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LETTO R 


CO RTES E. 


AI :poche parole hà bifogno quefto Autore, e_ 
quefl'Opera. Tutto dice il fuo titolo : Prediche 
Quarefinali del P. Giacomo Lubrani . 11 defide- 
rio, che ne hai avuto , moftra la ftima , che ne 
hai . Voglio fperare‘; che il defiderio pafferà ora in com- 
piacenza , e la ftima in lode di te medefimo , che hai fa- 
puto tenere in pregio il pregevole. Pure d'una fola rifle(- 
fione vò fupplicarti; cioè, che il Libro è Poftumo; e che 
perciò merita la pietà , che fi fuole, e fi dee ufar con gli 
©rfani . Molte Prediche furono fatte dall’ Autore nell’im- 
maturo dell’erà giovanile : molte nell’improvifo ò delle, 
congiunture, ò del tempo: altre per aderire al genio va- 
rio de li Uditori : altre per ubbidire a’ comandi efpreffi 
de’ Padroni, e degli Amici . Venezia , Città parzialiffima 
al P.Lubrani, può dirlo, che il volle per due Quarefime 
confecutive nel medefimo Pulpito . Sicchè niuna di que- 
fte Prediche fù fatta per parlare a chi oggi parla ; oltre 
alto fvantaggio di fermarfi alla cenfura dell'occhio, quel- 
lo che nacque per folamente toccar l'orecchio , e fuggirfi. 
Quefti motivi dovean rattepidirmi dal compiacerti. Hì 
nondimeno prevaluto col Dipofitario la fede del Dipofi- 
to, e la opinione in che refta, che l’ Autore troverà in te 
gentilezza uguale all’ Amore. Vivoammirollo Roma, Ve- 
nezia , Sicilia, Napoli, e dove non per prefenza, per No- 
me ; Italia tutta : morto avviverallo alla memoria, alla 
fama il fuo plaufo. Egli cerca fervirti eftinto; tu cerca u- 
fargli gratitudine fopravvivo. 





ANDREAS DE MARI 
Prapofitus Provincialis SocietatisJESU 
in Regno Neapolitano. 


Um Librum, cujus titulus :- Prediche Quarefimali, è 
Patre Jacobo Lubrano noftre Societatis Sacerdote 
confcriptum , aliquot cjufdem Societatis Theologi reco- 
inoverint, ac in lucem edi poffe probaverint, nos, pote- 
te nobis fata ab admodum Rev. Patre noftro Thyrfo 
Conzalez Prepofito Generali, facultatem concedimus , 
ut typis mandetur , fi iis videbitur , ad quos fpe&at. In 
quorum fidem has litteras manu noftra confcriptas , & fi- 
gillo Societatis noftre munitas dedimus . Neapoli 30. Fe- 
bruarii 1700, 
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NOI REF ORMATORI 
i dello Studio di Padova. 
Avendo veduto per la Fede di revi iffone, 
&° approbatione del P. F. Ambrofio Li- 
fotti Inquifitore di Padova nel Libro inti- 
tolato : Prediche Quarefimali Poftu: 
me del P. Giacomo Lubrani della 
Compagnia di Gesù Napolitano ; 
non ® effer cos alcuna contro la Santa 
Fede Cattolica 5 e parimente per AtteSta- 
to del Segretario Noftro > niente contro 
Prencipi, & buoni coftumi > concedemo 
LicenZa è Zuanne Manfrò Stampatore, 
che pofi efer fiampato, ofervando gl 
ordini in materia di Stampe, e prefen- 
. tando le folite copie alle Publiche Librarie 
di Venetia, e di Padova . 
Dat. 17. Marko 1703» 


(| Gio: Lando Cav. Proc. Reformator. 
( Sebaftiano Fofcarini Cav. Proc.Reform. 
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Agoffino Gadaldini Segret. 
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L'ALCHIMIA 
SACRAMENTALE 
DELLA CHIESA. 


T'hefaurizsate vobis thefanros in Calis, 
6. 19: 


Matth, 


Timai fempre fion men 
R temeraria per 'imperti» 
nenza de' defid 
WAY! infelice perla vanità de- 
VEN Elicventi, la mica 

Bb, Viezza degli Alchimifti, 
iquali dimenticati volontariamente dell 
giorno, palfan a vita all'ombra di oz» 
ze cialazioni 5 e condannandofi alle 
vampe di ermetici focolai , fpiran mer- 
20 morti entro un ricco Purgatorio di 
fallive fperanze. Penfan con un artifi- 
ciofo Fiarlaxerarda un chaos di viliff» 
ingredienti un arcimondo di ricchez- 
‘quali fegretari delSole in terra, 
fuggellare a cifere d'oro quantomani» 
polano. Difparuri di faccia , affinnofi 
di fto, rammefcolano raditure di mi- 
nerali; diftllano fecce di veleni: e ret- 
ificando al caldo d'induftriofe lucer= 
uole l'umido radical de’ metalli, fi fu: 
dianod' impaftare quella tanto fofpi 
ta Pietra de' Filolofi, mattone immagi» 
nariodi rovinofi diftgni . Chemiracoli 
nonne predicano, chiamandola centro 
di preziofi guadagni, eftratto della For- 
tuna, cperpoconon diff, Reliquiario 
dell'Avarizia? Giuran, che indori o». 
mi materia vile coltocco; che renda 
icarpellini di luce i carboni, fcrigni di 
monete le pentole: che metta a vela do- 
meftiche Flotte col foffio di mantici 
che trappianti Indie in un fornello: 
che (prcma dal colla di ambicchi un Pe- 
sù; Piùd' uno raggirato dalle promelle 
de'loro legreti magilteri , gli tien per 
Taumarurghi dell Imereltes infarti rie 
efcono Mercatantidi delirio, non di r2- 
gione; megtre annegano il tempo nelle 
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mo magis di moi 
alitater fuam cogitas © feit in hoc na. 


sum bominera defangeresur. Chi 
non fi efercitain cal’ Alchimia , 3° i 














poffibilica l'eterna falute s vive daSi 
fatico, muore da Reprabo. Ond'io 
per ben della Paid eroppo indurita» 
ne' vizi, per ficurezza delle anime trop- 
po pericolate nel Mondo, miaccingoa 
moltrarvi coll’operazioni fpargiriche» 
dell'Evangelo , ch'intima : 7he/awri= 
agis vali ibenraincalo, il veroLa» 
più 




















 Formavic igicur Dominus Dent bom 


2 L’ eflchimia Sacramentale 


plsdelleFilofofie Criftiane, eller’ogni 
lapida.difepolero; con lecui polveri s' 
indorano le colcienze , accumulando 
tefori baftevoli alla compera diun Pa- 
«fadifo. Voiturtiinvoco dal Cielo, che 
‘da gran Peccatori diveniltegran Santi, 
a fuegerirmi formole efficaci alla line 
wa infermiccia , ragioni perfuafiveale 
fi mente infievolita dagl'anni, peràne 
vorlinre Uditorio sì nobile, sì devoto 
all” A chimia Sagramentale delle cene» 
ri ya fpremere dalle colpe acque forti di 
penitenza: e TuSaveriomio potenti. 
fimonella converfione de Proflimi,che 
innamorafti tante barbare nazioni di 
Crifto, riempiendo le miniere idolatre 
dell'Oriente di Prediftinari , accende» 
mi del tuo Apoltolico zelo, in quelli 
tikimifudori dell'età erafandata , afin. 
che corrifponda alle osblizazioni del 
Palpito; e predicando ad altri fenza lu» 
finghe di vano le verità fempiterne , mi 
Apparecchia comparire men reo al Tri= 
punale di Dio. dà, 
L'oftinazione de' Chi 





oro, c conle diflilazioni intifichif= 
cono, 2° riverberi delle fornacette mete 
fono 2 fuoco ,e fumo col tempo la roba + 
Altresì la fantafia impedifce lalchi 
delleceneri necellria a falvarfi: e guer- 
ciane'tenfi,travede calme di contentez= 
za nelmar de” piacerich'è rutto vortici, 
fondi inalienabili nel denaro ch' è eutto 
perdite durevolezzanel temporale ch' 
è tuttotrantiti, foflltenza nel mutabi» 
lech'è tuttofughe, eternità nel vivere 
ch'è turto mortorio fucceflivo d'iftan- 
tis e ne piangeva Nazianzeno: Du 
mortalibus quafi deimmutabilibus cogi» 
sar. Dasìcicca immaginazione ftravol: 
tol'humano intendimento , non ficu- 
ra di fublimare le polveri della propia 
fralezza in prezzo della fatura beatitu- 
dine. Antivide Iddio un aldifordine; 
e nel formare il primo homo”, indue 
operazioni perfeziononne la fabbrica. 
Stemperò prima la cretaad incamarla 
nelcorpo, divifandolo nelle fue parti 























memo de lima serre: e datele due mani, 
due ricercate, gl'infufe poi l’anima col 
duo fiato: in/pira vir in faciem cus frira= 





culum vite. Perche fpele due tempiîn 
articolare le membra , quando neil'altre 
creature sbrigoflene in una volta col 
cenno d'un Fies, Volle affienarnell 
uomo la prima penfionealla mortes af 
finche Adamo aprendogli occhi fipee 
Se, chel'efler(uo vivo originoffidi un 
pezzodilotomorto; prima cadavero, 
cheanimato ; e fe mai peringanno pre» 
tendelle di viver fempre, la Moreegli 
movelle lite; efartone procello, rice» 
velle la fentenzain favore , come pri 
mogenita nell'ellere, ecreditrice ante- 
riorealla vita. 

Nè fù quelto gaftigo , ma beneficio; 
conciofische dalla memoria delle no- 
ftre polveri fi l'oro delle virtù cri 
ne, efifantificaogniempio, qui, par= 
Ja Dierdamiano,, Je cinerem in cinere re» 
cognofci. Infelice Lucifero, invaghito» 
fi con fuperba compiacenza de' oi lu» 
mninofi natali, dirupò nelbaratro di pe- 
nofifime cenebre, urtando nel bel ma 
tinonel velpro: cecidir, quimane er 
basur: per non degenerare in Demonio, 
bifognava, clie ficonoîcelle ufcito dal 
niente. Non‘udì dalla bocca di 
Pulvis er, © in pulveremrevers 
che forfe non peccava , efarebbe Stelli 
nell'Empirco 3 non Cometa nell' Infer- 
no, 

La Chimica mater 
foltanze de' mifti , leriduce incalcina 
leprecipita; econ piùcircolazioni nel- 
JeRitorre ne prende ilmeglio il vivo, 
il più fpiritofo volatile: lefecce che rie 























le disfacendo le 















: i efor 
Sento quì dirmida Crifto: Tellire lapi 
dem: © alzola pictra filofofica di un Se- 
palero,, amoftrarviil capomorto d' un 
dorpoincarognito. La vifta è eroppo or- 
ida, troppofchifa, mafe vi pungegli 
occhi, sì che nepianga ilcubre, vil» 
rete l'anima d'oro. Scompaginate le 
membra dalla corruzione , slogatel'of- 
fature, la facciauno fcolatojo dimar- 
cia le vifcere una fentina di fuccidumi, 
fa came uno terquiliniodi fori; l'eÈ 
fer fenz' eflere, privo degli elementi, 
dellaluce, privodiorlici, di polti, di 
patrimonii, dionori, fpoglatoaffitto 
i 














(CIA 


Della Chiefa. 3 


diognibenie tin nulla impaltricciato di 
bave verminofe . Hemo cum morguns 
ir, (olpirava Giob, © nudarus, & 
nfengine, mie Va rirovalega= 
liabiti, l'arîe delbello, il nobi- 








le 
lede" lignaggi  ilricco delle rendite il 
maetoio de’ itoli, il magnifico de' cor- 
teggi. Tueta la famiglia de’ morti nelle» 
polero èla folitudino # tutta la genealo- 
gia la putredine, tutte fe parentele i 


ywermini,tutto il Tutto delle glorie mon- 
daneun mucchio di fozziffime polveri 
Pusredini dixi Pater mens esj mater 
mea, & foror mea ,vermibus, Sì, quanti 
{tan fotterrati in quefta Chiefa , e ve ne 
fonode' nobiliffimi , e tantiche forgen. 
dol’unfopra l’altro , toccherebbonoil 
tetto, e pur non fisi le vi fiano. Orchi 
fermamente confidera il capo morto 
dell’huomo, non fi purifica , non tefo- 
reggia ibeni delCCielo ? Tbefaurwm non 
deficientem in calis. Sele donne fi fpec- 
chiaflero nella fparutezza di tante bel- 
iffime putrefatce, non muterebbono gli 
sfoggi del corpo in ornamento dell'ani= 
me? certochesì . D’una Dama legge- 
fi, cherottadalfenfo, piena diconci, 
odorola di delie , Ja quale non accettò 
dal Confellore altra penitenza,che que» 
fia piacevolifima, didirenel'Iavarfila 
mpatina quelle guance, quell mani 
faranfracide nelfepolero: ravvedura, 
non più deffa, alchimifta di mortifica» 
tioni tramutofli in Angela del celibato. 
Ilcapo morto della Giovanezza fantifi= 
cherebbe tanti arricciati , che infaman= 
do i Rituali della Chiela fi fpruzzolano 
a polveri di cipro le zazzerine ; econa= 
tomi di canuta impudicizia fermentano 
penfieri dicarne . Si racconta nell' Ito 
zie di Germania d'un giovanerto più 
chebello nelle fembianze , quafi orga- 
izate dalla grazia, il qualicolto da una 
febbre maligna , nelmorire, chielea_. 
fuoi , chenol faceflero ritrar'in tela, fe 
non dopo quattro giorni di fepoltura , 
gingendolo qual lo vedrchbono. Tanto 
fece e nelritrovarlo (contrafatto în 
un moltro bruttiffimo, per poco non 
cadder morti dallo fpavento.. Il vifo un 
bollicame di marciumi , e nel corpo 
gonîio anperito una ftilcia di (erpen= 
telli fporciffimi, che fene ingraffava- 
no se ball quella figura sì aida per ca» 
techifimo difede anchea Scifmmatici 
A'Potenti delscolobifognesebberi- 

















petere ciò; che Diogine Filofofo diffe 
ad Aleflandro il Magno, da cui diman- 
dato del checercalle, zappando a di- 
Jungoinun Cimitero? Cerco, dille il 
capo morto di ilippo tuo Padre, nè 
pollo difcernerto dagli altri fcheletri 
tutte le calvaricfon d'unmodo 3 tutte 
Je cenerid'un colore: etanto puzzano 
Volla de' Principi, quanto de' Conta- 
dini .Sò che albatia procura d'imbal. 
fimare il corpomorto de' Grandi, ac- 
cioche rapprefentio nella fcena muta 
de'fepoleri la parte apocrifa d'ancorrut= 
tibili. Strappanfi leinteftine, fnidol- 
lafiilcranio; econnuova camificina fi 
lacerano ghi eftinti per mafcherarli da 

+ Manulla giovano lemirre, lex 
mifture di cedria, di afpalto : ela More 
tefdegnata , che letolgano le propie 
regalie, ©chenemenoiniua cai pola 
atterrire i mortali, ne accelera il di» 
ftruggimento. Diafi un'occhiata ad Er 
rico deli” Anglia che nel profumare 
ficltnt,gitt an puzza, che un de 
Baroni aflogato daglialii petilentiali 
fpirò: e quel fieriffimo Rè, che vivo 
uccideva a capriccio i fudditi , morto 
non finì di ellercamefice. 

Dov'è Giuditta? alzi la voce: Ecce 
capus Holopbernis Principismilitig Affy- 
riorum . Ecco il General dell'A dira si 
Tiranno dimezzo Mondo, tremato da 
tante Provincie , adorato da tanti Eler- 
citi, capo morto inun palodi vitupe= 
zii, ludibrio della rniferia, periplema 
d'infamue. Ella fa sì terribile lacom- 
paria diquel Barbaro decollato, che A- 
chior T'oparca Idolatrofentiti Itringe= 
re ilcuoreda tante paure; checon la 
faccia a terra abiurandola fuperttizio» 
ne, publicamente proteltoffi catecu= 
menodella legge Mofaica , ecirconci» 
fo fiore alito Dio: Fidene ante 

chior capue Holopbernis, pre pavere 
tici tafaciom fui pet verata, & 
relielo gentilivasis ritw credidir Deo. O 
ggrafero attorno le ele (polpae degli 

lofernilibidinofi «quanti bravidi (pa» 
deconcubinane , quanti Signoroni ri» 
cupererebbono l'anima perduta ne'luf- 
fit Un capo morto balla a convertire 
Diavoli. Non efaggero. Ricordatevi 
Si quellIndemoniao genulietto è piè 
di Crifto, con fomma nverenza ,ado- 
randolo per figliuol dell'A kifimo. 7 
densFefum è longe cri, © alert 
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Dite. e- mie de'giufti, Nulli Dominus ex bi 
Dili E. quer fojciavie, simule, cenligue, 
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"vit eu. Donde tanta fommiffione in 
un moftro della fuperbia ? fe nel defer- 
to prerele di farfelo cader vinto, come 
ufa voci di oflequio? come fiumilia? 
nonve ne fiupite, dicel’Evangelita, 
chiofato da San Crifologo sabitava nel 
Je fepolture, convittore di cadaveri, 
Domicilium habebas in monumentis, Ed 
è cosiefficace l’ aria de' fepolchri , che 
gl'invafati da Satana v'imparan la di- 
Votione, viacquiftanoil rifpetto a Dio. 
Quid ef, Diatole + quem pr iffone re 
gni, ue te aderarer [ubdolur ambiebar ; 
mune sremens , & miferandus prolaberis, 
© adoras è Etce qui beneres omnes regni 
promistebas, babitare favidis corrupii 
ne cadaverumrepericur în sumulis. 
Orcapirete per qual cagione il Re- 
dentorea quanti infermi dit la falutes 
corporale, aggiunfe fempre un’eforta= 
ione alla penitenza. Al Paralitic 
Tolle grabasum suum, & ambula: n 
sibi deserius aliquid contingar . Su par= 
tit dal lazarerto,, chel fermarvifi fl 
ricola di peggio coll’aria infetta. A 
Febbrol LE. EPendite vos Sacerdoribus. 
Ite inbuon ora. Tolte le fcaglie della 
‘carne, fattevi nettar l’anima da Sacer- 
doti. Al Cieconato: Vede, © lavare 
im nataseria Siloe ‘Và sbagnati nell’ac- 
‘qua del Siloe ,accioche il mio collirio ti 
sallumile pupille . Non filegge però , 
chea'tremortirifulcitati fiatalfe una 
fillaba di momitorii . Alla Fanciulla di 
Jairo Archifinagogo, al Figliuol della 
Vedova di Naim, a Lazaro ufcito fuor 
dalla foffa. Forfe perche eran nobili, 
ricchi, fecondo ufan certi Confellri , 
i qualisbravano, fiarruffano, fsillan 
contra la gente balla, e alfolvonofen- 
za unricordo, fenza riprenfioni , colpe 
ben veftite di Dame, titolate di gran- 
di. Nò che Criftonon guardava in vi 
Sole Perfone, non era parziale in bene= 
fici. A Defonti tornati in vita non dif- 
fe nulla. Perche la Morte provata fervì 
di fcuola a ben viver. Chi firicorda 
nell’adolefcenza defonto, nella nobil 
tàmarcito, da fefteflo fi fantifica, La 
Bara, cla Tomba compongon l'alcl 


























ira. in cutezza moraliflima di un noftro Inter- 
diecineti». porre ; ratus ad Innocentiam amplezan- 





dam ,cobortat®nem validierem fore, fe 
phererro , [ew fepuichro. Ciochie non fà 








L''eAlchimia Sacramentale. 


l'ombra dimorte, nol può fare anché 
unPaoloda'Pulpiti. 
L'arte di far l'oro riefte più inlà dell 
dificliimo: percioche lcaizati i ali 
preparati i zolfi, finite l’opere della 
Luna, e delSole, quando le fperanze 
mirabilia , ad un vetro, 
al bollor del fuocosche fmo- 
dera, fifconcia in nulla, abbandonan: 
do a bocca aperta de’ lambiccamenti 
buirloniattonito lo «badigliamento de- 
gli Alchimifi . La lor morte è 'argen= 
to vivo, che porta ilnome di Mercu» 
rio , attelo che co” talaria piedi (empre 
fugge ; e Idolo de’ ladrigl'impoveritce 
con queldolee incantefimo dell’ oggi in 
domane. Coelto rgemo fanatico, di 
finito da Plinio, poltema dilicori cor- 
sofivi, veleno di tuttii corpi. Fomicaa 
liquoris eterni, venenum rerum omnium. 
Con inguietezza perpetua fempre tre 
mola, fempre ondeggia , fempre guiz- 
12: miftodi contradizioni :graviflimo 
dipefo, leggeriflimo dimoto; umido, 
ma non'bagna , (ecco,ma flufibile, mor 
dacillimofenza denti vivaciffimo fen- 
zavita. L'Accademia degli aBimati 
ufa tutte le forze dell'indultria a fer= 
marlo: emalfuogrado fe’ vede Îvani= 
toperaria. Lo feparano, e fi rappale 
Jottola: l'addormentanocon infufioni 
di oppio , € frenetica: l’ungono col 
graflume de’rofpi, e dileguafi: lomor- 
tificano col fugo dell'erbe lunarie, cfî 
tavviva; l’opprimono con eferementi 
difienocaldo, e piùribolie; l'afiogi» 
noconacque forti, e più tempelta : lo 
ferrano ne'crogiuoli, e più fi sferra, 
Si precipita,nè vi a fondo: fi rinfocola, 
nè fa cenere. Stretto! non l'ammacca” 
n0; lacci non l’inceppano; prigioni 
ro fi fcarcera, condenfato fi liquida , 
guadagnato fi perde. Benche fi vanti» 
nno idittatori della Chimica di coagu» 
latlo co'fali di Tartaro, incerarlo con 
oliidi Terebinto, diridurlo inminuta 
polvere coll’ Alcaheft di Lullo , difpe- 
ranodi veramente fllarlo | Quefta im- 
bilità Rentatiflima d'impaltojarcil 
ercurio, perfeziona l Alchimia fpi- 
rituale i place l’incoftanza ftella 
delle cole tranfitorie fempre volatili, 
non mai file, intalenta a difpregiarle; e 
folleva la volontà Criftiana a procuras= 
fitelori d'eternagloria : The{awrarin> 
Calo, qui non vererafcune, E Rodez» 
n 
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na convinti per comérria Paffacicarfi in 
dar confiftenza al mutabile, durevolez- 
za al momentaneo : € chi ha punto di 
tagione non che di Fede, conofee alla 
pruova con Idelberto , che i benidi 
uaggià anno in ale appoatall fu: 
ga; la cui fermezza è mancare; l'ef 
fenza uneflerconfilcato dal nulla . Fo- 
na vaga, bona pennata funt hec omnia; 
eorum et numquam effe diusins, Chi 
non fi fcandalezza degli antichi Celani 
canonizati conbolle falle di mercenna» 
ie adulazioni per l'arroganza de'loro 
Refontti: Nora fanzit erernitas è chi 
sionfiburla de’ Monarchi Cinefî, che 
ad azzoppare le carriere del Tempo,: 
croftavan le Regied” impigrite reftug» 
gini? de' Réèdi Zsilan, chebevevano 
in tazze di calamita , a renderfiaccia» 
rine le vifeere: e di tanti altri oggidì 
ammogliati con nozze clandeltine a 
puella Fantaflica Meretrice veduta all 
vangelilta Giovanni fedentefisù l'on» 
degziamento dell’acque,/eni,o/fendam 
sii dammi Aria msn que 
des fuper aquar multas , cum qua fer= 
Lic fune Meges serre. Che balordae 
gine profontuofa !‘piantar cafini d'a- 
giasezze fula bafe de’ naufragii, tra- 
bacche d'ozio nel fondo d'impetuofa 
fiumana , trono diripofî nelleinquie= 
tudini d'un torrente 1Sederfuper aguas 
multa, Cercarfeffioni di dilecto , do. 
vell’acque ingrollate $ incalzano, non 
fol fugsiive, ma fuggi! Afninaci 
nelle; inbraccio a diluvii, che ro- 
Vinofamente precipitano ! Gran ct 
di palloni ,creder guanciali di ficurez- 
za l’incoftanza de’ Buti, Gran demen- 
za dell'intelletto , affezionarfi incole 
Sempre inmotodi venire, e andarfene, 
che crefcon mancando, vivonmorene 
do, fenza ubicazione certa in un flulfo, 
eriltuflo d'efequie scome non folfeora= 
colo il detto d° Agoltino. Terrens ife 
mortalisazis hoc unum haber, nativita- 
sem, & mortem . Chef Napoli è feder 
Luper aguas multar. Tempeftata fpello 
da funefti accidenti via più pegziora 
nelle licenze. Scolfa da turbini ditre- 
muori, non fi ricorda , che ad un'altra 
foffiata d’ efalazioni rimaneva un mare 
di polveri, fommerfa in un baratro di 
rmne. Ite a fondare jufpatronati , fide- 
commiffi, che poffono ad un’urto di 
terra annientarfi. Sedeva Heli one» 






































ficedella Sinagoga ; epurcadde, fpirc 
gendo ilcerebro rotto nel allo Quir de 
‘ambulas ubigue nen inspinatis fubiacent 
cafibur? ripie] 
sur fedente (ecurius? defella ce 
li, © mertunsef. Dò la mentita a chi 
chiama beni abili le tenute de' poderi, 
degliedificii; Mati le fignoriede' Feue 
di. Che ftabili, che ftati? fon mobili 
di Fortuna agsirevole, ipoteche dice 
neri, Iole pallaegiere, sbalzatequì , 
cli dalle vicendevolezze del Tempo: 
Ecce Infulr quafi pulvisexigune. Les 
careftie tano in mand’una grandine, 
d'una gelaeura , diuna nebbia, che 
Bronchi levigne, fuffochi i feminati. 
Le cafe piegionalialle vampe d'un ful: 
mine; non polfon chiuder la porta paf: 
fante al fepolcro. Corre sù le poltcil 
Caval nerodella Morte; e per tenerlo 
femprefrefco , il muta ad ogni hora ; € 
fpelfo lo fprona conuna punta di feb» 
bre, l'abbevera con unagoccia di apo 
pletlia - Girare occhio pertutto , che 
non v' incontrerete in luogosì ben mt= 
nito, di aria sì fana, che nel frontifpizio 
nontenga appeloil cartellone diSene- 
ca: Inter peritura vivimus ;nibil publi= 
cè smibil privatim fabile efi; & nontam 
hominum ,gudm wrbium fata volvunenr, 
Factitur ernia, in contrarium tranfe 
Zune vifente Fortuna . Vi Îto 
da un mezzo fecolo in qui vi raflegnafe 
fi le mutazioni nel noftro Regno. 
Quanticapitali di pingui eredità dec 
picati? quantialberidi famiglie Nobili 
Rterpatifenza unramo? quanti Titoli 
calli: in vecabulimortem, in cadave» 























Agollino, Quid vide» LiD.9. ds 
He. Cita 


risnomen. Haveva ben ragione Grifo= Teeliib, 


ftomo nel dar nelle fa, leggendo ne” 
Teftamenti tante formole nel ditri 
buire le robe, lafciando atali il domi 
nio, a quali!’ ufufrutto, con più fulti- 











una sì manifea iRabilez- 
22 de’ beni corporei, difextuofi, fug: 
ci, che viaccompagnano fin'alla pic- 
tra del epolcro non accendono il cuo- 
re a metterliin compera deglieterni? 
A 30 non 


le Retur, 


an, gqp. + pulverea erudiantoo difiplina,, allain 


ca 
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non raffinano inoro di fanteoperazio» 
ni i defiderii della carne? Spirato Cri- 
fto in Croec, fpezzaronfi tolto e lapi- 
de, fpalanearonfi le foffe de' defonti: 
Peire (eiffe funt , & monumenta aperta 
June. E chene feguì è tornarono n vi- 
ta più Tribu forterrate di Santi: Aule 
corpora Sandorum, qui dermierant, fur= 
reserune . Der riforgercalla gloria del 
Paradifo, per rilorgere da Santi bifo- 
gna, ché fi aprano le fepoltur 











gegnoîa frafo del Lacerda Benedett 
no. Filippo Neri per dieci anni came 
rata de'morti nelle Catacombe, ulcin= 
ne A poftolo di Roma . Terefa portan= 
dofemprefeco in una borfetta lecene- 
ti d'oggi , fcuoprì nuove miniere di te- 
fori monaltici nellebalze del Carmelo. 
Ilnoftro Francelto Borgia tralle dall’ 
eftincofplendore d'una imperatrice» 
mezzo impurridita un biffo di lumi fpi- 
rituali; imparando la chimica di fanti. 
à dall'aria diun coronato cadavero; 
siayenne il fentiero non mai palleggia» 
to dibeata (cienza inuna bara: e feppe 
tutto col comprendere il niente del 
Mondo. Gli diè lezione dichiarodi» 
fingannola felicità volta inmiferia, Ja 
bellezza in fantafima» Dal punto di 
una Maeftà morta tirò le lince paralele 
alla vita religiofa , perfarfi un grande 
nel Cielo: che" fuocodivino prefla» 
mente fi appiglia alle polveri funerali. 
‘O che preziolo lapis filofofico farcb- 
be quella celebre gemma del Macedo= 
ne, di lucecosì eccelliva, che a fre 
in giorno tutto giorno di mezza notte, 
Balfava moftrariaall'ombre, quali ac 
corciatura di Sole : fe però lievemente 
impolveravafi, di prefente fenza luftro 
ammorziva, prefame ditenebre, (cheg- 
gia difumo . Lapiscaliginir. Tal gera- 
ma metterebbe nelle voftre cale l’edifi» 
cazione di divoti efercizii, {terminan- 
doviogni piena di fcandalo. Sù via fa- 
tevi Sacerdoti con le dimifforie del 
Profera Michea - Date la cenere a’ne- 
gozii, che trattate, a” difegni, che mac: 
chinate, aglioficii, che efercitate ,a' 
piaceri sche vi folleticano, alle fiamme 
delfomite, che vi bruciano, alle{pa- 
ranze, che v’incalellano durate da 
molti anni nella vita breviffima . In do. 
mo pulveris pulvere vos confpergite . 


Spargerele abifche di giuochi, che vi 
























confùmano la roba; alle menfe, ché 
vi fan rompere le Quarefime con le 
erapule: a'circoli, che v'imboccana 
beltemmie di lidi ragionamenti : a” 
preamboli di liti ingiulte , che vi pro- 
cellinol'anima: alleleire di libri ee 
etici, che v'infumano la mente. in 
domo aloeri pulvere vos confpergite . 
Date le ceneri allefuppellettli piene 
di debiti non pagati, alle mura vellte 
di latrocinii , alle rendite multiplicate 
colle agonic de’ Proffimi . In demo pui 
eris e pulvere “vos confpergite scalcinate 
in polveretueta l'apparenza delle glo» 
ric mondane per. cfltarme tefori di Cie- 
lo. 7hefwaros in Calo + e flimerete col 
Nazianzenola Nobiltà (vanita in luff 
Supercilinm fomniorum, una grand' om= 
bra di fogni accigliati li onori coniati 
con le patenti della Zecca , pitture di 
nuvole fenza telai; i/atei delle Prefet= 
ture, raccolti dall’aftuzia, frafche pel 
fuosd, Gliabii covallecihi privi di 
ogni atto virtuofo , rappezzature 
falto: l'arme intagliate sì le porte de” 
Palagi, sù le porpore de’ Baldacchini, 
epitafi di fepoltura; i Pianeti domina 
tori della Fortuna , fenomeni di gran= 
dezzeretrograde. Polveri, polveri sn 
fronte alla enfualici delle palfioni 5 e 
labellezza vedrai, che adun'afa di 
febbri fi ferolta qual'è, non qual pare 
vernice di putredini colorite; la fanicà 
unfeminario dimorbi ;l'attillatodelie 
velli, il morbido de'biffi un ritaglio 
dellecoltrici funerati, le lautezze della 
golatinelli di naufee i feltini delleco» 
profcenii d'efequie, le veglie 
degliozii infemminitivigilie dell’ulti» 
mo giorno; legirandolede' pallesgi 
corciamenti del vivere le ferenate de' 
Pofilipifinghiozzi delleagonie. 
Ottimo Lambicco per la Chimica 
morale fonogli oriuolia polvere, pic- 
ciole matalfe de' momenti, fuccellive 
anatomie del Tempo . ConetfiS- Br:= 
gida mutò la fua cafa in Monafterio i 
Aglivolin Religioi, ofpoloin Ana- 
coreta Citterciente. Scendono it dall’ 
angulto fenditure del vetro minuti» 
mearene; e fil ilo gocciolando, sfus- 
conol’hore- Inogni granello, che ca- 
a, fi fan più miglia verfo la tomba: € 
con reciproco voltesgiamento dell 
ampollette moltrano coll’ ifcrizione di 
David, Pro mere defuense, quanto fia 
































Cisrg mas, È ignoramue. 
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inftabileil fondo di nora vita, che fi 
difperde in atomi polverofi . Stropic» 
ciatevi è Fedeli l'orecchio prima che 
fulmini [ia quel perentorio: Finitus 
<h pulvis, Confumarures mifer. O fo= 
ini di Rupidità miferabile! è incante» 
fimi di affectata ignoranza, avviava 
indegli amici Giob_ Heflerni fumur, 
&igneramus: quoniam ficut wmbra fino 
diesmoffrifuper rerram. Non fappiamo 
di effér tutti huomini d'ierî, Teri fi- 
nimmo di vivere alloggi. Ogg 
viam morendo al domani. Viviamo 
lafciando fempre di vivere. I giorni 
feorfî non più ritornano. L'avvenire 
è fuordi noftragiurifdizione, e tanto 
ne pollediamo;; quanto chi ancor non 
ènato. Il giorno dixeri fi eftinfe, il 
iorno d'oggi è mezzo eftinto . Seben 
fi calcola , fi vive unfol iftante, che 
principia col non eflere. Hellernifu= 
uanti pochifi- 
mi capilcono il paradoflo vero rac- 
chiulo inquelte parole. Pulviser, & 
in pulverem reverseric Leconverlioni 
diuna cofa inun' altra arguifcono di 
verfità nelle forme; né puo dirfi cam» 
biato, chi rimaneilmedefimo. Ime- 
talli perdon l° efler metallico ridotti in 
calce. II piombo l'effer opaco, tem» 
perato in vetro; i vapori l'efleraerio 
ficiolti in acqua . Se l'huomo dunque è 
polvere, come ha da rifolverfi in pol= 
vere. Pulvir in pulverem . Eh vuol dis 
rcilfagro Telto, chesìbreve , simo» 
‘mentanea diftanza pafla da un vivente 
ad un cadavero ,che poffiam già tener- 
ciper polveri vive, per disfarfi in pol- 
veri morte » Vada ora chiche fia a vane. 
rarfi. Compretò nuovi feudi , fabri- 
cherò nuovi edificii, fonderò nuovi 
patronati, depofiterò ficure ne” Ban 
chilericchezze, fpoferò le nifefigliuo 
Je, giungerò prefta,alla digwità di un 
gran pollo, mi agcomoderò per fem- 
e Diano perfempre. Asìgran fim 
fio di vocaboli futuri , rilponderanno 
iPoveri, chisi quando? con dolorofi 
freurit. Inquelta Chiefa fan feppel- 
di 

















ti Baroni di profapia reale, Principi 

intero valllbgsi, celeri dj» 
ma, fegnalati in lettere, terribifftdi 
fpada, cime di Tribunali, nobililimi 
selicilimi ,comandarono , faro, fe 
cero, morirono. O Dio. Una verità 
cosi erimentata non mutarà inoro d' 








innocenza Gghi malizia? Un Mercole: 
di delleceneri nonbalta a riempireun 


Calendario di Santi è Hat afperfione en. Lib.devi. 
citamur, & tangimur, fcrille Filone: Gimis, 


nin entterebbe nè pure tin Criltano 
all'Inferno, fe tenelle fermo nell'ani= 
ma il AMementoze farelfimo ficuri dinon 
incorrere le ruinofe cataftrofi del Co- 
Jolfo di Babilonia, felacreta, cioè la 
memoria della morte ci falilfe in tefta 3 
e l'oro delle cofe temporali fi calpettaf» 
feda' piedi. Si memoriam mortis in pes 
dibus reponimwi, non in capite, parla 
Ruperto Abate, declinabimus. 
Mettiam dunque da canto leftentis 
tecalcinazioni , fpolverizazioni, ince= 
razioni, (ublimazioni  tinturede'Chi- 
mici; e conchiudiam con David ,che 
ibeni del Mondo compolti diargento 
vivo sfuggevoli ci accompagnano fin” 
alla foffa, non più . Queniam cm inter 
ierir. homo ,non fumer omnia , neque des 
Sender cum eo gloria ejus. Dunque quei 
giardini , quelle galarie quelle ftatue , 
quelle pitture comprea gran prezzo, 
partiranno fragli eredi con rabbie di 
ti , di nimicizie . Dunque i Ricconi 
non portan feco nell'altra vita una po 
liza di tanti cambii , un quattrino di 
tuntiguadagni, una [chieggia di tane 
argenterie, una gemma di tanti {ci 
ni, un'ombra di rante pitture , un fi 
o di canti lui, un punto ditanti rica 
ti, ungrappolo di canre vendemizsunÈ 
atomo di tanto argento , una pagliuzza. 
di tanti granai , non potendofi farcon- 
trabandi alfepolero.. Dunque le Pol 
antee v.ve de' favi, i Baccellier di fc 
ene econdiei Maelidell prude 
za politica penentin pulverem 0s/unm , 
eftudierano filenzii, effendo difetti? 
vo indeclinabileil verbo merier . Dun 
que la corruzione non porta nipetto2 
carni fcollate di Dame,a perucche lun= 
ghe di (capeftrati, a fciamberghe rica» 
tare di Capitan, a Toghe petali 
Giudici; e le ceneri ammorzarto Je Pic= 
te foci de’ toni, (coronato lab 
terze de'Grandi, annebbiano fr luce 
de' Sereniflimi . Dunque arrendiamo=” 
ci al monitorio di Sofonta , che cassedi= 


























da quafipulverem'srarfenntem diem ji CApa vai 


giorninon effere , che un diario di pol 

veritranfitorie, le quali £ levano ina» 
zia per difliparli. 3 

‘Avverte il Principe degli Alchimitti 
A 4 Rai 
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Raimondo Lullo , che gli eclifi fo. 
pravvenuti accelerano la perfezione 
della Pietra filofofica » Il che è fol veril 
Simo nella noftra Alchimia fanta ; per: 
cioche le pretendenze degli ambiziofi fi 
umiliano , quando fi ecliffano i lumina» 
gi de' Protettori. Le vampe de' lafcivi 
firaffreddano , quando fieclifà da fal- 
Jimenti la cafa + Le fecce de’ Peccatori 
fimutanoin orodi penitenza , quando 
fieclifano da repentine difgrazie: nè 
vihà pertinacia si demoniaca , che 
ficorregga, dove le lapide de’iepoleri 
fi fcaffino 0 da tremuori, 0 da conta- 
gi. sai n 
°©r tragga innanzi chiunque dimen- 
ticato dell’ effer fuo, ignorante del fi- 
ne percui nacque, di meritarfi la vifta. 
di Dio, difende Ta libertà del peccare 
ia con la fralezza , prateltandofi al 
vettive di Grifollomo : Nf merralo 
tempus accepiffera mon peccarem : e col- 
la fufa degli Eretici Marcioniti chiama 
Jeintemperanze del fomite: Carnis ne- 
ceffrasem . Chetu dì? (on fragile. Ben 
fai, che non può digerirfi quel boccone 
di toflico originariotrafulo nell’ umana 
‘natura per colpa di A damo: Quì , tutti 
Joconfefliamo con San Zenone, pian- 
sendoheredisatem indigene mertis.Son 
fragile. Te'l concedo con Nazianzeno, 
che ti compatifce percadavero di due 
tombe, prima di natura nel ventrema= 
terno, dopo morte nelle vifcere della 
Terra, Bis fepulsum , Son fragile. Ben 
cheil negaffi, ti convincerebbono tan- 
ta calca di morbi , tante fabbriche di 
pedali tanta frequenza d'efequie. Son 
fragile. Vero, veriffimo. Che. femi» 
deiancora inverminano; e quell’ Erco» 
fe de' Poeti ridotto in ceneri non empì 
ilvoto di un’ urna: 7ix sotam Hercules 
implevis senam . Son fragile. Intendi 
tucidche parli? fe fei fragile, recidivo 
nellelibidini , rappezzato di cartilagi» 
ni, mezzofango, emezzovivo ; per 
che dunque nonti rinforzi coll’ ufo de’ 
Sacramenti , perche ti addimeftichi a 
amale pratiche, non fuggi l’occafioni di 
































L' Alchimia Sacramentale della Chiefa: 


perdenti; econlazdia divecoconria 
attaglie di fai? Se fei fragile, come 
tanto duroalle percolle del Ci-lo, tanto 
infenfato a rimorfi della colcienza ? SÌ 
tu fei fragile nel econdare icapricci, 
ferreo nel refiftere alla grazia : infere 
miccio negliOratorii atleta ne" profti. 
boli, fiacchiffimo perundigiuno, ga 
gliardiffimo per più crapole. Se'tiri= 
conolcellifagile , cemerefti ogni unto 
ditentazionisti lontanareftidallo sdruc» 
ciolodi pericoli. Non v'ha robultezza 
più indomica contra a'vizii, che la pro- 
Bia debolezza. Rideo ti derideTTer= 
tulliano , cum infirmiras carni: eppenin 
sur que fumma fortitndo ef. A che re= 
plc: Son fragile è Sequetlo difcolpa 
la malizia; efcano dall' Inferno tanti 
mnilerabili eternamente puniti, e molti 
per un fol peccato, perche peccarono 
come fragili. Attenzione o Fedeli, che 
Seneca non A poftolo ma Idolatro, vi 
condanna da ftolti diinemoratidi voi 
medefimi tanto m A 
venti. Que sam 
livio? nnnquam fragi ia veffra 
Sucewrrit è Chisà di efer fragile , non 
‘ode mufiche oîcene, non ronda per 
parte felpe, nonesnta povere» 

lonne , non legge Romanzidi favole 
impudiche , non tratta con facinorofi 
Fragilità, fragilità. Quefta parola u: 
feta da fondachi dell’ A bilfo è la porta 
dituttiglifcandali  lacloaca maffima 
diturre lecorruttele, la zolfa dicuczii 
difordini , l'apologia delle meretrici, 
il decalogo de' Macomettani, ilcredo 
degli eretici, l'immunità de'prefciti. 
Piacsile al Cielo , che poneffimo men: 
teal Mfemenrodi oggi, che ciafcun fen- 
firebbe mutarfi lo fpirco in oro di bon= 
tà, ela Terra dannata dibeni tempo- 
tali fruttargli l'eterna falute. Le Pie» 
tie de’ polari fi premono col piè ,non 
citoccanoil cuore . Se colle polveri ci 
retciicallero, tutti divenireflimo Al- 
chimuftidella perfezion Criftiana. Me» 
ditateci alvano, dimenticate cidan- 
nano. 












































LA 5 









LINVENTARIÒ 


DE BENI TEMPORALI 
SCRITTO NELLA POLVERE. 


Memento komo, quia pulvis es. 


BI Osì comincia , così fini- 
fi) fee Inventatiode'be- 
1 nitemporali ,compila- 
foinbreve dalla Chie 
fa curatrice de' Crifta= 
ni, e publicato da'fîn= 
ghiozzi del Sacerdozio a tuttinoi, co- 
inca primogeniti delloto, erediabin- 
tetato della putredine. Sembra incre- 
dibile, che intereffatifimi quanti vi 
yono 2 tenerlo fempre 2 memoria. 
fempre fugli occhi , perfaperla quali» 
ti de' patrimoni, che polleggono,del. 
Je giurifdizioni , che elercitano, delle 
robe, che acquiftano , de' debiti, che 
contraggono, pur sì fattamente fi di 
menticano del propio ellere , chebi- 
fogna ad alta voce ripetere nella prima 
feria della. Quarefima la formola del 
Memento , Ingannata vanità de'mon- 
dani non vuoi riconofceîti per orfana 
della fralezza : e benche fi veggano in 
ini giorno ombre di velpro, inogni 
Jo melanconie di ecliff, in ogni an- 
no (calate di Climaterici ,in ogni mare 
Secche i naufragi, in ogni terra folle 
difepolcri, inogni ffrada proceffioni 
diefequie y in ogni cafa firacci di lutto, 
in ogni corpo fintomi di morbi ,in ogni 
vita lequeftri dimorte, quafi non toc- 
caffeate, ti (cuotidi tefta con abitua= 
ta inavvertenza le denunzie d’Incene» 
rita. Ma sbatrerevi concupilcenze de. 
lufe, che per quanto vi raggrandire ne' 
polletorii del Mondo , non potere far 
un paffo oltre laromba. Le ceneri vi | 
compolero_, le ceneri vi diftruggono.. 
carmi che y°mpolpano, glisfoggi 
che vi adornano, le delizie che vi 




















ereano, le fortune*che vi favorifcono, | 


de glorie che vicorteggiano, fon’ ipote= 


che dicenerì. Perquanto le politiche | 
vi riempiano ilcapo, non fapranmai 
declinare I° indeclinabile verbo Morior. 
Per guanto le Prefetture v*inalzano 

nonfi 


lontanano un paffo dalla caduta” Lib de ci» 
Sele ricchezze vi gonfiano , alla fine fi rit. 


ftrangolano da” lacci di un Lafcio: fe la 
libertà de' piaceri vi diverte, tiene in 
facca il Capiasur dell’interna corruzio» 
ne: {e leScene de' Feftini v'incantano, 
fan fempre l’ultimo ballo della torcia 
ne' funerali . Dalla nafcita liquido@ii 
one lagrime pelo elleredicà vino 
colata alle perdite; nè fi fara fenza che 
l'aria Mella non vi ricordi il noftroelfe» 
re differenziarfi per una fillaba al non 
eflete = col vivere fîrelpira ; colmorire 
fifpira, Quim nibili rebus confiamae, 
fe ne confondeva Filone, ex aqua, ci 
nere Non rilievan puntoi protelti De Uh; 
apponendis non appofitis , &° de tellendis 
«ppofitit , che da turti ugualmente non 
pollono inventariarfi che ceneri. Cox | 














religuic del difetto, ltrate 
ia, atomi di vilipendii , 
teri , efcrementi della 
Morte,mobili del Tempo rimangono; 
più felici, a' più grandi difcendenti 
Adamo. Perciò la Chiefa oggiinfegna 
il modo di commutarle in prezzo da 
comperarfi la beatitudine inCielo;7hes 
Saurizate vobis shefauros in Calo. Tut- 
telefoftanze de’ capitali terreni mala 
mente uface da’ vizii, fon depofîti di 
cenere, (pefe virtuofamente da'meriti,.. 
fon caparre dieterna gloria. Ciò che 
ci vien dalla grazia divina , immortale 
non dipende dl tempo: ogni altrobe; 
ne manchevole a chi vi fi attacca, è 
contagziodi perdizione: Hi 
sigis immorale mortalibus yvirims , feno 
za 
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3a Tume di fede il cònobbe lo Stoico. 
UHiLfirmum infirmo ,nibil fragili erer. 
num, Ginvifium eli. Tam neceffe fi. 
perire ,quim perdere . Or fetrà voiv'è 
ualche uno fcordato dell’ altra vita 
finza l'Inventario del temporale , per 
cui fol fi affatica , s'innamora , fi lozo- 
fa - Perche fi validofecondo leco 
zioni legali , în awthentico de beredibur, 
© Falcidia, fi cena in fronte la Croce? 
affite per Giudice la Ragione, per 
Îtimonii le vicendevolezze degli aci» 
denti fortuiti, per Protonotario loSpi- 
ito Santo digius Dei con la firma dele 
fe fagre Scritture. Io bandifco il pro- 
clama atutti glieredi legarani, fide= 
commillarii dell'uman genere .Afemen 
10 homo quia pulvises, & in pulverem 
veverseris . Le piaghe del Crocifilfo mi 
avvalorino le parole perluafive del ve= 
10, accioche io polla corrifronderea 
gli obblighi che m'impone il l'ulpico, 
all'afferto che debbo alla Patria - _ 
Egli non vÎha cola più necellaria a 
faperfi ,e men faputa del Tempo. Mol- 
ri lo idiano per efercizio dell'inge- 
gno , pochiffimi per approfizamento 
Gell'anima . Infinite quiftioni fi muo- 
Yono da' Filolofi tediofiffime a Seneca 
infaftidito da’ vaniloguii curiofi. Zide 
de tempore quam multa quarantnr . An 
per fefit aliquid è an aliquid ante sempue 
fx? fi tempus eum Atundocepit , an ante 
“Mundum fuerie & sempus è Siavvilup- 
pano quanti ne difcorrono fenza inten- 
derlo-Fù conceputo , dicono , il Tem- 
po, frà le vertigini del primo Mobile, e 
naeque col nafcer del moto: non dilcer= 
nendofi, (eil tempo fia un moto che 
dura , d'il moto un tempo che palla « 
Raggiranfiil moto , e’itempoa carrie- 
ra dllea : cil moro miura lefughe del 
tempo, il tempo fegna le mutazioni del 
moto . Ma fel moto produlfcil tempo, 
come non precedette al tempo?fe’] tem- 
pogenerolfi dal moro, come è gemello 
del padre? Non è un nulla iltempo, 
‘perche principia e finiice :non è quale 
che cola, perche foffite in due merzi 
nientidiun fù, diunfarà, chenonfo- 
no. Abortomoftruofo non comparifce 
mai intero, non potendo unire nel Pre- 
fenteal Paffaco eil Futuro. Si precipi= 
sa ad aiferrar cioche viene,e perde ciò» 
che venne. Succeffivo alimentafi con 
Je limofine di un Pruma, di un Poi e più 
































L’ Inventario 





fiaffama smenere il prima, el poi nod 
mais’ incontrano. Cheftravaganza di 
eflere! fuggendo da fe, lalcia dicfler 
tempo fe fi ferma. Atto non attuato 
fempre in potenza 5 alterazione fempre 
alterabile, quantità d’indivifibili fem- 
pre divifi, gruppo di numen fempre 
rottiinun zero, fluflo, e rifluffodi mi= 
nuti fiinghiotte, e rivomita , embrio- 
ne incanutito, bambino decrepito con 
perpetui ravvolgimenti agonizza fem». 
pre in tranfitu . 

Deh finitela fortigliezze de' Fificiy 
che giucandovi fu le carte il tempo, 
pì lo perdete. Meglio è difprezzarei 

ni deltempo fondati fu la bafe d'un 
impercettibil momento , pompe di fo- 
gnivolatili, pitture di nuvole nell'ap- 
parire (parite; He imaginaria funt, 
© ad tempus aliquam faciem ferunt: 
Dren 

To alzo la portiera al Salone del 
Tempo , dove chiama a confalta gli 
anni parlamentarii : e coll'oriuolo ri- 
pieno d’ arene avanzaticce a* defola- 
menti, con la falce incanutita a punti 
inftantanei, non penfa infedeliffimo 
ranno, che rapire quanto promette, 
a disfare quanto moftra di fare. Mirac: 
capriccio a leggerel'Indice fol del no-. 
ftro Inventario. Navilii fommerfi ad 
una foga di turbini, cferciti mietutia 
fafcio nelle campagne , nazioni divo- 
rate da peftilenze, Città feppellite da 
tremuoti, teatri di grandezze finiti in 
fcene mute di fcheletri, mondi plaufi- 
bili di tefori, di delizie , di glorie 
mafti in un mappamondo di ceneri, 

















invepst 


quorum finis in cinere , parla Agoltino Libs con- 
tupito dell umana iniziabilità , che 0 ca. 


non guitando piena conentezza nelle 
franci maturate del iempo,ne rod: [ole 
tamente leccatue didefidri o core 
20. Volentes gaudere exrrinfecus , faci» 
Te evanefeunto & eFunduntur i ea, que 
nidentur, © temporalia funt, 5 imagi 
nes eorum famelica cogitatione lambune, 
Ti primobenee l'ellerdella vita, ma 
aicadco si milero, chenon può due 
fare e Sicceivamente non muore. 
Nulla porliededi prelente mentre ue 
che ville, rafcorfe quel che vivrà 
2slim Peste, È fn 
Sinlo in mai feta gem. sipiglia Ac 
goRtino. Quel vixi* jammene 











att 38, 


quod injosa: 
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De beni temporali, 





ra fra mondi ef. Difeute rerura 
musationes, invenies fuit, & erit, Men= 
tifcichiunque dici , io fono. Folt vi- 
voyefarai vivocoliorfe. Vivilemor- 
tidel cempoche fù , muori le vite dei 
tempo che farà. Parla dagroflolano, 
chi dice iltale morì di fubito . Che fu 
biro? Finifee di morire chi muore, co- 
mincia a morire chi nafce . Ogni iltan= 
ted'ora ,fcavaun padi terra alla folla 
ogni fiato ne porta via una particella di 
sita. A dir vero, dicafi che fimuore 
per dialtole di troppa allegrezza , co. 
me Publio Craflo firangolato da fuoi 
cachinni. Che fi muore per filtole di 
malinconia, come Bafilio Duca di Mo» 
fcovia sil quale alla nuova del fuo Eer- 
cito feonfitto, pole in fuga l'anima in 
una boccata difangue » Che fi muore 
talvolta in fonno, come Platone, la- 
feiando teltamentario unletargo delle 
fue Idee. Che fi muore nellè gioftre 
de'torneimenti, e fù Errico Secondo 
di Francia , avvedutoli fotto! vifiera, 
chela morte nonufa armi da fcherma 
e colpifce alla cieca : che fimuore per 
infidie, e ù Pirro Rè dell'Epiro, che 
Siaccato da untegolo nongiunîea tetto 
di fue vixtorie . Si muore per veh 
za difreddo, dicaldo ,a battiment 
febbri, a rette i fpalimi , a dolo: 
eolica ad urto dicalcoli a fincopidi 
fame, di fere. Chi può numerare le 
morti;che navigano ne’ naufragi, pre 
cipitano ne’ dirupi, tumuliano n 
rille , marciano nelle battaglie, s' 
pennano da faette , fi attraverfan nelle 
geniture foffian dali’arie infezte, fi 
forbifcono ne' veleni se tante ,che ron- 
dano commilfrie del cafo, fi lancian 
da fulmini, piovono da influenze ma- 
Jefiche: ma per variiffime che fîen le 
morti ,niuna dee chiamazfifubbitanca, 
impenfata sì . Niuno muoredì repente, 
da finemorato sì. La dimenticanza è la 
peggiore apoplelfia de' viventi » Non 
ua metafore , non vende paradofi la 
Chiefa ,intimandoall' huomo: Palvis 
«1. Tutti fiam polveri vive, per vol. 
tarci in polverimorte . I fanciulli fon 
polveri deli’ infanzia, igiovani fon 
Polveri della puerizia , gliadulti ona 
polveri della giovanezza , i vecchi fon 
polveri deli'età virile, i decrepiti fon 
polveri della vecchiaia , icadaveri fon 
polveri dicuita La vita, Pubvis es, tan 



































Ti 


po fer morto , quantolei vivo :'ecomi: 
Inuandoa vivere ,altro non fii, chetefe 
fere una matalla @'inienibili faneralia 
telietio . Quergradus opras eratum s05 
fimulopias mertes atatis, Iltrapaliate 
“de giorni è un medefimo che morire 3 
Ronderava Giviamente 51n Pofpero 
IMlud quippe ipfum ff eranfire, quat pri 
Mini pirpfon rr men i 
in hoc tranfir, ut pereas. Del Tempoe- 
ziandio longhiffimo non poffediamo 
che unmomento, un nane, inefplica» 
bile nella lingua volgare, che l'efprime, 
ora adelfo, e pur l'ora fi mifura da due, 
centurie di momenti. Un mune è no=!, 
firo , bee nunc fumus. Unminuzzolodi | 
durazione velociflima, un atomo bre- 
viffimo del tranfitorio, unzero dell’c- ! 
femeridi sun cencio dell'oggi , uncre» 
ufcolo del domani , file alle cinti!= 
luzze, chea fpegnerle non vi vuol più 
cheaccenderle. Quefto nane è notro, 
fpruzzolo, che nella prima filla fiale 
fecca , fiorellino, che nello fpuntare è 
vizzo, fioccolo, cheaun fiatod’aria è 
difperlo s un’orma leggiera di due ve. 
Jocilfime pedate in un palo; un punto 
impercetubile di due parti non maifi- 
multance : un mezzelfere difetivo, 
che nell'entrare la vita nel corpo 
condanna a morire. Ex quo incipit 
te effe incorpore , conchiufe Agoltino, 
in morte fi Hus sempur , © avidifi. Civ. 
muos [ui deferis: nec quod fuzurum tl, 





























menm ef}, nec quod fui: în punito teme Lib. 
peri pendeo. Ogaun ha de confellre 
col Morale. 


Quindi difperano le induftrie dell” 
luomo di femare per unattimo lefi= 
ghe del tempo . Lambiccano antidoti 
efirivi di quinteltenze, ma i 
‘Alchimia non rendono nfipi» 
delecatni alla gola del tempo. Ludo 
coXI.Rè di Francia impaurito a river= 
ri dell'eltremo momento, sborzava 
gni di cinquecento feudi d'oro al fuo 
Medico, portando feco ne' viaggi una 
munmia perfalvaguardia degli anni; ma 
nulla vallero a comprarli la pcoroga_5 
della vita, Nn poruis pretio sam breve 
Sempus emi. Def Loma deli” Im 
peradore Antonino Fio -il qualjcur= 
vatonella natura , cingevafi digrivolet= 
tele(palle, c'l petto, affin dioltener 
sitta la perfona , eguntellar le muraca- 


di 
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upde 









alzi 
ce del corpo.» "Cum effer Longus , luce? 
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@fenex, incurvatufque , tiliaceis tabu,. 
sh pectore pofii a fciabatur, ue veti 
ineederet.. Havvichi fi confulta con gli 
Afteologi, per incappellarfiun’ombrel» 
la contra i Soli perpendicolari del Fato , 
e fubornare le Stelle a farfele propizie 
ne” pericoli. Non manca chi picchia al- 
Je porte degl” incantefimi , perottenere 
jlnon graverur da magici fecreti. Aleri 
vanno incerca della contrerba , chetre 
volte ringiovanì nel fecolo ultimamente 
alato Guglielmo Poltello: e paghereb= 
no unceforo le fezreanella donate da 
Jarca ginnofofilta nelì’indicad Apollo» 
nio Tianco, per ifpolarloalla robultez: 
za oltreil centefimo. Quella frenefia ne" 
legatarii del Tempo, di pretendere la 
manotenza dell IRabile; e di porre sì 
le colonne del vivere il più olere, pat 
fando dal Mediterraneo de' Fragili all” 
Atlantico de’ Perpetui: Falli (unt Prin» 
cipes terre samquam affumentes Termi= 
num , fveglia le vendette di Dio a pro- 
fondarli a mezzo dell'età nelle ceneri - 
Offervafte mai l’ infelicità diquel ricco 
Maffajo neli” Evangelio ? Condennoffi a 
‘morte improvila : Fulte, hac noffe repe 
sent animam suam d te, nèfegli dieron 
termini di difenfione . Non fi legge ch” 
ei rubafle nulla a proffimi, che imbrat- 
talfediadulterii di omicidii, che fpar- 
elle calunnie, che commettelle ficri- 
Donde dunque la feverità del ga- 

figo? Forfe perche definava lautamen= 
te, cheripofalicin morbidezze? Ma 
che delitto è mai il goderfialla larga del 
fio fenza pregiudiziidel terzo? che ri- 
fabricalse nuovi granai a ficurar la copia 
de’ raccolti? che facefe fecoi conti da 
metterca coperto la (ua roba? Volete fa= 
per la colpa capitale, che ‘Icondulsea 
sîmal punto? Fà, fimarfi padronede! 
Tempo , ch'è tutto di Dio. Eedem 
notte fublazus ft, qui multa tempera fue= 
vas prafislaru» . Crederfi dhaverein_, 
cafsaungran contante d’anni da fpen- 
dorliinallegria , d'invitare alle crapule 
anche l’anima come fofe da beltia, re- 
fandogli un longhifimo fpazio di vita 5 
dicam Anime mee: Animalitati mee, 
il correre Hugone. Hales nile 
” ne vepefica în annos glurimos, Requie= 
See, comede  bibe, doulere. Qual bale 
danza più motta,che chiudere in un fac- 
xo fdeucito di momenti le rimefse di un 
fecolo, dove la Morte ftà fempre coll’ 





























Inventario 





armi in manò a difroggere i bîni del 
Tempo. Quid Aultiur, efclama San 
Bafilto, quam wi viselongirudinem fidi 
taser? 

iddio unmazzetto di quei ferpen= 
telli di vetro forgiati a fantafia da ves 
trai, un pògrofli da un capo, dll’ale 
tro afonigliaci in capelli. Se nell'ulti= 
ma punta Îî rompono , tutto il rimanen= 
te (coppia sfarinato in minutiffimi fre: 
oli. L' Accademie di Ollanda, di Lon- 
dra, di Bologna penano rintracciare il 
perche al taglio d’una minima fchieg» 
gia, confequiti o tritolamento delle, 
parti non tocche: e penfan , che "l ve 
teoinfocato, nel art ittindofi tolto 
in acqua , fi freddi nella faperficie ri 
manendovi dentro certe gocciolette, ò 
bollicine non potute indurire; onde vio- 
Jentate nella claufura , untantinche fî 
fpezzino tutta la mala sbriciolata a (ca 
glie fidiipa . La fperienza d'effetto co- 
sì ftranoofservafi continuo ne’ corpi u- 
mani» quali (pefso all'urto di legeierife 
fimi colpi perifeono. Una fpina, che fî 
attraverfinelle fauci, unabfina ditof= 
ficonelleatterie, un'alito di aria pei» 
fera, unafa di lampo, l'apprenfione di 
unfogno terribile, la morficatura di u- 
nofcorpioncino , ha firappata a molti” 
anima Per autedtica del detto A pollo» 
lico. Quid ef vita? Vaper ad modi 
cum parent, © deinde esterminabitur 
e femai fiallunga l'età, aggiunge al- 
quanto di dimora al vapore. Diuswrni= 
sasnonnulla vaporis ef. 

Quelto bel donodella faniti, che_s 
comprende tutti i beni corporei , necef= 
faria ali’ ufo de' fenfiinnamora Il cuore 
umano. Se manca la fanità, i ricconi 
da pezzenti mendican rimedi; i felici 
inciampano nella miferia , ifavitintifi- 
chifcono nell’ingegno - Tolta la fanità, 
idiletti fi ateriftano , i ripofi inquieta 
no, igufti fi amareggiano; ogni morbi= 
dezza dibiffi è faccodi penitenza; ogni 
ricreazione una feccagine di tedii ,ogni 
mufica untreno di foipiri, ogni pala= 
gio è fpedale,ognieronodifortuna cen- 
tro diaffinni: nè diffemale il Poeta: 
Nen ft vivere vita, fed valere . Ella peo 
rà la fanità cenfuaria d'infiniti morbi , 
cheorfoli sor congiurati infieme lalla 
liicono, fiappoggia a colonne di ghiac- 
cio rompevolesi, che un catarro l'an 
nega, una febrett la fnerva suna ffret= 
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ubi fopra. 





Qrané.de 
Paoper, 2° 


Liba.Reg. 
rs 


De' beni temporali, 


ti didolori la Confumi : nè dee.procu- 
tasti come fine, ma come mezzoda me» 
itard l'immortalità : Quando vera fa- 
nitas, parla Agoltino, nif quando ve 
ra immorsalitas è In:endetela dunque 
Voi che la diftemperatein difordini di 
ubriachezze, di crapole d'impudici» 
zie; e per mantencrvi fini vi burlate 
delle Quarefime, delle Vigilie, impa- 
zienti di undisiuno, diuna mortifica» 
zione: la fanità da uneran bene nella 
vita, farfî un grandifimo male nella 
morte. O ignobile appetito da beltie 
ingraffar la carne per tinello de' vermi 
e Nazianzeno regiftra con titolo 
d'infania nell' Inventario del Tempo 
la fanità feconda di vizii . InRipientem 
Janitatem , cujusfrufius peecatum eft + 
Chediremdella bellezza incantatri» 
cede’ fentuali, chefpello perdono l'a- 
sima inmirac ; nè penan col Frag 
60 , elfer una iragilifima fpoglia del 
Corpo, di brieve durata, havendo qua- 
Sifempre la precedenza al epolerochi 
eccede molto nel bello : Que (pelati 
Se florent , celerrimè marcefcere. Ame 
muco I Legsi come cllimonie Ic 
femmine negl'Înventarii se balteranne 
una fola per tutte  Jezabele . Regnò 
coftci più che leggiadra di volto, più 
che olatra di Fede; così padrona del 
Ré Arabo (po, che lofpinle an; 
fanguinar lo Scettrocon la firagge de’ 
Sacerdoti  ufando tuete le infidie per 
uccidere Blia . Rimafa alla fin vedova, 

















in vece di veltirfia lutto, dieffi ad ac- 
conciarela faccia ,ad abbigliarfi diga- 


Je, miniando con non sò qual branitura 
il erodegli occhi, inanellandofina- 
fici doro Tetrecce, in un andamento 
fpruzzolato di velti; così parata affac» 
cioffi da’ balconi pertirare afela vila, 
e affezione di Fehu fuccellore al Rea- 
me: Depinxis ocwlos fuos flibio, & orna= 
vis capus funm,& refpexis per feneffram 
ingredientem . Il nuovo Dominante, 
deleritto appuntoin fttezza del Tem- 
po afirettato di palfi: Preceps enimgra= 
ditur, nell'ingreffofolenne, vedutala 
ingeflata di colletti, congeiti dimere- 
tricie lufinghe , comandò, che la preci» 
pitaliero giù dalla fineftra alla piazza : 
Pracipitate cam deorfum. Piano 0 Je- 
hu; non fi convengono voci sì dish» 
mane . I primibandi ella Mactì deb- 
bono articularfi dalla clemenza » Sci 
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Rè, rifpetta una Recina : Sei giovane, 
inteneriîcitiad un'amante. Merita core 
tefie di onori, non rigidezze di fuppli- 
cii una Dama abbellitafi per onorar la 
feta de’cuoi trionfi . Se in giorno di 
iubili non perdoni , quando fari mai 
fuogo da moltarci benefico? e cheì pen- 
fidi fare il mandatario di Elia, per ven- 
dicar le ingiurie de’ Profeti? lafcia a 
fuoi Miniftri il condamnarla s'è rea do- 
pogli cfamigiuridici per debito di giu» 
ftizia : ate riferba perdirittodi genti- 
lezza il far giazie; edi più per intere! 
fe di fama. Con darla vita aduna, 
obblighi la benevolenza de' fuddiri. Se 
condanni chi {pafima di cllertua , fre» 
gli l'odio di chi ti ferve . Sari forfe 
nuovo delitto il comparire da bella . 
Deh moftra, chet'incoroni per merito 
di valore, non per fierezza di genio» 
Vergognati, chenegli annali i Pofteri 
t'habbiano a chiamare l’occifor delle 
femmine . Io parlo in vano , mentre]. 
zabele tutto gualta dal precipiziogi 
ce infepolta in un fanguinofo letame» 
Unbrancodi maftini l'abbocona come 
Lupa eda Cerberi comea Furia lece- 
lebrano co’ latrati l’efequie . Poche ore 
tramezzarono tra una Regina belliffi= 
ma, & una carogna vilifima. Niente 
più rimafedi lei , che la calvaria finoz= 
Zicata con un ciuffo di verminofi ca- 
pelli, ele punte fearnate dellemani , e 
de’ piedi. Quefto fà l’Inventario delle 
fuefembianze, delle fue pompe. Nr 
invenerane nifî calvariam , cr pedes , & 
Summasmanws. Inn frantume diolfa | 
fvanirono quei pezzi di Sole nel vifo 
le ftelle imbrunite degliocchi feftia 
ferocanicolari , perche divorate da ca- 
ni. Verificando le minacce profetiche. 
Es erunt carnes Fezabel ficus fercus fin 
per faciem serra + Ciòche fece Jehu , il 
tempofa per galtigo di cante donne in- 
vanite nella Jeggiadria de’ fembianti 
Semprea (trebbitarfi ,a ripulirfi,a men- 
tir quelchenon fono covolti pofticci, |} 
fenza riflettere, che marciranno fraci» 
denel fepolero. Sappiano ancoratan- 
tigiovani con lezazzare fparfe a pol 
veri incanutite di Cipri, che vagheg- 
giando donne, facrificano in ogni cc- 
chiata l'anime morte a diavoli, Qui mu 
lierem oculir mortem ad fe wabentibus 
confpicit , non efaggera Eufebio Galli» 
an, in alieno corpore faeificardisbe- 
e 
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14 
lo animam fuem : 11 Salvatore a fanti» 
ficare  Adulterà , ferie in terra la ce» 
dola del perdono; digito feribebat in 
terra; perciòche pocoggiovanole cone 
n né fi folrono folte leco- 
fcienze lalcive de' fornicani, fel penti= 
mento de peccati non s'imprime alli 
memoria delle ceneri, 
Or fe da' Benielterni del Corpovo- 
gliam pallare a'beni di Fortuna, ric» 
chezze, parentele, dominii, magni- 
ficenze ds Tivoli: nell'Inventario del 
Tempononfon che mondiglie di pol- 
peri» reliquie di putridami, S. Ago- 
ftino non finiva di fmentire l'A varizia, 
che continuo foffia nell'orecchio del 
huomo : Provediti, accumula robe, 
poni in falvole monete, penfa all'av- 
venire : Dicir: confule in pofterum ho» 
minifortaffe vifluro,, neci craffina 
Quanto durerà cotello in pelferum?pe'l 
seftodella vita e fela vita incertifima 
nonè che di mefi, di giorni, non van- 
no innulla le (peranze nonlon perdu 
telefaricheè do quantum poerum fn 
dies pancor, © incertos, Ricchezze ò 
fciafacquate in abufi, d acquiftate con 
frodi, prefto fi diffipanoe fi confilca» 
no da fallimenti; un Santo computifta 
fottrae da ogni (crignod'illeciti guada- 
gni, da ogni calla di telonii, daogni 
fondo di eflorfioni più fequeftri di mor- 
ze, in fingulis lucris ingulas mortes . To 
ben conolco quanto fia connaturale ad 
ognuno il lucroîo che piace, l'utile 
chefelcita, nè pretendo di perfitader= 
vi l'abbandonamento de' patrimonii: 
‘ccreftetelis* ma non vientrinoin cuo- 
ge: nolite cor apponere , divitia fi af= 
fuant: nonvi predominil'ingordigia , 
‘peroche tanto nuacono, quanto fi ama» 
no; tantoavvelenano, quantos' invi» 
fcerano nello (pirito.. Stupivafiil 
foSo, chegli huominiincuriofidel do. 
ve vanno a parare, trangofciano, s° 
impazientano, fidifperana perun fca- 
pito di robe, dovendo alla fine fpro- 
piarfi deltuttà. Tamimprodi/une tam 
abliti quà eant , ws mirensur aliquid fe 4- 
mittere somifiuri una die omnia . Le Ba 
sonie le ville i palazzi, I'argenteris , 
iparati, glieranifondepofinatempo, 
non cenzi perpetui . Ne fiete padroni 
fuperficiarii, Se vien manca il fando 
nelle ceneri, rimanete piuignudi del 
nulla. Quidquid e? , cni Dominns ina 
























































L’ Inventario 


Jeriberîs, apudre efl , suum non eft. 
Chi di voi capifee il paradoffo ra» 

chiufo n queltetre filbe del Aeme 
so? non ar dettoa propof'o. Ricore 
dati, chefei polvere, e farai polvere. 
Lamemoria fi pecifica dal Paflato. Le 

She tenute fi reftringono fra" confini del 

Fi. La fia potenza è uno fpedale di - 

fpecie mule un fondaco di Bracci vec- 

chi yn archivio di notizie anticate = 

nadilpenta di cibi fanti, un onomalti 

o di Preteriti. Il Prefentetocca la vis 

fta, ilFuturo la Fede. Come dunque 

itvluppano gli oggeri? Selon pol» 

vere, pollo vederlo, le farò polvere, 

pollo crederlo. Non pollo però ricor» 

dami di quelche fono, è farò . Se a 

Chicfa miavvilalle, che prima di na= 

feerefuiunniente, nelnalcercun'em- | 

brione di fozzure,, l'intenderei . Mé- ! 

mento quefoè ui anaeronifno pos: * 

tico più che Monitorio evangelico. Ciae * 

{cun mira in e vivo.l corpo, vivi ifen= 

fi, Viva l'anima. Vellecommodo, fî 

ciba liuto, compra nuovi ati, rd 

doppia rendite. Dov” è a polvere è Pal 

“ir es. Non difcorrete così. Or fentite 

il vero veriffimo, correggendo la fane 

talîa ingannata » I giorni prefenti, i 

giorni futuri fi mifurano a piccioli i» 

fanti; € perchevelociflimamente tra- 

paflano, poflononotarfiin libri dime- 

mena, € meri 2 contodi polveri: 

néiperboleggia Tertulliano chiamano pe netai 

dol vita emulatrice della mite Pres coso °° 

inde & vita, mortis ilicer emula ; pero 

chetantoè mortquantoè vivuta. SÌ, 

polvere fiamo, eombre» Bchiha nete 

to l'occhio della Fede, contella, che 

polveri teflute fono le tapezzerit de' 

Broccati, degli arazzi . Polveri (pendi= 

bililemonete, polveri luminofe e gio» 

ie, polvere viva la fanîtà, polvere pi 

ta la vita Sbattafil capo la vani 

vozlizlo, dnò, chein polveri sfonda: 
node Preminenze de' Polti, in polvere 
fi slm le fciamberghe , le Toghe, le 
Porpore, Di polverifi (cancellano le 

cedole de privilegi. In polveri fi sx 

fiano icocchi della Fortuna . Nelles 

polveri fi sarinano i cavalloni della 
andezza , nelle polveri (coppiano le 
fnguilughe degliimerett. ulpatrona= 

tidi polvere fono i Paradifi della Ter= 

2, fecondo delle Pentapoli (erile da _ 
Pena di Osolo. Appare figure regio iii 
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ulveris è 


cumulare nell’ Inventario del Tempo, 
perfostrarfia' rimproveri di Agolt 
Magna vanitas. Thefawrizat homo mo: 
riuarns merituris - L'inganno delle n 
|fireimmaginazioni yienda un folecit 
‘mo , che con manifelte fconcordanze 
fopiate dal Galateo della ‘convenevo» 
Jezza civile palleggia nelle bocche di 
dutti cheparlan,, erifpondon di noi, di 
doi, come folfero piùinunfolo . Gi 
noi? Ciafcheduno è un mefchinil 
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li d'Europa: 
bebn cer Epuion 





Sui: Ancheinnocenti le ricchezze fon 
perniciofe; teftimonio Leone IV. Im 
feratore, ilqual pazzamente invaghi» 
to del fuo diadema ingiojellato da pre= 
ziofitime gemme, contenerfelo in te» 
fta, eziandio nellecene, nelle cacce, 
nel'letto, ammalatofi al troppo pelo 

be un colpo dimannaja dalla Coro- 
na. Teftimonio Paolo IL-che continua 
in taftare incaftrature di groffi diamane 


» tu fi eRintegli fitti vitali: cf la prima 
im 


volta che'Tmaldi pietra impigliatofial- 
lemani diunSommo Pontefice, coll 
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anello Pifcatorio fuggellafe gli articoli 
della morte. 

Accidenti così funefti in due Maffi= 
mimi trapporeano a’ Beni Signor:li del» 
la Potenza, che corteggiata daglorie , 
con podeltà di comandi ,, non fi tiene 
obbligata a farne Inventario. Palla una 
ftrettiffima parentela fra lagrandezza, 
e la dimenticanza della Morte ; e vi 
vuole un mezzo miracolo ad affiggere 
il Memento incafa de' Principi .La Re- 
gia del Rè Baltallarre ftava si chiufa da 
vaneggiamenti infuperbiti, da fplendi= 
dezze di lullo, che 1 Tempo a gittarvi 
dentro le fue polveri ebbe a ferlar le 
mura, rampicandofi mprovifo alla Sa- 
la dove banchettava di notte adulzto 
da Satrapi , verzeggiato da concubine. 
Apparmersine digin) quafi manus boia 
mis feribentis în paricte contra candela» 
brum.. Alla vifta de' portencofi carat- 
teri fritti dalle dita, non fapeva di 
cui, forte turbandofi, domandonne il 
fignificato da’ commenAli , ma niun 
potè difciframne il fenfo, che i Savii 
di cone ignorantiffimi non intendono 
punto Ilineuaggi del vero, nè fan com» 
putare due fillabe nel libro della Morte. 
Sol Daniele, come che fchiavo, con 
libertà da Profera , chiamato ad inter» 
pretarla (orittura : Rò, diffe, foi fini- 
to. Nelle ftadere di Dio , non pefi più 




















cheuncadavero. Approfuerin fiat Dinietegi 


ra, Grinventuse: minus babens. loca 
ti riman di vita, nulla di Regno. A 
vaticinio così terribile attonito'empio 
Regnante non rayveduro, pensòdifot- 
trarfîlleminaccie del perentorio, con 
regalaree porpora , etracolla d'oro all’ 
Interpetre, ma nella medefima notte 
venne uccifo , lafciando nell Inventa- 
rio della Monarchia Caldea l'infamie 
del fuo nome, i vomiti delle fue, 
crapole, le ceneri della fua dannazio» 


ne 

Maladetta rega fièIa Potenza al 
ford ilici Maggioralchiincancai dale 
Jeapparenze, perche non ficonofcano 
feudatarii del Tempo ; nè odano l'av- 


vifodell'Ecclefiate: Memer ef, quos copre, 


niam mersnen tardas, &teftamentum 
Inferorum. Filippo di Macedonia ric- 
chiffimo per le rapine diturta la Grecia, 
ffimando nobiltà del potere l'afifina= 
mento de” fudditi ; nè ammettendo al- 
tro configlieroche l'unie, nè altro Ax 
seo: 


Liby. 
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seopago che la cortina del trono; fe 
condo narra Giultino. Sater quaridia= 
nas rapinas femper inps eras . Nulla 
pad eum non surpis vario vivendi, am 
Citias wrilirare , non fidefovebat, Inc 
bocca de’ Corteegiani eta il foprazrane 
dilfimo che non capiva nel Mondo, È 
invincibile, alfelicifimo , fangue puro 
de' Dei, il Giove fta' Monarchi. Egli 
tin dì cadde; emirata la (ua figura im 
prefla nella polvere non più lunga che 
feipalmi: En veritas, confefsò, fed in 
ulvere verita. terra bammichi 
rito delle finzioni. Mi lufingano 
maffimo,, quando occuposì corto fp 
zio.L'ampiezze de’ reami non aggi 
gono un ditoall'ombra del corpo. In 
tin'altro fpecchio fi mirava Filippo ILL 
quanto piu opaco, più diafano, pitt 
veritiero. Per non incenerirfi Signor 
di due Mondi teneva nel gabinetto il 
slo V.evi 























Temi 
za de 


volte quelle immagini dipinte in lnter- 
noni di carte , folte di accenderfi nelle 
publiche allegrezze fù le logge de' certi, 
cagitate daliumo, lentamente volteg= 
giando lampeggiano. Paion da lonta- 
nocoRtellitioni, ma poco durano. Ad 
unfofio di ventogagliardo , ad un so 


efciodi pioggia | è fibruciano» ò fi 
‘ammorzano. Ludibriidiombra , e di 
puzza - Non altrimenti le pompe de 
beni temporali, fpeflo dilettanoado- 
re, © perifcono in lutto. Il Cardinal 
Pietro Damiani ateribuiva a mifericor- 
diofo giudizio di Dio labrevità della 








I° Inventario 


maggior potenza în terrd fe Sommi 
Ponteficati , a perfuadere quanto poco 
fia da prezzare ogni gloria temporale, 
mentre cone chiavidel Cielo non po 
teanchiuderfi le fepolcure . Leone X, 
vile ventiferte giorni, Celeflino IV. 
dieceferce, Damafo IL. venture, Bo. 
nifacio VI quindeci Po II. vet 
Urbano VIÎ.ferte, Stefano II. qu 
tro, Marcello IL. ventuno . Ecco iter= 
mini del primo imperio, poco men che 
efimeri. Idcirco hac judicii caleffis ordo 











Îs inentiar: & quam defpicienda fi 
semporalssgloria,in ipfo gloria princi; 
te idem pendio EROE 
Se dunque co” Beni foggetti al tem? 
poil Tutto sfonda mun'urma di cene» 
ti; eincontinua moto di venire, ean- 
darfene, forgono, e. rovinano , come 
gli eredi ulufruttuarii di robe vincolate 
‘ più contingenze di pericoli, non pro» 
curanodi afficurarle nel Cielo. Chi non 
fil'Inventario, perde la Falcidia per la 
legge finale nel paragrafo, & fiprafi= 
sum; edè tenuta pagare i legati pe | 
paragrafo, fin ausem fecerit in Antena 
tico? Così chi non regiftra gli obblighi 
che deve alla Colcienza , alla Fede, 
Dio, giunte fempre fallo alla tomba » 
Rifpondi  Grifoîtomo, chiunque nel- 
la fcena del vivere ò da Gigante pera» 
tletica forza, ò da Potente perampiez» 
a da felice perabbondanza 
di patrimonii , è da celebre per fama di 
Savio, paffeggi in mirabilibus fuper te. 
Che riman di tantigrandi nel principio 
di queftofecolo , ora fotterra , fe non 
un puzzolentiffimo mucchio di polveri 
verminofe . Ubi fune illi, qui pridem 
per forum sumidi fuperbia , femper afi- 
xi feene 3 ubi mune sllorum </? phantafia? 
Contemplare pulverem , & cinerem , 
‘vermes.Chi fi piglia bel tempo, è (chia- 
vo deltempo : Iltempo è un bene, che 
degrada col crefeere > fi accorcia coll 
alluagarfi ; ne' foi calcoli multiplica- 
re, è fottrarre. Nelluo monopolio il 
guadagno è perdita. Quanto dura, 
tanto ciftrappa di vita. Disfà quanto 
fà. Quantigiorni dona , tanti ne ruba, 
fimboleggiato da' Mitologi in Saturno 
che divora i fuoi figli. Quidgmid vivi- 
sur, defpazio vivendi demitur: 
sidia fit minus, minufgue quedreber 
Crefeentibus decedune dies potius, quam 
nate 




























C.detori 
deliberi. 





accedune 
2ant'; non enim 
bis. Meditava 
fmemoragine di 


it Carnevale nelle Quarefime , fomen- 
tano le intemperanze ne'digiuni; nè cennerovvi. 


Inni noffri veniune, me 
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nere, che vi fegno (ala fronte, che fé 
veninni, ms fent cum no l'avete a pagare morendo - Comincia 
Agettino piangendo la te a comperarvi lofleflo tempo cone 
i oloro,che continuano Redimenessempue, quoniara 

fune, come bricvementeac» 








mai pagano il cenfo a Dio de benidel 





ud , fenza 
lì. Deh carifi 





tempo , confumandoli in accomodarfi 
di 


nlsre a'beni ciemidi SECONDA PARTE: 
mi, fetempo prefto, 0 


tardi vitoglie ciòche vidà, affettiona= —L’A poftolo delle Genti ferivendo è 


tevia cole, che 






Sem, 12, 


[on vi fcotere 
fevi fi ferma il 


che fugge  baîta a farvi degni 


beata eternità 
Chiefa vimina 
f madre: egiura 


non polfonialienarfi dal glEfefii, efortavalia rifcattare il teme 


po. Tuttol'annofi fpende a fervi- po da prudenti, da Criftiani. Nenms ©! $ 
lelcorpo, riferbate qualche giorno infipienses, 
all'anima. Zivamus Deo paululum fi. sempus , queniamdiesmali fune . E vo» 
nilko coll” auree p. 

qui (ceulo viximm 1 
feriermen, demus anime paucos dies. 





da fapientes redimentes 





le di Crifologo, lea dir, chiofà Agoltino  fpendete in 

+ Dedimus cori. opere virtuolela vita , e faretciltempo 

itevole dell'eternità . Quid ef? 

sempu , nifi cum epr e} jeriam Moma, c8 
detrimento temperalinm commodormm ad 17" 
iuna «terna querenda comparare . Ciòche fî 
aghe mon manca, La fpende per Dio, è fommo guadagno 
ccia, perche vi ama da ches'inventaria nel Paradilo. Aendi/2 serma.ta 
per quella Croce dice» pendium fed compendium eft. Sepang, 








la polvere dalcapo. 
“Memento del trani 











DE 


L’ASSEDIO 


LLE CENERI, 


Memento bomo, quia pulvis es, & în pulverem 


reverteris, La Chiefa. 


Canite Tuba in Sion, fanttificate jeguaium, 





Il Profeta Joele cap. 3. 


sa Ll'armi , allarmi An fulmine del Memento, afinche rifcoffì 


gelitutelari del Criftia» fi umiliino a tuoni delleminaccie divi= 
nefimo , che l'umana ne. Siadeguino alle folle lemura dell 
malizia vie più fortifi- alterigia feandalofa , e vientrino a piè 
candofi nell'oftinazio- | piano: difinganni della ragione , ime= 
ne di pazzilfimiabufî, riti della Penitenza . Egli il Mondo] 





non finifce diarrenderfi all chiamate | chiudei Peccatori dimentichidella pros 


del Cielo. Epi 
mine delle pol 


ja tempo, che velino le pria rlezza nelle Pazzo trincerate da | 
veri de’ iepolchri a di- Demoni , fenza che punto temano i 





ftruggere ibaloardi d'imperveriate li» pericoli dell’ eterna dannazione . Non 


cente» Cada 


{al capo de’ mortali il v'hà iorno!più terrible nc' Calendar] 
i B ficri 


Serazi. 


18 
ficri delgiomno d'oggi, in cui fi fuona 
amorte pertutti, denunciando gliec- 
Tidii del nonellere all'effer noftio: € 
Sure la vigilia di giornosì {paventofo, 
€ sì fanto ( chi’ crederebbe , fe no! 
vedeflimo? ) fi palla in veglie d'im- 
pudenza , in eccelli di crapole : e, 
precedono alle meftizie de' funerali le 
fozze burle de' Baccanali. Così dun= 
que preparanfi le Genti a ben morire, 
conoccidere l'anima? così dilcegianfi 
SRiti Evangelici coninfanie dibagor- 
di? così proianafi un fopramonte di ce- 
fericon malcheramenti di luflo? Ane 
che gli Storici fenza fede infamanoE= 
Ticgabalo per vituperio de'Cefari  per= 
che è fcolpirfi fula pietra del epolcro 
tina mano in attodi fpiccare con due 
dita le caflagnette: deridon peruna 
moltro dibalordaggine Ortone, ches 
avvifato de' fari domeltici , fi mile 

fatamente a dormire con quello flo- 
fido sbadigliamento: Adjiciamme vite 
& banenofiem. Chi non abbomina le 
beftemmie prefcite di quei giovinaftri, 
che sindeltravano a feapricciarfi nelle 
fafcivie, nelle ghiottonerie, come vi 





cini a morire. Comedamms > bibamus, 


Sas enim meriemur? chi non inorri 
feefentendo un Lutero, chevomitava 
deliriine colloguii menfali da più che 
beltia e Posamus ad egeffatem , vera» 
mus ad mortem + dormimus ad Infernum. 
Non fî dava pace San Agoftino per 
la fupertizione introdotta nell Africa 
di sbevazzare a più non pollo ne'cimi- 
teri, come foffe facrificio l'ubbriachez- 
2a. Certa bibendi lege contenditur, Qui 
arerîs vincere , landem merenwr ex ci 
fmine . O fiultiziam hominum , qui ebrie= 
satem facrificium purane! È non ècs 
cità de Fedeli, che dcformati ic 
IRrioni di facezie , oggi ricevan la ce- 
nerefulefronti? Îeri condullero ina 
carridi trionfo l'impudenza, oggicom= 
ariîcon confifeati alle tombe? Bacio 
fe manidelSacerdozio, che dando nele 
Je trombe , Memento homo, quia pul. 
wiser, © in pulveremreverteris, (trine 
geun'affedio d'onniporenza inQquete 
ferie di Quarefima per abbattere cutce 
Jetentazioni de' vizii. Come l'arte 
militare compendia nelle polveri mi- 
trate, ecatapulte diarieti, etempete 
d'incendii, efaciee difulmni ad alla» 
lire le Fortezze de' nemici; così la Re- 
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ligione ingegnera conle polveri benes 
dette, arma i Critiani ad atterrare le 
rocche delle concupifcenze più perni= 
ciofe, più indomite; nè vi vuol più a 
siempere di medettia le Cale di giulti= 
zia i Tribunali di pietà le Corti di of 
fervanza li Chioftri de’ Regolari , di 
devozione le Tribu de' Presbiterii, d' 
innocenza le diflolutezze de’ Popoli, 
ghell penfare alle polveri della morte 
Tanto fon per mofirarvi, provando, 
che feall” A ledro delle ceneri non ce 
dono vinte le colpe, irremiffibilmente” 
vidannano. E perche lemie prediche 
vi perfuadano, voglio depofitarle nell 
coltato aperto del Crocirilfo. Tiadoro 
o piaga amorola fcaturigeine digrazie, 
tu puoi lavarci lordi col acqua, redi. 
mercicol fanzue. Piaga,bencfica al me- 
defimo che aprì conla lancia da cie- 
co illumina con le vericà dell'Evange= 
lio quanti offendono. Bocca di mile» 
ricordie infinite, che parlalli congl'ie 
diomi delcuore, omminiftra fpirivoal= 
lemie voci. 

Avvegnachefenza numero fien'i ne- 
ici congiurati alla rovina delle noftre 
anime ; in ere Cittadelle principalmen= 
te fifan forti, diffinite dall' A poftolo 
Giovanni, Senfualità di piaceri carna! 
Avarizia idolatra d'intere! 
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Morale 


Mortem non timemms, 





fed mortis cogi 
Vatore l'umanità immaginandola in. 
Getfemani fudò fangue : quindi il Dee 
monio ula leforze a toglierci la memo» 
gia dell’eler noftro indizizto alle cene» 
ri fapendo chegli fmemorati del fepol 
cto precipitano ad ogni urto di paflio= 
nì.Chimai lafcerebbe pigliarfi dalle 
bidini, fc ponelle mente alle putredì 
della carne condannata a' vermini 
ftenderebbe le mania guadagni illeciti» 
fe tenelle l' Alta ball nell'ultimo La 


fcio? chi fi gonfierebbonelle grandezze 
trame 
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nem . Anche nel Sal © 








trinfitorie,fe firicordafle dell’epirafio 
incifo da SEfrem fu la tomba di Alef- 
\_ fandroil Magno: Magnus videbatur /ne 
\ per mulsos,fafins ft tanguam nullus 


\°. Su via chiudafi dall’ Abbate Cellen- 













dedica, 


Sd pulucten reverse: Chisa diftare 
denero linea sì angufta, vici 
morire in egniora, non teme leloriite 
del fomite , imperterrito all’incami- 
ciare di lafcivi fantafmi. Hebisanribne 
imregione umbre morsis, lux orta eSI cis, 
Lifle vero Iaia + Chiabita fabilmen- 
te col penfiero nelle tombe intomniate 
dall’ombre della morte , riceve lume 
dalla grazia da fcanfarcutte le infidiede 
li allcetamenti corporei: ma bifogna 
imorarvi,non paarci difuga; bifogna 
confervar la memoria delle ceneri , non 
[cuoterla . Habisansibus, chiofa uni 
Si: Moderno, non peregrinantibuszuelcele» 
river sranfeuntibus. 

51 chiude dentro di noi una forna- 
cetta,che piace,euccide; appella quan- 
torocca, folletica co' lampi accieca col 
fumo + € fin co' primi fcintillamenti 
carbonifee l'anime. Tai'è la lullria,dif- 
ficilifima a vincerfi se quali mpoffibile 
afpegnerli per l'efperienza de’tanti,e 
tan fenza numero, iquali una volta 
fcotrati da fozzi amotaccimiferamente 
É dannano . Nen dabun an 

fuas,us reeraniur , quia fpirisus forni» 
canenum inmedio fica "Bella nafta 
bitume zolfureoferivono, che qualca- 
Jamita d'incendii, bollendo anche nell" 
acque, non fi finorza sche a (pruzzatu» 
ta di fangolo letame - Lute tantim , sera 
ra, © pulvere fufscasr : c l'olioche da 
fifpreme , bagnando lefrecce, bru- 
impiaga con ulceri fo! medicabili 
da impiaftr di polvere. Nee remedio ul 
> quem jatl pulveris confopisur. Le 
cancrene altresì della carne arla da 
fornicarie fette (enza le polveri delfe= 
polcro difperatamenze marcilcono. Fi 
quia riflTione d' un' acuto Spofitore, 
che'l fuoco, il più aflfino fra gli clee 
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menti, violentifimofenza freno, vo- 
raciffimo fenza pola friicera monta» 
gne, ftritola metalli, rranghioite Sele 
ve, defola Caltelli ; ad una coîà fol 
cede: Indovinatela ?° A eliavanzi del- 
de fic {manie , a gli clcremenci delle 
fuecrapole, alle ceneri. Alle ceneri 
fi dà vinto 3 nelle ceneri v’infredda ; 
nelle ceneri fi feppellifce per morto. 
Nulla vis flammarum in cinere , Ci- 
nis ab ignis iniuria immmnis ef, ino 
quem non defevis flamma, potius ins 
inere fepelitwr . Il fai eu fanta One- 
ftà, con qual valore la gioventù Cri 
ftiana metta in fuga le fuggeltioni im» 
pudiche , fe le fparge di ceneri . La 
ener la fpada di Gedeone, afila- 
ta pel pane fuccenenizio alla fconfitta 
de' fenfuali appetiti . E' il chiodo di 
Jaele, a conficcare iSifirid'incelluofe 
domeltichezze © è la gabbionata de’ ri- 
tiramenti Monaftici a sfatare itiri dell 
fecolo; è l’argine degli ammogliati a 
fpezzar l'ondare di adultere amicizie. 
Davide naufrago ad un'occhiata nel 
lavatoio di Berfabea , fi rimife in por- 
to, ruminando Cinerem tanquam pae 
mem; non più (chiavo della iva paio» 
ne, ma Monarea de' Celati. Qued 
puipura neguivir , hec faccus pofuit, 
allo ftil di Grifoftomo , quod confum= 
mare diadema non valuit , hec cinis ob= 
Joveegoufcirdi Perulia Giuditta per 
liberarla dalle invafioni di barbari c- 
fercit, e dalle furie porentiffime d'O- 
Joferne. O chef ella è Spogliatafi del» 
le gramaglie vedoviliin gale di fpofa 
S'infiora con bizzarra acconciatura le 
trecce, minia di oneftà le guance, fi 
ia, fî profuma , e porta in amabile 
garbo la perfona > tutta morbidezze, 
tutta pompe, marcia alla volta deplì 
Aggretfori. Fermati, ftarei per dirle. 
È che penfi di andare a nozze ? Tu 
corri almacello: Dove contanta leg- 
adria de' vezzi? Ad irritar la peru. 
linza de otiaii , che immazinandofi 
atua Patria popubaa di femmine 
che, ebelle, le affetteranno l'ultimo 
affalto. Se più piaci, più pericoli - Bel 
lezza gradita émezzo rapita. Ti fidi 
{ola di refitere alle violenze diun Ti- 
ranno libidinofo : Troppo ingrata ti 
moftri al morto cuo {polo , che ti la 
fciò padrona di opulenti retaggi - Il 
Ba de 
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decorò della verecondia non tiratriene 
SAri(chio di perdere dla vira, d lafa» 
mal Parti cattifima ; al ritorno, fes 
son ti uccidono ritornerai meretrice + 
Ma aci mia lingua : che Giuditta pa 
sò ammirata ,non offela per le trincee 
de nemici. Accolta dalle cortefie di 
Oloferne, l'ancantacon mifterioh fin- 
zione di (orrifî . Cena. con elfo lui en, 
za interrompere ifuoi digiuni. Ne_” 
quartieri dell'impudenza viveda An 
Ziola: chiua nel padiglione, v'apre 
tin'Oratorto: e preffo al tro dell'af- 
fonato con la propria fpadal'occide. 
Onnipotente Dio che intrepidezza ate 
Jetica in una vedovuccia sì fragile? chi 
Cari i delia? chile diò cuore 
di decolhietutcal' Afiria inun capo? 
Chi è Udirelo dal Sacro Telto + A- 
vea per corazza a lombiun cilicio s per 
Cimicro un pugno di ceneri. Induens 
Se cilicio, pofuis cinerem fuper capue 
fuum . Così armata non temè la fero- 
Cia , non condifcele alle lufinghe di 
di nose innamorato fin de'luoi 
Sandali , piantando la bandiera della 
caltità nelle trabacche della lafcivia. 
Fncenerita ne capelli, decapitò lemi- 

Ilicofo Afmodeo, Ubi 








tà d’impuri penfic 
adomarlacame, la frafcinava a ve 
derelebellezze incarognite in mall 
Nermini, inlatve di fuccidumi. Ecce 
quales pradicationes offa ipfa, & cine. 
res moriuorum quetidie proclamane . Vi 
de pubverem nejtrum, & relinque deide- 

Parli chiaro la Filofofia ,nè fi vergo- 
gnidi palefare un fegreto di Natura per 
ammacttramento Morale a vincere le 








} lzelodiSalviano, 
| morte nitiofos> Comandò Moi 
fiammazzaflero quantid' Iraele pic 
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concupifeenze de gliocchi: Non èeì 
gli vero, chela luce nafta ne” corpi vis 
venti, enon viventi dalla putredine?. 
Gli fpruzzoli dell'acqua falla ripercof» 
fa, le travi iniracidite, i mondezzii 
induppari da piogge, l'oltrache for- 
22 del peluzo, le femme de gli albe» 
Ti ne'ionehi fishun la luce. La luce 
helle fquame dimolti petti, nelle luc» 
Giolefono (chizzi di purredine . Le fas 
ellime, che ardon nelle Comete, nè 
Gli fcarafaggi della nuova Spagnay 
5ajono Stelle dinotte, efon vifcofirà 
i purredini; € quell'abictiffimo tra 
Zoofitii Polmone Marino,da un grup: 
po dibave inutili, sbulfalimpi , e col 
fo fido liquore (parlo a fiecchi ne 
forma fiaccole : anche le carni nell’ 
hivono malacicce perintemperie guafta Terrisi 
aramandano fuori certe are di favil= 


dato. 


ci. Quete lezioni della Natura anzia- rum 
na maeltra de' coftumi, motran la vi- 
Jezza dellecofe corporali, che con le 
putredini fpeciofe del Bello luccicano 
per occidere l'anime. Mi verrebeime 
peto d’'imitare o ftratagemma de'Van= 
dalî, che non potendo dopo lungo afle= 
diofarbreccia ad un Caftello fiuato sù 
ia balza diun Monteftoftefo, alzaron 
d''intorno piùcatafte di vermnolica» 
daveri: cindia pocofe ne impadroni= 
fono, arrendutifi i nemici all’intolle» 
abile puzzo dell’incarogniti carnami : 
Ma molti, mi arroffico a dirlo, molti 
vecchi hanno in corpo il pelfino 
fpirito di quell’energumeno abitato» 
fe de' Cimiteri . Demicilimm habebas 
in Menumentis; e vicini al fepolero» 
non finifcono nella decrepirezza di rin 
fovanire alla mala vita, O moltruo» 
ficà diabolica , che uniice l'effere mo: 
ribondi coll’ ederlibidinofis e colpiè |. 
fu le ceneri piu fî lontanan da Dio 
Nonne monfiri boe genus ef, tONAV® a 
effe aliquosin ipfa 
, che 

















calfero conle donne idolatre di Moab, 
follero parenti, follero amici . Bandi- 
to tal perentorio cola incredibile, € 
vera, undell’opoloa veduta di un'e= 
fercito, alla prefenza ftella di Moisè» 
trasferi al quartiere delle meretrici 
Es ecce unus de filiis Ifrael intre 
coram fratribus fuis ad fcortum Ma 
ni 
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@nividem ; vidente Moyfe, & omni turba: 
evi fà occifo infieme conla concubina 
a pugnale dal giuftiTimo [dezno di 
Phinces , qui in Iupanari tel fodit am- 
bos, virum , 5 mulierem . Tanto infu= 
ria la Senfualità , che conla morte fù gli 
occhi, lalcia prima di vivere, che di 
peccare, dove le polveri colle dicapo 
Jervon di cibo al Serpente Infernale. 
Serpenti pulviz cibus ejus, 

Volgiamoci alla feconda. Cittadella 
dell'A varizia , niente mendifficil.fima 
ad elpugnarfi ,ben munita con più mu- 





dI 
raglioni terrapiatiiti dicenfi, con più 
piatteforme di feudi, con piu merze 
fune di cambiî, con più forbici data 
gliarlargo fu la roba de' proffimi, con 
più tanaglie da ftrapparnuovi guada- 
gni,con più raftelli da chiudere i patti 
agl’infortunii e inaccefibile per mul. 
tiplicamento dell'entrate a’ timori Di 
vini . Mà l'Inventario delle Ceneri 
annienta tutte quefte fortificazioni dell' 
Avarizia. 

Vedi la Predica antecedente per queflo 
Jecondo punto , e per il terze, 
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MEZZO IDOLATRA 
FRA CATTOLICI. 


eAudiens autem Fefus miratus eft, &> fequentibus fe, die 
xits Amen dico vobis , non inveni tantam Fidene 
in Ifrael; Filii autem Regni jicientur in te= 
nebras exteriores, Matth, c.8.v.10, 






2g Araviglie inun Dio? in 
Bi un Dio, che vede le 
[Al cofe prima, che fieno 
A Arbitro ditutto il pol 
NN fibie, Direttore ditut- 
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Viglie appendici dell'ignoranza, imper= 
fettioni dell’ accortezza , incantelimi 
dell immaginativa , fafcini balorditi 
dell'occhio. Siappigliano a’ contadini 
grolfi digenio, a fanciulli immaturi di 
fenno ; € fe tal volta balenano nella 
mente de' favi vien dalnon compren- 
dere ben'effi nella Rravaganza di effet» 
ti occulte qualità delle forme. La mo= 
firuofa veduta de’ miftiia certi l'ano= 






malia de' Pianeti in Cielo, la magica 
inventiva delle Meccaniche , icapric: 
ci impazienti delcalo, lemetamorfofi 
deglielementi, fanno'inarcare fopra- 
fatte dallo tupore le ciglia, alle corte 
incellig i huomini > e cafe 
fune admi infegna  Agofti- 
no, veleum ratio cujufque rei lateat, 
vel eadem ves ufitata non ef? , quod ant 
Fagulari:, aue rara «ft. Se dunquele 

è fifveglian dal pochilimo, 
che fi conofce , ombre sfumate dell 
infolito , larve dell’improvifo , river 
beri dell’ inufitato , fconciature del 
nuovo, come poterono trovar luogo 
nell’ Onnifcienza infinita del Verbo? 
Scioghiefi il dubbio dal medefimo A- 








gollino . Sed admirario pro lande po. Lib 3: de 


Gisa-eft ejui , cuins par in Populo 
Hebrao nen apparmeras .. Quod enim 
Boi mira 


Ep.iotad 
Hrodium. 








22 
mirabazzo Dominne moti preme ef 
re fignificat, non persurbati animi fi 
KefSicoms bagifri. La maraviglia di 
Crifto fà panegiico di una gran Fede 
in mezzo di un popolo fuperftiziofo +. 
Stupivafi, che in Catarnao Città d'Ido- 
Jatrì le ginette de’ Capitani fi umiliafle» 
ro ad un povero Nazareno 3 che i Cen> 
turioni del Daganetineo 11 teneliero per 
Qnnipotente quando in Gero!olima e 
Ietta in Metropoli de’ fuoi miracoli, in 
fantuario della fua Divinità , le Mitre 
de’ Pontefici fimoniaci lo calunniavano 
per violatorede' riti Mofici, le ipocri- 
Farifei interellai lo difprezza= 
ino per feduttore di quattro fcalzi ; 
onde profetizando la converfione de” 
Gentili, e la perdizione deGiudei, 
le» Atulsi ab Oriente, & Occi. 
dense venient , filii autem Regni ejicien= 
sur in senebras exterieres , Tremende 
parole, che tutta giorno È verifican 
Perciòtche la Fede viva rogna ne’ no- 
Ii Cnifliani dell Indie battezzare, 

i i patienza, di carità, di fortezza, 
an faccia a' Tiranni, a’patiboli:ne’ Paeft 
deftinati al Regno della Beatitudine, le 
piu genti ritengono una fuperficie di 
Fede, fantafime vuote di fpirito , fenza 
modeltia ne coltumi, fenza fincerità 
ne’ detti, fenzagiultizia ne’ contratti, 
{enza divozione ne’ Tempii, fenzati» 
inor di Dio nelle coScienze . Quindi è, 
che multiplicano beftemmie Luterane 
‘ne plebei rapine palliate ne' Curiali, 
acroganze armate ne’ Nobili,indecenze 
libertine ne gli Ecclefialtici ; crefcendo 
fempre il letame delle lafcivic, il conta- 
gio di dottrine peltifere , il vilipendio 
de’ precetti Evangelici, lo (cordamene 
toquafirotaledelle verità fempiterne. 
Orchefopra non pochi di Napoli cade 
Ja minaccia del Salvatore .Ejicienzur in 
senebras exzerieres, fon per piangere 
quefta mattina, moftrandovi la Fede ri- 
dotta ad un’efteriorità fenza merito,cu» 
riofa diocchi, forda diorecchi alle vo» 
ci Divine, immortificata nel fenfo , 
troppo morta nell'anima . Se volete 
Jontanarvi dal pericolo di cadere, U- 
bi eric fesus , & fridor dentium ; attene 
dere. 

Comincio all’ ufoScolaftico con pro- 
porvi l'eflenza coftitutiva della Fede. 
Sentiamo la diffinizion bipartita dal 
Macftrg delle Genti‘ addottoratoneli” 









































4 
La Fede Adezzo Idolatra 


Accademia de Serafiri 
Fidei [perandarum [uk 





Tutta la facoltà , cutta la fofanza della ttcrese 
Fede confitle nello fperare l'Eternità 
glorioîa . Non hi , nè vuol nulla di pre- 
fente, di eranfitorio. Le fue pofle@toni 
fon fituate la sù nelCielo, i foi patri» 
monii depofitati nel Monte de' Beati; 
quanto piu povera, tanto piu ricca, 
quanto piu ignuda , tanto piu pretiola 
Fien tute e polize dicredito nelle pr 
ginedell'Evaneclo . Tutte le fuecaus 
telenella parola di Dio veraci(fimo,che 
non può venir meno, € corrifponde 
pagando fempre col più . Argumensam 
non apparentim . E ancor lì Fede, un” 
argomento dimoltrativo di milteri, che 
nonapparifcono , un'indizio eviden 
te dicole, chenonfi ergono unzbi 
to fopranarurale infufoalla mente, che 
fottopone la ragione acreder quel che 
ripugna alle fantafie delfento, fimle 
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ri Fede nella Giudea ,guando crebbe 
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Fra Cattolici, 


Sinagoga lafeivientim. Motì nell’ In- 

ghilierra , quando regnarono i concubi 
ati adulteri di Errico VIT. Morì in 
molte Citrà della Spagna , quando le 
violenze impudiche di Roderico ape» 
Rtarono l'aria . Morì nella Sicilia non- 
* data da' Mori Africani pe Irapimen 
pecad. & d'una vergine. Sie Saraceni», raccon- 
lita. ta il Fazzelli, Siciliam luxuria tradi. 
dix. Intante Provincie del Settenzrio- 
ne è morta a Fede per incontinenza 
graduata fin nel Saccrdozio. Nelle tre 
ti del Mondoè morta la Fede ne 
ferragli di Macomettane Iibidini « Non 
trò dunque pianger la Fede mori- 
Fonda, fe nonmorts in Napoli, pop 
htiflima ne poltriboli , per non im- 
bratcarmi, la lingua di carnalità ne- 

ni» dele. fande , d'incelli domettici . Agno 
june animalem Fidem fiudio carnic ,, que 
sata confias » Dal vivere coll'anima 
travafata ne' lenfi abortilcono le chi- 
mere de' Cattolici in apparenza, di 
Crifliani faneaftici fenza midollo di 
fpinto; 0 come gli definilce Agofti- 
no, in Criltiani di fiucco , ingellati 
a ballo rilievo, Chrifli nomine deal 
basos, scialbati a fmalto biancodi 
Alani”, di Bartezzati fenza una goc- 
ciola dicolcienza, di Fedeli fenza Fe- 
de, che vengono a Chiste per veder 
femmine, fi afollano ne'concerti per 
urtare a'Îcandali, nimici del d.giuno 
nelle Quarefime:” con tepidezza (ci 
matica, da un latocredono, dall’al. 
trorinegano, invocano Dio, ‘idolat 
no il fecolo , per timore poco divoti, 
per arbitrio ‘tutti (elerati, irriveren* 
1, B + quando orano, ficrilegi non fî pen 
vii tono. Infideles non fune, quia habent 
" imaginem Fidei ; Fideles mon funs , 
quia habent aliguid infidelitatis infer= 
tum , glì deferive San Zenone, pre- 
fefione Deo, faétis faeulo fervientes . 
Taffiamo avanti. La Fede non entra 
nell'anime, che perl'udito, Fiderex 
«udiso . Dunque in Napoli ve n'hà 
pochiffima . Obmusefcent omnes filie 
Carminir. Unde'contralegni infallibi- 
li dati dal Redeniore Giesì per dimo» 
ficare i Prefciti, è la fordaggine in- 
Stidita delle parole Divine. Qui ex Deo 
«B urrba Dei and propiorsa vosnen 
auditi. uia ex Deo non eftis. La vo- 
fra Fed è fltuca dipaglie ve, non 
arifta piena di meriti. Faccia a nu- 
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merazionede’ fuochi; ef vedrà, che 
di trecento mila più, © meno nonne 
vengono tre miltin quello fagrotempo 
alle prediche. Le donne ture linque, 
quali niente informate de’ Mificni > 
han le doglie di parso in fentire le verie 
ti del Vangelo» 1 Nobili, che fudano 
alle fufe di un teatro , chie pallan le fe- 
rein veglie di turpiloquii meretricii, fî 
ridon de' Predicatori fpaventapopoli» 
Iloprafavii in letture di libracci proibis 
tifdegnano come Carechifimi di gente» 
sella leparabole del Crocifilo. I Ne- 
gozianti, gli Artigiani non preflano 
orecchie , che a facende di traifichi, di 
appalci, di cambii, di conti. Vaga= 
bondi lenron le Prediche continove 
dalle gelticolazioni mimiche di un fal- 
timbanco, dalle cantilene di (qualeri» 
macce, fenza tedio senza flanchezza , 
ritti in piè fino al tramontare delSole 
allo fcoperto dell’aria infreddata, fene 
za chetanti teman dieller riprefi, co» 
me confapevolidi vivere da femiatci, e 














frmames a 
Eeli il Demonio non pretende da’ 
Griltani, fe nonquelche precefeGe- 
deone dopo la vittoria de' Madianiti 
feonfici da” fuoi Soldati: Dare mibiin- 
anresde preda vefira, vuol gli orecchi» 
ni, fimboli dela Fede. Laftiala pio 
da dialtriveloritpirituali , de' Rofani, 
di Officii recitati di Abitelifofpefi al 
petto, di Reliquie portate in dolfo, che 
con fimili divozioni eftrinfeche efi fo- 
menta la fiducia,e crelce ildemerito de” 
delinquenti.Soffre,che fi confeflino,{a- 
pédoa pruova,che molti fi dolgono più 
de'mali del corpo,che dell'anma, accé» 
tano più (ollicitudini, e miferie di cala , 
che difertidi colcienza:oltre che iCon- 
feffori per untal rifpetto a’ Penitenti, 
maffimamente Nobili , affi dinondi 
tarli, di non perderli, parlano a fpi- 
flzzico,condiendono,(eulino,correse 
gono conlitciature . Si contenta ancora 
il Demonio,che fi leggan libri acri, poe 
B4 so 
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roche fe eleganti palcon intelletto più, 





chemuovon la volontàsleicipit di (ile, 
prelto attediano : fe niente mordono, fi 
ftan chiufi fl cavaliere. Quel che pro- 
cura avere per fefon l'orecchie, devian- 
dole da fentirmonitorii da’ Persami, da 
quali 1 Predicatori, fecondo i' obbligo, 
«periunt os fuwm , parlan chiaro a bocca 
aperta, (cuopronole menzogne de’ 
illa faccia fvelara. Rinova la barba- 
nie de’ Tartari i quali uccifo lelerc 
nieceeta. de Polacchi fotto Boleslao IV.il Pudi- 
guar Il. codell'orecchietronche a cadaveri ne 
Telda:li3 riempiron ben nove gran facchi . Ozgi 
differoffi, quando il Centurione mollò 
di credere ad una femplice fillaba del 
* Salvatore. Sed santi die verbo . E fu'"l 
Calvario rimafe vinto dall'alero Centu- 
zione, ilquale increduloa piu miracoli 
del giorno ecclflato, delle montagne 
Spalincate , de’ fepoleri diflerrati , de 
gli clementi veititi a lutto ,, nel fentir |’ 
ultime voci del Verbo agonizante, cone 
feflolio fubito per Unigenito di Dic 
are.cap. Zidens amtem , quia ficclamani expir 
36" fin, ale, verè Filius Dei erat ille. Gli 
occhi lo moftravan dilacerato da pix 
he , meno che huomo : l'orecchio 
icoprillobellifimo nelle lividure, glo» 
siofilimonelle pene, onnipotentidimo 
nel pacibolo.. Libro era la Croce ferita 
colticolo; e pure letta da'iguardi non 
operava animato da clamori del mori» 
bondo, fpezzò la tefta di ferro ad un 
guerriero facendolo panegiritta diun 
morto Dio. Il penfieto èdi S nB: 
Semi 20, nardo. Audituzinvenis, quad non 
dn Cast fur: oculum fpecies fefellit, aurì DI 
Filiusy ami farmafuo appertiee 
Mi’ dican certi cervelloni filiati 
dalla Luna in quintadecima: il venire 
alle Prediche è un perder ditempo: fi 
È ricantano co'e decrepite , doterine ri- 
ftagnate, concetti muffaticci , ranci 
dezze dieiempi trafaputi. Ogni Qua» 
refima ritorna la medefima feccagine, 
e ci annoja. Quanto fchiamazzano, 
quanto tofliftono , lo fappiamo , lo fa 
piamo . Brava replica degna di uîcir da 
gli Apoftati novatori , che alla giort 
ta cambian livrea alla Bibbi, emu. 
tangliarticoli del Credo , a lorgenio 
Si avran dunque a riltampare nuovi 
Evangehi, evariar nuovi Noviffimi? 
fempre Valli di Giolafar, fempreme» 
morie di morte, fempre' anucaglie d' 

















































Inferno da far paura alle gravide è Mi 
rifpondan cotelti ivogliatuz: ella, 
Vicaria non fi parla di cemparfe, di 
citazioni, di fequeftri , fempre di pro- 
ceti, di preamboli , di decifioni, di 
termini anticati , enon vi manca mai 
folli? Ne' Mercati non fi parli fempre 
dicompere , di vendite? Ne' Banchi, 
ne’ Monti non fi parla fempre di po. 
lize, di perni? Non vi vien maulera 
dente le lele detrazioni ne ridotti le 
Belle beltemmie nel giuoco, le fle 
fe olcenità ne’ lupanani, e vi sà fol d' 
infipido , di ritcaldato il cibo delle 
DivineSeriteurc? Deh laciatemi quì 
piangerla Fede apparente in certide= 
pravari da Qudii vanilfimi ; mibil ju 
wantibus direris . Vilitano di fusa le 
Scuole de E lutofi, lecuriede' lultici, 
La Filofofi fenza ilfanto rimordi Dio 
è la più anziana nimica della Relizio» 
ne; facendole più cruda lt guerra, 
quando vuol rappacificare la verità re 
velata con la fofiftica , il Decalogo di 
Crifto col diacolino de gli Atei. Gri- 
deri fempre San Paolo. Ne quis vor fen 
ducar per Philofophiam , &inanem fal. 
laciam ; econeilo Tertulliano. SHE 
amnino eum DPhilfophit, Patriarehie, 


























utitadixerim, baresicorum La prima 
cnormità vizliacchiflima dicorciti fax 
putell, {parlar con derifione de' Dog- 


ini Cattolici, mettendo in canzone i 
Rituali della Chieta, in proverbii da 
burla gli affiomi dell'Evangeli 
ras Scripiura:, ne ruggiva Fulberto 
Carmotente , verbis facrilegis impoftu= 
rare nituniurz e ftorcendo le chiavi 
maftre della Fede ne riaprono le porte 
dell'eterna perdizione, Baccilleri di 
Satana . Lo non potendo efaminare tut= 
tele dottrine erronee , che van ferpen- 
do perl: bocche dialcuni nè men ficuri 
in grammatica 5 mentre fanno i Setta- 
rit di infanie fcomunicate dal confento 
di tuttii Santi: O quam mifera e/f Fides, 
quam verba concinnane! mi falgono A 
gliocchi le lagrime diS.Zenone, quara 
adultera, que nefcis quo ambore pr na= 
ta 1 quam nen vera, que ficlinibue 
poller! quam publicana , cujus & 

pani fecresa fabulantur! Tocco di pale 
fo l'abufo di certi ingegni fpiritari che 
fan degli piricofi in eiainare al folco 
della Filofofia i carati de' raggi degli 
Articoli della Fede , che che n contra» 
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vert 1, 16 ne mormori Tertulliano: Nebiren= 
È opus nori ef poft Chrifinm, nec 
poll Evangelinm. Energu- 
meni della curi. firi refiltuno per fino 
agli loci ellesno orione della 
icoce fempre Viitto:iofa: Es pol expe 
vimenta fidei vitricis, le Arrueere 
il moftro degl’Ingenni Africani, (ewel, 
& iterum objeei) cb inquictam eorum 
curiofisasem , Che menteca: re dopo 
gliapertifimi infegnameti di uno Huo- 
mo Dio, dopole autentiche rubricate 
delSangue ditanti Martiri, dopo l'Im- 
menfirà de'miracoli vedurs per mitaco» 
Jo ancheda”cicchi, dopole veridiche 
confeffioni dicanti Diavoli à forza non 
menzogmeri , dopo le conquifteuber- 
tole degli Apoltoli , dopo le violentate 
converfioni del Gentlefimo, voler pun 
telato dalle fiacche Lafi dell'umano di 
cerfo il trono della Fede Regnante 
Deh cedar cwriofisas Fidei , ed intenda- 
fi dagli fcimuniti , che hà picciolo feno 
er tanta vaftirà la noftra mente, debo- 
le potenza per silucidi oggetti i noftri 
occhi, rigide pene, e (permentate in= 
felicità la neftra audacia - Pertutte, © 
trà quelte allertive hò pruove inelutta» 
bili. Quanto alla prima dell'angutie 
de’ noltri capi inritcontro alla valtità 
del credible , buon’argemento può 
farmene contra , la razza di certi huo- 
| Tertoll. Da mini : Qui Aupidam evercene curiofita» 
2 #412% sem, Ja chiara loro inettitudine è dare 

alloggio per naturaa’ Mifteri Divini 
quando convien dichiararfi incapaci al 
mero conofcimentodeli'Elfenze create, 
fopra noi, e forronoi , e dentronoi: 
Ite ora dunque à penetrar fenza vi 
pità di dereltabile audacia le ragio1 
arcane della Providenza governati» 
ce, le vie inveltigabili della predetti» 
nazione , e riprovazione , l'altezza 
inacceffibile della Onnifcienza Divi: 
na, l'Economia delSagramento dell 
Altare palpibile a'fenli, impertera- 
tabile alla ragione, l'unione inefisbile 
di Divinità, ed Umanicà nell' Ipofta» 
fi del Verbo, la Trinità Incomprenfi= 
ile in una fempliciffima Eltenza 
cendone ancor oggi ,_ morto ne'luoi 
volumi le maraviglie Gregorio il Teo= 
Geeprtix logo: Trinita: Na Malin Lingue 
5 non «fugit. Donde manifetamentes 
dalli è vedere la feconda prefunzio» 
ne di chi tenta foftener la fiaccheze 






















































za della Potenza all’efbrbitanza lumix 
potì degli oggetti: Cum , vel ex forma, 
ammonifce il maggior Ingegno dell 
Africa 3 Afyferis , filentii fider de 
beaswr . Sotcrivendoglifi San Girolu= 
mo nel comento di quel detto Da- 
vidico. Te deces hymnur Deus in Sio 

Tibi filensium Deusin Sion. Perocche 
a'raggi nveliti nel buo di foverchi 
luce , al dir di San Cipriano: Ca 
gas afpellus . Veriilimo Savio chi i 
guila di Elia vella gliocchi col pallio, 
òcomei Serafini aditenti al Divin So- 











glio, coprendo il voltocoll'ale, vola 
nor più, fonciechi meno: offendendo 
più la debolezza creata , la luce fover= 
chia di Dio, che le tenebre coeta- 
nee della noffra natura : intendendo 
una volta per fempre l' Impotenza del 
noftro intendere, ed elfere ugualmen- 
te vero, che mentis umane acies in 
valida în tam excellenti luce nen figi. 
tur. Sicche potremmo confelfar coll 
torcia rimpettoal Sole: Calefi lumi 
vincor , e col medefimo Tertulliano 
facrederci che Tora in adpix Di: 
#25. Chi non fî rende alla ragione, 
impallidifca per fine alla pena. C 
sì mi configlia è minacciar San Ze- 
none: Nec inellizune miferi , queniem 
ei, nam peritam- 




















Chemazgior fupplicio , che aftringer- fi 


fi Farfi da fè medefimò nuovo cammo 
uncieco, ch'è quanto dire, alegnare 
ad ogni pull un precipizio? Tuscosl 
mal’è, che non la fentono con Ago- 
Rino: Scire melius ef, quam nen fcire + 
mà melius ef neftire, quim errare, . 
Ela ragione doverebbeeffer palele in 
cotetti occhi Traflasrcinus 
pere qui peiars rare, quam fala 
ere miferi erè volte, c più, è cui 
manca quella gran virtà chiamata da’, 
Santi Modeffia fidei . 2 












l'argumentum nen appa- 
rentium in larve di finzioni ; Subfan- 
siamrerum fperandarum in ragioni di 
fato: cercan le maffime dalla Porta 
de' Divani Turchelchi , dalle camere 
balle de’ parlamentari ‘capricci , mi» 
rando l'altezza de' Sagramenti Cat- 
tolici cogli ecchialoni” dell’ Utiles* 
Feritaem Dei in injuffiia desinenr è 
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Credono alla Croce, fe puntella lelor  dellaterra, fe fparifcono e nuivol 
convenienze. Credonoalla verità, fe lor degni, fi dileguano. Hanno" 
Con ambiziofo pannegimento copre more del Lago Apolfidamo colì nell’ 
F'altuzia . Credono a' Decretali della Africa sincuiognicorpo, benche pone 
Chicfa, È rubricanoi cerimoniali dell’. derofo nuota à palla, niuno vi Éilom= 
ingiultizia; credono a Cnfto nelTa» merge: Ormniaiuirans,mibil mergitur. 
bor, non nel Calvario, nelle nozze di Turtele divozioninon pallan la pelle, 
Cana s non nefle Camere di Pilto. La fenza fondo dimoreficazioni . Nonfi 
Confelfione Augultana, cioè l'A po-  rifolvono ad operar bene, le non fe per 
calilede'modermi Eretici,addimandof= evitare i malidelcorpo, trafandandoi 
$î da’ medelimi Confeflionitti Casbwr= mali dell'anima perimali da non farte= 
nus, Rivale, che Rirandofi ,ammorbi- necafo. Mi fovviene degli Azoti Po- 
dendoi iadattaad ogm samba, ben- poli Idolrr, i quali ola l'Arca del 
che florta . Talla falla politica de'mon=  Teltamento agli Ebreinon vollero re- 
dani. Banderuola, che fi volge al ven» Rituirla - Iddio per gaftiso dirupò il 
to, che offia. Profella tante fpecie di _Jor Idolo Dasone inminuzzame, ecosì 
Fede quanci ono ari, tncicanoni, fpezzato l'adoravano - Caricitono i 
quanti fono abufi, tante prammatiche, _ fulmini contro le pollffioni difertan- 
Guanti interefi: In ognianno, in ogni _dole.tempofte digraenuole , di turbi» 
mele cambianlivrea alli Fede fecondo ‘nicontrole vite appeltandole co'norbi 
% circoftanze de’ tempi, e perche fon mortali, e conmoltitadinidi forci. EF 
molte Fedi © manca la Fede « Tutto falla  confufiomersis magne in Civita: 1, 
apparenze con un fallo eflere, écon un *e- Aggraveta e/f mann: Domini uper cspgg. 7 
Siro non eflere. Periculefum nobis,po=  A%0t0s , & demolisme ef? cos. Quando 
nibaa co. trebbe relcriverea' Statiftidell’oggidi | fentironfi battere nella roba nella è 
fiase, © la penna canonica di Sant” Ilario, ciò nità, in un pieno Senaro decilero, che 
che ierifleall Imperador Coltanzo A- fi rimandalie il Sagro Depofico a el 
Fiano , acque eriam mirabile eff tot nane fraclici: Non mancas Arca Dei Ifrael 
Fides txiffere » quos valuntates, tor no- - pud nos,quoniam dura cf manus ejusfin- 
bis doflrinas effe, quot mores 3 & tot © per nos, & fuper Dagon Deum noftram, 
blafphemiaram pullulare, quis Notte: Nominano prima feftelf, e 
Sitia fune Tam plurime egperune fe poil'Idolo. Mentre lovidero ftritol:- 
Fides, ne mulla hs - Imo vero anne, to,non fene diedero un penfiero; men= 
menfitmeque Fides de Deo decernuneur.. tre iterritori eccavanfi , icorpi mori» 
Propongafi in un'afemblea diStasilti | vano, fi fecero colcienza direndereil 
untalo dicolcienza  dican , che non fi Sanuario. E non fipratica altrettanto. 
pelano fcrupoli dere fibilancianoac» oggi? In pericoli di careftie , di tre 
quifti dirobe, di domini: e pure ilri- muoti, di contagi fi ricorre a’ Santi: S= 
pieno dellecale è pic, ffcura del crelconto corrutiele di fcandali , fe fî 
‘n publico è la Religione, lofpicito. commettono fscrilegi enormi , niunfe 
degl'imperje la Fede. Fin nelle Curie neduole. Si fanno Proceffioni , quan 
degl Ecclefiatici, fin nelle Chufure | docellsiCielo di piovere a’cereitori» 
de Regolari + immalchera la Politica Non fi fanno, quando le Chiefe di Dio 
con fimulazioni di prudenza, lfciando fi profanano. Non fi alpettano l'ago- 
Correre il parere per l'eflere virtuofo.. nie per pentirî? Non vi vogliono le 
Siflima regoli buona digovernochiu- tenaglie dell’ultimoprefici/eere à (rape 
dergliocchi qualche turba, laccom= par lereftituzioni di robe illecie? O 
farfalle: confaerudini emancipate è FedeSanta , nata in un Prefepe, allatta» 
come fe nellabarca diSan Pietro folle _ ta dalSanguede’ Martiri, come perde» 
Ecito fire.caro, e firavolger h vela Ril'antiche glorie, dercnerata inom- 
dell'eterno per porre infalvo iltempo- bredi efteriorità ne” tuoi figlivoli, fen- 
rale. za fiducia à Dio ne'travagli, fenza fore 
Perfini:la, pochi Critiani di nome, | tezza ne” parimenti, fenza carità negli 
{pron di fn. Strafomiglan a pare. aci! Tiburhwo!Crikin ‘aben 
fi, che fifingon la faccia delSolenel- sesSpecim pietatis, virtusem autem e= 
le tommoditi , ne gli ayvanzamenti | jusabneganies. 64, 
ù es È 
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Ad Timoe, 





Fra Cattolici, 


O troppo ci Imatcate, fento dirmi 
da'divori, non ricordando le opere fan- 
te di Napoli tantomasnifica , tantoli= 
mofiniera tanto profula ne'Conferva= 
tori della pudicizia , ne' Rifugi della 
penitenza , nel fovvenimento a'bifo- 
gnofi, nell'allevamento degli orfani, 
el provvedimento agl'Infermi. Odo 
congufto l'avvilo, ementirei, feciò ne= 

affi alla patria : ma quefte opere di mi- 
fricordia fenon fielercitano con Fede 
viva con restirudine d’intenzione, con 
diligenza dizelo , rielcono necoziazio 
ni mercenarie di lucro sì , nondi meri» 
0: e figuarda in faccia più a racco» 
mandati, chea derelitti, fe fi benefica 
agliamici , nona miferi . Che farebbe, 
Se chi ne ha cura s'introîta ff nelle fue 
vendemmie le ligrime de'necefftofi; 
fenella fua cata le difpenze puzzaffero 
di pedali, (e iranai fimeteffero dalle 
fpighe de’ poveri allora direbbe Ago= 
{lito 1 Ommerifes Mintesnominavimur, 
fed naufragofos . Una divozione non 
polfo non ciattare in Napoli, che ba 
cominciato 2 riverite l' Augultillimo 
Viatico con accompagnatura anche 
de' Nobili, con pretiofità di pali, con 
copia di torce , dovendofi ogni ofle- 
quio a un Dio, che fi addimettica a° 
moribondi , e degna d’entrare fin. 
nellecafuppole di melchini . Benedica 
propizio il Cielo quanti fi ftomodano 
per feguirlo , imitando i Coronati dell” 
Aultria , un Ferdinando IL che infer= 
mo della man dritta, volle purinterve= 
nire alla Proceffione di Crifto fagra= 
mentato con quella fanta protelta :Nen 
deeft manus alsera , qua Deo ferviam_) « 
Di un Filippo IV-che in giorno dilu- 
Viofo a capo ftoperto, tutto inzuppato 
di piogge, nonceliò di corteggiare d 
fervol'Alciimo umilato neeliazimi. 
Ma umiliamci nella Felta del Corpur 
Domini: che irriverenze non 9incon= 
tranotroppo fcandalofe in un palfeggio 
di cocchi, in uno fcombiglio di popo» 
Ibccio contufo ad ognialtromirandofi, 
che alla Divinità viagrice nellOftia 

















27. 
Non cafeano eli occhi î chi ha Fede 
nel vedere nell’Ortava di folennità co» 
si fanta efpofte nella publica piazza Pic 
turefavoleggiate dall'arte , con di'egni 
dimpudicizia, non vi volendo più a 
fenfuali per prenderne copia, cheun 
guardo. Tutta la pompa (vanilce in. 
merenduole di sbevazzamenti nelle fi 
nettre ,in immodeftie curiofe: che ap» 
parati Idolarridilibidiniò intellure nes 
li arazzi, è colorite ne" quadri ! Quee 
a è Fede di Crocififfo, che nell'adi 
rarlol'offende? quelta è Fede argume 
tum non apparentium, picna di vagheg= 

















applaufi. Nen omne 
cramenta Chrifti , (petlant ad mifer 
diam chrifti. Intendixmolo dal Velo: 
voSerapione , che è una contradizione 
facrilega , pregiarfi del titolo de' Cri- 
ftiani ve caricar Crifto d'ingiurie . Hee 
«Pt dificillima improbitas , nomine Chri. 

ini appellari , & Chrifium impugna. 
re. Non facciam, chedinoifiavveri + 
Filii autem Regni ejicientur in senebras 
axteriores. 


SECONDA PARTE: 


Lì Fede di il poter” effericuri, non 

l'eflergiufti. Fede non orata da 
meriti, è egictima de' dannati. Nel gran 
Concilio Niceno, dove intervenneroi 
più favi della Prelitura Cattolica , un 
Filofofo Gentile inviluppava le Mitre 
colle fue fallacie arzomentofe . Allora 
un Santo Velovo rizzatofi in pi, pre. 
fra recitarcon vocealta crede. A tl 
incantefimo celefte rimafe sìconvinte 
quelSatrapo, che calpeftando i ibrac= 
cieretici, (i fotremile al Battefimo,ado- 
sandola legge del Crocifillo ,&cc. 














qui porrant Sa- tn conf, 


LE TRENODIE 


DELLA FEDE. 


cAndiens autem Fefus miratus ch, € fequentibus fe din 
xit: einen dico vobis, non inveni tantam Fidem 
in Ifrael; Filii autem Regni ejicienturinte= 
nebras exteriores. Matth.c.8. veto 


Envove Coftellazioni in 
figura di Croce olfer- 
/ vatecoli nell' Antarri» 





‘Avarizia , che valica tempeltofifimi 
mari per atricchirfi lecale, che alla Fe 
dle Miffionaria per fantificar le cofcien» 
ze. Stupironogli Argonauti all'appa» 
sin di corpisì chiaritanto tempo fepel= 
Ji, equafi ciechi nati nel Formamento. 
A me dan materia di lagrime le Rellare 
Crociere, rapprefentandomil'Infegna 
della Redenzione fuggita da'noftri E- 
misteri, ne' quali leipie de'lunghi oc» 
chiali hanno fcoperte cinquecento fel= 
feincognite 2° ecoli erafandati ; tren= 
tafei nelle Pleiadi, ottanta nel cingolo, 
e nella fpada di Orione , per. adulare lt 
Siperbia bellicofa de’ Frincipi con in- 
fluenze i ferro; trenta nella Nebuloft 
del Prefepe. Vantanfi le Dioptre de' 
Vertpettivi di (quadrare le fcorrerie a- 
nomale di Marte , i latrocinii di Mer- 
curio ecliîti da Venere, lemacchie 
nel perimetro delSoleraggirato a for 
ma di curbine,accioche il ialtode" 
di fi rechi a gloria l'ombre de' i 
quando il fovrano de” Pianeti Solgora 
iù riguardevole ne' difetti . Doveva 
‘ur lA ftronomo di Fiorenza come Ga- 
Jileo adocchiare Croci propizie, anzi 
cheaccrefcere il correggio de' fatellitia 
Giove, conmal’efempio dellaterrena 

















Potenza inolentita nello ftrafcinirhi 
dietro la fervitù nebulofa de' fudditi . 
Ah Dio! Non hà la Croce trovato nel 
noftro Ciclo un’angolo da inarborarvi 
lefue bellezze ; erifplende più ficura 2 
veduta de' Barbari, che battezzati l'a- 
dorano , che a fronte de Fedeli, che 
feandalofi l'offendona . O viralifima 
Croce, fe nell'incrocicchiamento della 
Juce riverberi i erionfi del Calvariosù 
Jefacciate del Paradifo , come non ap- 
parilti verticale all'Europa , peravvi= 
varviil fuoco tramortito della divozio» 
ne? Era bentempo,cheforco1l tuo O- 
solcopo , emuli del gran Coltantino 
guerreegiaflero i Coronati in difela del 
Vaticano; e chela Chiefa combattuta 
da'propriiallievi , ripigliando l'antica 
eflervanza del Decalogo, fi riponelte 
fu'Tcapo la gloria de primitivi fervori. 
Cattivo prognoftico pernoi, non det 
tato da' Centiloguii di Tolomeo, ma 
dallabocca ftefla del Divin Verbo leg- 
giamoossinell'Evangcho Egli Sal 
Vatore panegirifta di un Centurione 
convertito dalle bandiere de'Cefari alla 
Milizia degli A poftoli, anteponend 
Jo 2° primati della Sinagoga , Nen inve- 
ni tantam Fidem in {{rael, rimprovera 
Jemiferedenze de’ Criftiani desenerati 
inmoftri di mezze a poltafie . La mode- 
fia sbandita da’ coltumi, la fincerità 
dallelingue , la temperanza da'tenfi, la 
gpuftizia dal curial, a mortifiazione 

la” laici, la decenza da' Tonfurati, il 
fanto timor quafî daeurti, ftringon la 
Fede a rifugsirfi pellegrina nelle Pro- 
vincie del Gentilefimo a riverir (enza 
nebbie le Stelle del Cracifilfo.. Dalle 
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Pietie ne Difetti Indiani nalcon_. 
adottivi alla Grazia; ne'noftri Paefi i 
Geftinati al Regno della Berritudine 
rimangono larve di + Muli ab 
riente, © Occidente veniene ,&recum. 
bene cam Abraham, & Ifade, &Fa- 
csb, filii autem Regni eficientue in ten 
nelbarexteriores » S9 che tal mimecia 
avverolfi nella Giudea, temo però, 
cheingran parce non cada in Nipoli > 
dove i più mal credono, perche mil 
vivono. Concedetemi dunque ,che io 
t utile della Parria vi proponga le 
Frrenodie della Fede, che filagna nel 
vederli mezzo idolatta fra”Cattolici - 
“Travaglia non poco la mente di 
mol-iil confiderare , che l'infinita bon- 
tà di Dio communicativa_efienzial- 
mente de' fuoi lumi a quanti l'amano, 
‘abbandoni leerè parti della Terra in 
preda alla luperftizione. Sc volefli far- 
vi una Mappa dell’ Europa beneficata 
dalle fue mulericordie , vi moftrerei nel 
Ja Tracia la Metropoli di Conftantino» 
fatta Mofchea delle turchefche li- 
Bidini. Dovefiorivan claufure di Res 
ligiofi, {i apron ferragli di meretrici. 
La Grecia deformata ne'riti rinesa 
la Sedia di Pietro ; fcorrete li Mo- 
rea, la Dalmazia, la Bofma, la Sere 
via; e le piangerete forto il giogo di 
Macomeno. L' Inghilterra un tempo 
Ifola diSanti in più Sette di Calvinilti 
fi ribella a Monarchi , non per altro o» 
diofi, che peretler Cattolici. Quante 
Apollafic in tutto il Sertentrione fi 
burlan della Croce, mutando le Men- 
$e de' Sagramenti in tinelli di ubbriz 
chezze? Dondetantecorruttele, tane 
tecaligini> Comel’Infernos'inghiot» 
tetante anime è Son forfe afleccate le 
fontane della Grazia, falliti ghiErarii 
del Vangelo? Son vuote le miniere de' 
miracoli, dinvecchiato lo fpirito della 
Chiefa ?Chiaddenta lecenebre nel no- 
firo Mondo, nè v'hi un’ Arcangelo, 
che preceda conlla colonna infocata del 
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stoftros autem negligere, quod credune » Gube 
Meò illor Dei patientia fuftinet , no 
nimadverfione caffigat; quia fuò religio» 
nis titulo Deum fpernimus, & pofiti in 
religione peccamus + 
Élla la Fede farpate l'anchore del- 
la fperanza, navigando per Oceani, 
aflicurata di’ pericoli , Inter feopnlor , 
> finus velificata Sphritu Dsi Fides, 
come parla Terculliano , fecura, fi an 
mira, susa , fi cauta , nel primo annui 
ciodelle fue Leggi ali’ eltreme fpiaege 
dell'India, fece di ogni fiume un 
Giordanodi Barxcfimi, diogni Mon= 
te un Calvario di penitenti > di ogni 
felva un palmeto di Martiri: em? imi- 
gino , che da un diquei Promontorii 
Così ragionafle a gli Europei: Fedelimi 
vòloncanando da voi, perche alpara= 
gon de’ Gentili: è no'l fiere, d fuper- 
ficialmente lo ficte. Voi portate la mia 
mafchera , effi la ficcia, voiglifpurii , 
effi legittimi della mia Cafa - Nelle lo- 
ro Capannerepirol' aria dell'antiche 
Catacombe snelle loro adunanze rinuo= 
vo le turbe oflequiofe agli Apoftoli. 
La voftra ingratitudine mi fringe a far 
vela per golfi di tempelte, adilmire 
popoli, che convertiti vivon tutto in- 
nocenzi, muoiontutto anima. Nelle 
voftre Bafiliche maeftolerifplendo ne!- 
Ja fontuofità de gli altari, nelle incro- 
ftacure di marmi, in foifite di oro, in 
parati di gemme ; intorcieri diargento, 
in pompe ditefori, in magnificenzedì 
Cibotii, inampiezza di Portici , inat- 
Cantici: Ma quant 
icalecci, di (guardi, quante 
indegnità ne'concorfi, quante fiper- 
bie di lutfi? Le Cappellucce de’ mici 
Neofiti ,incannucciate alla rultica ,ane 
guttedi fto , fenza icenedi lumi, fen= 
za cotonne di porfidi , non han nulla 
difbeciofo, diricco: Maquanto con- 
trite le lagrime, quantodivorii fofpiri, 
quanto tenera lì pietà de’ novelli bat 
tezzati, che famelici, fcalzi, perattra= 
verioa' dirupi a torrenti, dimentichi 
delle robe , di fe Ref, pellegrinano più 
aniglia pertidirele Melle, per appreno 
dere Carechitmi? O me ‘quelti 
elili. NalCriftianefimo mi arrofitco 
nel far l'ipocrita ne'facrificii 
ciarlatana ne' pulpiti, la mercci 
ne Sucerdosi, accorandomi l zelo 
ale 
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30 
Salviano: Ipfe Dei Ecelefia quid ef a 
lid quim ceacerbaie Dei Quid fi e: 
Viu eazus Chrifianorum , niji Jentinas 
“viziorum? Neile Corti mi deridonoco- 
me impoltura di favola , fe ricordo No- 
viflimi: Nelle Accademie sinviluppan 
con-fafilmi di fallacie le verità rivela» 
tesne’ Tribunali mi.bilanciano le fa» 
gere del rito col peto del'increi. 
Sallo Iddio quan'i fpergiuri mi tordi 
fcono nelle furberie de'monopulingui= 
te bellemmie nelle licenze del volo» 
Quanti fcandali difimulo nel nilufla» 
mento dechi abufi , quanti areitimi n 
Jecombricclede'ibertini, quan 
cnilegii nella fanzicà profanata deTem- 
pit è Son forzata a permettere nelle 
Città fogne d: lupanari, teatri d'impu- 
dFcizie ridicolote, tende di ginochi ile 
leciti. Ilario mi di la mentita, chia- 
mandomi Fede di temporeggiamenti , 
girandola verfanle di meli, non luce 

abile di Evangelii ; che miaccomodo 
alle opinioni del (ento, miarrendoalla 
dettatura de’ vizit. Fides temperum,nen 
Enangelierum . Comando la dilezione 
de’ nemici come gloria dell'efleruma- 
no, e la vituperano come infamia de” 
nobili. roibifco l'mpudenza nelle ve- 
fli, e l'oftentano come pali deldecoro + 
Le Fefte facre fi celebrano per palla: 
tempo degliocchi, non per fintifica» 
zione deli’ anime > L’ Indulgenze fi 
Prendono per fomite di nuovi difordi- 
ni, non per antidoti delle cclpe. Le 
Quarefime fon ludibrii deldigiuno,non 
moruficazioni della gola . Le preghiere 
fcon da” Libbri , non dalcuore.Le pe- 
pitenze da’ Conleori fi ricevono, nè fi 
fanno. Le Scomuaiche fi fulminano, nè 
Sitemono. La colcienza è ferupolo d'I- 
dioti, L Religione un’apparenza, il 
nome di Crifto un mero vocabolo. I o- 
dato fia il Cielo, chemi accefe la Cro- 
<cinaltri Emisferi , per guida a Popoli, 
che mi feguono con fimplicità fervoro= 
fa ne’ patimenti, con carità fratellevole 
negli affetti . Sempre afpettati da'Mani 
goldi , e fempre pronti a fuppliziifem- 
pre in vigilie negli Oratori , e fempre 
ineRafidullegrezza . Son fatta Carro» 
Fica fra gl'Idelatri : Populms, quem nen 
sognovi fervi iui 
Così parta la Fede, e gittati i fonda- 
menti deli’ecerma falute in barbari Re- 
gni ercfcerebbe continuo di credito, fe 
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dall’ Anglia , dall’Ollanda non sin 
fettaflero in erba le nicolte di un Mon- 
docatecumeno: e l’avarizie d'Europa 
non vi navigaflero a rubar colmal'e- 
fempio più anime, che ricchezze. Io 
non vò (correr le vaftiffime regioni del- 
l'Orienre ,edell' Occidentea farviame 
mirare la colanza de' Cnftiani perfe- 
guitari dalle tirannie de gl' increc 
coftanti ad ogni pruova di marti 
collo fegato intaccature dicanne, col 
corpo capovolto dentro le fufle, im- 
broccati con mifture dizolfi bollentif= 
fimi, arroftiti a fuoco lento; e perla 
fperanza del Paradifo, ch'è il fanzue 
della Fede, al dir di Clemente Alef g, 
fandrino, Spesfanguis ef Fidei , gi 
fconofotto le mannaje, ballano sù pa- 
tiboli. Bafta rammentar la fortezza d’ 
una madre di due fieliuolini fcannati in 
fua prefenza 3 e colì aberneilfane 
gue jaccioche orinegafle da perfida, o 
trangofciafle da difperata ; ella fenza 
unto fmarrirfi francamente bevendo= 
lo, brindonne alla gloria del Crocifilfo: 
econebrezza di fpitito proruppein 
vocidi giubilo: Non gufto con naufea 
un fargue , che mirifcalda le vifcere 
della Fede -Criftiani figli invidio, che 
morti interra, vivete Angeli in Cie- 
lo. Nafcefte da me piangendo, rien» 
trati in me nel fangue mi confolare. 
Benche abbia più fere di fpargere il 
mio , che forbire il voftro ; pure il 
voflro ancora è mio ; € incorporan» 
dofi in una madre già condennata, 
fasavsi due volte martiri, Benedetto 
fia il latte, che vidiedi, fe me'l relli 
tuite in grana di porpore + Da voifpero 
la forte difervicompigna ; econtal 
patto bagno di fangue e labbra , perche 
mbollendo miefca da più ferite +0 fano 
ta pietà, dov'eranoi palpiti dell'orri- 
dezza è Dovele fincopi delle fimpatie 
materne? Che vifta , che tricnfo, che 
prodigio! 0 newwm virtu 
elclamò S. Val no, Orbirare fua ma- 
ser exulsas , © unde pietas damnum pa 
situr, Iuersm reportat . Una donna de- 
bole per fralezza , rozza ne' Mifteni, 
in mezzo alla Ba:barie , come fedefle in 
convito di nozze , per folo amore di 
Crilto feRteggia eccidio di fa fami: 
glia , tripudia nella ftrage de’ propri 
parti, fi bee l'eftratto di più martivi 
atleta di Dio. Nonmi parlin le ito 
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Della 


rié dell'elmodi ferro , incui bevendo 
Partimicitio Rède gli Egizii ,ebbe dali” 
Oracoloi prefazi del Regno, è delcri- 
ftallo tornito da: Teopompo per li fi- 
nezza deli’intaglio detto , Specchio del. 
La Natura, nè della coppa tenuta nella 
publica fala de gli Scichi,per i vittoriofi 
Tglie barcaglie. La azzo di fangue fuc= 
clata dalla noftre Erona farà fempre un 
trofeoglonofifimo ne'Triclinii della 
Fede Cattolica fragl' Idolatri , edico 
con Agoltino: Genses vigilante, & nos 

mus,  sanquam nos Dent defe= 
‘ueris, in fomnis deliramus.. 

Con guelta inmano mirivolgo ate 
Napoli (vogliariffima di Calici di Get- 
femani, appetitofa di novità fenfial 
guardati, che nonticada adolfo la 
tema di Crifto» Fili autem Reg 
enturin tenebras exteriores . Le tenebre 













afe, fe fi ritrova nell luc 
efercizi, © nelletenchre di 
nali. Unde' contrafegni di 
Epicurea fi èl'uftrata morbidezza de 
gliabicieffeminati anche negli huomi- 
ni, difprezzandofi il verobello dell” 
‘nime, dove predominano le pompe de* 
corpi. Chi di tanti vanagloriofi nelle 
pelucche,dimanderebbe il Flofofo Mo- 
rale, non (ofire anzi un tumulto in cafa, 
che un acconciamento della chioma 
malfatto; ftiman difar gran fennocol 
apo ingombro da un Profluviodica- 
pelli pollicci; alzi più anfiofi di portar 
pettinata una 








fiubba comune acivell, 
È Glvarfi, Quir off joe 
mali Reptile 
ui comam fuam: quimon3 
Soliciio he ter onta im 
de falute? Se vedefle oggi Tertulliano 
Je Dame, le giurerebbe dolatte, non 
fol per le gonneinfioratea rabelchi Per 
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fiani, portando la procura della lfciz 
via; eftrafcinando le ignominie di E. 
va: Florida veftis de grozimo curas ly. 
awriam ipfam cireumferuns Evam,igno.. 
miniam primi delicti . Mi con mod2 sn- 
degniflima della modeftia Crifiana 
han pot fu la fronte untorrione di 
naftri, una mezza Luna di vezzi, al 
dir di Nazianzeno, turbanti didefor= 
mità (peciofe, milterii di tenebre efte- 
Fiori. Tempindins plants mp 
rianoir. 














ga Voftra Santità fe le Mitre fi confan- 
noa’ Cimieri , i Bacoli Patorali alle, 
lance, le Stuole diCrifto a"corfaletti 
diacciaio, lemani confecrate da Crif 
mi allefpade infanguinate dagliodii. 
Orditea un Dio Crocifilo ienudo , e 
trapanato da (pine ; (e le capellature ca- 
pricciofamente invanite fieno fpoglie 
di Davide, o armadure di Sauli, li- 
vree degliadottivi di Crilto, ddegli 
emancipati di Satana ; Vide, fi fidei me 
ornamenta fin, am non; Non le biafi- 
merebbe come albagie di Fede adulte» 
ra, come menzogne provocative di 
fcandali , come tentazioni gradite è 
tanti, che tengono un proftibolo nelle 
palpebre? ‘ 
—Ma fien pur quefte leegerezze feulas 
bili ,mentre fi dilimulino da’ Confel- 
fori legittimate dall'ufo + Le tenebre e- 
fteriori più denfe s’impinguano da una 
libertataccia nel por bocca contro i Ca- 
noni della Chiefa je la fulminava Ago- 
ftino, facrilegam dicacitatem , sfrena= 
taggine di fufurroni facrilegi , che im- 
perverfati nell’ ignoranza , peflima non 
fol privazione del vero , mà pofitiva, 
nebbia del fallo , con lingue nere di tof= 
ficoappsftano le cofcienze de' fempli 
ci. Homine:coreupti mente , per la cen: 
fia dell'A pot lo , reprobi circa fdem, 
Superbi , & nihil (cienses, fed loquences 
uafliones , pugnafgue verberum , ei 
Fimences quit fl pictazem Sidi 
donoin due cla! primi fenza lettere, 
fenza difeorfo, fenz' anima , parafii 
della perdizione fanno i convenevoli 
quando vomitano facezie di motreg. 
giamentifozzifimi , dileggiando lec 
ri 
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rimonie de' Riti Sacri ; igraziofi quan 
do con ironie di burla betemmiano, 
fereditando per favole le premelle del 
Paradifo, le pene deil'Inierno marci» 
feono dalla brutalità di un vivercali'a- 
nimalefca 3 e sbarezzati da mille turpi 
tudini portsno charadierem befie - Da 
tal razza di huonum efcrementizii 
Spuntarono le zizzanie dell'erefi nell” 
Anglie , colle izrifioni degli Oracoli 
Vaticani. Asbei impiis jocis fermones 
condiune , narra il Sandero , idques 
preti sxcife in Anglia religionis. 
Qual impropetio più vergognoto alla 
Fede conculcata dalla frenefia del vol- 
g0 in una Città nifchiarata da foi dog- 
init Qualtement più legumi, che 
finoi Bottegai sbeffino il Decalogo, e 
jMifterii di Crilto paffino perapologi 
dibufonerie plebee ! O Fede miierabi» 
Je ridotta a ciance !O Fede fpergiura , 
che infama un Dio, che la derficò fu la 
Croce! O Fede apocrifa, (e vende per 
Siicoli del Credo 1 deliri del fento! O 
Fede povera s fe il capitale delle tue 
grazie fi avvicinaall’ultimo fallimen- 
£510 Fede fenza fede, fela luce delle 
tuerivelazioni nor che appannarfi, fi 
tclila dalle tenebre profane di No- 
Selliti tO quim mifera «A Fides, 
nam verba concinnane (fon lagrime di 
2 Zenone) quam aduliera, que nefcit 
quo amibore fit nata | O quim non vera, 
ne Fclionibns poller! 0 quam publica 
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cibche non intendono, nè curand'in- 
tenderlo , mettendofi diabolicamente 
5° fparlare della Legge Evangelica au- 
fenticata pertanti Sccoli dall’ autorità 
di più Concili Ecumenici, dalle pro 
Sonde Teologie de' Santi dalla copia 
di evidenti miracoli : e') Dottiffimo 
Giuto Lipfio rinfacciava l'arroganza 
de Predicanti , come apoplella dell'a» 
Nime, conciofiache nelle materie fpet- 
tanti alla Fede, l'unica forsigliezza a 
penetrarle , è bendarfi a via; l'unica 
comprenfione, è confellare dinon fa- 
Perle, efendo regalia de’ fegreti Divi- 
niefier incomprenfibili . Que men ca- 
piume carpini» To divini mica aci 
fuen ch nihil cernere ; univa [cientia ch, 
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nibit five. Penfaniò di frioizàre iS» 
Je del verocongli fputi di opinioni 

Riagnate ne” letamai di Sofiti contra= 
detti da’ medefimi Savii del Gentilefi- 
mo: fordialla protetta di S.Girolamo, 
che verfariffimo intutte lefcienze ,c- 
liggeva anzi dieflere groffolano:diota 
con l'innocenza, cheprefcito coll’in- 
novamento di erronei paralogiîmi . Li 
benter piam rufficitatem , quam dellam 
blafphemiam eligam . Curiofi non fi di- 
Jettano che de'’ibri ultiti dalle Stam 














difpauracchi all: 
mano le fatire di i 
iftole di Paolo, più l'Alcorano, che 
Evangelio, non v'hà per efli Provi» 
denza, regolandofi il Mondo, come 
pallone gonfiodiatomi , dalle mani del 
cafo. Ardifcono diaggreggiare l'ani» 
me noftre immortali, copie vive dell’ 
«fler divino,a’giumenti, ed altre nefan= 
dezze cnormiflime nè men da vemre in 
mente a' demoni snè le (piego, che ine 
orridifco ad imaginarle ; fi che alzano 
pri farli abiurare la malignità del. 
le tenebre . Sò , che fon delitti di pochi, 
ma piaccia al Cielo, che occultamente 
non Serpergino in molti, a’ qualiè ri- 
ferbata nell’ altra vita procella renebra-. 
rum. 

Hò un'altro argomento pafpabi? 
le, fuggeritomi dalla bocca (tela, 
del Redentore, a moftrar la Fede ne” 
più tramortita , e forfe morta, ed è la 
fvogliatezza di udire la parola Divina, 
‘non venendo alle Prediche di Quarefi- 
ma di quattrocento mila Cittadini, che 
tre, oquattromila. Chi è predeftina- 
toal Ciclo ,diffea Giudei, mi ode :chi 
nonmi ode”, perderai co” reprobi: Qui 
ex Deo eft, verba Deiaudit: proprerea 
os non anditis , quia exDeo non eftis. 
È dii fon chio Agallino, gui nen 

olum sitiofi erant, (vd etiam gracegni 
si, % od mon fuerant “redituritea le 
ua fola poffens peccasorum obligatione 
Fibereni BI donne più bifognofe di am- 
maeftramenti han le doglie del partoin 
un'ora di Predica, quando preftan a 
lungol’orecchie a ragionamenti difuti- 
lic fudano nelle Rufedi una comedia. 
I Nobili, che confumano iltempo in 
pafleggi, piglian le ftazioni nell' 








‘anti 


mere di l'alazzo, firidon de' Predica= 
tori 
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ta Della Fede. 


1 Sitrapi della 
Foro, che flu- 
i Pefamondi le 
cartacce di prococolii Îitigiofi , han 
per catechifmi della Plebe le battiture 
del Crocifilo; etant: vagabondi , che 
fiaffllano alle ciuffole de'Saltimban- 
chi, etanti di mala vita, che temono 
di eMer riprefî da' Pulpiti fe bencal 
colate jtroverete, che una; 

ticella forma Pudienze . Fi 
1», Sifrequentan le Chiefe di bella ar- 
chitettura in Fefte di concorfo, a go- 
derle finfoniedegli organi, lericchez: 
ze degli altari, leapparenze de’ lumi 
fenza un folpiro di compunzione , fen- 
za miglioramento dell'anime , efpello 
con immodeftie mezzo fa 
















CP 4  cherimproverava a° 
verbum Domini iris porsas 
fuas , ut aderetis Dominum 5 & noli. 
| te confidere in verbis mendaci , din 
cente: Templum Domini, Templunes 
hi Domini eft, 
| Mi diranno alcuni : Noi leggiamoli= 
| brifpirituali, che ci perfuadono fenza 
i fchiamazzi , néci fringonoad ulcir di 
cala, edabbandonare le noftre faccen- 
de, hè portano (pela d'i i 
buona , ottima la lezi 
cri, rilponde Ambrogio , ma non sim= 
primono le verità che predicate. Cri» 
fto fi concepilee dall' orecchio, non 
dall'occhio; e la Fede nera per l'udi- 
to, non per la villa. Fides ex anditu; 
Chriffus de calo venis ; aure concipitur, 
cade in tal propolto l'acua rflelo. 
ne di Sant' Ilario + Apparve colà nel 
Rovetro infiorato di vampe un' A nge- 
loa Mosè : Apparuis Angelus Domini. 
Nell'avvicinarfi lla fcena di prodigio 
sì firano di uno fpinajo luminofo, 
fiolta la voce di Dio, Ege /um, q1 
| Sum. Quante metarrorfofi in un fatto 
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, ad ogni incarico d'intereflî 
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Teltimonio il Centurione, che fu" Cal: 
vario riconobbe per Uunigenito dell 
Altiffimo il Salvatore per le agonie 
dellimorte. vere Filims Dei erat ie, 
ia clamanzespivaffie. Chilo mollea 
si beata confeflione è. l’annotamento 
per ventura del mezzo giorno , o (cone 
uaflo delle Montagne; l'apertura de' 
epolcri, il Inttodegli clementi, l'os 
ridezze del Mondo impaurito è 
nè, l'ltime parole ditrifto rifvegli 
ronla Fede ,.il dichiarorono Monarca 
de'Cieli. Gliocchi il miravano fquar= 
ciato da chiodi, illividito da piaghe, 
meno che huomo; l'orecchio adorole 
lograziofifimo nelle fparutezze, glo 
Sotto peipasbolo. Lelio: 
nit, non vifus, ponderava Bernardo, serm, a 
Oculum [pecîesfifellir, auri werisae fe So miatt= 
infadie ; Oculus pronuntiabat miferum 
auri Dei Filims , auri formofms 
Valle più a convertire un Capitano IL 
dolatro quella corta Predica diCrifto 
inunfizto, che tutta la Maeftà de mi» 
sacoli. Cona predicazione nacque la 
Fede , con la predicazione crebbe: fe 
quelti manca lb: poni 
non giuli. NA unufgul/gue ame 
is; quod fequi debet , at sb Am. TaPizur 
io, nemo frmaswr to efiio prodi 
Hr. 























brogi 
candiomnium frmamentum ct. 
freddamento della pietà , la corruttela 
degli abuîi, il viver animalefco con 
tanta ignoranza de' Precerti Divini nel 





volgo, contanta (prezzatura degli ob- 
blighiCrifiani nella Nobiltà , contan- 
ta rilaffarezza nelle perfone ‘confecra» 
te, în gran parte vien dal non fentire 
Predicatori Apoltolici . Qual fortezza 
più eroica di quella de' Maccabei nel 
difendere la Religione , nel dar la vita, 
nel fofrire perfecuzioni, tormenti, eli» 
liiinguardia del Santuario? e pur do- 
Ja morte di Giuda lor Capitano, cele 
Éite le pobliche conferenze der Mo» 
fici, ammutolite lelingue de' Profe= 
ti ,avvilironosi pufillanimi, sì rrafeu= 
sati nell’oflervanza de' Leviici, che 
i ad’ogni 
riverbero di armi nemiche > rinnega» 

vanla Fade jncenlndo dioli nelle x 

a 














34 Le Tresodie 


fiarve de lA Dei e perla naufea dele rituale la Parola di Dic, Gledium fpi- 
falli di Dio, 21 primo fofpetto di risms, qued e/# verbum Dei, Spada a 
1 Pato mandavano inmal’ra la falute | duetagli, che recide ogni legatura di 
“ell'agime percampardall fame. De malefici, ogni nodoiniolubile diolti 
Finita Pradicaseribns , rapporta l' nate conlueiudini : Decapita cutte le 
mean. Îibate Alano prepier famim verdi Dei, _relte di capitali peccati, firappando] 
ndo anima laginari debuerant qui» alc Demonii: Etiam cepue Dracenis 
dem sormentis coalli , quidem verbose dille Grilotomo , per i!lum abfcindituri 
nix fuafenibus afeiti, de Eeclefifica. e dille poco: conciofiache non (bl ri- 
Fum numero tradebane fe gentibus. Quine 
ti il Concilio Carcaginete iulminò la 
Scomunica a chiunque intempo di Pre 
dica fi pattifie dali’ Uditorio -Sacerdo. 


























Lariano fpia denunziare fe alcun non 
interviene nell’ ore ftabilite alle Mof- 
chee ad afcoltar le fpiezative dell'Al- 








«Sitbem Corano e fi condanna in pena pecu- me penti ‘avanzo a dire, che 
io dele niaria 3 è fi peccatori verminofi nella malizia, qua- 
cizteia, coda di fi difperatia riforgere alla Grazia tore 





cime 0 per lo più vivi fe attenti l'afco! 
tano, verificando il paradoffo pubbl 
cato da Criftoa Diltepoli . Amen di 
Lobir, venis bra , <> nunc lì , quando 
mereni audiene vocem Fili Dei, & 9 
Cudierine  vivent . Ton quia viventes 
dudinne, fed audiendorevivifeuni, 3b ping 
efperto ileppe Agollino, da cadive» fanne” > 
fc tnarcito nelle pozzanghere dell’ ere» 
fia Manichea, e della lafcivia giovani» 
le, a'fermoni di Ambrogio riforfe Che= 
rubino dimente, e Serafino di cuore. 
Ne fon piencle Storie di fimili convi 
fioni e migliaia di tregoni , di concu» 
É Der iSagramenti. A fbricare una binari, diaffflini, dalle concioni di 
Fontobinetto ficonfultan Mac- Antonio dil'adova, di Vincenzo Fer- 
Deco neiietenra,a formare una Cap= _reri, diBernardinoda Siena, di Savoo 
pelluccia dentrogliangoli dimura vec= rio nelle Indie trasformaronfi in colo- 
Pic sbafta un femplice cementatio sun _ piedi eletti» 
Chiti Gi facrifica doveli pecca: | _ Che fepocofrutto fi raccoglie dalle 
{pello l'incavato di un luoghicci Prediche ,actribuileafi alla fantafia dif 
angulto ferve di Altare a un Dio onelta, alla curioficà vana de gli Udi= 
ro e rrsgrificensius comi, guim tori, î quali entrano in Chiefa coll'a- 
TEA fi Ingoa on morale Incetpiete: _ nima travafita fuordella Chica Have 
Facrificatur n parisinarefigmine - On- va una indilpoizione, nella potenza i 
Fendi comparilcono alle Pre» ditiva col nome di Frafluono, quan 
SETTE REN guarda almal tempo perdo fi fente nell’ orecchie un bibizlio 
dice complimenti, perintervenire | unfilchio, un rinnito sun mdo di zan 
Nite dic rist incafa da conci zare, divelpe: chine patico, pare, che 
acum nmingonoincortigsibili ne di- renga nelcapo una gra difconer 
gun rele cencbre elieriori d'un ti,elime,chersdono,eferte, ch l: 
Ly Gnedere a capmccidellenfo. — ghino, e tormiconi,che mordono. Tan- 
n SES ddemandava San Paolo (pada fpi- to molelta è quelli increfpattra di fe 
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biti, miti interlociitori dell’ importuni 
tà, dilonanza di umorifufurroni.Si ca 
giona tal morbo o della copia defati, o 
da’vaporiinvifchiati , 0 da" 
ti di arianelle bombarde , ne' tuoni. Ed 
© quanti ne ammalano impaurati da 
{pecie diftrattive ; portando dentro di 
fe una gabbia di affetti , che fibilano, o 
follsciti nellebrighe delfecolò ,0 foz 
d'immondizie fenfuali ; nè fan luogo, 
che penetri al vivo la fiicerirà de’ man: 
dati Evangdlici. Storditi dal caftuono 
foncerti infarinaelli di profana lette= 
ratura, iquali chiaman un perditen- 
poil fermarfialle Prediche, fi ricancan 
cofe decrepite ) dottrine ritagnate , 
concetti mulliticci , rancidezze di e- 
fempi . Ogni Quarefima fi ripete loft 
fo, ciannola. Lo(appixmo,lo appia: 
mo - Brava fcula degna di apoltati No» 
vatori , chealla giornata poftillino la 
Bibbia, e callano, mutano , fecondo 
torna a conto della lor miferedenza 
E che? S'hanno a riftampare nuovi 
li che nonricordin fempre C: 
13 Valle di Giofaar, le 
Înferno? Da inventar nuovi De. 
cilogi intrecciati con itravaganze de' 
Romanzieri ? Mi dican di grazia co- 
telti infaftiditi della Sacra Scrittura, 
come intarlata da’ecoli : Ne' faloni 
della Vicaria non fi parla fempre di pro- 
celli, di preamboli, di capitoli nuzzia- 
li, dilafciciceltamentarii , di nullità, di 
fequeftri gela calca non manca de' li 
gantì? Ne' Banchi, ne' Monti non fi 
parla fempre d’ ipoteche, dipegni, di 
polize, dicambi è ne' Mercati non fi 
parla lempre di compre, di vendite? 
Niun fi attedia di fentir le Wetrazioni 
ne' circoli, beftenmie nel'e bifchedel 
giuoco . La fola parola di Dio sì di ri» 
icaldato , d’infipido . Deh laîciatemi 
gir francamente, che dura in Napoli 
l'inappetenza de gli Ebrei che nauica» 
vanola Maona grandinata dal Cielo, e 
condita di ogni fapore, perche non fi 
vatiava nella coccia de” granelli fen 
plicì diuna forma, diun colorito ,ea= 
neluvanoall'ortaglie fangofe di Egisto, 
aftordandoli a' monitoniide” Profeti. 
Attenti adun palo formidabile nel 
capo quinto di Giofuè , etremate. 0. 
uni: populus, quiegre@lus eft ab Zgy= 
pia, bellatore! diri morini funi im dejsha 
da, dencc confumerentne qui men anz 

































sbattimen» . 









dieruni vocem Domini, Tuttoil popo: 
lod'Ifraele , tutti 1 più celebri nelme- 
fticro dell’arini, dopo la libertà dalle 
catene di Faraone, perirono nel De» 
ferto, fin'alcotale disfacimento di quan 
ti nonudironole voci di Dio . Commi= 
fero effi celleratezze enormifime, ca- 
dunniarono mormorando Moisè, fore 
nicarono con meretrici idolatre , ado- 
rarono beftiecon fellonia d'increduli 
nè per delitti sì icrilegi furono galtiga- 
tela pertinacia dell'orecchiechiule a gli 
Edit Divini codannolliall’eRerminio, 
almacello, all'annientamento.. Perie= 
rune , quia non audierant , nota un Rra- 
ve Autore, ufgne adeò Segermarar To. 
lis quoque , & fcorsis, neglefta vox Do= 
mini . Napoli ria , che ti pregi die 
fer nataalla Fededalla predicazione di 
San Pietro", che lafciorti la Reliquia 
“preziofa del uo Baftone,acciocche non 
maizoppiccaffi nelcredere ,temi , che 
dal Cielo non titagli l'orecchie, come 
fece in Getfemani ad un fervo della bit- 
raria Giudaica per zelo di Crifto, men- 
tre non l'adoperi 0 per indivozione so 
per negligenza inudirla paroladi Dio, 
etifaccia perdere con la Fedetutti i do- 
picelCito, Cevo avi con Ame 
rczio , ne fi se videae negligentem, ve= 
niai Pesrus , arripias ‘gii pablo 
des auriculam cuam , qued (uperfinè ha= 
bens aurem corporis, audire nolmerit 
Critto dà tempo a turti di ravvederfî 
delle colpe, e correggerfi; non fitardi 
adudirlo, perche non ve la renda in 
puntodimorte. Vitratrerà come trat= 
tate lui. Voi reftii ad udirlo, ci fordo 
ad efaudirvi. Racconta Sant! Antoni- 
no un terribile fatto avvenuto ad un spina 
giovane ingolfaro nelle licenze e più 
Volte punto da’ rimorfî, configliato 2 
frequentar la Chiela, remporeggiando 
fuggiva da’ Pulpiti, nemico giurato di 
quanti potelfero cenfurarlo . Cadde 
alla fine in una apopleffa $ e mentre il 
Sacerdote efortavalo a dar legmdicon» 
trizione, a confidare nella mifericor= 
dia Divina il Crocifilfo alzando pro- 
digiofamente la voce: Vanne, difle, a 
fentir le ftrida de' diavoli , nabiflaci 








Olivat' si 
Sto, 




















nell' Inferno Tichiamai, nèti emene 
daltisorche mi fupplichi ,timaledico. 
Focavi te, © rennifti, vade ad portat 
Inferi, 
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SECONDA PARTE. 


Of Plinio con Ariftotile,che _ 


fi piano de'teatri comici fi femina 
a raditure di ferro, a [pazzarure diare- 
na i Recitanti fi lan mezzo mutoli, ir 
ghiotrendofi daquelle minuzie Ja Vo- 





Iddio effere il più (ereditato 


ce. In Theatrerum erchefiis fcobe ant 
arena fuperietla , vox devoratur . Non 
altrimente fel'Udienze fon come leter= 
re ferrigne, o arenole, il fuono delle 
verità predicare rintuzzafi e sfata per 
aria . Ilche dalla voltra religiofamen= 
te arrendevole agli avvertimenti del 
Vangelo non può temerfi. À 





IDDIO 


Eflere il più fcreditato tra gl’ Huomini; 


eAmen dico vobis, non inveni tantam Fidem in 
1frael : Sed tantum dic verbo , € fana- 
Litur puer meus, Matth. 8. 


Chegran fattò M) mai di 
Ri un Centurione ancor 
Vi polverolo nelle campa 

gne di guerra , mezzo 
catecumeno tutto Ido- 
Jatro, che filalcialler di 


CZ 





| 
lancio a dietro lememorie de’ Patriar= 
chi? canoni vivi delle virtù, de' Profeti 
Oracoli della Legge , calfandofi ne’ 
Calendarii Divini il pugnale di Abra- 
mo impuntato alla gola dell'Unigeni- 
to, il fono di Giucob afficciato nel 





Cielo, h ciftema di Giufeppe alla 
ta dimifterii, il Paltoral di Moisè 
tator di prodigii, il Carro diElia tira- 
to da quattro incendii . Se non folle 
temerità facrilega ilfofpertare d'igno= 
ranza,o di adulzzione nella bocca di un 
Dio,mi ardirei a moftrar negli Archivii 
della Sinagosa Perfonaggi di fai fupe- 
riorinelcredere all'odierno Capitano 
umiliatofi più perurgenza di bilogno, 
ghe per riverenza di ollequio . Che 
Fede generofà quella di un Noè Argo- 
auta nell'Arca fra’ Diluvii di un, 
Mondo annegato? Che Fede di Gio- 
fuè riipertata da' Pianeti nell'arreta» 
mento di un Sole retrogrado a mez- 
zo giorno ? Che Fede di Gedeone nel- 
l'inveltire con un Terzo di trecen- 








colla tutta l'A ffiria nel capo 





to Soldati gregarii la moltitudine ars 
mata de Madianiti? Che Fede di Da= 
vid venuto dalla mandra tutto alla ru- 
ftica per abbattere un'armeria difurie 
nelGigante ad un colpo di pietra? Nem 
inveni santam Fidem in Ifr: Puoffi 
rifentie Debora , che contulta vitiorie 
alle Tribu controdiSifara: Sufanna, 
che in faccia a' patiboli antipone i 
gigli della pudicizia a'faff dell’igno» 
minia. Giuditta, cheagguerrica , de 
di un 

Oloferne ; la Madre de' Maccabei , 
fette volté fcannata prima. di morire 
nel martirio de' iui figlivoli. Ren în 
veni, Piano Salvator mio che viad. 
verò Fede più eroica negli Ora'orii 
di Samuele , nelle fornaci di Babilo- 
nia ruggiadole a" ere Fanciulli. Nenin. 
veni tantam Fidem , ripete Crito, chi 
fogna confeflar, che qualche eccello 
di meritorii affetti campeggiafle nel 
Centurione , degnoda fcriverfi inca 
gite libri ne' protocolli di Sion. Fide 
ins, mell'accenna Ja Glofl, etiam ele. 
ioribus Dewm videntibus antefertur. 
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cini, he pocbdegnino colvifo dell'a 
Sil» fheemandoli di chiudere in un 
hero cato l'arfenal del erribileè For- 
fe la fua divozione non alienata dal 
fral'efempiode Farileichegli vende» 
fano per vergogna aun Colonello de' 
Celari il porgere in piazza fuppliche 
Gdun Meffa di cali! To per ne giu 
dico, che merito degli encomii folle 
fa ceteezza del fuo animo icuro , che a 
fanare un’infermo baftaffe la Ricetta 
diuna femplice parola del Salvatore. 
Sed santum dic verbo , © fanabitur puer 
mens .Gli altri Ifraeliti credettero, ma 
perfuafi alla luce di più miracoli: Vi 
vollero colonne di fuoco, perche non 
urtaflero nell’Idolatrie di Egitto : Piog- 
gedi Manna , perche non inaridiffero 
‘affatto lo fpirito, calate di Angioli, per- 
che non perdeflero di vifta il Cielo: 
dove oggi le bandiere di un gentile fi 
battono 3° cenni di unpovero Nazare- 
no. Eccoil carattere della vera , e viva 
Fede, depofitare tutte le fperanze ad 
un Dio, ‘aduna fillaba fola del Verbo. 
Se così è,qual concetto formeremo de 
Di noltra Fede è morta, è moribonda , 
chetieno per libri falliti gli Evangelii, 
per canzona dell'ufo il Credo, per pa 
‘rabolane le dottrine di Crifto?Mi fi con= 
ceda dunque ,ch io pianga l’indegni 
Gita parsdollo; cd è quello. Tra' Cat. 
tolici ogni poliza d'intereffe pela più 
che tutta la Sagra Scrittura : ogni detto 
titano è più gurorevole degli Oracoli 
Divini: né frà gli huomini huomo 
più fereditato di Dio. Solus mihiino 
comparatione omnium. Deus lis ef? . 
La materia richiederebbe il zelo d' 
nn° Apoltolo » Î0 la tratterò , come 


























pollo, CIELO 
‘Nobilifimo privilegio di quanti do» 
minano nella terra fiè quel poter fen- 
22 (pefe rimunerare a parole il benfer= 
ito de' fuddici - Chiudono in bocca 
i Rè un Erario , che diftribuito non 
manca , partecipato non fi confuma - 
Levociin un Privato fon femplici sbat- 
timenti di aura, ne Grandi fon mi 
picre di premii - Dan molto col non 
dar nulla . Lodano le fatiche de gl’ 
inferiori, e le pagano. Lodano ln 
fehiavituc de'cortegiani , e la fe- 
Jicitano . Difpenfano entrate ad un' 
aperta di labbri, obbligano con una 
sfferta di cerimonie, con una pater» 














tedi fillbe; fenza Mlendere un dito? 
fenza incommodarfi di un pato. L* 
necelfità politica diede valor di pecu” 
nie acofe vilifime, a fcorze diluma» 
chein Congo, a rottamidi vetronel- 
la Florida , a conchiglie di mare ,a gue 
fcidi pepe, adolfature dimorti”, con 
prodigiodell'avarizia, che fublima in 
alchimia di danari le/pilorcerie degli 
elementi. Ma più ftrano par, che fî 
barran monete nella Zecca dell'Aria, 
ecorra perfalario il nudo fuondelles 
voci. Ed è quanti fi ftiman fodisfani 
da quetti contanti coniati da un foffio 
dilingua , earricchifcono colle dona. 
zioni diun mero titolo , fantafima di 
accenti plaufibili , regiltrando cama= 
Îeonti dicorte nelle Ricevute, a dirla 
con Tertulliano, ocabuli mortem, E 
purchi nonifperiment a illacia del 
le parole ne’ Signori del Mondo , quai 
to larghi nel promettere, tanto Îcarfî 
nell'attendere; variabili ad ogni om- 
bra di (ofpetto, ad ogni occafion di dif 
gulto. Mifiamareggia il cuore alle 
provette di alcuni, che fi tengono in 
flvo patrocinati da un Nobile, da un* 
Ufficiale impegnato 2 difenderli da’, 
nemici, a promoverli agrado diMa< 
giltrati”, È che farà mai tal impo: 
gno , falvo che un pò, di aria arti 
colata fra” denti ? Potrà peravventu 
ta camparvi da’ naufagii pel mare» 
da’ tremuotiin terra , dalla Getta di un 
fulmine, dall’aftogamento diun'apo= 
pleffa, allungarvi un giorno più di 
ta è Gual predominio hà la bocca 
un Potentato, per maflimo che fia,con= 
tra le congiure di accidenti fortui 
contra l'improvifite de'mali è 
dunque fi raccomanda la fiducia a° pio 
trocinii così fallaricci , così manchevo= 
li? comedatela procura divoiftefia 
perfone , che è non vogliono quanto 
poffono ,ò non polfono quanto voglio» 
no? V° imaginate di(far nel buono, (& 
coperti {ub verbo Regio: e vi ftimate 
derelitti , fe non vi refta altro che 
Dio, quali folle lIdolo de' difperati 
Ah Grittiano miferamente ingannato, 
T'ene fidejufforem.ti configlia Agoltino, 
oe Dews tibi dicit:mon te deferam. Homo 
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chel'acerefcand; a gli Avvocati, che 
Îì difendano ,a' Mezzani, chelutraf 
fichino, la poniincompera di edifici, 
cherovinano; di territorii, che fpello 
fon fruttano ; di gabelle , che fi frauda- 
no; diarrendamenti, che non rendono; 
e penfi di arbene il fatoruo: e poitie. 
fi perduta una limofina, una morvfi. 
cazione data per Crilto : Commendas 
Servo, quod acquifivifi, © non perdis: 
das Chriffo ,& perdis? E our non vi fo- 
nocrediri più ficuri, chel’ incamerati 
alla Croce ricchezze più confervate , 
che le depofitate in mano di Dio. Si 
dovrebbe folamente temere illineuag» 

‘o degli huomini, foggiunge Col 
fiomo, che tradiftono cone lodi, e pare 
lano con'ra quel chefentono.. 77 tebir, 
chm bi medixerine vobir homines ; lane 
dans enim, quos perdere velune. Cade 
qui intaglio la nfvlazion di Nabucco. 
Quelto Rè faltimente perfuafo da ito 
Statifi, comanda , che Daniele fi irc 
in preda a'Lioni: ma quanto la fece da 
empio nella fentenza tanto portofli da 
giudiziolo nel fuggellare l'entrata del 
Carcere coll'impronta de' Minifir , che 
Findulfero all'ingiulizia . Annulo apri. 
maum fuorwm. Or fe le fiere fremeyan 
per rabbia itizzita da lungo digiuno; 
© poverocondennato pieno di tramore 
rimentidi fincopi,, per poco non aveva 
più lampa di vivo, a che ufar tanta, 
tautela nel chiuderlo? come mai pureva 
feappar dalle zampe de’ famelici mo- 
fici, che fol vedutiingoavano? Crelte 
Ja maraviglia per la ragione affignata— 
del fatto. Ne quid fieres contra Dar 
Lem. Odiferete ferupoloficà da Tirane 
nio! l'impriggiona sn un fondo di den= 
tate voragini , mezzo ignudo, fenza fix 
to;efinge.l pietolo,che non fioffenda: 
con raddoppiar le ferrature al Serra 
glio più ‘impoffibiltava fo fcampo all 
innocente impaurito. Se voleva dar- 
di qualche adito di fperanza , doveva 
1alciar aperte più ffrade per faltar fuori 
fuggendo da quel macello di fanguina» 
fiiterrori . Non nò, rifpondeilRè, più 
mi fido de' Lioni, che di Cortigiani. 
Se Daniele nonhd colpe, farà liberato 
dalfuo Dio, e ritroverà milericordie_ 
nell'umanità delle Betic. Gli emoli, 
chelo perfguitano monceferammo dì 
cciderlo ; benche rifpettato da Bru 
ti: cindoyinelli,che'lSanto vide man- 
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Suefaete le finanie de' niggiti, quà 
Tacito Mec LE 
Satrapi paffionatidall'odio, tanto fer 
fe San Nilo : Danielem homines perdi 
Sent, Leones fervarune . Edi verole 
difgrazie più fanefte, i tradimenti più 
milerabili £ lavorano dalla infedeltà 
vedura fra gli huomini, che rompono 
l'amiciziesrinnezan le parentele did 
conoquanto differo per ognicapriccio 
dicolere, perogni utile d' incereffi. Se 
con Socrate voleffimo praticar la rego» 
Ja ufaca con quel giovinetto Atenicie, 
Loquere,me te videam, rmareftimo quai 
fempre abba, perche le parole tu 
altro fignificano di quelche efprimono, 
ele mufiche de' contratti ficantan fol 
da'flletti. To sò dieraztare un punto 
veridimo , nulla dimanco alle voci u» 
mane fi dd credenza , alle voci Divine 
finega | Fute, cheun de' Cabaliftiuc- 
cellatoridi fillabe, pedantoni , checo= 
mentano L'A. Sibille di (perio 
fpropoliti , fate, dico , che fcotoli la 
cortina dell'avvenire sci fi ulcirecome 
oracoli ledeifioni del fallo . Evvi va- 
nità più ridicolofa è Scienza più igno- 
rante, cheun'arbitrario indovinamene 
to di fogni? chi talfà un’ atomodi con- 
neffione inrilpolte sì temerarie? come 
ledomande libere, farre a cafo,ritrova= 
noreferitt infallibili è come da' quefità 
accidentarii fi aprono leStamperie del 
Fatotcome riefcono indeclinabili tem» 
picalle minuzie d'un' Alfabetto? Smie 
dollano!letteracce per morire alla Fede, 
fenza capire, che dissera accidir. Scuo: 
lari ella Magia , con imbroglio di con- 
fonanti,e vocali imparano fe diffonan 
ze del credere: Riperenti di Satana , 
infegnano l'Idioma de Reprobi. Più 
feelerata è la malizia de' Geomanti fe 
guaci di A lmahel Stregone di Malia 
qualida una fcatenarura di punti femi» 
natialla cieca inunfoglio, fi vantano 
di ricavar le notizie di occulciffimi fe= 
reti € con Aritmotica dannata facen= 
doi conti addollo alla Providenza, Tm 
untio ad Inferna delcendune . Quei 
feudoprofeti , per tacer degli Altro» 
og; fralunati, (e fputan delini, fi race 
colgono per vaticinii e fiam giu 
tal fegno, che han più credito qua 
tro aggiratori fpiritati dal Demanio» 
che tutte le verità proferite da Crifto 
Verbo umanato per grazia » incom- 
pren» 
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prenfibile per natura . Verbo diffiniti» 
vo deli'eflere , d'infallibilità non, 
capace di mentire, Defallacia tantum 
modo infirmum, alla frafe Tertulliana, 
di potenza infinita, Verbo foftanzia» 
le , fecondiffimo di opere , che mai 
non diffe cola, che non facelle, non 
diftinguendofi il dire dal fare nell’ef 
denza di Dio. Plenumgratie, & veri 
sas. Verbo , che co'fuoi labbri ar- 
chitertieraffe dalla foltudine del ni 
tecidche vhà dimacftofo , digrande, 
di bello neglianfiteatri del creato, e 
Foftenta tutta la macchina dell'Univer- 
fo fu'l tenore delle fue fempiterne are 
monie . Verbo , che co' primi vagiti 
inBerleme rinovò le decrepitezze del 
Mondo ; colle prime lezioni tenne a 
Scuola le Sinagoghe ; cogli ultimi fia- 
tinella Croce iconvolfe gli elementi e 
iovuro in lingue fopra il Cenacolo, 
impreffe cal scondia a gli Apooli, 
che poveri, difarmati , îenza refori, 
fenza eferciti , pefcarono le Monar= 
chie del Gentilefimo con le retidiun 
Credo, proteltando Pietro pertutti, In 
verbo autem suo laxaborete, Orun_ 
Verbo veraciffimo, potentiffimo , li- 
beraliffimo è ilmen che fi afcolta feria» 
mente da' Criltiani, e rari fono, che 
fclamano col Centurione : Non fm di- 
gnus , ni intresfub selum meum, fed 
santum dic verbo . Se voglion rimedi 
reallecafe ,conogn'altro fi conful: 
‘no prima, che con Dio, fempre lafc 
to nell’ ultimo luogo, per difperazione, 
non per offequio. Non vanno à Chie: 
non afcoltan Prediche , affollan= 
doli fempre turbe ritte in piè nell'udi- 
enza oziofà de'crarlatani affollata nele 
le fale de' comedianti, pagandoli per 
n luogo evacuaterimm bone/latir, per 
dirla con Caffiodoro , il pericolo di 
perder l'amima. 
Nè mi fiopponga, che la Parola di 
io a’ tempi noftri non hà forza, per- 
che non rimbomba co’ miracoli atuona 
fenza lampi , fenza feuainar la fpada 
yetfatile dello fpirito Taumaturgo,non 
è più fenfibile nelle ‘maraviglie.Gladiwm 
Spiri, qudeft verbum Dei. Ella la 
‘ede non appartiene alla giurifd zione 
degliocchi ; è lume infafo meli’ amma 
percattivar l'intelletto, movendolo a 
credere non fol quel chenon fi vede, 
ma contro a quel chefi vede. Argo: 
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mente demeftrativo, con evidenza des 
li oblizhi, motivi ad adorar per credi 
BiicPolturià dell'oggetto creduto, Ars 
frmentam nen appar Queftoè 
l'unico patrimonio de' fuoi meriti, l’u- 
coteforo dellefue grazie, incatenare 
il enfo bendatoalle colonne diun Dio. 
Chi vuol penfionar la Fede ad appa» 
renze, vuol'impoverirla de'pregi ,an- 
nicntarla neli'effere. Una Fede paltiu= 
tà di fegniefteriori , è Fede diErodi, 
che dileggiarono il Melia ammutolito 
da feemolenza prodigii . Fede di Fari 
Sei, che ripetevano: Zolumus d se fignum 
La vera Fede fi raflomigliaal 
Crifopazio gemma nella Etiopia, che 
brilla nell'ombre, ammortifte alla luce, 
digiomo lunga (cheegia di parutocar= 
bone, di notteuna ffelluccia con raggi 
d'oro. Lux dieicelas , pandis obfewrisas 
Portolli da Crittianiifimo il Santo Ré 
Luigi, all'ora che invitato a mirar vifi- 
bilel'Agnello Divinoin un'Oltia con 
fecrata:Vi vadan,rifpole,gli Eretici,per 
confonderfi, a meballa fopra ogni vi- 
fione il detto del Salvatore. Beati ,qui 
man viderune , &crediderune, Ma fan 
pur neceflarie le fieure de' miracolia 
dar pelo , e valorealla Parola di Dio: 
in qual Città più che nellanoftra elo- 
quente la Fede col lungo periodo di 
tanti fecoli perora voce fanguinis line 
fallbilità del Vangelo? Solo il Sangue 
dell’amantiflimo Protettor S.Gennaro 
non dovrebbe tener viva la divozi 
intutti noicoli' umor radicale de'iuoi 
redivivi ribollimenti» Sangue diun'o- 
ftinto, edeftrattodi più vite, checon= 
danna continuamente a rifurrezioni la 
morte procellata per un capo datole 
contra dall'invittifimoMartire.Sangue 
fpremuto dalle mannaje Idolarre per 
far telta contra l'infedeltà de'più per- 
fidi. Barrefimo vifuale da rigenerare al- 
Ja Chiefaanche gli A poftati. Rubrica 
autentica da confirmar gliarticoli del- 
le verità rivelate. Sangue prodigiolo 
liquidato da cento prodigii,che tramu- 
ta innatura la fupernaturalità, conul 
1cimporporate d'indeficienti benefici 
beatifica lemaraviglie , dicuimeglio, 
che delForo Trajano, dicaficonSigo 
nio: Vel fub affiduitare videre miraco= 
Tum efE. Nonmancan nò miracoli per= 
petui per ben credere: manca la più 
affettione alle cole fagre, necellaria 
a ar 
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i far praticamente comparire giù cere 
te, piùamabili le promefle di Dio, fon 
7 dute offerte del Mondo, comela 
fodava inGuacob la penna di Ambro- 








mifionem , quam rerum poffeficnem. 
Credono a Macomettoi Popoli deli’ A- 
fia, portando folpele al collo per vezzi. 
digioia le favole deli’ Alcorano , fi ac- 
ciscano vilitatone nella Mecca il fe- 
Polcro, qualichenontefti altrolor da 
Vederf. Credono a larve di Demonii 
tanti Barbari nell'Indie , lafciandofi 
Airitolare dalle ruote fotto fe carrette de 
gl" Îdoli e fperan così fcamificati di ri» 
cevere il centuplo de' premii dopo la 
mortese pur non hangrazio,che gli fan» 
tificano, Sacramenti, che gli nutrifco» 
no, dolcezze di fpirito, che gli confola 
no, miracoli, che gli confermano = fen- 
za miracoli Îe cieche Sexte delSetten- 
rione ollervano con efattiffima rive» 
senza i comandamenti di Lutero", di 
Calvino ,infamiffimi aborti dell? Antie 
rio Ggni Gentile, ogni Scifmatico 
teme de’ Riti Cattolici, perche contra 
riano alla fua legge © de' Criftiani la 
maggior parte pregia di vivere all’ u- 
fanza de’ Turchi nelle libidini, de fco- 
municati nella libertà de’ fcandali . 0 






De dato, melier Fides mationum in fuam Selfam , 
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confondiamoci con Tertulliano, qu4 
siullam folemmitatem fibi vindicat; time: 
gs enim ne Chriftiani viderensurznos ne 
“Ethnici pronunciemur, minime veremur. 

Niente men difprezzate delle parole 
fon le Divine Scritture, bollate dalfug* 
gellodell’increata Sapienza. Trovan 
più difcepoli i Portici della Filofofia 
frofina che le Cate dla Chie. 

iù 11 Quadripareito de' Tolomei, che 
i Quattro Evangelii Più le Pandette 
de'mercenarii lolitici, che le Trad 
ioni ‘de’ Decretali Apoltolici: più i 
Conciliaboli latrocinanti del fecolo,che 
i Concili canonizatida Cielo . Ande- 
sebbeben dataa' letterati viziofi, che 
criticano la dottrina di Crifto la frufta, 
con cui Eraclio Imperatore punì las 
perfidia del Priricipe Crifpoinfidiato- 
sealla vita del fuocero . Venutogli a- 
vanti ingramaglia da Reo convinto, 
£ battergli in tergo piùvoltel'incare 
tamento del criminale procello, ecosì 
Vergognatomandollo in efilio con quel 
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dem fidem praffiterii; quid facerer ai 

# O Angeli Archiviftidel Cielo 
p i le Tavole de' Teftamen: 
ti Cattolici a fpezzarlemezze celle 
increduli Novatori , mentre alzo la 
voce con Paolo, Sapientia bujwt Mun. 
di fiultitia ef apud Deum. Sentite, è 
Settani del fallo il libro de'libriè la 
Sagra Biblia, che in poche carte inf» 
gna l'adorazione di Dio, la perfezio= 
ne dell’huomo, la fuga de'vizii, lare 
teda foggiogareilfenfoalla ragione la 
ragione alla Fede, l'ufanze alla dife- 
plina, l’arbitrivallalegge, la natura 
alla gratia. Un librosi piccolo trappor= 
tato intanti luoghi, difperfo in tante 
nazioni , fempre invariabile durerà fin” 
alla fine del Mondo,fenza che fene pof- 
fa (cancellare una linea . Libro non cle- 
gante per pulitezza di (tile, non capric- 
ciofo per bizzarria di propofizioni , 
non attrativo fer lufinghe di favoleg= 
giamenti : Unlibro, che detta vilipen= 
dii di fafto, ripudii di ricchezze, cenfu= 
sedi luffi: un libro sì difguftofo a diflo- 
Juti: si amaro 2° lafcivi, sì [ciapito a'cu- 
riofi,sì contradittorio a gliaffiomimon= 
























dlani. Cijus funs partes intervertendi vue. Teti lib dè 


ritatem, qui ipfas quogne res Sacramen= 
serum divinoruna în Lolornm myfieriis 
emulare, Non è potuto logorarfi da” 
tarli deltempo, firacciarfi dalle rabbie 
de' Tiranni incenerirfi dagl’ incendi 
dell'Inferno. Che non fece il Demo- 
nio a fereditar quefto Libro? chiamò 
Jefinzioni Idolatrea falfificar le narra- 
zioni della Genefile maraviglie dell'E- 
fado. D2'l Serpente, che parlò ad E- 
va, pe'[Roverto, che parlò aMolsè; 
introdulle le beftie, le piantea dar'o- 
racoli. Pe'lcontagio della colpa origi 
nale diffi(ci degli di Pandora . Pel Di- 
luvio, la favola di Deucalione, perle 
congiure di Nembrot, le guerre de'Gi- 
anti in Flegra perla Terra di Pror 
one le ile de'Campi Eli; Per 
Manna piovuta, Fambrofie , € piorge 
in oro diGiove. Per la pietra fontaitic- 
sa nel Delerto le pietre Manali diMer: 
curio. Contrapofela Nave d' Argoall' 
Arca di Noè, lefpelonchedi Delfo ale 
JerupidelSinai , le rote di Fetonre al 
Cocchio di Elia , la cetra d’Orfeo all 
arpa di David, Îa clava di Ercole alla 
malcella di Sanfone, el Ippoliti a' Giu- 
feppi, le Sfigenic all figlia diJeniie, 
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ì Delfini, è Arlahne alla balena di Gio- 
Da, le Niobialla moglie di Lotte ; in 
finle menzogne a'mitri Ie metama 
fofia' miracoli. A travifar poi le ver 
tà del Vang:lo, quante impofture_,, 
quante fuperftizioni fimartellano sì È 
incudine dell’ erefie » nulla dimeno rey 
nano ancora , e regneran fempre nel» 
figtoti d'indeiccuoili, nella Divini= 
tidi ammirabili , vantandofii veri Fe 
delicon Tertulliano. Nobis curiefizare 
opus non efî poft Chriffum , neque inqi 
Mi che vò più lodando la Scrittura 
di Dio, fe la veggoavvilita da’ rilafla- 
ticoftumi per libro di anticaglie, per 
leggendario ci cerimonie, per filza di 
fcartafacci è Una patente di officir lu» 
un codicillo di grofle rendite, 
un'ifirumento originale di polfeffoni, 
undecretodiliberazioni , fa contrape- 
foacento Bibbie. Vien qui, Criltia= 
no, rifpondi l Crilologo St depofiti 
danari ad un Banco publico, adun_, 
Monte, che poffono da un repentino è 
fuoco, è fulmine farfi Vefuvisdi pol- 
veri, lè gl'impreftia cambio, ti tieni 
ben cautelato, con unacarta di obbli= 
azione, e per quattrorighe d’ inchio- 
ri, vivi contento . Ogni debitore, 
benche povero, benche villano, fe pro 
mette di fodisfarc in un mezzo glio, 
fegli hi fede sun Dioricchidimo, flo 
Juto Padrone di curte e cole , dichiara 
tofîdi volera più doppiicorrifpondere 
a chilo erve , flicicare chi l’ama, non 
è creduto, Homo bemini esigua chartu= 
Le obligasione confiringisur, Demi tot, 
ac anti voluminibuscaver,, © debitor 
non senetur , È samen homines cum Deo 
meluns babere coneratum . Con qual te- 
nerezza diocchi patecici rimira avaro 
unmazzo di polize pecuniarie? Con_, 
ual'attenzione le rilegge? con qual 
follecitudine le cuftedilee? O'carte, 
tacitamente dice col cuore ,da navizar 
col vento in poppa per ogni mare di 
travagli. O ricette dini potabili per 
guarir tutte [e fincopi del bifogno. O 
calendari di fete tabili fenza vigilie. 
formole decifive in favore per ogni 
lite. O falveguardie buone per ogni 
diferazia. O efemeridi del buon tem- 
po in ogni Ragione:eranfuntid' Indul- 
ferie plenarie perguadagnar i Giubi= 
dell forcuna + Carte prodigiole mi 
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ferivete trionfi, facendomi paflapor 
a pericoli. Con poche circolazioni mi 
fillate1 meicurii dell'abbondanza. Che 
mi ftannole Prediche a fquinternar A- 
pocalifi, che nulla frutta 
che de'Salterii non han chiavi d'argene 
to. Le lettere'de gli Apoltoli non ri. 
Meiton contanti. Gli abichi Profeti 
non multiplicano robbe: Le librerie de' 
Teolori,nonziempiono calle : Gliin- 
troiti delle Melle non danno entrate. 
Polizemie cariflime voi mi offerite cro- 
ci,ma che mi fchiodan da guai, mi po- 
nete in facca miniere, e pacabilia vi 
ta, mi beatificare la vita .Talifonoifo- 
Jiloquii dell'umana cupidigia con poli- 
ze vincolate a perdite ,a ruberie, a cor= 
rifpondenze, che falliicono, a frodi,che 
fallificano; © pur lechiamano fedi di 
credito: e le vere lettere di cambioce: 
lefte ne gli Evangetii pallin perapocri 
fe: le piegerie di Crillo per fofpette, 
le ipoteche per nulle; e può ridicfia 
quanti battezzati i danzano, cenendo 
pine Modi negozio lito De. 
sor Licet inops Fidemfacit ab [yegraphé : 
Dent anti gui diver lie anca pol 
ceatur.clara, > (onora voce, non tam ast 
diiue Da, ego reddam amar in Evi= 
geliis ,in publico , neteque Chyrographo. 
Fatti fentir dal Cielo, è Paolo, a rin. 
ficciar l'incredulità de' Fedeli» Scio 
cuicredidi, © certus fun, quia potens 
<P depofirum meum fervare in illum 
diem pel ade Avvampo fri ghiac- 
ci delle perfecuzioni , proteftava l' A- 
poftolo, inondato di gaudii frà le fece 
che de’ patime! Scio cui credidi, Sò 
ben'ioinqualfondohò fituato il cenfo 
perpetuo delle mie fatiche: in qual cene 
tra hò fio il Palio de' miei viaggi. SÒ 
che la Camera Reale dell’ Altiffimo ri- 
ferba il premio a’ miei fupplicii, laco» 
roma allemiecatene . Non pollon le ac- 
cette de' Proconfoli, le fmanie de'Rab- 
bini, lecarceri di Cefarea , le fallatedi 
Macedonia, rubarmiuncapello, cone 
fifcarmi lo (pirito. Sci redidi . SÒ, 
che i Baratri Mamertini mi piovono 
Manno,glifracci della nudezza m' ine 
gemmano. Le Vipere mimordono, nè 
mi avvelenano, le tempefte mi sbale 
zano, nè mifommergono . Le piaghe 
mi ravvivano, i patiboli mi glorif- 
cano; così parlava Paolo; e sì l'ale 
della” Fede fi pole foto a'piò fa 
ile 
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2i Jetefle de' Pianeti , Beneficiato del 
Faradifo. Viva Iddio, che valerà fem» 
pre più una firma di Crifto un relî 
todelle fuegrazie , che tutti gli Archie 
vii della Potenza tutti i Cedolarii del- 
Ja Fama, turti Protocolli delleinvetti» 
ture terrene. Moftratemi , fe v'è quale 
che Diploma Regio, che polla quanto 
una Letteruccia feritta da San Savino 
Vefcovo al Fiume Pò sboccato con im- 
perwola piena ne' Territorii della fu 
Chiefa: Ti comando, feriffe, 0 Fiu= 
me imperiofo d’Italia» che ricevuta la 
prefente fuggellata col nome di Giesì, 
ti acri elle cue fponde. Interdicoalle 
tue correnti di fmuovere un'argine, di 
Rterpare una piantarella, di rodereun 
minuzzolo dî terra, di afforbire una 
Spiga delle meffi confecrate alculto Di- 
vino , Tuffita appena la carta nelle 
voragini el fiume orgogliofo, le acque 
tolto affeccaronfi, atrerrite da’ moni 
tori, umiliando Îa fuperbia de’ von 
ci, e inghiortendofi le furie dell’inon» 
damento, ritirandofi da rivolo fenza 
un fiottodifchiume; e coll intera re» 
Rtituzione de* fommerfi non, 
ardiron mai ndere le Tenute 
delSanto. Dove fono i Serfî, chefa= 
cendo dartrecento ftafilate all'Ellel= 
ponto naufragolo ne pretelero l’ubbi» 
dienza è Dove gl'Ificrazi, checonun 
montone di (pugne vollero rafciugare 
l'Occano? Inquetto Fiume riverente 
afcritti di Fede vorrei nabifare leli= 
brerie de” Scifmarici, Feconti incendia» 
riidel Mondo Cattolico, coli Epitafio 
di Bafilio Seleuciente. In birg gui pere- 
se, pere ch Enangelivm ; Nonba 
egli’ Dio mutata natura; e fe cella di 
operar miracoli , è perchenè fi onora , 
né fi crede vivamenteda noi . Se fiole 
fervallero lefue leggi, inondarebbero 
Jefue mifericordie. Traggainanzichi 
fenza colpe fizien defrandato dalie Da- 
terie di Cito. Parlichi con divora fi- 
duciainvocandolo no'Îtrovò prefentii= 
fimo Benetattore. La fa verità non 
puòmentire, mentifce la noltra Fede. 
Agamns, qua Chriflus fuffie, ottima= 
mente Paolino, ur adipifcamur , que 
Sirius (ppendi. erins ilin nobis 
adefi , ill Fides nefira nendefit, Elf 
tanto addimefticato co” Giuiti il Salva 
tore, che oggi il Centurione l'ebbeà 
dontanar diiua cala » Tienfum dignus, 
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mi intres. Nonfividein manidad Anz 
toniodi Padova, inbraccio a più San: 
ti? non fi (posò vifibilmente più Vere 
gini, ferendole nel cuorecon beatifici 
amori? non fi (trinfeal petto Tomato 
da Villanova è Non lodò Tomafo di 
Aquino ? Non fi offerfe per guida al 
Santo mio Patriarca in Gerofolima è 
non televa ciliciicon Odoardo, non 
recitava Salmicon Caterina da Siena? 
A chi chiefelimofine da mendico: a 
chi fhillò fangue dal fuo Coftato da 
Medico , a chi raccomandò l'anima 
nell’agonie. O Crifta mio quanto fei 
malcontracambiato da Criftiani, che 
Plan fempre fil fuggire, fl difpreza 
zarti! I ciechi fî fidano ad un cane 
che gli conduca ; e polponendor ad 
una beltia , eremerebbon mal ficuri, 
con dire :” Lucerna pedibus meis vi 
Bum unum, Credonodi nonfapere , fe 
nonfan beBirei tuoi Precet 
carnarti più a dentro i cl 
Croce, Mudiano le Clavicole di Salo- 
mone » Aditono a Sacnficii del tuo 
Corpo comeiManigoldi al Calvario, 
meventes capita [ua nell’immodeltia de 
wardi » Ti fupplicano come ti be 
ftemmiafftro coll’irriverenza de'gett 
Ti nominano come per interceffone di 
fpergiuri . Ricorrono a Te con la boc- 
ca pcoll'anima nonticonoftono. Fede, 
Santilfima Fede, ti piangoomorta , 6 
moribonda nelnoftro Regno: né polfo 
lamentarmi ,che Pabbandoni in nuove 
miferie, avendo mille ragioni Iddio di 
perdonare alle Provincie de’ Barbari 
nonilluminati e di fagellarci acceca» 
tialla piena luce dell'Evangelio. Nel 
vicinato delle guerre prefenti una volta 
fi eîpole Crifto negl Altari. Ma che 
folitudine a riverirlo comecondenna= 
to allaberlina; e non mancoron Poli» 
tic, che ripugnallero  pertogtiereuno 
fpauracchio de" Popoli . E poiafpertiz= 
mo, checidifenda? Tal'era l'ufanza 
degli Ebrei. Nelle ftrette degli alle- 
dii, nelleinvafioni de’ nemici fclama= 
vano: Elea fuori l'Arca, fi pianti nel 
Campo, ellaci guardi i paefi con aria 
di miracoli, fenza un penfier di core 
regger gli abufî, dimortificare lecol- 
pe> Sel'Arca poteva parlare, 2 
detto .A che portirmi n fuora agli E- 
ferci:iè Per vincere? Ma con qual me= 


5 5° ii chia 
sito mi obbligate? Profanara mi chi 























Tra gl’ Huominì, 


matea proteggerti. Nella paceincen- 
fate Idoli, nella guerra a forza vi ricor» 
date di Dio. Perirete colla mia vift 

Tofon vittoriofa a chi oflerva Levitici 
micidialea chi pratica abufî. Tutela di 
chi crede, (lerminio di chi pecca. Così 
poteva dir Crilto dali’ Oftîe. Meglio è 
adorarmi chiuîo nelle Pididi, che ve 






43 


derini patente all’inglurie. Godo di ef 
fer veduto dalle lagrime de genufleff, 
non dall’occhiate de’vagabondi . Amo 
chi mi crede con cuore, non chimi cre 
de col fenfo . Capitela scari Uditori, o- 
gni cofa pende da un Die di Dio. Inchi= 
fatelo col Centurione , perche vibe» 
‘nedica le cafe vifantifichi la vita. 








IL TE 


MPIO 


DELLA VIRTU', E DELL'ONORE 
Dirupati dalla Vendetta . 


Ego autem dico vobis, diligite înimicos veftros. 


Matth. 5. v.44. 


ION la finifean i Partì. 
i) giani delle anticaglie 
fa] di piangere fu lerovi- 
nofe magnificenze di 
Roma, e difotterran- 
do dalle catacombe Je 
verole reliquie di cheletri maeltofi, 
e rimettano in profpettiva sù le map 
pe, valendofi con licenza poetica dell 
eccetto per efprimere il Grande. Lo per 
megodo, che fi diftruggetfe dal tempo 
a Reggia d'orodi Nerone, chenune 
quimpejsr, quim în adificando, pole 
afuoco una Citeà per darlume ad una 
cafa. Tengo per vilifime le impalca» 
ture del Settinuzio nell' Uma diSeve- 
19 , che morto ancora inquietava gli 
elementi; per fozzifime le Terme di 
Diocleziano, che introdulfe ne' publi» 
cibagni più Scille di naufragate libidi: 
ni. Nonammico l'altezza de' Campi» 
dogli fu la baîè d'un tefghio umano per 
torreggiare le pompe de' trionfi con le 
‘carnificine de" Popoli. Non le macchi- 
nedegli Aquedotti , che inun ratso di 
penfili Fiumi palfeggiando peraria o- 
ftentavan lo (cialacquamento difpen: 


















diofo de” uffi. Nonil Faro di Trajano 
benche pieno di plaufibile maraviglia, 
offerifle a gliocchiin ogni feuard 
vi mira. Sab fine 
raculum fu 
fiteatri nonriverifco, che lememorie 
de' Martiri. Che importa , che dir 
palterogli A pollini di Lucullo, iSerra- 
li di Vitellio, i Trofei di Nonio, le 
alerie de Mecenati , le Tribune de” 
Giovi, e tante altre fabriche di Palazzi 
con più galafie di Selle ne'fofficti, con 
più arcate di portici, ebolchi dicolon- 
ne, elere:tidi atue, tutte albagie im- 
ictrite del fato, preziole carceri del- 
la Potenza . Dolgomi fol che non ri- 
mafero in piè ledue Bafiliche dedicate 











da Marcello dopo le fconfit e di Anni» val. sr, 
[e Siracufani in Sicilia, bic 


baleinNola, d: 
l'unà alla Vited, l'ala all'Onore. O 
bello accoppiamento di edifici degni 
diaver percapo d'opera l'Anglo dell 
Apocalille, per manuali e grazie del 
Ciclo. Dove fi unicono li Atari pr 

vilegiati del Merito , e del Premio. in- 
cenfandofi ilvalore dagli applauli, fi 
felicitano le fortune de' Regni. Le fac 
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ciate di Templi si nobili vi vorrebbono 
i confondere l architetture del Criftia- 
nefimo depravatonelle nimicizie, ca- 
fe matte, (enza difegnodi virtà, (ene 
za piombinodi razione, fenza ordine 
di leggi, fenza frontilpizio di Fede. 
Verco n Napoli due Mofchee livella: 
te dalle unghie de' Diavoli, incalcina= 
te di langue umanocontra l'editti de' 
Canoni Pontifici: nella prima fiado- 
ral'Idolo Nor f può, con più fiaccole 
di rolfitartarei per incenerire la Croce» 
Nella feconda Idolo Che diranno? co- 
ronatodifpidi per avvelenare le dol- 
cezzedell’Evangelio . Quelti ongl' I 
dolimoftruofi, cheavvlifcono la vera 
Virtù, loggettandola alle rirannie de' 
vizi, frergognano il vero Onore , ale 
fignandolo per boia i capricci. Non_, 
baltano ad aftenerlì le perfvafive de 
Pulpiti , le dottrine de' Santi, le cenfu» 
re degli anatemi, li obblighi del Barro 
fimo, i rifpert dell'umanità, gl’inte- 
selli dell'anime , le fepolture della 
Chiefi interdette , le voragini dell’ In- 
ferno aperte 2° Vendicativi . Eflendo 
proprio de'furiofi la fordezza a'confi= 
gli, la durezza a’ difinganni. Furenter 
jufa non andinn , mi scorda Caffiodo= 
zo: onde poco mi riman da fperare 
profitto fta mane dall'evidenza degli 
argomenti. Vò non pertanto i gloria 
de' manfueti,, ad infamia degl'iracone 
di difendere in contradittorio derlis= 
buli mondani, la Dilezion de’ nemici 
mon ellere impraticabile dal Non fi può 
dia chi profella di vivere da ragionevo= 
e, ed efler facile è chi defidera dimo= 
rirda Cattolico: € poi moftrarò, che 
la Ripurazione non fi fcolora , nè fi 
perde col perdono i gli aggravii per le 
fumare del Che diranno. Amantifimo 
mio Redentore, che rifpondefte con 
tn parce illir a” crocifiori , fpruzzate» 
mi la lingua con una ftilà del voftro 
Îangue, accidche ne riîchiari la verità 
ditanti Longini, che vicrafiegono il 

à lanciate di odii di tantiempii , 


























cuore à 
che giuocanoa (pada tratta sù la velte 
inconfucile delle voftre infinite miftri- 
cordie. Cominciamo. 

Sò con Agoltino quanto grand’ec- 
cello di cifmatica impertinenza fia il 
porre in quiltione la verità de' coman- 
damenti Divini ortimi per giultizia: 
Divina intenante gracepto obediendum 








Il Tempio della Virtla 


«ft, non difputandum è Mi contento 
purche fitrafinettanogli atti del Ngn fi 
può con piena informazione è trè Tri. 
bunali,, della Nacura , della Politica, 
dell' Ulanza, e udite le Parti giuridica» 
mente condanmifi per un' Idolatro Non 
voglio. Chefapranno mai dire gli Ava 
vocati della Vendetta col patrocinio 
dell'umana naturalezza? Diran, che 
compota di elementi contrarii nafce 
congenea alle difcordie. Chs tradita 
da' lenfî ad ogni fpecie d'infulti fi a- 
dombra : Che infiacchita dalle Potene 
ze ad ogni fpinta diarbitrio tracolla « 
Diran, cheabbia per iltinto conferva= 
tore del fuo eflere il tagliare i romialle 
ine, chela puneono; di medicarfi 
Ie piaghecol pelo de' cani, chela mor= 
dono; dioffendere chi l'infidia , dioc= 
cidere chi letira alla ‘vita. Benilimo: 
Ma quefte inclinazioni fon fintomi dele 
P'urhanità predominata da gli appetiti 
animalefchi, non dell'umanità perfe- 
zionata dalla ragione. Ricalcitranofen- 
22 freno ,cheledomi. Stuonano fenza 
chiavi, che le temperino , inondano 
fenz'aîgini, chele chiudano. A che 
difonorar' &Menza dell’ huomo perim- 
potente ad un'attione,ch'è la cima dell” 
&toico? la Deità dellofpirito? Sapete 
perche non fi pollono rimetter le ini 
gie? ve'l dica non un’ A poftolo,ma un 
Filofofo Gentile, perche gli accecati 
dalla colera traveggon glorie ne' vitu= 
peri, fodisfazioni ne' vizii . Efi fi fa- 
vorano i lacci, chegli foffogano , effi 
£ ingolfano nelle tempelte , chegliane 
negano, elfi fifomentan le mine, che 
gli difertano , intitolando impoffibili 
glefercizii della canità trasfufaci nelle 
picee dalla natura. Ser queen pr 
fumus ifta è quia nos poffe non credimas, 
& malumms excufare illa, quam exenten 
re. Satis natura bomini dedisroboris, fi 
illo wtasur: fi viresnofiras colligamus, 
molle in caufa «f, non pefe pretendi» 
mus. 

Qual calunnia più sfieciatamente 
faliaria , cheattribuire d diferco della 
umana natura organizata da’ magifteri 
Divini, fecondogenita degli Angeli 
le colpe de gl'Individui? Non è ella 
firega moftrùolì , perche molci abortife 
confì feontrafar:i nelle Somiglianze ; 
Nonè Antopotiga, pesehemolti ne 






























Epitt nel 


E dell 


paefi della Barbarie fantinello di care 
niumane . Nonècorfara , non afllfi= 
na perche molti dilertano la terra , e'1 
mate co' larrocimi. Non è incendiaria, 
perche molti elle guerre ammontano 
Vefuvii nelle macchine di fuoco, av- 
ventano inferni volatili dalle bombar- 
de. Chi chiama propietà degli alberi 
da flerilezza , fe alcuni sù le balze al- 
vatichi non coltivati rifeccano è Pro- 
pietà de' leminati le zizzanie, fein_ 
terre paludofe degenerano è Propierà 
de' naviliri mauftagi, fe lenza timone, 
fenza ftudio di carte marinarefche a 
fortuna rotta veleegiano? Propierà de' 
Cieli accefi le Comete , fe tal volta al- 
gerati dall'efalazioni ‘7 infammano ? 
“Magnum munus è natura desum an 
amum wltione faturare. Chiaminfi dun- 
que muggicidiefferatezza brutale ,non 
impulfi di natura le voci d'un’ Attila 
Cocodrillo fra gli Hunni . Nilferti dul. 
cus, quam vindiiam manu fumere, Di 
un’ Annibale, che alla vitta di un Cam- 
poinfanguinatoda ftragi, protupe: O 
chebello Spettacolo ! la natura ciera 
fute nelle vifcere un non sò che didol- 
ceverfo i Proffimi; untenero di com- 
palfione liquefatta in lagrime alle 
sic anche de’ malfattori, e la fatanica 
enormità de' vizii la ftralcina alle rab- 
bie de’ Lupi, come che rigenerata dal- 
le cicatrici amorofe diun Dio, il pro- 
pio efercizio delcuore èamare, N: 
suraliter manfuetwm hominem , fe ne 
ftruggeva Criloftomo in feram rabiem 
masura repugnante perducit. Voleffcil 
Cielo, che gli huomini vivelfer da huo- 
inini , nè tralignaffero energumeni di 
in Ciclopi accecati fenza occhi 
ragionevoli, in Leltrigoni difnaturari 
fenz' anima : Chi mi replica: Nonfi pui? 
Concedo , che la fofierenza negli ok 


























ni. a, Haggi è difficile, che appunto la vireà 


Lic, 





“verfatwr circa dificile, ma nego che fia 
impoffibile, paffando un'intinito di fpa- 
ziofta l'uno, el'akro. Se l’impoten= 
zaalla dilezion de' nemici ’dentificaf. 
fe con intrinfeca rrafcendenza nell, 
matura , non fi praticherebbe fin da' 
Gentili , abbandonati fenza gli aufili 
della grazia Evangelica . Veggo ben, 
che citare efempi di Grandi im tolma- 


* teria non conviene, lodandofi la cle- 


menza ne' l’incipi per difprezzo ma- 
gnanimo, chenon Yoglia, non per dis 
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fetto diforza, che non polla punireli 
avverfari :ma fe'l vendicarfi fuperalte 
l'attività del noftro eflere, nè meno i 
Monarchi porrebbono moderaretanti 
fdegni -Huomini nafeevan gli antichi 
Geiiri del Lazio, de' quali ferifle al 
Neftoredì Arpino: Ce/ares nofiri nihil 
oblivifci falens prever injurias , Huo- 
mini furon un Ciro, che cambida Cre= 
fo fuo competitor vinto la cataîta del 
fuocoinerono di luce . Un' Augufto, 
che condona a Timagine mordacifimo 
nelle faire . Un Licurgo, che apre cor- 
sefemente le parte del uo albergo a chi 
gliavea fchiantato l'occhio, ch'è la fi 
neflra del corpo .-Colla creta di Ada- 
mos'impaftarono una Coftanza d'A- 


















.ragona, chelibera dalceppo Carlodi 


Angiò uccifore del fuo Nipote : un Fi- 
lippo IV.che a’tempi noftri fe cele- 
brare più Mefle in prò diun Cavaliere 
infidiatore alla Corona , perche fi te- 
nelle forte alla corda fenza confeflare 
il delitto. Non fà mica Crifto unTi- 
sanno obbligando ad un’impoflibile a 
farfi,come Dionifio a’ fudditi angaria= 
‘quali interdiffe il piangere , il fo 
rare, togliendo oro la libertà di do- 
ertî. nperares hoc Dens, protelta 
Agoltino , fi impogibile judicarer ,urab 
homine fieres. La Iua benigna Providen= 
za non vi proibifce i primi moti, gli 
sfoghi improvifi alla collera. Vifon. 
vendette Benemerizedeliufio, ire fan 
tificate dalla virtù. Niur vi chiude la, 
bocca a fmentircon manifelti giuridici 
leimpofture, che vi fi fanno. Niun vi 
Jega lemaniad uccidere ladri, chevi 
circendano, inviati, che coll’ armi baf- 
fe viaflaltano. Non mancan difefele 
gittime della flima , della vita ad huo- 
mini di Anima, di Fede, fenza imbrat- 
tarfi di fangue (comunicato. 
Rifponderemi: da’ con- 
non fifpofano tal vol 
tagliodii di amile mimicate alla pa 
ce? Dalle lime forde deltempo non fi 
netta la ruggine di affronti decrepiti , 
mon curando i Nepoti di efigger fodis= 
fazione de’ Bifavoli trapazzati ? Per 
l'intercefiioni diuna Dama, che dico 
Dama , di tuna meretrice iqualerina 
non s'inchiodan le fpade nel fodero, 
nonfidepsgono le rivalità de’ contrat 
ti? Senellefale di una Reggia vimote 
teggiano cgninfulu , vitoccanol ono» 
so 















Them, 
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se, viurtinocon difprezzo, non dil- 
finulate, non coneulcate ha lite, non 
inghiotte lefalire dell’aftio? Mutate 
per avicniura complfione , licare 
fuora de' Palazzi l’effer voltroà quar= 
tiere? Portati da una malatia all'ete= 
mo, nonzeplicate all'avvilo de’ Con- 
feffori la Remilfione d quanti vicone 
tratiarono co’ mali ufico, vidannego 
giarono con liti inziulte, Vi proverbia» 
tono con obbrobrii? come faninon po- 
tere, guelchs potete moribondî ,quane 
do ficte la metà di voi effi è Che fegre= 
to hanno le febbri di addolcirvi alcuoe 
re, di fpremerviincnifi di pietà gliu» 
moraccidellira? Quelche dunque fe 
te perticolodi ‘ponializio, per gradi» 
meio ad una donna , per lunga Pere 
miffione di anni, perriffettoa” Sovra= 
mi, per i riverberi delli morte immi- 
nente, perche non potete farlo conme= 
gito ia vita? Se'icomandano le conve» 
nienze, gl'intorelli della terra v'è = 
ile il perdono: Ss vellcomanda Cris 
fto perfalvarvi eternamente l'anima, 


























serm. dea non fi può. Qued è vobis exrorques ho 


‘nò » minis simor , vi ftringe Agoftino, de= 
beret è vobii exigere amor Dei . 

‘Nonè unagran vergogna,che l’huo- 
mo ripugni à gli ordini amorofi diun 
Dio, dove le beftie più feroci, più in 
domite, più truculente fi lafcian vince- 
re, cicurarfi dall'huomo? Un Leone 
iftizzito, famelico, (conquaffindo la 
giuba , sbattendofi a coda , sbultando 
anicendi: dalle occhiate, tutto rampane 
tecollebranche fulminole contra altre 
ficrenelteatro, nell'atto di slanciarli 

. branarle, alli comparia di Domizia- 
no Imperatore riitetre, inguainando 
gliunghioni, diziunò con li preda frà 
‘piedi, manfuefatto a*cenni di un Ce- 
fare, à cui cantò l’adulazione epigramm= 
matilta del l’oeta: Unde pose/? avidue 
Leo capre parcere prada ? Sed tamen efo 
Se uns diciue: ergo porch, Or quanta 
più dovrebbe la virtù Criltiana rican- 
tare. Quell'Inquifito non può fotfrir 
Iecarcerii torto, edar la paccgliacs 
cufatori, ma fù liberato dall eterne pe- 
ne dalla Croce di Crifto, dunque il può. 
Sed samen e/fè emus dicitme : ergo p 
A quel padre viene uccitò il hglio d 
tradimento, nè può fofirir impumito il 
particida : ma vivcadottivo delle gra- 
zie di Crilto. Ergo pereff. Quel Nobi» 














della Vini, 


le notoriamente aggrivato da contu- 
melie non può comparir frà fuoi pari , 
fe non fi vendica :ma fi rinvigoriice dal 
Sangue di Crifto. Ergopose?. O che 
grand” enfafihi quella parola di Crifto 
Ego autem: e vuoldire: Io, che ten- 
goin pugno le vice degli off, e degli 
offentori, aftoluto Monarca della Na- 
tura. Io, che hò Bearicudine fenza fic 
ne per chimi ubbidiice , miferie fenza 
termine perchimi firubella . To, a cui 
dovete nonfolamente arrendervi come 
allievi della mia Onnipotenza, ma co- 
me redentidalla mia milericordia , per 
qui le patifte quanto v'è di fmacco nelle 
‘nominie di affanno ne' Martiri, fa- 
sedbe piccoliflima reftituzione all’ 
mento de’ mici doni. To, che mi vel 
della voftra balfezza per ingrandizla fi- 
mile à Me; che nato inun Prelepe,mor= 
toinun patibolo, inprefliun bacio di 
grazia à Giuda nell'attoftello delle fue 
fellonie , fin’ all ulimo fiato fupplicai 
perla falute de' mici Manigoldi. To vi 
comando, che vi portiate da miei di 
{cepol, da miei favoriti, da mici ta" 
telli, pramettendovi cutto il mio cio» 
re, tutta lamia gloria: nonè beftem- 
ma da meneecatti ripetere: Chehà da 
fare Chrifto con me è Le mie ingiurie 
fon maggiori delle fue ; fon più dilui, 
0 Homes quis es, 
tuona Griloltomo, memo iraque frex dedivci 
cufer ab in;uriarum condonatione ; Gi 
nimicormm dileGione 5 fed cogicet fumo 
mam Dei precipientis amthoritasem . — 
Refti dunquefiminuzziio in polveri 
di Iudibrio l' Idolo Nen fi può nel fora 
naturale 5 potendofi il fornice deile ven- 
detre fe non eltinguerfi a (uzgeltione 
delento imbrutalito ,incatenarfi dalla 
sagion con er'onf dell'umanità virtuo» 
fa, conapplaufi di Teodoreto: Netu= 
ra, qua nbilefi violentius ,inimicisiaa 
Superavi . Entriam nel cenebrofo 
rcopago della l'olitica , dove alcuni 
Diffinttori Collaterali di Satana legitci- 
mano pergiuita , per necefliria la mo- 
nomachia de’ duelli . In queta, dicon, 
zilarciiconfi e iracciature della fama 3 
terminano le nimiciz:e de' calati; e co- 
si dee godere i privilegi del cito. Per= 
doni, chifà degno dieffere offelos la 
vendetta è l'amma de’ Grandis non 
importa , che fi vietino da leggi pena= 
li, per impinguar con perdite pecunia” 























irefpondeas Deo? somitr, 
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Fiela alla del Fifcò} fi pioibifconoan- 
coraleravine, e pure fi permetton le 
tacite compenfazioni à rimpolletlarfi 
del fuo Ogni prudenza vuole, che col 
menofirimediial più de’ mali» In un 
breve combattimento d'oresfiatano i 
turbinidi guerre inteltine, dannofifi= 
meall'intere fami coli’ unguen= 
toarmario del primo fangue fiammata 
ino cancrene di odi: incurabili alle 
citugie del Vangelo. Siallegnanquar- 
tieri alla licenza de’ fornicami per ficu- 
rezza della caltità conjugale perche, 
non fi permettono alle fpade de'ben 
nati pertagliare le occafioni di venire 
alle palle degliarchibufà Ecce 
le più furiofo, che giudizioîo de'duel» 
liti; e mi violenta ad alzarla voce In 
felice Nobiltà ; dove ti (profonda la fa- 
pienza Itolta del Secolo? Non puoi fo. 
disfare dunque al decoro, de' Cavalieri 
fe non ti dichiari fehiava a'diavoli È 
Non puoi confervar la luce del credi'o, 
È non rineghi gli obblighi della Fede? 
Come regna nel Criftianefimo chimera 
si abbominevole , che canonizza per 
regola di buon governo una temerità 
Leiale? Percompromillaria di accor= 
diun'eccello di furie? Per Sagfamento 
di pace un accificio di fangue? Perane 
tidoto di riputazione , medicamentum 
exserminii» Qual difordine più pettlen- 
teche rimetter le decifioni de' diftuebi 
allà incertezza di un'abbattimento pat- 
fionato di rabbie; ed efporreali" inc: 
to d'una ftoccata la roba, la vica, |" 
anima sognicola > Ilfarfi Giudice del. 
de fue iti, ldecretarne da fe le fenten= 
ze, dirupa tutte le fabriche del diritto 
civile, annulla tutte le Prammatiche 
de Magilteati, fi ulurpa leregalie de' 
Monarchi, fpezza le chiavi de'Vice= 
dii, introduce nelle Tribù de' Batter- 
zatile Sinagoghe de' Barbari, (eppelli» 
feel'autorità del Crocifilio nella tomba 
di Macomerto . Ufcì dalle Cancelle. 
rie di Lucifero politica cosi perveria , 
fulminata dagli Oracoli Tridentini ? 


























setlagicap. Dereftabilis duellorum w[us fabricantes 
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diabolo introduSTus, us cruenta corpe= 
rum morte animarim ei ie 
Lucreswr, ex Ch 
terminetar. Le Republiche più cele» 
brare di Sparta, di Acene, diRoma 
finche ofervarono l Amniftia nella di- 
amenticanza delle ingiurie , trionfarono 











coronate diallori guerrieri, di olivipi: 
cifici; cominciando ad infinguinarfi 
Îe diflenzioni private fra Cittadini di 
vennero (pelonche di Polifemi, Coli 
dini dimiferie, colonie di {chiavi bol 
lati col ferreo ftile di Tacito. Privarim 
degeneres, iu publicum exiviofi , nibil 
Jpei , ni per difeordias habent, dim 
figli penare, anivofi vicine 

.efpira Îa Francis da che gli editi 
Reali di Luigi il Grande condannano 
all'accetcele pazze bravure degli Ace 
colcellanti 3 e caduto nel Tempio della 
Virtd militare D Idolo Nenfi pm, le lan- 
cede” puntigli fi pongono in reitaà fa- 
test punosniconte al clero Leo 
vendette, ele difgrazie fon forelle di 
unpart>; e né’ duelli fi din la mano è 
deftar nuove cataltrofi. Vorrei, che 
smi nominale le Famiglie amicace dopo 
i fingolaricertami. Io potrei ricordare 
ne più d'una mella à fondo, e dali’ uc- 
cifione di un (olo fehiantato l'albero d’ 
illuftri genealogie . Quante vol.e, è 
perche le fpade non furondi ugual mi. 
fura, è fiportaronoà fodero aperto ,ò 
fi ipuntarono da giacchi: è pernegli 
genza de' Padrini, ò per foverchierie 
improvife di aflalti, è perche sò io, 
crebbero le nimicizie fra parentadi è 
Arroflitcanfi gli arbitrifti del foro Ca. 
vallerefco di mendicarl' immunità di 
enpie disfide alle porte di follevati po- 
ftuboli  Quelti benche infamiflimi non 
pregiudicano apertamente alle umane 
Leggi , nè pongono rifchio l'anime di 
pirate adun colpo comunicate, fer 
vondi cloache fcaricatoe alle immon- 
dizie della carne, per non ammorbar 
l’oneftà de’ matrimonii con adulterini 
contagi, per non annebbiar l'aria del 
prelno con fumate di Sodoma non v' 
hà però ragione di puntellar le cafe de’ 
Nobili con la Croce dilprezzita di un 
Dios edinvocar per Idolo di concor- 
diéun'elecrando duello . Crudelifimo 
duello, aborto di Caini  fantafima di 
fpaventi, cometa di abillo, che ote- 
nebri gli_emi Cattolici. Carnidi 
tempelloîa , che fommerginel fangue 
tanti figli, nelle lagrime tantemad 
Efterminio della Pace, che fi Meugge 
dalle tue fmanie + Carnerice della gio» 
ventà , che fi trangola dalle tue bo 
Tu sforzi à morir più compagni viti 
me del ilpetto. Taconun indie 

edi 


















































le verità del Vangelo, 
e mandati del Verbo, abe 
jet età deli’ Altidimo. Fuora 
fuora inlì della Chieia . Vane à infic= 
rire rà gl'Iolatri, irà gli Atei. 
Che firepito quì mi richiama al Tri- 
bunal dell’ Ufanza col non fi può per= 
donare, feritto ne' cartelloni del folito 
à praticarfi da verfonaggi den noti? L' 
impatienza delle ingiurie caratterizza, 
dicono, l'indole degli (piriti fznorili: 
Sia virtd nelle folitudini del Chioftro , 
offzrirleguance anche agli (chiaff;.fae 
rì fempre vizio nelle pi co 
Jo. Per quantoin contrario perfuadano 
lePrediche, il Mondononl'intende, 
così. Tuttigridano'il viva chibizzar- 
ramente Gi vendica degli ltraggi : tu 
ti rinfacciano da codardo, chi non fi 
sifenteallefcolfede vilipendii. A pa 
fo col Tutti . Frà tutti non fî numerano 
fe feuole de Savii, iquali con Platone 
dan per contrafegno de magnanimi la 


























Lib. de moderaziondello idegno. Quo quis ge- 


Ripa 





nerofior eft, tanto minus purefi ira] 
Non entranole fette de’moralilti, che 
Eldiano per eminenza di animo’, per 
affinità di conerio la murolezza 
fimmocica aglinfalt; deprimono per 
poRema del fomite , per cecità aluta 
deldifcorfo l'efcandelcenza dell'odio. 
Eccettuatene le congreghe de’Religio- 
fi, do Giufi, che i Tutti riftagnano 
fila feccia de dicoli fcapigliai, che 
ficonfultanocolle perucche , ombre di 
huomini,che corron dietro ad ognicor= 
pocziandio di una beftia, huomini ma 
terialtin potenza, chenon hanno un” 
atto fecondo di giudizio. Quam cilis 
defenfie erroris , fe ne fcandalizzava 
Minuzio ,ferentium mwlsiudo? La con- 
fuetudine de’ cattivi non è regola da fe- 
gui da' Crilliani 4 predeltinati alla 
gloria de” Santi. Ella è Ja vernice degl’ 
inconvenienti più fordidi, il cantofer= 
modegli feoncent più guafti, l frane 
gia de'mal'abiti più brucali ”lafalva= 
Euardia de uorakiti, P'eredicà de'lax 
fit, il Codicedi chivive fenza legge, 
Îl decalogo di chi non crede. Se fite 
come fanghaltt, vi dannercte, come 
sli altri fi dannano . Entrerete non fo- 























NTempio dellaVirt, 


iffimi pinti rile inee di re- 
probi ammazzamenti . T'ucon ceremo: 
nialidi fpeciola denuncia fai abjurar la 
razione a' razionevoli, a' fedeli la Fede, 


litarii, mà in comitiva all'Inferno! 
Maledetta confuctudine vi sforza ad 
ollervare cole di gran lunga più difi- 
cili, più intollerabili diquello, che vi 
preltrive la dilezione de' nemici. Vi 
fà cafod' armiun paflodi precedenza, 
la privazion di un laluto, la calcata di 
uncappello , una guardatura torta , u= 
na paroluccia piccante , la trafcurag= 
gine di un complimento, un'ombra, 
unfogno, un mezzo nulia troppo pen 
fofo, aflordandovi al bel configlio di 
Seneca, che'ldarfî per offzfo da daje è 
unmanifeltarti per difprezzevole. Ze= 
vendum «R, ne dum calcari nolumur, 
2ideamur pofe calcari. Cheftato mi 
ferabilifimo de’ Nobili angariati dall'u= 
fo, di paflar la vita femprein peccato; 
fempre ribelle di Crilto! Un'azione, 
mala è mala , un'opinione mala è pelfi- 
ma ; l'azione fimifce, l' opinionecon= 
tinua; chi ft pronto d commettere fur. 
ti, fhergiuri, adulterii ,omicidii , ber 
che fi ditrasga , noncela di tare i 
confcienza di reprebo : nonal:rimenti 
chifitiene obbligato à disfide, d vene 
dette, perogni occafione di aggravii, 
prima di pormani al ferro , porta l'al 
uma feemunicata dal Cielo, 

Riferifée Plinio, nafcer colà nell’ 
Etiopia una tal piantarella , Ophiufa da 
Greci, da noi detta Serpentaria , fta» 
gliofa ditronco , illividita di frondi , la 
qual bevuta è forfi rimelcola il cervello 
à vifaggi viperini,, è nebbie funerali» a 
raccapricci terribili, finoad occidere 
con paurofi paroilmi chi l'allipora 
Livi 
ta, terretem , minafque ferpensium ob- xp, 
verfari, ita ut morsem fibi es mesu con. 
Sifcant, Crederefte, ches’ inaffi a ba» 
ve dirofpi, fi coltividaldifpetto, de- 
na dimettere radicine'deferti della 

ifperazione , Negromanta degli Orti, 
Medufa de' vegetabili = davanla fpre- 
muta in penaa' facrileghi, è fin chei- 
nariditi alle larve inteiline di moftruo- 
fefuligini , frà gliavviticchiamenti d' 
imaginarie ceralte , di pura ambaltia 
moriflero ; Ob id cogi facrilegor illam 
bibere, Co'lambiccati dierbaccia così 
peftifera brinda la (pargirica dell'ufo 
alla fete de’ Cavalieri , imbriacandoli 
di aftio; onde aggiratià traverfo da 
fantafie furibonde affoghino ad ogni * 


Brifcia di collere, cheglifuzzicano, 
if are 
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tremino ad ogni fibilo dimorti, chegli 
deridino; s'inviperino ad ogni ombra 
didifgulti, chegliurtano: Fi,chetra- 
fentano biafimi nella gloria, encomii 
nel vicuperio ; che traveggano sballa= 
menti nella vir, efaltazioni nel vi- 
zio: e flpnti da vane giudicate fi 
tracannino con gola di facrilegio l'e» 
terna morte. Ob id cegi facrilegos bibe» 
re, e di lor fi dice: Furor ill fecun. 
dum fimilitudinem ferpentis, Sono forfe 
due, otreglioccifî, che perunoftor= 
dimento diocchi per una fdrucciolata 
di piedi ,perun’inavvercenza ripari, 
vomitarono nel barterfi l'anima infane 
guinata , lafciando ilcorpo al cimitero 
de’ beftiami? Senza che ne men” ottene 
gono l'intento i Paladini della vendet= 
ta, che minacciano di rompere l'ar- 
macollo alla cotellizione di Marte. 
Peraccomodarli al Mondo, dalMon- 
do fi burlano.. Palloni da vento sbal« 
zati quà, e là nell'eftimazione dall in- 
coftantilima imaginaciva de’ antalti= 
ci. Di un medefimo duello fvariano 
contrarietà dî pareri. Ch sì chi nòne 
Sparla. Spelloriefce un torneamento 
a {cherzo, un fracaflo da fcena, un 
giuoco di mani da gabbar l'occhio alle 
genti, per dare un'incenfata di fumo 
alIdolo Non f può. Ed oquantocaro 
li pagheranno poftiin mezzo fra Cri» 
fto e'diavolo - Ci hanno pure ailz= 
56 quando che fa. Quali feule ad- 
dufranno delle loro adulate fol 
noi l'abbiam fatta da Gentili 
a punirchi cioe, Ma da Scimarici 
a difubbidire chi vidiè l'efere di Gen» 
til huomini, La condizion de' natali 
gi ftrinfe a” fianchi la fpada. Ma 
impugnarl con mero, non peri» 
cidarla con delitto. Segutmmo l'orme 
de iù . Bifognava camifar fule peite 
de pochi, ma Giulti . Accettammo 
lesfide provocati . Aveanfi a rigettar 
comeignominioftalla Fede . C'impe= 
gnaron le confulte de’ noftri pari: do= 
vevan difimpegnarvi gli editti della 
Religione . Naicemmo Nobili . Ma 
Criftiani. E perche rivoltare i privi- 
legii della Nobileà in difprezzi della 
Divinità , farfi fcudo della grandez> 
za contro la Chiefa? Dunque l'aver 
vi trasfufo nelle vene un langue illa» 
fe, più vii calpettve il neue del 
Crocifilîv? Viandava l'onor voltro, € 



























49 
per l'onor Voltro haffî a mettere fort 
3° piedi l’onor di Dio? Stò a veder, 
che per portarti da Nobile è necelità 
portati da Turco, offervandol'Alco» 
ranodell'ufo, Crio dunque a conta 
voftro èil Dia delli vergognati. O fre» 
nefia diabolica . I Crerenfi quando vo- 
Jean maledire qualcuno, gli diceano: 
Fi poll piacerla confuetudine, come 
l'efterminatrice diogni bene € la vo- 
rogine diognimale. . 

h, fefperate mai di falvarvi yabs 
battere fecondo Idolo del Che diran. 
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La) Hot ad honorem vadenti contemnene 
[us eft ifte contemprus . Non vi s'im 
ne da Crifto il far gettito dell pa 
10) compasno, indivifo della virnà , 
primogenito del ben publico : anzi 
vuol, che ne viviate gelofi: Caram be 
be de bone: Vi comanda lari. 
nunzia dell’ onorefalfario , paffaticcio, 
ingannevole , una ladroneria di cae 
pricci, una fantafima di fogni . L'o- 
nor foltanziale fi fonda nella bontà, 
nell’innocenza , nella perfezione dell 
animo. Non fieredita da gli Avi, nè 
fitrafmettein retaggio a’ Polteri. Sine 
ceriffimo fenza impiaftrature difrodi, 
fantiffimo fenza magagne di affetti, 
vincolato a chiopera fecondo i detta» 
mi del Cielo. Non teme proceffi diac= 
‘cufe, non invidie d'ingratitudine, non 
tirannie di Mondo; benche l'adula= 
zione nonnecolorifca imagini , non 
ne formi ftatue ne” teatri , bafta a fe 
ftello per originale di magnificenze, 
per coloflo d'immortalità . Piovano a 
Srandinarlogl fcherni, non perdegli 
apogei del fereno. Bollano a tempe- 
farlo le correnti degli abufi, non per- 
de la calma fra' vortici . Immutabile 
{opra Tebe regioni deltempo, fer 
pregio oltre Îe ceneri del fepolcro, 
Là per centro l’Altffimo , per circon= 
ferenza l’erernità de’ Beati. Honor ve- 
rus virsusanimi ft, credetelo alla bi 
ca d’oro di Crioltomo, Hic honor ne- 
ue d Cafaribus prefiarur , neque adu= 
lasione conquirisure , neque pecunia coma 
D 2a 





























andienda funs imperiterum convim Pil 76. 
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50 
rarasr. Nibilfucasum babetin fe, ni 
il occulti . Hujus boneris fubwerfor nul= 
dus e, accufater nullusnullus ingrarns. 
Hichonor fepulims non Sane, ne 
ayrannos parisur,neque piiuram fabula 
Fmet "Alibmendo rallindlem« Toglietevi 
Ja benda”da gliocchi e conolcerete, 
che non s'intacca ildecoro col perdo» 
foa"nemici , per quanto le grillaie de 
3} inquieri vi dicano. Le Lune allora, 
Checomparifcono vuote a noi,più f 
empion di luce; e quanto degradano 
dall'infima parte del‘globo , alirettanto 
sfolgorano nella fuprema avvicinata col 
Sole .Che fe pur fantafticate ingrandi= 
menti diftima fu l’aerie efalazioni de 
mondani rifperci,vi piange col Rè Pro- 

















aipitt 17, feta Bernardo comemazzeratinell'in- 
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*_ Jefchiere de' Princi 


telletto ch" èilmeglio di voi, dentroi 
{luff,e rilui di un'onor tutto (chiumel 
“Homo civtm in bonore effet,non intellezis . 
“Homer abforbuit invellefium. Salomone, 
chenefapea più di voi, promulga,che' 
far palfoalleingiurie con trafedraggine 
generoîà pone l'aurcola degli Eroi in, 
fronte ad ogni huomo. Hmeri e/# hr» 
utini injuriaspraterire 
Ma via. Vificonceda, cheriman= 
ga finaccato l'onore coll'indulgenze al- 
feoffefe. Dicoben, che torna conto 
rafficurarfî della figliuolanza Divina 
promeffa a' manfueti, della Bearitudi= 
he predéftinata a vilipefi del Mondo; 
e nelle bilance delcredito dee prepon= 
derare a gl'’interedì privati la riveren- 
21.2’ Precetti di Crito . Vadavi di fot- 
to qual'ella fiafi la Riputazione, per 
meritarcila Corona diun Paradifo. O 
eroiche codardie! O perdite erioniali 
© infamiegloriofe ! Chi non ficonten- 
ridiefler difonorato infieme con tutte 
canonizati dalla 
Chiefa, com tutte le Gerarchie degli 
Apaftoli, de' Martiri allegri@imi frà 
fe contumelie de’ mondani Concilia- 
ine gandentes è 
confpeGtu Contilii , quoniam digni babiti 
fune pronomine Fe]u contumeliam pati. 
Ma che nominarviSanti, quando pol 
fo moftrarvisì gran verità ftabilita nel- 
Ja Camera balla di Parlamentari Pa- 
ganî, nelletende di armamenti Idola= 
tri Sentite. Chiufoll'Elercito Roma- 
no de proditorii fratagemmi in A- 
bruzzientro l'anguftifimo fpazio de 
Jc forche Caudine , luogo intormjato da 























Il Tempio della Vit; 


balze fcofcefe, ardue ,imbolthite ,fen: 
za un’angolodi ritirata, di fuga , vide 
alle frerreò direnderfi a diîcrezione,ò 
di marcievi di ento. I due Confoli 
Generali chietta qualunque ell volef 
feroò la pace, ò la battaglia Sanniti, 
ne riportarono in rifpolt villan:e,emie 
mnacce. Sialleltiffero difarmati da peco= 
rea pallar fotto un giogo. Ellergii nell 
occaloilSol della lor Porenza ; nè pen- 
faflero a far giornate . Chi può imagi» 
parfiquantoorribile ftordifle taltuono 
l'orecchie de' Veterani crefciuti fri le 
vittorie , riempiendoli di rabbia ? Inge- 
gnaronfi tutta notte a fpiar qualche a- 
pertura, tagliando alberi,icalfando ter- 
12, ma non baftavano aiuti a finuovere 
Je montagne. Si guardavan l'un l'altro 
attomiti, non (apendo 2 che rifolverfî, 
addentatidalla vergogna ,edalla difpe= 
razione. Chigemeva a finghiozzi ,chi 
fmaniava di doglia . Molti dopo unfi- 
Jenzio di difpettofî accoramenti fe la 
prendevan controde’Confoli,peraver= 
licacciati giù in un fondo a perire fen» 
za armi,fenza ferite, fenza combattere, 
fenza impuntare un'alta, (enza alzar un 
dito,fenza un minimo sfogo de'loro fpi- 
ritimarziali. I più fremevan colle tar- 
ghe imbracciate , e lefpade ignude: Si 
imuora cento volte,non una;falvo l'ono» 
te. Spargeremo ilfangue traditi dalla 
Fortuna, non foggiogati dalla forza + 
Non fene vantaran gli A vverfarii d'un 
trionfo affaffino ,ben trenta Campagne 
fconfiti dalle noltre Aquile. Se ci hane 
no aman falva , perche vengono pate 
tiè Ehchenonfi fidano di cimentarli 
Inveftiamolicome i può, che ancor fo- 
prafatti dal numero reftarem vincitori. 
In ogni frertezza di ito atteggia i foi 
geltiil valore. Noftri compatrioti fu- 
ono i Cocliti imperterriti a pi fermo 
furl Tevere contra la moltitudine degli 
invafori Tolcani . Noftri gli Scevoli 
on. la mano intrepii fl i 
Porfena. Noftri i Decii, noftri iCx 
milli: Ciafcun dinoi var 
alla zuffa . Affifteranno i Dei Tute- 
fari del Lazio alla vierà infidiata dagl' 
infortuni . Se ciechi non fon 
vi, feoccheran fulmini aufibiarii per 
Batterci la fpianata allo fcampo : 
‘uando il Ciel non ci protegga , ca- 
drem da forti coll'armiin pugno - Non 
lice vivere, (ei Sanniti voglion, che 
foi 
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ni viviamo ! E obbrabrio , non be» 
neficio portar la vita ricevuta in limo» 
fina da’ nemici. La vitamanca , la fa 
manò., Trapaflan glianni , durano le 
nicmoriedo' farti ilultri . La Patria ci 
defidera anzi perduticon bravura, che 
‘campati con vilezza : più cadaveri di 
libertà bellicofa , che fantaccini di 
fehiavicudine vilipela . Si permetta ad 
altre milizie il cedere nell'impofiiili 
tà di-difenderf, alle noftre è vergo» 
gnofa la deliberazione flella di cede 
re - Niun ci condanni a paffar fotto 
ungiogo da mandre . Stiamrifoluti di 
“morir da difcendenti di Marte, come 
fîam nati . Non hacci Roma 2 rive 
der caricati d'infamie . Se pur le dif- 
grazie ci violentano ad indegnità così 
vimperevoli , fi fraccino in grama» 
glie di luttolebandiere , ravvolganfi in 
Capeltri i cingoli militari. Seccherete 
Jauri Tarpei sfrondati dalle paure de" 

Rovinerete Statue del Cam- 















razioni sìempettoîe Lentulofoprain= 
tendente dibattaglia , Principe de'Le» 
gati, preflo Livio, con Imperiale au- 
torità di flemmatico fenno: Non pi 
lagrime, non più furie , dille , 
Commiliconi (e vifofle rada di ulti 
diquà , non che ritenervi, vi fpingerei 
alle vendette delSannio . Il vot:r però 
ciafcun con una fpada affrontare un' 
eferciro è temerità da ftolci, non ardi- 
tezza da bravi. Io quì vergo tuttoil 
corpo della Patria , le fue forze, le fue 
Iperanze con perdervi l'einguerete 
inun giorno. Riferbatevi la fortezza 
a tenerla viva. Chi la (chermirà dall’ 
anvidia confederata da tanti popoli n 
bellati ? Eedonnicciuole, i fanciulli 
decrepiti , lemura morte fenza prefi= 
dii? [deflini, cheora ci perfeguitano, 
voglion fperimentarcida Grandi in_> 
vincere anchenoi fel. Non è capar 

















sI 
cediafironti chi nicque Romano: co 
mme iraggi delSole non fi (colorano pa 
feggieri sù lagune di fango. Nulla pers 
deo di luce e Stelle, dalle nebbie 
per poco fioctraggono agli Embleri: 
Ricqulflan pregioi liti, quando am: 
maiano Je vele alla foga del vento: 
Voi avete più bilogno di prudenza, 
che di fama pereffe riverii. Collo: 
ftinarvi a morire in una vallata di fo 
Jitudini non avrete fpettator, chef 
lenzii, edimupi L'Italia dir di voiciò 
che piace a' nemici. Vi publicheran- 
o trucidati a corpo a corpo dallelor 
mani. Le Legion, Iottomelle, a tempo 
addolorano Roma, eltint la dfertan 
per fempre. Alla neceflità fi ubbidifce 
Enche da' noftri Det Conofea il Mone 
do bollirvi ilcuore sì caldo, che può 
fmalkire amarezze d’ignominie per ali» 
menti al Imperio Latino. Quella è 
Vittoria diEroi, victoria degna di vois 
profellar anta affezione alla Patria,che 
le facrificate quando fia dimeftiere , ol- 
tre all'anime, anche la Fama «lr 
da atque ignominiofa deditio eli. 
cacharitas Patrize/t yut tim ignomi 
cam, quam morte noffra fi opus fis, fer= 
"fiamma di cos eficacemo: 
ndo tane tele di ferro, 
l’induffe ad incurvarfi fotto leforche 
d'ungiogo. E fù fpettacolo da metter 
Ja compaflione fin nelle pietre iltran- 
fito de’ Confolifenza paludamenti,lens 
2 fl (enza Litri, de Centurion, 
de Tribuni, di tutti emivivi-feminudi, 
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Viaghe di un Dio! Poterono quetiia 
giguardo alla Patria terrena fofferirl'e» 
ftremo degl’improperii: equefti non. 
potranno fofitire un' ontà di pitole, 
un fopramano di fcherni per la Patria 
Celetiale? Addunque le Corazze dell 
Gent più che ever del €: 

anefimo leppero imprimerfi a Tele 
fera, bandita alla nora Chicfa mile 
tante da Paolo: Sive perinfamiam, five 
per binam famam > Deh rivoltinfi le 
Punte delche diranno con tute le cica= 

Da fate 


Toitan 


Pai, 


quo 


* Amor. 
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late del Mondo; eciafeun protefticol 
Mitrato Martire di Cartagine. Neque 
mebizigno FE pati è fratribus,guod 
paffus ef Chrifius. Che diran dime A- 
dortivo della Trinità, fe con glio 
degenero in cadetto di Satana è Che di- 
zan dime palciuto con le cami fagra» 
mentate dell’ Agnello immortale fe m° 
infanguino in fierezze di Lupo? Che 
dliran di me, nato inuna Legge di Gra» 
zia, ferinego oftinatamente la Pace? 
Che diran dime Ecclefiatico Sacer= 
dote, fe mifagrificoalle furie? Che di- 
san dime Religiofo, fe conficcato con 
woti alla Croce, feh'odo lemani allo 
{dsgn0? Che diran dime Nobile Po- 
tendo col perdono fopraumanarmi, di= 








winizarmi, perun’aura di fama vomi- 
tata dalinguacce oziofe , con ifpendil 
di roba con rifchidi vita , con perdita 
dell'Anima miayvilifco in Apoltata 
dell'Evangelio? Che diran di me Pec- 
eatore, che continuamente ricevo in- 
dultidalle mifericordie di Crifto, e non 
sò rimettere ad altri un’offela per Cris 
fto? Che diran? Dicano ciò che voglio 
no. Non difendo Ja mia riputazione 
coll’ignominie di (Caio Pa aigione 
delfuo Sangue, che delmio, più di efl- 
3eCriftiano,che Cavaliere. 
Micorre quì alla memoria l'avvenu- 
to nella Città d’ Aleflandria inondata 
dalle fozze fuperftizioni di Egitto. Co- 
mandò l' Imperator Teodofio , che fî 
ftritolaflero în polvere tutti gl' Idoli, 
r farne un Trofeo al Calvario . Sene 
‘2zaron molti: non fl però chi ar= 
be di por emani sì la atua diSera» 
i accreditato per foprema Deità da” 
trapi del Nilo. Era voce publica,che 
fe punto iltoccallero, caduto inpezzi 
il Cielo nabifferebbe la macchina dell 
Univerfo. Si rife un'ardito Neofito di 
sì ridicola diceria , efcagliatofi verfol” 
Idolo con una mazza di ferro l'infrai- 
fe, fenza che fi moveffe il Cielo, è crol- 
Liîeil Mondo . Dalche prefo animogli 
altri, via via negittaron le fpazzature 
ne'letamas. O fe mai la Nobili con. 
eroica intrepidezza di (pirito sfrantu= 
maffe il vano fimulacro del Che diran. 
no? Demoliresur excelfa Idoli; quanta 
prontezza , quanta confolazione fent 
sebbon tutti a difimpegnarfì dalle vene 
detteefecrabili pernatura , diaboliche 
pespolitica , facrileghe perufanza, 











NTempio dellaVirik, 


effendo veriffimo I" oràcòlo di San 
Valeriano . Odia, rixe , fimultater e 
mnem corfum vite prefentis infa- 
mante, 
Finiamola dunque , fi finentifcano 
lefcufe del Nen fi può, del Che diranno 3 
erche vò a dare incofa da farvima- 
lamente arroffire + Che razza di fama 
èla voftra, che fiannuvola da un fol 
precetto della dilezione è L'infidiare 
all’oneftà di povere donzelle , l’accene 
dere in cafa fuocolari di Gomorra, lo 
feorticar le foltanzea' vallalli, il ven 
dere la giuftizia , 11 beltemmiare ne'gie 
wochi non vi tocca l'onore. Chi non. 
taglia gli-A dulteri, Demoniiincarne, 
fi Avari, Rabbini conla Crefima? 
2’ Crapoloni , degli Spergiuri, de' Su 
perbi, qual inzua non mormora ? Vi- 
vete ad anni Civette di proftiboli, Ars 
pie de' Telonii , Coccodrilli de' Palaz- 
zi, Incontinenti, Scandalofi , Scomutti- 
cati ; e benche rutti ne (parlino, voi di- 
te di voler farea voftro genio. Non vi 
curare di arinmal concetto, vicace 
ciate d’attorno correttori. Le paffioni 
vi precipitano intante cole difonora» 
te con danno , perche non farne una 
difonorata con utile dell'anima, coll’ 
acquifto delCielo? Niuna urtica divi 
zii vi ftraccia la vella del decoro, fuor 
che ilfior diogni virtù, il vincolodi 
ni perfezione, la carità verfoi Prof 
imis élola vergogna non vendicarfi, 
fola infamia lagloria de’ Santi, l'imi- 
tazione di Crito? Rifpondetemi: Vi 
riconcilierete una volta alla fine co'vo- 
ftrinemici, è nd? Seuna volta, pere 
che non prefto , perche non oggi, Per= 
che nonora ? coltardare vi ponete a ri 
pentaglio di sfondar nell’ Inferno ad un 
morbo, che vi ftordifca , ad una morte 
improvifa. Se non mai. Miferaccidi 
voi. Vivete da Reprobi; nè peniten= 
ze, nè vigilie, nè digiuni , nè limofine, 
‘nè Melle, nè Sagramenti nè orazioni, 
n Indulgenze vi vagliono è nulla . Se 
convertilte più genti d'uno Apoftolo, 
operalte più miracoli di un Taumatur= 
80 , patilte più pene di un Martire, 
no (ta a falvarvi. Si aurem die 
miferitie bominibus ( parla l' infinita 
Sapienza infallibile ) nec Paser vefter 
dimisses vobis peccata veffra . Sarà pur 
tempo, che vi parran vilifime le ven 
dette, vituperofflime le collo » 
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E dell'Onore. 


falfifime le Gpinioni del Mondo . E 
ftenterere ad impetrare una buona oc» 
chiata dal Crocifillo , che la tien fe- 
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gnata contrai violatori del fuo Tela: 
mento , fuggellato dall: agonie del fuo 
Sangue . Miratelo , € poirilolvetevi. 





LA PIETRA 


DEL PARAGONE 
Nell’ Amor de Nemici. 


Ego autem dico vobis, di 





igite inimicos wveftros |, ut fitis 


fili Patris veftri, qui in Celis ft. 
Matrh.c.5.v.44 
















3) entemen’ammirabileo 
245 come continuo, fi dla 
tata dicosì fincere anti» 
pancall Inganno, che 
È 

de' metalli, (enza mani coglie in fra- 

frami l’adultere fplendidezze del fin 
unfaflo, faccia da notomifta de’ mine- 
rali taltando ogni vena , ogm fibra di 
fico, rompendo ogni fuperficie d'inor= 
pull puadegolallvariz e ponte 
prenda ogn impoltura dell interelle 
Addimandafi Erculea da’Latini, vo- 
berie de’ ltrocinii indult inge- 
gni pur la fraudolenza de’ Chimicia fu- 
veri,taditure di piombo,che nel piccio» 
loforodi felce sì avveduta , efaminan- 
condannano perimmondizie di artifi=. 
cii (vaniti. Un'altra Pietra di Parago= 
giur la noftra Fede, {e mafficia d’oro 
fino, è pafta diorofalfo; fe viva.nel 


Elmiracòlo dinatura,ni= 

È Pietra del Paragone,do» 

l'occulta imperiezion 
 miracolo,dico,che la nera cora di 
baila lega nelle monete. Scoglio bene= 
jueftro di lucidi conerabandi for- 
lendoci forze di Ercole a vincer lefur- 
limare ina pparéze d'oro fecce di pol- 
dofî lemenzogne dal luftro apocrifo , fi 
ne ci fi propone dall’Evangelio a fag= 
cuore 0 morta nel nome Volete liper 


quanto pefa in Crifianò? Diche legà 
ail merallo di un Caroli» Strifera 
telo alla. core dell’ odierno precetto: 
Diligite inimicos veffros, e’ farà carna» 
lifimo di fpirito, idolatro di fentimen- 
ti, fealtoccodrun'ingiuria fi fcuopre 
arame di odiirugginofi: farà purifi- 
mo dimerito, riccodigrazie, fe alle 
rafchiature de’ difgufti, brilla a lampi 
aritativi . In quelto fi differenziano 
ilegittimi figliuoli del Crocifillo da gli 
fpurii diSatanafo, chegli uni arl 
biano negliaggravii; gli altri manfue- 








tamente fopportano . In bee manifefti Joc37? 


Suns filii Dei à filiis Diaboli , bandiice 
Apoîtolo fegretario del Verbo . Me- 
gum judicium , magna diferetio, chio 








la Agoftino , nen difcernaniar. fliî ma. sin 
Come le Porpo» cpu. Join. 


Dei > nif chevitate 
re, Îe Corone, gii Scettri, gli equi 
paggifenza le virtù coltitutivedi un. 
Ré, fi vezgono ancora inun vilcome- 
diante ,nè fanno, cheun ridicolo Per- 
fonaggio da (cena; così digiuni, cili» 
gii, penitenze, vigilie, pellegrinaggi» 
Jimofine fenza la dilezione fraterna,fan: 
noun Criftianodi alchimia; o giulta 
enfafi del citato Agoltino,formano una 
Fedeeftrinfeca da un diavolo. Sine di- 
Veélione Fides demenure B.L'unico cone 
trafegno, che dichiara per vera» Per 
Da fano 


Tacitus. 


Lib. de 
duitcas. 
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fanta, per.infallibile dertatra di Dio 
ta noftra Religione frà tante Sette di 
Gentili, di Apoftati fipete qual fin? 
Non éla copia de' prodigit , quali pol» 
fono. attrbuirfi dalla calunnia de’ T# 
sannia magie d'incantefimenon la dot= 
trina uniforme deCanoni , i quali s’m= 
terpretano a lor piacere da’ malignanti. 
La carità verlozi inimici él caratte» 
ziftica, la quiddità difintiva yche ay 
rende evidentifimamente rivelata dal 
Cielo, Cheritas ex Deo eff. Quindiio 
prendo animo di perfuadervi l’amore 
verfo chivifpoglia diroba, v' intacca 
di lima , vinfidia la vita non effertane 
to difficile come fela penfinoimatti 
giudicti del fecolo , ed elfere onoratif- 
fimo fopra ogni altro pregio. Vidi 
‘mando {ol , che miconcediate , profef- 
farvoi a legsedi Cito: qualcola più 
convenevole, più giuft ? non potete 
armela . Ciò mubafta a convincere 
cre cghil perdonare l'offeie la fom= 
ina Nobiltà de' Nobili, la fomma fax 
pienza de' faggi, la fomma gloria de 
Cattolici, e Îecondo laurco detto di 
Grifoltomo, la Divinità deli Huomo. 
Non ulcilei Deo facit agualem, Poca 
eloquenza bifognami nella Predica d' 
oggi; perciòche gli oftinati alle ven- 
derte yuna delle due forzofamente han 
noaconfelfare 0 eller fenza intelletto, 
© viver da atei fenza Fede . Ecco las 
Pietra del l’aragone in Croce che a 
punte di chiodi ne fa la pr Ego 
“enter dico vobis, diligire 
Bros, a fisis filil Patris veftri, qui 
Cali? «R: Collamore vi fate Brinapi 
del Sangue Divino, coll'odio abortivi 
di Demoni, ex pasre Diabolo e 
‘A me parve fempre indilereta l'e- 
Saegerazione de' Predicatori , che bia- 
Simano l'appetito della riputazione fa- 
porofilfimo ad ogni palato; € di cui 
dobbiamo eflere infaziabilis mentre (e 
fi trafeura, vanno in fumo gli Rimoli 
dell'azioni più vireuofe: e feppedirlo 
fin un Tibeno quella buon’anima di 
Bafilifco crudelidimo , eimpurifimo + 
Contempin fama caseras contempi vir= 
intes. Come nonfiam padroni dino» 
fra vita , così nè menodi noffra fama; 
e Agolino condanna da manigoldo 
La difrezza ne publico, Cnfino 
inece/fatia elt, fama proximis, 
se raid i hi life meg 










































La Pietra 


gir. Ilpunto tà, nelcertarla dov'ell 
regna , non dov'ella fi perde; nell'efer= 
cizio de’ meriti, non nell'eccetfo de'fà 
cnlegii, E belemmia fceleratiffima il 
creder , che Criftocomandalle il vile 
pendio 2° fuoi feguaci » Non efigge la 
pazienza in favore degl’empii, l'e- 
Sige ingloria de' gilt non perchei 
numici fian degni di elle amati, ma 
perche i Fadelinondegnano di avergti 
in odio. Per affinare i carati all'oro 
della dlezione, volle i Criftiani Con» 
tiftabil della Pace, Palacini della ge- 
nerofità fuperiori alle sfrenatezze del 
fomite, con la Fedea cavallo lopra le 
beftilità degli afetti difordinati . Vol 
Jecfiliardalla Chieta l’abuficcio delle 
vendette privare, che fonoftregheo 
dell'arbitrio , putredini del‘ anime, 
epileffe del lenno . Volle elevare la 
noftra umanità fopra fe fteftà, alla pare 
tecipazione dell'eller Divino; efein- 
fiacchita dal peccato di Adamo non 
avea forze da vincerfisravvalorata dal 
fuo Sangue folfe invincibile a tutte le 
batterie del Mondo. Sapea , che Lu= 
cifero avverfario della vera riputazio» 
ne, dell'innocenza, dell'eternità glo» 
riola , dovea maîtherare con larva 
plaufibile di valorofo ardimento l'ira 
implacabile de’anguinarii: or a rin 
facciarlo di menzogna , ripofe la fa» 
a dell'Onore fantificato fula bafe del- 
fa Benivolenza anche a' nemici. Que» 
fta èilteforo proprietario della legee 
Criftiana, fentite con altezza di ille 
Tertulliano il Sagramento amabilifi 
modella Fede, dile 
Sacramentum >, Chrifti 
Sawrus. KI Sagramento , fe ne ftate al e» 
ftimonio falfo degli occhi, non è che u- 
na cialda di fraziate farine, una me- 
fchinicà di pane sbattuto , una nuvolet= 
ta di penfiliaccidenti; e pur nafconde 
in ogni minuzzolo l’intera foltanza di 
Dio, inogni bricciolino il banchetto 
della Beaticudine : ebafta la Fede no- 
ira ad adorare lecarni dell’ Altifimo 
fotto le fpecie melchine degli aziini,S#- 
la Fides [ufficit: così benche il perdono 
all’ingiurie paja sfregio d’ignominic al 
fenfo, balta la Fede a praticarlo come 
trionfo di fopranaturale grandezza, co- 
me preziofa Deificazione dell'huomo : 
Dileciio fummum Fi Sacramentunmi , 
GhriSliani mominisshefanent» 
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Chi misì a dire la cagione, perla 
qualeil Redentore parzialiffimo della 
Croce v'innetlfe tanta gloria, chela 
sefeadorabile col medefimo culto del 
Ja Trinità? Ecco. La Croce più delle 
funi ,de'fagelli, delle fpine, de'chiodi 
nabilfollo in fondo alla confufione, in- 
famandolo da capo di ladri, peggio, 
che fchiavo, peggio, che malandrino, 
‘qual verme della terta , qual periple» 
madella Giudea, sbeffito con derifio» 
ni, beftemmiato con improperii . Egli 
in Croce mai faziodi obbrobrii, dichia» 
rolla AlberodelleGenealogie Divine, 
cottellazione de' rilorgimenti , Laba- 
todi vittorie agli eferciti , Scettro de' 
Cefari Criftiani, gemma de' Pontifici 
Triregni: egià riblende trapunta ne 

liabiti, per pompa di Cavalieri, per 
Givita de' Nobili, per ornamento de” 
Grandi. Se dunque un palo d’infamie, 
una forca di fupplicii è gala dionore: 
volezz=, come onorata dalla morte di 
Grifto, così la fofferenza degli afironti 
ffimafi onorati fima come precettata ,€ 
praticata da Crilto .. Per accreditare 
di più la dilezion de’ nemici, fi ritenne 
e Paghe, quali armi gentilizie del fuo 
amore verfoi Cattolici; nè fi diedea 
conoîtere con altri fegni a” Diftepoli 
per Figliuolo di Dio, che collefquar= 
ciature infanguinate deli’ odio. Fide 
se mannimear, & pedes meor, quia e= 
go fem . Or chi profelfà la Fede di uns 
Dio che non ammife eitolodi Rè, fe 
non Crocifilfo; nè volle palelarfigiori» 
ficato, fe non pieno dicicatrici, come 
orti teneriî per avvilito dalla man. 
fuetudine negli oltraggi? Cenfiderate, 
dice Cniologo, inimicormm ri 
Dei adbue non confiderati 
onore di un fuddito è conformarfi al 
Padrone; l'onor diunSoldato è ubbi- 
direalfuo Capitano; e fi loda quelce- 
Jebre Crifanta , che avendo fotto la 
Spada i nemico, abfentite il fuon del- 
folpele il braccio, (timan- 
dl or fortezza l'ubbidienza 
l'uccifione di un’ avverfario » Melius 
<P Imperatori parere, quim bofiem ino 
serficere. L'onorde' prudenti èconfi= 
gliarfî co'dettami della Ragione;l'o- 
nor degliarteficiè imitargli andamen» 
ti della natura : così l’onor de' Criftia- 
ni è raflomigliarti a Crilto. Benches' 
abbiano tollerare cherni, percolle, tal 



































comumelia èlividura sì, ma irradiata 
nella Perfona di Crilto. Nigredo ef, 
{parge il fuo mele Bernardo, fed for. 
ma, & fimilitudo fpenfî . Cominciamo 
ora iringere l'argomento. Vi par,che 
vi credonoquei Baroni, che con frene- 
fia difumana per vendicarfi l'undell* 
alrosfregianoin volto i vallalli, elor 
disertan le polleffioni ? barbarie” ufata 
nel noftro Regno, nè men faputa da' 
Barbari, fuperchicte da mandata, 
bravura da diavoli è Vicredono quei , 
che fi ofierifcono da' compagni allè 
2uffe de’ duelli, per moltiplicare viti 
meall'inferno 2 rifchio di morir marci» 
ri delrifperto? Vicredon quei , che fe= 
riti, pernon chieder la vita, eliggono 
anzididannarfî, che umiliati è Tac- 
altri fcandali , e dico, che render 
peggio per male, losì fare ogni villa= 
no i ilrender bene per male non lo può 
fare fuor che un’ Adortivo della Div: 
nici, un candidato del Paradiio. fnie 

















micnm enim diligere, ottimamente (crif* Epit,.3, 


feSan Paolino , ‘vindiéra Calefis et. L' 
amor verfo i némici non allizna in petti 
pufillanimi, non s'invifcera ad efemi» 
mati: è 'ulcima cima dell’erorco , la le» 
gitrima di animi divinizzati. 

San Crifoftomo a convincere di 
mentecatta la fupecftizione de' Greci 
Tdolatri, che incenfavan da Dei i quar- 
troelementi infenfati , delcrille lecon- 
tinue difcordie le turbolenze, le guer- 
retta l'acqua e'lfuoco, frall'aria, ela 
terra, fempre ingare, fempre in con- 
trafti, cavandone per confeguenza in- 
fallibile ,effer incapacidi Deità, come 
tanto fra fe nimicate . L'aria incollera 
è uncaosdi turbini; la terra in collera 
‘un baratro di tremuoti ; il mare in 
collera unfondo «di naufragi; ilfuoco 
in collera un'infernoincendiario. Im. 
petunt elementa , & impetuntur, Ergo, 
Dii nenfune. Da dottrina sì vera dedu- 
cefi che huomini invafati dall'ira, ra» 
dicati nelle malivolenze, quanto più 
sibartono chi glibatte, offendono chi 
glioffende, tanto fi lontanano dal Di- 
vino, depoliti delle furie , medaglie di 
diavolo, apoftati della Fede-Come non 
arrofli(cano i Criftiani di ufare cidche 
ufaronoi più Avi del Gentileimo non 
animati dali” efmpio di Crifto , de' 
Santi, non rinvigoriti dalla Grazia? - 
Aritide il primo Republichifta di 
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Atene fputatoîn vifo dalla balordagi 
nediunmoccolone: Avviîite , dille, 
coftui, che fi tenga da sbadigliamene 
tisi fconci. Catone, etimologia della 
prudenza , percollo nelbagno, nè men 
voltoffi al’feritore, difimulando l'in- 
giuria pernonmofirarfi capace diefl 
redifprezzato; il che ricordava loSto! 
co a'Grandi . Verendum cf, ne dum cal. 
cari nelumus,videamur poffe calcari, Di 
Teodofio luminare maggiore de'Celari 
Spagnuoli,riferifce la penna Mitrata di 
‘Ambrogio , che nell’ occafioni più rri- 
tativcallo Idegno, s'impiacevoliva di 
modo , che defidetavano iCortegia 
divederloiracondo, peraverio bene. 
fico-S'impegnava a favori, quando più 

rovacava a’pallichi . Prrragativao 
feendi erat indignasum fuiffe; Do 
prabatur in co , quod in aliis timebatur, 
ut irafcereswr. Vincere enim volebar,nen 
pleflere . Così operano igran l'rincipi, 
pregiandoli più di far da Cattolici, che 
da Potenti. Le fmanie divendicarfî 
vengon da codardie di genii baffi, fono 
temeriti di paurofi, che non fi fidan re- 
fittere lle proprie paffioni ica peftrate, 
© temono le dicerie de' mezzi cervelli 
Vindicare te , non efl als forsitudinis, 
Lib.de op. fed abjeFionir, & vimidisatis, ripiglia 
ica Ambrogio; a cui debbo la ponidertzio» 
nediunbel penfiero fu"Genefî, Morì 
Abele aflafinaro dalle infidie micidia- 
Ji di Caino;e nel morire non fiarò paro» 
Ja di vifentito un mezzo ah Tradi..... 
L'amorglichiafe i labbri: efe'i fangue 
ne portò la querela al Cielo, non îil 
fanzue rimafogli nelle vene ma'l ra= 
vafato , efpario in terra. Sangnicnen 
defratris clamat corpore, fed de serra 
clamas. Hoc gratia germanitatisin ipfa 
merse fervar. Lom'imagino, che quel 
Protomartire dell’ Innocenzi con gli 
eftremi aneliti così favellalle al fratri» 
cida : Ti abbraccio coî cuore, ò Caino, 
mancandomigià la vita. Odio in cela 
fierezza diempio, amo]a focietà di fra» 
tello. Il fongue, chetiaccufa ulcito 
dalle mie vilcere , avvelenoffi dal tuo 
colpo. Prefe la malignità daltuo brac- 
cio, io non loriconoîco permio: gri» 
da raffreddato, grida avvili:o nella, 
polvere. Quelche mi palpita nelcuo- 
te, bolle ancora amorotò . Yoxfangui= 
lama, quem ipfe fadifli. Penciti 
e sidòla mia pace» Morrci con giubi- 
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lo, Cela mia mioîte ti midritafle il piro 
dono dalla mifericordia Divina. No- 
tatebene.. Ilfangue infangato dalter= 
reno chiefe vendetta del fratricidio il 
fanguenell'arterie di Abele nonavea 
altri iti, che di Amore ; percioche 
alla frafe di Ennodio: Diligere calefe Re 
Confondanfi Gia 
a tal fatto i vendicativi , che nonam- 
mazzati a tradimento, ma tal volta, 
picchi peruna calcata di cappello, per 
untirodi lingua, perun'urtodicafo, 
per feto, per n punciglio di 
orie, per un miezzo niente, sfodera» 
nolefpade, precipitano nelle disfide . 
L' ombre non fi tagliano a pezzi col 
ferro: fi didipano con non curarle, e, 
per non curarlebalta conofcerle - Leg» 
gti nel capo nono de’ Giudici, che. 
jenerale Abimelecco , accampato i- 
maginoffi di vedere fu'l'ramontare del 
iorno ruppe di genti marciare giù per 
fe balze de’ monti; e fè batter le calle , 
dar nellerrombe.” Allora le fentinelle: 
A chetiturbi? achetemi, gli diflere 
Son nebbiequelle, chetravedefti stu» 
mate da dirupi: un battaglin di va 
ri , non efercito di nimici : Umbras 
Menclum vider, quafi capita beminum, 38 2% 
© hoc errore deciperis. Spello accade, 
che ad una fantaftica apprenfion di dif 
guiti, ad unrapporo filto di nove 
eri maledici , s'ingroffan gli umori , 
voltan le fpalle, fiufa male creanze 
con perfone incolpevoli, che 
gonfî mirar col vifo deli'armi, fen- 
il perche , di quà "ico; 
ie fin'al pericolo 

























publiche,nè poî- 
fmaccato , fenon 
col fangue dell'off:nfore. Ma quelto 
ripugna a gliobblighi di Criftiano, sì; 
ma conviene agliobblighi di ben n 
to. Dunque tenere perlibro dicavale 
ri l’Evangelio: Dunque non profef- 
fare Ja Fede di Crilto ,ch' era quel, c 
vi dimandai nel principio: A chi pro- 
fefla la noftra Fede, ogni gran contu- 
melia, ogni villania e fi collera,fi cam- 
bia in'oro di gloria. A Burbarisi, ad 
Ererici sì concedo, che lo ftarfene vili 
pefi è vergogna: a Fedeli è erofeo.Que= 
fto privilegio meritoffi l'Incamazione 
di Dio, chei difonori onorallero , eli 
of 























Del Paragone; 


afearanihti della ‘ima illuftrafiero 
O il Mondo non la fente così» Veri. 
mo; ma non fi regola la Fede da’ienti. 
‘menti del Mondo . Il Mondo renne per 
infami le Sante Vergini conduttea’ 
ganari , battute da ichiaffi , fpogliateo 
ignude ne Teatri. Tenne perinfamii 
Mattiri derifi da ftregoni, ftraziati da 
beftie. Tenne per Atei, quanti fi di. 
chiaravan credenti: non perciò perde» 
ronnulla, vituperati dal Mondo, in- 
coronati dal Cielo; difprezzevoli alle 
fimanie de' Tiranni , celebrati da gli 
Angeli . Rifpondetemi, da chiteme- 
te di effer mormorati nella patienza de 
gliaggravi? Da' virtuofi, che feguo- 
no le pedate di Crifto? Nò, che ci vi 
lodano; vi ammirano; da (capizliati , 
che fiagzirano dalie fallacie delMon- 
do? E'idifpiacere a' cattivi, è la fomma 
prerogativade' buoni. — 

‘Attenti, che voglio dirvicofà, che 
vigiunga nuova . La dalezion de nemie 
ci difonora folamente, chinon prezza 
la fua riputazione ; ad huomini di ono» 
reé accrefcimento di fama. Non vendo 
paradofli, propongo fperienze. Date- 
miun Cavaliere, che viva inconcetto 
dimodelto, di ritirato, didivoto, e- 
femplare ne' coltumi , re 
tratto, frequente negli Oratoii, amico 
di Sagramenti, incognito a proftiboli, 
atrebbii, a comedie , in una parola, 
Spirituale + Se coftuiafirontato non fi 
altera , non vienea cartelli, fe la palla 
in filenzio ; non v'è chi ne farli , chi 
fenebeffi,fe non pur non folle qualche 
AGiauraco di perduta colica . La ra 
gione # perche mena vita da religiofo 
nel fecolo, oneftiffimo, feriiflimo, fen- 
zaun'ombra di vizii. Ma feun Cava 
lier rilaffato nellelicenze, sboccato di 
lingua , femminiero , impertinente, che 
campa di ferocco, che non paga de- 
biti, che beve (comuniche fenza confef= 
Sarti la Pafca , che fî prega di nonfen- 
tirmai predica,che né men fi egna con 
la Croce, quandotuona : coltui,fe rice» 
vendoun'ingiuria sò chiamato in cam 
poa duello , onon fi rifente ,o non ac- 
cetta sfida , vien motteggiato da un 
dappoco, fciatico di fpada,un Sanfone, 
che atavola fa miracoli con le mafcel- 
le, da un pezzo di poltronaccio. E per- 
checiò ?perche non figiudica , che ri= 
metta l'offefe per mantenerli nel punto 
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dell'onore, ménérè Gn fi cura dell 
famie, ed'eertenuto perun belteme 
miatore, perun concubinario, perun 
facrilego. I più temerarii partigiani 
della vendetta concedono,che'i perdo» 
nara'nemici fitto per Dio,è generofità 
di stto eroico: è folamente macchia , 
perche non ficrede fatto per Dio da 
Nobili licenziofi di vita . Dunque of 
fervanza del precetto diCrifto nono 
difonora fe non gl'infamati di malno- 
me, non foliti ad operare da virtuofi: 
fi encomia ne' perfonaggidi ferierà ,di 
perfezione, che prefuppongonfi ope- 
rare da Criltiani - Dunque chi profelfa 
finezza agli obblighi ella Fede, non_. 
teme di vilipendii . O fe fo folfi undi 
cotelti rannicchiati, maftica fcrupoli, 
picchia petti, ftarue di Congregazio: 
ni, on penfercia vendicarmi , ficuro , 
che le genti la prenderebbono a bene} 
parlare etto; ui ir ra foliini- 
ima d’innocente, di giufto il offrire 
nonti farebbe di difcapito , ma di ono- 
re: Senonlofei, filo. Dunqueiltuo 
viverealla diffoluta , alla mondana, hà 
da fereditare/per impoffibile, perobbro= 
briofo il carattere diftinzivo del Cri 
ftianefimo , la Tellera trionfale della 
Fede è. Hee eff nofire Chriflianitatis 
fumma , tuona a tutti Ambrogio, E 
‘amantibui vicifirudinem Ladentibu: pen 
Sienziamrependamus . Col vendicarvi 
la farete da Cavalieri , ma Cavalieri 
fcilmatici, ma Cavalieri prefciti, ma 
Cavalieri rinnegati del Credo, ma Ca- 
valieri morti ad ogni fperanza di Ciclo, 
ma da Cavalieridiavoli, da Cavalieri 
Anticriftiani - Son formole di Agofti= 
no : Nenne qui edium in cerde portar, 
Secundus diabolus ef}? qui pacem impe 
dio, antichriffianus eft è 
Sentite dalla mafchia penna di Ter: 
tulliano le magnanint rilpolte date da” 
primitivi Fedeli vilipefî da mafcalzo- 
ni, maliardi,che difprezzallero la ripue 
tazione , feccedi huomini: Voi fcioc- 
camente giudicate , 0 idolatri , bal: 
fezza dicuore .chetema, la noftra ge- 
nerofità sche difprezza i voltridifirez= 
zi. Le voftre difperazioni negli firon- 
ti; le volte rabbie fanguinolenti ne: 
{i omicidi, 2 noi Ievan bandiere di 
Fama, intrecciano corone di gloria. 
dae dperaio, & perdi 
caufaglor 
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58 
estellune. Nonci mancherebbe nè co- 
raggio da refillere, né potenza da ri» 
battere, fe calata la vifiera la voleffimo 
farda nemici. Voinonciavanzate nè 
dinumero, nèdi valore. Siam tanto 
multiplicati , che non capiamo nelle 
Provincie più vaîte nell’ Iole più lon- 
tanedel voltro Imperio. La Reggia de' 
Cefari, Je Curie de'Senati, le piazze 
degli Emporii s’ impopolano da'Cri- 
ftiani. Solle votre Mofchee folitarie 
nonci veggono genufieffi à larve di fal- 
fi. Noitanto vagliamo uniti, quanto 
difperfis ogn'un vale perturci un cuo- 
reci rifcalda , un'anima ci avviva, u- 
na legge ci ammaeftra , una Croce ci 
aeuemice , invincibili alle mannaîe , 
agl'incendili noi però viviam permo» 
fire, non per occidere , fi bilanciano 
dalle perdite le notre conquifte, rina 
fee l'immortalità da' fepoleri. Come 
Potiameacciare da' corpi oflefi i demo» 
hi1, potrelfimoancora cacciarti eftin» 
ti dal Mondo. A noi ubbidifconoglie= 
Jementi , la natura ciferve; e benche în- 
ceppati nellecarceri,,angariatineglie- 
filli abbiamo in ogni luogoil Paradifo 
per Patria . Derideteci , rormentateci , 
chele carnificine ci rendono maggiori 
di voi, perche più generofi di voi. L’ 
amor neltrosi pd amarvi diquel che 
voi fappiate odiarci. La venderta con 
farci fimili è chi cioffende, ci rende» 
reobe diffimiliad un Dio , checi beati» 
fica. Quefto dileroteo della Legge E- 
vanzelica, giubilar negli affronti , bal 
lare foprai pariboli. Vi cediamo non 
perimpotenza , mi per collanza , non 
por caurela diconfervarci vivi, mi per 


timore dinon avvilirci adirati. L'eller 


























più l'ambizione, d'efler conculcati, 
si che pote (crivere Ambrogio: Plures 





La Pietra 





mo fiato del vivere : mentre la dilezio» 
ne veto li ltragzicoi dia colin: 
famia indelebile fenza fingue, fenza 
vendette, fiete in obbligodi abborrir= 
la per fempre, fenza dare orecchio a' 
precetti Divini. To però fentoxche mo- 
fibondi gridate: Perdono. Comemu= 
tate ingmezio? vivelle da bravi, mo- 
riceci. Vi latcerere vincere dalle belt 
le qualitrafite dall’ afte le addentano, 
€ finendo di (pirare nonfinifcono di 
moftrarfi cercibili. Perdono » Vedete, 
chequelta è l'oradidarl' ultima mano 
sll'ardirezza. Burlatevide' parofilmi, 
fore votoalla fanità percimentarla in 
duello. Perdono. Abi ,chefinghioz= 
zo ditimidità vergogno! , dove pari» 
fonogli riti marziali? Se vicadon. 
facchele braccia, alzatela voce , pri» 
ma che manchi; prefto , chel perico- 
Jo vi in fretta dite che ravuti dalma» 
Jela farete pagareal nemico. Perdo- 
no. È vorrete ellerderifi ne circoli? 
Refterete infamatialle memorie de’ po- 
fteri - Il rimerter l'offefe difconviene 
inogni tempoa' Nobili .Perdono, Or- 
dinare almenone' eftamenti ereditaria 
fa vendetta a'figliuoli , a’ parenti; fa- 
tequelche può farfi + Proteltate a' cir 
collanti, che inyei muore fa vita non 
la bravura; cosìtrapallanoi voltri pa- 
ri. Perdono; Ornon fi burla, fit 
tadi perder l' anima , fi giuoca un'eter- 
nità - Piano, che non vi fentano. Che 
ferupoliindegni di un ben nato ?Eme- 
glio dannarli con fama di Cavaliere , 
che falvariî con infamia di Criftiano + 
Di voi fi verificheranno le Profezie di 
Ezechiele. Defcenderume ad Sfere 
cum armi fuit, pofuerunt gladios fuos 
Sub capitibus fuis. Perdono . Sì ch 
Mentreil fepolcro viafperta, vi riler= 
bare i confellarvi fedeli, quando laîcia= 
redieller huomini, mezzo cadaveri. 
_ Sella dilezion de’ hemici fvergogna_., 


‘perche non fi muore colla fpada 1 

















Bapritn, 


pron de gno. Si verona peccatum ehi, tue 





del letto? Gli accidenti delmorbo pi 
Vimuovono, che le cicatrici di Crifto? 
Qiil perdono di fua natura toglie la fi- 
ga ye nè mendee praticarfimorendo : 
Gnon la toglie, perche non fi pratica 
in vita? Così vi confonde Bafilio Ma- 










ad extremum caffedi, fiturpe, & n 
cent, cur perfeveras in vita è Îl perd 
nocreduto vililimo accredita dall 
ronic ; dunque ilCrocifilo è fol Legi 
> fator degli agonizzanti , è l' Idolo de 
dilperati; non può ubbidirfi, che in 
morte,dunque la voftra è virtù de'Leo= 
ni, che digiunano le lor quarefime; 
quando han la quartana, nè poflono 
ulcire alle prede - Dunque le voftre fon 
contrizioni da vipere, che fanno è 
quartiere aggomitolate hel verno , fin- 
chefirifcaldinolimefi. 
Fulmini, fulmini, A'incenerire l'o- 
tinatezza ditanti, che nonfi rifolvo- 
nod vivere da Fedeli, che ceflando di 
vivere - Come ardite voi implacabili di 
proferire mai il Paser noffer? Non è 
quella un’arroganza facnlera ? Voi 
chiamate Padre un Dio. E che titola 
avete voi dieflerglifig'iuoli? La voltra 
origine di fango? La voltra vilezza ? 
Siete forfe dilcendenti dal Cielo? F 
fe per la fomiglianza impreffavi nell 
nima, ma fporcata da' vizi. Non è 
quelta una grande impudenzi è Pater 
nefier. Voi vendicativi potete ciò dire 
al Diavolo. Zosexpatre Diabolo efis. 
L'unicomerito di eller adottivi di Dio 
Gil perdono a’ nemici. . 


SECONDA PARTE. 


(Cinon perdona dif Cri 
a fiano , dunque perdeognidiritto 
all’onore. Vi recherelle è vergogna 
di portar nelle vene un fanguetrasfulo 
da padri inquifiti dal Santo Officio, di- 
feendenti da un legnsggio diramato 
da Mori, da” Giudei. E comeftimate 
onorevolézza vivendo nimici della. 
Chiefa da Farifei Carrbaginenfis mi 

erit) qui boffem firenne feriat, pri» 
dava 'gtotee di Anniblts Chifia= 
nusmibierie , qui boflem firenuè diligat, 
dice Crifto. Qual de'due feguirere? 
Mi replicano - Le mic ngiurie fono in 
delebili fenza langue . Mi taglieranno 
in piazza. Riceve: uno fchiffo, mi 
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uccifero un fratello. Ditene più jafaf- 
finamenti ingiuti, battute di baltoni : 
volete, che fieno cicatricid’ infamia è 
Stanfi Ma ponereliin bilancia colla fi- 
gliolanza di Dio,faran forfe equilibrio: 
Batteranno del pari? Senon ficte atei, 
conofcerete ellervi quella diflrenza 
ch'è fràlacerra, e'tCielo trà nulla, 
e’icutto. Figliuolo di Dio è chi perdo. 








* na E qual'ombra d'ignominia puòcal= 


far queftotito'o, che vifolleva ad un’ 
efferefopranasurale , vi dichiara Pala» 
tini di Eternità? (parlino tutti divoi, 
viavvil.fcano per pufillanimi, poflon 
effi (tare à fronte del Ré degli Angeli è 
Perquantiftimate, che vaglia Cito? 
ti fà contrapefo il fuo nome? 

» ci dice Agoftino, infiare: 
+. Non bafta l'elfer’ onorato 









da Dio? 

Nella perfecuzione di Valeriano 
peratore fra' più zelanti della Fede 
prizio folferì confomma coltanza più 
tormenti. Onde il Vice-Cefare veden= 
dol indomitoal ferro, al fuoco, dannol- 
Joal patibolo. Mentre era condotto,fe 





gli accolta Niceforo, che l'aveva in 
fonsò che offlo, chiedendogli veni 
£ pace. Saprizio con vifobrufco cac- 
ciollo da fe. Niceforo di nuovo à brac- 
cia in Croce lo, a è riconciliarfi fe» 
condoil precetto di Crilto , eSapnzi 
fordo: giunto al uogo per aller dec 
lito vd pièdelcarnehce Niccioro pie 
nodi lagrimelo feongiura à non perder 
col corpo! anima, à meritarfi col per- 
dono doppia la corona di Martire, e 
Saprizio duro niente fimove. Or fenti= 
te, cheavvenne. Mentreil Boja alza- 
vas (pada , Saprizio descnerando in 
Hipofita chele a Minifiidelia giu 
zia, che voleflero? CheadorafleGio= 
ve, ubbidife à gli Editti Cefarei? Sì, 
tiiollo, diffe, € vennetoltoiciolto,e 
publicamente rinnegò la Fede. All'o- 
fa Niceforo detetando sîempia muti: 
zione fioffer(e egli è morire : e Mare 
tiregiorilo. Tanto &,il non perdona= 
se violenta al perdere la Fede. Il cafo 
cadde in Atmochia. 

Abbiam veduto, che la Fede afficu» 
ra da’ difonori. L'altrocapo, cheii 
pomelli il perdono a’nemici, è la 

inclinazione della natura d vendi» 
carfi: Hòmolterifpolte per le mini. 
A ccenniamone alcune È prima die» 

mi, 























do 


rche fi fanle paci tal volta per 


mi, a 
mandato del Principe, per dar gulto 
‘alla Dama ?Perche fi riconcilia co’ ma- 
trimonii ? Dunque il peffimo naturale 
non fi può domare, quando il coman- 


Y Serraglio 


da Criltos fi doma; girando il voelio: 
nomotivi umani, 0 d'interefle è Dele 

i0d merimme banc legem, quafi mi 

fin Imperatormm feripta quam 








IL SERRAGLIO 


DELLA VENDETTA. 


E go autem dico vobis , diligite inimicos veffros. 
Matth. cap.5.v.44» 


Che dite voi, Salvi 
io . Quelto Diligi 
Ji articolato dalla finez- 





dita le leggi della Cari= 
3) cà ,fermenta le diflen- 
5 T. capitoli della Pace 

firmati a braccia in Croce col Sangue 
£enato di cinque Piaghe fan ribolire 
il fiele de’ fanguinarii. Col promulga- 
xe Giubili di perdono, vrritate con 
tro le malivolenze del Mondo. Trop- 
po v'impegnate in faccenda difpiace» 
yole a gl” iltinti viziofi della natura , 
impraticabili ll’ ufo ,comandandoco= 
fe fuperiori alle forze deli’ umanità, 
redominata dalle tirannie delfecolo» 
fon hò cuore da vedervi differvito da 
que’ medefimi , che vi dimandano gra 
zie per fame ‘fiele; e nobilitati dall’ 
acque del Battefimo per Beniamini 
dell’Eterno Padre , degenerano in. 
volontarii fehiavi di Lucifero, Il pre 
etto della dilezione fe ulcilfe di bocca 
da’ Cefari Idolatri, fi adorerebbe per 
trionfo di fama, proferito da voi, fiab- 
bomina per merito d'infamia . Odoun 
Pirtagora diffinitore di vani paradofi, 
el’Accademie ne riceverono gli fpro- 
olii per oracoli , ol veri, perche fui « 
Grecia fottopole l'intelletto a 
toni , che legittimarono gli adulterii 
nella’ communità delle mogli 5 a'So- 
grati, che parlarono infoffiati da Ge 














ani maliardi . Sparta lodò gli Editri di 
Licurgo, che fè leciti i arrocinizla Per= 
fagli ordini di Zarada che condennas 
va i corpi morti allo sbranamento de' 
cani, Nelle cre parti della Terra firi» 
verifce un Macometto larva d’Inferno 
per Legislatore del Cielo : equafi tutto 
il Sercentrione inchina da Profeti più 
Erefiarchi, oflervando decalogi di be- 
ftemmie. Ancoroggigliorfini della Si- 
nagoga con'tanta elatrezza offervano le 
Primaiche detituali Molaici Voi flo, 
rito mio,la picciola parte del Crilti 
nefimo tiene in conto di Parabolano vi» 
{iffimo Le fertanta fpine,che ti trapana- 
ronilcapo iflagelli ,cheti (corricaron 
lecarni, ichiodi, cheti conficcarono 
emani, epiedi , non toccano la cima 
dell'onore mondano, tantoalto, che 
fi lafcia forto a’ piedi il Calvano . Vi 
ftiman buono economo di fcalzi , buon 
catechita di villani buona guida di fo- 
Jitarii, buon Tribuno della plebe,buon 
Capitano di pufillanimi, buon Princi» 
pedi poltroni. Dch Serafini purgate 
mila lingua con mollette di fuoco, ac- 
ciocheillumini l'ignoranza infuperbita 
de gli empi , e difenda le ver 
‘del Vangelo . Sentano i 
vi, feve ne fono in uditorio sì divoto, 
che io vò convincerli co' foli motivi 
della ragione naturale ad ogni huomo, 
per apoltari dell'umanità, per rinne= 
gati della propria colcienza, perinfe» 
zio 












































0: Epilta.ad 
8- Neprian, 


Della Vendetta. 


siorì alle beftié: Apro il Setragho de 
la Vendetta, dove v’aftallino due ge- 
neri di fiere. L’une incrudelifcono a- 
‘pertamente co’ duelli , l'altre fegreta. 
‘mente con le calunnie. L'unecoll’ar= 
ami , l'altre cone penne: e vi fofpendo 
il Cartellone di Seneca : Inbumanum 
aerbum eft ultio. Que enim aliter efiet 
vita, fi Leones , Urfigue regnarent è 
Perdonatemi, fe uferò formole di poco 
rifpetto, che la faccia del Crocifilo 
sbeffaco come Dio degli (vergognati m' 
inafprifce la lingua + 
‘Prima di entrar nel Serraglio della 
Vendetta, fermiamci è divifare lu 
Guardiana, chene vegliaalla porta. 
Ella è l'Opinione volgare , Idra di più 
capi (enza cervello, fahriata dal fe- 
guiode'furiofî. Veltealla moda de- 
gliappetiti animale(chi, con orecchi 
di Afpidi, chenon odono, conoccl 
ditaba, che non veggono, con 
fcere di Ragni, che filanoinatia. Hi 
anima l’Inganno, percuore uns 
Folierro diftravaganze. Cotelta fan 
tafima in mafchera di valore, edifen- 
noaflerraglia tanti Nobili, pafcendoli 
alcinello di fpeciofi vituperii; coluren= 
do palmedi trionfi col Sngue degli o 
micidii, bizzarrie dicoraggio col ci- 
tniero de’ facrilegii, abiti di gloria col- 
letrinciature del ferro. Controà tal’o- 
pinione abortiva d’impazzimenti im- 
pugnoildifcorfo, ftrappandole di dof= 
fo Îe velti trapunced' imaginarii punti- 
li. Chiopera da huomo, fi muove è 
al dilettevole, èdall’utile, ò dall'o- 
o: e chi operafle fenz' alcun di que» 
ftifini, non potrete negarmi,che fi por- 
terebbe da bellia fenza ragione. Oc 
qual diletto cape nell'ira, improvifa 
fc’ motti , cnergumena néeli aferi 
turbatifima , maligniffina sì, che nel 
Foro Civile per la legge Divws, ff. de 
Oficio Prefid, fi difimula nel gaftigare 
inturiati, come patiboli vivi difeme» 
defimi, e manigoldi, Pete? de modo 
pane etiam difimplari , cum fatis ipfo 
Furore puniantur, Rapprefentatevi die 





























Serm.46.de adirati con Gnioftomo , nell'atto di 


diverto 


yendicarfi, e vedrete l'apparenza di 
due Diavoli - Diabeli Iudibrm , qui 
rafeitur, & Damonium efficitur: Non 
fol annerici nell'anima, ma dciormati 
nelcorpo; eli occhi divampano , a 
faccuilliviiice, lelabra tremano, la 
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lingua rugginoîì, le refpirazioni aflo? 
ate. Si rabbuffano , fiaccigliano , im? 
Billiino. Un Socrate fenza Fede fi ri° 
tenne dal baftonare un fervo traditore » 
perche fentifli alterato. Crderem fe, niim 
firafeerer, E Placonementreava per 
battereun famigiio ladro, al primo ri- 
bollimento deli’ ira, fofpefe in aria il 
braccio nel qual’ atteggiamento di atto» 
nito, à chiglichiete îl perche, puni 
co , difle, un'iracondo,, qual io 
fono. Exigo panas ab bomine iracunde » 
Che vergogna dunquedi un’huomo, 
argomenta Seneca , che vantandofi di 
manfefare le fiere, non fappia mode= 
rarela collera, coninfamia deli'effer 
‘umano, pegziorandofi più delle Tic 
0 fedam , Wexecrabilem vin 
 alicniffimam bomini , cujus benefi 
etiam fava manfuefengi:pude 
nimalibus permata/fe more: . Chele pur 
tenete per confolazione abbattere cl 
vi offende , perdere chi v' ingiuria; ciò 
vien per vizio della natura imbrutalita 
nella palfione, non regolata dalla ra- 
gione. Così fi confolano i Bafilifchi, 
avvelenando cogliocchi: i Lupisbra= 
nando le mandre : Îl vero diletto non 
offufca l'animo, lorafferena ; racche» 
ta,non turba » Anche ifrenctici gulta= 
no di lanciarfi a’ precipizii, di cufiarfî 
ne’ pantani, dilacerarfi lecarmi, per 
fintomi di biliofe fulizini , e ridono, 
mentre perifcono . Ridens, & perenni» 
Concedo, che fi [perimenta perdiffici» 
le il raffrenare lo [degno irritato: ma 
molto più difficile è l'inquietudine ine 
divifa dachifi vendica, frà le paure, 
che palpitano, e l’impazienze che 
focano; la doyela dilezione dopoun 
brieve contralto come virtuofa entra in 
unbazno d' interne contentezze  Mul- 
sodifficilius el facere ila, que facitis, 
rinfaccia i Criftiani lo Stoico, quid ira 
calamitofins > quid clementia remiffins? 
quid crudelivase negoriofins? E bel det 
tode' ifici dilcepoli di Teofrafto , che 
è finorzare incendii impeciati vi vuole 
oglio,non acqua. Picem erdentem oleum 
exiinguis, mon agua. L'oglio piacevo- 
le, non l'acqua torbida fpegne vampe 
di himcizie + 
Szla vendetta nonè dilettofa, farà 
for utile? Sì, rilpondono gli Statifti 
dell’empietà, gliapoftati della ragio- 
ne. Adunastoderata difpade fi dilee 
aguae 
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guano l’ombre conceputé di violenti 
diffenfioni, con la punta de' pugnali fî 
recidono mimicizie , che durerebbono 
tempre con rovina di molti . Un prin» 





cipiosì plaufibile, esì eîccrando diri. 
mediare un malecoli' altro (è fi canonte 










gran difpendio: irangolare icomplc, 
no ro deli dleta 
nei. Ricorrere ì medicine diStre» 





ghe inmorbi infanabili , rinnegare frà 
Barbari la Fede per falvare la vita. Pe- 
Pilenzifimum bumane rationis commene 
sum, diffinì ben Cludio Guillando , 
contagio mortaliffimo dell'efler ragio» 
nevole, la brutalità di duelli. A rego- 
lar l'azioni non dee ufarfi un regolo 
ftorto, benche fia d'oro ; nè porre in 
bilancio per un temporaneo aggravio 
un' Eternità di dannati: Oh con un. 
duello ne torna meglio alle cale nimi 
care. Come meglio coll'effere bandi 
fuor detla Chieia, fmembrati dal co. 
mun de’ Fedeli dalle fcomuniche? Si 
rappacificano d uncolpo le Famiglie» 
Che pacedi Diavoli, peggio della pa- 
cefr gliErodi, e Pilti percrocifigge» 
xe un Dio ! Che difcorlo da beftie : per= 
derl’animi, ch' èil meglio di vos,an= 
zivoi, che un pò difama? Far ectto 
di tuttoil Cielo, da inquifitoall'In- 
terno , che diflimulare con fennoun' 
ingiuria, (peflo fantaftica ? Metterfî 
intifchio dimorire, edi efler feppelli» 
tonel cimitero de’ cani fcorticati , che 
fofirire un’ageravio? Ma non fi per» 
mettono i proftibolialla lafcivia per af- 
ficurar la pudicizia da glieccefli del fo- 
mite> O miferi Nobili efelamo col Tra= 
gico Greco Euripide, Gase fî nnquam 
în fingularis certaminis cogitasionem ve» 
merint, coltretti è prendere per avvo» 
cate le meretrici de” lorolitizi, e men- 
dlicar le difefe da’ facrilegii: Quod ab 
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Iumana manfuetudine ; grida Ambrò: 
gio, sranfeunt ad favitiem beftiarum 
Ché trifto guadagno fanno le nuvole, 
quando gonfie di vapori rompono in 
tuoni, in fulmini; fquarciate fi diffi» 
panio, doveeipolte 1 Sole ficolorito: 
noinarchi baleni di pace - Di 
Jofofo Gentile interrogato del come po 
telle vendicarfi à man falva de' fuoi 
tari, feppedir da Criftiano; con 
farmi gran virtuofo. Senza che le paci 
conchiufe col ferro , lafcian fempre, 
qualche reliquis di rancori , qualche lie 
vidura dimacchie. Dia Ja mentita è 
coteti pacieri ribelli di Crifto il rore- 
fto Reale di David, che riconofceva l' 
origine di turre le fue grandezze , cutta 
la potenza de' foi domini, tutte edo» 
vizie de'fuoi tefori,, tutte legloried 
fui trionfi dalla manfuetudine benefi- 
ca a' nemici: Menfwetudo mea multi. 
glicaritme, Non proferì parola con- 
troà Saule , chelo perfeguitava àtor- 
to; è Semi ciabattino , che locaricò 
di affronti, edi pietre, Dedis infepul 
swram os funm , Seppellìla bocca , chio» 
fa Ambrogio, acciòche non potetler 
Jecomumelie trarne un fiato i rifent 
menti, eriandio giuftamente vendica» 
tive. Taniquam vacem ipfam fepelires , 
quam nulla extorquere, ame excitaro 
pellet iniuria. l 3 
Rimane il terzomozivo delle impre 
fe ragionevoli , che è l'Onefto, ben 
degno degli animi più fignorili. Atren: 
detemi in puntosì grave, che vò con 
vincervi il vero onore incompolfibile 
conle private vendette. Udiam prima 
di condennarlo per difumano , ciò che 
vociferano i Contiftabili della vana ri- 
putazione: Chi nonfi vendica dell 
giurie, moftra di meritarle » La pelle 
de' Nobili dilicata non può non adirar= 
fitocea nel ivo. Così columano ge: 
nerofi, render peggio pe'lmale. Hà 
queffo/usla moltitudine di qualificare 
coli” ufo per leciti anchegli ecceli. 
pera da favio, chi fiavvale del pri 
Jegio de' più. Il far querela a' Tribu 
nali è impotenza di genterella . La fpa- 
da decide lecontroverfie de' Grandi . 
Il perdonoconviene a' Monaci," 
ti, nona' Perfomagiobblizatià vivere 
con le leggi del Mondo., Tuonino pur 
Je Prediche, nonunirari mai le contule 
te dell'Evangelio con eregole delde» 
“i 
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ord: è tropo aiighità circolo della 
carità Criftiana , non vi può farei fuoi 
getti a intrepidezza delbrio . Inmate- 
fia di onore cedere fà fempre verro» 
gna, il vendicarfifempre tnonfo, È 
cola prima Apologia de' duellfti. Dia- 
mola ad efaminarca' Politici fred del 
Gentilefimo non fegnatiin fronte colla 
Groce nelle Crefime. Che negiudica 
la famofa Segreteria di Teodorico Rè 
li Goto, e Arianodi Setta? Fadum eff 
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sm dere. Iniquum quippe eft ; quod 
datata incoum: Egli deligo enon 
{molo sfogamento degli odii particola= 
riin pregiudizio de’ Magiltrati, giuri» 
dici cenfori del dritto, in confulione 
delle Leggi ordinazeà mancenerzine= 
quilibrio lione de' cittadini . I po 
ol farebbono una boleaglia di moftri, 

e ciafcun da fe è fcommolla di paffioni 
incrudeliffe verlo i nemici. Chi pecca 
difprezzando le prammatiche giulte 
de' Principi , coll’ingiultizia non hà 
niente di‘huomo, dice Filone Ebreo . 
A- Qui injuffuseft, mom eSt homo, fed be. 
* Ria: è più crudo delle fiere, ripiglia 
Seneca, lequalinon addentano , non 
urtano » non ftizzano, che neceffita- 
teddalla fame, dalla paura di reftar 
preda . Iduellical volta fuccedono per 
coferelleda nulla, per imaginaric ric» 
che. Hominum effigie: habent, animos 
Feraram , nilo quod iller ad nocendum 
necefitas adigit, aut fame, aue ti. 
mere coguntur. Qual dettame di pru= 
genza conliglia timer l'onorcall 
incertezza d'un combattimento, in. 
cui più giuoca la cecità del Calo, che 
la forza delbraccio Come puòdirfio» 
norato un'efercizio, che vi fpoglina 
dell'umanità, che v'infracida Il vivo 
della ragione, cheà caratteri di fangue 
vimerca in fronte le ftimmate d: Cai- 
no? Sellonore canto crelce , èdigra= 
da, quanto maggiori, è minori fonle 
perfone che vi onorano ; da chilo fpe= 
tate, dal Diavolo ,ò da Dio? à cuil'a- 
vetedepofitato! al Mondo. Qual Mon: 
«do reale, è chimerico con impertinen. 
tiffimo comando vi ftrafcina al Serra» 
glio della Vendetta? L'allemblee di 
tutti iSenati, che vi perfeguitano. Le 
pennedituttii Savir,che videridono. 
Le claufure di tuttii Keligiofi, chevi 
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ronat, che vigaligihd: LeBolle di 
tutti i Pontefici, che vi caccian fuor 
della Chiefà cogli anatemi, formetane 
noilvoftro Mondo? Nò. Vi abizano 
forfe Barbari enza coltume, S 
ci fenza Fede, Atcifti (enz’anima 
Voi nel voftro Mondo non ammettete 
Patrizii anziani di fenno, nongliallic- 
vidella virtà,non i timorati di colcien= 
za , non i profetori dell'Evangelio» 
Dunque un tal Mondo fi riduce ad una 
ciurmaglia ditemerari, diftoli, lea 
frati , ad unbatraglione digiovinal 
che non credono all'altra vita , mezzo 
sbattezzati, che offervano per Decalo» 
gol' Alcorino. Mondo appuntochia- 
mavafila closca maffima di Roma, do» 
vefcolavan le immondizie degli elere= 
menti. Tal'è il Mondode' vendicari 
vi, con più mofetedì (candali, conce 
più erquilinii di fanguinarie fetidezo 
ze. L'effer lodato da' vituperofi è ia 
cima degl'improperii .L'elterbiafima 
tida' pelfimi cla preminenza degli ore 
timi. Qual'infania più vile, che temer 
infamia dagl' infomati ? Che impore 
ta, fegracchian mezzi cervelli, perue= 
coni fenza giudizio, quando iStai nek 
Ja fofferenza magnanima degli ltraggi 
vibenedicon dalCielo, e vifan pane. 
girici iSerafini? Noné un':Apoltolo, 
che vi fulmina , ma unoStoico colfolò, 
ume del dementie 
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Sentite quali fon gli eroi cfemplarì 
delle voltre collere beltemmiate da tute 
te le lingue . Un’ Annibale Ciclope 
dell'Africa, chea vifta d'un pantano 
pieno di fangue, diffe: O che bello 
fpettacolo! Un Baftà Tartaro, chein 
calcinòcol fangne de' fuoicontrariiun' 
alta Piramide. Un Califà Babilonefe, 
che imbandì tavola colle carni di fcane 
nati parenti. Un Vitellio di nome, © 
di fatti, che s'imbagnava lemaniche 
del mantonella marcia fanguinofa de' 
foldati occifi nel campo, fiutandone 
come profumodi odori il puzzo. Opri« 
mè alera occifum boflem , meliuscivem 
Un' Alboino, chesbevazzava nel cra- 
nio fmidullato del fuocero : € tali altri 
Tiraoni fuorufcitidella ragione. 

Mi ftringiam più l'argomento. Di- 
temi Accolkellanti , fe venendo alle 

ma 
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mani ne avete Lipefgiote, vi eate 
di foxro, ildifonore fitoglie? Si - Dui 
queèguadagno di fama , dopole ofî 
private fare una publica ricevuta di 
colpi, dopo l'intaccature di una paro» 
Ja piccante foffrir le Roccate delferro. 
Un'urtata i cato , fi macchia , una fe 
ita penfata a rinettaè Si sì , direte, 
che quel medefimo ulcire in campo 

uel cimentarfi è bravura ; ilcadere è 

iferazia . Mà quante disfide fono è 
pompa, tiridi falva è fcoppio, pieni 
di polvere,e toppa con la falvaguardia' 
dichifpalleggia ,efparte la briga , per 
mettere fotto à piedidi Lucifero un. 
Dio Crocififo? Che fe mai muojono 
trafittiin duello, dov'è onore? Quai 
Fidecommifli di Fama lalcuno a’ poîte= 
ri? Qual'invefticura di titoli f acquilta 
cogliomicidii? Qual marmo antico con- 
ferva lememoriedi tanti setanti, che 
vomitando l'anime infanguinate ebbe. 
to perbon il capriccio ? Le reliquie de' 
duelli inverminano efpofte a'cani 
fenzafepolcro ; e fi dimenticano dalle 
famiglie Nobili , acciòche l'’ignominia 
de'facrilegii non fi rasfonda agli eredi, 
Se dunque la vendetta è livrea dibe. 
Îrie, come fi tien per legittima difela 
dell'huomo? Se non h niuna attratti» 
vadibeneappetibile, amareggiata da 
diflapori, perniciofà agl' nterell,fal- 
faria nell'opinione, come fiadora” per 
Idolo d’ onori celle vittime di brutal:fî- 
ini ipplaufi? Se l'huomo originofi dal- 
la Creta, impari dalla Terra , chedo- 
veficalveta da pallaggieri è dicura,do- 
ve fi (cala da vomeri, i taglia da folchi, 
è feconda : dove non ammette pedate 
dè lorda di fanzo, è rotta indirupi. È 
Cavalleri pighno lezione da cavalli, 

















Euchi ferpe di rabbiofifima flizza , che 
offefonon reita maidi faertartiinarco , 
finoche rioffenda , e per difpetto cre= 
pa didoglia; alla Manticora truculen- 
ta, vivomacello de’ boîchi, che non 
sà vivere fenza vende:tesetanto[chiu» 
ma tanto fi orce tanto fisbatte , che 
divorando le proprie carni ,muote per 
mano delle fue furie. Si conceda pur 
negli aggravir qualche naturale impa- 
zicnza , qualche fumata di collera , che 
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infarti non fio arie infenfaré j md 
l’adfignar quartieri folitari nelle sfide, 
il prefiggere il cempo commodo ad una 
paflione facrilega , il conftituire Padri- 
ni, come folle Birtelimo di grazia un 
facrificiodi manie ; mi violenta, con 
Seneca è dichiarar gli huomini aflai 

iù crudi , più irragionevoli dell: be- 

ie, le quali perdonano alle lor fimili 
nelle Specie; nè da Lupi foccidon Lu- 
pi; nda Tigri le Tigri, Ze rasionis 
axpertia , © nobisimmanitatis crimi. 
me damnata abllinens fuir, & ima ct 
inter feras fimilitudo , Hom}nem occide» 
ve bomini liber. 

Deh mi prefti il Profeta Ezechiello;l 
zelo ella fua lingua , per eforeizare la 
fpada invafata dalmaligno fpirito di più 

liavoli vendicatori. Hee dicis Domi. 
mus Deus: Loguere gladiws. Confella, 
è fpada malchica i precipizi delle tue 
borie, l’infelicità delle ue fortite , gli 
eccidiidelle tue fconfigliate arroganze» 
In qual grotea di Ciclopi affilaft gliac- 
ciari? Qualbava di Bafili(chi ti diè la 
tempera? Nonfeitul'aîta degli empi, 
che trafiggi le vilcere del Critianeli 
mo? La fiaccola de' ciechi, che fi lu 
cea’ traviati dal vero? La Cometa de 
Reprobi, che annebbii Cattolico Cie- 
lo? Chiave fall di abufî, che apri le 
porte dell'impegno a' pertinzci , anti» 
gonilla ) quella verlatie dei Cherubi- 
noin guardia del Parad:fo ,mentre fer= 
vi dilpia all Inferno. Leguere gladius. 
Verga d'incantelimi , che arrelti nel 
circolo di feelerate contele tanti che 
vincendo perdon la Fede , morendo 
perdon l'eterna Gloria. Tinta di cal:- 
mita Tartarea tinil ferro all'eftermi= 
niodell'anime. Loquere gledinsle ta- 
fc di pericoli chesfesiper ogni 

ra di (pregio. Folli pur tu che fguai- 
nata da' Faraoni, gliannegatti da dif 
perati. Enatabatgladius, ti maledice 
S.Fulenzio, crudelitas naufragi; Tu 
armafliun Golia, per batterlo a terra 
colla fronte fpaccaca da unfalîo. Tu 
pendefti alla colonna delletro, per de- 
capitare un'Oloferne ubbriaco. Mal 
volentieri parlo di me, fentite,che il- 
pondela fpada . Inmano del zeloreli= 
giofo fon miracolodella vittà , in ma- 
no dell'odio adiraro fon portento de 
vizis adoperata in prò delben publico 
gioriico li roi, abulata in brivate 
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difcordie fRimmiatizo facinorofi +. Più 
Vittoriofa rifplendo dentro il fodero 
della patienza, fuperando le paffioni 
fregolate dell'animo , che fguainata, 
dalle vendette. Non sò perche porto 
Ja Croce nel manico, quando tanti la 
rinnegano; non sò perche in prima di 
cingermi al fianco molti mibaciano, 
come (e gradiffi sì matti olfequii, Io 
traditrice mentifco nelle promelle, e 
mi credono . Avveleno co' morfî' le 
cofcienze, e m'inargentano il pomo, 
appetitofi di piaghe. Se m'impugna* 
mo a torto, gliabbatto con ragione. 
Gli privo di robe vivi, dicomba mor» 
ti, cm'adornanol'elfe. Oztufà mia 
guizzano » rugginofa mi ripulifcono. 
Spello gli abbandono agonizzanti dope 
polezufie , efi abbracciano quafiin_ 
feftino di nozze. Innocente potrei fal- 
varli con merito, facrilega nongli @ 
chedannati. 

Ma taccia la fpada , e per confon- 
dere i Criftiani idolatri dell’ onore 
mondano, efca dalle fcuole del Genti» 
lefimo un'Antiftene , che ammaccato 
in faccia con più colpi da un’ infolente, 
dopo iprimi motidell'ira infuperabili 
alla natura , fofferà placidamente l'in 

iuria + Sfferi ole? Deh fonate cron» 
Ée di applaufî a publicare sl Mondo 
Cattolico una manfuetudine inudi 
Si eriflein fronte, comeelogio, il no- 
medelferitore. Aegnus Antiffbenes, 
quod è perulant lam, arque audaci 
homine soto ore contufus , atque commi. 
‘natut , narra Gregorio Nazianzeno, 
infronte dumtaxat , quafiin ffazua pera 
cufforis nomen inferipfit. Dove fon'o- 
ra quei eraditori dell'umanità , che of 
fefî, non fin chevoglia dir perdono è 
Ecco un fenza battefimidi grazia, fen= 
za lume di Fede, nato paefibarba- 
ti, per iltinto di ragione, per trionfo 
della fapienza , vilipefo con ignominia 
publica, con urto indegniffimo, sfre- 
gato in vifo con più feite difchiatfi; 
non fo! non fi vendica, ma 'incolla, 
in fronte come gioiello la memoria del 
feritore. Cosìlalciollo più fvergogna= 
to, perche impunito; rimanendoegli 
qual Sole negli emisferi delta Fama >, 
chenegli Ecliffi non perdela luce. . 

E quì fento trapanarmi ilcuore nel 
veder Crifto difprezzato negl” inno- 
centi con un genere di vendette con 
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annate anche nel forò dorrorto del 
Secolo; emi arroflifco a dirlo « Seun 
Barone di Feudi Ritiene aggravato dal 
confiname perqualch pinta di gini 
dizione fe patice nulla didanno nello 
Stato, inviano bravi a Îvifare] vale 
falli del nimico ufarpatore i difetan 
ttrcitori fi macellan mandre di pove» 
fi, da'qualinulia han ricevuto dima: 
fo” Sarcbbemen deteltabie, che fvene 
stati ftà e calegraflero diavoli (enza 
inerudelire contra Ievite, elecale de' 
melchini incolpati «È par quella bizza- 
ria di Potenti è imperiohtà di fio 
ni rientimento dibennati, 6 infuria» 
mento di sbattezzatiè rapperzatura di 
gnore, è gramaglia dinfamie» IlRè 
Treodgrico, benthe cieco nell'ercia» 
proteltava ; che ascbbe più premiati 
quei Soldati chefî portalo milerie 
cordiofî co nemici vinti, fimandos 
fo pertrolto dell'umanità, pergrane 
dia de cuor mognanimi i Unde fc 
factum «ft, regiltra il (uo Segretario, ne 
(6 Ubenter deemso premiato gel nes 
Airum fideliter juveris inimienm a = > 
Ma eccosbucanp dalferraglio dell 
vendetta le Feredicoloro che dina= 
tolto Sconla lingua , bon la penna 
{i vendicano; anime Ierpentine,nelco» 
vare caldo il veleno a langue freddo; 
onde difle Teocrito: Timee/erpenteni 
Frigidum -Ilfegnarh a dito ogniminie 
‘mo dfgulto, ilfomentare ad annil'as 
verfione, il tramare fotto acque linîe 
o i faggellre con finta pace la ma 
Îivolenza lo fparlar de nemici ,efage 
erandont difetti, lo feriverne rito 
i cartllintamatotii, con letereciee 
chedilivido inchio@tro,fon'azioni non 
che da Criftani, da huomini,ma dige» 
ni villini, anzi didemonif di Antis 
sueeée Agollno: Gui cdm 
pertalin code dlelalur et qui impedie 
pacem, Ansichrifius ehi. To Vorrcituts 
te le lagrime di Geremia a piangere le 
delolazioni cheappotta, le ruine, che 
sfonda lamina foterranta di prodito: 
tic vendette, irreparabili, perc 
cuke. Mi vengono innanzi tonti mars 
citi nelle carceri per le. denunzie di 
fili setimoni » tanti degradati dagli 
olii per leimpolture degliemolisane 
ti maleiciati pe tacice Acegheri, tanti 
fentenziati ad fili per invidie y tanti 
morti per velcni conditi in tazze di 
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gomplimenti: Chi così f vendica, non 
può affiznare motivi di onore ,ellendo 
vergognofilfima l'arte di offendere a 
Vendette forde fenza lepito. E' dun- 
ue mera malizia , chenon hi luogo di 
fcula nel Tribunale di Dio, Giudice fee 
veriffimo , implacabile degli odi: co- 
peri: not ne vuol nel Cielo diquelta 
pellima razza d'huomini imbeltalici 
che lancian faette , e nafcondono il 
braccio jegli punifee anche in terra da 
Caini  lalciandoli vivere fempre atto 
niti. l'enfavadi averla fatta Cai 
cidendo il fratello in luogo folicario, 
quafi ficuro di non eflemne incolpato 
da sco: ma procelfello rl fingue iparfo 
per primo manigoldo dell'umani 
primo mandatario della morte, 
moerefiarca de' vendicativi. In 
via incontrava pavibobs: in ogniorma 
ftampava (evoleri . Ogni ombra l'affe 
rava da inquifico ogni fiato gliaffora= 
va lo fpirito. E fapete come morifle. 
Morì prefo a fcambio di una Fiera, e 
crafitto da una freccia, mentre acto- 
Vacciato fi lava inuna fiepe di ferpi. 
‘Ah Criftiani, che rifpondete al 
cifilo piangente da cinque Piaghe , per 
imperrare perdono a' fuoi medefimi 
crocififori? Volete pur oftinarvi egli 
iii contro a' precetti d'un Dio, che 
morto versò quel poco fangue rimafo» 
gli, e trattenuto per illuminare un, 
Longino, che cieco quarciogli il fan 
co? Inchinando il capolpirò a mirare 
i foi nemici, coltcolo dietro la Cro. 
cein diîprezzo deglionori . isuluny 
honoris d tergo collocari wuluit , hoftes è 
fronte babul: ; ponderava intenerito 
Drogone . Capur hoffibus inclina 
situ. Iafegnino dit igiganci del e- 
colo la vendetta . Crifto per quanti l'a- 
veteta quanti fà contrapelo l'Unigeni- 
todella Trinità Infine della Gloria? 
Compara inflater Crucifizo , con Ago» 
ftino. ITRè Antigono venne adula'o, 
che nelle grandezze Aleflandrizav: 
Voi con rimetter l'ingiurie vidivit 
zate, Ogni anima battezzata dovrebbe 
pregiarlì colla Sagra Spofa di compi- 
rir più bella, come annerita : Nigra,fed 
formofa , fimando luminoîe le tene- 
bre precedute nel volto dello Spofo. 
Sonlivree i riputazione, beate le mac 
chie, che ci fan fimili a Dio. Pulebrà 
Spon ibi conversit ad gleriam , quod ci 



































Il Serraglio 


pro opprebria ab grulis intorquetur.Non 
modo furmofam, fed © nigram effe fe 
gloriane, nobil'chiofi di Gregorio Nik 
feno BA cab nigredinem, quam 
novit in/ponfoprecefiffe. Nigredo fia 
fed forma & fimilivndo Sponfi.X sd 
tomacia Ielleraedima di 
mo? Che le paci fpello firendan per 
configlio diamici, perordine de Ré, 
per gulto di femminacce? che le nimie 
cizie reftino col tempo, non vendicane 
dofî gli aggraviidegli avoli? che nelle 
Reggies'clvottano affronti? La dilee 
Zione è fol'impraticabile, come coman- 
data da un Dio. Ghantichi Sacerdoti 
della Pezfia non pocevan confecrarfi, le 
prima mn follerivano dodeci contu= 
melie,, falendoalla dignità perun Zo- 
diaco di ulile » Dmedecim injuriîs affe= 
Bos, ‘e Nazianzeno, ad Sacer 
dotium inisiari, Nella felta anniverfa» 
ria de' Turchi, detta Behitam ,con ife 
cambievoli abbracciamenti fi riconci» 

































da Macomettani I 


- Non è poflibile, che alcun de' vendi» 


cativi fa mai per veder la faccia di Cri- 
ftomifericordiofo . Nè Indulgenze, né 
Giubilei nè Sacrificit, nè limofine , nè 
fuffragui di Santi , né cultodie di An- 
geli, nè protezioni di Maria, nè meriti 
dellì Croce giovano a chi non depone 
l'odio verfo i nemici-Nabilleranno nell’ 
Inferno, fecondo la minaccia del Pro- 
feta, fbadaccioi, per efter mozzi di fal- 
la a Lucifero. De/cenduns in Infernum 
cum armi» fis. Seotimiben tu, cheti 
Rtimi infamato, fenon tirialla visa di 
chici perfeguita dich: ci vitupera , tu 
dichiari infame Crito, che incamnoffi 
perumanar la fierezza” chenell' Euca= 
riftia tollera mille facrilegi , che nell'a- 
ronia foggell! lrimo celtamento col- 
le benedizi uni, ingratir, & perpermie 
inimictt e glizlo fracci slo cmeulchi. 
Sicredik, purabir etiam Deum infamem, 
fon feptimenti di un noftro moraliffimo 
Autore, qui patientifimus ci, quiigno. 
fait; qui noftra innumera fcelera fuis 
neficiis wincit . Quie Aludiofior honoris 
fui , quam Dens è &ramen eum patien= 
sig componie  imò ubffentat. To non sò 
più che dirmi. Guardate a Crilto, vi 
prega Agolino, che "hi commandazo 
cole 
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Della Vendetta, 


cole difficili, mà ci HI promelò cole 
Eloriofiffime® perun perdono un Para= 
Stmi3547 dilo. Magi a fed magna promifir, 
de temp. Da'fuoi chiodi flipezzino le durezze 
delcuore. Finifcano lenimicizie, per 
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amorfo, primi chevi finifcano. Fate 

con merito, ciò chea forza farete mo- 

sibondi , ma fenza merito. Finientwr, 

ne finiane: perimantur per Redempro: Serm:169. 
ve, ne perimani resentorem, 5 


I PRETESTI 
DELLE NECESSITA! 


Convinti per falfarii. 


Dubtus eft Fefus în Defertum è [piritu , ue tentaretur 
è Diabolo. Matth. cap. 4. 


lA gionevolifima, fi fù la 
VO84I maraviglia de’ Sagri 
4) Spofitori alla sfronta- 

| ta infolenza di Lucife- 
ro in abito di Anaco- 
seta , che piantando 
batterie d'inganno in un'Eremo, volle 
frà ombre dî alpettre folitudineaccre= 
ditare il Principato delle fue tenebre. 
In quale (cuola diarmi apprefe linfa» 
me colpi sì profuntuofi da levar di 
guardia il Diodegli Efercki ? Da qual 
caverna di Abiflutolfe le picrre da far 
la breccia alla fortezza infinita del 
Verbo? Con qual bava di Cerberiftem- 
però le fumate da fringere a renderti 

o il Monarca dell'Univerfo ? Dia» 
Bolica temerità: proporre tentativi di 
gola al dilpenfiere di tutte le delizie s 
efiggere genuileffioni dall’ Altifimo , 
ziverito a bandiere balle da' Cherubini; 
farmoftra d'immaginarii Mondia chi 
rima del Mondo era in fe ftello un 

londo vivo di glorie + Ma non occorre 
jnlegnare (ratogemme ad uno fpirito 
elementato di aftuzie .Stupiva egli nel 
vedere %un'huomo folitario immune 
dall'umana debolezza ; un Penitente 
fenza colpa 3 un veltito dicarne fenza 
bifogno di riftorarfi co” cibi: onde a 
chiarirfichifolle, toccollo al paragone 















de' alti. Stuper astoninue, fcrifle San Mom 
Maffimo , que fs ila noviter ,bominem 
non babere peccatum , & ni 
peccatoris bominis [uffinere ? Chi farà 
maicoftui? parlmentava fecoffeTo,in- 
{ofpettiro da dubbi . Nacque dimezza 
notte, ela raccele in giorno a 
fi: pianfecremando con accattaril cal- 
do fiatoda due giumenti, e truppedi 
Angelimiei rubelli cantàrongli gene 
liaci,gittato in fondoa’Pretepis, fi tra 
{e a” piedi tributarie le Corone dell'O- 
te: crebbe nella bortega diun Le- 
fpsiuolo , e poi tenne Cattedra da 
lcftro a° Rabbini . Lo fimerei men 
che huomo dilvenuto per fame; e non 
lo temeffi da Dio inakerabile 2° pa 
menti. Quid hee rei e/t? Fid 
Jurire ,& neceffitatem ineo non invenio 
mandncandi. E non o penfiva da fe 
occo il Demonio: conciofieche si del 
Divino il confervar l’Innocenza 2n- 
chetramortita nelle miferie . Si richie= 
de una cotanza fiduciaria del Cielo, 
comequella di Paolo A poltolo. Supra 
modum gravani fumus, fupra virtucen, , 34 Cor, 
bit) ne mos esiam vi: nni fedin 
mobifipfis refponfum mortis babuimus, 
sis non fimur, fdenes in nobis, fed in Deo, 
qui fufcitas mortes. llcamminardriteo 
nella via di onefti coftumi fenza visth 
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do di provediménti; il non rompera 
feogli della difperazione inun mar tut 
to lecche d’infortunii ; il viver bene 
mancando viveri  rielce ahi difficile 
all'umanità derelizta . O che tenebrofo 
defertoè l'inopia neceffitofa, feminario 
ditentazionicfilio di difperti: entrar» 
viè pericolo,non perderli fempre èmi= 
sacolo. Vi fmarrilee la patienza, la Fe- 
de viapoltata. In quelto deferto l'In- 
fernale Nemico fà preda di anime: e fo» 
no inobbligo di fpezzarli in mano le 
factte con due avverumenti Evangeli= 
cizil primo, che le neceffità fi fcemano 
a chi digiuna dal fuperfluo: fecondo, 
che peggiorano, non fi rimediano co” 
peccati. A'Giufti la penuria faffi vivan- 
era di meriti, c fopportandola colle» 
fempio di Criflo,ò prefto, è tardi vien 
confolata da'patrocinii Celefti. Er ecce 
Angeli accefferunt, & minifirabane ci. 
La materia cade in'acconcio a Napoli, 
che filagna povera dibenitemporali, 
perche (vogliata di beni eterni ,afciut 
ta di danari,perche s'impingua ‘di luffi. 
La penna d’Idelberto al naturale di- 
pinfela necellità importuna dilingua, 
incallita di fronte , maliarda digenio. 
Mette da banda eriputazione, eco- 
fcienza, dove fpera fcampo alle mife- 
sie. Non teme di sfarinare pietre di 
Altari per farne pane ; di fauagliar Ca- 
fici per farne monete, di rinunziare a 
gli obblighi del Battefimo per ogni 
Socciola d’interelle. Arrrite fronti ff 
egefias nibil puder , dummodo vivas. 
Éla folerive falvacondotti da penetra 
tcin ogni luogo, guidatici da (correre 
ognicampagna,commeffioni da efiege= 
se quanto defidera , {equelt 
fcarquantotruova , titolida giultificar 
quanto piglia , precetti da non reftituir 
quanto ruba.Le fue prammariche quali» 
ficano per lecite le violenze, i fuor Bre- 
yiaflolvono per.mnocenti lecrufftrie, 
iftoi torti non hanmaitorro. Può co- 
prisfi la nudezza a'firacci di velti fan 
ere, uccidere chil'afzlta in difefa mi» 
tigar la fame co’ cibi vietatinelle Qua- 
refime, romper le catene della (chiavi= 
tudine co' tradimenti. Nè io le conten- 
docotelti miferabili privilegii, quando 
mel fondo di cltremi abbandonamenti 
langunfce . Quando finta , daccafio= 
nata da' vizi, la rinfaccio con Tertul- 
liano daribella di Crifto, la cui legge. 





























1 Pretifti . 








ci comanda il difprezzire li viti, non 
che’l vitto, pernon peccare.Afale nobi 
de neceffrasibus bumane exbibizionis 
Supplandimns fi pofi fidem obfignatam 
dicimus : Nonhabeo quo vivam , Serò 
diciturs Fides fsmem non timer, didi 
cit non refpicere vitam , quantò magic 
viflum? 

E dunque mezza beltemmia il dire; 
che non fipuò vivere da Criftiano, {@ 
manca da vivere. Chihà fame, fi feu- 
fa. Bue fpecie dineceffità fi truova» 
no, l'une eftrinfeche, l'altre intrinfe= 
chéa noi ;l’une violente efon guerre, 
naufragi, eremuoti, diluvii, peftilenze 
V'altre volontarie fon licenze diabu= 
fi. Di quefte temeva David, fuppli 
cindo Dio a finghiozzi dell'Atpa « De 
neceficaribus meit erne me, Domine, Le 
necefità, chemii vengono da'nemici, 
da perfecuzioni , da calunnie ,mi puri 
ficano lo fbirito: quelle, chefon mie, 
ami turban la pace, miappannan la Fe 
de. Mi Bimolano 2 vendicarmi degli 
aggravii, a faziarmi gli appetiti della 
came, con più Ville perozio , con più 
peichikre di bagni per delizie, conpiù 

ncubine per libidine, con più guar= 
die Pretoriane per magnificenza del 
Trono. De neeeficazibus meis erue me, 
Demine . Altrettanto dovete pregar 
Dio che viftrappi di doflo necefità sì 
falfe, sì pericolofe , sì apoffate. Co 
me pollon lagnarfî di neceffitofi i No- 
bili fe velton con addobbi da Regie le 
mura è (e crapulano ,e vomitano in va= 
fidi argento? fe confumano mezze le 
doti ne' feltini fponlalizi, in accon- 
cio de' Palazzi , in compere di nuore 
gioie, in lettiere dorate a ricami, in 
chiodature di cocchi, in moltitudine 
difervi , in uperchierie disfoggi? So= 
noarbitrarienecedirà di luffi dannati, 
grida Salviano, l’oftentazioni infuper= 
Ditein rempiluttuofi , quando i 
poco fruttano, le rendite intifichifco» 
no, le gravezze de’ debiti fi moltipli 
cano. Quid tam perdivi luzus, quim 
in luéiures defiderare luxwrig? ur quid 
amentius, quam in malisefe, & melo 
rum intelligenziam non babere? 

Le gramigne della neceffità fi abbar= 
bicano ancora nellecafe de' popolani, 
degliartiti , perche sllacciano fore ne 
gli abiti , e fcialacquano in un gior= 


no quanto guadagnano amefi. Han- 
no 
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Libia, dé 
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Cippi. 


Delle Neceffivà. 





né il genio pertiferò delle Scrpi , le 
nali campan forterra fenza una (illa 
Tileque, e pure appetifcono il vino. 
Serpente? vinum pracipuì appetmat cum 
2liaguin exigno indigeane porm, men- 
tre porendo foltentarfi da fobri, vos 
gliono inebriarfi . O cadelle ipello quell 
filmine giudiziofo, che slanciato fo- 
pra una contadina non lungi di qui, 
Dito abbigliata di naftri , fpogliolla 
fenza ucciderla, afciandola in un fem. 
plice lortannino compaflaro a faligini. 
Celterebbon miferie, fe fî mortificate 
fero concupilcenze - Le neceffcà fi fer= 
mentano dalla copia de*capricci, non 
Gall inopiade' danari. La ragione ab 
Bonda nel poco, la Padlione di affi» 
ma nel molto. Nenbabesir, la canta 
chiaro A tutti Sin: Ambrogio, neo 
Fabetis,in quonecefitatere magli quim 
ter veliram arguatie. Mal venga 
2° Marinai , che al vento contrario 
fpiegan tuttele vele. Mal vengaa' Vi 
snaluoli, che non potano d corto le 
Siti. Mal venga d chi pernon accor- 
diari la vello, inciampa nel fango; 
Mal venga a guanti nelle vernate del 
bifogno non fi cald:imoal fuocolato dell 
rifparmios e nelle malattie della For- 
tuta non fimedicano con lediete nell 
alledio delle fventurenon chiudono il 
gallo a'difordini. 

Comandò Dio al fo Generale di 
armi Gioluè, che circoncidelle di nu 
voconcoltelli di acute (cli gl Italiti 
prima clv'entrafieronella Tetra di Pro 
Etione « Fat sibi enlvas lapideor.» 
Gr civeumide fecundò filo rack, Riv 
gidezza troppo Severa , direte fono 
feltermine di quarant anni impolve- 
sacinclie folcudini dell Arabia per ie 
Gifpaventi.. Percheefigeeretagli in» 
to penoîa di pighe villa de fofpirati 
padti, € intorbidare le fperanze del 
Baudio a” Rilicidii di fangue è Dio 
ti, fare, che ripofino le Tribu lan» 
che insi lungo viaggio; comincino è 
faggiareirividilante, emelz, fi illo» 
rino; € poi foiirannoenza fammari 
cole ferite di così tormentofo Battefi 
mo. Ricevuto il beneficio pacheran 
proneele penfioni alla Fede La tar 
danza de polli è martirio de'defide» 
zii, non, premio de’ meriti. O quan 
10 poco. intendono gli Editti Divini, 
che pajonsigori, efonfavori. Sc non 
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recedeva la conda. circoncifione nell 
’opolo , la Terra Promefla come che 

fertiliflima , farebbe in breve divenuta 

bolcaglio di Rerpi , Ifola diabbando= 
ni. Se non fi recidono fentimenti car= 

nali, ogni dovizia impoverifce , o- 

gni Cccano digemme è un fondo dial: 

ghe, ogni Potosì un montone di gle 
be, ogniuluradi guadagniun cambio 
fecco di perdite. 

Volete, cheiovifcuopra con Sene- 
ca la fucina dove fi martellanoi ceppi 
della neceffità viziola è Ella èla brama 

dicofe nuove, che femprefi fugge, c 

s' incontra: fempre addolora, e dilet. 

ta, fimando, giufta l'umor de’ Jun- 

gamente infermi , alleggiamento la 
mutazione de” morbi . Ta: 

La illud pefimum 

mus. Neque hoc 

permanere in morbo jam familiari 
bind ex alîo placer, dai lo 

Atruolà novità, vive dell: (ue morti si 

disfacendofi per rifarfi. Hà perdo! 

ftenza la privazione delluo ftato : ogni 
giorno invecchia, eringiovanilce 3 nè 

può mantenerfì nuova, fe non fi di- 
rugge quella ch'è, non mai più della, 

cheguando è un' altra . Cuciniera dee 

gli fvogliati (varia conditure di cibi. 

Guardaroba de’ malcontenti fiadorna 

alla moda deal INtabili. Economa de' 

grodisi confulta alla cieca difpendii, 
ivendagliuola del fuperfluo fallifce 

nelbaftevole. Tien lo fcenarioa’ra 

prefentanti del cedio, inventa fpecchi 

di più faccerte î pi lui, pitture di 
rottelchi a' diftoluti, fuppellettili di 

ravaganzea'Iuperi » Oggi loda , di 

‘mane biafima il medefimo:e con male» 

ficio appliudito è l'enfafi delle tenta» 

zioni,la Concubina infeparabile del bi- 
fogno.Libidinofacommutazione, varia, 
per dir tutto coll’eleganza diSan Ze- 
none: Gaudesfemper,& panitet; ad fa- 

Sietatem nunquam lubrica ntilitate pero Padicit, 

veniens, La novità rende poveri anche 

i Crefi,famelici anche ghi A piciì, acc 

rati Anche i Celan, piangolofi tutt 

mondani , mifcredentii Fedeli . Se firi- 
ftringeflero , fe fi moderaflero , fe fiap= 
pagallero della fufficienza , fe finilero 
lecupidigie delienfo , leneceffità fpa- 
rirebbono, Zune finiuntur ife ne 
tares, difle AZoftino, quando vincunsur 
ili engidisate: Chamaa necel 
. 3 
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7° 
nonhan quitrini da cenare alla gran- 
de; digalluzzare qella pompofità de 
gli abiti, da falariare Concubine, da 
rocarfelià carte, à dadi. Efimili al- 
Éacalce, che arla nelle calcale, ni 
acque ribolle, fi rinfuoca + Atrrum, fe 
ne upiva Plinio , eliguid, pfiquam ar- 
Seris, accendi aquis. Così effi decotti 
dalla mendicità neli’ acqua fredda de’ 
guai domeftici pur fumano; e nona» 
vendo più da fvendere, han fempre da 
sfogare le libidini. Ea e labes prafen= 
sium semperum , atque perdizio. (peri 
mentiamo vere le parole di Salvi. 











Lib6. de us cum jam non babeas paupertat , quod 
Gaber» pufi perdere, tamen vili Vifisz: plus 


erire . Notute la furbera dell odierno 
emonio . Configlia , che tutte le, 
pietre, nonuna lola , iconvertano in 
pane. Certo di vincere, dove la fu- 
perfluicà fi ammercefle suna baltava al- 
la fame, mole impaltandofi in farine 
eran vizio digola. Fac , ui lapider i. 
Gi panes fiant - Volens Chrifum ad fu= 
‘perfina irritare, acuta ponderazione 
di Teofilo, elurienti enim unus pa 
ni [uficiebar. 

Ditemi. Non fi farebbe lamentato à 
torto Elia foccorlo da un' Angelo con 
pane fuccerino ne' deliaci! della fan 
cheeza perfeguitato dall'empia Jeza- 
bel? Che mileria di pranfo mi fi dà di 
potunti (udori, tanzi per coli in difeia 
della gloria Divina ? Afpettavo pifto 
migliore à rifocillarmi fvenuto. Malti» 
car focaccia diceneri è affronto del mo 
nome. La morte mi finirebbe da Profe- 
ta, tal pietanza mi tratta coniadino bi- 
folco . Non mi riftora la vita, miavve- 
Jena la riputazione. Hò purto confer- 
vato in me la continenza vergine, la 
Religione nelPopolo : aperti più rifu- 
gii alSacerdozio, uccifi più capi Ido- 
Tatri, atterrita la Regia di Acab ,mun- 
tenuta l'immunità nel Tempio , inte 
prete di Oracoli , diffinitor de eviti» 
ci. Sei Favuriti di Dio sì frapazzano 
da' Villani, chivorrà più fervirlo? Se 
ivaticinii ff pafcon con biade da biltie, 
chi porrà crederli? Alle Tribu mor- 
moratrici piovon Manne , a' rofeti 
zelanti fi offrono tozzi, egoccioli di 
acqua! Meglio è morir digiuno, che 
Vivere difprezzaro. Non, parlò ‘così, 
contentandofi della (carfe2za apparen= 
te del cibo, chelorenderse robulti 


























IPretefti 


mo, come elilire del Cielo, Ebbe quaîi» 
tobaftava , econveniva ad un Solita= 
rio. I pretender più nell’orrore di 
na Forelta era importuntià di voleri. 
Quelta Ala frenefia del Diavolo, chie: 
dere è Crito una fornata di miracoli 
in un Deferto E ofierifce emnia Regna 
Mundi ad un famelico. 

Non ci ftà bene, ri(ponderanno i 
Signori di nalcita , gliapplicari a’ poli 
dicomando, il trattarci da melchi 
La famiglia numeroîa , il decoro dell 
officioci figned pagarla gabella dell’ 
uio, efbendere in groflo è foftentarci 
nelgrado. Le Prediche ciempioni'o- 
recchie, nonlecalfe. San direali, 

ccumularer le rende. L'attenz 
derfempre limofine dal Ciclo, è col 
da Santi » Noi, chefiam nel Mondo, 
abbumo obblighi di accomodarci al 
Mondo. Oegi ficrova meglio chi vive 
peggio. Tacere, che vieicon di boce 
ca mezze beftemmie, avi riprende u- 
noStoico,non un” A poltolo. Le voftre 
ncceffià fi chiudon nel cuore, non nell 
erario. Avete più fame, che vei 
Infelicer, quod non intelligitis majorem 
ti famem haberez quin ventrem 
All’opinione è poco l'immenfo, alla 
parfimonia foprabbonda il poco + Si ad 
naturam vives | nunquam eri: pauper., 
fi ad opinionem > nunquam È 
quam natura defiderat, cpin 
Tum. Imoraticati della divozione di. 
giunano lazii, igolofidellalicenz: 
rabbianonellecrapole. A chi hi (piri» 
todi viva Fedei Difercis'infiorano, pine 
gueleune [peciofa Deferti. 

Ingegnofo Tertulliano af 
fcuno per mieltra delli moderazione 
Anima ua. L'Amma abya da Signo 
raintuttigliapparcamenti del corpo: 
e nella giovanezza sfoggiando alli, 
grande , fomminiftra copiofo i (ingue 

vene, gagliardiinervialle forze, 

e areudim a" tenfi 
bondanza fpiriti al cuore: 
negli annî, ò infermiccia ne' mordi, 
mancandoil capital del vige, comin: 
cia è non tener tania cone, non pers 
mertealla facoltà digelfiva 1a copiade” 
cibi, alla motrice la facili degliane 
damenti; dilarma le gengive de'dene 
ti, abbrevia la vitta, raffredda l'arte» 
rie, indebolilce le gambe, aggrinza 
la ficcia; e per difeuwodella pasa ri- 

man 
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ininigono molté fàrti sfrtare come 
fianze vuote ; òll'alloga alle femme, 
all’acrimonia de' dolori, non avendo 
una A- con che nfomirle. Dilebentibus quo. 
nima, caps dammedo infframenti:, & domicilit, 
è. © [patiis[uis anima paularim migrare 
compulfa deducitmr in diminutionit efî- 
giem: Non perche ella perde l'eflere 
immortale, ma perche cella nella vi- 
vezza dell’opere. Rifparmia le fpefe 
degli alimenti alle membra; talla le 
Specie del difcorrereall'intelletto, del 
ricordarti alla. memoria , dell'invo. 
gliarfi alla volontà . Opere decedene, 
“vigore 3 conftansiam, non fubfianz 
siam decoguens. Intal modo haffi à re- 
golarla vita à torre lo fpafimo delli 
necelfità . Quandole pofîeffioni frut= 
tano , le ei del guadagni plcano, 
ftagionicorron felici, Îeinduttrie riefè 
cono vantaggiole, parli per convene. 
ole l’abitare più comodo, il definare 
più lauto, il veftire più arcillao , il 
comparire più fplendido: ma nelleane 
nate cattive, ne"commercii interrot= 
ti, oltinarfid faresù'] punto fenz'are 
temperarei votial pollbile, è un dil- 
capito della ragione. Chi nonfi arto 
filce alla generolà rifpolta data da So: 
crate Gentile alle coreefie del Rè Ar- 
chelao, che perccompafiione volea da 
Filolofo coperto di cenci veltitlo da 
Principe conarmellini. Sele me co- 
ferelle, dille, non baftano è me, jo 
grcb, fer. bafto ad elle, Sires meenen fuficiune 
® mibi , atego ipfisfuficio. Chi fi fcarta 
del tuperfluo, empre/a vincenelledit- 
dette delle (venture, La lingua Ebrea 
conla fola voceSerah,, fpiega la men» 
dicità , ela vanità, il lufo, e'l bifo- 
gno, perocche fratelliuterini non mai 
fi fcompagnano. Chi non appetifce il 
troppo, non parle di mldi cuore. 
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tra parte del difcorlo, fiè fp da 
vizu ghiantidoti dell Indigenza. Non 





furono, nè faran mai Procuratori dell 
abbondanza i peccati , Commenfarii 
della buona fortuna i capricci del fomi- 
te. Imparatelo dal Padre feflo della 
menzogna , che oggi lc far pa 
ne di pietre: Panem lapidofum , per 
affoga: chi lo gua. Vende all'incan 
to cedoledi beneficii colto di precipi» 
zii: Mine se deorfum: offerifce un o- 
gnicofa di aerei impoftibili, fuggella= 
to da umiliazioni facrileghe . Si cadens 
adoraveris. Conduce sù le cime del 
Tempio, ed pinnaculum Templi , per 
efaltarla cafa con porfi forto a” piedi 
Chiefa. Quanti faliti è Prefetture di 
govemi con mezzi illeciti trovarono 
fotto lefedie curuli la mina degli efter= 
mini? Quanti abbrancando appaltilu- 
crofi fi videro la Cortea' palazzi, € 
mannaja del Filco sì’lcollo è Quante 
donne con quella fqualerina preffo di 
Olea, prezzolata dagliamaii: Fadem 
poll amatores meos, qui dant mibipa= 
nes, infracidano da carogne? Quanti 
avvilifgono in azzioni fozziffime di fe» 
gretilatroclnî, dicalunnie ranghior 
tonoindegnità da ribaldi , per falle de- 
gli appetiti ? Dum necefisatibue. fer 
"iunt, ne piangeva S. Valeriano, cen 
tnmeliisacquiefcune . Adulano , fper= 
giurano , rinegan la Crefima’, per 
mangiar franco coll'arte de' furbi; e 
fafeiar le cancrene della cofcienza ap- 
eitata cotIgacci del blogno? Sì, 
chemokti fi alfengono da fcelleraggini; 
nà nelle angu0ieaffamigliate torcen= 
dofi, difperanodi poterlì durare fen» 
22 inciampi di colpe. Quì ftà lo sba- 
glio Pemiciofo. Sconfidartî di Dio li 
eraliftimo con chi lama , e confidar= 
fi è delitti mandatarii del Demoi 
Se, come diffi al principio, ufalfero 
di mortificarfi le voglie, non potreb- 
bonmai pericolare . Vale unteloro la 
rifleffione dell'IRorico naturale; che 
glialberi intriziti nel Verno, sbattuti 
dalla grandine , fe inturro fi sfronda- 
no quafi (chelerri ignudi, al ratciepi- 
dirfi dell’aria nella Primavera rinvere 
dono , firinfiorano: feritengonolin- 
fogliatura nel freddo , fono fpediti , 
non più riforgono. Inemnibus fignum 
green alia deri salio. 
quin gue puta: pravaluiffe, emoriun- 
fer. Rietranto fuccede A coloro, i 
quali polti in fopprella dall'indigenza 
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72 
tempeltati da eràvagli , nel tempo ge- 
lato di careftie, di fterilezze, non ri» 
formano i cotumi, non fi tolson di 
dolfo velti di prezzo , non danno il 
bafta a'conviti, nonfi licenziano da 
male pratiche, non fi lontanaw da’gi- 
uochi, affatto rifeccano , emoriuminr: 
fe cadono i pampani dell’oMentazio» 
ni, fefiraccian gliabiti viziofi, firi= 
mettono inbuono ffato , non perilto: 
no. Signum revvifcendi, fi folia deci» 
derint. L'antico Giufeppe confellava 
di fe: Crefcere mefecis Deus in terras 
paupertatio mea . Iddio mi profperò 
nelle miferie, arricchendomi, perche 
Viffida povero. Ora gli huomini han 
poche rendite, ele difipano, le fau= 
ci firette, e voglion far groffi bocco» 
ni. Non parcune homines difpendio, 

Li deNa- dum indulgente cupiditati , ci parlo 
Sai — Ambrogio, percerens autem, finece]a 
frati vellent occurrere : > pro parte, pro 
tempore, pro ratione expinderent. Fix 
ippo di Macedonia fempre rubbava, 
fcorticando i fudditi concftorfioni, è 
fempre più afflegevafi da mendico. In 
ver quotidianas rapinas femper inops 
erar , riferifce Giultino + E‘non può 
eflerdimeno , chele ingiultizie, les 
rapacità , le libidini non rappezzan, 
l'inopia > non rinfeefcan l’arfure; fo- 
nofcale franche dinaufragii, ficurez= 
ze di pericoli, antidoti di veleno. Il 
Demonio non mai zia a pieno i faoi 
allievi, perche affamati più pechino: 
Non finis Diabolus cor faturari , avvere 
teCrifologo , us efurientes plusdelina 
ant. Infermo gravemente Pompeo 

fagno, rifiutò la vivanda de' Tordi 
‘ordinatali da’ Medici nella Ragione, 
ghe non ve n'erano, falvo nellegab: 
bie di Lucullo golofiffimo, {degnando 
dilimofinare rimedii dalle ghiottone- 
riediun crapulone. Ergenif Lucullus 
perditus deliziis effet, Ponepeiue nons 
iveres? 

A mepare, che inmolei fi rinuovi 
ilcafo intervenuto ad Efau, falvatico 
digenio, imbrutio dalle fuperttizio= 
ni de’Cananei. Quefti ritornando dal: 
la caccia, mezzò calcante per fievo» 
lezza, pregò Giacob fuominor fratel. 
Jo, mentre cucinava nel pagliaiouna 
pentola di lenticchie, a fargliene par 

e nonottenendolo alla buona, ven 
nea parti, oferendogli in contraccame 
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bio la dignità di Primogenità ; nifli 
curando di perdere il Principato delle 
Tnbu, e l'onor di fupremo in una Stir= 
pe eletta alnafcimento del Meffia. 
sccepto pane, © lenti edulio , com 
dir, &Lbibir, & abit, parvipendens, 
quod primogenita vendidiffet . Che 
vendita da fciaurato ! Che contratto 
da ftolido! Permutare un patrimonio” 
di glorie con la civaîa diun piatto pie» 
Deo, En meri, ofpcava piso dale 
la gola, quid mibi proderune primoge= 
nta? Che mi giova l'ellere farci] pa 
moa nafcere, fe fonoil primo amori 
re? La nafcita deftinommi a’ Domi 
mii, la neceffità mi condanna 2° delie 
uil. Perdafî il Titolo , pur che mi 
sbrami. Semirefta vita, non manche- 
san ragioni da relcindere le promelle; 
Giacob renderammi a fuo marcio dif 
pettociò che mi hà tolto di forza.I prix 
vilegii concedutimi dalla patura,noa fî 
fcancellano da involontarii giuramen» 
ti, Hò un Dadre per Giudice. Ahi, 
che parlo è Mi lufingo, ed inganno! 
Così dilancio rinunelo 1a Signoria di 
tanti poderi, di tante pregci, la fuco 
ceffîone a' Patriarchi, a lontesici» Mi 
befferanno le genti come indegno di 
fortuna sì nobile, fela butto per uno 
feampolo di lestmi, Ma non ice nu 
la ad un trangoftiato. Chi ardirà di 
{chernirmi è Chi di tacciarmi da difu= 
mano, fe procuro di afficurarmi la vi 
ta? En merier. Dura neceffità , che 
mi fpogli ddell’onore, è dell'ellere 
Che rilolvo ? A qual partito miappi 
glio? Servirò per cibo sì vile, a cui 
pollo dominar da Signore ? O morrò 
per un’ ambizione d' imperio ? Che 
tantola penfo? La filvezza delcorpo 
dee preponderare a” diritti del Regno. 
Si mangi, evenga, che vuole. Non 
cellerò difarda primo in Cala, fe vivo. 
Così diffe Efu , divorandofi in una 
fendella le prerogative del Majorafca- 
to, bevendofi in un brodo un'eredità 
di maeftofe grandezze . Potevailba- 
lordo fenza pregiudizii raccorre quale 
ch' erba comeflibile nel campo j te- 
nerfi un pocola fame tra' denti, fin 
che arrivafle all’ albergo paterno ; © 
pur volle impaziente inghiortiri inc 
un mezzo pranfo da villino le di 
grazie di reprobo : del che [tomaca= 


ta la penna di Ambrogio sferzollo: 
Quiv 
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Delle Necelfità. 





Éitu,i quali per unpalto tal voltadi 
fordidi interefli mpudiano l’effere a- 
dottivi di Did: nè mancan padri di fa- 
ila che ricevono pere nl, € 
non per mano di San Niccolò donativi 
ro fornicario , in dote a povere ver= 
gini» Malune cilum accipere, quam 

uerere .. Spogliati più di boncà è che 

roba  dangio la ben venuta adogni 
proviliane. Dan nel difperato peru- 
fia emergenza di difarbi per ona rac 
colta fllica , peruna vendemmia gua- 
fia da piogge. Nulla loffron perCi 
fto , quando s’inginocchiano al De 
‘monio peruna fenfualità fupeitiva . A- 
fcoltino ciò che un famofo Savio della 
Grecia Rrettodalla borralca a fargerto 
di fe robicciuole in mare, a vifoalle- 
ro dille ala mala fortuna. E'gnessò 
Siren per vir xaxia Sbdenche ; Ti rene 
do grazie, che mi ammacftri co’ tur- 
bini, fcaricandomi di follecitudini: ti 
‘hai prefo quel, che frà poco avevo da 
seticuirti dentro una tomba » Amole 
Sie lezioni, non mi dulgo di tuerapie 
ne. Tifaròbuono Scolare , imparan= 
do è vivere di me fol, (enza Anba 
azzo di peculi oggetti a tradimenti 
dei Calo e Mi trat da favorito, ne- 
ceffitandomi ad eflere virtuofo. Non 
hò mai fatto miglior cammino, che 
naufragando . Col darmi però trop 
no perdelti la memoria de' crediti, 
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Ecco quelle laceîe velti, quelle cars 
ni, fon tuoi depofiti. Prenditi tuto 
a buon conto, lalvol'anima che non 
da _ Ndr 
Voci sì aroiche (tan bene a'Criftiani 

nelle tempefte degli accidenti maleti 
ci. Certi, che Iddio non abbandona 
chi digiuni dalle fuperfluità de' como 
di, fireggonoall'urto delle tentazio» 
ni peccaminofe. Non confundentur in 
sempore malo, & in diebus famis fatu= 
rabunsur. Eoracolo di Fede il prote» 
fto di Paolo » Megnus quelius pietas 
cum fuficientia. Dove Ki abbontico» 
no colpe, piovon le benedizioni del 
Cielo. A'Giulti inogni Defertoafi 
fiono Angioli. A chiofferva Decalo- 
fi » Ubbidifce a’ precetti della Chiefa, 
e necedià fefle fi fan vivandiere , Ve 
ivan le capre a lrtare i figluolinidi 
Genoveta efiliata barbaramente dalle 
gelofie del marito . Le cipolle veleno= 
fe firaddolcivano in nettaria' Romiti 
d'Ibernia . Le vigne di mezzo verno 
ingemmarono grappoli diuve allere- 
ligioie campagne di Francela Roma= 
na. Chiamo teftimonii i Chioftri meti= 
dicanti vertovagliati dalle mifericor= 
die Divine. Sc non ifperimentate la 
tutela Divina , incagionate le voftre 
paffioniimmortificate, non leanghe» 
rie de’ tempi, dice Bafilio Seleucien= 
fe+ diores vertite , non sempora. Vole= 
te efler foccorfi ne' bifogni, foccorre» 
tea'bifognofi. La più niccà teforiera è 
ii limofin 
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LA MAGGIOR 


TENTAZIONE 


E' non conofcere di efler tentato. 


Dudtus ft Fefus in Defertum è fpiritu, ut tentaretur 
è Diabolo. Matth. cap. 4. ” 











TIZIA A pellimi razza, che 
[#4 83) fono le tentazioni,mul- 
ESFARAI tipicano tino cori 
57 53 "l dianenel Mondo, che 
foprafatta dal numero 
lavvedutezza dell’u- 
manogiudizio , non che (canzarle tut- 
te, appena può rintuzzare a man fal- 
vala punta dell’improvifo» Letenta= 
zioni fon fintomi, che uccidono pri- 
ma del morbo; fulmini, che cadono 
prima deltuono $ tremucti' che fcop= 
pin da un vapore di memoria ; pelti- 
lenze, che fiattaccano dalle prefe di 
un ntto; incendi, che fi attizzano 
dalle fcintille di un guardo. Corriere 
d'infidie inogni rada , corfare dira- 
pine inogni pelago, commenfali di tra- 
dimento inognicena , maeftre difil- 
hcie inogni (cuola, arbitrilte di pareri 
inogniforo . Le tentazioni da compa- 
ne fi addimefticano alle grotte de’ So- 
icarii, da Senfali traricano nelle log- 
gede’ Mercatanti, da Cameriere paf- 
feggiano nelle fale de’ Principi, da fen- 
tinelle vegghiano nelle-tende de’Ca- 
itani, da Pantomime ballano nelle, 
Feene degli oziofi da IpocriteSimtro- 
ducono nelle Chioftre de' Regolari. La 
gramigna delle tentazioni nafce ne” 
‘terreni più coltivati dalla morti 
me ; le nebbie fi addenfano nell’. 
pura de’ celibati; 11 veleno fiamme» 
{cola fin ne calici deli’ A rare ; i fecu= 
ori fitrovan fin neile pagine de' Libri 
Sagri . Se dormite , le tentazioni non 
dormono, fe viritirate, vi feguono, 
fevinafcondete, vi Seuoprono. Non 





fia chi fimetta a calculaine la moltien? 
dine; che fonotante, quante fonole 
coîe vifbili, quantifon' huomini. Or 
fe mi domandare qual di ture leTen. 
tazioni fia la peggiore, rifpondo col 
Nazianzeno; quella che nonappari- 
fceTentazione; emafcherando a fin 
tedibenzilmale, facilmenteinganna, 





rche diletta, Facile impefiuram par Ontacia 
or quidquid delefar . Tiun folloo= Salani 


pertodifiorichi non cade? Inuna cale 
ma piena di feogli chi non naufraga* D' 
untofficoin tazza digemme chinon fi 
afleta? Ad un maleficio prefentatoin 
unbiciamanochinon fi arrende? Ecco 
nell'Evangelio un’ Arcidemonio tra 
vellito inabito di A nacoreta , compa 
fionevoledi occhi,affabiledi atto,fetw 
za rabbie, fenza cerrori, nonurta ,non 
infuria , avvicina belbello, Aecedene 
Tentator, configlia a provederfidi pa- 
neun’eftenuato dalungo digiun 

blima a’pinnacoli del Tempio un’umi 
fiaconeglicremi ; promette Monarchie 
di Mondi ad un derelitco; offerifce un' 
ogni cofà ad un mendico. Vi vollela 
Santità d'un’ Huomo Dio a roper” 
affedio di moine sì allettatrici ,a ribat- 
tere violenze così piacevoli , 2 levarfî 
d'attorno un nimico incamitciato di 
offequii. Dobbiam mille grazie al Re- 
dentore ;che col fuo efempio ci diede. 
modo di {chermirci dalle fuggeftioni 
diaboliche più -da fuggirfi, quando lu- 
fingano , più da temerfi,quando afficui» 
rano  infegnandoci,chea vincerle, bi- 
fogna prima conofeerle, perche cono- 
finte fi fuggano « Quello punto mi ace 

cioe 
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E non conofcere 


cingoa provirvi, femi attendete : Non 
effervi maggior Tentazione, quantoil 
crederfi di non eller tentat 

Il P.Gio: David moralifimo Scrit= 
toredel mioOrdine , compendia quan 
te fventure fuccedono a gli huomi in 
una fola parola, ch'è tolo delfino Li- 
bro . Volere faperla? Eccola : Pure. 
bem. Penfava. Voce, che fdrucciola 
in bocca di tutti. Ad'ogni faccenda, 
chefallifce, v'entra il Penfava , che riu» 
fcilfe rad ognisbaglio di peranze, pen= 
fava d'indovinaria , ad ogni diferazia 
tepentina , penlava che non venifle. 
Penlava quel giovane concubinario, 
che folle limofina il foftentare la fua 
donna, per non abbandonarla a' pro- 
flboli.’ Penfava quell’inforrato di ro- 
ba d'altri, che lo difobbligafle dalle 
seftituzioni il bifogno difua famiglia, 
Penfava quel vendicativo, doverfi di 
giuftizia la morte al nemico. Penfava 
quel Religiolo opera dicaricà lo vifitar 
povere vergini, Icordato dell’ avvifo 
Nazianzeno : Sepè charitatis nomine, 
de [pirita venitur adearnem. Penfava 
queli” Artfta tratto d'induftria il ru- 
bare a poco a poco. Penfiva quel (lu 
diofo oneta curiofità di fapere la lertu= 
ra di libri incerdetti, che/ono rituali 
della perdizione. Penfava quel 
vocato diftare in buona colcienza , ti= 
randoa lungoletiti . Penfava, dicc un 
giuocatore , che non ave a'beltem- 
miare nelle perdite. Penfava, diceue 
na Dama fcollara ,che non vi ronzalfe= 
ro mofconi alle fpalle. Maledetto Peîa= 
vachene precipita infiniti all'Inferno, 
i quali non fiavverzono del malteme 
po, fe non fommerfis della febbre, fe 
non moribondi 3 delle centazi;mi, fe 
non caduti. Magna virsus boni ef co. 
guofcere malum , Tentite il Grifotomo, 
© firma sutela falutis fcire quer si 
meas» Racconta Xifilino , che Domi= 
ziano Imperatore vergoznandofi forfe 
di eflercuna beftia nel Trono, fi pofe 
in cuore di difertar,tutta Roma. Ar- 
mava varie truppe di (oldati affini 
confortilifime punte di ferro tofficolo, 
conaghitinti di calamita, accioche per 
via ferlero fenza frepito quanti in- 
contraflero . Poveri Romani trafitti 
non fi accorgevano delle trafitture; fi 
che pian piano infertate le vifcere, fen= 
za faper del che morilicro , fpafimando 
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rivano: Nec fentientes quidem me 
riebantur , vittime di un tradimento; 
eimparavanotardi, chegliaghi de Ti 
anni non lavorano altro trapunto, che 
di omicidi. Così và, il Demonio non 
batte ramburo , nonleva bandiere, non 
fuona letrombe, vince con imbolcate 
forde, confortited’inganni. Un'oc- 
chiata poco modefta , una parola (con 
cia, una dilettazione morofa , il pae 
far beruna rada dimal' odore, l'ene 
trae in una amiciziola di complmen- 
to, fono picciole feritucce,e poi facen= 
do marcia di defiderii , di confenfi ,ma- 
ragnano la divozione, avvelenanola 
lee da un'urto di (enfualità comine 
ciala ruina dell'anime , mec feniente: 
Non bifogna fidarfi de’luoghi, per 
fanti che fiano, penetrando Îe senese 
zioniin ogni parte «Qual pacfe più pro- 
sorzionato aviver bene del Deferto? 
vizi non vi ixccoftano, perche non 
vi ritrovano paboli. L'ira non yiac= 
cende collere, perche non viforicon- 
trarii,chel'atizano. La laftivia non 
vififerma, perche non vi mira motbi- 
dezze, che la carezzino . L'avarizia 
non vi traffica , perche non vi (pera 
wadagni. Egli il Diferto fi diffini 
Sa Griloftomo , Purgatorio dell: colpe, 
carcere degli a bpetitiiberti dello (pi 
rito, Cortedi Angioli umani, elemen= 
todi pace,ovel'Innocenza gode l'im. 
munità da' tumulti, la contemplizio» 
ne vola negli eMtafi, Tranquillirazis ma= 
ser Eremus eF somni: persurbationis 
pulirix.E pur nel Deferto Crifto in- 
contra Demoni. Daus ef in Defer= 
tum ,wrrentaretur a Diabolo. Millela- 
tiboli cercò la Penitenza de'giulti per 
fortraci alle (correre dell'Inferno. Cas 
vernesfondate dallo fpavento, Valloni 
incogniti alSole, dirupi intirizzit dal 
Verno. Abitarono dove fa natura non 
vede mai giorno ; refpirarono ove l'a- 
ria fventolata fi chiude da nebbie; vif= 
fero , dove appena era commodo di 
morire : corpi fcarnati da fhgelli  i- 
gnudi coperti fcorzedialberi , ora. 
aghe , cadaveri indomiti di rigi» 
»Salamandre dizelo frà l'arfure 
dell'Africa, fpiriti di fuoco frà le nevi 
di Scithia , efuli volontari del Mondo; 
nulla dimeno cosi fcorticati , così dis 
fasti, cpu fepolt, fentirono affalirida , 
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fozze fantafime di piaceri. Vel dica 
per tutriSan Girolamo, che nella Grot- 
ta Rella di Berlemme beatificata da' 
vagitidel Verbo, piangeva divampato 
dalle concupifcenze ; è nelle fue mem» 
bra divorare da' digiuni, percolle da 
pietre, bollicavangli impurezze di fo- 
mite: onde avvilava a cuardarfidalle 
tentazioni nelle Città , fe nelle folitudi- 
ni ancorainfeltavano, efendo impof- 
fibile non p pericoli. 

















Tuiiue ef perire , quam juste 
periculum nen pa dhe dite rugia» 
dofid vita, finguigni digenio a vita 





diRomicisi contunti,e centai,sìiqualli- 
di setentati , sì mortificati, e tentati? 
Credete voi di pallarla franchi da cen» 
tazioni inbilche di giuochi , in circoli 
di facezie in veglie di zii yin Gomor= 
re diluff, all'invito di amici, chevi 
diflolvono, di pallezgi, che vi diver= 
tono, diallettamenti, chevi affafcina 
no? 
°A [P'erta , grida Agollino ,che fam 
troppo fragili , troppo inchinati alla 
malizia, © cominiamo fer dirupi di 
frandali il precipizio ci ftà uno (carlo 
palmo lungi dalla punta de'piedi, Mer. 
tales fumns , inter cafur ambulamus, 
Molti di voi avran veduto i Funambo- 
li, razza di huomini temerarii,che met 
tendo bortega inaria col milerocap 
tale di una corda , cavan danari dall” 
alerui curiofo fpavento, e con nuovi f&- 
reti dell' interelfe rendon mercenaria 
T'arte di romperfi il collo: (cherzano nel 
fentiero di lunghi fima fune in 
) orma inzera non cape; fi ag. 
sano n palle, balenanoin ftt, È 
incapitombali, fi abban- 
donano fvenfolize le mani, puntano 
drittinell’eftremità delle piante, sim 
piccano a tempo per vivere. Balla il 
fallo d’ una pedata, l'offafcamento d' 
un guardo a ftramazzarli di butto in 
teri, peròche la ftrada medefima fer- 
ved'inciampo. Tanto angulta , tanto 
incerca, tanto difficile la via dell'eter= 
ina falute: crederelo a Nazianzenosnon 
vi vuol, che la licenza di un fantafma 
impuro, il sìdi un penfieroilicito, un 
tiro di lingua maledica a rovinardi pi- 
combo all'abiffo . Si camina sù la corda . 
Oeni pafioè pericolo. Quemadi 
infublimi, © pendulo fune gradienti. 
suis in hane , Vebillam parrer defleliere 





































svinimiè tutom ef: mec etiani parve in 
clinasio , parvum perîculum ct, Perm 
esiam falus in equilibrio pofisa et. Di 
Eutropiano Monaco, (erille piangen- 
do Teodoro Studita, che l'era un_s 
Martire di penitenza, un'Anzelo di 
purezza, quali confermato in 2razia, 
femprein orazioni, femprein vigili, 
fempreinratti, etuttavia per una ten- 
tazioncella di (enfo caddein peccatie= 
normiffimi + Angelum spinor faciliùs 
cafurum , quam eum quis puta[fer, 5 ta= Seta} 
men cecidit, 

Confiderate ben,foggiunge Ambro: 
gioyle furberie del demonio. Non vuol" 
eglinell'odierno deferto piante frutti: 
re, non felvaggine, non uccellami per 
incentivi d'incemperanza, non'mandre 
diagnelli; cifcava da una magra foli» 
tudine tentazioni di gola. Dee/filli de 
Paradifo pa rita, arborum, deeft 
pomerum [peciofa deceprio; & quia non 
invenit cibum , quem pis fo nti, 
peRulat în cibum faxamutari , Undique 
exclufus , undique defrandarme, ad pa= 
«vimentum feconfert . Chi potea matte» 
mere infidie all'aftinenza da un muc- 
chio di ff? Qual frode più frana da 
pervertire un fimelico, da far breccia 
aldigiuno? Chealtro fono le piette , fe" 
non offami di polpatoterreno: fpez= 
zature di Monti? polfono apparecchiar 
cadute, non pofite; ardere incalcina, 
non fumare in panatiche. Cosi è. Ma 
quelto appunto adocchia il demonio, 
per folletico delle fauci, ficuro di vi 
cerla, dove altri meno teme di perder- 
fi. Pefinlat in cibum faxa mutari, Fa- 
teconto, che voglia ingannare una 
donna povera, ebella . La pone fu le 
prime in difidenza di Dio. L'eforta a 
farfi vedere ,a (orridere , a rifalutare 
a promettere, a ricevere prefentucci, 3 
muovere ogni pietra per acconciarfi la 
vita «A che palfargli anni  ledice, nel 
fepolcro diquattro mura, moftrata a 
ditocomeuna pezzentoni? Tantoya= 
ela perfona quanto fi fi conoicere,. 
Nafcelti comoda , a che incifichir da 
mefchina? Afpetti forfemiracoli, che 
ti piovan incafa le vivande, levetti? 
Sell Cielo tivoleffscafta ti direbbe da 
vivere. Tante altre tue pari pratica» 

fi vifitano, etucon loro . La ne: 

cefficà(cnfì ognicolpa . L'hai durata a 

baltanza il Mondo fi piglia a rifoicuoi 
fer» 













































E' non conofeere di 


ferdpoli. Che vaglionle Prediche è Nè 
men puoigire a Mella, fenza uno ftrac- 
cio, el penti a olveri? Spar 
colletà labellezza, rimarraidifperara 
fenza rimedio. I Sanzi ribenedicono, 
fe pecchi con modelli in fegreto. Con 
ammettere alcun pictofo di tuoi bifo- 
gui, ifalfi della eua ftanza fimuteran= 
no in difpenfe. Un mezzo finghiozzo 
policliecoalegioni tiallolve. Face 
lapides iffi panes fiant. O che malva- 
gio nemico abbiimo a'fanchi! Com- 
parifce per eradire, conful:a difonori 
come falarii , delitti come economi, vi= 
tuperii come terrapieni da difender le 
cale» Non fù balordaggine la fa, ri 
pielia con un'altra acutezza più mo- 
rale Ambrogio, nelchiedere lameta- 
morfofi delle pietre in pane . Ricorda» 
vafi, che nell'antica legge ungran—. 
fallo mutoffi in cifterna paflageicra a 
gliafletati così ancora poteva mutarfi 
in granaio’ famelici . Sele felci bartu» 
te diedero acqua da bere, ancora di 
nobifcotti da mangiare. Meminerazin 
eteri Tefiamento aquans de lapide pro= 
fluxilfe ywuls eriam cibura de lapide min 
nnifirare Bata al demonio il vedere li 
fete ne'labbri per mettervi la fame, 
nel cuore . Se vede , che indebicati 
fciacquate conle lagrime , v'induce a 
feorpacciarvi con le foftanze de'profli- 
mi. Se vi vede incafa fentine dilui= 
fi Cuperfiuî , vi difegna fornate di Ja- 
trocini. Se pietre di fcandalo vibrin= 
dano co’ rinfrefehi del poco, vi affama 
le intemperanze del molto. E mi dil- 
piace, che in Napoli Li gololità fuperi 
quella dell'Ebraifmo : gli Ebrei ebbero 
tina fontana n un pezzo di rupe , i Na» 
peoletani fn tavola in uno foglio di 
lergoglino. Equi prima di pallar'ol- 
tre, notiamo con Agoftino, che'l Sal. 
vatore non fù tentato a voltar le pe- 
traie in lautezze di carnaggi , infapo» 
rofe polpedi polli di ffarne, diarcere, 
una olo a fermentarle in pagnotte . Rex 
nofler nen de carne , fed de pane tenta» 
sur. Anche lecofè unlifime poltono 
guaftar le Quarefime. Quel che pre» 
tende maligno fpirito 3, che fi rom- 
paildiziunoò con cb dilcati,ò grof- 
olani, rompafi non (e necura per una 
panciata di legumi , di frutta, di porri, 
etti contento. Ad Efautolfe la primo» 
genitura del Patriarcato, delSacerdo» 
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zio per una feudella di lenticchie: £ 
Gionata procurò diroglierla vita per 
una leccatura di mele» Con un pomo 
uccifè il primo huomo, latciandoa noi, 
alla frafe diSan Zenone , hareditaten 
indigefte mortis , un veleno indigettibi» 
le dimortaliime colpe. Vadanoora a 
feufarfi gli artigiani : Noi mangi 
roba di un prezzosimaluli di pelca, 
feampoli difave. Con ogni cibo può 
trafkredirfi il precetto didigiunare, e 
tmaguzziarfi il peccato, detto da Ter 
tulliano , deveratorium falutis . 
Volgiamci a ponderar la feconda 
Tentazione data da Satana aCritto, 
più pericolola , come dificilifima a 
conoîcerfi. orta la fopravelta di di- 
vota; fembra una Pellegrina , che vada 
“ DE la fre Chies Roma. Tune. 
afhompit eum diabolus in faniam Civi= 
Tren Ratnir eum fap pianecalera 
Templi . Chi avrebbe mai dubitato, 
che condurlo alla Cirtà fanta, il fer». 
marlo sù la cima del Tempio, follear= 
tificio di diruparlo inun facrilegio di 
temerità precipitofa ? Se pur fei Figli. 
folodi Dio, gl dille, moizalo ada 
falto. Tiasfidano le Sagre Scritture, 
che non potrai farti danno. Han com- 
miffione gli Angeli di foffenerti frà le, 
lorbraccia a volo. Scripium ef? , quia 
Angelis fuismandavir de se, tin ma- 
nibus ollane te, neforsè ofendas ad la= 
Fat pedem tuum . Eccola traccia dia 
olicilima aleracollamento dell' Ani» 
me: vannoa Chiefedi feta, a perdo», 
nanza diconcorfo , con che frà la calca, 
fiwarrifcon la via dilalvarfi. In vece di, 
piangere fi accecano da guardature.o. 
impudiche ; iri vece di orare fputano, 
bave di cianciumi; in vece di racco» 
glierfi io) fi diftraggono; in vece 
pentirfi più peccano, econ apparenza, 
didivozioni fi dannano,, Alti impe: 
nano in nimicirie, s'intrigano infità 
ingiufte ,s'ingolfano in mefticriÎlecità, 
frequentano palchi di comedie ofce-. 
ne, fan la ronda a' profliboli  figitta=, 
no'inun rilaffimento di vita tutto alla. 
fibera ,fenza riguardo, fenza cautela, 
eavvilti delmal vivere, ò finzonoil, 
fordo, ddicon, chei Pattocinii deila; 
Beata Vergine , le protezioni de'Santi 
gliafficurano di non cadere, edi rfor= 
gereprefto, fepurmai cadono. Non 
mancarà tipo da far benenè Gonfeori, 













































78 
da nettar la colcienza. Angelis fair De- 
si mandavis, wr cuffodiani. Citan di più 
palli di Bibbia, Dio vuol turri falvi 
Vultomnem hominem falvum fieri, te- 
fidiEvangelio. Ngn veni vera 

o, fre peccatore: ;in tanto Super pin. 
naculum Templi fi caccian fo:to a’ piedi 
da Fede. Se l’occafione commoda di 
un guadagno à torto, diun' adulterio 
infegreto, diuna vendetta à manfal 
va, fuggerifce, Alisre te deorfum , pre= 
cipitano, addulandofi , che lemileri. 
cordie Divine prima di morire In mani» 
bwssellent, gli richiameranno alla gra- 
zia; e così rovinano alla cieca, non 
conofeendodi efer tentati . In Corte di 
Maria Stuarda fanta Reina di Scozia 
allevoffi un nobile Giovinerto amabilif- 
fimo, trà perle doti dell’avvenenza , 
€ della modeftia , © molto favorito. 
Queftientrato di notte tempo nella re- 
trocamera, doveella dormiva, avvi- 
cinoffi al letto, e baciolle con labbri 
palpitanti la mano. Al tocco rifveglia» 
taft la Regina, chi è qui dentro? gri 
dò mezzo impaurita , tutto collerica» 
Corferoalla voce Reale iCamerieri, e 
colto nella Ranza l'infelice Paggio i pue 
gnalate l’uccifero. Strano accidente 
donde poffono imparare le Dame i 
non fomentare le fimpatie de’ fervito= 
rellidibelgarbo; e i cortigianià far 
circolperti, da che nelgiuocodiamo- 
sechi vince la mano , perde l vita ,fa- 
cendo alrefto deli’ anima + Io adorole 
ceneri di Profpero Velcovo di Bolna, 
ilquale accortofi diuna fantelca intace 
cendata è spiare 1l letricciuolo , 
cacciatali viadicafa , buttò dalle fine- 
fireelenziola, € materazzi, eguane 
chli , e coperte , e trabacche come 
robe appeftate dall'aria feminile s fa- 
‘pendocon Ennedio, chele tentazioni 
fi sbellettano perfar colpo; e bafta il 
fato diun pericolo viftofo ad eftingue- 
re tuttolo fpinto Inimicus meffre faln= 
sirinclufum blandimentis fucat inseri- 
sum. Concordano gl'Interpreti, che 
Lucifero fiaccoftaffe oggià Critoin 
fembianza umana , calvo di fronte , ag* 
guatatodi ciglia , divotiffimo da Profe- 
tà col Decalogoin bocca? perche non 
‘mai più fiero incrudelifce, chequando 
fitravelte in forma di huomo. Frà le 
caccede’ volatili quella rielce di meno 
travaglio, e più utile, che in quelta 






























La maggior Tentazione 





guilà fi erama . Sì léga id una pianti 
un'uccello, ed incorno e reti, s'invife 
chia . I eacciatori dentrole fiepi fiap: 
piattino co’ martinetti.. Edeccogliuc- 
cell prefi ì gabbo dal prigionero come 
pagtio a'torme fi affollano, garrifco» 
no, fakellino con varicariette, il pre» 
foripigliando le canzoni faffi da amico, 
fpia dimorte , da compatito, infidiane 
te; perciùche le camerate volanti din= 
cabpano nella ragna , ò s’impaltoiano 
nel vifchio, è da chioppi fiammaz= 
zn0 Pratichiffimo cacciatore è il Dee 
monio, cosi chiamato nell' Ebrea lin= 
gua Refceph!, vedendo, che Frufira 
jecitur rese ante oculo: peomatorumo » 
imbagna di paniei lacci, fi prevaledi 
‘huomini per far preda» Der imbroglia= 
reunoufuraio, prende figura di Cafi= 
fta bagiano, che indetta opinioni lar= 
ghifime, alfalcia probabilità di fen- 
tenze, fi dire alla Teologia mille fpro- 

ii ‘è grattare il prurito dell'interef= 
Vuol mettere in mal partico donzele 
Jeonorate, fiammata da donna mez» 
zana di matrimonii , porta , riporta 
ambafciate dicomplimenti, regalucci 
di corefìa, finche tradita lloneità fi 
celebrano prima degli iponlali le nozze 
clandeftine, e fi prangelenza millerio 








quel di Girolamo Mater antegnam nu Tn Hel 


pta. Perurtarnelle licenzeun Nobile 
iegli affibia da compagnone, che fi bee 
fa di feropoli, l’invita à ferenate di i 
bidini, logonfia di maflime arcifte lo» 
dandogli ’infolenze come bravure, le 
diffoluzioni come bizzarie , il viver 
fenz'anima come libertà Signorile. Per 
feminare zizanie nel Publico , falli vee 
der da Patrizio zelante, che (parla 

tutti , diforrerra infamie di Cafà 
ftsombetta quanto erafognano gli [po- 
condrii della maledicenza + Per farla 
corta, feil Demonio apre mercato di 
trappole, l huomodil fenfale del fuo 
vendere. Se {pingeà rapinei Soldati, 
l'huomo è'l capotruppa di (uc levate 
Se ne' Palazzi detta polîciche ingiulte, 
lhuomo è lo Statifta de'fuoi oracoli. 
Se ne’ Tribunali porge liberatorie à ma= 
miinguantate di pulize decide frufeà 
fpalle ignude di roba, l'hitomo è lo 
feriba de’ fuoi decreti, Se introduce 
fecolaraggini nelle Chulure reliziofe, 
l'huomo èil forefterajo de*fuo1 difoi 
dini: Sesuenenel Mondo anticamera 
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all'Inferno; l’'huomoèil Demonio de 
Demoni: è fî può affiggere in ogni 
cantone l'edittodi Seneca  Homini «b 
bomine infidiarum periculum: inognì 
cali l'Epirafiodi Crifologo. Homo 
Sini fis fepulcbrmm. °° 
Refta la terza, ed ultima tentàzi 
ne, in gala di liberale, e dataria di 
Remi. Dipinfe agli occhi di Crifto 
setcore bellifime , un’aeria mappa di 
ef fioriti; con dirle Tidarò tutto, 
femer'inchini. Non icofterà pàche 
una genufictfione l'impoffeMarti dell 
Univerio. Afumpfisim Montem excel 
Sum valdè, © oftendis ei omnia Regna 
“Mandi. Hecomnia sibi dabo , fi cadens 
adoraverisme , O che ladra” tentazi 
ne, che aflaffina l'anime con appare 
ze plaufibili. Avvertite col Nazianze» 
‘no la prima vigliaccheria del Demo» 
nio, egliefigge da' peccatori Il tempo 
relente tutto per fe, enon dona mai 
fe non cofe future + Damibi prefens, 
fatwrum Deo, Egli inogni Città tiene 
‘un concinvo mercato una fiera bandi» 
ta, efichiama Il Mercato delle Promefe 
fe. Inmezzo v'è una colonna coll'in» 
fcrizione: Hec omnia sibi dabo, Dai 
ed è chefpampanata dirode vendibili 
non fo!o i baflo prezzo, mi incontan- 
ti, perunconfento di volontà , per 
n Penfara, perun guardoò di vendit= 
ta, è di Lltivia. În quelto Mercato 
delle Promefle il Demonio moltra 
dituredi velli pompoîe à trame falle, 
Toloni abbozzaticci , Mitre immagi 
marie, Titoli enza rendite, Privilegii 
fenz' exequatur, lexteredi favori enza 
firme, llatue di felicità fcarpellate dal- 
la Speranza , Montagnedi officit iene 
di polvere, Orizonti digloriecolorite 
dalfumo , Materie prive di forma fem 
pre in potenza , grandezze (empre ac= 
sompagnate dl Verranno contente» 
ein fiore che cadono, patrimonii in 
erba, che feccano ; Vi fî vendon di 
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più, doglie di capo col cimier de'grans 
dati, rimefle di cambii în carta frac» 
cia, toghe inforrate dal può ellere, 
feopature di palizzi,cheluccicano come 
emme , drogherie di difgrazie, cheov 

[rano di Fortuna, facchi di abbone 
danza feuciti dal vacuo, credenze di 
qnori, che brindano alla fexe , guadagni 
illecitico' fallimenti in calla, ladroci» 
ni denarofi col laccio in fscc2, libereà 
di vizii co'chiodi nelcuore. Multro 
del Mercato è ' Inganno , che dì fca» 
1a franca d medaglie dibell'alpetto, d 
Falcidie di buon garbo, è fanzalini di 
Vita allegra, à fogni di ombre fpavente- 
voli . Le mercerie però più preziofe nel 
Mercato delle Promelle , fon gl Im- 
poffbili che (ibaractano dal Demonio 
à chi più ne vuole; fegreti di fcienze 
profetiche ad una lextura di fortilegii, 
miniere di tefori ad un fulurro d'incane 











tefimi,, fotte dibeni ad una genufiele 
fione licrlega , claltamenti improviéi 
nel legno di Cancro, fazietà dicontene 


ti nell'otterie dell'incelto, lectltenit 
di ripolo nelle corfie degli (pedali, arm 
cimondi nelle pianure dell'avvenire, 
unogni cofa nel banco del Nulla . Che 
dite® Vi paion capricci mici quefti Mer. 
cati? Così folfe e non fi vedeffero Cri. 
ftianiinginocchiati al Diavolo per una. 
promella di lucro, è di gulto. Come 
fe i peccati potellerofelicirare. Ibene- 
ficiidel Demonio fon turti penfioni d 
conto. Si cadens aderavert: me. Le 
fue prodigalità fon turee fllacie. Pro- 
mette quel che non è fuo. Feli non è 
adrone diun verme, d'una molta» 
ette per diftruggere , promette 
perrubbarcil anime; Sapendo perele 
petienza, che le fue rentazioni allor 
vincono , quando non fi moftran tene 
tazioni, mà offerte . Hee dicis, nen quia 
pelfe prafiare, fed fallere Sic ie den 
cigie, dm preminsir , Ge, 























IL GIU 
FIN 


Viciniffimo è quei, che fe 


DIZIO 


l’imaginano più lontano: 


Tremendiflimo è quei, che meno lo temono. 


Cim wvenerit Filius bominis in MajeState fua, tunc 
Sedebit fuper fedem Aajefatis fue. 
Matth. cap.s. 










minacce sbigos 
I le cofcienze de' Pecci 
ig) tori, i quali fubornati 
I da dittratcive. trafeu- 
ci raggini , credendofi 
perperuo nella durazione il Mondo, 
afcoltano la terribilità dell’ eremo 
Giudizio, come favola rapprefentata | 
da Pulpici per efercizio di voci a chi 
‘predica, non per monitorio di pent 
mento 2 chi pecca . Trafindarono i 
tempi, quando i Girolami fcarnati a 
i di pietra, tremavan da capo a 
Spiodi al fuon dell” Angeliche Trombe. 
Quandogl' Iarionibattevanco' labbri 
palpitant la polvere delle caverne 
quando altri trafiti da’ clicii, confun- 
ti dal digiuno, altri attonici in va fî- 
rotto a finghiozzi, tali cad: 
eri vivi di mortificazione non artico» 
ivano, chei fofpiri di David . Config 
sivore sno carnes meas, è Yudiciis enim 
suis simui ; Inqual' occhio fi vergono 
le pupille dell’ Abate Ci, del Velco» 
vo Ciadda tracciate in piantoal for- 
ger d'ogni nuvela procelloîa, in cui 
Favviavano la Macftà giudiciaria di 
Dio? Filium hominis venientem ir 
be . Quefto Tune fei volte replicato 
nell Evangelio fventando in una filla= 
badi fignificato fururo è nongiunge, ò 
giunge poco fenfibile all'orccchic = 
Piombate del fecolo: e fin el'ignoranti 
moftran d'intendere la moflima delFi- 









































Jofofo. Quefune lengingua,mon mer 
Ciò che può cllere , comeche funeltif= 
fimo , non tocca al vivo ; dove ogni 
Ieegiéra punturerta dimal prefente fi 
Sangue. Piangefi a cald’occhi (il pa 
ftino di una vigna grandinata nel fiore, 
fu le paglie di un femiaco ntifichia 
dalle nebbie, fu la perdita di un patri. 
monio lapidato dal Fifco, di una fanirà 
putrefaeta da' morbi , (u le bare de 
congiunti morti nel meglio delvivere 
fenza una gocciola di rammarico alle 
memorie de' Zodiaci fommerfì in dilu» 
viidi fuoco, deli’ Univerfo annichilas, 
to in un montone di polveri! Lo (cate 
namento de'Cieli in here, l'oftura= 
tion de’ Pianeti infanguinati di rabbie, 
il precipizio di tuttele Stelle, l'etermi» 
nio degli Emisferi , percioche faranno, 
nonfono , paffan per Fenomeni di Me- 
teore finte a gli Aftrolibi del fenfo. 
Margiri di tempefte , che firidono , 
feonquaffi di rremuoti, chenabillano , 
clementi difirutsi,, deliquii di natura 
vicina a finire fembran grottelchi cos 
Joriti da” carboni Profeticiin Mappedi 
lontananza per folo atterrimento de' 
femplici . Quel Promontorio nella Sco- 
zia, detto il Sordo, alle cui falde 

fuggiti i Paefani non fenton le rombe 
de' turbini , le fparate de'tuoni, pare 
mi trapiantato in mere le cafe degli 
empi fordiffimi a” fulmini delle indigna» 
zioni Divine. Datantifecoli borbor= 
tan , i vocifera la venuta di Crilo 
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Finale. 


Giudice,” nè mai comparifte . Ahbe- 
flemmie di ftolidi! Vi chiarirete bene 
una volta della verità fritta da Tertul- 
liano, In prexime e? adventus Domi 
jam indubitati, jam fuperbî, jam eri 
timphamiis . Quale (pettaculum | Ab- 
bianfi per folie di Altrolaghi gli A po- 
Gratis telefini indovini del Leovicio, che fî 
Leovic, in approflima la Congiunzione maffima 
Pagaatie di tutti i lumi Planetarii nel fegnodi 
‘Ariete , qual (ì nella prima venuta di 
Crifto Bambino, e farà nella feconda 
di Crilto Giudice, Mentifea Rabbi E- 
Taemae lia nel Talmud , che'lMondo creato in 
Sagedil» fei giorni, dopo fei mila anni fia per 
eftinguerfì, Sbaglino le congetture del 
rerhiton, Cardinal Cufano , checome lamileri» 
inu, Hi cordia di Dio prelé carne dopo iltren= 
taquattrefimo Giubileo delli Sinago- 

a, dopo lo ftello numero de’ Giubi= 
Feinella nuova Chief la fua Giultizia 
fearicherà l'accette dell'ultimo peren 
torio. Si tengano perapocnifigliOra= 

211.5), coli Sibillini, che nel 1697. appuntano 
i mortori il uman genere + Senza 
rante predizioni, è fllevoli, è falle e 
Lalta credere con Agoltino, che i più 
fioricinel fecolo , quandoche fia, fec- 
cherannoin piè nel Giudizio. Florentes 
inf«enlo, arebunt jn‘fudicio. Ondea 
fvegliani un int îtore, propongo 
due gran verità in due paradolti, che 
fe viv'imprimon nelcuore vifilvano. 

{ IlGiorno finale è viciniffimo a quanti 

‘ fe l'imaginano più lontano: ecco.lpri- 
mo. Sarà tremendiffimo a quanti me- 

# no fo temono: ecco ilfecondo. Alle 
prove. 

Sudan le Catredre de Teologi a pie 
gar quel rifoluto infingerfi del Salva- 
tore, che interrogato da' Difccpoli del 
quanto avvescebbe il didicimento 

lelMondo, quafi foffenuovo,e gro- 
fonella materia, conmifterio!a fieura 
diReticenza : No'lsò, rilpofe. È'fe- 

greto chiufo in pugno all'Ererno mi 
Fidre con ugsclinauenbli, nc 

agli Angeli, anche dal Verbo. De 

MARCH: autem illo, vel bora nemo feit, negues 
Ffgelintge Films ,nif Pat E vol 
Jedir, guufta la chiofa d'llario, chela 





















notizia conferitagli era con patto di, 


nonzivelarla a niuno, fiche fapendola 
per fefolo non a fapee pera 

nefciens intelligendus ef nefcire, fe 
quens. O dondertanta gelofia a nafcone 


1ib, gi de 
Trai, 
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derene® Calendarii Criffiani un gior 
no, che fe fpuntalfe dagli Orizzonti 
dell’Incognito , diffiperebbe le tenebre 
iù palpabili dell’ umana perfidia è 
onde? Per renderlo più temuto ,co- 
me men preveduro . Di Cere filegge, 
che ingollcoli nel Mediterraneo cod 
un' Armata Reale, di numerofi Eferci» 
ci, non fè notoall'À mmiraglio, a'Noc- 
chieri del dove folle per approdare, 
vantandofi di effertremato, dalle afpete 
tativedi tuttii Regni marittimi. Ter- _ 
raque expettor ab omni. Quefto preten- Lucia, 
de Iddio colla fpada veriazile ,accen- 
nando colpi in aria, a finte (torfe di 
tranfitorii gaftighi ,alfinche i Peccaori 
fi imettano in guardia a ripararf dall 
‘ultima inevitabile hoccata del luo fde- 
gno. Iononarrivoa capire frenefie di 
quanti engon lontano i dì delGiu 
zio, \atterrifcono a” riti al 
Leone, Denunciatu: i cenone, TOI 
non dubitare effe vicinus. Le pallio 
più violente in ogni buomo fia a fpe» 
ranza, e la paura pendonoalla corda 
dell'avvenire: Seneca fvoltandoi vo= 
cabolariidel Prefente , non vi rinven= 
ne puruno, che folle appieno felice, 
appienomiféro. Tricchitemono d'im» 
verire: i poveri fperanod'arricchire. 
fon v'hi contentezza sì luminofa , che 
non fi adombri da qualche nebbia di 
Sofperti . Non difgrazia sì fciancata , 
chenon fiappoggia qualche baltoncin 
dirimedii . Clearco Tiranno in Pon- 
to, Dionifio in Siracufa , fpaventati 
nel Trono davan la (calata a” letti pene 
fl, anzifvegle di culi che cortine 
diripofi. Gilimero incatenato alCar- 
rodel Vincitore mirava fio le suote , 
confolandofi , che ad una fvolta del 
Cafo potrebbe faltar dinuovo da’ cep- 
pia lisce. Uampue podere. 
nimi ft: werumquefuturi expeftatione Boi, 
foliciti, frati canti sf pred e 
cogiaziones in longinqua premi 
Nemo santum pririte mifer efk. 
Se dunque per accomodarvi in terrà 
Nate tutti attaccati! pendolod'un può, 
gflre, come non vi Prendete un pen: 
fiero pernon incappare nelle vendette 
del Cielo è Ab increpazione ina Der 
Facob dermiraverune omnes, qui afcen 
\ deruns equos ,irafecolava David. De 
| Calo auditum fesifti Judicium Terra tre» 
i mali © quis Che combinazio: 
ne 
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‘ne inaudita di inderefî bateota, e di 
quiete fonnolofa . Alloftrepito de'tuo- 
sf aenna nell'rlo de precipizi in 
Fifchio di precipitar adeogni paffo; in- 
timano la morte imoniterii di Dio , ed 
effinelpeggio, tremano adora, pec- 
canoadanni. Ditemi, (eun Altroli» 

fauadrandovi la natività con le fue 

irezioni vi prefagifce an pericolo di 
tradimento , non ufire mille diligen» 
26, mille prefrvaivi non fggie la 
calca de' popoli, la folitudine de' bo» 
fehi, caminandoguardinghi , gridan» 
do allarmi perun fifchio d'ina, per 
un’ ombra d'infidie ? e (pello si mal 
punto farà sbaglio d'indovinelli , che 
Vetidisant eriam ofcitantur. A' 
foli prognoftici de’ Profeti non date u- 
dienza , nè vi fpremeuna lagrima, nè 
vi derta unbatricuore 'avvifo di Ezec- 
Chiello? AFGGionna ; aflito una ee. 
e ont iis ene, Geni fina, ln 
de propinquoei lam iram meam, 

ei o inparicolere ar 
mplebo furerema menminte; Cr judi 
Cabo juxta vias tnar, & imponam 
Strnia felera na - 

Miferi noi, predicava Grifoftomo, 
feciaduliamo colla dilazione d’un'in- 
fortunio , che per quantunque tardia 
venire, finalmente verrà . Nefolemme 

(os ex mora; quando omnia oper= 
ras fieri nil cundlari proderit . Qual 
Piloto inmezzo Mare incalzato dalla 
foga del vento a rompere nelle fecche, 
fi conforta vedendoli difeolto dal fuo 
naufragio? Qual reo firallegra , chel 
patibolo fi pianti moltolungi dalla fua 
carcere? La dimora d'un male infilli» 
bile a fopragiungere, col diffrifi peg 
giora se da' gabinerti della fierezza tie 
fannica non ufcì decreto più barbaro 
Giquel Atiferwm veta perire. MÀ che 
vò raggitandomi, fenza ftracciarvi ad 
un colpo tut'iveli all'inganno, che 
vi(A temere Îl Giudizio allontano? 
Egli è tanto vicino, quanto è vicino il 


























morirea chi vive. Ilgiomo della mor- © 


teriene (trettiffima parentela col Gior= 
no Finale. EA enim ife, dies cognatur 
ill. Amendue fpuntano fenz'aurore, 
tutti tenebre , tute vendeze , l'un 
tramanda gliatti del proceflo all'altro , 
e innalbéra il pendone degli etremts 
Supplicii . A chi muore in peccato ; 
‘nel punto che muore. il Ciclo è (enza! 

i 





Il Giudizio 


Gieloun caòsd’orrori, la Terra fenzà? 
Terra una cloaca d'inferno, il Mondo 
fenza Mondo un baratro di feplci 
Ie a fingervi confinata nerlì fpaziii» 
maginaniì la Valle di Giofafar. Ella 
può sfondare inogni onda a chi navi» 
ga, aprifi inogni ferita a chimilita 
affrontarfiin ogni rilla a chi litiga. VÎ 
ficadein ogni refpiro, ad una goccia 
di accidente apoplettico , ad una pun= 
ta di putredini accefe, adun foffiod' 
aurecontagiofe. Sùlepolte in un'ora 
pigiunfero sbalzi della Aleandro HeG Do 


diScozia, Giovanni Rè di Cafti- lb). hit. 


glia, Ramiro Rè di Navarra . La feuo- iti 


rirono al lampo d'un fulmine Ana- vyn. 
fisfo nella Reggiadi Bizanzio, dala MIR 
viffera trafittà Errico Secondo nelle 

gioftre di Francia. Studiare ben le cat 
te geografe della caducità mondana, 
che incontrerete la Valle di Giolfat 
ubiqueraria in ogni luogo, domeftica in 
ogni palazzo , peregrina in ogniftra. 
da, chiufa ‘elle fliodi folta ne 
mati, ingiardinid'ozio,in bagni 
Jie in treiche balli pompe dif. 
ftini O porelle parlare. la molricudine 
infoflata de' Reprobi, fe fà lor vicina, 
è lontana la Valle di Giofafat3 fefopra= 
vennetardi è prefto il Giorno Finale, 
confefferebbero con le voci di Pier 


















rticulum ina opyteso; 
©n6 
Difcorrono fondatamentèil Tireo, ©” 
e’lSuarez, che nell'iftante terminati» i 
vodella vita l'anime noftre fubito fu- | 
bito verrangiudicatea vifta de' pro] I 
corpi non ancor freddi, non ancor fep- 
pelliti, ruggendufi d'aver fatto al re- | 
fto del Cielo per un mondezzaio di i 
came. Maledetto corpaccio, firiderà | 
l'anima d'an peccatore, come mi face=, 
travedere lontaniffimo il Giudizio 
Divino, accumulando debiti di pene 
nelfaccodell’impenitenza ? Non fenti= 
ftimai un fapore di fpirito . Il digiuno 
ti riempiva di naufee , la mortificazione 
d'orrore. M'imbratilli i caratteri del 
Batrefimo colleimmondizie del fenfo, 
dlume della ragione coll’ ombre del fo- 
mite , le verità della Fede con le prefti- 
ie del Secolo. I tuoi profumi mi sbaf- 
ano a erquilini di zolfo le tue muti 
che 























h} nelle Prediche è 


Momil.ad 
Monni. 


Luoten, 
Merleras 
de,tamal- 
ru ‘Anaba 
priù 


Finale, 


ché d init dibetemmie, lertegale 
alle catene de' difperati, le tuecra; 
fealla voracità degl'incendii. L'ORie 
degli Altari ti parvero bocconi d'infi- 
nda 7 le limone fallimenti dicobe 
La teli Oratori fegrete ditedio. Quane 
te fcufe miattaccafti a'labbri nelle Con- 
fin enza dolore (enza propoli 
Gian inmodie a gl cechi nelle 
ell, quante impeciare agli orecchi 





fon avefti piedi, che 
a precipicart nelle licenze, mani, che 
a tratrar carte e dadi ne'giuochi. Che 
belle occafioni furon lemalattie da far 
meriti, le anguitie de'tempi da pen 
fare ali’ eterno è Una delle tante ore 
pefe a mormorare ne'circoli, 2 info» 
Jentir ne paffeggi , a ridere nelle Co- 
‘medie , a marcit ne' profhiboli, bafta- 
va amertertiin flvo ; etu fempre pu 
fillanimo ad ogniurto di tentazione, 
fempre reftio adogni impulfo di gra- 
zia ,fempreincorriggibile adognicen- 
fura di buoni efempi, infenfata ad o» 
gni fretta di rimor , m'inducefti a 
credere l'umiliarfi a poveri pervilezza 
di genio , il vendicare l’ingiurie per 
trionfo di Nobis, la divozione per lare 
va d’Ipocrit, la coltienza per ludibrio 
diferupolofi, i facrilegii er vocaboli 
dibura, gliEvangeiì per eggende di 
femplici, l'altra vita per ogno , la Val- 
e di Giolafat perfavola + Vi, fotrerrati 
a infracidare frà letami , io nabiffo nek 
de carneficine del fuoco . A vremo pur 
da riunirci efpottialla canfufione, fira 
fcinati da’ diavoli manigoldi alla maz- 
2a dell'eftremo efterminio . Finì trop- 
po prefto il Mondo pernoi. All’In- 
feno ci alpetto. Jam futuri 
dicii ipfa fuiexpediatione defe vi 
aìfuggella le fmanie dell'animegiudi» 
cate dopo la morte de’ corpi la penna 
d’Eucherio . Solus macrer exerucia= 
bitanimas, fala terquebie cogitasio def. 
poratas, folusmarer exznimabit attoni» 
tar. È 
Se dunque l’eltremo Giorno èsì vi. 
,, che ad ogni momento può citar= 
ci, perche ad ogni momento fi può. 
morire, come ranti fiabufano con_. 
temporeggiamentidlla Clemenza Di 
vinaè GliEretici A nabattiti di Olan= 
da nel 1532. predicando proffima la 
suina del Mondo, sbalordirono ine 
guia una di popoli, che 
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inaniti nelle (elonché  dimentic? 
ti delle cafe, de’negozii, fvennero more 
tidi pura fame - Nel Crifianefimofuo- 
nan le trombe della Chief fenza fre. 
narla publicità de’ peccati: e per quane 
to tornino fe Quarefime, niente men 
crefce l'Intemperanza epulona de' vi» 
zii + Ahimè quefto mi agghiaccia il 
cuore, Queto con evidenza convin- 
ce» che Iddiofarà eremendiffimo, pere 
che poco fiteme .Se fi (piantallcro care 
<eri, non fi parle di chia, non 

Seppi tape ei buie i 
ceppi, capeltri, e e (cala fran» 
caa' delitti chi celferebbe maidi pec- 
care per puro timor di Dio? Parliam 
chiaro, imondani diche temono? O 
noi non penfiamo a'Giudizii Divini, 
Je giudicature degli huomini ciatterti= 
feono . Le fcomuniche non ci rùiban nè 
Tappetito, nè il fonno; ifequeftri, del 
Falco c'inquietano . Non fappiam di 
qual faccia fia lagrazia di Crilto, ci 
affligge la mala grazia di chi vota nelle 
noftrecaufe , di chi puòtirarci alla vi- 
ta+Echetalcanzona palleggi sù le Jine 
que de’ peccatori, me'ldimoltra un'e- 
fempio , incredibile, fe non folle di 
Fede. Banchettava il Rè Baldafiaro 
con una mandra di concubine , sbevaz= 
zando ne' vafi fagri rapiti al Tempiodi 
Gerofolima . Edecco nell'alzarla taz 
za, gli corfe agli occhi un riverbero 
fpaventufo i alcune dita quafi picate 
mano d’ huomo , in attodi (crivere 
sùl'intonaco delle mura . Apparmernne 
digii omini: fcribemtis im 
Pipe pere» Beve attonito più 
veleno, fe gli accricciano i 
«apdlidelcrzio, gli gela ilfangue, gli 
cadeilvolto, fislombano i fianchi, e 
frà tramortito, eubbriaco non sò qual 
più, abbandonoffi , Tune facies Regis 
commutata ef. Ma purche fece eglial 
colpo di tante fincopi? Chiama Danie= 
lea (velargli l'enimma dell’ abbomina» 
ta (erittura, promertendogli n paga un: 




















Sua èla mano , che (eriffe, fua la fen» 
tenza. Ameri Den Riguam tan, 
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& complevit illud . A chiofa sì inafpet- 
fata, fi terrible voi penterere, che 
ravveduto il Tiranno, dafle tolto ban= 
doalle crapule, licenziate le meretri 
Ci reituie Ie argenteriea gli Alt, 
facefle arder vittime propiziatorie, de» 
teftafle le facrileghe d'lflurezzese mus 
tato regiftro ne'coflumi, conla fronte 
facarvata (applicate mille perdoni al 
Altifimo. Appunto: Nellentir, che 
icaratteri eran cifere di Dio, raffere» 
mnandofi in vifo , ripigliò cen nuova fa» 
mela cena fin che lazio, la notte lele 
fa della divorata felicità vomitò dire 
pente l’anima rangolata dalle inebria= 
te libidini. Gran fatto! I lampi delle 
dita umane lo turbano, ifulmini del 
pollice Divino l'affonnano . Ciò che 
Vide fà mano di huomo, Digi guai 
manusbeminis, e perde il colore, il 
fiato, conlamone agolt: quelché a- 
fecola, è cedolone di Dio, e fidi pie 
ce) ripola, tenendofiafficurato, coll 
inveftir di Porpora l’Interprete delle 
felagure, Tune, iubente Rege, indurue 
<P Daniel purpwra. © quanti Baldafe 
farci oggi vivono, iquali temono un 
fequeltto, che taglia legambea” patri» 
monii, un decreto, che manda inma- 
fora le liti, untaglione di fuorgiudica, 
che pone 4 rilehio a via, uno imacco 
dicalunnie, che pelta la riputazione, 
unfafcio di articoli criminalifti, un’un= 
ghia di Iilco ; nè fi fnarrifcono alle 
Cenfure del Cielo «Credon di raggiulta» 
fe ibilnci delletapine, di ottenerlo 
liberatorie de’fallicon amicarfi un Teo- 
Jogo, che impiaftra cicatrici cogliun- 
guenti lenitivi del Probabile, con fali» 
ziare un Confeflore , che affolve alla 
cieca corruttele di (candali irremiffibi- 
fisc incanto eguonoad ingraffr feta- 
vole del luffo co” lafciti delle Chiefe, a 
siempir le bortiglie de'paffatempi con 
de lagrime finginate de fade: 
mendoin conto diapocrife le pagine del 
Vangelo, di fantafime Je comparfe del 
Crocififfo . Sconfigliati fenza cervello 
a immaginano di trattar con un Dio 
fordo, che nonode, cieco, chenon 
vegga, monco fenza mani da fulmi- 
naîli. Dicune enim. Oblitur efl Dent, 
aversi: faciem fuama, ne videat in fine, 
Non fi accorgono diftar prefi edite 
ner, iode'poveri compatit Ter 
mulino) cAmimnam fmcenfifearo. Vi farà 











1 Giudizio 


tal volta avvento di veder duè mini: 
che di Pefcatori, quando a Rentariffi» 
mo firafcinamento tiran le reti ampia 
mente diltefe. Quefte mobili prigionie 
ingraticciarea più maglie, parterado» 
noco' piombi il fondo dell'acque, par= 
te vanno a gala co' fuveri . Le turbe 
de' pelcinulla remendol’infidie, vitre- 
fcand'arrorno, affollati guizzano e vi 
s'infaccano, credendo lergaltulo pale 
figgiero un trincerone dificurezza , un 
paleolo di delizie : nonfentonole (trap 
pate, fi che avvicinandofi lla forda , im 
un tratto sbattuti con la carcere icar- 
cetatisùlarene, fi addenfano, fipre- 
mono, fi (contorcono , tutti guizzano , 
niuno fcappa » Tutd fi sfragellano, 
niuno filibera » Tuttiaddentan leca* 
napi, niunolerompe. Tutti boccheg= 
giano, niuno vive. Turei fi rappiatta= 
no niuno fi cea. Perinfiniarli iù i 
avviluppano, per campar la vita più 
muoiono. Una gran rete tiene (parfa 
nel Mondola Providenza Divina (cre- 
detelo ad Ezechiele ) e lentamente fi 
trae dalle funi deltempo. Extendemo 





Super eum rete, © capite în fagena CAN13-35 


mea. Dentro vi fon detorpedini de» 
glioziofi, che intormentifcon le ma- 
ni di chili finge nella via dello (pirie 
to. 1 polpidegliufuraicon cento bran= 
che a fucciare lefoftinze de' proffimi 
Tcani de detrattori, che abbaiano, e 
mordon la fama de'buoni. I pelci fpa» 
daccini de' fanguinarii; che fi palco» 
no diomicidii. Le Balene de'Grandi, 
s'inghionon Gioni, fe bandife 
23 Di tal rete dille. N 
quis incaprum . E Lauree di 
Cimieri, e Toghe di Magiltrati , e 
Scettri,e Corone, e Mitre alla rinfufa 
ficirano conquanto han di fplendori , 
di dominii , digloriegli oceani dell'a» 
mana grandezza. Intanatevi pur La» 
feivi con Tiberio nelle Grotte ifolate 
di Capri, nafcondete con Erricoin La- 
berinti lè voftre Rofimonde = fabbri» 
catevi Palazzi incantati per celarvi 
vivi, filenzii di tombe per non farvi 
trovar morti , che non falterete mai 
fuor della rete . Se non v'impsuriîce il 
icolo , è, perche fate forc'acqua 
llate nella prigione . La Terra ferma. 
dell'Eterniti vi afpertà, ove naufraghe= 
rete.in fecco dilperatifimi all'ora 
uilerà voxchamerio aperta fiano» 











Libo4, de 
Galera. 


Finale. 


è il tempo di pòrfi allabinda de’ ‘la 








primache fi faccia la fcelta de' 


Gi 


efci. Cogiremus in caprione , avvifa Sì 





regorio ne dividemmr inlittore . Pen- 
famo 2 fatti noftri in vita , ripiglia 
Bernardo; mentre fiam nella feiabica 
della Chiela , pernon effergittati come 
alghe vilifime in preda a' demonii .Ca- 
veamus mala opera , nec includentis fa= 
gena fiducia intra Ecclefias delinqua» 
mus. Non ci fidiam delle firature di 
erche non lancia eridenti di vio» 
Jenza » non pelca a fiaccole dieftermi. 
ni, chela fua lentezza nel permettere 
fpazio difalvarfia' reprobi è l piùter= 
ribile de' fuoi [degni . Sentite un'ora 
colod' Îaia non intelligibile alle Flo- 
fofie (tolte del fecolo. Expelfar. Domi= 
nus, us miferearur veftri , quia Dens 
Fudicii «R . Come và quelto? Iddio af® 

eta da pietofo, perche vendicativo. 
Benefica perche nimico 3 illumina, per: 
chetenebrofo ; vi lento , perche preci» 
pira; ufa mifericordie, perche fi adira» 
Si porta da Padre, perche paltiga da 
Giudice . È vuel dire, che la manfuetu- 
dine nel perdonare gliattizzerà più le 
collere nel condennare, leindulgenze 
del fio amorel'armeranno implacabile 
nello @egno . Expefat, w mifereatur 
offri s quia Dens Judicii ef. 

‘Non nego, chetal volta batte fe caffe 
deglielementi, fionaall'armi contro 
fe licenze invigliacchite del Mondo; 
ma vien trattoa forza con indignazio= 
Di irritate da noi. Tanta in mobi pecca» 

‘ue per nos coga= 
sur irafei ynota Salviano . im fecimms 
rasifue, © manus quodammodo in= 

ricerdia fue. Concedo,che 
le cataratte de’ Cieli (palancate anne» 































_garono tutta la Terra, che le voragi= 


fi del Mar roffo ingogrono tutti gli 
Egizi, che gl'incendii incenerirono 
tutte le Pentapoli , che l'alabarde degli 
Angelitrafiffero tutta PA ffiria, chele 
deGlizioni ridutlero în un macellod' 


chffi del Sole continuari in un’anno 
fotto Giuftiniano, le fami canine pi 
fciute dicarne umana forto di Ongrio, 











Cométa del iz.inforia di rado? 
ne infanguinato con attomo più capi 
‘tronchi, alla cui vifta molti di puro fpa» 
vento morirono , le peftilenze mani. 

I dire Forni semo 

ineralia più popoli + Orfappiate che 
portenzi così ealamitoli i difinifeon da 
Tertulliano , protafi fmezzate dell’e- 
ftrema tragedia , fifchi del turbine , vo» 
acli Balenoti del falmine  picioli af. 
faggi delgran Giudizio, Prelibaziones 
Fu ccidii di guerre, tumulti di 
tedizioni, Rerilezze dicampi , procel- 
le di temporali, e quantemiferie, quan» 
teoppreffioni fi avvicendano, abbiate= 
le in parola di San Gregorio per feri- 
tucce imprefe a fior di pelle dalle ma 
niinchiodate di un povero Crocififfo» 
“Quai ad feriendum mannm ligasam ba 
ber. Cam veneris nell'ultimo giorno da: 
ri fuoco tutto ilereno deo! cano: 
Ri, a braccia ele yuorrà custa e fon: 
deria de' fuoi furori. Ahi , che giorno? 
che rammentato fempre i fmemora, 
intimato fempre fi deride Giorno, che. 
a conto volo non hi pimo mobiles 
chel'aggiri, Aurora, che lannum 
Sole, chelorilchiari , ore, che lo mis" 
furino . Giorno , che non mai fi affaccia” 
a'voltri Orizzonti, non mai vi, delta 
da'letarghi, mai non v interrompe le 
ferie, non viturba le fee, fenza Vigie 
lie, che lo precedono, fenza punti di 
Luka, che lo rendano ‘critico Giorna 
fmarrito ne' ettenarii Platonici, negli 
Algorifini dell' Algebre, nelle pagine 
degli Almanacchi sgioro carta da 
mazzi deltempo, caffato dall Efeme- 
Fidi, come fpazzitura de lulri, mone 
digli deglianni,feccia de” fecoli. Ques 
Rogiorno prefo in pugno da Dio, farà 
climaterico a tutte P' età , mortorio 
a tutte le vite, incendiario a tutte le 
fabbriche, alimento a tuti 1 telbri, 
interdetto a tutti i privilegi, baratro 
fenza fondo a tutti i Regni , diluvio 
fenz'arca a tutte lecolpe, fine, princi. 
piodiognimale. 

“Qui ovrci calardal Palpito peru: 
na condiderazione che imaginate non 
più mi affora le Vocig € le io fapetli 
fpicgarla , denza meno rimarrefte più 
5 che atenti. La Giufizia 
Divina avrà da equilibrarfi di pari col» 
la Mifericordia Divina , «d perpene 
dlculum Divini Judicii, dice Balilio e 

cone 
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Gsnerapelarfi don la vendetta d'un 
giorno alla Clemenza di Crifto in tante 
fmiglisia d'anni: Ora la Miericordia 
fa tutto da Padrona nella Corte di Dio, 
Economa de” fuoi difpendit,, l'Artua 
ria de" fuornegozii, la Statilla de’ fuoi 
fecreti, la Favorita de’ fuoi beneplaci= 
ti, a Datana digrazie ancheagl'in- 
grati, la difpenfacrice de' Sagramenti 
‘anche agl'indegni , la Maeftra Sia 
pella nell’ accordar con battute larghe 
P arie di perdono anche a’ nemici; e, 
con identità tranfcendente fembra l’e- 
pitomedells perfezioni , la Reina de» 

li attributi , la diffinizion delle glorie, 
Frolla afioluta di Dio, Sola tien le 
chiavi nella Segretaria delle prefciene 
ze, fvoltandos hibri della vita leggibili 
ad'ogni lagrima d'occhio contrito; So- 
la nel Conclave delle Predeftinazioni 
<ava le palle bianche diaufiliicongrui 
adogni oltinatezza di arbitrii. Sola Li 
Mifericordia efercita le funzioni di on- 
nipotente ne' miracoli, ravvivando a» 
mime morte. Partecipa le dotidell’e- 
oternità a' Peccatori , fiche dolendofi di 

srefente (cancellano. falli preteriti s e 
impofibilitati è nuove colpe dall'età, 
polfono pur pentirfi. Siuiurpa le giu= 
‘itdizioni dell’ Infinito , nel rimetter!* 
offefe fenza termine, fenza mifura . El 
la circonda d° Iridi il Tronodell' Altif- 




















to peîan nella bilancia i cèntefin 
miliari 





Suella diCrifto, che fi difcredita per 








1 Giudizio 


un'Idolotagliato allagroli; èhe noî 
ficura delle ue ingiurie, che hicia core 
serc alla peggio lecofe? Sua {ii pariena 
sia desrabit, chiaramente lo fcrilte Tere 
tulliano . Plures Deminum idcireò nen 
creduns, quia iratam fieculo samdiii nen 
Jeiune. Che non tollera Criftodi afron: 
Sig bsfgziament, di vilpendi dal 
Jc finagoghe degli empii, che baldane 
2ofî lo Rrapazzano, pavonegziandofi 
de’ peccati? Andenter provocane Deum. 
Chenon vede dienorme, di fcandalo- 
fo, di nefando ? Innocenze annerite 
dalla calunnia ; iniquità parrocinate 
dalle Leggi; lalcivie che tripudiano; 
duperchiarie , che regnano; lu; 

zioni che y'incenlano s diavolerie, 
fi adorano - Epuloni ,che negan le brice 
ciolea' poveri. l'overi, chesfogan le 
miferiecon le bettemmie. Nobili, che 
fi fan gala di vizi. Simoniaci al Sancui- 
rio, Giudia!Sacerdozio, ela fua pa- 
Zienza par che ferva di Stella Polare 2° 
Corti, di convaîia a'ladri, diau- 
tentica a'ipergiuri , di mezzina ag 
incefti, di padrina a'difordini, dibuo» 
na fortuna a° peflimi, di apoteofi "De 
moni. Nella prima età della Chieta 
de Crifto la Relisioncinefilio ,in cate 
ne. L'A pollolito quali contreca di 
fealzi fallarii condannati a' patioli 






















ni di Martiri fotto abito farmenti= 








ardervivi per erluminarie di feta 
a'Neroni . Videilfuo Prefepe in fiet- 
emme fporcato da Adriano co” funera= 
i di Adone, lerupi el Calvario pro» 
fanati co'fimolacri di Venere; i fui 
Ponteici vincolati alle alle, nè item» 
tilli oltraggiato . Gli tentarono li pae 
zienza le invafioni de’ Barbari coll’at- 
terramento di Sagri Temoi , confe ci 
nificine de' Batcezzni. Le (ciable Ore 
tomane col troncar dalla Chiefaletré 
parti del Mondo ,infeudandofi la Ter- 
ra Santa a” Sozli rubelli; annullando eli 
Evangeliicon lefavol: dell’ Alcorano. 
Gritto fi nicenne. Per non rivanzare 
abticagli, quanto icitrono cr 
de'noltri lecoli? Canonizaroro Luci- 
fero nel ribellato Settentrione 
bus Aquiloni: . Fecero Catredre di pes 
fblenza i Pergami della verità, centi 
ri d'incontinenza i patrimonii di Ro: 
ma, tazze di ubriachezza le Piffidi, 
fterquilinii i Baccifteri, Serragli i Chi 

Ari polero nel Caralogo de' aci i 


























Laterio 











Tobin. 











Odoardui 
Riîbura, 











Finale, 





ingli, ciurmiglie dell’ 
Anticrifto: e Crilto non fimofle. Si 
difotterra in Londra il Corpo diS.To- 


Lador.Ri- mafo Cantuariente , e fe ne gittano al- 


chcomo 
ide ld 
Hogon, € 
ab Ò 


lecloicheleceneri. Si ftralcinano da 

I Ugonotti in Potiers, in Orleans le 

eliquie di S. Ilario e di Mattia A po= 
Rolo - S'incenerifcono i cadaveri ine 
corrotti di S. Martino, diS. Francelco 
di Paula, cantandofi il Requiem per bef- 
faigl' Immortali: e Crifto non fi dì 
per intefò. S'impiccano a' merli della 
muraglia nella Citcà di Nableule Sta- 
tue de’ Martiri come fentinelle morte 
di vituperio. Un Lutero fpofa Mona- 
che, tirandofià Vittimberga sù’ carro 
in trionfo più Vergini deflorate. Un 
Calvino calpeta il Crocififo, e l’in- 
giuria: Lerro es nen Dens. Un Beza 








‘Ertterus nel colloquio Momelguidenfe muegi= 
de Cruce, fce. Fateor me ex ani 
Hiba. €op. nem desefari, E Crifto diflimula + Ma 


» Chrifi imagi= 





come potrà fofferire lo firapazzo efe- 
rando delle fie carni nelle Oltie del 
Sagramento date a mangiare a' cani 
dalle Sereghe, puenalite da’Giudei? è 
purlotollera . AhCritomio, fe non 
ti accendon lo (degno tame Sodome 
tante Babeli nel Gentilefimo,, gliarri» 
coli della Fede criticati dall’Accade- 
mic de’ Novatori , i Giordani delle tue 
rezie(tagnari.n Lagune di Apoltati, 
fa Vene Inconfutie della wa Redene 
zione ftracciata da” Scifmasici, il San: 
ue de' tuoi Sacrificii avvelenato da' 
ficrilegi , gli Scettri del tuo potere 
fehernin per fufi di vetro da' pfeudopo- 
Titici ; i prodigi della tua Providenza 
creduti per fatture del Cafo da’ femia- 
tei: Sè chetitoccan sì'Ivivo gli ftra- 
pazzamenti alla tua Madre, l'irrive- 
renze è Maria; come dunque non 
fveglia fete (e gli Ere 
ci nebruccian le Immagini, nè infa- 
* manlevifeere, efinoi Fedeli ne difo» 
noranoil Nome con giuramentid bur= 
la, e tal vol:a ancor conbeftemmie. 
Ahi, fofpira Giub, quelti eccefi di 
patienza fon preamboli dell’ira Divi= 
na sche sboccherà più violenta , quan 
to Più rartenuta . Semper quali sumen= 
sesffniius imui Denm , & pondms ejus 
Ferrenon posui » Ahi!, piange Pier Da- 
miani, quelti flenzii di lunga manfoe= 
tudine merteranno rueeitidi Leone fe- 
socilfimo, che pur Fides, © sacer  vi- 
































der, neejudicat + 
fmulas, Annon legiftis, quia ad jndî= 
‘cium properasignorans milericordiam è 
Ahi, grida Tertulliano la fpada che 
Dio cinge inchiodata nelfodero , ar- 
rogginita dirempera, sfilata di taglio 

balenerà formidabileà gli Angeli ef 
fi, In plenitudine Divinitatis exafte se 
fe gli empii lo cengono per unmezzo 
Dio, imperferto per un” ombra di effe» 
se, colfoloattributodella parienza , 
ultima Moccata del fuo Giudizio farà 
conolcerloonniporenilfimo perfetti 
fimo Rèdella gloria. U/gue adeò juftix 
gia plenirudo ef Divinitatis , exbibenz 
Deum perfezium . Ah mijeri voi, che 
moltiplicate delitti , perche Iddio fù» 
bito mon vi punlce, mon vi annienta 
Voi fenza (campo, fenza fiato, peris 
plemi di vilezza , carogne vive dimor- 

te confolerete le ue collere , dareteri= 
poloalle ftanchezze della (0a clemene 
2a, farete i reftigerii delle fue vampe 
vendicative, glisfogamenti del luo fu 
rore. Egliè, cheve l’intima perboc» 
ca di Ezecchiele . Es requiefcere faciam 
indignationera menm in eis, © confo. 
labor, 

SÌ, sì, verrà pur 
Rto, che chiuda turti gli AnniSanti de” 
Giubilei abulati. Una condanna , che 
punifca tutti i diffoluti dopo lealfolu+ 
zioni nel forodella Pentenza. Una. 
falce fterminatrice , che recida tutte le 
zizzanie de’ falli occulti crelciute ne'ive 
minati della Grazia . Una Colonna vie 
tuperofà, che metta alla vergogna tute 
ti gl Indebitati, che da male paghe 
non vellerocorrifpondereà gli oblighi 
della Fede. Una rivifta giudiziaria, 
che profondi nell’ Abillotutti i Prede» 
ftinati del Mondo. Criftocegli occhi 
focati fentirà inacerbirfi dalle pallato 
piacevolezze, infuriarfi alle memoria 
della fua mifericordia , tanto più incru 
delito, quanto fù più amorolo s ed im 
tal fento piegano molti quel detto Pro- 
fetico. Cum iratus fueris, mifericerdie: 
recordaberit. Ricordandofi della fa 
Incarnazione perintificarelfangodi 
Adamo, della fua naicita inun Tugu= 
rio, della mangiatoja , delle paglie, de 
vaglti, fattofi Primogenito nella bambi 
nezza per aver fratelli ftriderà contra 
T'impudenze de' libidinofi, che devo. 


rarono una carne deificata dal Verbo, 
Fa 




















iorno ‘così fune: 











det ,& videre dif.” 
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Chm iratus faerie ; wifericordia recorda. 
bisur. Ricordandufi traveftito da fer- 
vo allabottega di un Fabro, famelico 
nelle miferie di un Diferto, avvilito per 
‘noi,tentato pernoi, circoncifo col mar- 
chio de’ peccatori , fuggitivoin Egirto, 
rriterd la ftizza contrai figli dell’arro= 
gamza,che(degnarono di ifervar Teo 
fue leggi, profeffando l'obbedienza, 
giurata ‘a capricci del fomite , allefug- 
Beftioni del diavolo. La memoria de- 
gli patrocini all'adultere , de” colloquii 
con le Samaritane, della pace data alle 
Maddalene , gli porrà alle mani un di. 
luvio di famme da flruggere l’impu- 
rezze de’ meretricii abboccamenti. Com 
irasus fuerit mifericordia recordabitmr, 
Si ricorderà della fua domeftichezza 
‘conogni fatta, publicani, idolatri, della 
fua compaffione a’paralitici guariti con 
un voglio, de'ciechinati on una faliva, 
de’ lebbrofi conuntocco, per più rigi» 
damente tosturaregl incurabili dell'o: 
ftinatezza , che pregiandofi del pecca= 
re» fiarroffirono di pentirfi. Cùmira. 
mi fieri mifericordie recerdabitur, 
Dell’aver creatoun Mondo per Cafa, 
Si clement er paggi ipianei per ae 
amiere , tante ce tante delizie, 
erl'huomo, fimoraerà Sole fpezzerà 
Ile, cambiando in palco funerale la 
terra, incarneficeil Cielo. Com iraus 
fuerit, mifericordia‘recordabitur. Lan 
tobiincibo per incorporarficonef= 
fonoi, tenendo tavola bandita in ogni 
tempo,inogniluogo a pafcer l'anime 
co' dit ilai potabilidelle ie vene "cos 
‘meftibili delle fue carni , mammelh di 
grazie vivi, viico di vita a’ mori. 
i, ed erutterà fpaventi fdegnatit: 
Amile tane de piani cogne 
carlo per uo, nelriguftarlo per difprez- 
20. A fenenzirie trenniedetoieo 
nali intereffti, le venderre de' fangui. 
mari omicidi prenderà le mifure dalla 
fia Paffione piena di obbrobrii, di fpafi= 
mi, ricordandoli venduto da (chiavo , 
catturato da ladro, baftonato da giu: 
mento, pofplto alia din, affina: 
to da (chiaffi, da fputi , {venato dala 
gelli proverbiato da Re diburla con 
ato in Croce da feduttore,e alle 
morie del bacio dato a chilo tradi, del 
‘perdono pregato a’manigoldi , del Sirio 
amareggiato dal file,degli (ehiamazzi, 
degl'improperii foftenuti nell'agonia, 
































DI Giudizio 


fcaricherà entrò ilnioro delle fialedi: 
zioni, degli eccidii , de' nabifamenti, 
conterribilità di volto tanto furibondo, 
tanto intollerabile alla vifta de Repro 
bi chequelti fimeranno men cormen: 
tolele voragini, e quafi fanza diglo» 
ria l'Inferno per non guardarlo. Quo 
rum Finis interisus, quorum gloria ins 
Inferno ef. O Fede lanta dove ei che 
non efprimi nella mente de'tuoi Fedeli 
l'orridezza infallibile de' finali giudi. 

zii? che non gli (gridi con San Baîilio : 
Quid Dei cipe/cisis bumanitatem ? Quid 


Domini Majefiatem repititSentano quì 
quei, che peccano ‘a 








idanza della Mi- 
fericordia Divina, quefta queta mede= 
fima , effendotranfuftanziata in Giulti= 
zia, gli confonderà accorati con quel 
rimprovero. Le, &clamate ad Deos, 
legiflis, Gr ipfi liberens vos in die 
affliionis. Itea"Curiali, che virico» 
piino falfificatoil procello, agl'amici, 
checon lettere dì favore viraccoma 

dino, iteaTeologi, che vi acconcino 
lacofcienza , a’Genetliaci, che viap- 








puntino un’ afcendente di fortune pro- 
pizie itea’ Duellilti, che vi tengano 
inaltiffimo punto la riputazione site a" 
Mandatari per uccidere chi v"infidia 
2'Potenti per difendervi dachi viofe 
fende ite gl'Idolivoftri per unmira= 
colo. Ahmiferacci, voi ammutolite 3 
voi finghiozzate? Confolatevi,che non 
v'è riulcita tanto infelice la Valle di 
Giofafat, quanto fi pinfe . Vi fiete fapu- 
ti benconfigliare ricreandovi a dilun- 
0, peccando a due mani, pigliandovi 
n tempo: l'indovinalte a credere 
per falze le dottrine, per invalidele 
cenfure dell'Evangelio . Alla fine non 
vi colta altra fpefa , che”! comparire a 
capochino nella rintula fr tanti. Por 
<a perdita l'io dal Cosi orrendo» 
dalla Terta sì diftrutta . Non è ella 
ran cofa far camerata co' diavoli vor 
ri amici perun'Eternità di tormenti. 
Esibuns hi in fuppliciura eternum . Che 
formola è quelta? Ibune. Dunque an 
dranno fpontanei, non incalciati alba» 
tatrodelle pene Ibune . Tal voce igni= 
fica volontà , non violenza . Qual viti» 
ma da fe e al maglio? Qualico da fe 
fi porta alceppo? Penfava, che i mala» 
detti dovelfero avviticchiarli a buone 
voltedi funi, urtarfia forza di unci 
precipitarfia ramazzoni dalle Furie 
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‘odefiibune“Chidà lor la molla? Chi 
li affretta? Chi? La prefenza diuna 
o formidabililimo, diun Dio Gute 
dice . Piano, fgraziati che vi fi conce» 
de fpazio da l'cenziarvi dal con'orzio 
de'Sanci. Avari, ecco le fchiere de” 
overi , che vi offerfero vendbile la 
Beasitudine a ballo mercato diuna li 
molina , come fraricchiti trionfano ! 
F'rincipi, ecco là quei fudditi, che vi 
afficuravano il Regno de' Cicli con = 
nta firma 2 memoziali dellelor lagrime 
angariate, come gaudiofi feteegiano 
Concubinatii , volgete l'occho alle 
fihicre de' Celli mortiicati,chea co 
to volîro eran rovelcì d'ipocifia 
Jeficiati digenio , come come rijlen- 
dono conaureole di Angeli! Tenefte 
fllanimi difonotati i patienti del 
e eccoliin eRltazione diglo: 
urlfte degli ferupolofi, ecco» 
È ripofati in calme di luce. Chedite 
delle pallidezze de digiuni azic di net- 
taris de'facchi , de” cliii della pen. 
tenza trapunti a fiore diStelle. Mirate 
de divozioni più Cerere, i meri, 
incogniti della bouti Critizna pul 
cate amufiche di Serafini. dun 
Sapplicium asernum: Non potranno ac= 
corati (offrire il crepacuore dell'invidia 
aGiufti, al Paradifo chiuo, coll'In- 
forno fpalancato ' piedi. Infevai put 
«perietur, fon fincopi più che parole 
Sane Eucherio. daltenfus evita reo 
Hic denudasi , © capit 
perpesunm demergeniur, 
felicicer exclufi infelicius incladendi. 
Ma piano dinuovo Nonvi partite (en: 
22 dir almeno un addio al Salvatore 
inchiodato perla voftra iberrà , eîna- 
nico per volfra alute, rafino anche 
morto per la voltra vita”. Ahi, ripiglia 
Eucherio ,miferi noi (e lamorte ci co- 
glie in peteao, Profesemo un'ango: 
[cia attocilima nelmirar pelle cicatri- 
ci Divine laccufe de noftri misfatti, lc 















































54 peccatoram 
Lidinum preferenturò aut quo putas vul» 37° 
10 refpicies Redemprio nafira perditio 
nem noffram?Sparitemi davanti tone» 
rà Cnifto, nemici della mia Croce. In 
agnem aternum . Lraogii del Battefî- 
mo non vi lavarono,ardete per fempi 
Lemie tenerezze più v'indurirono, l 
ceratevi(empre. La mia patienza 
vi accrebbe le(celleraggini, arrabbia 
tevi. Temefte gli huomini,effi vi fcame 
pino. Non conofcelte me, non conofco 
voi. Non mi vedretemai più. Ah mons 
dani, fonfavole quefte che vi raccon= 
to, è verità? Quando rinirete di far. 
È romettendovi anni lun= 
«IlGiudizio non è più lontano 
i quel, che hàil refpirare dallo fpira» 
re: Comene’ voltri affari Iddio nere= 
fla di fuori , ov'è preferite ?eegli è necefa 
fario lun de due è confelfarvi ateme 
ocolpevoli, è dannarvi in esernum. 
Che volere eder carboni nell'abilfos 
ò Solinel Cielo? Penfatevi. L’eftre= 
mo Giomo è delSignore, Dies Domi= 
ni. Rubateglielo con divota rapina 
fatelo voltro ,giudicandovi da voi: 
fi. La ina a' poveri è l’antidata 
di quelbeatifimo Venire Benedifii . Bi- 
fogna, vi rallegra Agoltino, che Id- 
dio, è muti configlio, il che non può 
éffere, è lalvi, chi fà limofine + Ie. 4omy,; 
die Judicii nullam poreris ineurrere per, 

iciem > qui comparauerie deemofznis 
sare 
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LA 


MANIFESTAZIONE 
DELLE COSCIENZE. 


Chm venerit Filius Bominis în majeftate fua, tune 
Sedebit fnper Sedem Majeffatis fue. 
Matth.cap. s. 





gii Mondo mon 
più idolatrato per fem- 
no dalle pazzie 
de'fenfuali, ma crema» 
to gualcimitero di ce- 
L YI neri in una folieu 
ai fpaventi . Tutta l'ampiezza del vifi- 
bite fparita dagli occhi , fumerà dentro 
catafte d'incendi,, ela Croce sbefata 
dagli empi slanciando fulmini di ven- 
dette, iruggerà le turbe difperate dell’ 
Uman Genere malfttore . Tune vide- 
dpr lfonerale infelice di quanto uf 
gala potenza di quanto Îoena lam: 
zione, di quanto accumula l’interef= 
fe, diquanto abbraccia la libidine: nè 
potran fortrarfidalla rovina l'eminen- 
2e de’ Troni, lenaftite difangue Re- 
io , ghrapplaufi della Fama, l’armerie 
egli Ettrchti i privilegi della Fortu= 
na: sfonderaano gliarchi dell vitto- 
ric, le ene degli anfiteatri le Camere 
alte de’ Parlamenti, Portici dell’Ac- 
cademie, gliErari delle ricchezze, i 
Cafini dell’ozio  tSerragli del ullo le 
Galerie delfafto:e pertorre ogni fcan 
podizifugii, {e T'ribuneftefle de'San- 
tuariî creperanno in voragini di fepol- 
ti. Refugium peribit ab eis, Tune vide» 
Banrincenerità la Patria de' oro afiet- 
ti, la metropoli de'lor domini , an- 
nientata la Terra ad un fuondi funelta 
tromba, dove piantaronoranti Paradifî 
d' incontinenza. Cenfraggione confrin- 
gerur terra È auferetur quafi taberna» 
culum sninsnoflis , Alefandro non 
ifoprirà un’ ombra di quegl'intermun= 
di fantalticati dalle fue borie  Serfeun 




















fantaccino di que’ milioni fehierati del- 
Je fue bandiere; Demetrio un frantu- 
me di-quelle tante flatucerette alfuo 
nome ; Trifinegifto unfora 
tafette mila volumi feritti dalla fua ma» + 
no. Surgite morini srideranno adirati 
gli Arcangeli: ed oquanti bennati fî 
Piangeran malrilufcitati fenz” altro in- 
dolfo, che gli abiti cartivi delle lorcol: 
pe fenz'alii epitaffi,, che i proceffi 
delle lorinfamie, per Îafciar da fuor= 
giudicati del Ciclo i quarti fofpefi al 
patibolo d’infofiribili confufioni. Adi- 
mo alle chiamate di Dio compallione= 
vole: Adem ubies? corfead appiattarti 
ne’ nafcondigli d'una fratta , non gli 
ballando l'animo inorridito di compa- 
rire ignudo dopo l'innocenza perduta. 
Vocem suam audivi , Co timui , eò quid 
nudus fem, © abjtondi me. Che farà 
ditanti Apoltariditanti femiatei, di 
tantifacrilegi, di tanti vivuti da Idols= 
trinella Fede , da Demonii col Battef 
moalla citazione di Crifto armato dall 
Onnipotenza vendicativa , ed inefora= 
ilenella Maeftà tremendilfima è Non 
accade palparfî, condire, chenon 
così terribile. il Redentore , come 
fi pinge è Agnello dimanfuetudineo, 
Principe di milericordia , Gesù di falu= 
te, non venne interra a prender lu 
noltra carne per condannarla alle. 
fiamme; quando mai fpefe un mezzo 
miracoloin gaftigo de Farilei? Appena 
fe gli vide inmano nel Tempio una 
quali fiagellum . Viffe Padrino de’ Pa- 
blicani , avvocato di Adultere, com. 


paffionevole a Meretrici, morì glorifi- 
dato 
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dAtdie de’ Ladri. Diede le chiavi del 
Cizlo a un Pietro fpergiuro; offerfe il 
fianco rifquarciato a un Tomafo fcil- 
matico; difeefe di nuovo dal Cielo a 
conferiri falcidell’A poltolato ad una 
Saulo perfecutore. Che voglion le Pre. 
diche, vendendoci per implacabile un 
Melli di grazic? Avri ben” eglia caro 
diaverci, liberati col fuo Sangue,com- 
pagni nello Regno, coeredì della fua 
Gloria . O fiducia di ftolidi ! non pollo 
ritener più Crifoltomo, ò ficurezza di 
perduti | O confolazione di delperari! 
Satanica ifia perfuzfo eft, fatua pre 
Bins obleflamenta. Dalla fomma patien= 








za di Dio fiarguilee la fa fomma gu * 


flizia; e perche da Padre volle redimer- 
citutto noftro , vorrà punirci da Giu. 
dice tutto fuo . Tantò diiriciiorem jufi 
Siamin udicio exiger, così la difeorro» 
noi Santi con Gregorio Magno , quan 
sò cem anse judicium pasientiam 

apagavis. [o due cofe imoatrocif: 
fime, intollerabili nell'eftremo Gior= 
n0; la manifefazione delle colcienze 
a vita d'un Mondo. Congregabuntur 
Znve cum emner gentes; ela Ieparazione 
de'trifi da buoni, Ee feparabie eos ab 
invicem . Lo fvergognamento de' falli 
occulti confonderi gliempi , l'accora- 
mento della fparenza gli Îrusgerì. 
Ponderiamol per temerle ora con me- 
sito, pernon piangerle poi fenza frue- 
to. 

Palla franca negli Arcopaghi del 
Mondo l'opinione, che le colpe non 
confellate portin (eco la difefa del pa- 
trocinio, l'impunità delfupplicio, a 
folvendofi pernon fatto ogni difordi 
ne, che nafcofamente fi fece. Aqui 
lunque principiante ne" vizii tinto da 
verecondia, fpruzzatoda paure la fug- 
gerilce un Filafofo belbia . Hebes foliza= 
dinis plenam fiduciam : babes capax fa= 
cinoris otium , nam quod nemo (cis, penè 























«mon fi. I dus Vecchioni incanutici di 





pelo, (capicliati dî fenfo, che ne'tii- 
ramenti d° un giardinetto domeftico 
forprefero appoftara la callità di Su- 
fanna, fentite come indettavanfi alle 
impuriffime violenze, Offia pomerii 
clawfa fune, © nemo nos vides. A. che 
più penfarla . Ecci caduta in manoli 
preda. Le porte fon chiule  ilcampo è 
noftro, fenza (pie , che denunziino. 
Scapricciamci le voglie, 
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remocogli offequiî, modefta la vince: 
remo con Îe promelle, ritrofà la sfo 
* zerem con le minacce - Si guarderà ben' 
ella col nò, di perdere ela vita, cha fi- 
ma + Quelta è la ferenata , che fi canta 
continuo a’ perverì. Bevete in buon 
data, tagliareatondo, fgambettate a 
pi fermo, fpergiurate abuon conto, 
rubate a manfalva, datevitempo, sfo- 
gatevi. Nemo vos vider, Nemo vor vi 
det , infoffia la politica a'Principiame 
biziofi. Vi ferva la Religione perore 
pellatura agl'interefi di Stio, il in 
nacolo del Tempio per Torre diguar= 
dia agli Eferciti. Intimate le Guerre 
con a bocca de’ cannoni , che leragio- 
nni validano dalla forza, illecito fimi» 
fra da”trionfi . La Fortuna è foglia d' 
oro , che pone in moftra di giultifi- 
cati ‘ollefi le conquifte di ufurpati 
dominii. Nemo ves vides, ripete la Fro- 
de alle ingordigie de'monepolii , alle 
ufure degli emporii, all: ffà delle 
Curie, agliarbitrii Rorci del Foro , alle 
Sîmonie palliare del Clero.E rielce più, — 
òmenla pratica dicuoprir lemagigne 
dell'enormiti nella vita prefente, dice 
Girolamo . Multerum visia ne/ciapiar. 
I fegreti ora reftan fegreti, altrofono, 
altro paiono. Molte Jezabelli veltono 
da Giuditte. Molte Pitonifle da Debo. 
re. I Caini ciran la piazza morta di 
Abeli. I Demoni meridiani pali 
no da Profeti. Mancan forfe Sa 
tifacrilegi, che fi racconciano con pez- 
zeipocrie la velle nuzziale nella 
degli Altari? Szitedimalignami , che 
fuszellano lettere cieche di calunni 
con impronte dizelo, forman cartelli 
d’infamia con fopracatte d'onore, pro- 
ceffi d'invidia con preamboli di amici» 
zie? Quanticon Numa Pompilio fi fpo- 
fan la Mula Tacita negP” N 
velo di Parrafio colorano l'infidie:Coll” 
anello di Gige rendono invilibili lera- 
pine? Quante Comete di fato feintile 
lano da Scelle? Quanticorpi di delitto 
non gittanoun’ ombra ? Quante pofte= 
me difcandali non dan puzza è Quante 
Croci negli Abiti trafiggono ilCroci- 
fiflo? Se fon calvi enza un capel dritto 
di feno , sinereccian con Cefare di 
mirti la fon:e. Se ciechi nell'occhio 
dritto della: Fede, fi fan pingere con 
Antiocodi profilo.. Per lafciar lelun- 
gh, dove lis retoèsuardlplicalle 
ce 
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fcelleraggii 


i alla frafe di Salvinno, Se» 








impudicizia hà più tane, ozni 
vio d'armi più celite, ogni min la- 





minideclarabis, (criffe il Principe de- 
our 
in’ efattifima notomia penetrerì le fi 
bre più minute, levene piùcieche, le 
vifeere più cupe delle intenzioni mali» 
“gne, delle omiffioni non avvertite, del 
e dilettuzionimorofe , delle conielfio- 
ni mezzo pentite , etutto invalide, del- 
fe comunioni mezzo divote, etutro 
facnleghe ; eciafcun divenuto diafano 
in vergognevoli trafparenze vedrà le 
camnificine de' propri alli bevendo a 
marilfimi accoramenti dalla facci 
ata di Crilto - Zidebunr oculi eji 





















Jodi, s'indorano da' preteiti , ficano» 
nizano dalle ufanze, chiudonfi dalle 
portierene' Palazzi, dalle chiufure ne' 
Chioftri. Delieta quis inseligis? Nel 
Tribunale Divino appariranno qualiin 
fefono, fchifofilime , abb Î 
efminuzzatigliatomidioz: 
Ja malata, divifi i 

ni momento malebefo, efporranii sù’ 
palcodella publica ienominia Ieinziu» 
ftizie fubornate ne’ Giudici, le metizo 
gnecompratene’teimonii, lefcrittu= 
re fallificare coll'impronta della Croce, 
itradimenzieramaticon accoglienz= di 
olleguii, le fpefacce degli fcialacqua» 
mentiregiftrati dal convenevole, l'in- 
tonacure dell'ambizione colorite dal 
decoro, lemaflime d’atcifini in bocca 
della Prudenza , l'erefie‘morali nelle 
bullole della Politica , le nozze clande» 
fine ditance Samaritane fpofate i più 
di cinque, le ofcenità accennate da' 
Lasbri, Icimmodeltieatteggiate da'ge- 
fti, Icpenfaretemerarie sfoegite pera 
sia. Pafleran perla trafiù ghefercizii 
frirituali fenza Spirito, i contenti ibi 
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dinofi tenuti per velleità di primi moti; 
i alii alle mereericiin cappa di limofie 
ne, gli Officii Ecclefiaftici recitati alla 
pergio, come fi leegclero gazzette di 
nuove, le orazioni interrorte da 
ciance, le flampe de' Romanziinco» 
perte di alteri, le frequenze ne' Teme 
più per isfogamento de' fenfî. 
Afcoltatemi voi, chefortilizzando 
d’ingegno vi vantare di ellere fcappati 
dimanoaili Sagra Inquifizione, dopo 
mole ftresherie di maleficii dieflervi 
fottratti a”taglioni della morte dopo 
molte vendette di odii , con voi parlo, 
che dormite sàmatarazzi imbuliti di 
debiti fenza pagarli, che guadagnate 
ingroflo ne' monopolii, che fondare fi 
dercommifii co’ lcrocinti, intendetela, 
che fatta leva à curcii nalcondisti della. 
iniquità, le (celleraggini raccomand: 
tealla notte, rintanate nelle foltudini, 
nonfidateàgli amici taciute dal filo: 
zio, viufcirannomercate in fronteco= 
me limmate dì vieuperio, vi bollirane 
no sù lecarni come pofteme di marcia, 
Quo vosore iplos nudor © apersore)pi. 
diesis, peccata vefira elus tharacieter 
quofdam habentes infeulpra? vi parla 
si ‘cofine, quecumgue bic in noffe 
agitie perpetrantur , omniesuncin ae 
pet ploferenenr. Ss un Nobile cado 
tn deli:ti vilifimi di furti, d'ammize 
zamenti proditorii; feuna Dama pre 
cipita inuno inceflo, inun'adulterio, 
inche fretta dirangoftiamenti fi tro: 
vano, dovendofi contellare ? Cerca- 
no Sacerdotiforelteri ,appoltano teme 
pi dite penano ad accomodarfî 
inbocca le paroleda dipingercil cafo, 
in modo, che fi compariîca veniibile 
alla fralezza , fculabile alla neceffità, 
ehetto ditenrazione gagliarda {cappa 
ta d’inconfiderazione paffionatà; € 
fpelfo occultando le circoltanze, d 
mezzando il fatto, cliggon più toto 
di perder l’anima con un facrilegio, 
che d’intaccarti colla vergogna. Fer: 
miamci quì metrendocià ragione, Se 
fudate freddo è dire il puro vero de' 
voltri peccati ad un’ huomofolo fotto 
chiavidi fegrero indifpenfabile, fenza 
timor, chefi fcuopra, fenza rilchio, 
chefi punifca, che patiranno gli empii 
fvergognati ì vifta di un Mondo intero 
per quanto fecer di male, per quanto 
noniccex di bene ? Feniene n cogitario 





















































Poiiuin, 
dn Patto. 
Defuntts 


Delle Cofcienze® 


nie, d lulta Il Greco, Penient în (allo. 
Zi/mo ‘peccatorum fuorum . Forzati ad 
fccufare feteffi con argomenti dimo» 
firativi delle lor più occulte brutture, a, 
Fentirf biafimar da tutti gli Angeli, 
calpeftare da turtii Santi, filchiare da 
tutti i Demoni, per rinnegati del Bat- 
telimo, per rei di lela Divinità, per 
beftie da macello. Il terribilifimode' 
fupplicii farà quefto, intollerabile più 
dell Inferno. Superat , medicava San 
Bafilio , (uperes eternam panam irrifio 
ifta fiultitie. Non fegli crepa il cuore 
ad un figliuolo colto in fragranti nel 
lettomaritale dal Padre? ad un fuddi- 
to con in facca i capi della congiura 
dal Principe è Che ditperazione affoga= 
va il RèSedecia accecato da Nabucco, 
a cuidopo ibeneficii del Regno ruppe 
Ja Fede è Che fmanie sbattevano Bajaz- 





ia di ferro è Che fpafimi tenaglia 
van Hannone Cartaginele fruftato pu 
blicamente dalle sferze del popoliccio, 
‘e condannato a pafcer muto la fame dé 
gli avolto:? Appena han voci l’ilto= 
sieda (piegare il confufifimo dolordi 
Foca Imperatore, che fconfitto da E- 
taclio, venne feorticato vivo, egitu= 
to ad ‘arder nelie Catalte . Di Marc 
Antonio fi legge , che collega un_ 
tempo del Tnumvirato di Augufto,, 
condottogli a piè da vinto incatena, 
coprifle con ambe lemani il volto; e 
di Cleopatra , che per non compari- 
ren folgiornoa gliocchi di Roma da 
fchiava, con un gruppo di vipere fi 
avvelenalle la vita. Nel noftro fecolo 
un gran Monarca della Cina al fuon 
delletrombe vittoriofe de' Tartari im- 
padronitifi deltutto , e vicinialla Reg- 
gia, fcannata lamoglie, con effoi fin 
li», per fortrarf alle violenze de' ne- 
mici, corfe da fe fteffo ad impiccarfi 
ad un’albero il più deliziofo de' (uoi 
giardini. Chiamafi in Malca il Tribu= 
nal dello Sguardo un Salone deftina» 
to a fentenziar Cavalieri convinti di 
ribalderie obbrobriofe alla nafcita, pre= 
gpudiziali alla Relgione giurata, in- 
legne di un” Ordine Eminentiffimo , in 
ui fi profella con fommo valor nell’ar= 
mibianca l'integrità de' coltumi ; Sie- 
de il Keo fopra uno feabello con le 
ance fcadure se dopo le decifionide* 
’alatini , de' Prefidenti al Configlio, 
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Il Matto Scudiero enza prora, el 
sfibbia da” fianchi la fpada, fulmine de 
gl' Eroi, gli ftrappa di dolio le velti 
trapunte di glorie; il meîchino adon» 
tato da’ icherni frà le beffe degli An- 
ziani, frà lefatire de’ rivali perdendo 
ad ogni ftraccso degli abiti un pezzo d’ 
anima, qualmancator di Fede, abor= 
tivodinobili , caderto d'infamie, tra» 
morcife vililfimo martire della verse» 
gna, quando riman fenza Croce. Ma 
ueffe confufioni acerbifime a’ pelofi 
della ima ceneri a rfentiri ad ogni 
leggier tocco di difonori , non abboze 
zano una linea degli sfregi , degli acco» 
ramenti, degli frapazzi apparecchiati 
anemie di Dio nel nale Giudi 
roche fuccedure inuna tanza, inuna 
iazza , in una Città s’ignorarono da” 
lontani paefî, è fi compatirono dalle la< 
rime de’vicini : fenza che ceflan di cf 
fer confufioni quelle,che foffronfi a tor= 
10 dalla coftanza innocente, attribuens 
dofi 'afftonto da malienicà de Tirani= 
ni, da fatalità di difgrazie. Le contu» 
melie de' Reprobi infinite dinumero; 
immenfe di pefo faranno univerfaliffi= 
me in veduta di tutto l’uman Genere, 
edell’ Angeliche Gerarchie ; perduta 
l'unica confolatrice degliafticti, ch'è 
la compaffione saperte in chiaro le tur- 
piudinidelle olcienze, ficaricherane 
no di amare ingiurie nel Conciftoro 
de'Santi Iltimor dì così ignominiofa 
comparfà impolverava diceneri Ar 
pa di David . Aboceulti 
me. Signormio, finghiozzava cat 
temi le partite dedebiti non fapiri, che 
de'publici ne hannoalzato ilcentogi” 
infortuniidi mia cafà . Per gli adulterii 
di Berfabea pianfiuna figliuola difono= 
rata dal fratello inceftuoîo : perl’omi- 
cidiodi Uria mi fl morto A ffalone*n- 
forcato aduntronco; la peftilenza di- 
fertommi le Tribu. Quelche mi fcon- 
certa la pace del cuore è la diffonan= 
2a di mol errori accordati dll'amor 
proprio, adulati da’ Cortigiani , dall’ 
ambizione de” fudditi, udienze differi- 
te alle bifogna de’ poveri, parzialità 
con premiare per gehio,nel punire per 
difpetto, eftorfioni nell'efiegertributi, 
lentezze nelrimediare difordini,diver= 
timenti d'accidia ,(pettacoli di pompa, 
difpendii fuperflui , punzigli ambizio» 
fi pato per asti nelle Ressis, 
orco 
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fottol” occhio voftro fono delitti. For- 
fe nelle fegrete degli Oratoriimi tira 
iù l'ozio, che'lzelo. Forfenell'of 
te de'facrificii fvapora 
cheincenfo. Purgatemi, 
suggini dell ada le mon 
gliErarii, Iegrane della Porpora. Ab 
acculris meis munda me, We ciente 
parce feruo tuo. Dubito, che le cor- 
suttele de” popoli non vengano da’ miei 
Scandali, le inoffervanze de'Levitici 
non fi fomentino da’ mici efempiis Il 
rifchio de'foldati per confolarmi lafe- 
te, le fimbrie delmanto recife è Saul, 
chi sì che non fofler violenze da Ti: 
ranno, irriverenze da (erilego? Fini= 
temi di umiliare in vita per quelche 
non conofco di offendervi ,e più viof 
fendo. Quante jattanze mi (ventolò la 
frombola, nè le difperfi? Quante o» 
ftentazioni mi richiede lo Scettro , nè 
Jororefifto? Ben l’intendeva David à 
temer la findicatura giultiziera di Dio,, 
che il penetrando ilondo della mali 
zia, folsà punirla. O chediverfirà di 
Perlonaggirapprefenteranno i Grandi 
della terra fpogliati degli ornamenti , 
chel rendevano maeftoli fin nell’om- 
bra, adorabili fin ne' vizii - Peradello 
godano quanto voglion di qu, come 
modi, agiati, voluttuofi , afatturati 
dalla felicità > impegnati nel tempora» 
le, dimentichi dell'eterno. Sanifica 
vot, praparaces, volta;l teltodi Ge- 
semia il Caldeo, in die eccifionis. Si 
porrà foflopra ogni cola da'iguardi Di- 
vini. Vedraffila Forsuna in gramaglia 
di feiagure, la fama in murelezza di 
biafimi, la niputazione in fumata di zol- 
fo, il rifpetto in pozzanghera di loro, 
l’onorelaceroda’sfregi, ledignità ra- 
fe da fchiave, il Viva deghiapplaufî 
ammortito in confufion di (pavento. 
Plangentomnes sribus serre. Titolati 
fenza nome, Giudici fenza giurifdizio= 
ne, Magiftrati fenz° officio, Altrolo- 
«gilenza Stelle , Academici lenza fofil- 
Filofofi fenza mezzi termini, Po- 
fenza raggiri, Mercatanti lenza 
i "Avvocati fenza di- 
imedii , Pre= 
dicatori fenza Pulpii , Prelati fenza 
Mitre, Monarchi fenza Corone, Ce- 
farifenza fortuna , Pompei fenza Tea 
tro, Anniblji fenza Elercici , Giulti= 
miani fenza Codici , Crefi fenza telori, 
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Artali fenza Porpore; Liculli fenza 
Apollini, Pariditenza Elene, Ercoli 
fenza Clive, Rinaldi fenza Armide, 
Baldaflarti fenza crapole, Nabucchi 
fenza Coloffi, Geroboami lenza Idolî, 
Salomoni fenza Cattedre , Erodi fenza 
Erodiadi, Mondani fenza Mondo In- 
vincibili tutto fconfite , l’otentati tute 
to imporenze,, Altezze cutro rovine 
Sereniffimi rutto tenebre ; Feliciffimi 
tutto miferie. Sacerdoti mà degrada» 
ti, Religiofi, ma irregolari, Predelti» 
nati del ecolo , ma prelciti del Cielo 
Es de execrazione , © mendacio annun- 
tiabuntur inconflmasione , inîra cono 
Sumazionis , & nonerunt, O colpetra= 
ditrici, chemal punto vi alperta ! Gli 
occultimemi , che vi trincerano; vi 
darannola rotta . Lombrelle, che non 
vifantoccare dal Sole, conimbiomba 
ture angoltiare vi chiaccherannola re» 
fla. Lemafchere, chevicolorano, vi 
feotteranno lo filonomie incarbonite 
da' fvergognamerti. Leignoranzeaf= 
fettate, che vi (eufano, vi porrannoà, 
fronte d'voi fte@f inueilmente pentiti. O 
nonavere anima , è v'è morta in dolo: 
la Fede, Peccatori miei, (e al fentie 
tante volte quelta verità più che certil« 
fima, non vi (euotete fa carica de'pec= 
cati. 

To perefprimere al vivo il fupplicio 











Plata, 


de’ Reprobi ftrombereati da Pendoni . 


della Divina Giuftizia , trapiantoin 
queta Chiefa la Scena rapprefentata 
nella Reggia di Faraone, I Fratelli, 
che veriderono Giufeppe per invidia ,° 
infoffarono per fierezza, cacciati do- 
po lunga fame da” paefidi Canaan, fi 
portarono nell’ Egitroalla compera del 
frumento . Eccogiunti’inchinano ol 
fequinf, conoltutida n” Incognito» 
edifaminati rigorofamentedì qual Pa= 
tria foffero, ache veniffero, come le 
rifpofte non dallero à fegno y fi rrattan 

ie, fi ripiglian conbravate , ficare 
cerano da ladroni. Indià poco rinte. 
nerito Guufeppe, non jpotendo repri- 
mere le fimpatie delcuore, gli richia= 
ma con gentilezza di volto, gliban= 
chemaalla grande; elicenziate fe gen= 
ti di Corte , fenza mai faziarfi diab= 
bracciarli, dibacia 
pe, Bridà, in voce. 












ver, quem vendidifis 





Delle Cofcienze. ; 


Fibiost afferiliofoi mefchini guardan= 
dofi l'unl'altro, forprefi da fubira par 
defîa $ da mortifera fqualidezza , sfia» 
tati cremavan in un filenzio addentato 
da'rimorfidella colcienza . 07eculum 
in corde, gl'olferva S. Eucherto , j 
confcientiam pulfas culpe memoria. Co- 
faavete? rincorelli Giufeppe» Così fe- 
fteggiare l'acquilto d'un Fratello bene- 
fattore? Non piangefte nel lafciarmi 
mezzo cadavero , è piangete nelrive- 
dermi. mezzo Monarca? Se non vio 
i da nemici, come odierovvi fuppli- 
canti? Fofte miniftri di Dio, che con 














Potefte 
ti, nonl'amore. Neli 
Giufeppe fofpirofirilpolero , ci haicc= 
cifî col raddoppiarci la vita. O nome, 
quanto più dolce, tanto più amaro, 
tanto più tremendo, quanto più noftro 
Con qual' occhio pofliam mirarti, de- 
selitto , calunniato dalle noftre anga- 
ie? Abbandonare un compagno è per- 
fidia tradire un'amico è fellonia: afe 
faffinare un fratello è brutalità di bar= 
barie, facrilegiodi natura; Rallegra 
tevi, ch'iovi perdono. Neliresimere. 
Tu fei pur quel dilerro dinoftra cala, 
tutto bello nelle fembianze, tutto pia» 
Eevole nelle maniere, tutto candido 
ne coftumi , chemai ci faceti di male? 
Forfe la rua modefta ci offendeva? La 
tua inzenuicà citurbava é Come fum= 
motelliia” fimoli della piecà , fordia” 
gemiti dell'innocenza? Non baftava 
proverbiartida fognarore fenza incru- 
delircon ottlità dilumana > Incatenar= 
i, farnemercato, feppellirti vivo per 
atticiparti la tomba. Noicapi vilidi- 

i ardimmo difereditare le tue profe= 
zie: noi carnefici infami dimer:er le 
mani in un fangue commune alle noftre 
vene. O lagrime accecareci la vifta! 
© dolori lacerateci l'anima! Eh via non 
più fantafimi di fofpettofe mal nconie.. 
Noli timere . Giù fonoaperrele frodi, 
fapranno i polteri tradimentosi enor= 
me. Ci verran fopra tutte le maladizio 
ni delCielo . O Îfmacliti! è ciltene! 
Noi dovevamo effer gettati in unbara- 
tro, eredidi Caino, vitupeniid' Irael. 
Minor pena farebbe il morire, che vi- 
Vere reîd' un fratrcidio, Nolte 
re, nonm'ayvelenatel'allegrezza co* 
































95 
pianti. Ahidinoî, il tradito cicarezî 
2a, il venduto ci rifeatta , Giufeppe 
puî ciama s merizitmo pariboli , non 
granai, vendette, nongrazie. E po 
tremritorare ad un Padre, 4 cuitol» 
fimocol figliuolo più caroletrà pani 
del cuore è Come ne accoglierete d 
Giacob ficarii convinti, notori fratri 
cidii? Guuleppe vive, midopo eflere 
vi morto tanti anni - Noi fummo! fie- 
re pelfime, che lo branammo. Vene 
dicate, è fpade |Egizziane misfatto sì 
Stroce Ofrie all volto Principe lo 
sbranamento di canti lupi - Voi lo (ubli» 
malte a Vicereami del Nilo, noi 
fprofondammo in un pozzo - Voi gli 
“ofirite le Prefeturedegli erarii, noi 
2 ballo prezzo lo vendemmo da lchia- 
vo: Voi l'adoralte (tranieto, noi lo 
condennammo fratello. Così piante» 
ro tramortiti, confufi, benche nontes 
melfero di galtighi dalle (vifcerace die 
moliazioi di Giufeppe, Chelarà de 
malvagi fulminati da un Dio (degna 
tiffimo , non più manfueto nell’umana 
fratellanza , mà vindicatore nella fua 
Maefti furibonda 5 non perarricchirlà 
di viveri , mi perinchiodarlialle fra- 
gi; nonper rimandarlialla Patria ,mi 
pet efilari all’Abillo? Udiranno in 
ceneriti i volto ge fm Chris ta 
te volte deri dalle voltre mifcreden 
2 per parabolano di fogni, venduto 
Salle volte avarizie per gen interelle 
difonorato, dalle volte libidini perun' 
iltantaneo piacere , conculcato dalle 
voltre beltemmie per un” Idolo di op= 
pa. Diffedise d me malediti in iguere 
«term. 

© che inconfolabile Diftedite feno 
za il ritorno! O che affetta fpat- 
tenza de' cili (comunicati in un? 
attimo dal Cielo , daf conorzia de' 
buoni! Criftini d'una medelima Fe- 
de allievi d'una medefima Chida, 
cacciati da canaglie (tifmatiche, G che 
ftrappamento di doglie inefplicabili 
Veder nella Perfona del Redentore un 
Dio umanato, per non vederlo mai 
più; vederunDio crocifilo, per per= 
derlo fempre; vederillegno della Vi: 
ta, perriceverne la morte s vedere il 
Padre delle Mifericordie, per eller die 
fereditari cadetti di penajvederil teo» 
xo della Redenzione , per averne in 
gog la dannazione VederilSole del 

ara 











96 La ManifeBtatione 


Paradifo , per chiuderfi inuna notte di 


stuma,sd caligini fempiterne . Dure feperazio 


diuack. folpira, non parla Eucherio,, è dule 


ET 


Henm. 







Hirizsoni 
quim lugubre 
re, & perdere; & ante preti fui pi 
re tonfpellum. Egli îl dolore incorpo» 
saro alla feparazione delle cole più» 
mate, mette sì crude l'unghie nel vi- 
vo dell’ anima , che’! didimularlo è 
prodigio di violenza contraria alla ni- 
tura 5 it non fencirlo, apatia d'infen» 
fato. Inbumanites #8; (crilleil Mora= 
Je, non commoveri ad primam familia 
riumdivifionem . Ofiervateglianimali 
più ftolidi: fin un Bue, quetti (compa- 
gnaco dal collega nel giogo introna con 
Jamentevolimuesitila felva. Difeefa 
mogire boves. Ollervatci più freddi, i 
Pelci, peravverrimento di Ambrogio, 
ingelofici de” loro parci, fe prevezgono 
infidie da Balene, da Orche , ticanne 
del Mare, è da nalfe da rctifegl'in- 
goîino nelle ventraîe; nègli niparto- 
filcono, fe noncellao H pericolo. S 

raid infidiarum prafenferine circa catue 
Le puos, aperire ora , & innoxio dente 
fufpendere  & genitali alvo abfrondere 
ferumur . Oltervate i più eruculenti , 
fe Pantere, le Tigri per mirare i pro= 
prii allievi vicini morire, nonsò che 
Giamorofi aneliti lor infuftrrano con i- 
fiupor di Agollino . Neftio quid lenes 
fils fuizadmurmurane . Le viti piane 
‘gonoallo troncamento de'tralci : an- 
Ehe le pietre ftridonoal fegamento de 
ferri. Gli huomini però più teneri, più 
fociabili più tormentano nella priva» 
zion de' congiunti, è per contratti di 
amicizie, è per vincoli diparentele - 
Si raccian levifcere, fvengongli fpi- 
riti, affoga nelle fitoli il cuore. Son 
“trafhpute leangoltie di quei due Grin- 
dilicenziati dallecollere di Filippo IL. 
Sun de*qualitofto frenetico ulcì di fen= 
no, l'altro pian piano intifichioufcì 
di vita. 1lConte Errico di Bergh refà 
dopò lungo affedio una Piazza in Fan- 
dea, nel darne parte all'Infinta [a- 
bella Governatrice in Bruffeles, ritro» 
vollabendata di volto, efafperara da 
{dégno: onde da un turbine di rempe» 
ffoli sbilordimenti aggiratofi , rimale 
buona pezza da fanauco nell'antica» 
‘mera. Si sà l'avvenuto, d due Sorelle 
Cipriotte imiprigionate da' Barbari, e 





rm, di focietate Fide'ium! 













































affignate è due Bafcià; le quali eparatis 
dif negli ultimi baci state fpirzo» 
no. Un fimil calo, fi racconta da E- 
nca Silvio, di due amici , che nondo- 
gendof pù vedere, nell'accomica 
il primo cadde morto per fimpatica a- 
popleffia, il fecondo afftrurato dalla 
meltizia non potè mai più cellare dal 
piangere. D'un? Alfero, Spagnolo fi 
legge nelle guerre di Fiandra , che neli” 





P.Haoefs 
us Pirro» 


abbracciare un Soldato amiciflimo tra- cindetane 
fitto nelmontare una breccia , perma- Aorslib.1 


no della compafiione fubitamente uc- 
cito coll’ accompagnarlo fin nella tom- 
ba. Tanti fulmini didigrazia accen- 
de il falnisro d'una ciera brufca ne 
Principial'enati . Tantetragedie ,tan- 
ti funeralioccafiona la lontananza frà 
confanguinci, frà gli amanti. È pur 
la fperinza i incontra (ef popo: 
la di confolazioni gliefili, letriache 
deltempo diîavvelenano le piaghe de- 
gl'infortunii, le martellate di nuovia- 
mori Spezzano lechiodature de’ primi 
impegni . Senza che non parte tutto 
chi va, non tutto fi ferma chirelta.. 
Nell'ultime licenziate fi rammelcola» 
noleanime, cigiuramentireciprochi 
dimemorie indelebili , el arcorrerla 
polta i li af dentro lettere ele 
mute adulazioni de' ritratti, etanti al 
tri ritrovati di corrifbondenze traîm 
grative de' penfieri, incantano le vi 
pere del divorzio. Fate, chele paffio: 
ni fempre duraffero in guel primo pa- 
rofiîino della (partenza, in quella pri 
ma eftremiti di cordogli, chi mai po- 
trebbe refitere , potrebbe vinzerf fen- 
za morire? O dovefei Brunone, rom- 
piquì con enfafi di lagrime i tuo! filen» 
zii è (piegare ilterribilifimo degliaf- 
fanni nel dividerfî eterna 
Dio? Sefifpremellero, dice ilSauto, 
in unboccone fughi di aconito, falive 
di rofpi, fiele di cerafte, marce de’ 
vermini , non impafterebbono amareze 
za sì ftomachevole , sì abbominofa 
da paragonariiall’acerbiti del Divino 
Difeedire. Furia ditorrente, chealla- 
g3, foga ditremuoto, cheatterri  fol= 
goredi faetra, che incenera , fontoc- 
chi di bambagia le fi pongono à-pari 
della punta irreparabile della maledi- 

ione Divina . Addantwr tormenta rer= 
© Deo 
grivemur 5 qui «fl cruciarms omnium 

Lied 






































Ser, de 


MT Jodicio. 





| 
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Delle Cofcienze. 3 


qrevifimur: La privazione di Dio non 
© pena fenfibile in quelta vita, e tanti 
putrefatti nelle malvagità nè meno vi 
penfano ; perciàche fe ne provallero i» 
fa minima Ferituccia alla prima col 
pa mortale, come infegnano i Teo!o- 
gi, Feoppierebbono ienza fpazio di 
pencifi- Si rifecba nell’ alera vita per 
carnificina degliempi. Ora non fiap- 
rende, e fitàprà poi quante cataltro» 
FT compendiino nel Dede d mes 
maleditli . Tanto val rimaner fenza 
Dio, quanto un tracollo d'infiniti pre 
cipizii, un macello disedivivi omici- 
dii, un'caosd'interrottiefterminii, un’ 
agonia di eterni deliquii , un'impolii- 
+ bile praticato dall’1ra onnipotente: di 
aver fempread odiarci Prefciti ciò che 
ecceffivamente defiderano ,a defidera» 
ie ciò cheoltinatamente deteltano , u- 
na neceflità di ravvilupparfi nel fom= 
mo male, che temono, un'averfione 
intenfifima dal fommo'bene , che vo- 
gliono un fomentar fempre Îa morte, 














che vivono, mn befemmiar fempre la «di 


vita , chemuoiono. Uno ftruggerfi per 
F'affenza del Paradifo, efempre più di 
Spero, unofpafima Perla prefenza 

i Dio, e fempre più perderlo. Erre 
serribilio, & ade sa n efelama 
Drutmaro Abate, etiam fi nihil aliud 
addidiffet , difcedite ame, Nibil aliud 
extra Dewm , nifî malum inenarrabile, 
Se non ci folfe mai Inferno ,ilritrovar: 
fi huomini battezzati , adottivi della 
Grazia, coeredì della Beatitudine nella 
ciurma d’Idolatri, Macomettani, Scif- 
maticifecce dell'elfere sù I patibolo del- 
la vergogna , chefmaccamento contu- 
meliolo , che frulta incomportabile! L- 


scrmiazio gnominiofum recedere , non fi fidava di 
#0adHeb, efprimerlo la lingua di Grifoftomo, 


quantum fupplicium eft. Fatevi prefen= 
ticoll’ imaginazione al Mar roffo afciu=, 
{pro in calma di role a gl ae 

nvolco in borrafche di vorticia gi° 
Fsiziani; Volgerevi a Faraone quelsì 
igogliofò quel potentifimo, mentre 
Most innalberando labacchetta, inti- 
ma a’cavalloni impetriti dell'acque, 


uod.{isi Che sboccatiffimamente rovinino. Ira 


vuer fuper eos formMo , donec persranf 
cas populus Domini. Le paure losbatto= 
no » lerenebre loconfondono, leteni- 
pete gliabutino pid i neuogi 

Riringono a gola » Impaziente per 
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rabbia i morde le mani, {i dilania il 
cuore per invidia , fi framazza giù dall 
carro falcato , mirando nell'annesa- 
mento ballare sù l’arene infiorate i fuoi 
nemici vitoriofi, un tempo foi (chia- 
vise fenza un'alta, che lo difendauno 
dove fi afierri, derelitto , bes 
flemmiato ,anfa , palpita, agoniza, af- 
foga, fprofendafi vomio dimarofi. Al- 
tro fcompiglio , altro sbalordimento, 
altro barticuore invaferi la moltieudine 
de' Prefciti. Que erit feparatio sempoa 
rum, Non vifarà un’ iftante da ritrat- 
tarfi, un'angolo i latiboli. Pregheran- 
non vano di Aritolarf fotto la macina 
degli Apennini . MMentes cadire [uper 
nos. Rote leeregue finite l'amicizie , 
erdette le protezioni di quà Padri, 
di l Figliuoli, di quì Spofi di lì Spofe, 
diquà Abeli,di lì Caini , di qua Laza» 
ri, dilà Epuloni, diquà Martiri, dilà 
Tiranni, di quì Vergini, di lì Dame, 
fcollate, diquà Giudici in porpore di 
dominio, di l cartivi in (chiavitudine 





























negati: igiulti in ripofo digiubili, 
icattiviin fincopidi fimanie  gliunie- 
ftatici per contento, glialtri attonici 
per orrore, eliuni in polîello del tutto, 
eglialtrineile voragini delniente.Do- 
pour filenzio difparutezze Aupelarre, 
afpertando le creature il tuonodell, 


fentenza , alla parola dell’Emifleno, Hom,r.de 
Sententiam jam cadentem , nel (entità Quadeigo 


Difeedite , i demonii grideranno, cal- 
pelta, ammazza, diftruggi. 

Et ibune hi in fupplicium eternim i 
Notate, chenon finominano i Pecca- 
tori, ibunehi, i Buoni fi encomiano. 
Fufti autem in vitam grernam . Ibunt hi. 
È dove fparirono le tante lauree de' 
Titoli?le tante fpampinate de fuperla= 
tivi, gl'Illuftrifimi, gli Eccellentiffimi, 
gli Eminentifimi,gÉ A uguttiimittbns 
bi. Quà vanno a parare ifopranomi de 
Magni , de’ Semidei, le acclamazioni 
del pubblico , le felve’degli Elerciti, le 
profumiere ‘degli encomii, gli Epinicii 
delvalore, le’Teflere dell'Armi No- 
bili, Je Gencalogie degli Archi i leo 
memorie de” Falti , i Panegirici della 
Fama, l'apoteofi della gloria . une 
Due. letterucce intifichite, una paro» 
luccia, che fiarticola colla finta de' la- 
bri ,un' anelito a mezza bocca, un mo= 
nofilabo fmorto farà la claufolà de’ prie 
segii ufupari la mpigla 3 resi 
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falli dell'opiniòni il odicillo 2° tefta- 
menti fcordati dell'anima la rifpelta a° 
cartelli provocatorii di ferali venderte 3 
un'bifarà l'ultimo paragrafo delle fer 
tuge d'ngilti poet, l'ultima rima 
alle pocfie de'lalcivi , l'ultima pagina 
alle fatire de’ maledici, l'ulima croma 
alle mufiche fcandalole , Pultimo pla 
dite alle comedie di amoracci infam: 
Ibune bi. Un' bi porrà l'ultima ifcrizio= 
nea gliarchi ditrionfi allafini, l'ulimo 











La Profeffione 







; Spariftano: Eduzi 
de vagina gladium irrevocabile: mi ten» 
‘nero per un Dio infentato,&c. 
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PROFESSIONE 


DI CONOSCERE 


CRI 


STO 


Nobilita i Criftiani. 


Cm intraffet Fefus Hicrofolymam 5 commota et 
aniverfa Civitas, Matth.25. 


DIS? Timai fempre elaggera» 
zione’ da declamatore, 
non relazione da Stoe 
rico la maffima di Lu- 
cio Floro , che l’ecceflo 
di profpere fortune, 
icon infelice aborto Ieditcor- 






folima , fi levarono a rumore le Giunte 
de' Satrapi: equafida maligno fpirito 
invafari tumultuarono i Primati del Sa- 
cerdozio . Qual Pianeta più benefico 
del Sole vivo del l’aradifo? Qual Le» 





gislatore più Santo, che l’Angiolo del 
ran Configlio è Qual Monarca più 
iberale di grazie, che l'Infinte della * 
Gloria? Perche dunque ingroflaron la 
vifta i Capi della Sinagoga; e con vil 
lana fprezzatura s’infinfero di non co- 
nofcere il tanto defiderato Mellia_? 
Quiseft hic? Crifto mio , ecco lefalve 
feltive a' voftri trionfi, (parate d’im- 
properii ! ecco le ricompente a' voltri 
amori , congiure d’ingratitudini ! Il 
Cielos'inchina , adorandovi veltito da 
huomo , la terra vi ftrapazza difono= 
randovi prodigiofo da Dio. Apritead 
ogni fguardo ftelle di benedizioni , e vi 
ecliffanocoll'invidia . Infegnate ad o- 


i parola eracoli di beatitudine, e vi 
gni parola oracoli di beatitudine; e 











Di-conofcere Crifto. 


affordano <on le calunnie. Stampate 
ad ogni palfo orme di miracoli, e vi 
ateraverfano con le ingiune. I morti 
Vi acclamano Signor della Vita si vivi 
vi abberrifcono degno di morte. Ma 
che alkro afpettar fi poteva da una Me- 
tropoli fa Gomorra dialcivie, Bi 
bilonia di faperfiziofi , Inferno di 
zit? Il Tempio , mofehea di facrilegii; 
Ja fala de' Tribunali, caverna di latro» 
cinii; la loggia de' mercatanti , telo» 
nio diufure. Dove metre più l'Inno» 
cenza, ègiulta forza , che fi rifenta la 
malizia « La troppa luce Li crepargli 
occhialla porelti delle renebre . Folle 
almeno ftata fola Gerofolima a turbar- 
fisnè continovafizro le fconofcenze di 
Dio nelle Diocefi Criltiane . Quanti 
entran nelle Città carichi dicolpe, nè 
fi arteltan da guardie, nè li deltana 
tumulti. Se pochivi ricevono Cuito, 
gridando : Hic ef Jefus Propheta è Ne 
“gresb fi pongorio in difprezzo, come 
Antipodiali’ ufanze , Mifantropi delle 
brigate, e fi bollino col quis ef?hic? 
Ciò mi ftringe a deteltar prima lelin- 
gue mormoratrici di coloro , che mor= 
teggiano le perfone, (e mortificate mo- 
tran divozione neltratto e poi a rif= 
caldar la freddezza di quanti remono 
confellarli publicamente , per nonef 
ferderifida Virtuoli , moltrandovi,che 
1a Profeffione di conofcer Cito nohi. 
fita iCritiani . L'argomento è nece= 
fariifimo in tempo, che la publicià 
tocca a' vizi, la legretezza alle virtù; 
'efaltazione 2° fcandali,, la depreffio» 
ne a' meriti. Ancor oggi piange l'È- 
vangelio, cheal vedere il Popolo fans 
tificaco:n dimoftrazioni di penitenza, 
fpelle volte Principes, & Seriba indi: 
gnazi fune. L'incendin tutti, che la 
vergogna decellermazzera di chi vive 
male , non remora di chi ben vive. 

E una mezza beltemmia il dire, che 
degradi nella Rima, chi vivedaVi 
tuofo , che fian figli della terra quei 
chefilicenziano da prattiche licenzio. 
fe. Dunque fard gloria farla parte di 
dannazoa villa ditutti? Sarà vilipen= 
gio rapprefemar di predeftinato la 

de cb. Santità del Decaloza è Non erubeftas 
igil. aliguis in bomo Nludie fanélitatit , rug- 
giva da' Romitiggi Girolamo , cà 
non erubefcant improbì in perperr 
opere faditasis , Come la mala vita 



































99 
sfrontatamente palleegia, e la buoni 
Vita vergognofamente s'apparta ? Co- 
me fi deve renere la pudicizia ne'cel 
bi per poltema fredda di ferupoli, il 
viverea Dio ne' Nobili perun matto- 
rio d'infamie? Quansus in Chriffiano 

populo Chrifti honor, fene doleva il ze» 

[o di Salviano, abi Religio ignobilita. 
temparit? Quelta averfione indegnif 
fima alla (piritualità fi fomenta dalla 
ficenza fatirica de' linguacciuti , che 
tenendola cenfùra degli ottimi , come 
fon' effi, vorrebbon veder tuetiinfor- 
ma di peffimi. Lodanochi pecca ,am- 
miranochieccede ne vizii, per accre» 
ditar le colpe col patrocinio de'più; 
mando del.ti di fingolarità Jemortifi= 
cazioni de’ pochi . Uccelli di notre fi» 
dono a’ raggi del Scle : vaporacci di 
terra , (e la pigliano col Ciel fereno: 
torrengidifango là più corrono, dove 
precipitano : Caprifichi là fi attaccano, 
dovele muraglies'invecchiano: Beltie 
da foma, lisinviano, dove ficamina 
più in frotra . Commiflazii del diavolo 
glichiamava Agoftinò , mentre fioc= 
Cupano a pervertire l'anime, tagliane 
docol quis eft bic le frade pallanti dell 
eterna lalute. Hebes > di belus adjuro- 
res fuos; & per homines malos , velut 
perfaclla [os exercer omne, quod ma= 
lum eft, Bengli tette il nome diSata- 
maa Fietro, all'ora che dfuadendo la 
Croce al Salvatore ,' procurava di pore 
teinciampi 2° decreii dell’umanaRe 
denzione . Yede pof? me Satana , feano 
dalum mihi es. Scandali delia Città fo» 
no ibeffeegiatori della Perfezione ;fan- 

ilughe de” Battefimi che fi bevono il 
fangue della Fede ; fuorufcii. della 
Grazia, che tengon le porre a torre il 
commetciode benemeriti; Cavallerre 

billo, che rodono le fp'ghe frumen- 
degli Eletti. S' informano in qual 
Chiefa fian concarfî perditrarre col- 
le vociferazioni chiora : in qual luogo 
fi efercitano opere di milericordia , di 
umil:à, per introdurvi le rifate del fa- 
flo. Qui de laplu alieno gander, dice 
Ambrogio, de diaboli gaudes victoria . 
Chegli Ereticl crelciuri nell'Erefie, i 
Geniili nati nelle cenebre , fî burlino 
della nuftra Legge , poflono fcufarlî 
per la libera ignoranza del vero; ma 
che fra Cattolici fi ritrovino Dicgeni, 
chemordono, Demecrii, he deidor 

z no 
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‘ogliamici di Criftà; fion può nonefs 
fere enormità da demonii + Senranoi 
Pleudapoftoli della vendetta , che pre- 
dicano come facrificio pacificatorio 
delle cafe il facrilegio della barbarie 
quella. Sentano i Pleudoproferi di 
Baal ,che perfeguitano gli Elhi zelanti, 
e promettono a bocca piena il l'aradifo 
a' più Reprobi . Sentano gli Antipapi 
delfomzite, checanonizano e fornica- 
ric incontinenze per lecite .. Sentano 
tutti quelli, che taciono, quando fî 
grida il Viva a' rilaffamenti del Secolo; 
cftrepitano, quando fi canta un'Hefan- 
na alle glorie di Dio: Que apud ali 
infamia notaniur hà ragione di tom: 
carfene Nazianzeno , eadem apud nes 
‘admirationi funt : omniaque flagitia im» 
giotatem ampleflentil cile condo» 
mansur. Ufque adeò in vizio magnanimi 
fumus. Se rientralle in Napoli Nero- 
‘ne fopra uncarrorirato da ventiquar= 
trocavallibianchi inmezzo a femmi- 
ne comedianti , come giù fece s e di 
nuovo faltafle da Mimo. nelle noftre 
iazze , fvegliandovi un tremuoto 
‘che 16 ballate de’ Tiranni ebbero 
fempre per mutanze le rovine del 
Mondo) niun fiatarebbe un mi di fi- 
tire : fe un Miflionario A poltolico 
fcorre a riprender corruttele , cento 
Momi fgignazzano col quis e/? hic è Ah 
che tante Îeccaggini? Non più bacchet= 
tonerie, non più Proceffioni , non più 
fpaventapopoli . Veglion forte allun- 
garle Quarefime, riflampar Levitici, 
fiformare Evangelli ? Manco Predi 
che, e più rendite. Abbiam bifogno 
ali quattrini, non di dilcorfî, di Gra- 
{ieri ,non di Correttori, di Banchi e 
di Monti, che fruttano, non di Croci, e 
Calvarii, che crocifiggono . O ftoli- 
dezza di Atei .Sifpalancan portoni al. 
Je vifitedelfenfo, fi ferran le porte agi” 
impulli della Grazia, fi applaude all” 
intemperanza de' Libertini fi cctica la 
moderazione de'coftumati 
Di talcecità prefuntuofa ne fon pies 
ne le Sagre Carte . Saule guardiano 
d'una mandra d’afîne nelle forcfte, 
non fentì mai da villani una parola, 
che lo pungefe: unto Ré colla pere 
ticipazione dello Spirito Divino: fn- 
lune fpiritus Domimi fuper cum, fu= 
ito una truppa dicontadini lo met 
tono in burla. tem & 













































La Profeffione 


Seppi; quid accidit Filio cir) Che 
malanno è venuto in capo a Saul? 
Gli hà dato forfe volta il cervello? 
Quefto mancava a vederfî, un Face 
chin di Montagna in abitodi Profe- 
ta. Hieri parlava come noi , oggi 
fputa mifterii. Saran deliri, nono, 
vaticinii, i fuoi + Eh tratti da man- 
driano qual nacque qual vifl: 
Che mala razza di Bifolchi , lo ri 
gettano guida beftie , e lo deridona 
antificao dal Ciclo. IT fim ave 
venne a David , quando fpogliatof 
degli ammanti Reali, licenziatal'ine 
tonatura del comando, foprafattoda 
lumi Celefti, umilioili davanti al Sai 
tuariodeli' Arca. Zivis Deminus,guia 
Indam coram Domino, qui elegit me: 
& vilior fam, © gloriofior apparea 
be. Troppo feoncia, troppo ada 
parve mortificazione sì nobile agli 
occhi ftrambi di Micolle fua moglie s 
e mirandolo in cagnefco , gli (crifle 
un mezzo cartello di repudii cofcuo= 
re : Defpexis eum în corde fuo. Chi 
ti caccia, è David, borbottava feco 
Refla , inpiazza, mattaccino da (cher- 
no : non penfài già di fpofarmi ad 
un’ I&trione, che avefle ad avvilirmi 
il titolo di Reina. Credetti prendere 
un Capitan delle Tribu, un conquilta= 
toredinuovi Regni e ricever tribu: 
tarie gemme dall’Eufrate, e dal Nilo. 
Eccoil terrorde' Giganti lo fpavento 
de’ Moabiti, iltremato dalle bandiere 
de'Flilei,mezzo ignudo trefea da fto 
to.Mi pento, ched (otrafi dalla fpada 
di mio l'adre, perche fopraviveffi a lu- 
“dibrii di Sion. Meglioti piangerei mor= 
toalla vita, che vivo all’infamie. Sì,re- 
ftatia freneticare fra” balli , che le ver= 
tigini n ftrapperan la Corona dicapo. 
Non kò occhi da vederti sì difprezze» 
vole; e ferbofolo ilcuore per odiarti. 
Defpexit eum incorde uo. Vidit David 
Regem faltantemvcoram Domino. Se Da- 
id avefle fatta una ciaccona in fala di 
feftini, con facezie da Parafito, con ine 
decenza da Satiro, fifarebbe rallegra» 
ta la moglie, amandoloda bizzarro, di 
dell'umore : Quel coram Domino ledi- 
fpiacque, quali cheogni umiliazione 
confecrata a Dio, fî renda vergognofa 
a'Regnanti. Voltatevioraal Palazzo di 
Erode, in cui una Giovinaftra ronta dal 
finto, riceve in premio dell-fue bah 
rin 



































DI conoftere Criflo, 





bili 1a ni di un: Impero. 
in falcaffes, & placuifes Heradi, Rex 
spuelia! Dite È me quad i, È da. 
Losibi. Ogiudizii Rran:fimi, è pare 
zialità diaboliche! David fi fvefte per 
onorare l'Altiffimo, quefta Impudica 
fi faccia per factificarfi a un Tiranno. 
L'unoadoralropizitri, l'a ms- 














dita parricidii . E pur le danze di Di- 
vid fi proverbiano con ironie di vl 
pendii, ene riporrano un De/pexit in 


corde fun: Le moreiche dina mere- 
trice ficoronano conofierte di Princi= 
pui, Pere, © debe ibi Coi fila el 
do . Le proteftazioni del culto 
Divino fi caricanodi obbrobri; lesfie- 
natezze del ullo umano fi imporpora= 
no di Domi ci 
‘suancora foggiacefti alla taglia ditan- 
teinfolenze. Tiadulavano energume- 
na dedicata a (erre Demoni: ti rim- 
proverano Angela del Vangelo. Ge- 
puilefla a° piedi diun Dio, glibagna- 
fi col balzamo delle lagrime, co'pro- 
fumi del nardo ,, abiurando le vanità 
con accele contrizioni 3 el Farilco © 
intacca da feminaccia. perduta enz'o» 
nose, quia peccatrix eft. Giuda con ueli 
mercenari condanna da prodiga fe 
za giudizio, Ur quid perdi iena 
guenti fadta eft è Quando fpendevi alla 
cieca per dannarti, tutti ambivano di 
baciarti le mani . Quando offerilci pu- 
rifimi olocauftidi pianto , turtiti pro- 
ceflino gliocchi. Ahi quanti colme- 
defino grugno di Giuda adulano le 
Maddalene pervertite, caluoniano le 
convertite A donne (collate alla mo- 
da de’ proftibali fifanno inchini; a don 
ne compunte a gala di modeftia, non 
fi mica in faccia . Perdue gocciole di 
guenti pari rito, perun legato 
di Timofine, per unaftito di opere, 
ic fi (campana , wr quid perditio. Per 
falariare in Corte pratiche, aflaffini, 
per pafcer polledri , ecani, per impe 
gno di nimicizie, per buttare ingiuo» 
chi, e capricci fisfondano patrimoni, 
nè v'è bocca , chesbadigli. > 
Ma per quanto fchiamazzino lein- 
ettive ammutinate del Quis ef hic? 
Noft potran mai vincerla contra l'In- 
nocenza, che dalla lingua di lattanti 
fanciullezze sà ricavare patrocinii di 
difela, panegiricidi trionfo. Ex ore in 
fansium , & laflensium perfeci 
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dem. I virtuofi fono Stelle vive, che fi 
aggirano con andamento contrario a 

uei del Mondo; e dagli Occafi del 
Temporale incaminano a eli Oricnti 
deli’ Eterno . Omnibus Suellis in ea 








dem partem curfus et, peravvifo degli Senqgnaî 
Aftronomi, ide/? contrarins Mundo. I} 1:cd1- 


temere i findicati della publica nce 
tocca a' peccati, abortidi tenebre. 0. 
pera senebrarum . Cerchino Camp: 
gne folitarie quei, che vanno a vomi« 
tarl'anivne dannate in punta alle fpade.. 
Si chiudan alle Camere balle de'Par- 
lamenti maligni quei , che confultan 
palliate ingiultizie. Marcifcano ne'Ser= 
ragli lecarnalità de' fenfuali. Si appiat= 
tino dentro ne' Bofchi le rapine de'la= 
dri ,mugifcano nelle caverne gl'Incan= 
tefimi delle Streghe. Sì conceda a" Ti- 
berit annegati ne'vizii il confinar la 
Monarchia ne' Grottoni di Capri , a” 
Domiziani inveleniti dalla fierezza, 
Secreso [no fasiaris il tuminare nelfot= 
terranei delle Reggie le lrage de' po 
poli - A” Profeltori di Religione fantif= 
fima, conviene per’bligo una merito 
ria sfrontatezza nell'efercizio delle vire 
tù, conmetterfi fotto a piè l'ombre de' 
mondani rifpetti . Sarebbe di contume- 
lia a Crifto, che lumala vira paleg= 
ialealla libertina se la buona vita non 
olalle di comparire da Criltiana . Nom 
erubefcat aliquisin bono fiudio fantlita= 
sis, replico di nuovo con Girolamo, 
càm non erubefcant improbi în perpe 
srando opere frditasir. Quìmi. confon= 
deuna confeffione fatta da Seneca , che 
fi accula da imperferco nell'animo ; che 
temelle le dicerie del volgo j da pufila» 
nime, che impaurille nell’offervare la 
parfimonia; da principiante nella Setta 
degliStoici, che non fapeffe ancor vine 
cere in feftelfo una difettofa verecone 
dia. Elto, ferive, inn cocchio intarla- 
todal tempo; (enza cortine, fenza chio- 
dature, ed un pannaccio nero per fo- 
pracielo ; mezzo sfondato di fotto, 
che ad ogni palfo impunta a pericolo 
di stafciarti, e ftride, e ferepola : nè 
vorrei, che lo credefleromio . Le mule 
fearnate, fecche, zoppiccanti , fi mo- 
firan vive folquanto fi muovono, per 
alro pajon due fepolture col'orec» 
chie.Il'cocchierevà fcalzo per bifogno, 
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La vivere fe ambulando teftantnr, Mulio 
excalceasus non propter eflatem, Tengo 
la fronte balla per non veder le itrifioni 
dichimi ftima il dittatore della [pilor 
ceria, l’edile dalla meichinità,che in un 
«arrettone da frullom'invio al Campi» 
doglio de'dilperati,Purat adbue perver= 
SaRelti verecundia Nendum audeo fr 
qulitatem palim facere, Eviam nunc cio 








Gentile, confufo dinon aver cuore di 
raffezgiar da Filofofo difprezzatore de' 
Fiti:che devrebbondiregl A dottividi 
un Dio natoinun Prefepe, crefciuto.: 
una cafupola di legnapiolo, fpirato in 
un patibolo? E pur Dulat adbue perver- 
FaRefti verecumdia . Si vergognano di 
“<omparit poveridipirito  lielorino 
di vivere ricchi di colpe Non fi fappia, 
chegueltalemaificonfelfi; eturtifap: 
pian,che hà lunghe lemani. Non fi fap- 
piasche fente rimorfi di colcienza,e tut- 
ti fappian, che digerifce (comuniche + Il 
fermarti adun Sacro Predicator celle 
piazze,è colà da genterella:lincancarfi 
ad una donnaccia, che falta in banco, è 
zioda NobiliSiam ridotti fegno,che 
Sitien per ofefà del decoro alle Dame il 
yenir in Chiefa (eza procetiioni di Staf- 
fieri, fenza sbellercamento di pompe, 
uando l’unica maniera di piacere 
Critoignudo nella Crece, impicciolito 
nell'Oltie,farebbe la (carfezza degli or- 
namenti. Videgià l'antica Roma un 
Generale di Eferciti, un Monarca de’ 
Contolin Catone,cavalcare'in unma- 
grogiumento e nelle bifogna domefti= 
che portarfi sù la groppa le bificce da 
huomo di villa, lenza punto curarle 
bet: de’ colleghi, le fi‘chiare del Foro 
Quantum erat feculi decus, te nc appro= 
Fipvali Morale, teferdiazon nino 
vaiem, Cenferiura, © quod fuper omnia 
Her, Cltonem uno tabelle menns € 
mereto quidem 5 partem enim farcine 
ssvegnel dbindense: occupabane. 
Nè vi fù mai trionfo più maeltofo de' 
vaneggiamenti abbac:ui, foggicinee lo 
Stoico, che la compara di un tani'htio» 
mo, contanta parfimonia , con tanta 
gravità di coltumi . Le ftall:maettoîe , 
Îe cavallirizze Pretoriane de’ Pompei, 
rinon vantavan chinee barda* 
te d'oro, che non facellero ala di mara: 
vige, nonacclamallerocon nirmiti d' 
savadia per vincitore ne' pali della glo- 


























mes viaserum . Così parlava un “ 





La Profeffine 


gia quel ronzino ballato, Unici illum 
equim d Casone defricium . Mi trusge- 
rei per meltizia,fe lecavalcattre Idola- 
tretiralfer de’ calci all'erubelcenza re- 
ftia de' Fedeli; fegli Annali della Chie» 
fa non vantallero efempi fenza numero 
di Perfonaggi più eroici vivuri da fanti 
nelle ricchezze , da umili nel dominio, 
da Religiofi nel lecolo , riponendo frà 
le rubriche degli Evangelit la maffima 
di Velleio: Oprimum quemaue nobil 
mum effe. Non mi fare perder tempo in 
sammentar cofe antiche. Coftantini, 
chebarellano pietre, ecalcina alle Fa- 
briche Laterane: Teodofii, che s'incur= 
vano penitéziatiall’affoluzione di Am- 
brogio, e l’aule ye Melanie, e femmine 
Confolari tutte fiordinobià, foleàrie 
ne' Palazzi , Angiole nella Terra .Glo- 
ria è Dio non fon mancati, nè mancano 
in Napoli Pacrizii vituofifimi, iquali 

iù prezzando di elfer A fcendenti alla 

roce, che dilcendenti da laureati le- 

















gnazci, vifitanocareeri .confolano In= 
guribil- frequentano Altar, e nelCa- 
talogo dell: Dame pur fe necontano 





delle modete,delle mortificate. Non 4 
ègià perduta affitto la flampa de' Ca- 
pitani, che rengon Joftana lamilizia 
dalla malizia. De° Togati, che decreta» 
nofenza pregiudizio de’ Decalogi. De' 
Giovani , che praticano come veterani 
delcelibato;de'acoltofi,che alloggiano 
Crifto ne” poveri con lelimofine ;inc= 
gniftato, in ogni condizione,n ognité 

i bal!aggi della Grazia allevano e- 
femplarità di fantificate Chiefe.Spezs 
fi dunque la targa alla vergogi 
matica e ciafcun fi feriva in fronte il 
manifelto di Paolo: Nen ermbefto E- 
vangelinm Che importa , che fite po 
chià ben vivere nella Città ; la perfe- 
zione non è di tugi egli Eroi non nale 
conoà folla . Chi vide mai una Monta= 
gna tutta diamantisun Mare tutto qua» 
giaro di perle: un' Uccelliera tutta pic» 
na di Fenici - Un Cielo urto fellato di 
Soli2O Ila nube de'rilaffti fparla ,mo- 
rando d dito da geccioloni i devoti » 
Penfate è quel che fari di voi, nonà 
quel che fi dice di voi. L'efferin odioa' 
trifti è la prerogativa degli ottimi. 0 
beasa injuria difplicere cum Chrifto,git= 
bilaya San Paolino da nobili fimo Sena 
tore mutatofi ia Cadetto del Crocifif= 
fas magia nobis imendns off amor te 

in, 
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DI conofcere Crifto, 


Linn; quibus fine Chriffo places 
ti da dalle Tombe Eicurali o grid” 
Anima di Carlo V- miracolo di fperta- 
oli, efpettacolodi miracoli à erasfone 
dere fpiriti veramente Cattolicialno- 
firo fecolo tramortito nelle impreie, 
della virtù. Quefta iperbole de' Cefari 
rinunziandocon naufea Maeftofa iFa- 
fcidell'Imperio à Ferdinando fuo fra 
tellos gliScettri della Monarchia è Fi. 
lippo luo figlio,fi chiule nelle Solitudini 
diSan Giullo,e potè dir fenza un palpi. 
to dicuorein faccia alla gloria ditanti 
Reami, à Dio. Gli coltò fatica sl vivo 
‘uncolpo sì maftro, penetrandozli ll'o= 
recchio le ciarle de' novellieri mal’ in- 
formati, le fatire de gabinerri Politici . 
Sentiva mormorarfi:V edi Carlo,penfa» 
Ja bene. Non è elemento da un Monar= 
cauna cellada Monaco. La Spagnati 
Yuole col diadema sù'Icapo,non con le 
coroneallemani; Vittoriofo negliE- 
ferciti, non contemplativo negli Ere: 
ini» Rinafceranno letefte all'Idra de' 
Proteltanti rubelli, fe depon:la clava . I 
Cefari debbon vivere, e morire in pi 
coll’armi in pugno. Quantitrionfi pe 
de la Chiefa,fe i fpogh la Porpora * Tu 
noi obbligarti I Paradifo, con fartitri» 
Butarie le nazioni più Barbare. Non sò 
qual prudenza ti detta l'antiporre la 
Quiete privata alla pace del Publico. 
Chi mite Principe, nalceconteerato 3 
travagli Chinalte Aufiico, ports gli 
ri di provedere è due Mondi. I 
Cicli iuperiori non mai cellano diaggi- 
1axfj fopra la terra , e buttò le prime 
macchie nel Sole, chilo finfe privo di 
moto . Che farai Carlo, feda gli ango- 
li di un Moniftero udirai le difgrazie 
avvenute a' Regni perla tua affenza ? 
Parri tratto di leggerezza ilfalcar di 
muovo în palco dopo un’ intramezzo sì 
feonfigliaro.Quanti giudicheran che fia 
fuga ,non divozione la tua . Che fei la. 
{ciato,nonlafci.Diranche gli Atlanti fi 
fearican delle Sfere, quando non più 
reggono al pefo. Crederan, che ti riti 
darido già volta la cua Fortuna, per fa 
vaguardia degliimminenti pericoli,cal- 
feranno lilerizione del Nom plus ulira 
sù le Colonne. Conchiuderanno, che 
che fi rintananoal nidonon 
più' occhio di fronteggiare il Sol 
Non rixraffero dalla magnamma rifoli» 
zione il cuore di Carlo perfuafivesi bal 
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fe. Nel Trono debellò in quaranta bat= 
taglie la potenza de nemici , ponendo 
alnumero de” {uoi prigionieti piùcoro- 
nati rincip; el Chiolrofeppe vincer 
anco le fteffo non mai più grande , che 
nell'abborrimento della grandezza ; 
Major fuit in Eremo quam in Imperio. 
11 Non plus ulira tolto alle Gaditane 
Colonne lo fpinfe all: conquite del 
Cielo; e andandogli inanzi la Fama 
con Trombed” ro ,cantò più Epicinii 
alia fua ritirata , chealle fue guerre. 
Nato à pafferciar co'trionfidencro fel 
ve diallri 
folitario.E 
snatice iluminato da più di quartor. 

ici Imperasori non rifplenderà mai 
Pianeta più fublime diun Carlo V.Re- 
trogrado. 

Un'efempio sì riguardevole vi ac 
cenda è piegar le ginocchia , quando 
Grifto vuol'entrare nella miftica Geru= 
filemme dell' A nimese rompendo dé 
tia’ cicalecci del Qui vi ponga 
ne'labbri un' Hefanna di pratilfima ti- 
verenza . Senegli eferciziidell'umiltà 
fiere l'odio de' malvagi, farete l'amore 
degli Angeli.Vicoronerà il Cielo, fevi 
avvilifcela cerra.Foreunatigli A pofto= 
li, che incontrato ilSalvatore nell, 
fplaggia, £e'l pofero in barca ; elonta» 
nandofi dalle turbe, fe logoderono in 
alto mare.Dimistentes turbam affumune Marc. 
eumrirais erat in navi, O che bonaccia 

















la fua 





miuvi credenti Tertulliano, & laws 
clewus in Cruce ipfins. + 
Riflettefte mai all'interrogazione, 
fatta à Giob da Dio: Ubierar, cum mey 
Landarent aftra masutina ; © jubilarene 
omnes filii Deil'erche fi pregia Iddio d° 
aver panegirifte del fuo potere le ftelle 
del mattino, e non le ftelle dimezza 
notteîLe ftelle nelmattino fon fiori, che 
fisfrondano, nella notte roîe che sin: 
" nel mattino lucignoli,che 
ino, nella notte lampane, che 
brillano:ne! mattino lucciolette che pai 
pitano, nella notte Aguile,ches'impen 
nano:nel mattino fi ofcuranoynella n 
te v'indorang: nel matrino fi perdono, 
Ga nella 
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rellanostetrionfano: nelmattino ago» 
nizano, nella notte fi avvivano. Come 
Hungue le Relle cantano a coro pieno 
di contrapunti più armoniofi nellaCap- 
pella Divina?Càm me laudareni.Sì que» 
fto piace a Dio d'effer lodato dalleco 
fiellazioni , quando fon rare, quando 
fronteggiano, benche llanguidite algie 
omo. quando pericolano di fpegne: 
Lucidiore luminir contrafiame ;chiota il 
1 Celada, De Landes modulata deceno 
tant fplendore linguaro,gue ufane ad So= 
tired vela Sbfinzia fabendi en 
biti rrlucent . Così i Giutti nell’au= 
sore dele creazioni, el tempo più a 
fegro de’ piaceri, quando cutri fuona= 
no, fanno un conterto diglorie. 

"Comanda dio a Gedeone,chegit- 
ri aerea nelle ollelfoni parne Fal 
tare di Baal empiamente idolatrato je 
fehiant dle adici la felvay che a 
belliva coll'intrecciamento degli albe= 
ri. Defiruesaram Deal , qua efl Patris 
, © nemus, quod circa aram ef}, Jue= 

Egli! "ubbidiente ‘ma timorofo , af 
perta Lfalvaguardia della notte ad ef 
Eetuaresmmilionesi anca. ment ame 
















Jud.6rar. gem dommm patris fui, © homines illimz 


Civitasis, per diem noluis id facere, fed 
omnia reéle complevit, Gedcone di hot- 
te? AhGedeone, che paura tiarrugi» 
nifce la ronca ? Raccomandi all’ombre 
tn’imprefa sì nobile ? I trionfi della 
Religione non fon mica incantefimi,ch' 
abbiano a celebrarfi nelbujo. Vi vàla 
siputaziondi quel Dio,che tielelfe per 
Generale delle fuearmi, cheti ianerà 
ad la ftrage di cadaveri Amaleciti il 
pallo a’ Dominii: enonalzi lamano, 
noncorri, non voli a difersare un’Idolo 
fcomunicato dal Cic'o» Così lento cor- 
ritpondiagli obblighi della Fede ? Così 

ufilinimo efeguilci gli ordini delî' 
Bnnipotente è Un' opera tanto eroica 
merita mille Soli in teflimonii diun_, 
Méftro incenerito a lampi della tua 
fpada. Mi fi rinfiamman qui lecollere 
allegridad’Îlrael tumultuofo nellefal- 
de del Sinai . Fac nebîs eos, qui prece 
dan: , Chiegzon lerurbe l'A poreofi di 
nuovi Dei al ontefice della Sinagoga, 
edetto fatto, con celerità incredibile, fi 
fquagliani nel fuoco portoni di argen- 
tric, afcidi gioie, e tute le ricchezze 
tolte agli Egiziani Giàbolle ilprezio» 
fo mefcolamento , fe ne impalta un Vi. 





La Profeffione 


tello, e fepri tn” Altare fabricato di 
fretta, fiefpone all'adorazione de'facri» 
ficii aÎ primo balenamento dell'A Iba_s 
Zdificavis Aron altare coram co,c5. E 
ole 









conis vece clam. dicens: Cras, 
mitas erit Domino ; furgentefaue mane 
frulerona bloc ta patifi 
cas. Evvieftandeîcenza di (degno ba- 
fievole contra l'indegnità di sì fozzo 
fpettacolo? Per fodisfarerlla plebaccia 
infolente fi disfanno telori ,s'impoveri= 
fconofamiglie, fi Rrappanle goliere, le 
{maniglie lle donne,fi fpezzancuribol 
apoltata il maflimo de' Sacerdoti, 
cenfa la tefta d'un Bue: e tutto ciò nell 
aperta campagna,al vicinato del Mon- 
tsSinai fulminolo per l'affitenza Divi= 
na n fi fofpettan pericoli, nè firemon 
gaflighi. Gedeone và timido , di mezza 
otte a ditruggere un” Àrcidemonio. 
Omnia noéle complevis . Tutto un popo= 
lo pertempiffimo,al romper del giorno, 
alza tabernacoli jccon le lingue ancor 
bagnate di manna, adora per Salvatore 
ungiumento - Surgente/que mane ebtin 
Leruns halocanfia . Gedcone taglia una 
bofcaglia "acrilega a colpi fordi frà fi 
Jenzii caliginofi: per diem noluit facere, 
Aron a fuon feftance fi (cannar vittime 
prediche ad una mezza beta, edido» 
tra muggici ./0ce preconis. 

Ma fian pur quelti difetti (eufabili 
nell'antica Legge , non ancora illumi- 
‘ata dall'amorevolezze di Crito: line 
vettive calzano a' Fedeli della nuova 
Legge diluviata digrazie; fempre che 




















aftilcinatida fpinto diabolico , Impuri ora, n, _ 


Spivisns fupplementa ; come parla Na- 
Fianzeno via lrgoa'difordini, ère- 
ftringeno”i doni dello Spirito Santo în 
fondoalletenebre. Non fi appia , che 
queltale mai fi cSfeffi,e tutti (appis, che 
infolentifee . Nonfi (appia, che reltitui= 
fica mai la fama,e fappian tutti cheta- 

ia a tondocolla fua lingua maledica + 
Ron appia, che ficuopra oro 
facco di penitenza, efappian tutti ,che 
vette di lutto,fe occorrono elequieinca- 
fa dimererrici Non fi appia, che fenta 
ferupoli dicoîcienza , €fappian cutti, 
che fî burla delle fcomuniche. Lene 
temperanze fguazzano ne Pofilipie gii 
Je ricrezzioni alle vifite han comincia- 
toad aprirtavemne inogni cafino sogni 
villa puzza dicrapole s-ogni fcoglios* 
ibava da vom Nell Menti fl 

eg 














DI conofcere Criffo, 


degli Angili sufgono difeder publi- 
camente da genufi:Afi. Non manca mai 
netlargo delCaltello calca diturbein= 
cantarè in piè piene di polvere per fen- 
tire,e vedereun ciurmadore,che vende 
unguenti fimpaterici, al fuono;di due 
d6nacce atteggiarrici;e mancanoa Pul. 
ti facri fpello l'udi&ze,fe fpiepanoalla 
femplicei Mifteri del GrociAiioSisbe- 
dazza , e fada fin'alle diece ore conti= 
nuo nelle fale de'fetini; e non fi può 
durarun quarto di Mella in divozione. 
Moke dicon di non poser venir in 
Chiefa per mancamentodi velti dica 
rozze,di corteggi, come (e piacellero a 
Dioignudo in un legno, le proceffioni 
de'lafticri,lepompede'ricami; quando 
£ precipitano per adfftere a comedie , 
uiando ftanno inmoto perpetuo di vi. 
ite ciarlatane . Moltiin un contle per- 
doo dì tavole di giuoco co tempo 
fpefio a robba , quali fempre l'anima, 
né fanno recitare avanti la Croce due 
Salmi Penitenziali, In fin tute e reni 
tenze, tutte le difficoltà , tutte l'erube- 
fcenze impediftonofolamente la publi» 
ca profellionedi huomo fpirituale : per 
farmercanzia di fcandali ogni luogo è 
commodo, ogni tempo opportuno. Oh 
enetra(fe un'alito di Spirito Santo nel- 
[lecafe nelle cofcienze! Senza dubbi 
vi diffiparebbe lefuhgini della vanità 
calcitrofa. nelle funzioni divore , in 
tagliandovi labella protelta di Paolo. 
Non erubefto Ewangelimm. Chi vive da 
Reprobostenga gliucchi baffi, affondi 
nelle caligini, «rmen arguaniur opera 
jus. Chi sà d'averanima ricomperata 
di Critosigionii di compari Cl 
nonell'opere . Qui amtem fecit verita» 
tem venit ad Îucera, we manifeftenturo= 
era ejus, quia in Deofunt falla . AdE= 
fiîco fopplcante alle rive del Giorda- 
no, per'impetrar l'eredità d’uno fpirito 
raddoppiato , per fodisfarloilbuen la- 
dre Elia, non laftiò che'l cilcio della 
fuacappa. Oiomicredeva,che dovel- 
feinfotfarliin unbacio di zelo l'afe del 
fuoardore , e dal Carro sfricciarli nel 
volto una grandinata di ampi. Non 
nò, permultiplicarlo fpirito, balta la 
fopravette d'un Profeta 3 echi porta la 
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livrea de’ Santi, èduò volte fantifica? 
to, perchelo pare, oltre l'elfer entro: 
Cwi, dirò con Hildeberto , ad gratiam 
moresexmberant. 

Sapete voi donde naltano le Pafqui- 
natedegli Eretici contra la noftra Chie- 
{a Non polfon darfi ad intendere , che 
Lr dell'Orto Varano benzono 
trapefata dentro, batta a tempo, s'è fre 
golata la Moftra che la Croce s'adori 
col cuore, dove fi rinega co'tati, che le 
foltanze della Fede fian ottime, doves 
gli accidenti fon peffimi , cheggli Evan 
gelii fi rfpettino, dovei puntigli diva» 
na riputatione predominano. Si burlan, 
che le Fefte ficelebrino con profinità 
di boccati concor (enza modeltia,che 
alli degli Alcai la Nobic volcile 
Spalle Dame figinochi fiv terra: 
chele Prediche piacciano, fedilettano, 
non compungono: che le cerimonie» 
fempre fi trafcurino come rubriche fal- 
lite: che frà tante Confeffioni non fi 
regga cmendazione elemplare dipec- 
catinotorii. Siburlan degli Eccle 
ciarricciati dafpofi , de'Chultrali ti» 
Jaffati da laici; ebenchelleloro fian be. 
ftemmie da maledici, di vero fon be= 
ftemmie occafionate e fiftrozzerebbe. 
r0, quando loSpirito Divino infocalle 
la biafimata freddezza de' credenti . Se 
fapellimo Spirism ambulare , non ciate 
refterebbono ombre di falfo decoro, 
fantafime di umani rfpett Fare éonto, 
parla Crifoftomo, che un'iuomo da ca- 
poaié velfto i iumme iapale per 
fentieri alfiepati difpine, laffricati di 
Fuglie imbolchitdi lappole: eglinon 
folo andrebbe ficuro dalle punture de” 
triboli ,ma bruciando quanto tocca, 
Juminando quanto calpelta , imprime 
rebbe ormedi luce ,ecolla guida d’un® 
incendio portatile,ridurrebbe in cenere 
tutte le frafeherie degli Nerpi , inuna 
comitiva difaville vitroriole . Quemad. 
redum igness homo fi in medi. 
Bipulas ,nibil Leditur ,fed ma, 
‘xerces fnam . Ira vente Apoftolis,Mira= 
tegli Apoltoli , che fuggitivi non fiar- 
silchiavano di articolare una fillaba di 
veroalletutbe, di convertire un pro 
felito, &c. s 
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NE PENE 


NE PREMII 


Baftanoa frenar l’ oftinatezza degl’ Empii. 


Geineratio mala, € adultera fignum querit, ©& fignum 
non dabitur ei, nife fignum Fone Prophete, 
Matth.cap. 12. 


pra RP Rivialicà faputa da’prin- 
“a ci Pi 
È cipianti ele mareriedi 
Stato, folta a veniin 
» Jocca a° più groflolani 
ERA del volo, fi È, che per 
felicitare la ficurezza_, 
de' Regnibaltino le due fole mani del- 
Î Giullizia, l'una ftefà a piantar palii 
allecartiere de’ Buoni l'altra patiboli 
All sfrenatezza de’ Rei; l'una in 
fmata di corone in ricompenîa del me. 
Fico l'altra armata di mannaiein galli 
del vizio . Senza lambiccar 












ran favio, 
tei, chelton 
creftimento I 
Sremiarbene,e punir bene. Dovegli 
Erarii fi aprono a’ fervizii , fi chiudono 
a'difordini l'immunità tocca all’nno» 
denza de' modelti ,nonall’impudenza 
de’ difcoli; fiorifce ' Abbondanza, tri» 
onfa la Pacenel 'ublico, Tantoaccen- 
fano gli Aftrologi, che e Ragioni frut- 
tifere delle Vendemmie, de' Raccolti 
maturano fori fegnidella Vergine 
"Aftrea, e della Libbra , cottellazioni 
della Giuftizia . Quella vittù compen= 
dia tutto il Decalogo de’ Precetti Poli- 
tici, tutto l'Evangelio degli Stili, e 
conla bilancia delconvenevole, con la 
Spada del cesribile fà la Macttra de' co- 


TA 




















bufandofidelbene , edelmale, ccoll” 
impertinenza degli odicini Farie 
gono inchiodato a'abbri quelmalva 
gio Yelumus, memoriale di A poltati 
Vozlion vedere, non credere; lc: 
ciarfiilfenfo, non fantificarfi lo fpirito. 
Generasio mala , & adultera fignum 
uri: , agramente firipigliarono dal 
«edenzore, che pretendellero diadul- 
terare la Fede con apparenze nell'aria; 
echel'Onniporenza faltalle inbancoa 
fargivochi dimano per trattenimento 
degliocchi. [pogriti più s'infingevano, 
profanatori del Tempio più idolatra- 
vano, ciechi men fi ravvedevano, fi 
moniaci men fi corregevano; derilori 
delle minacce, calunniatori de’ mira- 
cali. Mentaio”, fe le parole di Crilto 
non battono ancora a noi. Napoliap= 
petitoîa di novità, Signum queris , co 
me fin'ora nonaveti provato i favori, 
elifdegni di Dio, Le protezioni della 
Vergineti riempion le Chie(e di grazie, 
eu dalle Induigenze prendimaneria di 
col- 


























Nè Premi 


colpe: Vivono in Te dopo la mortei 
Santi colribollimento de Sangui, nè ti 
pollono colorir la faccia con la mode: 
fia ne' Santuarii . Sei la Metropoli de 
prodigi perpetui , nè lafci di etfer la Si 
Tcel.&12* rena di lafeivi incantefimi . 0b/wrdefei 
filia carminis: Non cercar più fegni, 
‘che ne hai pur uno da farti una Ninive 
di penitenti, feben lo temi: Eccolo, 
che la Divina Giuflizia frà le larghez> 
20 ,ed anguftie de’ tempi, ò profperane 
doti, dflagellandoti ti trova fempre do- 
l'affoluzione di un pericolo più die 
foluta negli abufi ; dopo la purga de’ti- 
medii più inferma nella Fede. Miraco- 
Jo indiavolato, l'addimanda Guglielmo 
* Parigino; mentre l'Anime battezzare 
în una fornace di motivi ardentilimi 
percorrifpondere a Dio, più fi raffied- 
Rino. Hominem ot in fe per bonitasem 
De Divin. Dei congedlis carbonibus, © flammit, 
it 67 miraculo diabolico frigere. Ponderiamo= 
Joper confonderci,e falvarci. 
Scupivafi loStoico di Roma,che l’in- 
gratitudine odiatiffima al Mondo, fia 
cittadina inogni efilio, domeftica int. 
ognicafa, gemella di quanti nafcono, 
compagna di quanti vivono, padrona 
di quanti fervono , collaterale di quan 
ti regnano. A tutti difpiace, atutti 
s'incorpora: da tutti fiabbomina , da 
tutti fi pratica » Vizio impunito perla 
moltitudine de’ delinquenti , non ti- 
trovandofi teftimonio, che non fene 
confefli complice , Giudice, che non 
ne venga inquifito ; onde fi rimette a 
pera ‘nel foro del’ altra vita . Her 
ne. feequentifimum crimen nunquam puni. 
Le imnibue Iuprsbutor Fonti di 
damnavimus , & inter ca reliquimus, 
qua ad vindices Deor mittimns . Iola 
darei per peccato veniale, quando fî 
fermalie frà gli huomini , i quali non 
fapendoetler benefici , non meritano 
diefier riconofciuti. Pochidonano, i 
pol veramente danno ad ufura, tei» 
rando ne' libri dell'interefle le parti» 
te de' liberali. Non fi ricettano medi- 
cincin giulebbi aurei, fel’infermo pon 
Brida Recipe: non fi prometton patto» 
ini, fenza il guanto de' petitori: non 
fi corteggian palazzi, fenza la miraall” 
emtrate : non fi difpenza un mezzo,che 
fenza il cambio del doppio: e non. 
parlò da Poeta chi ferille: Imitantur hac 
mos dona, I donativi fonhami che ci» 
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bano ye frangolanoi pelci allertari ala 
pata. Ma quale feula hà tanta fronte 
da difendere l’ingratitudine verfo di 
un Dio, chelocavò dal niente colfi- 
to della ua bocca, lo ricavò dalla col» 
a coll'agonie del lino fpirito l'antipo- 
fe nella Redenzione agL Angioli, lo 
palce colle midolle delle fue cani 3 € 
per più affezionarlo, volle umanarfi con 
tanta profufione delle fue mifericordie, 
con tanto difpendio delle fue glorie» 
Deus creavis hbominem , fene inteneriva 
Irineo, wi baseret in quo fua beneficia Ca. 
caluceres« Evvibrutalieà più difpetto. 'Haielen 
fa sche'ldimenticarf di chi ten le chia» 
vi del vivere, e del morire, Amma di 
tutte l’Anime, fofliftenza dituttol’eÈ- 
fere? Non fidovrebbe annumerar fra’ 
demoniiun Avorito, che daffe inma- 
noa' nimiciil fuo Principe ? Un figliuo» 
lo, cheemancipato dal padre con ric- 
chiffima eredita, lo caccialle via di ca= 
fa? Unfamelico, che rendeffe veleno 
a chilocibò,, uno (chiavo, che incate- 
palle chiloliberò , un cadavero, che 
savyivato feppellit nella combi chi 
ne lotrafle? Peggio fanno i Criftiani , 
corrifpondendocoll’ofi:fe a”patrocinii 
diun Dio, chebeacidimo in feftelfo, 
nulla riceve da noi , che non ritorni in 
noltro utile , efendo nuovi beneficii 
della fua grazia i meriti delle noltre o- 
pere. O ingratitudine da non fofiirfi, 
O iperbole di tutti i peccati , ancoali” 
opinione di lublio Minuzio Tdolatro. 
Dixeris maledidla omnia, ciomingratum + 
o ireris. Un bollicame di fer= 
pi xche deferta i campi alla Chiefa, un’ 
arfufà canicolare, che allecca le fonta- 
egl'influfli Celefti  un'apopleffa, 
chefuttoca lo [pirito della Fede. 

La fola fconoScenza baftò per di- 
Riruggere La Nazione Giudaica tanto 
privilegiata ,tanto diletta da Dio. Xen 
fueruni memore: benefattorum , & mi 
vabilium ejus, Straccofli, quafi difli , 
la Providenza ingegnera di Dioa la 
vorarmacchine di prodigii per fantifi- 
carla , intrecciando nelcorfo di più fe- 
goli, fecondo nota un Moderno, una 
Tragicomedia di fucceffive apparer 
ze, a (pavento degl'increduli, a con» 
forto de' Giulti. Alzoi il fipano nel 
Paradito Terrefire, e Adamo in pore 
pora da Principe, coninbocca la pa- 
tente del Deminamini, in mano lo fcete 
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tro della Potenza ; in capo la Corona 
dell’ Immortalità, feordatofi,malamen- 
teintofficato da Eva nel recitare il Pro- 
Jogo dell' Innocenza , rimafe ignudo 
fotto un pelliccione alla zappa . Che 
{cene furon quelle nel primo Arto del 
Mondo! Torrioni di Babele , che pre- 
cipitano in macerie di Sepoleri, Ma- 
nuali di Nembro, che non. intendo» 
no nella confufion de' linguaggi ! 5 ime 
barca Noè nel Galeone di un'À rca fen- 
za vele fenza temi yfenza bullolo , na- 
Vigando col vento in poppa sù le tem= 
Pelle dell Univerfoannegato. Appie 
recchiarevi, è Cieli, à lervir di Arte 
nali, ò elementi è marciaravanti da 
venturieri , (e Iiraelcomparifee in bat- 
‘taglia . Piovano inferni dalle nuvole sù 
le Provincie di Sodoma: fisfacino è 
fuon di Trombe Sacerdotali le mura- 
glie di Gerico. Faccia alto Sole à con- 
Yogliare 'Î Carro del giornoarreftato 
i trionfi di Gioîuè:"Cadano è terra bat= 
tuti gli A pennini viviin Golia dall, 
fionda di Davide. La fpada di Gedeo» 
neò finte (corfe di un'ombra attecrifea 
gli Efercici di Madian. La mafcella di 
ungiumento in pugno a” Santoni acca- 
wall la fteage de File Iconfini. Si 

adronino bandiere levate, mofe 
che, ezanzare perdebellare!' Egitto, 
egitinoda fentinelle diguardia Colon* 
ne paflaggiere di luce. Quante profpet 
tive fi variarono per ammaefframenti 
delPopolo! Le famperie delli Legge 
aperte dal dito di Dio frà e balenare 
Sinai: Icollidella Terra promella 
dagiardinati di Palme. Gli finaid'O- 

fiorifcon con agricoltura di lampi : 
Le conferture della manna condite 
Dillicidii di Aurora; Le pietre fame 
molliîcono in pellegrine cifterne . £ 
Profondi dell Eritroo fi [pianano ina 
vialidirofe alle Tribu. Le correnti del 
Giordano fi dividono inargini dizaff. 
70 al tranfitode' Leviti. Cheeatri d' 
innocente magia non aprì Mosè col fi 
chiodi fua baccherea è Infanguina fiu= 
mi, impetrifce mari, divora ferpi ,an- 
nota giorni agli Egizzi. Non manca 
zono cene mute in Giacob ,chefogna 
fcalinate di ftelle nelle folitudini : nè 
Y'roferi, che ricopiano cifre di mifte» 
zi nell'eftafî . Che volate in Abacuc 
prelo da capelliin aria col companati= 
60 alato ? in Elia rapito fopra un coc= 

















Ni Pene, 


chio d’ incendii? Nonricordògl' inter: 
medii di Nabucco difumanato, fin'à 
tanto beltia, che lodivenne: dell, 
moglie di Loth (colpita in ffatua dalla 
leggerezza diun guardo , che ebbe fale 
in telta, quando impoftibiliolfi è mira» 
re: di Balazmo tenuto à feuola da una 
Somara parlane: dell'ombra di Sa- 
muele ufcita di romba è chiarirè Sauli 
Dove lafcio le comparfe degli Ang: 
in abito di guideal picciolo T'obiolo,di 
camerate ad Abramo, di feudieri ‘al 
Generale de Macabei 3 doye le cata» 
ftrofi difeliciti giubilate» Ifac da vit- 
tima forto la (cimicarra del Padre rifor- 
ge Legatariodi flelle: Giufeppe info 
fato ne' pozzi fal:a nelle Regiearbi- © 
trodi Monarchie: Daniello inun fe 
raglio di Leoni pranza corteggia'odali” 
offequio difpaventofi ruggiti . Orqual 
pentare voi fl i end ditan» 
fcene è Crebbero nella fiducia verio 
l'Onniporente Inventore?. Offerva» 
rono con efattezza i Levitici? Ap- 
“più ingrati alle grazie, più 
ili a miracoli , (capparono in 
eccelli di A poftatie pefufithad Idoli 
fango, alle corna de' vitelli, conta 
minorono col angue del Sacerdozio | 
Altare del Sana; © per dir tuttoin 
breve, crocifilero un Dio. Si accora= 
vano di veder fottogli occhi propriile 
maraviglie, che gli. rinfacciavano di 
perfidia: e moltrandofi poco contenti 
del pallato , dimandavano nuore ap- 
parizioni di aeree fantafie. Erantino» org. 
tulie denfifima miracula, fentitelo da 
Bafilio Seleucienfe; fed ex beneficentia 
luftw conficiebantur. Altro non fece 
Crifto che prodigi nulladimeno non 
fodisfacevano all'appetenze del velu- 
mus. I Rabbini defideravano libertà 
dicolcienza , i Ponteficicopia di pre- 
bende, sl Popologralcia di viveri, im- 
provifate di pancia - Bifognava pera- 
ver feguito, che fi portalle da Canti» 
niero nelle nozze di Cana, da Proto- 
medico nelle Pifcine di Sion, da For= 
naio nella multiplicazione de' pani; e 
pur rante cortei miracoloîe fi procefe 
favano per ranigreffione del Sabato, € 
preftigie di Demoni lo non vorrei con 
Bernardo chelingratitudine degli E» 
brei palllle in ufanza de'Criftiani 
Nolo ves Judaiconotari opprobrie : ni 
aim tà di/plicas Deo prefer 
ia 
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its gratié ; qudni ingratitudo. Vorrei 
porviinbocca, eincuore leSerafiche 
tenerezze di Bonaventura , nelconfi- 
deerar labontà di Dio, far tanta Rima 
dell'huomo , verme della cerra, che per 
amarlo parve quafi di aver inodio fe 
ftefio, conficcatofi ad una Croce. Tam- 
3umme diligis Dews , mete ediffe videa= 
rit. Ma fol altrettò a pianger oggi più 
che mai è dimentica, è ftrapazzata la 
memoria de'beneficii Divini . Siamo 
in Napoli, Cità per temperie di 
ma, pervaghezza di fico, per fertilità 
di poderi, percopia di traffichi, per 
senio di natura , delle più nobili ye de- 
zio!e di Italia » Soprabbondano uni. 
verfità di lettere pererudizione degl 
ingegni infinità d’Oratorii per fantifi. 
tizion dicollumi, etanti poggidio- 
neftiricreamenti, € tante ville, etanti 
inari , turtavolta i piùbeneftanti vivo» 
no alla peggio, ipiù facoltofi infilli» 
mento di meriti, i più felici da Turchi, 
i più Grandi da lervi « Predit ex adipe 
nequisia eorum . Alberi, che ingratsi» 
ti danno in pampani, edombre di lut- 
fi. Torrent, che nelle piene vinian- 
gino. Vapoti, che tirati in alto infu= 
fano l'aria co'turbini . Onde di mare, 
che crefciute tempeftano. All’ufo de' 
‘Marinai, chenelbuon tempo fi afson- 
nano. De' Soldati, chedopola preda 
Jafciano l'armi . De' Giumenti , che 























‘protezzioni negli huomini,non invocan 
più Santi fe le cale ingrandifcono,non 

enfano a Chieles (ela (cienza dim» 
Brega liti fut, refti in malorala 
colcienza: quanto fî accomodano in 
terra, tanto perdon di villa ilCielo.. 
Fanmille voti per un Matrimonio,cone 
chilo che fa ene (cordo, Chies 
gonfigliuoli, orrenuti,ilmanco penfic- 
zo èofferirlia Dio, chegli hà dati; € 
fpefio prolongindo a più giorni il Bat- 
tefimo , glimettono in pericolo di dan- 
nari. Pertroncar le lunghecoll' Emif- 
feno, fi abutano di tutti idoni naturali 
iningiuria del Donatore, della bellez. 
2a per falcino di centazioni, della fanità 
per fomite intemperanze, della potene 
za per oppreffione de'deboli, della pere 
per critica del Evangelio,de'domimi 
per angherie de' (uditi , degli oficii 
perisforamento dipafioni, delle rene 
ito per (alario de' capricci, della no: 
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biltà per fumaiolo diborie, del rempò 
perfentale dell'ozio, della fortuna per 
mantice de'difordini, della ragione per 
catechiimo degliarbitrii della vita per 
tin continovo Funeral della grazia «be 
guiant ad infirumenta nequitie orna= 
menta nature , Lafciareme! dire . Abe 
biam con le fconoltenze violentato Id: 
dio a beneficarci da Tianno ,a fulmi 
narci coll’ Iridi, a farci male col farci 
bene.Le difufioni del fuo affero fiera» 
formano ne" fori di Eliogabalo,che pio» 
vendo fepellivano i corteggiani: le fiele 
Jelavorate altorno delle fue mani fia» 
guzzano nelle faetre de' Teodofii , che 
a punted'orotrafiggevano le turbe. Di 
lerone fi narra, chemoftruofo ancora 
nell'arricchire , gittava al popolo po- 
lizecol nomede'tefori, delle Provin= 
cie da conferirfî a chi nella folla le ab- 
brancafse , ma polize legate a grolse 
pietre, fiche prima fisccavan colcol- 
po, chefelicitafier col dono: e molti 
nelliceverquelle cartoline a capi rotti, 
urtavano nella morte , pagando alle 
preziofe fafiate la penfion di un fepol- 
ro . Cosìgl'ingrati dalle liberatorie di 
Dio ricevon condennatorie di pena, 
dall'amorevolezza pegnid’odio, dal: 
la mifericordia vendette , fecondo il 
paradofio di San Gaudenzio . Beneficiis 
"anta 

In quelta udienza vi firà‘qualchedo= 
no, chein mare col naufragio a gola fî 
mile in porto zinfidiato dalle polte de- 
fi afafini i poli avo, dfprato da 

dici ricuperò la falure 5 calunnia» 
toatorto fe nesbrigàconcnore; ulci= 
toin duello non virimafe: Atri ins 
più cadute non fi ruppero ilcollo, in 
più incendi non arfero vivi , in più 
rile di nemicizie , in più rilchi di pera 
der laroba, lafama; e l'anima; me» 
ritando di efser colt ‘inun’adulterio, 
convintiinuna falficà, (coperti inuna 
furberia , (vergognati in una difir 
zia, laleitono | tito, edi tanti bene: 
ficitne fan la ricevuta’a Dioconoffen= 
derlo. Beneficiis verberantur : affittan= 
do la dateria delle grazie "alla libertà 
de' peccati. 

Orte la Giuftizia benefater'ce di Cri 
fto conla dolcezza del perdono, col« 
Jebuone non rincontra corrifponden= 
2a nell' Anime indurite, come fingo 
a raggi del Sole ; almen la Punitiva 

con 
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conla rigidezza del gaftigò ,con le mi- 
naccel'accendefle à lagrime di penti- 
menti: giàche a' frenetici non fi rime= 


113. ga. dia, che colla forza: Quibus innecen- 


massa. 


Senzy. 








tia, nifiin metunon places , alparerdì 
Seneca. Giuran le fperienze, chene' 
Regni prefidiati a'raftrelli di forche 
non entran delitti: che le difuguaglan= 
ze degli eccelli, e difesi fiappianano 
col filo dell'accerte giudiziarie, che gli 
umori nel corpo politico dittemperai 
fuor del tuono debito , fi riarmonizano 
à caureriî di fuoco . Chele fellonie de' 
Jeufià mine, e cannoni fiarrenda» 
che cellan l'oppreffioni , fi cfilia= 
nogl'inconvenienti, dove leJeggico- 
mandano con la mano i ferri. quanto 
m'inganno.I Fedeli peszio de' Traci fe 
Ja piglian col Cielo, fe tuona, lanciando 
frecce nell'aria, € colle polveri degl' 
infortumti alzan terrapieni alle colpe 

Oradicerfeelerum , elclamoconS. Fule 
genzio, unde compefci videntar, inde 
multi plenivsexcitantur, Hù dell'ia- 
credibile ciù, che rienifce1l Rodigino 
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Libaneap, diun tal'huomo nell'Italia , in tutti i 


uarci animale, à cui foffe Rregheria 

imalificio, folle predominio di atra 
ble, le baftonare fuzzicavano i pru» 
riti della libidine . Il dolore folito 
mettercin fenno/a carne , in ello rav- 
vivava le pazzie del fomite, facendo 
vituperio degl'empii, l'encomio de' 
Santi. Qui carnem /uam cracifixerune 
eum vitils, & coneupifeentiis . Novel» 
Jo Confole della Lulluria fi tirava di 
trocomitivedifervi, checon falci di 
verghe lobatteilero, crefcendo la pa» 
gadchi più gliene dalle: al roverfcio 
de’ tempi noltri , ne' quali pello icrea- 
ti fibartono, enon fi pagano Moftruo= 
fità dereltabile | EAeminarii fra ftrazi;, 
nutrir le paffionico' patimenti,, € cogli 
Eretici Fiage'lanti rinegar co'marto» 
gufcamdaloia Fede, Unni meri 

venti: ef? , qui eodem impetu ferre= 
surinfupplicium , & delicias. Quante 
fe gli aprivano piaghe, tante gli eran 
delizie. Illvidito, fcorticato tramor= 
tiva per farfiun Demonio: quando con 
‘una compunzione poteva tornar mezz” 
Angelo. Gli verminavano indulfo le 
lividure fenza un rimorfo;e fracido non 
finiva di morire à fozzi piaceri, degno 
petare 1 corpo all’ Incontinenza, 
les incazma(e, infenfato, mà fenfuale, 
































Ni Pene, 





ditciplinazo; mi difoluto;. penitente; 
mi reprobo.. O fifolle fpenea in luifoe 
Josi aflatturata brutalità ; nè fiappics 
calle canti, che maceri, etutto pelti 
dallemierie vrinzagliarditconoallcl 
fcivie. Lidio.gli ravolge à capezzoni 
corti, e più s'impennano; p'i fooglia 
direndite, e piùsfogeizno; e (corta 
coll: tribulazioni, c più fam» 5 gli 
battea due mani e più s'irritano all 
impudenze: Eedem impetu ferunsur in 
delicias, ac fupplicium . Fan feRtini nel 
urto , trefcan iu'l Campidoglio con 
Annibale alle porte, ballan la cisccone 
del vizio à fuono di fulmini . 

Che oftinatezza è la noftra , checo: 
gli Ebrei dopo la diffrazione diGero= 
folima gridamo: Signa nora non vidi. 
mus. Quanti fegni vediamo delle indi 
gnazioni Divine nel Critianefimo? Io 
non vò pianger l’efequie lontane dell 

a incendiata da guerre, vedi 
doilmorto in cafa . Hai incallita la vi 
Ra, è Napoli, d micar quel baluardo. 
piantato dall' A ltifimo mn cima alVe= 
fuvio, che ben trentacinque volte vos 
inicando tutta l'anmeria di Lucifero 
dalle fue vilcere, ti uccile di mezzo 
giaro la lcccon eclifi di cenci 

ifertò con torrenti di famme bitumi» 
nofe lecampagne, ccolla carica dian- 
nerite perraictidiluviò fepolcri dalla 
ria. Credi forfe, che sfiancato nella 
breccia delle (uc voragini, € poverodi 
munizioni , non abbia più palle, c pol 
veri da dar fuocoalle cannoniere de' 
nuovi efterminib Chisì,fe convogliane 
oper vie coperta vicino $ Elmo il 
folfo delle fue furie, non fia ungiorna 

rannichilartià sboccature d'incen= 

Li. E che fon palfiti Secoli, chele 
Calabrie mezzo fprofondarono all'on- 
datede' reiterati tremuoti , mellein_ 
vertigini di fpavento frà le ruine deg 
edificu , in un baratro pallggiero 
{otterranciinondamienti ; mencre affi 
rata firideva ad ognibalza de'faciapi 
pennini la Morte;  fot:o' piedi ino 
gni pallo temevafi, che non fi carenate 
fel'Abillo. Ditemiqual iiorma dico» 
ftumi fi vede in noi dopo le carr 
dell'ultima pellenza. predettaci da 
Profeta ? Aterita ef? Civitas vanisatit, 
clanfa ei omni dmna nullointrocanse 
velicia eft in urbe folitudo; Non fi vive 
con più licenza , non fvelle con più 
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immodeftia non fi contratta con più 
frodi , nonti parla con più beftemmie? 
Peggio; nonfuronoi primi è ripopo- 
Jarli 1 quarcieri delle meretrici?. Non 
fon gehti gli fpiriti della divozione ? 
Non camina per tutto un'infenfibilità 
di Fede (cifînatica? Mà peggio, nel em» 
polte:?o del Contagio non corierolibi- 
dini jer vie annegate da fracidumi? 
Non entrarono rapine ne” palizzi polti 
à facco dalla putredine: Ze miferi pan 
riter, & luzuriofi fumur, grido con 
Salvino , mor rin metmeaprivitatisfe. 
dimmi, © pofiti inmertir simore ride= 
mus? Quantiginbilirononella perdita 
de' Padri, de' parenti, pervederfi e- 
zediab inteftato de’ ricchi patrimonii > 
Quante nozze clandeftine per occupar 
grolle doti Quanti adulterii , quanti 
incelti per l'impunità delle colpe ? 
Quanti laerocinii in ogni bortega?Quan 
ti facrilegii in ogni Chiefa ? Quante inu- 
maniti ? quantebarbarie nello fpar 
mento de” corpi ? In un’ eccidio sì miîe- 
rabile,, mentre piovevan cadaveri dal. 
le fineltre, mentre forgeva è monti la 
catalta d'infepolti carnami, nonaven- 
do più bocche, e denti letombe da di- 
vorarfiglieftinti; mentre le ville eran 
cimiteri, i Pofilpi lazzaretti, tutta, 
Nipoli ina clsca di fchlett verm 
nofi; frà la confuffonedì tanti orr 
frà lacalca diranti funerali, in facci 
alle pene , in manoalle ftrati, col più 
nellInfemo, i pochiffimi vivifol per 
peccare, offerivanoin rendimento di 
grazie sl Je bare de'mortonii ubbria- 
chezze difcandali, empietà didemo 
nii: Queridie pafti ì dirla con Tertul- 
liano, Aasimgue pranfuri, camponiis, 
Safina pera. Rifpondetead 
Agoftino , voi che vi fdegnate , che 
Iddio fi degni . Sono forfe meriti di fe= 
licità gli ecceffi della malizia è Non do- 
veva queta Città dopo un delertamen= 
to sì terribile farfî una Ninive di peni- 
tenza econ irrevocabile annegazione 
degliantichiabufi, amicarfi la miferi= 
cordia del Crocifillo? è par ( dalle pro- 
priemortiimparando à mal vivere) mi 
orata di gene ò mulilicaadi el 
Indignamini indignari Dewm ; quafi ali» 
uid boni malè vitendo Mesia 
ipfa adverfa, quibus vix coardlata, & 





























.<onclufa anima refpiras , vacas malo 


fe, 


III 


Chef A ogginel Regno tempeltato 
dalle rubellioni del Faro Siciliano? Che 
argini di bontà s'alzano contra le Res 
me d'una guerra lucrofa per pochi , dit 
ftruttiva per tuxci? Gridarono in una 
fetrimana i Gionidel zelo Milionario: 
Adbue quadraginta dies, e lemutazio= 
ni fvanirono in una moflra di Religio- 
fi carnificati , inuna divota apparen- 
za di Calvarii portatili è facchi dice» 
neri, à groppi di (pine, fore di Cro- 
ci. Îl fuoco de' pentimenti atraccolfi 
allelegna fecche de’ poveri, degliarti» 
gianis alle verdi de” ricchi, de’ nobili 
non traffe che una fumata di (guardi 
euriofi » Informiamoci dalle noftreco- 
feienze, fe in quefti anni d'oftiità fi- 
fon polte in folirudine leGomorre de' 
Juoghi infami , in equilibrio le bilance 
del giufto , în rifperto le tribune degl 
Agri; fe fi fan moderare pompe lu» 

erflue , fe fi eftituiicono robbe aliene, 
e fi umilianocervelli rotti dal fallo; € 
di altro non potremo accufare Iddio, 
che del moftrarfi egli troppofearfo in 
affliegerci , quandosgli diamotante oc- 
cafioni ‘d’incrudelirî . Inserregemus 
confeientiasmoffras , nc hò parlato con 
Eatébio Galiano; È aliquem innobi: 
Deus perfeftum poli ceftigationem prime 
barili eli fraaiorem in m 
bis pofimodum senvit Religio folicudi 
nem, eleemofyna largitatem , continen= 
purivasem è Hoc forfican poffumns Din 
ine impusare juflitia , quod minoras 
perculimnz, quam ratio pojcebas ofan[e. 

Jo non ritrovo nella Sagra Scrittura 
fimbolo più e(prefiivo de’noftri peggio- 
ramenti, che la durezza di Faraone; 
Eglié convinto da due Profeti Legisla» 
tori peringiuftillimo Tirano d' [Îracl, 
non volle mai renderfì a’ portenti di 
tutza la Natura infierita . Vedeva ben” 
il torto dell: fue violenze, la frenefia 
de*fuoidecreti, e più barbato infello» 
niva. Deh Faraone , che più afpetti? 
Perche fi reftieunfca A Dio quelch'èdi 
Dio, avranda fpafimar gli elementi, 
andar foflopra il Mondoè L'aria per 
non efter fpetearrice delletue fcelcrag: 
gini, inviluppai giorni di tenebre 
acque fanguinoferi denuncrano part 
cida de' Popoli. Nè men le beltie han 
più parienza difofinr lecue rabbie ; € 
Jeranev'infettanla Reggia, lezanza= 
seti dan la carica di fupplicii. Lecrea» 

pra 
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Che haffi a fare per farci buoni? Ley 
profpere fortune difiolvono , le finiître 
dementano . Ibeneficii fi fcordano, i 
galtighi fi beltemmiano. Robufti , fam 
tutti lalcivie;; Infermi, uttiimpaziene 
ell'abbondanza non fi guarda al 
lo, nelle penurie non fi penfa ali’ 
i; ime 5 da”facoltofi fi difprezza la 
atterrifcono. Si fcapricci Moisè cogl’ grazia, da' neceffitofi fi vende :la Mi 
incantefimi, fvaniranno alla fine. Oc-  fericordia ci fà empii, la Giuftizia dans 
ciderò la mia figlia, chetrafle dal Nilo | nati. Conchiuda il difcorfo Bernardo, 
Coccodnilo sì velenofo ; introducen= raddolcendo co” fuoi fentimenti mel 
do peradottivo inmiacafa un'alfafi- fui le noftre amarezze : Dimmi è 
no diEgitto. Ebbe la vita da me, da Criftiano, diceil Santo, fe Iddio non 
ameafpetti la morte. Prima perderò la perdonafie a” primi delitti, fe fulmi» 
Corona, che rompa le catene al fuo _ nafie conmortirepentine le primecole 
Popolo. Vedremalla pruova, chi va» pe, facendole fcontar fubito fubito con 
lia più, fe'lbaftoncino d'un Mago sò pena ; ardirefti tu di offenderlo? 
fo scetto diun Principe. Mirate fo- Cenochent, fenonfe ma mense Re 
didezza in un'anima impaffata difco. dunque l'offendi, perche ula reco come 
gli. Rovina lo ftato ,diluvianole ftra- patfioni, perche dì tempo. Dunque 
gi, ognicofaè terrore, efterminio; ed n 4 
amperverfa ne mali, per fommergere no, la fua pietà ti rende più crudo”, la 
efefieto, el'Imperionella voracità di fua'cortefia più ingrato, la bontà Tua 
MIDA i Altar cri o 
rogio, «Egyprifalutmras excidio 
Piene fon le Città, eziandio Cattoli Jk samen de multe ejar duleedino. bc 
che, di Faraoni, Îquali ammorrti da dium ; 
replicatedifgrazie ,s'impegnanoacone colodiabelico , odiar Dio, perchea= 
traftarle colla potenza Divina , me» mato da Dio , difprezzario , perche 
feiuns Dominwm: intimati da più min beneficato, tradirlo con Giuda, pere, 
macce 3 romper liti cavillofe , nego- che baciato da”fnoi perdoni. Non. 
iation, che rubano, amicizie, che sò diri di più. Ponderlo, e fp 
puzzano; a non togliere ilfuoall’in. piate, che Iddio, come lafi da Dio 
nocenza de'vallili l'onore nell’afpertarvi , così la farà da Dio 
de mefchini, populnm nen nel puniryi, 


ture infenfate ti 
firuggert, né 


le piaghe ? fp 
xeda fi filvori 
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MONITORIO . 


DE 


GASTIGHI 


Viri Ninivite furgent in Fudicio cum generatione ifta , 
& condemnabunt cam. Matth, 12. 


Ninive, a Ninive, ò Cri- 
ftiani , v'invitano con 
X trombe di fpavento i va- 
WI ticinii di Giona. Entre» 
6; reteinuna Città metro» 
MANA poli dell’ A@firia ,mira= 
colo: della potenza, anfiteatro di del 

zie, giardino di meraviglie . Fabbi 
colla Nino fupremo Monasca dellA- 
fia perle minacce milericordi»(e pom- 
pa de'fuoi trionfi; la circondano mu- 
raglioni di pietrevive ben riquadrate 
in altezza dicento piedi, esi fpazio» 
fiche vi pafeggian di fopra in fila più 
cocchi , l’intramezzano cinquecento 
grantorri bellifime a vedere, faldifi. 
ine. difendere cooera l’invafion de 















nemici. con intorno il Fiume Tigri, 
chela fatica coli'erratico ondeegia» 
mentodelle fue piene. Gli abizatori di 
fetta idolatri, dicondizione femminie- 
ri, digenio perfidi, oltinatinelmale_, 
Reicheton fici, e vizili  inon: 
dale piazze l'intemperanza piena di 
ftandali; alloggia nelle cafe la libidine 
feconda di adulterii: nel foro ficom» 
pera, evende la Giultizia; ne Tem- 
pile fupefizione incenla Demoni: 
Jebe infolentifee nell'ozio; la no- 
Bibi fi pregio dell'infamie; l'Accades 
mie ftudiano (tregonerie s le foldatef® 
che rondano cogli affaffini; ogni co» 
fa pergiuri fenza fede , tradimenti fen» 
za legge, meretricifenza numero, fce» 
milura , facrilegii fenza 












deraggini 
Dio. Mà ecco intronanol'aria le pre» 
dichedel Profeta. Adbmc quadraginia 
dier, & Ninive fubverserur, Rovine» 
rà. Ò fanta magia diun Quareimale 


così brevecco lfciei Mutata di ré: 
‘pentela (cena, Civitas fanguinam com. 
parte Tebaidt di Anacoret, carncom 

a di moria, pistuof infemo di 
penitenti. Chiufe le bortegi 
chi, le fale a feftini , le curie alle liti ; in 
terdetta la licenza a"difordini,la corruts 
tela agiuochi, trasformaronfi le gale in 
Jurto, igiwochi in affanni, le ciarlcin 
filenzii ; ele Matrone fcarmigliate per 
duolo, il Popolo con lecatene in ifpal- 
1a yi Magittratifcalzi i Rè fRelloSare 
danapalo coperto a povero faccoins 
matera di Reo fenza Trono; equane 
tiv'eran nobili, plebei, paefani, fora» 
fieri, fommerfi nella cenere, fidavan 
Fun l’altro amarifima nuova. Anche 





he a' eraffi— 











efempi, d'un ferraglio di turpitudini un 

rto di meriti, d'una Patria dire» 
robi una olona di redettnati. Ai 
ando de’ vicini efterminii non fi rad» 
doppiarono terrapieni allemura, non 
fiartollarono nu i, 
gregarono parlamentidi 
pellendociafeheduni in un publico fu- 
nerale di pianti le colpe, pofero in. 
falvo le vite. A gran ragione dun- 
que icotinuliono Giudici i Ninivici 
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contro a' Fedeli,che avvifati delle ven 
Sette Divine , più imperverfano nella 
malizia, ed è fuono di fulmini ballan 
iaccona de' vizi. Brduraveruni fa- 
e Jupra perrar, & nolueruni 
‘Sentimi, © Pilermo; che 
fingiforda alle Quarefime del Crocifif= 
fo, fe non mettifine alla vanità delle 
tucdillolutezze, enon corriipondiale 
fe ghiamare dell Cielo) ci iaterai un 
baratro di dilgrazie. Subverseris se per 
convincer lecue pertinacie ne’ delitti, 
apritannofi i Tobunali di Ninive fanti» 
ficara dal timor de'(apulicii. Swrgent 
in'udicio , & condemnabune re Io per 
confervatti i titolo di Felice, rimolire» 
rò, cheleminacce prefenti fian di be. 
nivolenza,e le infiuenze de’ tempi pre- 
fencì calcoli chbligano si ect 
tanoalla penitenza de'lalli > Iri quelli 
dite pati foaribidifcorto, 
Ilmaltalentodegli huomini, quan- 
do fon prefi dalla collera , non conce» 
pifce fe rion ftragi, non architerta fe. 
nonrovine, non fî abbevera fe non 
fingue, nonvivefenon di morti né 
ti formar vero concetto degli (degni di 
Dio, diverfilimi di ipecie sinalterabili 
dinatuta, benefici per eflenza,per pro- 
prietà compadlionevali,per inchinazio» 
he amorofi. Portan a fpada inbeccar, 
mb contaglio di parole, in pugnoftrine 
fono falei di fRelie, md propizie. Son 
turbini , che rafferenano ; odii, ches'in». 
‘hamorano,.fianime,cire fi ditkilano in. 
ide; cugini auflai, che fanno fon 
ciareitimidial parto de’ meriti, vele» 
ni, mà medicinali , flagelli,che frattore. 
cighano dalla clemenza. 7irgam mi 
nare fon avide Ambrogio, nd 
da pirla man faeadinir vin dl 
enses. Quefto èquel gruppo dima-. 
Eivighe, quel geso mifierio che fpint@ 
ad efclamare Abacuc con entufialmi. 
profetici . Cnfderavi opera sua," e1= 
favi. Deh qualifuron mai l'opere pro 
É igrofe da fpettacolo?La concatenziura 
de' Cieli sì ben concertati nello fvariar 
de’Pianeti? La moltitudine di tanti lumi 
ifquadronati alla guardia del Mondo? 
Le nubi gravide di fuoco , e feconde d’ 
acqua? L'immenfità degli Oceani rife 
pettofiali'arene dellido? Il pefo della 
Terra librata in aria fenza argani, im 
mobile fenza bafe è Ti fi diedero forfe, 
$ Santo Drolcra, le chiavidell Empi: 























red? Entrafti forlenel gabinetto della 
RedenzioneiLeggefti nell’archiviode* 
futuri Evangelîì 1 miracoli della gra- 
zia lecifere de' Sastamenti è Non nà: 
‘Attonito mi (Bupico dell'Aiuffimo; 
che piacevole nel meglio dell'irg, mer 
tre comincia la gferra, (pedilce timba: 
fcerie di pace; mentreaccampa glie= 
farciti, fuona li ritirata » Lo fuc batta 
glie of rattari dicriegua , i fudi fulmi» 
ni pennelleggiano Indi di perdono. 
Cum iratms fueris, mifericerdie recor= 
dabertr, E verità il dirlî, che ludio 
nonsì(degnarfi fenza pierd che pre- 
viene il noftro rifentmento col iuo;che 
gli tf della cenerezza danno prima 
batreria al fuocuore, che al noftro ; 
chele fue mifericondie vanno fempre è 
galla sù i diluvii della fua giuttizia 
Suefo è dove fiatrera umiliztolin 
tendimento , e bifogna confonderfi 
con Teofilatto: Que salis virtus fic ca» 
Rigandî, & vurfus miferendi è Volle 
dddio una volta, darci la fomizlianza 
fenfibile,, che al vivo. rapprelcntalle 
la/naturà- del fuo, furore ‘e ne dipin- 
fe d'immagine co” pennelli inargenta- 
ti d'una colomba. Guardatevi‘; dif« 
fer d facie jre Calumbe «Io mi cre 
deva, che dovelfè chiannr le Tigri 
dalle Selve d Ircania, l'Hiene da'ie» 
olcri dell’ Africa, i Cinghiali dell’ 
ercinia, l'Ocfe della Norvegia, le 
Pantere del Mozor, i Serpentacei deli 
erica, i Coccodnllidi Egitto, le 
Lene delNNort, è le più formidabili 
fiere , che urlano"ne'latiboli della ca- 
vere, avvelenano l'aria de Bolcki. 
Credeva, che cra' volatili fcieglielle, 
è l'Aquila, che impaziente dimurrie 
gli Aquilorti fchiufî , facendo dell'ate 
una mazza glisbatred terrà jò l'A.vol- 
tojo, che (anguinariodi unghia, efcor= 
























ricor di Campagna affaffina l'anime de' 
pennuti, dI’ Aghirone, che ipaventa 
nuvole. 4 facieire Columba. Oi 


ta pietofà , ira di Colomba, che vive 
fol peramite; che nonmai comparve 
in fcena fenza ilcaduceocoronato di u» 
live. Colomba , che quantunque vo- 
glia (degnarfî, no'l può foroveduta di 
fiele, ordinatia alimento dell’amarez- 
zeirtitate; eco'fuoi gemiti và cant 
do epitalamiidi foavi amoreggiamenti, 
juxta finenta plenifima » Equal madre 
pianfe con tanto atisanas la bara dell 
uni 








tai, 


De Gaftighi 





inigenitò moftò , come Iddio fente tra 
figgerfi dalla compaffione nelle noftre 
“dilerazie? Non minaccia fenza fofpiris 
“e fefole capace d'infelicitarfi,ifareb= 
Bequando vien necedlitato a' aftighi, 
Hew confolabor Super boftibus &w 
windicabor de ‘inimi 
‘prologodelle fue ragedie, che princi- 
Bia con un'Ahimè. He, fillaba di 
fammarico , sfogo dicondoglienza ,a- 
felito di cordialità, finghiozzodi fde- 
no sforza » Perdem bots, chiofa un 
Fodero fed qum hec dicie, funk 
ra mistit illud Hem; quali inter perden= 
dos boftes lacrymes fundas. Incendi, 
careltie , contagii, guerre , voragini 
fon fi faprebbono al Mondo, fenoi 
coll’enormità degli abuli non violen- 
taffimo l'eterna Bontà ; colla violenza 
d’'ingratiffime colpe non ifchiodalfimo 
Jemani di Crifto . 7im facimus i 
fue, ac-mranus qudammedo 
mifericerdia ua , ficuzeevafi il Zelo di 














Lib.4 de Salviano, santa in nobis peccatornm ce 


Gubero . racerbatit 





cf} ye per noscogaturirafci + 
Trigl'infiniti argomenti dell’affezio» 
ni Divine verfo degli huomini il più 
fvifeerato, il piùvivo, (i fà quello, di 
anticipare’ mille apparenze diorridez- 
za prima di attaccar fuocodella ven 
detta ,enelo ringraziava Davide. De» 
difimemmentibue se fignifcerionera, ne 
fagiani 

fi 





ni ace resi opa Esine 
itudini di portentofe piaghe, per 
metter fenno in tefta de' Faraoni . Nel 
Calvario pole in dufordine gli elementi, 
Sconquaio Montagne, eccliliòziornis 

apri gli occhi al cei degl È 

rei. Giudice , chefî: rumore, fi da 
Padre, dando tempo a' denunciati di 
falvardicolla foga se piantando in ogrii 
piazza patiboli, maltiplica de prevene 
zioni de'sei» Nomfi dente altro nelle 
Sagre Scritture, che un continovo fra- 
callo di trombe funerali, nonfilepre , 
cheungran fafcio di cedoloni afiflati 
infrontedelle creature, pertoglierea' 
peccatori la feufadi ellercoltiimpro- 
vifinelle rovine; Neluls Dews; acutez» 











rtomi.in za moralilima di Origene , cum filentia 
Hiccemi.— punire damnato:; Nonhò:0 qui da di- 


Yatrerrare anticaglie di mmacce. decre= 
pito» metendoniio molta unt emi 
ferie de’ fecoli . Legragnuole di 40. liv 
bre piovute à fpiantamenzo de’ zerrito= 
ni Lombardi; letempelte di Sangue 
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rimboccate a diluvii. Nonvi fovviene 
delSole ecclifato per dieciffette giomi 
sontinovia”rempidi Coltntino? Del 
‘i fimne rabbiofa fotto di Onorio , quan- 
do macellandofi el huomini frillava- 
no > Ponepretium bumane carmiè Non 
rlarono fpelo le murelezze de' bam- 
inial nafcere , lecalvariedifoffate de' 
mortià prefagir le cataftrofi a' Regni? 
Non avete voi lerto di quel Fiume fan 
guinolo nel 935. che sboccato nelle» 
piazze di Genova , fi trafle dietro le 
rovine della Republica , delle Croci 
incaffate.in mezzoalla Luna, e nelle 
carnide’ Saffoni poco prima , che fcop- 
piaferole Ceraite de' Luterani ? La. 
Sicilia non vide nel 1170. nabiffate le 
glorie di Siracufa , diftrutte Je Cam- 
pagne di Lentini fenza mai più rimet= 
tech nell antica pompa de iii Gen: 
nai? Credete forfe ,che povero di mo- 
nizioni nonabbia più polveri, è palle 
quel‘baluardo d' Inferno il Mongibello 
à darvi lacarica di nuovi fterminii è Sa- 
pete voi quante volte lanciando rutta 
armena di Lucifero per le fue vilcere 
vi rubò la luce di mezzo giorno al 
vofire Provincie, fi disfece è torre! 
diaccele impeciature, ca nuvolonid' 
imminente petraje per infollare i vi 
vi, grandinò fepoleri perariaè Mar- 
ciarono nel 1598. caval leggieri info- 
casi nel Cielo di Fiandra fenza dar 
quartiere alle pauredel Duca d' Alba , 
© minacciarono le ruberie de’ Gheu» 
fi Ererici, Je congiure dell'Oranges: 
E nell'età noftra ricomparvero fopra 
Turino acrir battaglioni di fiamme, 
che fiderravanoà troppe, fi attrav 
fivano À forbici, fi battevano è: 
sarhucce ; s'iufanguinavanoa petto 
petto avvif'ando con quelle giofîre vo» 
lageilt guerre inteftine della povera I 
talia. Prima che 1 Turchi inondallero 
le Provincie Criftiane colla (chiavitu- 
dine di più Ifole nell’ Arcipelsgo al 
1527. mon fiaccele vifibileà tutta E 
ropi una fpaventofa Cometa , perte 
cer altra del 1648, che nello Îpazio di 
trèmeficonuna coda lunga cento mi 
glia divincolandofî, fè inf verbirle fe- 
okure con più cadiveridi Corona, © 
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Che widiffeil cuore à quelultima 

affacciatafi nel Dicembre paf- 

fato? La mirafte cogli occhiali curiofi 
Ha de 
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delGalil:o, cogli apoftati del Carda= 
no, colle luci atterrite di Damafce= 
no, cheintali (trice di fuoco divifava 
Je fumate dello (degno Onnipotent 
Poco importa il diffinirle all’ufo de; 
Accademici efalazioni ingravidate di 
peltilenze, fantafime luttuofe da faril 
prologo a'funerali , fintomi delle fta- 
gioniammorbate, vomiti di putrefat- 
ze lagune, frenelie degli clementi e- 
‘nergumeni, framage degli Emisir 
parofifii dell'aria > erratici, fepoleri 
della natura Non niénte l'offervar- 
ne colla critica degli Aftrologi i punti 
delnafcere, © deleramontare, il cone 
tare i pafli, il mifurarnela pofitura,, 
F'altezza, lo fguadronare gli afpetti » 
Chepro le fapete, che voglia dirfi quei 
chiaro feuro d'impiombata bianchez- 
22, quel pennacchio fparpagliato a 
Lampi, quella treccia fparfà a macchie 
di fumo Qual fia la miniera di cosìan- 
meriti fplendori, la carbonata di van 
pe così pazze, ilprofcenio di apparen- 
ze così moltruofe , la fucina di faette 
così terribili. In qual telajo fi ceflono 
quefti ftrafcini , e poi fi ftracciano . In 
qual grana fi accendono quefti colori 
roflacci, e poi fi dileguano . In qual 
pantano 'ingroffano quelle fozzure, e 
poifiaflottigliano. In qual torno fila- 
vorano quelle vertigini, € poi fifpeze 
zano; è traggan l'origine de leramai 
della terra, è dalle fece de’ maligni 
vapori, è dalle congiunzioni maffime 
e' Pianeti , la notizia ditutto ciò in» 
Srafca il cervello, non coltiva lo fpirito. 
Bifogna ufare criftalli di Fede, qua- 
diranti di penitenza, per intendere da' 
nuovi Fenomeni del Cielo adiratogli 
avvifi fegreti della amorevolezza Di 
yina, che grida da lungi /ubverteris, 
del fulmine , fà di parole 
elle, perche non vuol 
fecondo ilbel detto 
«i Bafilio Seleucienfe , pretende di at- 
terrire, non di ferire, di configliare, 
nondidiftruggere , dibeneficare colli 
compara de’danni. Zerreri vali , non 
eccidi . Quanto fonoin obbligo i Mari 
maia certe coftellazioni turbolente, in 
cui tempo ftan coll’ anchorein Porto? 
Quanto benedicano certe nuvolette 
Jontane , certe increfpature nel Pela- 
5 foriere della borrafca? A. cui più 
lebbono ringraziare i Capitani, che ad 
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una fencinella mortà , ad una (pia ; che 
feuoprì gli aguati di pericololefortite, 
itradimenti delle mine attaccate è Po 
veri i corpi noftri efpofti alla forda 
congiura de' morbiocculti fel dolore 
fidclifimo fegretario della naeura non 
ne palefalle la rama. Sepunge la fpi- 
na un picde, dolor invita manda 
Rrapparla . Se palpita nelle fipotimie 
il cuore, il dolor follecira le pittime 
de’ rimedii . Ses'infiamman le vifcere, 
il dolor anticipa lenitivi.. Se s'inghiote 
tono veleni, ildolor confubite cone 
vulfioni provoca yomitorii . Se late: 
La (pezzata da'micranii fi.avvicina 
deliri, il dolor fà fgombrar le fu 
ni cogli antidoci - In finil dolorgrida 
empre, all'erta, ò fpiriti della vita, î 
mali ferponentra levene, fcoteteli, fî 
arrampicanoalle olfa ftroncareli. Non 
l'abbiate con me, fevifò firidere per 
medicarvi. S'iotaccio, gli umori pece 
canti peggiorano, le feritucce incan= 
crenifcono, le renelle vimpaftano in 
pietre, le parti offefe fi corromi 
febbri malignanti, le forze infenfibil. 
mente fi iaccano - Non fi offendono le 
viti dalferro, che le pora , benche ne 
piangano. Le corde allentate lodano 
ledira del Mufico, che ftraziandole 
colle Rirature le mette a tuono .. 

i fopportano la mazzola dell'in 
liatore , che ne forma ftatue di Santi. 

ì parla ildolore allemembra.infer- 
mnicce; e rifponde da fciocca l'Impa= 
zienza di chianzi vorrebbe tutta lati» 
fica in dolfo, ma fenza toffi, tutta la 
quartana , ma fenza freddo, che l'acer- 
bezza di breve fpafimo : avvegnache 
di gran lunga più icura è.a piaga ad- 
doforata, che la putredine fenza.dox 
glia. IL noftro Dio nonhà fi pocadi» 
erezione, che (carichi tuti maliad un 
colpo, manda avanti fincopi di bifo- 
gno, brugiori difollicitudini, inquie- 
tezze di paure, intermette i polfialle 
rendite, (colora lafaccia de'luff,inde» 
bolifce la carne yaccioche l'anime com» 

imgendofi migliorinodi vitajecon do- 
lorole contrizioni purghino le femme 
de vizii . Le gelarure della necolfità 
{on antiperiltafi di grazia per i 
tenfare nelcaldo 
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De Gaflighi . 





« fentîte Tertulliano jenò 
us dignatmrivafci: cuius caftiga= 
gioni infiat: quem admonendi fimulatio= 
ne non decipie . Gagliarda formola, 
nen decipis . Quando diffimula lecol: 
pedel Mondo , quando non firifente, 
‘quando non filchia col flagello, quando 
nonifpaventa co' prodigi, par chec' 
inganni, lafciandociall'abbandono non 
avvilati in braccio a'pericoli; non_, 
così pratica cogli eleti , rincorandoli 
con afllizioni, cormentandoli can in= 
fortunii, sbigottendoli con bravate, 
maltrattandoli da (chiavi, per abbrac» 
ciarlida dilettifimi: Ego vocavi Forses 
mueos in iramea , exultantes ingloria 
Non avrebbe mai riveduto in Cafail 

uol, Prodico quel Padre, nota A- 
gplino, fe col 

















ignominie. della imp 
lenza ycolle firappate della fame, ftra= 
razzandolonells mandre de porci,noni 
l'invitava a ripatriare carico di dolori, 
Non accepiffei propinguam s nififlagel. 
Iafes longingimi. To vorici» chenel 
voftro Oreto fcorrelfero le moftruofi= 
tà di un certo Fiume di Norvegia pro» 
fondo e nero per l'acque afogate den 
troun Vallone. Ivifaltellando un Sa- 
tiro ondambulo canta , e fuona, gelofie 
fimo di efec mirato; le fue mufiche 
gerò fonariee dite, © pchs 
cono il fepolcro al primario Official 
di quel riftretto che all’infaufta no- 
Vella del'onatore guizzante comincia 
iltefltamento, e: gahparecchia all’altra 
vita. Vorrei, chele voltre fontanea= 
Vele l'amore di quella; detta Sane 
ta Croce inGermania, che fcaturifce 
fil Ponte fabbricato da Traino dopo 
1a wÎttoria dell abbattuto Decebalo. 
Qui pericolando a morte il Rè di 
Ingheria , con torbido gorgogliamen= 
ro l'acque vinfanguinano; e iquidolli 
in eipetienza al ubitaneo morir, che 
fece Matta io Vienna. Vorrei, che 
ffagnafle nelle voltre Diocefi quella 
gonellArcivelcovado di Trevici, fuor 
cdiogni volta, che sbalza un pelte 
maffimo, avvifa l’efequie del Princi- 
e. Vorrei che la Baronia di Hohen: 
[alk in Elvezia s’infeudafle a’voftri Ca» 
ftll, nella qualeavvicinandoli allece: 
neri qualche grancapo di fimiglia no- 
bile un mucchio di pietre daieice 
candoli dalle Montagne, precipiaci 
con tanto ftrofcio di fracafli orribili» 
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fmi, che intronà per tutta la valteà 
del Dominio. Vorrei ne voftri cam 
pinili, è la Amofà campana di Oxa 
helle Spagne, bla profetica campanel- 
ladi Tommafo d'Aquino nel Convene 
to Salernitano: perche anticipatamente 
tefonaffero, è le future difgrazie de’ 
Regni, è i prodimi funerali degli abi- 
tanti. Vorrei, che lenoltre Tribune 








di Santiimitafero la Tomba diGiaco= 





nacce furon fempre gi 

uale finirebbe d'impazzire alla 
peggio lenza l'elleboro de'guai .di rui= 
nare alla cieca fenza fiaccole di finiftri 
accidenti , di perderfi alla difperatz 
fenza raccapricci di mortes e come 
{ervile di genio rimarrebbe incorriggi= 
bile nelle ingratitudini fenza ilbaltone 
del Subuertesur. 

O aveffimo noi buon? occhio di anti- 
veder le miferie, che non piangereffi» 
mo poi indegni della compaflione Di= 
vina ; non reftando merito di perdono 
a chi delinque avvertito, perfentenza 
di Caffiodoro. Non haber venia lorum; 
qui delinquis admonitus . Anaffagora 
grand’indovino nella Grecia, prevedu- 
ta la pioggia viciniffima, entrò nel Tea: 
tro de’ Giuochi incapucciato da due 
cappedi feltro ,nel fitto della State im 
un giorno caldiffimo: penfate voicon 
cherifate l'accollerole turbe defpetta= 
tori veftiialla (ortile: Ecco, diccan, 
lo tpione del Verno, ilcorriero delle 
Tramontane» Hi il mal del freddoil 
poveraccio. Trema nel Sollione . E 
venuto a prendere in piazza lefufe? 
Cattiva cola farà la fcuola , che'interi- 
zilce i più favialle Canicole, faregli per. 
carità un pò di fuoco. Oche aria di 
neve! Copritegli più la telta, fev'hà 
cervello + Forfî sbagliò nel Calenda» 
zio , leggendo Gennaio per Agolto » 
Teme, che pioverà . Non 'inganna. Le 
caderanno gocciole di fudore dalla 
fronte. Intaliburle di ditterii, all'im= 
provifo fiannuvola il Ciel 
glio de'giuochii vengono 
vole aguazzoni, a fecchie, idiluv 

3 H3 All 
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All'orail Flofofo ritto afciutto dille 
2' circoltanti inzuppati dall'acque: E 
ben galane huomini dove fuggite au 
sì fereno Cielo? Prendetevi il recipe 
difillato, e credere per l'innanzi 2 
chi sà più di voi. O quanti fi ftimano 
Smpenetrabili a piogge di (venture, in 
ottima pace colla fortuna, beneftanti , 
profperofi, e fibeffino di Prediche, 
Tome fe foro cadute le braccia a Dio; 
€ inuntratto fi ritrovano col precipi- 
zio a piedi, colla dannazione alla go- 
ia, fenza feampo da ripararfene . Ben 
viftà, dice Agoftino, v'immaginate, 
che Crifto dorma sù la Barca della fua 
Chieîà 5 e fperimentandolo pazienti 
fimo, il vorranno per compagnoney 
nelle (celeraggini, per complice ne'di» 
fordini ; quafi chegli piaceliero le col- 
pe impunite, d che i Îuoi (degni fpari» 
fcono a vento. Parmmef? , quia malè 
faéta fibi placens , placere pusas & Deo. 
Benm , quia mon Fatim paseris ulto- 
rem, Gis babere perticipem ; & tan 
quam corrupium Judicem prade pri 
Tum vis habere. Ditemi: Èvvi anno, 
in cui non fi fentano annunzii di Ca- 
valierimorti nel voftro vicinato ? AL 
beri dicafe feccate fenza Credo ; Città 
funeftate da’ tremuoti, Provincie in- 
cenerite in guerre? Gli ultimi torbidi 
di peftilenza principiata ‘nelle marine 
di Francia, comparfa nelle riviere d 
Italia, sbarcata nelle Spiasge di Ro- 
‘ma non furonomemoriali del lo, 
chiamate di Dio, che colla dilazione 
delgattigo pellegrinante per aria vie- 
fortava a diffiparlo co' pent.menti? Ei 
tiene ancora fofpeta la mano, per ca- 
Varvi dal petto induritole lagrime. Pa- 
Lasium, verlgiura Sane Ila= 
fio dilazione wliionis expettar, Non 
fon mica paflati mola fecoli che Palers 
‘moinvafata dalle furie della peftilenza, 
da Città tutta Porto (tette per farfi tut» 
ta naufragii vi fere (cordaci di quell 
toa quando le (trade puzzavarto di 
fanguinofi ‘marciumi, quando dalle fi- 
fieifre piovevan cadaveri, quando le 
tombe non avean più bocche da ingo- 
ore chieftinei, quando i Palazzi eran 
ptt le Vale Cimiteri, le Ca- 
Lazzorti pompa Carrestoni di lutto; 
‘quando le cari putrefatte fi naulea- 
quae cani, lelettere avveknavano 
tilt inchioitto, quando lepiaghe de 

















Ìl Monitorio 


carboni ftimmatizivan da (chiavi ani 
che inobili, quando le velti ammaz> 
zavan col tocco, l'aria fuffogava col 
fiato, quando non fi dava pallo fenza 
sfondare in fepoleri, guardo fenza dee 
liguii di fpavento , quando tursi vive» 
van da fcomunicati , tanti ,etanti mo» 
rivan da interdetti , quando ogniluo» 
goeracarcere di pericoli, folla dica» 
ogne , macello di ftragi, inferno di 
batticuori . Volete, che Iddio rinfiame 
mi dinuovo la voracità delcontagio, 
€ che irritato non più vi fparga dalle 
Rofe Vergini di Rofalia contraveleni 
di grazia? A fpettate forfe fempre mi- 
racoli? Vultis fignum videre? Signum 
nondabitur vedi, nifi fgnum fone Pros 
phese. Mentre Giona sbadigliava nel 
Galcone, il Marcavalcava le antenne, 
i venti ftracciavan le vele, nulla gio- 
tando fa detvezza de Dibri la dille 
persa ‘de’ Marinai , il gettito delle rob- 
» lefuppliche de’ naviganti. Come 

la tempelta nafceva dalle difubbidien= 
ze del dormigliofo Profeta, finche Ja 
Balena, quelfepolero natatile, quel» 
la Cariddi viva nonl'ebbe fra’ denti, e 
forzello a pentirfi nell’ Oratorio on- 
deggiante delle fue vifcere , fempre 
tette il legno sù l’afondare , e ftravo!= 
rfum mare navalem pu 




















gnam fufe 
Mitra d'liauria sac fonfira onera ins 
fluflus «Fundebant , com tempeftatis 
‘canfam retinerent . Per migliorar di 
fortuna, non v'hì mezzotermine più 
corto, linguaggio più intelligibile alle 
orecchie di Dio delle umiliazioni di 
uncugr piangente. Nine vizola la 
va sù ditruggeriî, pentiza falvolfi. 
L'acqua forte delle lagrime fcancellò 
sù le porte l'epitafio, Subverrerur. At= 
tertoflì dalla multitudine de’ misfatti, 
favvivolfi dalla benivolenza degl’ An° 
ol: cellandoii peccati , cellaron in» 
fem ifupplicii« Ever/a in malo , edi. 
ficara inbone, ne prefela pianta ‘Ago 
‘tino. L'iltelloavviene nelle colti. 
ze colpevoli, ravvedutefi felicitano, 
facendofi anchora del nauftazio, co- 
rona delcapettro, falvocondotto dell 
inciampo, patente di grazia del pro» 

ceflodi pena + 
Notano con Tertulliano i Naturali- 
ti, che icorpitocchi da”folgori , 20, 
quiftao coldanno ancorruzione de 

art 














vas, delerive il fatto la Oranta? 








Libicdo 
Gubera, 


Dè Gafigli. 


lampi l'imimunicà delle cenerì ; equa 
figlorificati rimangono impaffibilinel- 
Ia foRianza + Qui de celo sangitur , fal. 
qs ch, urnullo jam igne tal da 
Sefi fcagli un falmine fopra d'un’ albe 
10, incarbonitolo nel. tronco, il ren- 
den cedro efente da' vermini . Scaf- 
foga un Contadino, colla vampa l'im 
de icadaveri percofli dal 

privilegii de' Beati fi 
peririallingiure del tempo; più 
Ammirarli come incorruttibili, che da 
compiangerfi come morti. DI quelta 
fatta fono le faetre di Dio , affumanoi 
peccatori perillu@rarli innocenti; cà 
occidendoli nel male , gli nfufcitano 
nelbene : che appunto diceSan Mal- 
fimo, le carni fcarmificate de' pentiti 
comunicano all’ anime la dote d'un 
Smpa ibilità meritoria . Prnitentie im. 
‘pefibilita: anima ef. Miferi coloro, 
Che minacciati fiafordano , atterriti di 
oltinano. Mifere quelle cale chesbat. 
tute, da traverfie_ non fi fortiicanoco' 
pentimenti . Milere le Città, che pon- 
cono Iddio in neceficà di Îterminar= 
costi cccetfi di sirontate ribalderies 
e nelle ancuftie de'viveri, nella calca 
de’ funerali, nell’ ffedio d’imminen» 
ti precipizii in vece diamicarfi lofde- 
fno Divino» lo provocano a rompere 
a patienza + Herrendum eSf , (ofpirava 
Aleffindrino, Denmirrisare , © comf- 
que in imprabitatem abire pracipitem,m 
ca amplius rolerare mons 

pofir. Lafciam finirla Predica alla Peo 
Mitenza, che co’ prognoftici di Giona 
viriconfigli. Uditelì + Il cordoglio, 
che ftringe il mio cuore , mi slurga ala» 
menti la lingua + Palermitani , checiu» 
è la voftra, che potendo afficu» 
sar la Patria colle gocce del pianto, vi 
afleccate da pomici . Moltrate perpo- 
cotempo fezni di pentirvi , nè mat vi 
pentire . Vi presa , vi fccngiura Id> 
dio, che vi vagliate delfuo Sangue, 
che vi facciate ri'ugii delle fue Pisghe, 
e voilo polponete a' demonii  glirad* 
doppiate la Croce. Ah (ciagurati, che 
fiamo a burlarci diranti fegni di galti- 
ghi amorofî . Abbiam la natura de'ier- 
vi di mala razza, cheallemazzate non 
fi emendano,, la indole delle beftie cal- 
citrole rellie > le quali pronate più im- 
puntano. Nesura in nobis fervilisef, 
mempie di vergogna Salviano , vela 
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mus delinquere , & nelumui verberari, 
in vece di faneificarci ce la prendiz» 
moco' Santi, e potremo poi lamentare 
ci, fe forprefida mali, ci finiega l'a 
puoi al più giufta ricompenza ? 
‘ammo fordi alle icuriade di Dio, Id» 
dio fiallorda alle noftre querele , Chiu- 
demmogli occhi alla luce , che balena» 
va yela notte ci fprofonda , fiche Di 
non più ci vegg: 
Miei vigna 
afpeximus, non velpicimmr . E, 
fi dimeltiero , che al Subversermr fi 
corrifponda colle converfioni vere,che 
talmente Ninive la vecchia fiappiani, 
che più da terra non abbia a forgere mì 
palmo : che chi fucciava ilfangue de* 
poverelli,, doni largamente del fuo. 
Chi configliava tutte lecrappole della 
Città, chiuda labocca . Chifi bevea 
cogli occhi le colombine pudiche, va- 
da raccolto in fembianze pocomeno d' 
un Angelo, che per lu fn finite le 
diflluzioni’, perdano il nome i con- 
tratti uturaril, non fi parta da'piedi de 
Confellori, viva un'altro da femedefi= 
mo. Quando fi verificarà la Profezia 
d'Amos è «4ufereta fafio lafcivien. 
tum, dopo tante febracce, tante ma» 
lattie, tanti pericoli, affacciatifiall'In- 
ferno, nè men mutan vita . Il Mondo 
và fempre infelicitandofi: Non efires 
Jazix fobria ,lafcivire deverato Orbe ter 
rarum. Anche dopole difruzioni di 
Sion gli Ebrei fi frurgevan,, dicendo+ 
Signa nefira nen vidimms. 
M° inorridifte la viffa voltandomi 
alla Sicilia incenerita l'anno paflato 
in più didiciotto Terredella Diocefî 
Catanefe da Mongibello , che per mo- 
dirarfi bocca d' Inferno hà aperto nel- 
Je falde erè bocche, Cerbero impetrito 
dimonti, inghiottendofi il Mare, eri. 
vomitandolo a pezzi di feoglio. Non 
voglio però averlo per ubbriaco, che 
tracannò tante vigne nelle fue fauci : 
perEpulone, che divorò tantiarmen- 
ticollefue robbe : per fagrilego intan- 
ti Tempii disfati dalle Tue mine: per 
Apoftata di Natura in tanti alberi 
sfrondati dalle fuetorbide: per mani. 
godo di tue fragi accutifare ds 
fuoifurori . Che tenebre impiombate, 
che confulero gli elementi , fol bale: 
nando per far vifibile più la morte 1 
Chefece Catnizio spprefione si vio- 
40 kn 
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Quid dignims, quid I. tiby 
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Jenta? Vedendo perogni parte un’ 
cern di fuoco altifimo più di dodi 
palmi, con ondeggiamenti diabolici, 
don più Cariddi in ognibollore, con. 
‘più Scillein ogni furto, fele penitene 
zio fronte non l'aveffero tenuta a gal- 
la col velo dell’ Invittifima Protettri= 
ceSane Agata, chea punir le diffolu» 
zioni de' Popoli , permife, che fi (con- 
uallaflero tante terre vicine. Etuò 
Palermo, ancor non gridi fuora , fuo- 
Sa a peccati ,c feguitià lafeivire devo. 
raro erbe terrerum è E ti par poco dan= 
no queftodelle ultime nevi , che adun 
sbattimento di bolle agghiacciare hà 
folto più d'un miloneagli oliveti del 
ta lapigia è Iddio rafireddaronella pie» 
ti cavò nel paflato Dicembre da' tefori 
della neve più fulmini, trucidando in 
armi bianche le fperanze de’ campi. 
In mendi una notte incanutite le pian 
te decrepitarono, e le olive alimenti 
alla luce, fi chtinlero infafcine difu= 
mo. Hò veduro io piangendo, in luo- 
Sp dalberi uri, , più tizzoni di 
rilezza, ollature dieronchi. Segui- 
ta Palermo a fardelle tue, che anche 
iremes fuperse nix. La troppa licenza 
acceleravi; nivem . Mira , che può 
quel Dio, ‘che offendi , fruggerti a 
nuvolaglie di grandini , a sfioccature 
di fpruzzoli + Crifto , vi grida Sant 
Hilario, tien folbea lamano, accio- 
che l'amichiate col 
sie folatinm , 
tri 





col pianto . Panisen 
dilatione nlsieniz expeì 








1l Montorio de' Gaftighi. 


SECONDA PARTE: 


Di Lionardo dal 
mo Pittore , e Architetto già lefi, 
ghe nel ricevimento di Carlo Rè di 
Francia nel palazzo del Duca diMi» 
fano, ponelle fu°l principio della fea- 
la macitra un Leone artificiato ram 
pante ratto dal naturale, così terribi» 
le di giuba , così ricagnatodi ceffo, che 
moftrava quattro fulmini nelle zampe , 
un flagello di furie alla coda , due tiz= 
zoni di vampe negliocchi, un macel- 
Jovivo nella bocca digrignata inatto 
dimordere : ma tal'eral'artficio che 
miaprendofi il feno coll’unghie, {par 
fedirepente a piè diquel Principe co» 
ronato una pioggia di belliffimi gigli 
infoglie d’oro, più grati, perche inaf= 
pettati > più amabili , perche (chiufî 
dallo fpavento; fattafi, non sò come, 
‘amena l’orridezza. rdiniera la feri» 
tà, depofirariodi Flora il ventre d'un 
Moftro. Enon fà fpello ditali fcher- 
zi innocenti la cenerezza del Reden- 
tore? Ponendociavanti cariche di 

ricoli, rabbie di perfecuzioni , Afri- 
che didiferi a piè delle cale della vita, 
per atterrirci con utile , per incoro= 
arca primavere digrazie» così prati 
cò co’ Fanciulli di Babilonia , che non 
fitrovavan la ftrada per ulcir. fora 
dalla fornace infiorata da' zeffiri del 
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VOLONTA' STOLTA 
DE REPROBI 


Magifter, volumus è te fignum videre. 
Matth.cap. 12.v. 38. 


Era Edfimo talento di curo» 
VARI ficà cemeraria fi è que- 
og fto, non ancora mor= 
tificato ne' più de'Cat- 
tolici, i quali doporane 
È te maraviglie. dell'E- 
Vangello più ciechi nella malizia; dopo 
tante forgive di Sacramenti, più facrie 
dini nel ivrenza; dopo tane ve 
zità rivelate, più fordi nella perfidia, 
non finifcono di ricantare Îl Volumm5 
de'FFarifei. Che colà vuoi Crifianità 
mal contenta è Che fi sbandilcan da’ 
Cieli lefparate de' fulmini, dalla Ter- 
ra le fterilezze de' Campi, dal Marei 
naufragi? Che l'ecd non Invecchi, la 
beltà non fisfion ne'corpi, le delizie 
mai non manchino, i guadagni fempre 
molkiplichino, efecondo lebrame de' 
Donatili nell’ Africa, figoda per tut= 
10 un'impunità difeffe burlevoli. bue 
unita: magna nagarum È Volume; 
noi per avventura, chef (encell 
no i Canoni del Decalogo, i Configli 
delVerbo: che s’introducano per leg» 
gie fvoledegi Alcorani persrnidi 
iprologidelle Comedie; ele 
foftanze del Credo (vanifcano negli ac- 
cidenti diun Zeggo? Zalummr. Chea 
vuci? Che l’acque de' Battefimi lavie 
no lemacchie de' vole, non le colpe 
dell’inime.. Chel'Indulgenze afolva= 
no da. ta infortuni, non da” peccati. 
Che l'Eucarifie ingraffino la came più 
chelo fpiritosche'l Paradifo torni a farli 
terteftre , e la Beatitudine graveltita 
all'Epicurea, figiuri camerata del fene 

— {02 #olumur. O tu vorrefti, che glie 
Sampi delben vivere fi Prendedlero da' 
























Parafiti, non 6anti, la divozione 
fi fpofaficalle impudicizie, gli rato» 
sii confinaflero co” proftibali , il Sale 
vatorericomparillefenza Calvarien= 
za Croces e depolla la feverità di Giu 
dice, cambiale 

ghi in profcen 









quo di 

i frenetici O fupp) t 
O velleità diadulteri nella Fede 1 Gi 
neratiomala , > aduliera fî 
ris. Invogliarfi di prodigi 

n pe migiramen: 
Ila vita : ‘per fodisfazione degli 
appetiti, non per emendazione de’co» 
ftumi . Tofonzifoluto di ragliar lagola 
a quello impertinentiMimo Zelamw» ; € 
dividoil Difcorfo in due punti, nel pri= 
mo vi moftrerò , che'Ichieder miracoli. 
per accomodarli intera, per interelfî 
temporanei fenza pn riguardo alletere 
na falute, puzza di diabolico ; onde, 
Crifologorinfacciollo al Demonio,che 
tentò, nel Deferto il Salvatore a far pa» 
nede' fai. Diabolesibi, weguid fgna, 
cui nibilfubvenis ad falarem è Secondo 
procurerò, che'lvolerfalvarfi permi- 
racolo fia contrafegno di chi vive mole 
toglîinato. Memoriale dichi Pococi 
crede, 
Pafleggia per lebocche degl’Inconî 
fiderati una vocenonmen falla, chey 
Sgiosca, che Je vene de’ mici gii 
fecche non più fcorrano nella Chiela , 
cche l'Onnipornza falatidi di Dig 
o, trafe 
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trafimetta al foro della Natura , è della 
Fortuna gli accidenti mondani. Sitac- 
conta di morti rifulcitati, ora quanti 
vanno à feppellirfi, non ricoman più in 
cala, Vedove da per tutto fofpirano 2 
mariti, madri fi ddolorano sù le bare 
de’ figli, Maddalene finghiozzano alla 
puzza de Lazari. Niun paralitico alta 
più da' pagliaricci arlati: de’ ciechi, 
rartratti ven'è un'efercito . Si piante» 
rebbonoi quarnieri delle meretrici, (€ 
vifolleun Paolo , cheoccidele forni» 
cariicolcenno, Cellerebbon l'ufure, 
fe Pietro nabillalle ad un'alzata dima- 
no fpergiuri. Fin nelle canonizazioni 
de'Santi penan oggi le diligenze de 
Goncitori Romani à verificare pochi 
miracoli. Quelti  intumcznode’ cuo- 
ri, quefti perfuadoncon farti: quelti 
violentano à viverbene. A fimili fpro- 
pofiti rifpofe A poltolo , dichiarando 
1 miracoli per primo latte a' Bambini 
nel credere, perbaftoni 2Catecume» 
ni deboli nella divozione, per lumie 
reàgl'Idolatriciechi : a' Fedeli baftan 
na fine 
eri ame 
rem non Infidelibus, libus, Non 
nego però , chela più nobile prerogati 

va della Fede fia la copia de’ miracoli, 
chinonlosì? i quali la rendon fomma? 
mente credibile fin'alle palpebre per= 
verfe degli Atei. Sonoimiraccli lam- 
‘pane, che abbellifcono la fantiti; Gem» 
me, che.iluftrano le Tiare a' Pontefi= 
ci, Fanali, che guidanole navigazio» 
ni Criftiane : le rubriche delvero, le 
chioe dell'Evangelio , l'apologie in- 
fallibili del Credo; ifiuzri più faporofi 
della Croce , rendendola dolce a" vo» 
gliati; le vernici delle Sagre Immagi= 
ni, moftrandole Copie de’ Beati . So- 
no'Pianeti , che (ol fi aggirano negli E- 
misferi Cattolici; fuegelli, che v'ime 
vrimono a’ legittimi foftienti di Cito + 
Figure della Rettorica Divina, quan 
do con magnifico file rivelava i milte- 
ri. Maqualbugia più marcia, che fli- 
mare impoverita di miracoli la Chiefa , 
la qualtanto ne abbonda? M°ingolie 
reiinun mare fenza termini , fe voleffi 
farvela vedere Taumaturga in tutte le 
parti dell’ Univerto. Fermamei nel no» 
tro Regno. Le Immagini di Domeni- 
co in Soriano, di Saverioin Potimi, 
non formano delle due Calabrie un" 













La Velontà Stolra 


Anfiteatro di bénefiché mariviglie? Li 
Manna di Niccolò non è un diluvio 
perenne di grazie, che alligando le 
polverofi Campaznie di Puglia, porca 

galla per tutto il Mondo l'Arcadel 
Tetamento Evangelico? Non 'hò pa 
da riverir degnamente la fecondità 
dellebenedizioni in tanti Tempii della 
Beatilfima Vergine fopra il fuo Monte 
Vergine, in Cafaluce , nella contra- 
fcena di Loretoin Averla. Nonmi vol- 
goalla Grotta dell' Arcangelo San Mi- 
chele, Vulcania di Patrocimi , dove 
fabbrica fempre fulmini è faertare Li 
ciferiCon qual fronte può Napoli chie= 
det miracoli fe gl hi dalla miniera per 
petua nel Teforo de'Santi fuoi? Nella 
Tomba del B. Giacomo, che inceneri» 
to in vita fortoll abito Francifcano, du= 
ra immortale in morte nel fepolcro' im- 
mune da ceneri. LI Grafcio di 5. Loren- 
20, che nella fua Fefta ribolle impin= 
guando la divozione di fpirito.. Il San= 
fue vivo del Precurfore Burita, del 

*rotamartire Stefano , dell’ Invittiffi- 
mo Tutelare , e Cittadino San Genna= 
ro non èteftimonio indelebile degli ar= 
cani Cattolici , autentica de Precetti 
Evangelici, Battefimo vifibile degl'oc- 
chi più increduli? 

Eh non mancan nò miracoli da cone 
firmarcila Fede, mancan miracoli da 
fodisfare le impercinenze de" fenfi. Tal 
era il defiderio apoftata de' Farifei, che 
palpavano in terra con mani l'opere 
prodigiofe di Crifto , e volevano vede- 
se ftravaganze nel Cielo, per poterle 
calunniare da preftigi d'incantefimi 
Volevan veder novità di profpetrive 
curiofità di ontananze . Signum de 
le querebant 5 e infarti ilproceflo, con 
«urlo condennarono, non chbe altri 
capi fe nonciechi illuminati, paralitici 

‘ariti , cadaveri redivivi. Quie bic 

omo molta figna facit, Ah mala razza 
di feiauratonifaliarii , pretendete che 
P'Onnipotente da fal'imbanco vendelle 
apparenze d rallegra ha vilta, non da 

urgare I° immondi: 
porszre 'immondzio 
senes, wrilicatefemvis, Quid fatlurus es 
de hit, que deCelo venerint? Quelta 
ancora è l'ulanza perveria de’femi-Ci 
fiani, voler che Grillo fi accomodiat: 
Je umane fantafie , che caldocaldo sù 
V'incudine vada martellando varie fog» 

gie 
































izie dell’anima + Ca- 5, Hieron, 
vider , mann 10 16 


toPlal4t, 


Luc.caps. 


De Reprobi 


ie di pràdigîi: è dovendo effi vivere 
ficondole leggi di Dio, vogliono, che 
Dio viva à lormodo; ripurando buono 
non quelche comanda l' Evangelio, mi 
juel che fuggeritce l'inchinazione del 
Soimite- Hac ef im beminitue magna, 
© ufitata perverfisas, parla S, Agofti: 
no, quia cum debeant ipfi vivere fecuna 
dum voluntatem Dei, Deum volune vi 
were fecundum voluntatem fuam : re= 
Gum non arbitrantes, quod ille vule, 
Sad quod ipfî velune . Quel negoziante 
‘non dimanda altri miracoli, (enon che 
crefcan l'ufurea' fuoi cambii : que liti 
Ranteà torto, chela fua caula prepon: 
deri nellebilance del giufto . A'lalcivi 
farebbe miracolo grato l'entrareà por- 
te chiule in cafedi adultere: à giuoca- 
tori aver fempre il punto inmano: à 
fuperdì l'arrivar d'un falto al polto. 
Calsrono una volta dalle fineltre un, 
Rattrato perduto, e fracido nella pere 
fona , preientendolo al Salvatore ; il 
molle è pietà, l’affolie dalle colpe. He- 
mo, remistuneur sibi peccata tua. A gra- 
ziasigrande, nonfattibile, che da un 
Dio , gli Scribi accigiiati ghignando 
per beffa, Chi è coltui, diflero, che 
fpura beffemmie? Quiseft hic, quilo. 
pr bla[phemiasè Non tantolto poi 
evoffi in piè faniffimo l'infermo, che 
‘mutato linguaggio gridarono: Ora sì 
ch'è Profeta operatore di maraviglie. 
Magnificabans Deum dicentes : vidimus 
irabilia hedie . Poco importa dar' al 
foluzioni in fecco. Vibilognanbuone 
gambe nel Mondo. A peccati v'è tem» 
o da penfarci, Val più un'oncia di 
Finicd , che cento libbre difantità. Ri 
ficttono i Sagri Interpreti , che per 
quanto Crifto feminalle miracoli ino» 
gni luogo, inogni tempo, nonmai le 
Turbe l'acclamarono î Ré, fenonfa» 
ziare nel Diferto , quando mangiava» 
noà foprabbondanza del pane, de' pe- 
fei, concorfero tutti, Usfecerent eum 
Regem. Lo (tumarono degno di Monar= 
chie, per un’improvilata di pancia. 
Altrettanto fi vede tuttogiorno; non 
fiftiman miracoli quei, che fantifica» 
no, ma quei, che arricchifcono. O 
quanto dubito, che Pumoraccio del 
braifino non‘ fermenti nelle vilcere 
delCriftinefimo, invogliato di mira» 
coli, pervantagti della vira prefente, 
tion per meritidll'evema. Chi dimanz 
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da 3 Santi lume fopranaturale da cond? 
feere i pericoli dell'anima , forza da 
vincer le tentazioni , lag:ime da net» 
tarfî la cofcienza, perfeveranza di fpi- 
sito? Iimaggiori:gnodelle Mitericore 
die Divine pento, che fia chiuder le 
difpenfea' miracoli , perche farchbono 
fpadea' furiofî, bitumi a' carnali , pre 
ipiziia' libertini , fomenti di malizi 
àgl'ingrati . Preffantifima queque mi 
racula, (crifle vero Niceta comentator 
del Nazianzeno yincredulisatem femper 
quodammedo comitem habent . 
Edeccomialiecondo punto, chela 
pretenfione di (alvarfî per miracolo è 
temerità d’illufi, fperanza di Repro» 
bi. Nè mi dican di nonaverla tanti, 
che campan dimenticati dell'anima, 
delCielo, fempre inoscafioni perico» 
Jofe ,femprein attuale efercizio di pece 
care, edi far peccare. La dotrrina in- 
dubitata de' Teologicoll' Angelico in- 
fegna, chedovele colpe poflono fchie 
varficonmezzi ordinarii , non fi deb» 
bano afpettar agenti ftraordinarii 

















i 
vincerle: onde prometterfi un patroci= 
nio fpeciale di Dio, èun tentar Dio, 
“Quando quis [e committie [peciali 
dentia Dei, habent ipfe quid faciat re 
tas Deum A cuttifi danno forze balle» 
volià favarfi: quei che non l’adope- 
rano, d fidanza, che legrazie conef 
ficacilima mano follevano empii nabil= 
fatiffimi, traccan Dio da ciarlatano, 
che vende miracoli è piacere di chi ne 
vuole, à buon prezzo, anzi à neffun 
prezzi, è capriccio de'Vizoli. tre 

lis et irreverentia, nota ilnoftro San- 
chez, agere cum Deo sanguam eum Luo 
die”, © curisfitatum fautore . Sel'o- 
fcenità de' Comici Teatri vifolleticano 
1a fantafia con impurezze ,ritenetevi di 
andarci ; nè ponete in in palchetro 
quafi im un palco funerale la colc.enza. 
Se?lgiuoco vi ruba il tempo, il danaro , 
el'anima, fate palfo all'amicizie che 
V'invitano à carte, a’ dadi. Se le Pane 
tefehe, 1 Lacchei in corfetto di Gani» 
medi vi fon Demonii meridiani licen= 
ziatili dicafa. Se fiete troppo dilicati 
dipellead ogni fcalfittura di morti,non 
vi rammeftolate con linguacciuti-Vole- 
te,che Iddio vi tenga in lenno nelle ub» 
briachezze, frelchi nelle fornaci , bian 
chinelleimpeciature,celibi in falurbe= 
ni: Genere, immobili nl precipizio? 
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Fuggendo David da Gerofolimi con 
una manica di pochi Soldati per lei» 
volture del Regnoribellatofi in feguito 
di Aflalone, non ammife | Arca del 
Teftamento portataglidal Sommo Sa- 
cerdote Sadoc in dilela della (ua fcarfa 
ente facendola riporre nella Città. 
Che ii David? Nell foga di tanti pe 
ricoli ti privi diuna Cittadella prodi» 
fa, che puògittarzi a'piedi inemi» 
cià E qualmacchina più terribile, qual 
prefidio più inefpugnabile di un San- 
tuario? Se'l Dio degli Eferciti viente» 
co, abbatterai (enza rifchio ditua vita 
Je Bandiere de' fediziofi. Regni 

nel tuo campo ficurifime le vi 
Non nò, diffe David. Non bifogna 
rimersere nelle mani Divine tutto il pe 
fodella guerra , fenza farnulla. La 
mia fpada m° hi da proteggere, la mia 
prudenza da crincerarmi control infi= 
die. L'Arca fperodiadorarla da vin= 
citoreimpolverato nel campo: quando 
è Dio piaccia, che io virelt di fotto, 
frico a gira le perdite Sord 
fempre meglio per me morire pugnati= 
GOTI RE, Che vivere infingardio pe 
riba.Reg. rando miracoli. Facies Dominus, qued 
L10414 Lonum eftceram fe. Chi non manica ale 
di leprevenzioni, rompe il pallo alle dif- 

grazie; la diligenza fervoroîa im 
gna a” favori le Mifericordie del Ciclo + 
Quefto è operare da Fedele, quelto è 
difcorrereda Giufto. Il Yolumms Fari- 
faicoè [applica diftinati nel male, che 
pretendono di negoziare con Dio à 

patti. Talfà la perfidia di Faraone, 
Reffibile alla ragione, incorsiggibilea 
2» monioriidi Mosè, diAronz quando 
Gi la Giullizia l'obblicavaà liberare trè 
milioni di Ebrei, Arapazzatida fchia» 
i, non finiva di chieder fegni . O/ien- 
nobis figna 3 e nel vederli più acce» 
candofi, la pagò rinegato, eannegato 
in una voragine di nauftagii. Dopo 
molte Melle celebrate per vincere una 
lite, dirà taluno, più c'inviluppa la 
caula. Dopo molti digiuni per impe- 
trare figliuoli , più Rerilicono le fhe- 
ranze. Dopo molte limofine per ricu- 
perare La fai più mi fi faccan le 
forze. Dopo molte raccomandazioni 
aYSamti per pacificare le difcordie di 
mia cafà , piùcrefcono, Non occorre 
farci akro corra l'acqua,dove và , vd. 
Chi ficte voi : permettetemi, che iovi 









































en -__—_ a: 


La Volontà Stolta 


rifponda colle collere della Santa Gis 
ditta: Chi fiere voi à parlare così, tenta. 
tori di Dio ? Qui eRi vor, qui tentariz 
Deum? Ardite di affignare iltermine 
a' decreti liberi, di prefcrivergliil gior= 
tirarlo alvoftro arbitrio è Pa. Capt.v.tg 
Suifivos sempus miferationis Domin 
in arbitrium veffrum diem conftini. 
His ei, Qual'audacia , qual temerità 
più frontata, che voler pronte à voltra 
difpofizione legrazie di Crifto, cellan= 
do da invocarlo fe non virifpondefu= 
bito, enon condifcende a' voltri delie 
derii, {pelloincapricciatidelle proprie 
rovine -Tentare Deum ef grande pecca 
tg fette Doni Carmiano ner 
pè prafigere tempus, Dent nori 
Fobveneris, define Fort vocatio» 
ne. i; 
Quì cadé una riflefione ingegnofa 
di Ambrogio di voltro grand' utile, per 
confolarvi, quandovi pardi non eile= 
re-efanditi’. Vide da lungi il Salvatore 
un' Alberacciodi fichi ; eda vicinori» 
trovatolo pieno di frondi fenza più; 
condennolloè marcire, fcheletrodella 
forela. Es arefaia €) continuò ficnia Muntari 
nea. Avverte l'Evangelifa , chenon 9 
eraancor la ftagione de' frei» Sedun- 
que non era laftagione, perche loful- 
mina? Numquam ex se fruéluz nalcano 
sur infempiternum, Quetta fù la dif 
grazia di efler [lato mirato da Criflois 
nanzi tempo. La profperità non confi- 
fte nel prefto , ma nell’ opportuno. Se 
Criftofeleavvicinava più tardi, la fe- 
condava coronata di pomi. O che gran 
fatto per infegnarci , chefe Dio vi pos 
ne gli occhi fopra , evitruova poveri 
di merito, pieni di pampini, in vece 
difelicitarvi, vieftermina . La voltra 
fortuna è ricevere i fuoi favori, ffagio» 
nati nella pazienza, carichi di buone 
opere. L’affrertarlo venire, quando 
acerbi in una verdura di appetitioziofi 
vivete fenza mortificazioni , èarbitrio 


ambizio(o di eterni mali . Ante tempus, 7 
I Serac. ia 
Phlt, 




















fonole parole di Ambrogio, «d ficu 
neam vente. Ciò venie periswris 
modè ereditari». Intendetela, carili» 
mimici , sfrondatevi certe voglie ime 
mature; rimettendo à Dio, che ado- 
ra congrua vi benefichi . Quanti fi dan= 
nano per ottener ciò chebramano? Ra- 
chele moriva diavere un figlio, fofpi= 
rando , Da mibifilies , aliequin meri 
epr 














De Reprobi. 


e partorendo Beniamino, urtò nelle» 
polcro.Sterile vivéa lenza pericoli ,di- 
venuta madre, perdò la vita. Eramo 
diuniovr quidem multi , nefibi plandanr. 
Exauditi fune demone y nt misterentue 





in porcos, non exauditus et Paulus. 
Anelafte ad un matrimonio, conchiu- 
fo prima del tempo vi polé indivor= 


zio della pace. Spendefte per veltire 
una Toga, cucita preftilimo a palla» 
mani, fi fracciò dalla morte. La pri» 
ma fapienza dell’huomo è fidarti alla 
Providenza di Dio, che sì lecirco 
fianze del tempo, quando giovano i 
fui doni, quando danneggiano. £- 
gs prima dewotie , ottimamente San, 
Zenone, libenter excipere , gued ferò 
datwr. È nedà per Maeftro di unadi- 
vota fiducia Noè. Avvifato Noè del 
futuro Diluvio per fommergere tutto al 
Mondo , fenza faperne il come , e’ 
quando sebbe ordine di fabricarfi un, 
Navilio în rifugio della fua Famiglia. 
Fac tibi Arcam . Or voicrederete che 

ofto ilrimedio in fia mano, fi dellea 
Èiticare a fracca lena » dinette di 

iorno, fegando tavole a inchiodar- 
fe, a impeciarle, e con quanto altro 
vivuole di arte a fornir un legno po: 
ente a reggerl frà le mareggiate dell’ 
Univerfo . Niente meno. Belbelloat- 
tele allavoro, benchefi vedelle ado: 
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gni momentobollir sù eliocchi le tem: 
pelte  featenarfi i turbini, afiondarie 
Nazioni: Era Navedi falute per séo 
per iluoiz e dove firatta di alvari, il 
pretender eutto ad un colpo è frenelia 
dh perder. Strappatevi dal cuore e 
da bocca il Zolumms fcomunicato de' 
Scribi; pregandos!Crocifilo a conce 
dervi a tempo fuo quel che può ficne 
sarvidelli Gloria Beata, Ne catacli 
mun per momentum eminere credit. & 
simer, Arcamque cum fuîs , we falune 
foret > nom pracipiti feftimarione 
pingir, fed patienter adificas, patiena 
ter esornas. E Iconfiglitezza repro- 
ba farfene colle mani alla cintola die 
cendo : Lafciam fare a Dio. Fari Dio, 
£ yoifarese, quanto vi oca; ama Did 
gli operarii virtuoli, odia gli ftimuni. 
ti Anche le fortune del Ciclo vano 
dietro al valore. Nom 'è la medefima 
cola la Fede,ela Fiducia, benche ine 
foltanza l'io di amendue non fidi: 
ftingua, (€ non per varie circoltanze 
Altro è credere Dio Onnipotente , ale 
trocredere, ch'egli fia per protegge 

i la prima è Fede la feconda è Fu» 
cia. Polfiamdire, chela Fiducia fiala 
Jumiera delli Fede, chela fi lampege 

+ Una palla rozza diargentonon 

riluce ,imbrunita ,fcintilla ef bian 
chifte, getta la luce ,&c, 
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IL FIUME 
DELLA FEDE 


Annega ne Cattolici ogni memoria 
del Temporale. 


O mulier, magna eft Fides tua. 
Matth. 15. 


EE ceneri (parfe, gioni 
BI fono, da” Sacerdoti , sù 
(BAY le tette de' Batrezzati, 
altro non pretefero con 

Je cerimonie di quegli 
Empirici fpruzzofamé= 
ti, chedare un’antidoto di memorie 
correttive a’ deliri: della mortalità 
fpenfierata , che nell’anguftie di bre 
tifimo tempo trafogna difcorfî dife- 
coli, ecome avelfe contratta indiffo- 
lubil parentela cogli anhi, fi dimentica; 
che la vita corre sù le pofte alla morte. 
Uncconfiglio dibrocca contrario oggi 
ne offrilce la Fede, che Ieordata di 
vifbile, Argumentum non ap- 

sm , fenz’occhi di carne, fen- 
«za defidenti di terra, tien depofitato il 
patrimonio di fue (peranze nell'Eter- 
Nità delle promefle Divine. Fù bel pen- 
fiero di San Diadoco paragonaria al 
Fiume Lerhe , che non sò ie nelle fo 
tudini dell’A frica, ò ne' Paefi delle Fi- 
vole,conattonita corporatura di acque 
morticce lentamente fcorrendo , sbi- 
lordifce in guifa gli affetati pellegrini, 
che ogni gocciola bevuta per incante= 
fimo dì natura è veleno della memori. 
Fiorifce nelle rivecon un giallume di 
erbacce foporifere, portando nella pie- 
na dell'ondeingroffate da’ bituminofi 
vapori quali Coccodrillo divoratore 
l'Oblivione . ‘Ripofangiù nel fondo i- 
ferizioni role fenza caratteri , lacere 
‘pergamene di marcite notizie, fpezza= 
ture di Archiviiguafti dalla corruzio» 

















ne sombre disfigurati fantafini, bi 
dianzicaglie, mummie di mataviglie 
dliffruere e tali altri Aureuanti contra» 
bandidel Tempo . Se i Mitridati cele» 
bri per la reminifcenza di moltifimi 
nomi vi bagnallero i labbri  rimarreb: 
bono in un'attimo fmemorati.. Se gli 
Accademici v'immergeller le penne, 
di farebbon naufragio delle erudizioni 
fvanite peròche fa nera laguna fcan: 
cella tutte le immagini degli oggetti, 
fcolora tutte le fpecie intelligibilise per 
fafino di repencine, ignoranze met 
tendo nell'anima un bullicame dicon- 
fufi sbalordimenti , con certe Remore 
incorporate alla mente, (tringe a far 
getto de” più Rudiati depofiti. Non al- 
Efimenci fl Fiume della Fei 









che sboccando nella 
rione Idolatro, la cambia da corpo di 
guardia della licenza in Oratorio di di- 
vozione, da quartiere della Fierezza 
inSamemario della Pietà , da Inferno di 
beftemmie in Paradifo i 
nofpettacolo, cheun Capitano fvefli» 
tofi degli armamentibellicofi fi umilia 
fe inabito di Penitente a piè di 
vero Nazareno; e calata 
agli onori delMondo , 2° trionfi della 
Fortuna, antiponele a ilba din 
ic 











Della Fede. 


Dic i gli oracoli di Giove. Chi avrebbe 
mai fperata dalle tenebre fuperftiziofe 
di un Soldato un'Aurora di credenza sì 
chiara, dalla corazza diun Reprobo 
il cuore diun Serafino? ben degno di 
effere encomiato fopra irimati della 
Sinagoga dallabocca del Verbo. Nom 
inveni tantam fidem in {frael , Il fimile 
feorgiamo oggi nella Cananca enco- 
miata dal Salvatore; Aulier, magna ef 
Fides sua. Ammiriamo ancora noi sì 








“vionis ogni diftrazione in udirmi ye co- 
mincio» 

Elca in primo luogo la Potenza ap- 
paffionata de’ laoicapricci, incorriegi= 
bile ne'tuoi difetti , perdendofi con eÈ 
fà dilbuon configo , dilbuon confî« 
gliero Il Mondo della umana Porenè 
21, quando non.firegola-dalla Reli- 
gione, può ltimarfi co' Democriti,com- 
paginaco a impaftatura di atomi vapa= 
bondi . Vanta per filemaiil dufordine, 
perelementi l'apparenza , per Cielo la 
terra» per Pianeti ifuochi matti del fu- 
mo, per Decalogo de' Rici l’Abulo,per 
Erariile Rapme, per Beatiudine neli” 
avvenire la Felicità nel prefente , pet 
Deicàle larve dell Arcifino. Vi fi pare 
la inequivoci che dicono ciò, che noi 
fentono: vi fabita in Caltelli puatele 
lati dali’aria , vifi vive, emuore fenz? 
anima . Poné nel uolo de’ Profetiibe: 
Remmiatori del Crede, nel Catologo 
de’ Santigli E puloni dell'illecito. Mon 
do popolatifimo di pretendenze in.> 
corla, di ambizioni-in furia, diarro» 
ganzeincontegno; di effeminatezze ih 
tripudio ye(peranze infogno , € impof= 
fibiltin veglia , e da perturto l’Idola» 
tria del Fallo, ber anvigonila del Cro: 
cifilo. Untorto, però di Fede trasfor= 
ma. quelto Mondo cattivo; e vedeli la 
Potenza rapita felicemente fuor di fe 
Della ,che fi fcorda de’ corteggi e fug= 
genteliEremi afiicorda delle Reggit, 
e fi chiude ne'Chioftri, fifcorda delle 
Gencalogie » € pianta gli Alberi del 
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Cafatoa più della Croce. Non fù pro: 
digio di Fede, che itrè Magi in vece 
di fcandalizarii dalle ignominie d'una 
Stalla, ributaffero Scertri lle paglie, e 
fearicando le miniere del Sole nella 
mangiatoja di Berlemme riveriffero per 
Monarca della Beatitudine un'Orfa= 
nello infafciaro di ftracci nella vilcà di 
ua Prefepe? Volgi l'occhio a Clodo» 
veo, cheallimonstorii delzelo 
de , quod adoraili adora , quod incendi» 
Bi”, inceneriti gl* Idoli , invia alle 
Scarpe del Romano Pontefice la Coro» 
na .Mira Rudolfo Conte di Hafpruchs 
che volontario Laccheo diun Diocfî 
nanito negli azimi Sagramentati , da 
novello Agatocle fabbrica colli creta 
del fango le Monarchie dell’ Auftria + 
Entra nelle Claufure Benedettine, € 
vedrai le 'orpore de' euoi Screniflimi 
ò Venezia, annerite nelle cocolle de 
Monaci. l'Ludovicidi Tolofa, gli En- 
ricidi Dania, i Roberti dell’ Anglia i 
Gionomi di Borbona, un” Imperadore 
della Grecia , un Gran Can de'Tartari, 
gli forzi Duchi di Milino , tanti Po- 
tentati di Europa maeftofi mendican= 
zi firavvelfero fcordatidi tutto il Mon 
donelle rappezzature diun’ abito. Per 
tacere delle due Elifaberte di Porto- 

lo, e di Ungheria , delle Bianche di 
foemia, delle Canegonde di Francia, 
delle Coltanze di Sicilia , delle Marga: 
rite di Aufria , delle Collette, delle 
Agnefi Principelle Reali, fotto Infe= 
gne di Chiara Serafica incenerita riti» 
gaiefi ne’ Monifen, coll’ elogio di 
Tertulliano. Tansi magidibera quan. 
sò Chriffi folius Ancille . In fin da' pri» 
mi eculi mi vengonoali’orecchio le u- 
mili protete di Coftantino Patriarca 
de' Ceftri Criftia 

















tro. Ne'Teatribaciava le infanguina= 
te pupille de' Martiri come coftellazio- 
ni digloria cercando vera luce nelle 
cecità della Rude. Parfateci , è Fabbri» 
che del Vaticano , no7] vedelte voigià 





mriiy ad 
Valentia. 








128 Il Fiume 
Ces de Samiriciicnie falle con puniflcembò; Gulp Int 
Godiciiportoni di pictre , per onorame | qual Cattedra di medicine è fadareo 


Jefondamenta de” lontuofi edi'ici?Che 
dimenticanza inudita trasformollo da. 
‘Atlante di Vittorie in Facchino della 
Piecà, da Sianoredell'Orientzingior- 
ralieroall Tomba degli A pool giu 
Riziati Chi confufe nelcapo diun'Au- 
pulto il pefo ditanti Regni colla fopra- 
foma dellecalcine; ifatci ditante pate 
me colle fpezzature de' affi? Struggeti 
àtuodifpetto, è Lucifero, mentre in 
forma di mantali fcavanfi dagl' Impe= 
ratorilebafi Agli Altari Cattolici; ed 
i Generalidimi della Potenza militare 
dalle polveri di guerra palfino à riveri» 
releceneri hureate di Pietro, pratican= 
do lamaffima di Sant’ Ambrogio . Eee 
effclarisas major Imperio , fi Fides fio 
rear, que fervat Imperium . Ed ecco» 
mi alnome di Lietro nelle Marine di 
Berfida, ove urtando con piena di 
miracoli il Fiume della Fede, fà , che 

barcatuoli fmemorati della pro» 
pria vilezza , prendanoinmanole ba- 
onie della natura , Giudici collaterali 
del Cielo. Quel letro condannato da 
melchinilime nalcite è campar la vita 
nella patria de' naufragi, lecuifperan= 
ne pendevan dal filo di una cannuccia , 
i patrimonii capivandentro una nalla , 
‘tutti a beni mobili fluttuano dentro una 
fciapica, che sfeneftrata ad occhi gli 
saddoppiava le lagrime, ad un Credo 
Domine fenza fogni di Timoteo tir, 
nelle reti la gran pefca diun Mondo; 
on più Forzato sù'iremo, ma Monar- 
ca dell’Apoltolato; non più pezzente 
della Giudea , ma Vice-Dio della Chie» 
fa. Dirò più . L'ombra ftella del noltro 
Pelcatore con ublivione del fuo mezzo 
nulla , divenneecceflo di onnipotenzi. 
Cacciavanfi fuori via turbe fracide di 
ammorbari , rattratti, (polpati , ulce- 
sofî, intifichiti , agonizanti ; quando 
al paffaggio dell'ombra A poftolica fpa- 
sivan le malatiie; e quelle colonie di 
morte rendevanfi galerie di nuova vi. 
ta: Lane ,regifraS, Luca, inplatcas 
ajicerens infirmos, us veniense Pesro fal. 
gem umbra illiu: obumbraret. sol 
illorum, & ita liberarensur ab infirmi= 
sasibus fuis. Qual'orologio fà quelo 
delineato dalla Brazia , che d rivoluzio» 
nni di ombre benefiche non mifurava l' 
ore, le partoriva; nondivideva in 



































cancrene incurabili, fi ricettano per 
cataplalmi letenebre? In qual'Ofici» 
na di Pittori glifeuri fan vivere fenza 
inganno le tele? Chi mai fidoffinella 
Zecca dell'ombre battere mone:a di 
duce? Dicanoi Geometri, le maià com» 
pali di ombre dilatarono letenute de- 
gli anniè Dicanoi Genegliaci, fe mai 
olfervarono negli afpetti nebulofi dell 
ombre oroîcopi dominatori di vita? El 
la nelle(cene (veglia furiedi Tiranni, 
nelle prigioni anticipa l’agonie de' cat 
turati, ne’bofchi fà la fentinella morta 
all’infidie degli alfafini ; minacciofa 
ne'prognofticì, maligna nelle impref- 
fioni , moltruola nelle fattezze, nafce 
Bigante, e muore pigme2 . Diffinifcon 
concordemente le Scuole de'Teologi, 
non poter le creature con in:rinieca 
non ripugnanza ad eferi fopranaturali 
icnzialmente elevarfi,fe non par- 
tecipano le ragioni diun' entità pofii= 
va, non permertendofile operazioni 
che i glienti: come dunque feppero È 
ombre interdettedall'eflere, meritarfi 
attiviti di prodigi?Evyi cola più fmun- 
ta, più fparuta, più difadatta , più vic 
le dell'ombra , che non veduta fico! 
cepifte, veduta dal lume dileguafi; cit 
ca nata, fantafima di rifefi emblema 
dilarve, nome fenza fogcetto, un'en- 
te fenza legge, varia fenz' accidenti ; 
mobile fenza moro, fledibile enza par 
ti, vifivile.fenza colori; hà perfoffi= 
ftenza ildiferto, per definitivo un Nè? 
Cosi povera che và limofinando frac 
ci di notte, cosifervile di genio, che 
camina fempre rafcinata da corpisdo= 
vepaflà cir coil maltempo pien di 
turbini: dave inciampa , annotta gli 
Emisferi, manigolda delSole, sfrezio 
dell'aria , livrea de’ dannati ‘canc 
latura delbello , malinconia de' corpi, 
veleno de'giorni, complice dilatroci» 
ni, facciata del Caos, vomito degli A- 
bifli, carceriera di fpaven:i, mafchera 
della morte ; l'ombra merce lutto gli 
elementi ,in ecelifi i Cieli, in deliguio 
i Pianeti facendo un fepolcro del Mon- 
do, uncadaverodelli Natura ; etur- 
tavia in Pietro foffiteare quali ifru- 
mento morale di Deità recava fcampo 
a' pericoli, rimediva’ morbi, difcorfo 
a' muti , rifurrezione a' defonti. Tra- 
mon 











Della Fede. 


montavano lemiferie al toccodell'om- 
are, ricevevanfifodezze dibeneficii, 
dallo sborzo dell'ombre . To non hè 
umida darla Fedeche pennelleszia 
conombramiracoli, e balterà, ripete» 
se: 0 Mulier , magna eft Fides sua. 
L'ombra , ch'è mera privazione fenza 
negative, favoriva neceffitofi. L'om- 
bra, il cui ellere, e'Inonellere della 
Juce, rifchiarava le pupille de' ciechi. 
L'ombra finonima del niente influiva 
fpiriti di falute. L'ombra copia natu» 
rale degli eftinti,facevafi originale di 
ravvivati . L'ombra colle fparutezze 
infiorava pllri, culti circoliincane 
tavale febbri, colle fue fughe fermava 
il triemitoa” paralitici , compagna de” 
funerali fpopolava di morti È tom 
be. O Ombra legislatrice de’ Popoli, 
Aurora de'credenti , Teforo de’ Cri- 
i giornali + Nobilifimo A poltolo 
più chiaro per l'ombra, che fpandi, 
che per le gemme , che incorona: 
no. Dicafià Te perincentivo di gli 
ria, ciò che fidifle per avvilo dimo 
deftiaa Filippo di Macedonia troppo 
infuperbito nelle vittorie» Umbram 

















iuam mesire . Nontemerà mai dioce 
calo la Relizione Catvlica , è cui 
Fombre fille fan 


Sole. Orfetanto im» 
Apoltolo, 
infotfitenza 
ra nell'a- 
lo la memo- 
, agl' idioti 
e + Infelicilfimo fidecom» 









di non fa 
miflo dellhuomo ereditato dalle fcon= 
figliatezze d'Adamo fi è la oblivione 





Nceferinm emporit me» 
Talpa moltruolà , che, 
méria dee 


la abalbettamenti ogni parola , invi 
fia di ropoîîci ogni penfiero. Quan» 
tomedita, è plebelcito di difordini, 
quanto mira, una profpettiva di sbagli; 
quantoopera, ungrottefco di (tupidez» 
zeimpazzite. In Alberto Magno un” 
blivione di Fede, che gli volle di men- 
teognifpecie di lettere nelle Cattedre 
di Colonia, fà canutezza di affetti otti» 
mi, maturità dimeritianziani > confie 
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gliera di perfezioni ; profetefla dii 
titudine ,anciftrofe di eterna vita . Que 
terrò fune. oblivifeent , ritenne fol la 
memoria locale delfuo fepolcro , ch'è 
l’unica fcienza de’ Santi. Vennero già 
dalle Mefchite dell’Africa i Marii Vit= 
torini, da' Portici della Grecia gliA- 
tenagori , i Triboniani da Roma, i 
Giuftini da Samaria è giurare per filo- 
fofic di Cielo leignoranze dell'Ev. 
gelio, due fillbe (ole del Credo ftordi= 
rono tutte le mezze rete de’ faccen- 
toni profani, e fervendol'intelleto cat 
tivacoalle rivelazioni A poftoliche, die 
a mentita a” fllogilmi del fenfo $ gr 
dando i Santi con Anfelmo contro le 
iche vanità degli Eretici : Non im- 
 meredam, fed credo, ue intel 
ligam,. A” primitivi Criftiani ogni ca- 
talta di fuoco fù cattedra ,ogni forca fà 
pulpito} ognicarcere un licco, ogni 
catacomba una Stoa , coll inferizione 
di Ambrogio : Quò vilier ad pruden= 
Hem rio pr ad Fidi La voftra 
Leege,Crilto mio, èsì facile, che vidi: 
fefero le 
Rina:sì 
pidella 
sì perfuafiva, chel'impararono ècen- 
ni leSamaritane : sì piacevole,che alla 
Jezione di poche parole fene innamo- 
raronoi Ladri. Chi non sì;chel'Abb: 
te Hor privo di letteratura commen» 
tafie con erudite chiofeun libro pre- 
fentatogli maliziofamente da' Satrapi? 
Chi fece terrina «de’Salmi gli Anto» 
nii, i Romualdi nelle fpelonche degli e- 
remi,Pallade delle Teologie Carmelita= 
ne Terefa, Sibilla d'Empireo Brigida, 
fe non la Fede,che per addottorar IU. 
niverto lvolleà detto di S. Gregorio: 
Scienter ignorantem , & fapienter indo» 
Gum? Se io non temeffi di funeftarvi la 
vita, vi farei in quelto luogo vedere 
nel fiume della Fede inturgidico dall 
inchioftro , e dal fangue marcirizato de’ 
Santi, mazzeratein sua oblivione 
Je Serte de'Scifmatici,, degli Apoltati . 
Sono nomi leordati ‘i- Chetini fenza 
Battefimi,gli Ebioni inceffuolî, i Balli 
di crapuloni , i Carpocrati antigonifti 
delle Sagre Scritture , i Valentini rine- 
ati della libertà , i Teodori fparlatori 
Verbo. Pallino per larve beftémia» 
teSimoniaci , Nicolait, Gnoftici, Of» 
ti, Catafrigi, Encratiti, Monoteliti, 
I Theo: 
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Theopaîchiti , Ariani, Eudoffimni, Pe- 
lagiani, Novaziani, Vallefîi ,Circune 

jon, + Millenarii, Piu 
» Vonatifti , Apollinari, Ma- 
nichei , Antromorfti , Pneumatoma- 
chi, Agapeti, Iconoclafti , Idropari» 
ftici, Valdenfi, Albigenfi, Flagellanti, 
Acelali, Sagramentari. È voi Calvi: 
ni, Luteri, Zuinglii, Melantoni , Ca- 
soloftadii , Ubiquerarii , Metaforici 
Anabattitti, Duritani, Ugonorti , De 
monii dell’À quilone stonderete pure in 
un” abiffo di {memoraggini, fe le Stele 
Je dell'Orfa Settentrionale fi bagne: 
ranno mai nell’ acque di noftra Fe- 
de. Mi paffamoà dimenticanze più 
belle ,di Genicori verfo le fimparie dell 
fangue, di Donzelle verfo le fiacchezze 
deltelto, di Bambini verfo l’impoten 
2a degli anni, di Defonti verfola Mor- 
te. 

Sù fpianatevi è noftrà (guardi Mon- 
tagne sbigortte di Moria, doveun A- 
bramo à forza di Fede trasfigurato, non 
ricordandoli d' eller Padre, fà vito di 
manizoldo . Si arma di tagliente ferro 
lamano, aftattella legna , necarica le 
fpalledell'Unigenito,sincamina alluo» 
godel(acrificio .. Andiamo, dice, Ifaac 
into, unicofofpiro delle mie brame , tin 
nica pupilla degli occhi miei, andiamo. 
O voci !0 occl hi [O vicloznazi Ad 

ni pafloglicade un pezzo d'anima, 
Ed ati cenno lente Irappate di fpaft: 
mis © pur nons infinge al precetto Dr 
vino, nontarda, non fî cufa , non_. 
sompe un finghiozzo. Poteva ben è 
dettame dell’umanerigioni,, fecondo 
avvertì Bafilio Seleuciente , con natu- 
rale rifentimentoin quelta maniera la- 
gnarfî: Diomio, dove fon'ite lecue,, 
milericordic? Sarai fallauio nelle pro- 
melle? Mi ficelti Padre, per vedermi 
Parricida? A checangiarmila pena 
del defiderio in macello degliocchi, il 
poflelfo in fallimento , l'amore in fuip- 

licio è Mi lamentai d'torto della fteri= 

‘2.22 di Sara mia moglie, mentre pruo- 
vola fecondità fanguinatia ; la priva= 
zione di un figlio prima di nafcer pote» 
vaben tollerarfi come difetto di Natu= 
1a; mà perderlo appena goduto , è in= 
tollerabile piaga del cuore. Midonatti 
dunque in un” crede un legatario di fe» 
rice, inun fuccefloreun condannato, 
in un Liaac cognominato dal ilo la ci° 


























2 Fivine 


fra dellemie lagrime. E. potrò io în 
fanguinar nella morte d'un pegno ama 
tiflimo la deftra, tante volte inalzara 
al Cielo perimpetrarlo? Iaac mio, non 
mi credevo didarti alla luce, per in 
cenerirti nel fuoco; di partorirt alla 
gi» perammazzini. Tiappietavo 
fiaccole, di &ftini, nondi mortorii 
talamidi nozze, non funerali; Sc non 
hò meriti d'cller padre, qual colpa mi 
condanna a morir due voltecon fopra= 
viverealla morted'un figo, ch'è hs 
nia vita è Cheattrattiva aranno le ge 
tidiamari , {è comandi le uccifioni in 
pegno di ollequii? Troppo ficarie fti- 
merannofi le tue leggi, che fi erivono 
col fanguedegi' innocenti. Come può 
capire nel nomedi Genitore il titolo di 
carnefice? Come ligherò le mani à chi 
coninnata tenerezza mi liga i cuore? 
Troncherò dunque in un momento le 
mie fperanze afpettate inun SecoloiOr 
fe miabbraccia {e ginocchiata mifup- 
plica di perdono, fmi chiama Padre, 
dirò si difamanio si barbaro, chel'uce 
cida ? Tutto ciò tacque ilGran Patriar= 
ca: Non dixit, quod natura volebar 
O barbera imperia ! Fieri jubeor pueri 
carnifex, pater crudus, & filîi eccifor 
“velox. Éccolo nell'erta del Monte pic- 
nodi fede, avvalora lafua coltanza. 
Duellangli dentro l'anima il Zelo del: 
la Religione, e l’Afictto delle fuccare 
ni. L'unogli grida, Ammazza: lab 
tro , Fermati non ferire. L'unogliale 
za il braccio; l'altroilrattiene. Scnon 
ubbidifce è Dio, è acrilego: feubbi 
difce, parricida”. Perde l'ellerdi Pa- 
dre colla fierezza : perde col perdona 
il itolo di credente . Ma vince la Fede. 
Rompe leinvifiili catene del fangue 
non rimira più le ftlle promelle al fuo 
cafito; € rivolto ad Ifaac , non ifde» 
gnar, dice, dolcilimo mio, di cane 
giartida figlioin vitsima, mentre io la- 
Îcio d'eller Padre, perellerti Saterdo= 
tcianche morto mi farai le trà parti del» 
l'anima mia, Ordonde nacque, Sim 

mori , in Abramo , lo fcordamento 

Ile pacerne fimpatie è Orcome pote 
mantenere ferma la mano, fenza triemi» 
ti, ilvolto fenza pallori, il perso fen» 
23 palpitamenti, gliocchi fcuza piane 
to, ilcuore fenza deliquii, la natura 
di Padre fenza pietà è Tuctò fà arci 
cio di Fede, fe nechiedette alla penna 
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Della Fede. 13I 





S. Zenone: Ubi erat fides, man erat d 
i fas pallefeit onlus > 
mule manns | Religiofus carnifes fi 
gii gladinm $ pedfus fidei militabar. 
Nè mancano nel Vangelo efempi 
più generofi. Correvano in Aleffan- 
dita, in Ponto, in Arabia co' bambini 
inbraccio le Madri à confignarli frà le 
{pade de' Barbari, provocando i mar- 
tiri; © fpremevano loro il latte, per 
nobilitarlo imporporato nel fangue + 
Chi vi pare di Tecclia, che pagava 
grandanaiài Carnetici, acciòche ca- 
povolto le crocificgeflero Calliopio fuo 
figlio, acciòs'incaminaffe più veloce 
alla Gloria , con tenereinaria inchio» 
datele piante, e ponelle [a ella , dove 
Chrilto pole i uci piedi? Chediròdel. 
Te Agnefî, le qualinon capaci per la 
piccolezza del corpo di piaghe , feppe= 
focagire più mortì , candidate del Cie- 
lo? Delle Apollonie lanciatefi volon- 
tariamente agl'incendiî , come d mi 
niere di luce? Delle Potamiene , le 
quali pregano i Manigoldià calarle len= 
tamente nelle caldaie d'accefibitui , 
aflaggiandonertari di Beativudine den» 
tro pamani d’Inferno? Corano glioc= 
chimiei finoal Giappone , àmiraruna 
feenadinon pù vedui prodigi. Scan: 
nare è pugnali due figliuole , volle È 
infuriato Tiranno, che'lfangue loro 
dallebercalla madre prelente al dolo» 
tofo [pettacolo, acciùche,ò ripuename 
te fveniffe da difperaca , d obbediente 
rinnesalle da perfida. Prefe la gene= 
sofà donna la tazza in mano fenza pun= 
to turbarfi di volto, tracannandolo + 
feltofamente ne brindò alle glorie dei 
Crocifillo, econ ubbriachezza di 
zito proruppe in quefte voci di zelo + 
Nonbevo 9 Camelcicon naulea un 
fangue , che m'imballama la pacieni 
22. O bevanda di eternità quanto fei 
dolce! O porpore potabili quanto fie- 
teappetitofe alla Fede ! Sanguinofi ru» 
bini, con ragione mi ritornate nelcuo- 
re. Virendo mille grazie, mentre ri= 
cevo glieftrati di duo vitein unforfo . 
Ammatiffme figlie, nafcefte dame coi 
to agli occhi , fepellendovi inc 
me , di giubilo . Hò ben'io piu fere 
di fparger fangue , che'di gultarlo , 
mò il voftroancor'è mio, e incorpo» 
randofi in una Madre vicina à mori» 
re, due volte vi farà Martiri, I vo- 















Atri fupplicii fanno l'ultima parte de” 
mici contenti. Oquantoinvidio, che 
ufcite da queffo ventre, ficte prima di 
me entrate all'Empireo , vincendomi 
della mano. Benedico ille, chevi 
Spremei dalle poppe, fe me lo reftitui» 
fe imporporato in_un calice. Da voi 
Spero] fortuna di feguirvi nella morte, 
e contal patto aligzio il fangue delle 
voftre vene, cheà violenza di fcimi» 
tarre di nuovofalti fora dalle mie più» 
ghe. O Santa pietà! Dov'eran le vi» 
fcere di Madre, dove i palpitamenti 
dell'umanità rifentita è Dove la come 
paflione? Onevum wirturis exemplum , 
efclamo con Valeriano , orbitase fua 
mater exultat ; & wnde pietas damnum 
patitur, lucrum reportas. Una donna 
timida per condizione, fragile per na 
tura, nata fra” Gentili”, rozza ne'Sa- 
gri Mifteri, col Battefimo non ancor® 
afciutro sù’icapo, fgomentata da lan- 
ce, come fedelle è nozze felteggia le 
catnificine dellelue carni, peruna rab=. 
bia di Fede, fenza fpareereuna lazri= 
ma in due funerali , fi abbevera della 
quinelenza di più mari, Lquidame 
locol fangue i debiti della carità, che 
profellava con Dio. Un'Agata non 
fù un'iperbole del coraggio , mentre 
fcordata de'iuoi natali, de' toi domi» 
nii, di luebellezze , tutta immerfà nel» 
le vifcere di Criflocon agonie trionfa 
lifece un miracolo della vita, unabea= 
titudine della morte, potendofi inta» 
gliare sù le Refle mammelle il detto di 
Giuftiniano: Sexus devsrazur d cigi. 
ne. Diteora parlo Pos enim 
giorinetto, che legatoad un palo d° 
fncendii, afferravi a brancate le vam» 
pe per incaflae alle carni, quali ine 
caftridiflelle. Divoi Agapio, Viti, 
Pancrazii, Meliton, fanciulli di po 
chi anni, che non avezzi à vivere, 
volefte morire, econ animeabbozza: 
ticciene' tenericorpicciuoli inghirlan» 
dalle di frefche role martirizata l'ino 
fanzia; j0 nonchiamerò coll’ Africa» 
no puerizia la voftra , così veterana a° 
trionfi: Pueres vocem, qui Crucem cle= 
mani è 

Stimifi però maggior prodigio, che 
i cadaveri per un beveraggio di Fede 
feordatidi fe telli, faceller la parte de* 
vivi. Lopiglioin manogli Annali del- 
la Chicfa, c vi lego, che S. Editha 

Î 2° primo 
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Primogenita di Egdirò Rè d’Inghilter- 
Fa, rizzatafi in piè dal catalettominace 
cia una Monaca , che voleva troncarle 
Foro dellebiondilime trecce : Leggo, 
che Abano porta ilfuo corpo (meme 
brato dalle fpade al fepolcro falmeg- 
grando ‘r via + Leggo ,cheGallo Ve- 

vo d'Ibernia dal feretro fi volta al 
Presbiterio in vifodifeorucciato , tac- 
ciandol’indivota cekbrazion degli Of- 
ficli. Leggo,che CrifoMtomo dalla Bari 
intona a” popoli concorfi all'efeguie 

Lesgosche Lorenzo fepelli= 
go alla mandritta diStefano, fi pone 
alla finiftra, cedendo il primo CyA 
nelturna dilalfo, è chi era morto ità 
pietre . Leggo, che Emerico calla le 
colpe di un peccatore, lafciate nella fia 
Sepoltura ferite in unfoglio , veden- 
dofi Dataria di Brevila Morte , e dif 
cnfiera di Sagramenti . esso » che 
imberto puriffimo Preto fcaccia, 
dalbacio delle fue mani una Meretri 
ce, palefandofi vero Paftore , chean= 
che etinto perfeguitava le Lupe. Leg- 
[a che Dionifio Areopagita , ed Or= 
ficino decollati, caminanocon inma- 
nole telte, più coronati, quando fu- 
zonofenza cipo; piùinteri nel crede» 
requandorecifi, più immortali quan= 
do ftrinfero in pugno lagloria deleri» 
onfo, de' quali eriverebbe Fulgenzi 
Perrizerune decalceati , redeune coro. 
nati» Leggofinalmente, che Regena= 
Tio Capitan de’ Normanni daro il acco 
a Parigi, dov'entrà vincitorede' vivi, 
imale Sconfitto da morti; perdcheale 
faffinando le foMatelche i Sagri Relie 
uiarii , aleritronchi , altri fulminati 
irarono s edile a’ Polteri: Se Peri. 
‘malidiores invenilfe morsnos 3 quam 
"vivente, 

E qui d'im 
branchi dibé 
tori della Fede ftranamente umanate 
on fagionevole iemoraggine perdo» 
no la fierezza, efi lodano da Bafilio » 
Fidei acre demonffrasiones Fera fune, 
A ffiltonoi Tori da guardiani al cor- 





rovifo efcono dalle elve 
ie,, che negli abbevera= 


go di Savio Velcovo Engolfinente 
grikegamente infepolto, gli Ori da 
armentieri alle gregge di Fiorenzo , i 


Lioni da verturini all AbbateSaba , 
di equipaggi à Tecla , meritevoli di 
farfi Stelle nel Cielo , mentre onora= 
ono il fegnod'una Verginein terra + 





Il Fiume 


Conche belgarbo l'Oridé ferociffimo 
moffro ferviva di fcalco ad Elena, l'e. 
nadi palafreniera à Macario , î Dra- 
coni di guida ad Onofrio ne' deferti, 
i Coccodrili di fcafe ad Ammone per 
tragittarioallerive del Nilo , le Tigri 
ammanfite diballarine a Saverio Ar- 
cangelo dell’Aurota? Eche volete, ch' 
io parli de' Cervi, che folcavano îter= 
rioriia' cenni di Etcheno ; de'Sorci, 
che vegliavano al Matutino i fonni 
Colicano; de' Lupi, che fiumiliaya- 
no da Novizii à Francelco di Afifiz 
de'Pelci, che guizzavan per far l’udiene 
za ad Antonio  Fidei faerg demonfira. 
Siones fune Fera . Sarebbe unnon finire 
mai, fecol Mirrato di Verona penfatti 
diragionaredellecole prive d eno, e 
quali ol anto, che fi bagnino dall 
de, e fcordandofi di efler tali, con- 
cepifeonofpiriti vivi di obedienza con- 
tra l'inchinazioni dell'innata natura» 
Jezza . Tanta ef Fidei virims , ue culo 
soribus fuis etiam îgfa elementa contra 
Juam naturam famulari compellas . Fa 
tevia fentire , o tempefte del Faro tu» 
mulcuante , e dell'Oceano » navigare 
dalletonache di Francelco di Paola, e 
di Raimondo da Pegnaforte Argo: 
nauta Dominicano . Apritevi Golfi 
di Ancira, perche fi vegga in fondoal 
mare il tempiocretto alcadavero di Ss 
Clemente, lvorandovi i marmi liquidi 
daarchitetti i naufragi. Ditemi,le nevi 
foftiate da Beraco nelle rupi d'Ibernia 
nonfiaccefero in foco è Gregorio Tau= 
maturgo non fuonò la marciata alle 
Montagne, sbalzandole con un ca 
tomboloda un luogo a un'altro? L'a 
‘on portò dentro le nuvole Catarina 
da Siena , Romitella volante în una 
claufura di fulmini è Merta fuora la 
Barbari de Tirana gute e armeni 
fierezza, c rumenti ftelsi 
del Marcio Immollci nell'acque del= 
la Fede fi feorderanno di eller fuppli- 
cii: onde Ambrogio ferille sù gli a 
chi defanguinarii Teat 


















“Mero 
dii perdidit fuam pana naturam . Gli 
fini non'angoltiano le ruine lle» 
vano faziano le penurie la nudità ve= 
flo, pericoli cultodifeono, le muore in- 
chiodano e buone fortune,non le {con 
volgonole fiamme confagrano le carni, 
nonle confumano; lefpade coronano, 


non decapitano i È firagi immorta= 
5 fano, 








Della Fede? 





lano , non sccidono : A Martiri 
guanciali di role le graticole difuoco, 
Eolonne di coltanza gli eculei, vezzi 
Gi gioie lemanette di ftrazio collane 
Gionore le catenedì vituperio, cafini 
di delizie le carceri di vendetta 

trie diripolo i deferti di efilio, 








fi 
di grazia gli abbandonamenti dell'a» 
Sodio gefoglifciditmionio le piaghe; 
Enticamere diererna vita le fepolture + 
SQuia merito Fidei perdidis Juam pona 
naturam. 
O Santifimo Fiume di noftra Fede. 
come mai ti (ei ò in tutto affeccato 
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Jagrime da piangere le ue ricchez- 
2eavvilite! Legenticredono jnappa- 


renza, in fatti diferedono, all'ufanza 
di Giuda, chenel Cenacolo fedeva in 
duemenfe, nell'una fi pafceva di Cri- 
fo col corpo nell'altra paltegziava 
demoni coll'anima ; fi avvicinano a- 
gli Altari,e fi lontanano da'Sagramen- 
ti; alzan le mani al Cielo, e fino: 
cuore alla terra . Non vorrei dirlo, ma 
to diffe prima di me Sane” Ilario , che, 
già la Fede qual politica di temporeg- 
iamenti, non doetrina degli Evange- 
col ventoche corre , muta 
intereffi, {i accommoda al. 
Jeopinioni , adora quel che piace agli 
occhi, rinnega quel che giova allo fpi- 
ito. Fides temperum , non Ewangelto= 
zum. Molti Sacerdoti fagrificano per 
guadagno nonper zelo; molte felte 
celebrano’ per paffatempo , non per 
‘profitto . Le Bolle fi prendono per fo- 
îniti di nuove colpe , non perrimedii 
delle vecchie leQuarefime fono ludi- 
brii del digiuno, non mortificazioni del 
fenfo s le Orazioni trattenimenti del 
non fuppliche di cordoli; le 
penitenze fî accertano , enon fi prati 
cano; lefcomuniche fi falminano , es 
non fi temono ; iquattro Noviffimi pal- 
fano per Romanzi de' Pulpit l'altra 
vita per Ifola di favole;la cofcienza per 
fantafima di ferupolofi; la Religione 
per cerimonia, la Fede per malchera. 
CheFede ici parole alta diope- 
re lChe Fedeadultera , che noncono- 
fce il Crocifilo per Padre! Che Fede 
falîa, che fvanilce in ipocrifie ! Che 
Fede Ciarlatana, di cui parlano an- 
chegliartigiani, mettendo in cifputa 
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i Mifterii! O quam mifera «ft Fide} 
quam verba concinmane fr-doleva 





none , Oqudm adultera, que nen agno= e: 
Sie que Anthore firmate 10 quam nen 
“vera, filoni bus poller 1 0 quim 
Blicend emjua co propheniectra fa 
lantw !’Di certi carnalacci infangati 
nelle pratiche meretricie, fenza farlî 
maifegnodi Croce, chefi coi 20 
forza la Pafca per nondar nelle mani 
dell’Inquifizione, corpi fenz'anima, 
apimefenza Dio; non chiamarete con 
‘Agoltino , Animalem Fidem ? Che fo- 
gni moftrandi creder queglialtri , che 
per impinguarfi lecafe fcorricano com 
ufurele foltanze de proffimis quegli, 
che percrefcerdi pofto fifervono della 
calunnia, ed afflano anche in pregiu» 
dizio de’ patrioti la penna, ch'è lafpa» 
da ne' poltroni? Inogni luogo fi vege 
gon impudicizie legittimate dal bile: 
gno, tradimenti difefi dalla cautela, 
amucizie cucire da fcandali , impertie 
nenze di patroni ,furberie di fervi , fue 
pecbic più che Faiene' Nobili bo. 
mmie più che Luterane ne' poveri. 
Parmifentire ilamenti della Fede, che 
così piange leruine del Criftianclimo 
deplorato . Nacqui in un Prefepe tutta 
umiltà, crebbi ne' Cimiteri , rutta pa- 
enza , emanci pata da un Diotrafitto 
inbraccio a' patiboli; € 1 popoli ricom» 
dal mio fangue perogni difgu- 
o, perognitravaglio mimaledicono, 
Infégno Jggi digrazia poftilate dis- 
mor, ed efi con impoftue diodi & 
nimicano.. Prometto la libertà fciolta 
da paffioni , ed effi fi comperano fa 
fchiavitudine, buone voglie dewizii < 
Checolpa è lmia , feriempio le Città 
dimiracoli, enon ‘gli confiderano le 
Terre di Miffionarii, e gli fuggono; 
gli Altan d'Indulgenzo, e glicapo- 
ino? Innocente efiliata non ritrova 
entrata nelle Corede'Grandi , dove fî 
ffudia per quinto Evangelio l'arte del 
fingeres non pollo dirla mia ragione ne' 
Tribunali , dovele caule fi bilanciana 
dalle monete, e gl'incartamenti delle 
decifioni fi fanno colle lettere fole di 
cambio. Semi ritiro nelle Scuole, m'ara 
roffilco;che i Canani de'Concilii fi cale 
fano da'Satirici, le Teologies" 
nodi propoli cfr gli tu 
flme fcienze niuno impara a conofcer 
{e elfo. Semi ritgio nelle Chicie, 
3 più 
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pilmi peciguitano clleiriverenze,.seratedo oli, nell Orismeanz 
facendo mercato di ciarle, proftibolo notato da fuperltizioni idolatre , e 
occhiate laîcive l'Arca de' Santua= - fpunti : 





fpuntino nell'acque ee battezzate le 
Sicomunicano coll bra imbrat: | Aurore- Scorri ilSettentrone diEu: 

te da mormorazioni, odon le Pres. rop1,e venganole adorazioni de'Prin- 

che per grattarfi l'orecchio, non cipi Proteltant al piede de' Romani 
peremendarii nel cuore . Quante vole . Pontefici» Bagna le anime di Ucdtorio 
to eramortiico nelle Claulure de Res, si nobile, a fin che dimenticati di afit= 
olari per la licenza di certe tacite a°: taterreno, vivano colle (peranze nel 
pote Quan vlt negli Gan: Taadio, 





feffionariiofpiro per l'ampunicà difa- 
crilegii. 1 Giovani tanto mi offendo» 
no, quanto vogliono ; i Vecchi tanto 
non peccano,quanto non polfono; le» 
Donne colla vanità fervono dicompa= 
gue a' demonii nelle tentazioni ; e, 
molte profeflano lacaftità come ante- 
fato di bruttezza, non come dote di 
arbitrio + Tutti in fine credono quel 
che veggono, enon fentono quel che 
credono; Plus tribune ccnlo, quim 
sracule,mifggerilc Bernardo. Tuo 
ti impegnano la memoria al temporale, 
tutti fifcordano dell'eterno. Così pi 
ange la Fede, e purella non tocca il 
fango di alcune feeleraggini indegne di 
nominartî. Catania ioò, che ti pre- 
riafti fempre 
Si DI A i solata anche frà i difordi= 
mi della Barbarie, uniforme di rito, 
Inche frà le gontradizioni delle Sette 
% fricane , vivacanche frà le fierezze 
de’ Saraceni , privilegiata dal Princi- 
pe degli A poltoli, primo Padre della 
tua’ Fede. Non far che Pietro dalle 
porte del Cielo mirandoti raffreddata 
mel vero fpirito, non abbia da dolerfi 
de’ benaficii conferiti alletueglorie . $* 
eglidimuovo vifitalle letue contrade , 
troverebbe egli ifervori di quella Cri- 
ftianità piantata. da” (ui fudori , avvi- 
vatà da'iuoi miracoli? Ù 
Obella Fede quanto fono amabili le 
tue fiumane, mentre con oblivione 
beata ci rubano fe memorie: dell 
terra , per affezionarci all’ Eterni 
e tendendoci infentibili nelle guerre 
delfenfo, ci fantutt fpirito nellecon- 
quifte del Cielo. Inondino l'acque tue 
nell’ A fia perannegarvi le Lune Mao= 
‘mettane rubellate al Sole delle verità. 
Criftiane. Inondino nell Africa an- 
merita da vizii di (cifmatiche Setre, e 
l'ombrede’ volti faccian rifalto alla lu» 
ce dell'anime . Inondino ne’ profani 
terrenidell'Antartico nell'Americhe: 




















‘di una Religione anti-.. colativa, vuol fatri, non fillogili 





Ofifcordaflero delle chiragre le ma» 
ni, ed invecedì darrame, defleroo»; 
ro”, ed argento perfovvenize alla Fe- 
dede’ poveri. ‘ 


SECONDA PARTE. 


Gran potenza fiè quefta della Fede 
di trafmutar le cofe coneconomia di 
miracoli, ella però nulla vale, fe non 
viene rinforzata da’ no0trimeriti. Una 
Fede fenza opere è forpiatura di ateil- 
mo ,cheche fi beftemmialle Lutero, fa 
cendola caula formale della giultifica» 
zione, efola baftante allalvarfi , con 
quelle voci mal'intele. Juflms ex Fide 
3ivir, La fcienza del credere non è fpe- 

Non 

€ buon erombetta un mutolo,buon pilo» 
ta chimareggia, nèbuon corniero un 
partico buona guida unico nè 
* Buon fedele chi non opera . La feutà 
comune ditutti è, che'l darli troppoa 

li efercizii di fbirito, il farfi troppo 

inftiano fi fallito , abbandonato» 

Se la Fede fà perdere la memoria, chi 
piùnchi, è più dimenticato . Tutto il 
contrario quanto erette la dimenticari- 
za di noi, tinto in Dio monta la cura di 
felicitarci . Non vedefte giorni fono nel 
Centurionela Divinità addomel 

Si offerifee d'andar per lucafe. Nei” 
antico Tellamento: non poterono 1. :- 
triarchi onorati della Vifione di Dio 
vederlo in cafa: e pureil Centurione 



















confellalle imi 
pure come Capitano non ricusò la vili» 
ta, favore, che porta faccia di clamey 
Con umili cute procurò , che nonye- 
delleiltuo Palazzo. Redentore . Non 
vifarebbe maggior procellò contro al 
cuni Officiali, che veder le loro caîe , 
gliatredì, le apezzarie. | 2g 

a 


Della 


Ma vediambrevemente moriv 
Ja maravaglia Divina. Nea inveni 
sam Fidem in rael. Ricrovavafi I 
ziato dalla paralifia un fervo del Ca- 
ino Vangelico, ed ci tolto fiburta 
a’piedi del Medico. Puer meu face) 
in domo paraliticus 0 gran Rè deli 
Ciclo, ecco tm mio Vallerto firafeo- 
ficiato dal male , perche è mio , che 
pon potrebbe penare, fe folle tuo | Par- 
tecipategli la grazia , facelo volto, che 
farà fano - Puer mente, chiola Crifolo- 
g0, meum dico , quia jacet , fi sunt ef 
Set, Domine , non jaceres - Stupilli il 
Salvatore all'iccello ditanta Fede con 
quella gran parola, Non inveni, avvane 
taggiandola a'Patriarchi.. Sapete il per 
che. Perche è coîà rariffima, che un 
Padrone fi prenda cura di'un fervo. 
Come corre la faccenda nelle voftre 
cafe: feicreati ammalano nella cofci- 
enza , fenon conolcono Chiele, fe fî 
burlan de' Sagramenti, fe urti beltem- 
nie nella lingua, tutti lafcivie nella 
vita vivono da diavoli, gli ammonite, 
Eliconducete a Crilo?” O Dio. Balla, 
che loftaffiero fia (caltrito, giuntato= 
re, fmargialfo, pratico a far ogni in- 
dignità , a fervir di meflo ne'trattati 
impudichi , a far un’emicidio; bafta, 
che rineghi mille volte il Cielo, perca= 
priccio del Principe, enon vivuolal- 
tro. E penfite pei di aver Fede > Non 
si veglia, non fi piange, che tal volta 
unclalerone sambidelro nella malizia, 
perche palpa il padrone, gli ferve di 
Jancia fpezzata , è'i primo mobile del- 


Ja Coste Così venne burlato dalle Co- 

















Fede, 135 


medie de” Greci Cleone Ateniefe, che 
fi confidava tutto a” fervitorelli > più 
feelerati,, che politici - Quindi palco» 
no lerovine de’ figli giovani colla pra= 
ticadi gente facinoroîa ,-che-penfa far- 
fiinsì, concalpeltarla colcienza. In 
cafa di Abramo dueSamigli:merodulle» 
ro-l'dolatria”concerre-ftatuette divi» 
uoco. «dulaseresfuns Principum late= 
rales, fe nedoleva il Beato Alano. Pa- 
Iavini canes, figuli falfiv 

Il fecondo incentivo della lode nel 
Centurione , che riconofcendo egli 
Crifto per Generaliflimo , e del fuo 
medefimo mefticre , ‘pur ‘lo' adora. 
Quefto è miracolo de’miracoli . Che 
fi trovi un’huomo tanto umile, che 
chiami maggiore di e un rivale. Do= 
ye midate un Cavaliere, che ceda di 
Nobilà ad unconcittadino è Dove un 
Maeltro, che non intacchi per idio» 
ta il competente? Dove un’ artefice, 
che non fichiami cima dell’arte? Ogni 
Medico tima di effer un lambiccato di 
Aforifini . Ogni Avvocato un Trebo- 
iano, un’ Oracolo» Tutti penfano a 
feavalcar il compagno. Solo il Centu- 
rione ravvifando Crifto della fua pro- 
felfione fegl’inchina . Erfi ego fub po 
seftate alteris, & su quamvis fub po. 
teffate patris , in quantum boma, haber 
poteffatem jubendi Angelis, Ex quopa= 
ter, acutamente Crifoftomo , 
serSe, & Chriffum non comparationis of= 
ficium fecie, fed fimilitndinis rationem 
sneroduzis, Vi vuolfinezza di Fedea 
en rada della luce di un’ ema- 

è ee 




















sod in In Catenzi 


did. 10. ep. primmm în fernam plenfbns 
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LA 


MUTOLEZZA 
ELOQUENTE 
NELL’ORAZIONE MENTALE. 


O Malier, magna et Fides tua, Fiat tibi ficut wise 
Matth. cap. 15. 
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bigetti, dilingua Jemani. Rallegra= 
filoftupore, quandocoll’arie del vol 
to, con lemutanze degli a:teggiamen» 
xi & comparir difperati pieni di ango- 
fee, gioviali con rifo inbocca. Ren. 
de Vifbili anche gl'iterni dieci dell 
animo, gliodii, gli amori , l’audacia , 
la paura, con levare sù la tefta , con 
abbandonar cafcanti le braccia + con 
guntarei pied, coninacae eftalle 
roteo di finzioni  fpaventa diletta 
felteggia , Éaccora , in centomaniere 
alle battute deltuonoerasformafi , mat- 
tacino di(fravaganze piacevoli. Cam 
svitare 

advenerit fi deferifle al vivo da Caf 
fiodoro , sune (Ha fenfunm manns ve 
lis canernm carm co pref 
£ ” fiseris 
duce? ininentis afpettum jus in ubocre- 


















iferetor, Una fcena muta della fidu= 
cia inDio abbiam nell'Evangelio. Si 
rapprefenta dalla Cananea veftira in 
abitodiamaritudini perle miferie diu- 
sa fua fanciulla maleficiata da un de- 
monio con affannofi feontorcimenti 5 
eben moftra dielfer buona madre, pro» 
curaridone affettuofo lo fcampo ; quan 
do molte peffime madri campano sia 


Elpo- 
ica dell'energume» 
il rimedio perfe, Miferere 
ine, Fili Devil. Filia mea man 
or. Saviamente ave 
vifata , che’ diavolonelle cafe dov'en- 
tra non vien maifolo. Gli Apoftolià 
infaftiditi , è compaffionevoli la rac- 
comandano al Maeftro, con un s 
garfela . Dimittecam , quia clamat pi 
nos. Ma rimafono mortificati dagrol= 
folani, adducendo per motivi di clau- 
dirla Je Arilla, dovendofi le grazie a' 
meriti della parienza , non all’impa- 
tienza de'labbri » Riulcite vane l'in- 
rerceflioni, l'ffita genitrice non che 
perderfi d'animo, con replicate lagri» 
me genufleltà follecitò la fpedizione de” 
fuor giuftiicati bifogni . Zenit , & ade 
ravir .Crifto però con un guardo sfor= 
zato mirandola , non le diede un fato 
inrifpolta ; anzi ftrapazzolla da casi 
e abortiva di rici idolatsi. ne 
nia 






























© Nell’ Orazione Mentale. 


num fumere pariem filiorum, & 
canibus . Or chi fi farebbe tenuta falda 
a più negative a più vilipendii? Li non 
effer compiaciuta, 'efler veduta di mal’ 
occhio, paffa . Ma fentirfi affrontata 
con titoli ingiuriofi fenza dar volta, 
fenza offenderfene, fenza un' aria di 
difzulto, fà magnanimità cone 
fidenza + Umiliatafi di nuovo, fofpiran- 
do a mezza bocca , credendofi tutto 
quore, vinfe di nuovo le cortefie del 
Redentore , fi che affoluta. padrona 
delle Daterie Divine riportonne in un’ 
amplo, Breve un teforo di Grazie. 0 
mulîer, magna «ft Fides tua. Fiat sibi 
Fieus vir. Da Donna sì generofamente 
divora dobbram apprendere ilvero mo- 
dodiorare , mentre la Cananea ufcita 
fuorda” pacfi del Gentilefimo non do- 
mandò, che liberar la (ua cafa da un 
demonio. Egre/fa de fnibusillis. Così 
dobbiam rettificar l'intenzione , defi. 
derando beni dell'anima + Di più per- 
feverante dopo le villanie crebbe nella 
fiducia. Venit, @ adoravis. E vi vuol 
Jungoefercizio diopere virtuofe, pere 
che le preghiere fien efficaci. Se.v'è 
chi filagna di Crifto come fordo alle 
‘preghiere, (tiamiattento: e fommida 
capo. 

Contraano alla, gagliarda i Fiici 
nella Scuola , fe pofla darfi (orto la Lu- 
na il vacuo, cidè uno (pazio immagi- 
nario privoaffatto di corpi, ma capa- 
ce di averlì. Gli Stoici con Pittagora 
il diedero fuora del Mondo, altri con 
Leucippo nel Mondo, la comune fi 
mette al nò con Ariftotile citato dagli 
Accademici di Coimbra e perquan- 
to fpetra alle Jeggi della Natura è ve- 
riffimo , perche le cofe create anche 
frà fe contrarie depolta l'antipatia a di- 
fender l'unione delle parti fiaffratella= 
no ftrettamente nel tutto. Egli il va- 
cuo è una parentefi di fcompiglio , un” 
apopleffia deglielementi , un fepolcro 
fenza cadaveri, che non ammette nè 
meno l'ombre y un' Ifola delle priva- 
zioni, che fparifce , fe vi pongono piè 
te forme sun Territorio della mancan- 
22, che feminato di un fol granello fi 
ftnigge; un Oceano finz' acque; che 

“cca, (e v'entra una gocciola j un Pacs 
feantipode all'eflere , dove non fpuhta 
né notte, nègiorno, perche nè luce, 
né tenebre vi capilcono, ll potrete di. 
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re moftroinvifbile pien di fupore, ché 
fempre famelico fi palce di fe medefi= 
mo, emuoretolto, che di foraftieroci= 
bo finutre; gagliardi@imo a (muovere 
eni cofà , perche abbandonato di for= 
225 temuto , perche non hà da farfite» 
mere. Eglidiltggitore perpetuo della 
pace accende le nimicizie elementari ; 
architetto di rovine fcompagina l'Uni= 
verfo, tirannodella natura a ferifce_, 
fenza colpi le caglia le venute degl’ in- 
fui celelti. Il vacuo è tanto odiato, 
che le maicomparilce, l'aria sbattendo» 
fi ad ondate corre a togliergliil pallos 
le rupis'impennano, marciano le mone 
tagne, il Marcinquieto ribolle , la Ter- 
ta co'trenuoti faleelando fi fvifcera , 
ogni vapore fiarmaad empirlo, ogni 
fallo fi Fà fierta a fugarlo » Tue il 
creato a volo di precipizi, a furia di 
tempefte, diturbini, congiura a fepel- 
lire nelle tue lagune e irannie del va= 
quo. Nelle faccende fpiritualiun' altro. 
Vactio v'hà quanto abborrito dalle ine 
chinazioni delfenfo , tanroamato dal 
la virtù, chefpogliando l'anima d'ogni 
fine dicemporalità , la rende così unita 
didefiderii, cheneceflita quafi l'On- 
nipotenza a fecondarla digrazie ; non 
v'eflendo a parer dell' Anzelico nell’ 
opufcolo 71-cap. 17. attrattiva piùef= 
ficace de” favori Divini ,quanto la va 
cuità de' rifpesti mondani: /4fa, gue 
ereamrixgratia creavis, ut fin ,adjutrix 
gratiaveplet ne vacua fine. Lamenta= 
tevi dunque di voi, è parolai di corta 
fede yedi lunga lingua , fel Cielo quafi 
bronzo picchiato s'indurasperchele vo- 
fire voci nafton in punta alle labbra, 
non efcon dal cuore, non fon figlie dele 
la liberà, mon fi conformano alla ra- 
gione ; come quelle di David , che per 
eflerfofpiri cordiali di un Profeta,ven- 
nero per confeguenza efaudite: 7ece 
mea, ene rotella due volte, «d Domia 
num clamati voce mea,& intendi: mibi. 
È qui mi vien talento di commentare 
J'Orazione Domenicale lafciata alla 
Chiefa peridea de’Criftiani Oratori,fe- 
condo riflette Tertulliano. Dews folus 
uit docere se fe velles orari. Intende= 
fte mai le Teologie del Pater neffersche 
vi tà fempre in bocca, nè mai vi tocca 
il vivodell'anime? Egli è unofcorcio 
de' Mifteri Cattolici, un'epitome de' 
“folpii Proferici , un corallario delle 

ite 
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Scritture, uri digelto della nuova Lee: 
ge compilata , un libro maggiore de 
«apicali Divini, una fomma degli E- 
Sangeli Io bac'oratiene breviarimm toe 
sis Evangelîi comprebenditur, Quane 
rilo recitano per ulinza nè lo capilco= 
no, comei'appagallidi Enrico ILL e 
delCardmal di Trento, l'un de quali 
canticchiava in Francefe tutto il Sale» 
rio, l'altrogliarticoli ordinati del Cre- 
de? Quanti concubinari lofputano lor= 
do di meretricie brame ? Quanti mor 
moratori lo sbattono frà demi faririciè 
Quanti Demoni il dicon à vocealta,e'l 
contradicono i balli tradimenti di cuo- 
scè Pater nofler, quiet in Calîs. Dune 
que abbiam l'adre nel Cielo, non fiam 
orfani, mi Drencipidelfangue, ador- 
tivinella Gloria, Paser,checiama più 
diquello, che noi amamo noi ftedfis che 
tien conto de' nofîri capelli,checi chia- 
ma pupille degli occhi oi, checi fo. 
ftenta nell'effere, che ci provede di 
Angeli percultedi  dellefue Carni per 
cibo, In Calîs, duve ci hà preparati 
loni diftelle, palazzi d'eternità . Pa- 
ser. O Nome dolcillimo da felcitarci 
le fheranze. InCali:, ò Patria di con- 
tenti da beatificarci lo(pirito . Sandi 
corur nomen suum, advenias Regnum 
suum, fiar veluntas tua. Ecco gliaf= 
feti flialidi adorarlo nel Nome di el» 
faltarlo nel Regno, di fervirlo con pie» 
fa volontà nel Mondo . Chiemancipa= 
soda vizialiro brama che di fantificar= 
loco' menti, digoderio i luce fvelata, 
dienbutareliolfeguiolo l'arbirio, fiare 

vocarlo più Padre . Panem 
idiamum da nobis badie,, & 
dimizte nobis debita nefira. Un che af 
pet i viverida Dio,non mai fiaffima, 
perche tiene nelle fe mani i granai 
della vita. Un che ricorre all’erario 
dell'Onnipotente , non teme fecutori 
di necellicole difgrazie , perche fpefo 
non fi conluma , ecangia in erediti a” 
credenti le partitede' debiti . Er menos 
inducasin sentazionem , fed libera mos à 
malo. Obelle petizioni! D'armare la 
fralezza , perche nelle morbide guerre 
detienfo vinta non ceda. Difpezzare 
da faretra de' diabolici temtarivi , pe 
che noncicirino alla vita dell'anima + 
©rconfiontate icapi elle voffreora» 
zioni è preghiera sifagrolanta , e vedo 
sesc, Che wigue mode non peti}tis quid= 
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quem, ev'invegliate dì baie che non 
fi pollon darad unofenza toghierfiagli 
altri. E cheamnofi à tener falariati iu» 
racolià vottro capriccio? Ondete"l cor» 
poammala piovano ballami dall'Empi- 
reo, fe feccan le vigne, Angeli con 
brocche d'oro Icinatfino ; fe mancan 
Je rendite, gli (crigni figlino da fele 
monete? Quelli fon memoriali inciv.li 
da prefentarli da un Gentile ilcui Pa- 
radifo èlaterra , da un Giudeo, le cui 
afpettative fon'entrate d'aria, com- 
pre di fumo .Quando dunque impegne- 
rete la benivolenza Divina è Bziarvi lo 
fpirito dibeni, chenon mancano; di 
palme, che non inaridifcono; di 

vandey, che non naufeano ;di feicit 
chenon furgono? Cola penfanoqueiy 
che con una divozione di fera non fi 
fan colcienza di unir in un giormola 
Comunione la mattina , la comedia la 
fera è Di genufferterfi in cafà ad Imma= 
gini, che rapprefentano concubine, 
foxto fattezze di Sante Vergini? Che 
credono tante donne, accoppiando in 
untavolino Agnes Dei, Rofari, abi 
telli, eciocche,; nalri’, fpecchi cine 
centivi dicarne? Con qualaccia fi avo 
vicinano agli Altari alcune Donne, 
per rubbar adoratori à Criflo, tanto 
meno edificative ne' coflumi, quanto 
più intonacate nel volto? Le loroora= 
zionifon conciftori di lulto , parlamer 
ui di licenze, con pianger le antiche 
colpe traman'e nuove; con pentirfida 
burla, veramente fidannano, che fà 
illofpiro diSalviano. Dum verbis pre- 























Libs. de 


verita mala planguns , Jenfu futura me= Gubero, 


ditansur, unde oratiomagis eft murix 
vitiorum, quam eseratrix. 

Quanti Sealpello Seriba , intagliano 
informazioni sù'Imodello "delie mone» 
te, efemancan teltmoni],gli anna: 
fetrein fondo de'calamai? Ne voglio 
talfare altri, mentre tutti in ve/imenzi 
albi: celebrano Melle di requie dalla 
robba, è alla fama de’ proflimi. Sh 
fia infame profeflione difarfi firada è 

li avvanzamenti colle lanterneforde 
Gel allo, cerca d'introdurfi anche nel 
Santuario; Et Canponeni Gratia Di- 
vinam, come nauicante ne ferie Cof= 
ma diGerolalima ,-vuol vendere i Dia 
acquate di finzioni fecciofe per lagrima 
di cordialità meritoria. Dove fete voi, 
che all'ulo de” citi non dite maileLi 

tanic, 
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‘nell Oratione Mentale: 


ganîe, fe non quando toni ; e poivi 
lagnate, che'! Cielo pregato, eripre- 
gicos imbronza; fentite la tromba di 
tin' Arcangelo, che Teforiere dell'Em- 
pireo bandifee à curci, Chi defidera_ 
Selledialerezza  Oroltop felci 
tà ,Congiunzioni di fortune benefiche, 
traggainanzi, fi laici intendere, ché 
faran fue, con un fol patto che fi pro- 
pongano ad alta vocele fuppliche  Er- 
Vichi non corra all'invitoè Chi non. 
abbracci l'offerta? Il partito èsì gi 
fto, che la Cattedra de’ Pirragorici l" 
efiggeva dal Gentilefimo . Orandum al 
sa voce : l'utileè sì grande, che adun 
manifefto de' difegni vi pioveranno à 
riboccoleglorie. Che vidice ilcuore? 
Taucor dubbica di Ripolare un contrat- 
to tanto facile,tanto lucrofo? Ah fciau- 
sati vi par buon termine di creanza l 
infufurrare all'orecchio Divino , ciò 
che vi arroflite di palefarealla prefenza 
degli huomini 2 Non vi ( bene la 
chiata di Seneca ? Turpifima vera Deo 
infufurrant: fi quis admovear 

consicefcune. Vu farei morir di vergo» 
gna, (e alza lacortina al parlatorio 
fegreto de' voftri difcorfi , oltre che 
fciocchi, veramente Atcilli : voi vor= 
sele un fequellro de'morbi è faziar 
tutti gliappetirialla came, un pozzo 
didenari ad abbeverar lefauci alla va 
Mità | Un'arcano di Cabala da fubor. 
nare gliarbitrii del Fato. L'anello di 
Gige da farvi invifbilinelle frodi. L' 
Tppocrifodi A ftolfo da galopparein a= 
gia sù le cime dell'onore. .Lo fpecchio 
parabolico di Archimede da bruciar gli 
moli a' riverberi di complimento . Il 
Libro di Caligola da inanguinao colle 
taglie degli avverfariirafitti . La ma- 
talla di Arianna da faltar fuori da un 
Iaberinto di debiti. Vorrefte dalle Spo- 
fe un figliuolo perafficurarvi la dote: 
da gli fici unguanto da coprire le 
unghie: da gli Altari un ponte palla» 
tolo all’altezze del fecolo . Vorrelte 
‘un miracolo in corpo, ed'in anima, 
che viaffitefle da mezzano nelle:pre- 
tendenze, da fenfale nelle compere, 
da Procuratornelle liti, da credenzie» 
re nella menfa , da economo nello (ta- 
to, da contralpia ne pericoli, da tu- 
telarene’ vizi; che viafflalle la fpada, 
quando andate purin furia vivoltalle 
la difderta , quanto perdere nelgiuoco, 
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vi fracciaffe i procelfi, quando vi pers 
feguitano,vi fonalfe la buon'ora,quan- 
do i malanni vi citano. In buon lin» 
guaggio vorrelte fervirvi di Dio in eut- 
to quelche vipiace, nonfervire à Dio 
inturto quel che conviene? e penfate, 
che pollino cfaudirfî memoriali sì ftor= 
ti d’intenzione, sì fpropofitati nelfi- 
ne? Quid charum petit d Deo, vi rino 
faccia Agoftino, cu 

Deum invacares , ipfe adse 
pe «fer divitie ine, Twantem habere 
‘vis arcam pledam , & inanem confcien= 
siam, Dewsnon imples arcam, fed peo 
Hus. Tddio non empie le cilterne di o» 
li, i palmenti di mofto, imarazzini 
dibiade ,lecafle d’ introiti, le famiglie 
dibeni, fe prima l’anima non fi netta 
le fuligini delle affezioni terrene , non 
fi propri de’ fentuali difegni. Non. 
piove Manna, che ne’ Deferi. Non 
irricchie(e in chi s'imporeriie di 
fpirito- 

Oh poreff impreftarvi per due mo- 
menti le pupille di San Grifoftomo , da 
veder cola(sù nel Cielo un carcere con 
un' infinito popolodi favori Divini po. 
fto in prigione dalle voltre ingiufifi. 
me brame! EM esiam in Calo cercer, 
Piano, è gran Mierato della Grecia, 
chevi fcappaniperboli dalla penna, è 
gli occhi vi sbagliano è Careercin Ci 

+ In quel Giardino diStelle cale di 
tenebre? Inquel ritiro dellegioe, fe- 

sere di pena? Inquel Tempio: della 
Divinità, fepolturedì vivi? E% eriam 
incalacareer. Gli Aftronomi poetan- 
do vi finferole Andromede incatena» 
te, le Ariaone tradite, ma finfero. 
Che nuova coftellazione voi travedere 
nel Firmamento , che feandalizza la 
Fede? Trionfaranno le Sette de’ Ge» 
netliaci , confermando con un teltimo- 
niooculato le lor fantafie, nè potremo 
più negazioro foggerta lacci difro 
a ibered dell'arbitrio . Se v' è carcere 
in Cielo « Ditemi. Qual vagabondo 
aflaffina le Sfere, onde fia d' vopo da 
metterlo in ceppi? Ileguaci dirige: 
nel'affigneranino per (erraglio all'ani» 
medelinquenti , i Platonici per claufu» 
fa all' Idee . Serve forfe à punirl'aerie 
prc, de maligni, Spirit, qualora 
fconvolzono il Mondo d repentine 
tempelle di turbini:O volete voidire,, 
chei Comprenfori neceffitati alla fui: 

zio: 

















pot 














inA@, Ac 


» 140 
zione del fommo Bene non fon liberi 
sell'amarlo? Carcere in Ciclo? Per 
donatemi, voi lo fvergognate, facen» 
dolo ftanza ò de’ malfatton,ò de’ (chia- 
vi. Equailuoghi tra fe più diametral- 
mente fiopponzono ? L'una fentina di 
fincopi l'altro miniera i gubil, Tu 
na criminale de' difperati, l'altro Cap. 
pella degli Angeli. Inquello fi antici» 
‘pi la morte de gl'inquifiti, nel Cielo fi 
‘premia la vita degl’immortali. Nella 
‘carcere gemono 1 dannati , nel Cielo 
menano danzedi giubilo fe Gerarchie + 
Nella carcere l’immaginativa degl’in- 

uifiti fogna patiboli ; nel Cielo la vifta 
degli Elettimedita Paradifo. Carcere 
in Cielo? Dunquele bonacce annega= 
no, le corone incatenano , le fortune 
infelicitano, la pace inquieta , ilfere» 
no rannuyo , il contento addolora? 
Carcere in Cielo? E dove fpereranno 
più libertà poveri figli di Adamo ? In 
qual porto finiranno î nauftagii ditante 
lagrime? In qual centro fermeranno la 
quota di tante vicende? Carcere in Cie» 
Jo? Tanto è dir quefto, quanto che 
nella ficurezza fi trovi il pericolo , nel 
trionfola perdita , nel Trono la fervi- 
qù, nella Patria l'efilio, nella Beatitu= 
dinela miferia. Carcercin Cielo? Chi 
Vide mai vettita è lucro la Reggia del 
sifo, proceflate le Sfere in abito di rea 
Iafantità , tràceppilaGloria? Sì, sì, 
v'è carcere in Cielo, £A etiam in Calo 
carceri Dove ftan prigioniere le Gra» 
zie. Le noftre colpe letengono frà can° 
celli, lenoftre ferenate le annebbian 

Je noftre (vogliatezze le inceppano. Gl' 
Idolatri le fan marcire , perche nonle 
conofcono: gli Eretici le accufano ere 
chel’infamano, da’ Fedeli folo afper- 
tanole liberatorie di Suppliche, patti di 
ratitudine , in mano del noft10 volere 
fa lachiave da fprigionarle. Bafta un 
fifpiro è romper le manette suna lg 
ma per affolverle. Con dimandarle af- 
fezionatamente è Dio le liberamo.. SÈ 
eraverimus , conchiude la Bocca d’O- 
10, Calum aperire poterimus. Oremus 

dutò animo, & puramente, Èolutas 

‘fune omnia. Chi mi dà forza dirimet= 

‘terviil cuore inpetto, di fcopartanti 

tagnatelidal voftro cervello, direzo- 

Jarvi à linea retta gli occhi verfodel 


© vit chiudete la boccaa” dilcorî 
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La Maitolezza Eloquente 


importuni del fenfo, chevi propongò= 
nodeliziedi fango per isfamaril corpo, 
puntellidirobba per confervarfi ino: 
fore, crfichi di ulure per comprarî 
più terra , e vi fanno abbandonar in 
prigione tante ricchezze beate, che 
non pollono, benche il vogliano fenzz 
del voltro confenfo diluviarvi nel eno. 
Si oraveritis, Calum aperire porerivis. 
Paolo Apoftolol'intendeva ; che à rif 
cattar lagrazia fi prefe per (e le carene, 
F'indlus în Domino; etogliendola dalle 
involontarie fchiavitudini accompa» 
gnavaall’ifanze di fervorofe preci la 
tolleranza di perfecuzioni acerbiflime, 
ottimo rapprefentante di quella mutola 
confidenza, che nel fecondo punto vi 
acceomi pér necllri» mezzana di 
confeguir le mifericordie Divine. Pa 
siexopras, fù l'energia dell Africano, 
uttotam Deigratiamredimat. Leora= 
zioni, che preflo sfiatano in parole, 
nulla impetrano, fenonle ringagliar: 
lifce la Fede. SI differifcono tal volta 
le che col ecco 








Chi afperta fi corona, gridava [Mia . 
“Qui crediderte, mon fines. Le miniere 
non fi fcavano adun colpo dizappa . 
Non fiaffstra porto al primo metterdì 
vela. Non marciano le vittorie alpri- 
mo batter di cafla. Ifaac nafcetardì 
gemello del rifo. Le Rachelidopo mol- 
ti anni di Rerilezza figlianoin Giufepe 
pela Fenicedel fecolo. Sà benl'Eter= 
na Providenza depoficana de’ bilogni, 
quando fi debban porgere iconfortati» 
yi. L'horolegio del Ciclo fuona diver= 
famen» 
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famente dal noftro . Mentre penfiamo 
di efler è fera, dan le prime ore del 
giorno . A voi ripete Giob quel marti 
febeatotinun mondezzaio di piaghe, 
Expetlate peulifper . Se torrente de 
‘imali visfabbrica le cale , Jafciateun pò 
correre, che feccarannole piene, Sele 
malattie vi peftano è foga lo fpirito, 
non vi turbate , che forfe fiere nell 
ultimo periodo della febbre, Expeffa- 
sepaulifper. Nonfora fciochezza de 
pelcatori , di que’ , che han tirato 
‘preflo alla marina le reti gittarle tutte 
inun lancio nelmare? Iddio 2 molti 
dà prefto per pompa della fua liberali= 
tà, è molti dà tardi per far pruova del» 
Jenoftre virtù. Sente dolori di parto 
Tidio perla voglia dibeneficare, fe 
‘condo para il ‘Stleuciente; ee infioge 
Avaro per palefarfi da prodigo ne' do» 
Dativi Parewriens donationem retrabe-. 
seimila, Licès ardensiusipfe dare des 
fiderer. Ripetta le occafioni mature, 
attende i pericoli più eftremi ; come 
on iftelle bene alla fua grandezza 
qualunque forte d'imprefa : Lalcia pri- 
ina nel lago de'leonii Danieli, e poi 
Ji proved con tavole melle in aria,» 
Ffia Prima condurre al patibolo le 
Sufanne, e poi l'afolve. Laftia, che 
Jamorte occida Lazaro, che'lfepolcro 
lo cuopra , chela putredine l'infracidi , 
epoiil ravviva: ora per pompa della 
fua magnificenza , ora per riputazione 
delle fue grate, La fua tardanza tute 
ta ritorna a’ noftri più rilevati guada- 
gni. Giufeppe quando pafcca le peco» 
rene Campidi Canaam, faceva le pri» 
me pruove del Principato, eglihà da 
ufcir dal fondo di una cifterna perfa- 
liral Trono diEgitto, Providenze u- 
mane, che dite è queto, non vi vien 
voglia di fotomentervi alle mani di 
Dio? Stupifcono i Santi moralizzando 
sla tardanza di David nel prender | 
inveftitura del Regno, di cui dichia 
rato per parte di Dio legittimo fuccef® 
fore, corfe mol'acque di continovati 
travagli prima di approdar alla Reg- 
gia. Che leneatoafpertare Ml [uo? 
che fine Iddio volle divolgarlo Princi- 
pe etenerlo quafi interdetto (enza Co- 
fona? A checoncedergli una patticel- 
la di Reame nel titolo fenza poffeflo? 
Che avarizia,che feverirà , che noncu- 
canza di Diocgsiriltretto » così rifesba= 
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to, codiirolb? Percheà poco è poco 
Jentamente rimunera chi lo ferve? Vol 
Je, rifponde Ambrogio, ch'ei facelle sl 
Noviziato della vicina grandezza , che 
molte pruoye autenticalfe la mode» 
fia ne' favori, [a manfuetudine nelle 
ingiurie, la coftanza nelle dilezioni , 
Jafortezza negl'incontri più difaftrofi $ 
prefedefle nel'T'ronoconmerito. E ben" 
SpliLavwide deltrarto Divino; onde 
chiufo nella pelliccia di pecoraioattele 
fempre dal Cielole patenti de'maeto- 
fi Domini. Appoflato alla vita da, 
Saule ebbe fpelio occafioni di levar= 
flo d'attorno, efinirlo, mi più ca 
cedell'Imperio, che ambizioîo ,tilol= 
fe di accettarla Dignità , come fpon- 
taneoregalo di Dio, non come violen- 
tarapina delferro. Debirum fibi impe- 
vium diù difinît , quod feiebat Deo Au 
tbere fibi deberi O iocredo che La pale 
fione traveftita di zelo nella cavema 
diEngadie, doveSaule domiva, gli 
diceffeall'orecchio Aminaza, ammaz- 
za un che fonnacchiofo ti fl prefenta 
mezzo vivo, perche merita dillere tut 
tomorto. Ancora fofiri un maligno, 
ingrato , traditore , un’inferno vivo 
invafato da più Demoni? Muora, fe 
non per quel che.i fecemale  perquel- 
lo almeno cheti minaccia dî peggio 
Sefopravive, fdegnando di averla vi 
ta in limofina dalla tua fpada , annie! 
terà nelle tue ceneri l'olioîà ‘memo; 
del beneficio. La Politica de’ Tisanni 
ètracidar gl’ innocenti. Tu benefichi 
i un cheaddormentato non conolce la 
grazia, delto la vendicarà perofiela è 
Se gli perdoni permigliorarlo, è paz- 
zia» 1 cattivi fifanno peflimi. Se, 
perchene temi. E non feitu, che fine 
ciullo rangolaiti le fiere de' Bolchi 3 
e Paltorello burtafti dterra un Gigan- 
te? O Dio di Giacob alzagli il brace 
cia. A cher'invoco, fegli hai pollo 
piè vinta la preda ? A ce ftà David il 
trafiegerlo, per affilver lee vin, 
per punir le fue colpe. Quelta imprefa 
può riuîcirei infelice , fe la confulti - 
Qual ragionederta di confervar vivo 
chi tivuole è(chiavo dcadavero? La 
Sperinza ingna, checipigziora co» 
gli elorciii delli ua Lira. Echeo® 
‘ara bugiarde le promelfe del Profeta 
cheti pubblicò Monarca , perche faj 
Siacquiftarilp Scettro colle tuemani è 
Track 
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Itnelle dal fangue di Saule afpetta gli 
eredi delle tue Porpore. Puoi obbligarti 
fa Giudea , togliendole untiranno con 
darle un Rè. Giubileranno i popoli, 
che quantoamanote tanto odiano lui: 
Noningannar più re ilello. Ora è te 
podi ardimento, non di parienza_s. 
Qual penfiero ti fà ferupolo di una 
vendetta, ch'è fagrificio? A chi hà jur 
di Diademifon trionfidi Macti gli o- 
micidii.. Per impolleMlarti di un Trono 
dettinaro da gli Oracoli, quanto fai , 
tantolice . Ma porti pur faccia di deli 
tolamorte dicorefto indiavolato Re- 
gnante.. Alleforrunede'Grandi non fi 
frandc informazione come crfeano 
lodano, fe fon crefciure. Occidilo . Chi 
monavrebbe vedurofguainato lo ftoc= 
co alfoffiodi tanteglorie ? Chiavreb- 
be fermate le mani, vedendo Je Mo= 
warchie pendenti dal filo della fua fpa- 
da? E pur David arroffito di nobilita= 
recon nome di vittoria un'ammazza» 
‘mento, pienodi fiducia in quella fcena 
muta di un dormiglione , non volle far- 
fi ftala al Regnodiun'eltinto alfafina» 
to nel fono . Debiewm fibi imperiun diù 
difulir, quod feiebar Deo Auchore fibi 
Atbeet DI qui fi apprenda i non pre: 
cipitare i voti, è non arrabbiarfi col 
Cielo; è non ilereditare le Cancella» 
zie liberaliffime di Crifto, {e lle prime 
fuppliche colto nondiîpentale grazie. 
Ma voi direte, David fù fanto, fù fo- 
lo. O'rifpolta da ignoranti , è fcula 
da perfidi . Eche'volete, ch'io metta 
sì'Ipalco della Fama la moltitudine d' 
infiniti felicitati dalla penitenza, dalle 
benedizioni del Cielo? Ufcirebbono, 

er parlar di efempi moderni, gli ‘Al- 
esili Auftia o iaualiimun erien- 
nidi faticofi@mi aflali , battendo le 
muragliedi Oftenden , mentre glialle= 
diacirubelli fi faccan gabbo del 
prefa , e gli argomenti militari veni= 
vanmeno , a forza di orazioni sfabri- 
cando le Catelle de'Baluardi , simpa- 
dronirono delli Piazza. Confeflereb= 
be Biagio Monluc Marefcial di Francia 
ne'bollori delle faccende guerriere , 
che inogni Campagna armandofi è co- 
razze di Ecclefiaftiche preci, fentiva 
fiorirfinguifa la lena, chele fteflete- 
merità riulcivangli vanguardie ditrion.. 
fi. Che divora pertinacia fà quellì di 
unGarlo V. Giovedella potenza, Spa- 
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gnuola, di riferbacfi in titti i giorn 
frà le follecitudini 
dilatara in di 
menti di fpirico ben confapevole, che 
rovina lo Ilato fe non fi regola dall 
Aliflimos onde follecitando un Re- 
gio Ambafciadore gravido di negoziati 
importantiffimi di parlargli, il licenziò. 
perbuona pezza di tempo ; fculandofi 
di ftare all'udienza di Dio. Chi refe 
operator di vittorio impoflibili Luiei 
SCTÎT. Ercoledi Parisi nel diroccar 
Rocellà , Arfenale dell'empieti, Came 
pidoglio d’Infemo, fe non le manial 
zare alCicto nella Cappella di Nam 
Nulla arcbbon fatro gli Eterciti nello 
fpianamento delle Montagne, nell'al= 
feccamento de' Mari, fela Croce con- 
tinovamente invocata neSagniticii non 
folle tata l'Orofcopo delle (ue batta» 
glie, l'anima de'fuoi Trofei . Il pon- 
ga flora’ impazienza, le vi () maichi 
addimefticatofi alla lunga con Dio fî 
riconoica mal pagato de'merii Non vi 
turbate vedendo aggirarfîi giulti dalle 
calunnie, nimicacti dalle malevolenze, 
che Une vox ad Dominunimo ex peciore 
eniffe, dice Gregorio , emmia amm. 
iatin melius. — 

ivano rincalzatiglì Ebrei dalla 
e infellonita di Faraone, che 
con cinquantamila cavalli, eduecen- 
tomili fanti, teneva lor dietro, por= 
tandoin trenta carri falcavile vendet= 
te più parricide d'Egizto : ed eccoli 
nel bel meglio della fuga arreftati dalle 
Marine dell'Evitreo. La confufione » 
ilbubiglio , ledifperazioni, le lagrime 
fron tante, che nulla più » Xrà le ftret- 
te di un eAtremo abbandonamento non 
adocchiavano fcampo, carcerati è fi» 
niftra dal pelago , adritta da’ cupi al- 
tidime, pendenti a' precipizii: di quà 
de fpade Fenainate ‘minacciavan col tem- 
podiluvidifangue, dilà l'onde turgi- 
deminacciavan tombe di fcogli.. Il fr 
alto nella fponda del litocra ofirirfial- 
la cammificina 3 l’inoltrarfi è dentro , 
un temerario naufiagio. Fremevans 
di attorno cate di tamburi , e trom 
be de venti rumoreggiavan le ‘trombe, 
e muggivanole tempelte. Giù fi avvin 
cinavano le furie de’ Soldati à veduta 
delbotrino più inferociti: gia ftrifcia- 
van perariain punta alle frecce alate le 
morti. Tonon hiò immaginativa sì cru 
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da da rammentare le fquarciatifime 
doglianze ditante povere madri ifin- 
ghuozzi attoniti di più di feicentomila 
affaggieri urtati alle fpalle da” torrenti 
arme terribili. Cosìne han traditi! 
felamavano contro Moisc in difpettofe 
querele. Tufetquel Privato dell Alt 
fimo, che necacci giù nelfondo dire» 
pentine difgrazie? Tuquelgran Pro 
feta, chealla cieca ne guidi per came 
pagne delerte à reffar vittime ò del fer 
ro, è de’vortici ? Eccoi fagramenti di 
arci beati. Eccoin un punto perduta 
Ja libertà, e la vita. Queftearene in= 
felici fono le Terre di promiffione cor- 
teggiare di latte, € mele? Ci liberafti 
bol Poco, per ammazzarci per fempre 
fon era meglio Iarci fia" ceppi di 
bilonia, che gine in pezzi fotto gi 
ciari? A che fuggire da’ mattoni, per 
incappare ne” (cogli : ufcire dalle for= 
naci, per isfondare mazzarati nell'a- 
cque? Lafciar le paglie per incontrar 
nelle lanci # Partifi dall'ingorde fiu» 
mane del Nilo , per far più milera rem» 
eta nel mare® Siche furon minacce 
le Profezie, noftri pericoli ere pro= 
melle . Dove fono fparite le maravi» 
glie della bacchetta? Dove rovetiac- 
cefî dellOreb è Che Dio d'Ilaello 
troppomeîchino , troppo crudele, è 
non polla fovvenirci, è non voglia? 
‘A che fervon le Tavole della Legge 
fe non ci fcampano da naufragi? Pu 
milericordiofi forano i Deid' Egitto è 
fpettacolo di tunte pene . Sù , butta 
via in terrala Verga, acciòche divin- 
colandofi in Serpe ci ltracci l'anima à 
morficature diroflico. Chiama nuove 
rane, nuove zanzare, nuove piaghe 
co” tti micidiali prodigi, che fi beva- 
no il noftro fangue pria di verfarlo à 
toccate frà violenti agonie . Belle pre» 
rogative del Popolo Eletto , nafcere da 
fchiavo, viver da reo permorire da be» 
ftia. Sventurati di noi, Finitela, ri- 
pisliò quì ftre:to dall compaffione 
visè , che'l Dio degli Etereiti v'ap- 
parecchia trionfi. Confidate, ò figli, 
cla mutolezza luoni all’armi nel Cic 
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Zio. cp. lo. Dominas pugnabir pro mebie , & 
Suit: 05 sacebitio. Tdi rica Ù 





tirato in difparte 
fi riconcentra in profondi filenzii , 
non parla , quali alienato da'fenfi, 
ma furono” arieti tanto. gagliardi le 
fue caciturne preghiere, che facendo 


leva all’Empireo calato fopra quell’e- 
flafi, Iddio in periona ebbe dirgli* 
Quid clemas adme? Moisè non tante 
voci. Entra in tal pallo maravigliato 
Origene, chegli chiamazzi dital Po- 
polo difcordiotò non fi fentano, e le 
mutolezze d'un folo poco non iftordi= 
Scano l'orecchio Divino, Quemedocla. 
mas? Nulla vox clamoris anditur | Pes 
lim: fcire quomedo Sandi fine voce cla= 
ment ad Dominum? Gridava Moisè , 
rifponde Gregorio Nifieno, co’ penfie» 
ri, non cogli accenti, eran fuppliche 
di fuoco l'acque del pianto, clocautti 
di Timiamai fagrificii del cuore. Sol 
lecitava i 

colla lingua 
Dio ottiene a 












cem, & ufque ad Divinas aures ma- 
gnisudine fua pervenire, que non con= 
sentione clamantis, fed’ puritate , cor- 
dis meditazione cencipicur ; Mirate il 
Golfo come fi fana in più ‘mattoniere 
dicrifallo per dar paffo francoà gli I- 
fiacliti. Van per quelle immente vora= 
gini delGGolfo non Navili da carico, 
ma Salmerie da cariaggi . Scherzan È 
fanciulli, dove sbuffivano le Balene , 
fi fventolano i velidelle donne, dove 
le vele gonfiavanfi, Caminano è piè 
afiuto Î: Turbe , dove innondavano 
le borafche . Pendono di quà, © 
dl oriate in achi tion Pond 
fofpeTe . Sorgono Appennini di liqui- 
de Montagne” Balubidi diverto don 
cortine fi mezzo intagliate à learpel= 
Jo di marofi, e fenza fiorto, fenzao 
venti, con profonde riverenze al Pos 
polo pafiggero annoala i naufazi 

‘utto il Mareè muro, l'acque di fe 
folle Ebricate fon argini - Cameratis 
undis, inter pericula fluÉlus conftitui 
sur murus , (crlle legradramente Ful 
genzio, © ingredizur cum papalie Den 
Jalutis vifloriam offenfurus. Turba= 
rum veffigiis unda calcatur , & nullus 
ef? sremer in plants. Se tacque Moi- 
sè, non tacquero le creature infenfi. 
te, arringarono loquacil'onde , disf 
dando letruppe de” perfecutori nemici, 
Ingria ce Ple 
Rénzio, prafumpror , sanquam fi fc di» 
cerent unde : Nebifenm “uniti pugna» 
re. Modo Dei populum porsavimini ad 

ripam, 


Lib. devi. 
daMost 
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ombra d'una Verga Profetica rompere» 
mo le picche de'tuoi Squadroni: in- 
ghiottizemo catri di ferro con aggira» 
mento di valloni: opporremo,imbroc- 
cate dicavalloni alla morte. Tiranno 
tu temi? Alprimo incontro ti perdi? 
Sfodera le fpade , invelti, ferifci 
cque fe puo:? Nemo pugnar, & peris 
vviator, Percute undas,fi pores.. Digi 
ziato rubelle del Cielo refta vomito d' 
fpertare leleg» 
delle tue fma- 
















pon 
‘anto 







in leeg 
Lo ce È conchiude Ambrogio , d'un fa- 
condo filenzio « Clamabar Populus, & 
non esandiebarar : audiebasur semens 
Mayfes, quisacebat, 23, 

Spezzatevi dunque , ò denti di chi 
beltemmiandotiene per forda,ò bugiar= 
dala liberaliffima bontì di Dio: po! 
ciache l'anpertinenza delle noftre pi 

hiere , i lamenti di poca Fede, e di 
lunga lingua chiudono la Dataria de’ 
Celelti favori: effendo caratteri di de- 
merito il parlire molto , quando una 
brieve omzione ri 




















+ argumemum ch nibil me» 
regare. La Corte del Mon- 
impre antipode à quella del Cie- 
lo. Nell'una firinega la colcienza per 
crefcer di fama , nell'altra le umiliazio» 
ni fon magifterii di onore = nell’una fi 
‘premiano per virtù le adulazione fortu- 
nate, nell'altra paffanofolo i difpacci 
dell'innocenza . Chi mai giunge alle 
Sale de' Principi terreni, fe non rom- 





La eMutolezza Eloqueste. 


À ricevere 
ere una 





fe, naufce di accigliati Miniftri » Se 
non fiamicano conmangeii Portieri 

fe non tingono inbuona grana le mani 
de'mezzani, fe non impoverifcono ,fe 
non fi disfinno , non impetrano un 
mezzo nulla; perche ad hamo vuoto 
non fi appende pelce ; efà contrapelo 
una pls dicantzoad 1a Monda di 
sagioni - Quanti Magiltrati praticano 
l'artificio di Demetrio Poliercete , che 
melfofi infeno un gran falcio di me- 
moriali datigli per via da’ vaflalli , nel 
farfi sù'Iponte diun fiume, gli fatiò 
cadere come è feordanza nell'onde » 
Così lelagrimetferitte de' Popoli ebbe 
ro per ifpedizione un naufragio; e le 
Jici polte in fondo dell'acque rimalero 











Lipita 
atoncoli 


fommerfe nell’onde, non liquidate . - 


Ringrazio ilCielo, chenon fia intro» 
dotta nel noftro Paele l'ufanza de' Mo- 
narchi Cinefî, nelle cui anticamere pen- 
dono tambutri, campane, le quali 
tocche da ciafcuno facilitano leudien» 
ze, percheuncontinovobatterdi 
fe, edunofcampanare perpetuo cisi 
dicarebbe l'orecchio. Lecafe de' Tri» 
bunali farebbono Campagne di guerra, 
vettedì campanili, e pur fi durerebbî 
fatica d'ingiufti differimenti, fei tame 
burri non fofferodi buona pelle, edi 
bronzi di lega'argentina non fonaflero 
fempreà gloria . Lungi dall’ Areopa» 
odi Criftomezzanie di favori, dove 
merito anche mutolo è l'unica capaci» 
tà dellegrazie s e favorifeechiben vi- 
2E, non chiben pirla; ed oegidiile 
fatture di un'invafata fanciulla, per- 
chel'agente della Cananea , al bel det= 
to di Bafilio Seleucienfe , fù la fua Fe- 
de, non la fua prece. Hiumanam me 
cefftatem appofuit, quali deprecatricem . 
Cammi rare, quia loro» 
Don 





















Orso 


Lib6. Mo 
ralcspoa. 


Nell'Orazione Mentale» 


Ponefi Saloniéne è defecivere lo fellio» 
ne ò tarantola e tantoilflleva di pre 
io , che loci propone per camerata de' 
Principi. Stellio manibus nisitar , & 
meracue in domibus Regum., Ma come 
può farfi rantoinsù , chi fpennato dal. 
danatura con piccole granfe fi trafcina 
le pareti Aanibusnisitur. Che un 
Aquila divorando l’aria con rapidezza 
di volo poggi alla cima de'torreggianti 
Palizzi, l'intendo; ma putredini pale 
pitanti, animette di fingo, comeca» 
‘minan tant’alto? Direte , chea' Palaz- 
zi de Grandi arrivan più prefto fotto» 
mani di gente ricca , che fvolazzi di vir 
tùeminente. Puoituavere un Giardi= 
no mobile nelle penne, quafi un P'avo- 
ne, una fpezzatura di Arco baleno, 
‘come gli Uccelli Tominei del Meflico; 
che fel'’interefle non parla perte, non 
ti fpinge avanti, rimarrai dimentica- 
to. L'ellered'ingegno, di maneggio, 
ditalento, è volare, non falire. ile 
rumque aves, que ad volandum pennas 
Sublevans, în vaporibur refidene, mo- 
ralizza Gregorio, &ffellio, qui ad vo- 
darum pennas non habet , nisens manibus 
Regis adificium tener. Vi vogliono an. 
cora mani diopere virtuofe, non fire» 
pitofe voci d’importune. reghiere per 
penetrare leretrocameredell'A lillimo; 
€ più fi avvantaggia chi umile fale , che 
chi altiero s"impenna + Ad ebrinenda e= 
terni Regie mania'virtax operationis le 
Servaci di Scuola da comporreme- 
moriali il Calvario, dove un folo de 
‘mento detto al Redentore pofe inuni 
‘momento il Ladro nel Paradifo.Mio Si. 
gnore, non voglio nulla di prefente, 
uando ritornerai nelcuo Regno,ricor= 
datidi chi adorò conficcatoin un le- 
gno. Sarà mio premio un atomo di me- 
moria,Us (olurm fmi memini/fes,propofuie 
Latro, penfiero di Gio: Climaco , Para. 
difmque hereditario jure poffedit. Pra- 
tico nella Divina Cancellaria David 
colla fupplica diun Pecceviottennealle 
‘macchie d' un’omicidio , d’un’adulte- 
zio Giubilei pieniffimi . Pietro dopol'e= 
fcerande negative perde la voce, e ric» 
pera l’Apoftolato. Maddalena con, 
quell’afciutto Ecce quem amar, infirma: 
sur,intalentaalla Refurrezione un mare 
gito quarriduano. O chi mi delle oggi 
il zelo di un' Apoltolo, pet infegnire 
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Speculativa, 
È ielo, che 
porta gli avvifi(egret della Grazia, È 
Agente della Beatitudine, che conba= 
ratto maravigliofo feambia le merci 
dell'arbitrioinoro di fopranaturali pias 
ceri. Ell (piumacciava di Gigli il eta 
fiorito allefagre Spole. Fabbricava in 
Cappella Giona la ventraja d'una Ba- 
Jena» Dava punta alle giaculatorie di 
Malachia , per prender dimira il cuore 
Divino. Accendevailgiorno di mez- 
za notte negli occhi di Luciano , che 
sommentavi con affio gli Evaneei 
faceva paggi di torcia gli Angioli a 
Patriarca Domenico, è Cafimiro filo 











tenebre genuflefli .. 
Che felicità de' Criianifiè quelti ; 





pasperumexaudivis Dominus: per ad= 
ditarci, chiofa un’ argu menta = 
tore, Zelfilentium orasionis apud fe e/= 
Selinguasur: . Inque interna orazio» 
ne fiaddottarono le Terefe per Macftre 
de' Ritiramenti Monaftici nel Carmelo 
Religiolo ; per Teologhe le anime'idio» 
te de’ Spiridioni ne' Concili Niceni - 
Quella permefi interi fè cittadini della 
gloria le Maddalene de Pazzis, le Ri» 
te di Cata follvate a mezd' ari 
tin 
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Angele del Carmelo; feavò Teatri di 
delizie a' Filippi Neri nelle Catacombe 
di Roma , fiamme di Empireo a' Kave- 
giinegl’inferni dell'Indiana barbarie. 
Quefta gode luce fenzatenebre frà gi 
itori,armonie fenza (trepii fratumul- 
ti, ripofi fenza Aanchezza nelle vigile, 
Tebaidi fenza Bolchi nelle Città , Soli- 
tudini (enza dilturbi frà le turbe. Hà 
pupille ciecheda veder l’invifibile, lin= 
guaggi muti da parlare co'Serafini, 
penne racchiufe da forvolare nel Cielo» 
Quelta(piritual'zza i corpi beatifica l' 
anime, divinizza le menti . Or confron- 
tate à quelta orazione le voltre ,ò Fede- 
Tie viarcollrete.Voi parlate colla boc- 
ca,e tacete col cuore,fecondofe ne ftu= 
piva Agoltino. Quam multi clemane 
ore, qui corde funt muti. Orazioni voi 
chiamateun miftuglio di voci proferite 
fenz'avvertimento una fpfa di parole 
precipitare dall’ufosun facrificio di can 
tilene fpremute dal tedio?Che orazioni» 
Ta pecellità le detta , la vanagloria le 
guatta l'ipocrifia le recita,’ impazien 
Za l'imbroglia,la vanità le macchia ,l'a- 
inor proprio le adulcera,le diftrazioni le 
fpezzano. Le voltrefuppliche nafcono 
fra" denti, che fi movono lenza fpirito,e 
delirano nelle dimande . I concorfi alle 
perdonanze le offerte de' voti gli AL 
tari fono ambafcerie d’intereffi cerreni.. 
Le Melle per un matrimonio, gli officii 
perun' officio, le raccomandazioni per 
‘una commenda ,gliabiti della Vergine 

er una tal Croce.Che importa recitare 
e corone colle dica , (e l'anima èchis- 
va de' vizi? Infiorarvi de’ Rofari, fe la 
colienza s'imbarazza difpine? Chidi 
voi chiede contrizioni gagliarde, pen- 
fieri caftiffimi, vittorie del fenfo y unio» 
necon Dio? È pretendono dieller'el- 
faudite quelle perfone tanto meno cdifi- 
ive quanto più intonacate di volto 
Nonirritano le vendette del Ciclo que' 
giovani, che nelle Chiefe con un Cava» 
Îierein mano infilzato à fiocchi voltan 
le fpallcall’ Eucariftia, per idolatrare 
chi pala? Anco Platone nel Dialogo 
della bellezza forto perfona di Socrate 
infegnava, che le oratoni debban farfî 
per abbellimento folo delleanime . Di? 
facite, ue pulcher insus efficiar. Mi îcop= 
‘pia l' anima dal petto, fentendotalvok- 
ta dire da'Criftiani,che non fanno cofa 
fia orazione mentale, loquace,ma fenza 








La\Mutolezza Eloquente 


voci. Datemi icenzà Santità increîtà è 
ch'io apra un’Academia d’ Inferno, 
per publicare ledoterine del Cielo. SÌ 
veggono tal volta in Città Cattoliche 
centindevotamente devoti, cheà far 
mercanzia di fama, inventano l'arte di 
girin eltafi. Vengonomeno nelcom 
corfo de' popoli, che infegreto nonif= 
perimentano ratti di fhirito, ma urti d' 
intemperanza . Si onnano taciturni 
come inun nuvolato diglorie, filano 
gliocchi immobilmente dglialeri, im- 
Pennanoritti fi fbiccan da terra; inte» 
rizziti dimembra , licenziati dalcom= 
mercio de' viventi fn vifta di poppare 
alle Piaghe delCrocififo, ed in quelti 
indiavolati deliqui i lafcian morficare, 
ferire fcottare, fenza rilentimento, è fi- 
nedielTer acclamati per Santi» Oinde= 
gnità eroppo ingiuriola al Vanzelo, che 
mutano in farture di Streghe l’orazioni; 
efottomalchera di contemplativi +’ ine 
caminano all’ Abiflo per la ftrada del 
P'aradifo. Ditemi avari , non fapere voi 
orarementalmente col cuore? E quari- 
dofolifoletti palleggiare ne'fondachi 
meditando contratti illeciti, fin 
viimmenfità di rendite , moltiplichi. 
guadagno;, quando ftudiate coll’ an 
moi fquarciafogli de' conti mezzoefa» 
tici, che fateallora? Quelta è orazione 
mentale di Mammona” Idolo dell inte- 
selle . Vendicativo vien quà. Chi tin 
grotta dopo un’aggravio nelle camere, 
chi ti fequeftra dall'amicizie $ chi 
firozza le parole? Tu avvampi, ag- 
ghiacci, tu non parli, ti mordi, fremi, 
agtabbi, re la fegni i dito, ©inturi 
Sappi, che quelle frenefie tacitune, 
uei penfieri {anguinarii, quei palpiti 

i ditpetto , queiiolpirifufocari dall'o- 
dio ,quel filenzio atrezgiato dicollere è 
l'orazione mentale del Demonio, della 
vendetta. 

Leffi già nelle Storie di Francia dun 
Cavaire indegno dll e nale il 
qualemortagli la Concubina , come a- 
velfe perduto tutroiilfno bene in colei,, 
ch'era tutroil fuo male , è fommolfa di 
difperatiflime malinconie volle ricirarfî 
inun’ Eremo e la prima volta , che 
traefleglihuomini à penitenza , non il 
dolore d'aver peccaro ,ma il defiderio 
dipiù peccare. Giunto alla Selva, qui 
fabricatafi una efecrabile Cappelletta 
gn in mezzoin un quadro imagine 
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dell'Amica 
{guardo nuovi adulteri 
2 ch'è pennellata di natura , fatta bu 
Fia colori dall'arte glidava più mar- 
tello, perche dipinta - Stavand' attor= 
noappiccate alle frafchetreccie di reci- 
fi capellatura ,nafîri annodati, reliquie 
prefcite di un’ Idolo putrefatto . In co- 
Sì piccolo nafkondiglio l’infelice Ana- 
coreta veftito ì povera gramaglia ,rab- 
bufto ne'crini, pallido, dilvenuto, 
pallava leorcin un piangere dirottili 
mo, celebrando ginocchioniall'ombra 
amata un perpetuo funerale d'afferi. 
Sela fingeva piefente , per men fentire 
gliftrazidel paltaro, lenza fperanza di 
ravvederfi, dove fi defiderava l’erro» 
re. Leantiche vesti deglani lle 
gli fpezzavano il fonno ; ne ripolava fe 
fion trafognando con adulata cecità 
fantatîe di fepoleri; ficibava fol tanto, 
che baltalleà farlo non vivere , ma len- 
tamente morire . Si fpruzzolava di pol- 
veri per far ritrattodalla fua incenerita: 
Mirava fempre con occhi fili la terra, 
dove flava nellInferno il fuo Ciclo» 
Tal'ora faceva fembiante di orterrarfi, 
ingelofito della tomba , chechiudeva 3 
fua vita: al’ora immobile in un penfie= 
ro meditava tacito, fe nonfe gliufci» 
wandi bocca languidiffimi cimè - Con 
tinovavanfi le notti i giomi nelrileg- 
gerealcune lettere fopravvanzate alle 
iozzecortifpondenze , ecome fe nelle 
firme raffiguralfe la mano, che già le 
ferifle, le diftraggeva co'baci, difti- 
Stando con calde lagrime ogni goccia d* 
inchioftro. Così quella femminaccia an- 
che fatta cenere attizzava le fiamme 
degliappetiti, nonl’ammortiva, cla 
fciandoli pianger morta , moltiplicava 
glieftinti. Nonarticolava voci il mife= 
roamante (enza finghiozzi, non dava 
occhiate fenza fincopi ,nonmovea pal- 
o fenza perdere pezzidi cuore . Sue 
delizie eran chiamare à nome la fl di- 
detta: farfi venire à vicenda certi flat 
fieri, dtaffrre di Abilloà recarglino- 
vella, ch'ell vivelle ingannando ve. 
zifime pene condeli di falfarie alle- 
grezze. Trangoleiato , ifmagrito , at- 
onto, non viveva, perche avea per 
anima la memoria d'una defonta : non 
moriva, perche tuttocame nonaveva 
anima con cuimorire , O Angeli tute» 


laride! Bolchi, Paoli, è Pacomi, è 








“Ilarioni, dGirolami, come foffrifte voi; 
chefi profanalfe da” sì pazze libidini la 
fantita de' Deferti : e legenti fi nalcon- 
delleronelle Selve, nona lafciard’ef 
ferebeltie, maa divenirci è Perche non 
fulminare quell'A tare privilegiato dele 
ha Lafcivia, quel piccolo Panteon di 
Afmodei , quell’Oratorio di contem- 
plizioni facrileghe» Non Al queltol” 
obbrobrio del Criftianefimo chele riti» 
ratezze ferviffero per ritirata a°con 
binari, i Romitaggi percontrafcene a' 
proftiboli, la Penitenza per maeftra 
d'impudicizie, i digiuni per cibo di 
colpe, le afprezze del corpo perisfo= 
amento del fomite ?Che vergogna ch= 
la Fede vedendo un Solitario più 
fentuale, quando affiggeva il fenfo, più 
carnale» quando più fi macerava le 
carni, più lalcivo, quandoera più mor- 
tificato, più reprobo, quandos'infin= 
geva pi penitenc? Chetzionfo fà di 
sucifero , vantando erà le gerarchie de' 
dannati anco i Romiti? Mi arrofifto 
di riferire le altre pazzie di quelto ap- 
aflionato , cherefe vituperevoliglie= 
fercizi menitori, la vireù fcelerata . Vo- 
Jetefaperil termine de’ fui umoracci? 
Scollo da’ triemiti,, annegato da’ pian= 
ti, agonizando avanti l'efigie di una 
mererrice , mori martire dell'Anferno, 
a cui per epitafio calzinole parole di S. 
Gregorio fcritte sù la tomba di Giuda: 
Peius de peccato panisuis , quam pecca» 











vit. 
Perdonatemi, fe così a' lungo v°hò 
moftrato un’efempio di tanti fcandali: 
l’hò fatto per infacciare a’ Fedeli , che 
di tante fettimane dell’anno non vo- 
lion darne una mezza a faccende di 
pirito, per aggiuflar le partire de' 
ro debiti, perudire a folo a folo da Dio 
le verità del Vangelo. Comevi feufe» 
reteavanti di Crifto Giudice, checoll” 
illuftrazioni interne vi provoca alle 
Meditazioni devote, eve ne burlare? 
Leipocrifie, leavarizie, le vendette, 
le fenfualità infegnano ad orare per 
dannarvi, egliOratorinon baftano à 
raccoglicivi un'ora per penfare feave- 
tel'anima? Non fi dimanda molto da 
voi. Non pretende il Salvatore, che 
idiare : Oranzes nolice multum logui 
faudifce i primi motidelle voltre vo» 
Jontà penitenti . Imparate una volta da 
Ambrogio, che "per orari 
20° no 
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‘no fcarfe le parole ; gli fchiamazzi non 


giovano. Parlno le volte devozioni, 


voftre fofferenze ‘ne’ travagli , le ve 













> quod non audiaris,mifi cla 
cene epera tua clament 
ine, clames fanguir tuus , a 
ceulsit , qui mundat in ecculi 
4 im loguuntar nen verba, fed. 
Flflus. Non vi vuole ariicio tell'orie 











Le Cafe 


zioni; non apparitodi fcienze. Seave= 
uore , quelto èil Tempio il Propi- 
ziatorio, l'Incenfiere, la Vittima il 
Sacerdote, ognicola . L'Altare della 
virtù non è'la bocca , ma lacolkienza. 
Unfolpiro mezzo proferito , un'abozs 
zatura di defiderio, una goccia di pian: 
to sun filenzio a cui ferva di lingua un 
pezzo di cuor contrito, fottofcriverà in 
turce le fuppliche. Fiat sibi, ficus vis, 
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Con cacciare fuora il Diavolo. 


Miferere mei, Domine, fili David. Filia mea malè 
à Demonio vexatur. Matth. 15. 


Ni delle più vine; più 
temerari pazzie del 
Gentilefimo _ fupertti» 
ziofo parmi folle quel: 
la di confultarfi a aper 
le notizie del future 
col vario andamento degli Uccel 
Vana, perche credean d'intendere a 
volo le contingenze degli accidenti 
fortuiti: Temeraria, perche teneva per 
vaticinii delvero farfalloni di fogno. 

“More Alemblce di Auguri Sacerdo: 
ti , addottrinati nell'Univerfità ftol- 
ta del Cafo, ad ogni firepito di Ron- 
dinella, ad'ogni pallatadi Pafiere, ne 
fquadrava le iravaganze delmoto , le 

artiture delcanto, e comeudifieroil 
linguaggio de’ Volinli , fentenziava= 
no sùl'avvenire nelle faccende è 
bliche de Magiftrati, ò private de'cit- 
tadini, con fallace di acrei indovina» 
menti. Nell loro fegreteriaregirava» 
fi per peffimo fegno, fe l'Uccello In- 
cendiario fi fisatie di lancio si’Itetto 
di qualche edificio, e prefagiva vicina 











Ja morte degli abitanti . Si eujus edes serrion 
infediffe:, & wacem mififres , fignifi= 
care morsem. Non fisà di quale ipecie 
fofie cotefta alata fpia degl' infortuni, 
che col malinconico fuono compone- 
va l’antifone de’ funerali, col dibatti- 
to delle penne infocolate accendeva la 
ira a’ mortorii: (è razza di Avvoltoi 
fanguinarii incarnati a carogne , ò di 
Gufi, di Civente folte a cantate nel 
buio della notte I'epicedio de' giorni 
eftinti. Plinio afferma , che, fofse qui 
Junque Augello,rubalse colbecco fpez- 
zature di carboni allebrace de' fagrifi- 
ci, ele depofitafse sù le folane de’ cafa 
Manti. Incendieriam efse, que carbonem Libio.c4: 
ferves ex Arir . E nel fento morale difse 
ene, conciofiache ogni ftecco tolto a 
gli Altari , ognirapina fatta a’ Santua= 
fi, attacco flcine di fuoco (inoa" Tor: 
rioni della Potenza , attizza ftermini fin 
nelle Reggie. lo, che non capilco il 
vocabolario degli Uccellimi,ftimo le 
za Cabale di falfi auguri, non efseral= 
tro l'Incendiario, che demonio, f£ 
tc 
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mal fi annida nelle abitazioni de’ Cri- 
ftiani, rendendole cimiteri di miferie, 
inferi di colpe. Prudentiffima dunque 
fù la Cananea, che lontanatafi a gran 
palli dalla Patria Idolatra, ricorfe 











dute ff fapplica degna di far 
e in bocca &' Fedeli Miferere mei 
Birsine Ali David. File mee mali 





demonio vexatur. Nulla vuole perfe, 
non imofine didanari per bifogno,non 
ricette di antidoti per malattia , non 
preamboli da vincer liti, non lettere 
difavore percrefter dicredito,nonmi 
facoli per feicitarfi nel Mondo - Chie- 
de genufiella un'eforcifino di graziea 
liberare dal maligno fpirito una fua 
fanciulla energumenarin dolorofi fcon- 
torcimenti. tormentata » Giudiziofa= 
mente avvifandofi , che dove entra il 
diavolo, non entra mai folo, e falta 
4a corpo in corpo . Il Memoriale rie 
buttoffi alla prima , come incredibilein 
una, madre povera , e travagliata, 
quando tante madri campanocolfala* 
fio delle figliuole fpiritate dalla libi 
ne. La perfeveranza però non altera» 
ta alle contumelie, nel fentirfi vilipe- 
fa da cagna; la fiducia non rattiepidi» 
taalle ripulle; l'amilazioni, le Lari 
me, qualificandola anziana nella Fs- 
de lemeritarono un'ampio Breved” 
infinite mifericordio . 0 mulier, magna 
efi fides tua . Fiat tibi, ficus vis Buo- 
fia dopna , fi facci quanto tu vuoi. 
Quindi prendo lamateria di un'argo- 
mento fruttuofo . Ed è, che l'un:ca pro- 
Tperità delle cafe vien dal cacciarne 
fior du: gran demonîi. Lun dall 
mala vita de' figliuoli, de' fervi. L'al- 
tro dalle robbe mal' acquiftate . L'un— 
da cattivi coftumi, l'altro dagli ona» 
nenti impudici . L'un dalle colcienze , 
Taltro dalle apparenze feandalofe + 
Ciafcun m'attenda , mentre fi tratta 
pro domofua « o 
Duranoancor lemaraviglie d'Ago- 
ftinoftupito, che nafcan tante difcor- 
dic, bollino tante nimicizie per oca» 
fione de’ Palazzi , litigando ciafcun, 
che'ifuo non fi adombri da” vicini, per- 
dendo gli sfogamenti dell’aria , gli u- 
fufrutti delSole. Si contrafta alla lun= 
ga nell’occnpare le pofiture del fto 
‘più commedo ,, accioche le fabbriche 
nell'ampiezza delle camere, nella pro 
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fpertiva godan nel Vero l’influenzà 
de raggiOrienali, nell El left: 
sedi piacevoli venticeli 
& luminisin edificiis fu 
Fimasconeitans. Tonon hò l'umoraccio 
della Stoica Filofofia con Seneca, che 
pretendeva, fenza dame cfempio,diri- 
chiamare i Patrizj di Roma alfanciche 
Capanne di Romolo ; fereditando le 
magnificenze degli edifici , c dando 
nome di felice a quel fecolo ignorante 
di architetture. Adibi crede felix ille 
rum feculum ante architeftona: fuit, 
Baftava una ineravatura dirami per 
ogni abitazione nè vi volevan tanti; 
fpend sani iegni Fares sm 
(fpenfe Jatricant cafum, (piffatitra= 
‘malibus , ac fronde congefta . Le gran 
fabbriche fon penfionariea’tremuoti, 
ad incendi , calamite di fulmini. Nyne 
magna pars noftri mesus sella funs. Si 
{midollano Monti, fifchiantan Selve, 
s'inquietano la natura, el’arte perun'. 
albergo, carcere di pietre ye di aro,con 
lemure minate da” 
& auro fervitus babi 
05 texts. Sian quefti paradoffi acca» 
demici contraderti dalla confuetudi» 
ne legittimata dal convitto civile; e re- 
ftino Jenna di paglia, a’Bifolchi, le 
caverne a Barbari « Avverto ben don 
$. Bernardo, che molti col fabbricare 
alla grande rimangono ia piana terra, 
edopoilconfumo delle fpefe, ficonfi- 
fcano i Palazzoni . Nimia, & inerdi 
vani cupiditas pariter espe 
Hat adificiorum venditionem . Turris 
im repleta , > Arca evacuata faciune 
sardè bominem fapientem . Veniam al 
‘permetta alla decenza , alla 
l'accomodarfile cafesma non 
faranmai durevoli, fortunate, fe non 
efce fuor Uccello Incendiario de’ ma- 
Jicolumidalla famiglia e prima deb- 
bono i padri per giultizia impiegari 
con ogni follecitudine all’ allevamen» 
liuoli, per migliorati da vir- 
tuofi. Difcant boni parentes , ne dà la 




































sczola 'Emifieno  erudire filios fuos, Mt pm 4 de 


farto leggendo l'itruzione data al Bat- 
rita Precurfore del Verbo, primo Peni- 
tenziero della nuova Chisfa , primo 
Dittatore della nuova Legge: Sapete 
— Ri voi 
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oi per qualagione (correlfe i Difer- 
ti di Paletina? A fonare divote ly 
trombe della Redenzione, ad accen- 
dercicrepulcoli del Sol Divino, a po- 
polare le olitudini di giu, a trastor= 
inare in Battefimi d'acque le Circonci» 
fioni di fangue, ad atterrire Tiranni 
inceuofi , ad aprire portedell' Anno 
Santo alle colpe del Mondo fcomuni- 


cato? L’Evangelifta San Luca reftrin: 


e cutti i motivi della venuta inunfo- 
lo. Qual'è? Indovinatelo prima che'l 
dica. Ur conversas corda Patrum ins 
filios. Fondi la Cattedra ne'Bofchi, ve- 
Ra cilizi, maftichimelefalvatico,fi pa- 
fcadiloculte, viva dacadavero peni» 
tentes accioche avvalorata dall’ aule» 
rità della vita la verità della voce , per- 
fuada a'genitori la buona educazione 
de'luoi allievi, ns conversar corda pa- 











zi le propagini de' difcendenti , perche 
comefon le viti de' padri , così crefcon 
quelle de” figli: piene diumore purifi 
cato trasfondono l'innocenza j avvele 
nate da cattivofucco, infertano la na- 
tura. Se giuoca adoreil padre, i figli 
giuocanoa meli; (e marcifce neli'ozio , 
i Alinfacidano; fe fempre grida 
figli 





fchiamazzano . Se puzzan di la- 
fcivie, i figli ne ammorbano; fe mo- 
ftran poca colcienza, i inegano 
tutta l'anima. L’efempio della dome- 
flichezza virtuofa ammaeftra in un 
tratto , più che cento Quarefimali. 
Montes exultarune ficue arietes , & 
colles ficus agni ovium . Quando gi 
Appenvini faltano, le collinette vola» 
‘no. Quandoi fuperiori caminanbene, 
ifigliimpennanoal meglio . Onde tue 
ti dovrebbono apprendere dalla Santa 
Madeedo” More ie dall'Emif- 
feno la qual allevava ifuoi parti per 
farli Martiri al Cielo, non Monarchi 
alla terra ; Numerafam prolem Calo le. 
ta parturiens ad Regnum Dei fecura , 
quia fecutsra pramisserer, in pignoribui 
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Saîsmagisanimas cupiens nutrire, quini 
corpora . Fides primum teneris Jenfibur 
“ice laflic infunderer. Temo però, che 
i padri non abbian l'umore di colui,rin 
ficciato dal Saririco, perche gittavail 
figlio nel foro , efortandolo a far paffata 
con leferitture litisiofe , a ingrandici 
de capitalico Tell. Clamofus juvenem 
parer escitat: accipeceras» Jeribe puer, 
‘vigila camfas age, perlege rubras Majo: 
rum leges, aus vitem pofce lello, 

Egli èinftinto incorporato anche 
alle befte diconfervare iloro parti; né 
ven'hà puruna sìcruda, sì velenofa , 
che nonne procuri la falvezza. LeTi: 

ri fieriflime carezzano le lore piccio- 
e Tigricciuole ; e con piacevoli fu! 
ri quafi dan lezioni da vivere. Que 
nim Tigri nom filiisfuis immurmurar , 
dice Agoftino, & pacata feritate blan=. 
disurè E Sant Ambrogio riferifce,, 
che le Balene ne' pericoli s’inghiottano 
Je Balenotte , rivomitandole nella cal- 
ma, e fefonpiccine le fi portansù le 
Spalle; £ mancando l'acque, perche 
non arreftino fra" fcogli, gittan fiumi 
da bocca - Uli: nenfati: cf aperire oi 
Jeera, duefgue in cerpere m re do 
‘nec corpore objeiofuo 

Bisdefendar, Quit non 























sur, & fe 
peatì Servat natura inpilcibus , quod 
non fervat in bomine. Se dunque negli 
animali brutis‘inerinfeca l'amor della 
prole ,quanto più i Critiani debbon_, 
attendere alben de' figli perobbligo di 

natura edi Fede? 
Mette in Croce i Filofofi la frava- 
gna de (gni geni impoetfi dall 
lonne gravide alle picciole creature 
nel ventre : percioche l'Immaginativa 
immanente nelle operazioni non può 
produrre in diffanti: e pur con pene» 
trazione impercettibile produce effetti 
ranifimi » I più de' Medici conIpe 
rated, de luperfatatione , e di Ga 
leno nel terzo «d Pifonem giudicano 
ciò venire perun'empito di apprenfio- 
ne gagliarda, tenace , mezzo attoni 
ta; con un rimefcolamento di umori 
fpiritofi, quando fi organizza il Con- 
cetto, e fecondo l'attitudine de’ teneri 
corpicciuoli, a botterifentite li colori» 
fee. Quella \ehemenza dell’ appetito 
ondecgiante flampa la fisura delle co- 
fe deiderate nel fatigue; cl lingue con 
altra ballzi cfiguco è fehizando 

fuor 

























Siri ui 


Heszem] 
lib 
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fuor della vena corre a comunicar per 
le vene umbilicali 31 nutrimento alle 
membra abbozzaticce degli embrioni 

e variamente gli contrafegna - In D 
Figi nacque un Pur di due facce , Gi 
no della difgrazia , a cagion chela 
madre era continuo a mirarfi in uno 












fpecchio a più angoli. Temon Jegri» 
vide un pericolo , ce patifcono i par= 
goletti. S'invogliano di frutta imma- 





iure , e quefti ne portanoa fior di pelle 
lefcorze. Impaurifcono ad un impo, 
ad'una (pada ignuda, e quefti ne rice- 
vonoilcolpo. La gola dell: veglie ma- 
terne è a Circe inteftina, che on ma- 
fieno dciorma le iezze de'vam. 

olini . Le macchie fon'orme de' fuoi 
malefici , accenfioni sfumate do’ fuoi 





atteloche ogni apparenza di difor= 
trasfonde 3° fieli in bruttezza di 
fcandali, Sol obfcwrabitur, & Lunas 
non dabir Iumen fuum . Oîcurafî il So- 
eye la Luna: che ne viene? Stelle ce- 
denr de calo. Doveicapi di cata fiec- 
cliflino, tutti i domeflici precipitano 
al peggio, Che mai poffon apprende 
te derit, di modellia quellegione: 
nette, lequaliveggon le madriattem= 
pae vecchie  ipender le duc pat 
le giorno a imbellettarfi, 2 darfî li, 
verme di frefche , a raddrizzarfi ilfu= 
to ya fpianarfile grinze, a parer tutte 
altre, che rancide . Cominciano pur 
etica perdere iltempo screfcono ambi» 
ziofe di porfî una felva di naftriinca- 
po un lambicco di argentate fil vifo, 
uin'armario digiose in petto, unabale 
Ja di drappi nell’abito, ricucendonel- 
k sale 'epitonema di Dinio, Tantum 
el 








fe, € faming confians - E poi che 
nefegue? Quelche avvenne nellefan= 
ciulle de’ Moabiti , mandate a vender 
robba di giardini alle Soldatefche d'I> 
frael accampato nelle pianure di Sc- 
chim . Sì abbellirono pompolamente 
alla ruftica în panni da Spofe mezzo 
collare » mezzo sbracciate , e tutto li» 
cenziofe ,come dicellero , chi ci vuole? 
Onde curiofamente guardate da libere 
venturiere del luflo rimafero, preda de' 


151 
fenfinali: e facendo méiéato delle lor 
carni, da venderuole di pomi, ritor= 
narono deflorate da’ fantaccini 
fornicatms sl popaleo ‘eum filiabus Moab, 

Ite, ò madria darlezioni di roffetti al- 

le voftre figlie ,addeftratele a caminar 
falrellando , trattenetele in danze, in 
vifite, ponetele in bella vifta a fineftro- 

‘ni, a teatri, che vi porranno in cafa un” 
inferno di vituperj , energumene deli’ 
impudicizia,e fentirere rinfacciarvi dal 

le collere del Salmifta . Immolaverune pial, 1: 
filiazfuas demoniie, 

Fi fciocchezza ne' Gentili accender 

pentole di pece sù legrondaje de'tet- 

ti, per afficurarfi dal non fentire ilme= 
ft:ffimo ulular degli uccelli maluuguro» 

fi. In teGlivollascollocabane, nenofiua soigas, 
accederent ; e di celebrar nel Maggio 
privole le Fefte de'Lemuri, per tener 
Jontani i Folletti delle larve notturne, 
Jefantafime de” defonti. La noftra Fe- 

de offerifce prefervativi di Onnipoten» 

za inquelle poehe parole, che folten= 

nero inpiè le Cietà neli’ orrendo tre- 
muoto dell'A fia , quando sbalzate fi 
urtavano le montagne. Chrius nol 

cum fiate . Che fate , è fabriche Cri- 
ftiane a non intagliare ne' voftri fron- 
tefpizi per camparvi dall'aerie poteftà 
delle tenebre, dalle vendette de' pec- 
cati fterminatori . Tal'era il Palazzo 
di Teoddfio Imperatore, nelia gravi- socr 
tà de’ coltumi ammodati , nelle mor- 23. 
tificazioni, nel filenzio, nella pietà, in= 
vidia de' Monafteri. Chrifius nobifenm 


























mitinon calte, cherifcaldano illettoa” 
vecchi, che non fon Davidi  Fuora ve- 
gliediozi, pratiche d’inceft tinellida 
ofterie, cimineeda profliboli. Ofven- 
turatidime Ranze de Battezzati, pian 
gea San Gaudenzio, niente diffimili da' 
Serragli di Levante, ove fi pecca alla 
libera, fenza decoro nelle creanze, fen» 
za digiuni nelle Quarefime ,fenza Ora- 
tori nelle Fefte , fenza ferupoli nelle 
diflolutezze , fenza rifperto agli An- 
gioli Cultodi, fenza memorie di Ci 

Infelices ille domus , que nibil dil 
è Theatris, Sit domus hominis bapriza= 
ti, immunis d diaboli cherit, erationi- 
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Bus fantiificerui afiduis: Quinto ha- 
Mii Sonico etdoriya' quali non 
pena, fe vivono da Criftiani fe fre» 
Paentino Sagramenti , fe altoltano 
Melle; pofto che fiano ambidefti nell 
aftuzie, buoni computilti , buonicom- 
pratori , buonicucinieri, riloluti, teme» 
sar), padaccini, un mito frà buifoni, e 
demoni. Non vi lamentate che rielcan 
poiLupidi pancia ,Sparvieri dimano, 
Cerberi di lingua , nemici pagati, To. 
sidem effe bofles, quor ferves 3 che Se- 
ricca ne incolpa i padroni , che li fanno 
vigliacchi, è violentandoli adeffe la- 
gricola magra poga di tentati i 
ècomplici nelle indegniti di azionivi- 
lifime,, necelficandoli a farmale , per 
farfi ben vedere, eflendo parte dì 
fequio ne'luddit l'imitazione de'capi. 
Dn babemua illos boftes , fed facimue 
Quefta è lamina, che fà volar molte 
cale in perdizione , il cattivo alleva» 
mento de' figli (capeftrati, ignoranto» 
mi infolenti, ela negligenza incurioft 
del ferviinfolenti. Nonoccorre pigli» 
arfela col Cielo, quando battonoalla 
porta d' improvilo ciazioni di Corte; 
arieti d’infamie, temporali di miferie, 
turbe dimorbi, Croci di efequie. La 
forgiva de’travagli (gorga dagli abufî 
domeltici la cantanoa tardi li Alma” 
nacchi di Manilio. Sepè dom) culpa ef, 
nefcimus credere Calo | TuttSibconira= 
zioavviene fe i capi di cata fonociem- 
pari. Agonizaia il primogenicodiun 
«golo, quando il padre prefentatofi 
umiliato a Crifto , imperronne la vita. 
Vade filiustuni vivir. Intanto ilmo= 
ribondocon una repentina crifidigra= 
zia levoffi faniffimo fuor di letto. Înor= 
ridirono per allegrezza ifervi, come 


























* prima perla compaflione. Efapendo, 


che'lfavore veniva dalla bocca delRe- 
dentore, niun pensò di mutarla pro- 
gia (upertizione in vera Religione. 

[dolutrieran, idolatri rimafero. Ri- 
tornato il Padrone, e confrontato 1Ì 
puntodella fanità reftituita, col tempo, 
che ne ricevette ildono, fi refe vinto 
all’Evangelica Legge. Ed ecco tutti 
della Famiglia abiurarono la lor Setta, 
abbraccisron È vera Fede. Credidiri= 
ife, & domus cjus tota. Nella morte 
debellaza dalla” Divinità del Verbo, 
miun convertiffi; nel vedere il Regolo 
fanifcato, eredidir pfe ve di prelente 
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savveduti fantificàronfi, & demi ejar 
sera. Valle più l'efempio del lorPrin- 
cipe, che'l miracolo di Criflo, Plures 
compreffi exemplum , quèm miraculum, 
Ma ritorniamo alla buona educazione 
de figli + 

L'amor de' Padri a” figli èdettame 
di natura  inftinto innato, e fi può dir 
amor proprio , perche ne' figli ricono- 
fcono alcretanti fe Steffi , come parti 
animate del loro eflere , ma diftinte, 
Onde infegnava Ariftotile , che fra” 
Padri, e lilinon pudefercitarfi Bret 
tagiullizia , efendoun medefimo, fe 
pur non follero emancipati . Dodici n° 
ebbe Giacob, fei da Lia legittima mos 
lie quattro da ferve, due da Rache- 
le. Frà quefti Giufeppe era ildilettif= 
fimo, ilcariffimo, ipa carezzato, il 
Baiben provedizo. Sicdimanda fi per: 
che ? Rifpondono comunemente sl 
Interpreti col Tefto dell Jertera, che 
l'avea generato nella vecchiaja . Fo 
quòd in Jeneflute genuiffes eum. Han= 
no quelto privilegio ifigliuoli nati da 
padri vecchi , dieller più amabili, co- 





“melungotempo defiderati, e comegli 





ultimi  fenza fperanze di ‘altri : Serà 
matos impotentes parenter amant , vel 
quia diu defideratos, vel quia millam 
poRea fperans prolem, fcrifle Filone. I 
frutti, chematurano inalbericaditic« 
ci, è nella vernata, riefcono fomma- 
mente gultofi: cosìcerti grappoli colti 
dalle vigne dopo l'Autunno han fapo= 
re dinettare: Ex serditate dulciorer al 
detto di Ennodio + Le pitture colorite, 
Je fatue finite da buoni Maefti,nel fin 
della vita fi tengon come un teforo.. 
Aggiunge Filone un'altro ftimolodell' 
amore paterno, ed è, che i vecchi fî 
rallegrano di vederfi ancor forzuti tpi- 
ritofi, e godono, lufingandofi di do- 
ver vivereaffai, eche ritengono nelle 
vene fangue giovanile: 76 quie ma: 
aimè gaudent fe aptos effe ad generano 
dum . Il Cardinal Gaetano fpeculan- 
do piùa dentro, dice, che i figlinati 
nella decrepitezza de' Padri fi amano 
affai, perche fopravivono lungamente 
alla morte de Padri, equafi gliconfer» 
vano vivi; la dove queiche naftono 
dalla giovanezza, fpelto campano a pa- 
Si, Ò poco pIÙ Ta Jeneftare genti dio 
ligirur magis d parente , quia nimirum 
diusiùs et confervatmra) fe paseramm 
Genio 














Lib.de Ae 
brain, 





an 
Provid, 





Felicitarfi 


Geniti enim in juventmte mon apprebien 
duntur,y ue longe poft vitam patri viciu= 
si Tal'volta i yeggono figli incanutiti 
prima de' padri, quali cognati nell'età, 
€ perciò non piacciono tanto. Mahe 
fia diciò, l origine dell’ affetto di Gia- 
coba Giufeppe fù la doppia bellezza di 
corpo,e dianima . l’areva un'Angiolo 
nella fembianza ,; e Angelo nella fapi- 
enza snon avea nulla di puerile, di leg- 
giero, di licenziofo sd’imprudente , ma 
affennatuccio pe’Igiudizio, pelato nel- 
le parole, ferio nel tratto, avvanzato 
nelle maniere, reliiolo nelle riveren 
ze, come folle un vecchio: Quia, co- 
sì giudica il Burgenfe, genuie eum fe- 
rudentia predium. Ogni fimile 

ama ilfuo fimile ; e Giacob amava in 

Giufeppe ricopiata al vivo la fua pierà; 

perciò ilfacea veltir alla grande, ‘più 

Pompofo , più ricco degli altri fratelli; 

a quefti legale nonerano che pellicce 

da Pecorai, che cafacconi da rultici . 

A Giufeppe' fè lavorare una tonaca ta- 

lare, che locuopriva eutto;; con mani» 

che sfioccatea ricami di color cangian- 

te, intarfiata 2 grottefchi difiori, 

uccelli. Fecirque ei sumicam polymitam. 

Il Maeftro de” morali Filolofi volendo 

efaggerar l'amor paterno di Dio ver 

foi Îuoi fervi,, adottati in figli , (crile 

con penna dA poftolo, che conaccor- 

tiffima diligenza nongli lalcia (correre 

in licenze impudiche ,, nè logtani dalla 

rettitudine de’ coftumi , frenandoli do- 

ve (capetrano , e forfe premiandoli co” 

mifericordiofi galighi . Nen patisur 

> Des bonos lafcivire , non patitar deere 
rare. Patrium babe adverfus bonos a» 

a forsiter amat . Idea sì an 

ta ebbe in cuor Mardocheo inceflante= 
mente follecito in cultodire fenza un. 
‘neo d'impurità la fua Efter , la qual rin» 
chiufa nel ferraglio dell'altre donne, 
poteva facilmente ammaliziarficonvie 
trice dell'Idolatrie. Da che la prefero 
i Miniftri del Rè,, nona perdè mai di 
traccia , feguendola nella Reggia , e 
continuoavvifandola per lettere, che 
fi confervafle nell'innocenza , né ran- 
nuvolafle [a luce del Bello coli” immon- 
dizie del luflo. Ogni giorno ftava alle 
porte di quel Regio Serraglio, è per 
meglio dire , maeftofo Ritiro della libi» 


dino procutando di la Vac 
cadeledibene di males donclatiae 
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talle aria del Inog, con chi converfale 
{e inqualiiercii pale leempo, 
fe la diftraeffro dalle folie divozioni, 
{el rentallero con veglie di cianciumi, 
diballi. In fin eSiggeva una minuta 
notizia diquante parole proferife, di 
quanti penfieri concepilfe, di quanti 
moti facelle |. Deambulabar quaridicy 
ante veftibulum , curam agens fatutie 
Efiber © ire valene quid ei acciderer. 
Nota il grand’ingegno d'Agoftino,che 
nella creazione del Mondo non fibe- 
nedillero dal Verbo Architetto lecole 
infenfate; fin aleò la mano verfo Pia- 
neti, nè men fi rivolfe al Sole, alla Lu 
na,alle cotellazioni del Cieto. Bene- 
dille sì con Adamo tutta la famiglia 
bafla degli animali , come aerei, così 
aquatici seterceltri; perche quelti ave» 
van da generare, e nutrire alli 
creature fterili rimafero non benedette. 
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Seite, & multiglicamini.. 

I vizi non nafcon con noi comin» 
iam: a ftringere con Grifoltomo, ma 
simbevono dall educazione 3 a' Padri 
ftà farlibuoni, farlicrefcermali, fenza 
feufa; fanciulli, apprendono ciò che 
veggono, ciò che fentono, e facilmen= 
tefi 











nigoldo, perche quelli sci 

corpo , infidiano foloalla roba, ila» 
dri negligenti ammazzano ancora l'a» 
nime, avviandole per l'Inferno: Her 
ego Patres parvicidis ipfis immaniores, 
Jecleraziore{quedixerim:, Serielcon po 
veri,ignoranti, brutti, pollon alvarfi 5 
fe maliziofi,sboccati, immodetti seter= 
namente fi dannano -Rifpondere: Ri 
gordate voia' pargoletti 1Mifteridella 
Dottrina Grifiana , chel mentie fi 
colpa, che'l rubare, che laftiar la Mel 
fa leFetes gli fate recitare l'orazioni 
necellarie col Credo ; ricordate loro,che 
v'è Inferno perierifti, Paradilo peri. 
g,iufti; che nella Chiefà fi dee tare con 
riverenza ; genuffetterfi alla Eucari= 
ft? Voi gli ciefcete lenza un Pete 

ro 
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fierodi Diosgli volete mmedetti, lin- 
Fudeciuti, fibi di genio, che ifene 


tono ofief. Seglifate imparararti, è 
ftudiare, per interelfe, acciòche fi a- 
bilitinod guadagni, àtraffichi di ne- 
gozi, àglorieumane; l’invogliate di 
ricchezze, perciò fi fan detrattori, fper- 
giuri, temerari, impudici - Permette= 
teche faccian tutto ciòche fatto, è pec- 
cato, è tentazion di peccare; Nelle 
cale de' Nobili apprendono, che fi'ru- 
fticità la divozione, peccato la vere» 
condia, vilezza d'animoil non vendi» 
carfi gentilezza dibrio  amoreegiare, 
Goraggiol'impertinenza, cavalleria îl 
non urarfi della colcienza ; Nelle ca- 
fe, dcivili, è plebee, fiavezzano à 
giuochi i leggerezze , non afcolan_ 
chebeftemmie, non Éiticn conto con 
chi praticano, fiano malandrini, fa- 
no fcandalofi. Nè miftateà dir: fon 
figliolett, bifogna compatireall'età,co- 

licendere alla ignoranza ; quando fon 
grandicelli, più capaci diragione, gli 
Caftigherò, fe fon ridi. O fesocchezza, 

rida Grifolomo , è politica balorda È 
Rffencee fono piccioli, mentre comin 
cianoì conofcereil male, fihanno da 
cuftodire. Seun Medico non ordinaffe 
niente ad un'infermo nel principio del- 
da malattia , permettendogli ogni forte 
dicibo sognidifordine ,e poimaligna- 
ta la febbre, corrole le vifcere, languide 
leforze, ricettalle un fftio dirimedi; 
nonl'avrefte in conto di fciaurato, di 
traditore? tantu voi praticate ; è teme 
po che potrefte con poco provedimen- 
10 curare iigli, con una riprenfione, 
on un lergiero Gallio, allentarl È 
manoalla briglia; dove poi han fattoil 
callo a'vizii , firillate , procurate le 
medicine a’ fracidi : Cum vero corrupru 
fueris, asque infanabili morbocompre» 























henfus ; sunc innumeras Medicorum le=.. 


gesconflituitis | Le male erbe nonan- 
cor abbarbicate prefto fi fvellono; af 
fondate nel rerreno, vi vuol rica . Le 
gramigne, le utiche, le zizanie pri. 
ma che fi confondano con e (pighe del 

rano, è poche zappate fi nestano ; poi 
fmidollano l'arifte,n fi poffon recide» 
re fenza pericolo di togliere l’arilte. 
Riferifce Agoltino d'untal Cirillo di 
nobilifimo fangue , che appaffionato 
dall'amore vero l'unico figlio, figuare 
dava di dirgli unma , per quanto de 








Cafe 


linqueffealla libera: Glidava danaì, 
commodità difcapricciarfi . Filium n. 
nicum fuperfiuo amore inclinatmm corri». 
gere negligebar . O amore difumano, 
amore pellifero. È ben che avvenne? 
Imbriacatofi un giorno, volle violare 
la propria Madre, le forelle, cinfu- 
riato dal vino occile il Padre. O paser= 
num amorem mortiferum , elclama il 
Santo, ecce filios fe dicune diligere,, 
‘quos jugulare procurane 
Mi che abbiam da fare, fe fon difco- 
li, capitofti , non intendono? Avete 
è punirliin ognimodo ; fe ogginona, 
migliorano, con la feverità continua 
mortificati i ravveggono, togliete loro 
l'occafioni di farmale; M. Varone in 
Corfù, Ifola del MarJonio , peltilen= 
ziale per l'aria, teneva cutta la fami 
Ella malaicca, moribonda ; accorto» 
i donde veniva il contagio,fè chiudere 
Je fineftre di fua cafa, ecosì la rifece 
Sanilfima . Non permettete, che fi lon= 
tanino da voi, che vi perdan di vifta, 
accompagnateli, conduceteli con voi. 
In ramo fenza frondi , infecchito , 
fquallido, fefiftacca dalla pianta, è 
finito, nonferve cheal fuocos unito 
al'arbore, sipiglia il verde , rifiori» 
fee. Quandoi Padri firengono fecola 
prole , benchemoftrin mal'inclinazio» 
ne, e quafifecchi, coll'umorradica- 
ledell’efempio, alla fine riforgono, fi 
ravvivano nonbafta riprenderli una 
volta je poi arfenecolle manialla cine 
tola, dicendo: peggio per fi. Il Mae- 
ftro delle genti proteltava a’novelli Fe- 
deli, fuoi adottivi nella Fede: Fili 
mei, quos iteràm parsurio, denec for= 
mesur Chriftus in vobis. Io vi riconce» 
pifco nell'anima ; € non ommetto mai 
nel partorirvi ben formati con lo fpiri= 
to, € perfezionati nella religione ; que= 
fioè fodistare all’obbligazione paterna, 
altrimente divenite rei di tantecolpe, 
uant= elfi ne commettono. La Madre 
i T'obiolo, quando il-Padre volle man- 
darlo è rifcuotere non sò che danaro 
nella Media, piangeva è finghiozzi; 
Jagnandofi, ‘che importava perder la 
robba , per non poner in nichio ilfuo 
figlio: Crpitflere, © dicere: Sufficie. 
Bar nobîs paupertas noffra , ac divitiar 
computavimss hoc, quod videbamus fi 
Tium nofrum.. E la Madre di Sifara ur= 
lava da'balconi , afpettando, che ri» 
tore 
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Filicitarfi. 


tornaffe vivo dalla battaglia : Per fer 
firam refpiciens ulmlabas Mater ejus, 
‘eur moratur regredì currusejus? Ogni 
buon Padre gufta di effer vinto nella 
bontà, nellapere, nella gloria dif. 

ferilfe nelle fue pocfic Nazianze= 
sdet enim ( rnitor cum palmam 
“eripit fi viniutiefua progenie 
Tu ui irta 
graverserer omnes. 

Paffoavanti, feifigli patifcono nell 
corpo, fe fon perfeguitati , fe fon pri» 
gioni, feincorrono in difgrazie , non 
v induftrieadaggiutarli; quandoe» 
ran bambini in fafce, non tollerafte 
mille paure, vigilie, fame , acciòche 
non moriflero: come non invigilate, 
quando perdono l'anima, quando vie 
vonomortialla grazia ? Dîbm corpus sui 
Filii periclisatur, salare ip ren, fi 
recalcitret ; & adultum fafidimus , 
quando falur anime in difcrimen fun 
mum adducitur. O Parentes, 
ses, fed peremprorer. Fulmi 
politore: Se fi veggon giovani, feape- 
ftrati, femminieri, givocatori, perlo 
più squafi fempre naice dalla negligen= 
2a, trafeuraggine , ò mala vita de' Pa- 
dri. Dormiva Noè, quando Camfuo 
figlio lo (vergognò : Dormiebar Fuffue, 
cum filima 8, riflette Ambrogio. 
Giovanna di Navarra quantunque Ere 
tica , avendo ritrovato in facca di En=. 
rico IV. fuo figlio, poi Rè di Francia, 
nonsò qualfomma dimonete vinte in 
giucco, il fè battere dal Maeftro , fen- 
za fentiene un fato i feufe . Carlo V. 
diede publicamente una guanciata d 
Filippo IL. giovane adulto , per una pa 
rgl di poco riletto, e prefiiuoa 
Cosìfi fi pernon incorrerene’ peren» 
torii minacciati da Dio a' Padri dormi» 
glioni, incuriofi , che non foprainten- 
donoalla cura de'faoi. Vuol' elere u- 
na moftruofità , che un Padre ben co- 
fumato, diligente fpirieuale , none- 
mendi , non faccia buona li prole; è 
appunto moftruofità ciò che racconta 
Valerio Maflimo, chein Roma uni 
Cavaliero Parrizio Confolare di fom- 
ma temperanza, di fomma giuftizia, 
avefle un figlio tutto ribalderie ; vedene 
dofi due antipodi in un luogo, due Pia 
neti retrogradiin ba cafa, due Secoli 
inun tempo, uno d'oro per la vireà sl" 
altro di piombo per le fceleraggini 








Carmjo. 


POlivdib, 
1iStom, 

















Copa. de 
val 





Pie. Mar 
rea 








155 

Iraque eodem tempore) & în îifdem pe 
nestalibue diverte "fetula babitarubo 
frugalifimum alterum , alserum negui 
fimum . Sentite tremate un fatto del: 
la Sagra Scrittura. Mosè licenziatoft 
dall'abboccamento di Dio nel Monte 
Oreb, dopoaver ripudiara la Monar- 
chia d'Eguro , celebratifimo per la 
vin, peri prodigii, un’ Angelo col- 
tolo ia un' Offeta, gl'intimò Îa mortes 
Cumque effe in itinere in diverfori 
currit ei Angelus , & volebas occidere 
eum, Oche delittomai avea commele 














ri poffir. Se la Cacor icifione afeurata, 
0 Drocogata, pole intante fette pr 
Profeta si miacololo che fara de' Pa. 
dri, quandonon'ol' non correggon i 
Ali citi mi lifomennno, flip 

Che 


pino. May/es pen trucid 
nonbalta sbandir I" Uccello in 








filio 


cendizrio della mala vita nella famiglia, 
fe non fieforcizano le guardarobbe in> 
vafate d dalla impadenza,ò dall’ingiu- 
Rizia; impegnatofi Iddio per boccatd” 
Amos Profeta all'atterramento de' Pa- 
Îazzi incroftati a ballo rilievo di (cane 
dali, tapezzatia contratagli di palliare 
rapine: Percuriam domum byemalem 
& domum efiivam , & peribune domut 
eburneg . È per prima alli da darlo efî- 
{ia bracci di materie interdetre dalla 
Chiefa di poefic (vergognare, ne' qua- 
Ilogni gocciola d’inchioftro è veleno 
delli medeftia ogni inea incantelfmo 
d’impurezza , ogni equivoco contra- 
cifera di diabolici tentanivi. A che ri. 
legger Carte tanto più taditrici, quan- 
to 
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to piùaperte, Iorie d' efempi vitupo 
tolî, Romanzi di frafcherie ridicole , 
Controverfie di ateilini plaufiili, Pa: 
Riorfidi, che rismpiono letanze di Co- 
zifche, diSatiri ,Comedie d'amoreg- 
giamenti,, cheappeltano lecoltienze: 
Ès per oblefiamenta inanium fabula. 
rum, fene doleva Iidoro, excitant ad 
incentiva libidinum . Quefte flampe 
riefcono più dannoîe di qualunque, e» 
ziandio fe peffimo huomo , conver alle 
incafas perdche ragionanio alla muta , 
s'alcoltan alla forda  centano con gare 
boin ognitempo un'anima: Cogli A= 
dulteni, co'Fattucchieri, cogli Aff 
fini usiun praticain publico, né fiam- 
metton in fegreto: ma poi niun fiacrol= 
filce, dtemedi prendere in mano libri 
cendiari, ladri; corrieri dell’ impu» 
dicizia, cherapportanoambalciate di 
difonori, Rudiuolidi fllacie, che in= 
fegnano in compendio l'arte di dannar= 
fi. Siftraccanoin leggere un Salmo di 
David una pagina de’ Gerfoni,un pe- 
ziodo di trattati fpirituali, ftimando 
ciò occupazione da emplici, come la 
Sapienza non parlafle che con la lingua 
degli Eretici lenza Fede, de' Boccaci 
Senza verecondia. O che proceffi di 
morte fi chiudono nelle librarie d'alcu» 
ni, che i piccan eruditi, {e fputan 
da Semiatei. Afpertin puv'icuriofi di 
dotine contaditoie al crede, quel 
formidabile Nefcio vos, cen cui Chri= 
fto fulminerà le tefte de' Savj matti dell 
Mondo. 

Non meno de’ libri infami perverto- 
nole pitture impudiche dipinte da'car- 
boni di Lucifero per porre è fuoco le 
concupifcenze degli occhi : così infet- 
tive della bontà, che per detto d' Ari- 
ftotile'fi proibivano da' Republichifti 
Gentili lla via de’ Po 
Giura ulle effer, qua libid 
nemcentineret 3 È poco cl 
Tertulliano , Zniguisasis ingenia, in 
venzioni da render preziolo l'ifello 
defideriodella malizia; Figure d' In- 
Sernale retorica , da pertuadere con re» 
ricenze vifualiglicceti del vizio; fan 
tafic di: proditorii dilerti; tentazioni 
colorite del fomite. Pitture fol degne 
di appenderfì nel mufcodegli Epicuri 
animali , nelle Mofchee de’ turbanti 
Macomettani, nelle gallerie degli A- 
tei. Han più ditoflico, che dicolore; 








































più di fafcinî, che d'ombre; più di 
pericoli, chedi fcorci; con una fuper=. 
ficie fprofonidano.! candor de’ penfie» 
ris con un rifalto urtanol'edificazion 
de' coltumi $ con un'aria diffondono 
contagi viftofi allo pirito, colcapric» 
giolo più ingannano, col naturale più 
imbeftiano,, col vivo più occidono, chi 
lemira. Veramente cimancano ftimo» 
li per far male, fe i caro prezzo dell’a- 
nime non compriamo le bugie pennele 
Lace dell'artificio à fomentar le paffio 
pi della fralezza infiacchita ! Mancan 
Juoghi al fenfo da infangar gli appetiti, 
fe Te cale più onefte non fiadornano 
con ritratti incorniciati dalle bizzarie 
de' proftidoli. Ne indureris domui sue 
Faciemnovi Iupanari:. Nè mi fate fcuo« 
rirun' altra piaga sche balla ad addo- 
forare l'aliegrezze del Ciclo. Fede qui= 
to piangi vedendotalora effigiatem: 
retrici in fattezza di Sante Vergini, 
Giuditte da Taidi , le Sufanne da G: 
litee, le Rofalie da Flore, l'Agate 
da Frini; Adoni, che dormono in 
forma di Giufeppi , che fognano; G; 
nimedi, che firapifcono inaled' Ai 
gioli, che volano: e con chimera 
crilega diqui Apollinicoll'arco, dili 
Sebaffinitrafii, diqui Salmati, di 
lì Maddalene, diquà favole di li mi 
fieri, e tutti alla rinfula immagini di 
Beati, e di Demoni . Fermans adulte» 
ria in fimulacris, con enfafi di ferro 
pirla Cifologo,fornicaionesimagini 
na mandane > sHtulant inceffa puri 
Dehriivegla , è Fama, lememorieco- 
ronate di un Carlo V. per infegnare a° 
Nobil le vere fplendidezze degliorna» 
menti. Illuminavafi Ja retrocamera di 
Principe sì maeftolo è gran laftre di fio 
niffimi fpecchi collocati in maniera, 
che ricevendoin fela figura d' un Cro- 
cifilfo, la rifertevano multiplicata con 
divoti pareli. Era si ben' appuntato è 
Îivello il puntodelle proporzioni, sìmi- 
fiurata la contingenza degliangoli , che 
occhio conmeritoria neceflità  dovun- 
quefi volgeffe, nonpoteva guardare, pr,yr2u:1, 
che le bellezze di Crifto appaffionato 3"j;1.% 
sù letrafparenze de' vetri degnori 
tod'un Cattolico, degna galera d'un” 
Auftriaco, che fantificava gli appara- 
ti del luifo co riverberi delle Piaghe Di 
ine, additando, che l'ombre d: 
veriti Calvari felicitano le fortune de” 
Celi 
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Celari: el'agonie del Verbo in Croce 
indettano le vittorie. al Gabinetto de’ 
Grandi. Pe, 
Non finifeon però gli oblighi Crifia- 
ni nel purificar lecafe di pennelli fcan- 
dalofi; han da fpogliarle di fuppelle 
tili ricamate di eftorfioni, di fcrisni 
pieni d'ingiuftizie nummularie., L'al- 
bergo di Zaccheo confinava allinfer- 
no, inclinata erat domus ejus ad infe. 
ser, come luogo diulure, banco di 
monopoli . Bitognò cavamne quattro 
volteal doppio le reMkuzioni de' cam» 
bi imbrogliati, fodisfacendo col qua- 
druploalle ragioni degli opprelli, ac- 
ciocheil Redentore l’appizgionalie al 
Ja grazia degli Eletci. Salus lie dom 
hodie fatta «fà . In quante falvarobbe di 
broccati , in quante credenze d'ar- 
genti fi chiude l'uccellaccio incendia» 
fio; € fefi(ventolaflero da un buono 
efame dicolcienza, fi vedrebbon for. 
ger le fumare de' mali acquilti, veri 
cano l'oracolo dllEccetale, Pre 
tere aperti [unt shrfanri ,$ accelera» 
rai Celule, Sent aves Lelli nelle 
noftre Tettere annue del Giappone di 
un Negoziante ftraricchito per mali- 
zia, nionper indultria , cun diquelli, 
che afforigliandofi veftono latrocinj in 
forma di contratti. Coftuiattofi fo il 
meglio de'drappi, delle gioje,trionfava 
nel fuocafino , ed eccoun'uccello fini» 
furato fparpagliando con penne rofic= 
ceappiccò fuoco alle tegole del erraz: 
20 contale fpavento degli abitanti , 
de'convicini , cheftrillavano a lor in 
gua: Bloidot, bloidor: il Cielci bru= 
cia + Che fe l'abbondanza de'beni cre- 
fee co'vizi,abbiatelo per ficuro progno» 
Îicod'eterna dannazionescoftumando 
Iddio di punire con beneficj rempora- 
li lecafe de’ Reprobi. Evertere demos 
so1as, feppeconolcerio anche Satiri» 
co, oprantibus ipfir dii faciles; e ne 
abbiamo in prova un' efempio celebre 
nelcapo nono dell’Efodo . Si prefe 
ungiorno a Faraone Moisè, predicen» 
doglia vifiera calata l'efterminio immi- 
nentea" territori d'Egitto ; gii che non 
vuoi fcioglier le catene almio Popo- 
lo, fcatenerò le furie degli elementia 
diltruggerti. Domanea quell'ora ro- 
yineranno da nuvoli gragnuole sì den: 
fe, che renderanno un diferto tuttoil 
tuo Regao, un macello di cadaveri le 
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mule de' Contadini . Adhmeresines Pes 
pulum menm , & non vis dimittere. Em 
pluam cras hac ipfa bora grandinem 
mulam ivi . Poni dunque al coper- 
to lerazzede' tuoi cavalli, ef prove» 
derdi lalla i cameli, e quanti beltiami 
van pafcolando in campagna : Aizte er 
gonune , & congrega jumenta sua , © 0. 
mia, qua haber în agro. Che nuova ine 
timazione di pene? Minaccia diluvi, e 
confizlia ripari: Apre catarattedi ere 
bini, e ne previenelo fcampo. Sì, chio. 
fa Lrocopio. Non hi egli Faraon da 
fauadronar la cavalleria, per ingoltarfî 
nel pelago a perfeenitare gl'Litaeliti? 
metta dunque infalvo icorfieri, per 
che corra le pofte de' fuoinauftati » La 
contulta parve compaffione, e fùrigi- 
dezza: fegli lafci un’ accompagnatura 
dibeltie, perche fiacceleri l'annega= 
mento: non perda le fuechinee, pers 
che galoppi alla fcapeltrata nellevora= 
ini del Mar Rollo: i prefidi di pompa 
ton la ftrada a° fapplici : Fafum ef, 
ne jumenta perirens omnia , que trabi 
rene currus, quibus Pharaò poSimodwm 
in'equutsraòs erat fugientes. Mal fegno, 
è Fedeli, le Iddio permerre, ch'entrie 
“00 per porte falie ad abbellirvi la cafa 
ricchezze illecite , fe le difpenze sine 
graflanocoli’angherie de'iudditi fele 
cantine bollono colle vendemmie fpre- 
mutea torchi d'aggravi , {evi offrifce 
part da negoziare fran ale folte 
e 
























di Luoghi pii, di Spedali, di liti torte, 
di feomuniche bevute , foncavalleriz= 
ze di polledri da precipitarvi co' Fa- 
raoni. Hec f Deus pollere permissit, 
tune indignatur graviùs, vel ricorda 
Agglino, ge i impunità dimitiietune 
punies infifi. 

Faccia di ciò fede Cofdroe potenti! 
fimo Rè della Perfia, efecondo Malla- 
drone della Croce nel faccodi Gerofo= 
Jima egli niente meno empio che pro- 
fperofo,numerava le battaglie co'trion= 
fi, trionfico'defolamentidelle Provin= 
cic:esbravando da Sopradio pafleggi: 
va i un Carro talmente artiichito 
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da gl' Ingegnierì , ché al girar delle 
guote Lmpeggiavà a fparace di almi- 
ni. Teneva il'Trono fopra le volte 

‘un forterraneo grottone pieno d’indo- 
miti cavalli, che battendo co' piedi il 
fuolo , calcitravano all'intronamento 
de paùrofi lecamere. Intanta 
alterezza maleficiato da’ demoni irritò 
de vendete del Cielo . Siroe fuo Primo 
genitoingiuftamente diferedato , il for= 
prefe a tradimento nella Città di 
Jeucia , imprigionandolo dentro una 
Sala guardiana de' Regi tefori, detta 















‘di diamanti, rodi 
iù prodiga > Mondi 
dellufio. Mezzo isnudo 


incatenato fra tante 
fimo frà tante do 


fanguemio, pè ri rifenti alle mie mile» 


zie! Chemoftrodiediaila luce, che mi 
fotterra vivo infondoalle tenebre! Mi 
occide, chi per me vive. Se tiofiei, 
zitratto i voti cafio ledifpofizioni fatte 
alla cieca. Sian tuele Primogeniture 
dell'Imperio  penfai male a privarte» 
ne. Tuoifiane i Regoi, perdonami ja 


Le Cafe Felicitarfi . 


baftanza ti vendicafti , perdonami. M 
haicarcerato come nimico , punito co» 
me ingiulto , afsolvimi come pentito, 
Jiberami come Padre. Ti abbraccio co- 
me Magiorafco dellamia cafa, lafcia 
d'efsermi manigoldo , la Natura l’ab- 
bomina, la pietà no'l confente. Ahi 
dime, Coldrocavrilito fupplica !Cole 
droes'nceppa da (chiavo! La mia pos 
tenza, gli Eferciti dove fono? Difen 
detemi ,ò Soldati, contra chi vuol far- 
fi merito di più corone la fierezza d'un 
Parricidio + Non potrà mai beneficar» 
vi da Rè, chicondanna ancheil Padre 
da perfido. Tenebre, tenebre voi fole 
mi affitete ad affliggermi;le mani ftret- 
teda ferrimirubano la Refa libertà di 
morire. Niun micompatifce, tuttimi | 
abbandonano, tutti mi fpreggiano. Un 
figlio dunque altaffino del Padre , e 
ve, etrionfa ? Che figlio è Aborto dell’ 
umanità » Tutraditore, tucarnefice, 
eftimi gloria l’efserlo. Le mielagri 
me han da fommergerti , lemie male= 
dizioni da opprimerti. Ahnò, Siroe 
mio», mie fperanze, mie delizie  tibe- 
nedico, mutato hò cuore 3 ti riconofe 
perunigenito ; ancor ftai duro? Vieni 
a mirar come {piro ; raccoglialmengli 
ulcimi fiati dell'anima . Fui colpevole, 

ma fon Padre . A cui parlo! Derelitto, 
vilipefo, feppellito vivo fenza Reami, 
fenza nome, cadavero d'ignominie per 

man d'un figlio. Beftemmioi Cieli, fe 

non lofulminano, beftemmioi Dei, fe 

son l’annientano » Cosìdopo alquanti 
giorni. d’angolce ‘difperatiffime agonize 
zando morì inun macello ditenebre , 

acui và mefio ilcartellone di Michea : cap.e. 
Ignis in domoimpii shefanri impiesatis, 

da 
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LA VOGLIA 


SMODERATA 
DI COMPARIRE 
Diftrugge la foftanza de’ Patrimonj. 


Non eft bonum fumere panem filiorum, & mittere canibus: 
Matth. cap. 15. : 


Doro quefto Santifimo 
Îj Nu proferito dalla boc- 
ca del Verbo Incarna- 
to , per iltruzione del 
Ki ben vivere civile, 
Prammmatica delben 
vere Criftiano . Nè, che mette in 
ce lecafe de'Privati, in calma letur- 
bolenze del Publico. Nò, Datario di 
cotidianibenefici,, Teforiero diconti» 
nue grazie , Padrino della ficurezza, 
Economo dell’ abbondanza . Prove: 
de di viatico i difperfi nelle folitudini 
del bifogno dibullola i naviganti frà 
Je fecche degl'infortuni, di falvaguar= 
dia i perfeguitati dal Filco delle mile 
sie. Dolce Nò, cheaccorda inuna_. 
nota di contrapunto Celefte ledillo» 
nanze de'terreni difturbi. Ricetta di 
antidoti, che rimedia con unadoa le 
replicate acceffioni de' debiti. Cifera, 
che compendia in una fillaba gli race» 
lidella retta Politica . Eun Nòdi Dio 
diametralmente oppoftoal Sì del Mon= 
do . IISì del Mondo colorito di equi» 
voci olîerilce ripofi, che affannano, 
fereni ,che annebbiano, contentezze, 
cheactorano, licenze, che incatena» 
no, felicità, che precipitano. IINò 
di dioh fono di ripulle, e fignificato 
dipremi . Colfortrarre multiplica le, 
confolazioni, col riftringere dilata il 
cuore, collipenderealtove l'irego» 
larità degli umani difordini. Il Mon- 
do avarillimo quando dona , grida: 
Benum efî , pigliarfi beltempo , allen» 




















tarlabriglia alle paffioni, veltire allî 
moda degli arbitri fenfuali , fpende» 
#6 amentotta, capricci  fiogo: 
nio. Iddio liberali (limo quando niega, 
contradice: Nom e/? boni 
nem filiorum , © mitt 


fumac le legittime de' 
grallane brualià di appeti. Xen ell 
anum fervirfi della bellezza a fomite 
di fcandali, della nobilcà a manticedi 
falto, delle forze del corpo asfogo d' 
intemperanze , de'dominj a conculca» 
mento de’fudditi, deli’ onore a vili» 
pendio della Croce, delfapere ad ine 
giuria dell Evangelio . Non </? benum, 
con vani omamenti celebrare ifune= 
rali dell'anima . Non </? benum mutac 
gli ufufrutti della vita eranfioria in. 
cenfi perpetui d'eterna morte» Ofey 
ilfe a dentro gl'infegnamen- 
ital Nò mifericordiofo di Crifto, 
divenirebbe Metropoli di virtuofico= 
fiumi, ricchiffima nelle fcarfezze de' 
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figliuoli perin- 
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diftrigge la (oftanzi de' patrimoni :gli 
“fici del lulfo incontentabile fan rota» 
pere ilcolloali’ entrate. La larghezza 
genera l'anguttie, a vanità le indigen= 
dela pompa lecolpe. 

Îo fimo più che vero l'aforifmo di 
Seneca : Periculefifime ef faicitatie 
intemperantia , chi vive da Epulone 
con le porte chiulea' poveri  fenza u- 
na bricciola di imofine, inghiotte nell’ 
ultimo boccone delle cene la morte, 
portando in facca illequeltro de'Res 
probi, nelle gale de'veltimenti attacca» 
te più falzine d'Inferno . Levie palfane 
tidelCiclo fono angufte , nè vi polfono 
caminare gli afmatici della grallezza 
de piaceri, degli onori, i (uperbi , che 
fitrafcinanoin tante proceflioni di fer= 
vidori , aldir di Tertulliano , jugeras 
‘neminsim, montoni dititoli - È un mez» 
20 impoflibile, che capifcano mortifi- 
cazioni, penitenze necellarie a viver 
da Criffiano incafe con più caracòdi 
capricci, con più falle di apperiti a 
malefchi. Nò, che-non può Diomo» 
ftrarfi liberale Popoli, che fono impo= 
veriti da gale de’ peccati: Crevis inepia 
rerum, crevis malizia populorum fevie 
in cunbles panpertas, fevit junéha im- 
pietas dice Grifotomo - Che indegni» 
tà iè quefta veder gli uomini vellir da 
famminelegre  parturiani,ergo & pan 
riane, qui crifpans comam , le ne dole= 
wa Ambrogio, ficus faemine , non at- 
tendendo alla’ maledizione fulminata 
nel Deuteronomioal 22. Maledi#ius bee. 
mo, qui muliebribws induitur. Vedere 
tanti luffi crefciuti a difimifura nelve- 
ftire, che ficonfumano Patrimoni, qui- 
dofappiamo,che un Carlo V..velti em- 
pre difana picbea . Severo Imperatore 
Sipreto delliuo vellir pofiivo:Imperato 
ria Majeftas,rifpofe, virtue conftat,non 
cergorir culi ; Sì dan la mano con Nes 
tone, che flimava non altro elferil pre- 

fo delle ricchezze, che (cialacquarie a 
uo piacere: Pecanie frucium non alinm 
quiane , quimprefufionem , Ciò perdè 
‘anche ruina delle Città. 

‘Qual più ricca Republica della Ro- 
mana fin che tenne in mano ilcompafe 
fodella parfimonia ; interdicendo alle 
Matroneun fior diticami sun vezzo di 

remme , a” Nobili un fil dieta, a"Sol- 
ati una piuma digale, alla plebe ur 
ombra diluftro? Datal pian pianoia 
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preda di difperidiofi capricci; daR& 
Rina del Mondo cadde nun mita 
[cbiavitudine , ludibrio di femedefima. 
Stimavanfi sfornite lecife, ove not 
foprabbondalro-tapezzerie di niun 
prò,, per lufingare l'albagia de’Padro. 
ni. Exilis domns ef, ubinon & multa 
Superfune, &> Dominam fallune , canta» 








sium, ponevaa fuocole teforetie degli Bene” 
Apici, de' Luculli e fuvvi un’ Afinio 
Celere, checorrifpondendo alfuono- 
me, comperò per fei mila feudi una Tri= 
glia di molte libbre, Mulli fex millibus 
emir. Avean più carii vali di porcel-- 
lana, dicritallo, che dioro, ediar 
gento perla contingenza diromperf, 
Aimando privilegio di gran poenzi 
polleder cole, che fagilfime ad unt 
urto neandalferoin fecgoli, eminuz- 
zami. Argenti, © auri vi, consemni» 
tar, fe ne Romacaya Plinio, Murrhix pitn. 156, 
na, & eryftallina in pretio funt. Ar= 935: 

tum porentig habere, qued poffie 
jim perire . Taccio la profulione 
delle monete perqualche pittura difi- 
mofi Artefici,cioè peruna vecchia mas 
linconia dicolor , per una penfile anti» 
chità di pennelli. 

Sembra incredibile quel che reftifica 
Tertulliano, che'Ibuon Marco Tullio 
Ipendelfe cinquecento mila feudi rac- 
colti dal fantoavvocamento delle cau= 
fe nel foro inuna tavola di cedrobiz: 
zerriima perle venavure delineateri 
dallafantafia del Calo; cche asì gran 
prezzo coltaffero le macchie diun le- 
gno. Mare. Tullius quingenti: millibur 
nummim orbem citrì emit, Hew quan- 
six faculsasibus efimavere ligneasma» 
eulas! Da tante fuperchierie difinode» 
rati uff ,chene venne? Che in Roma 
i piùgrandi fentivanfi buflir la porta 
da’fequeftri , e la povertà imparentof= 
fi con più ricchi: onde lo Stoico non 
potè tenerfî da fvergognarli permen: 
tecatti. Infenicia, erratie. Seupetis ad 
fupervacua . Neminem climatiz fo. 
Hanquetti Palazzi lemura coperte dì 
arazzi, ma tefluti a conto degliartilti 
non pagati. Molitudine difervi, ma 
che piangono fenza falarj. Se fodisa= 
getftotelior,noo lfrbbel'ara 

franca peredlì . Leté pofider Jed mule. 
sum deber Haber dor fimifero, Bpittri 
fed 
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prenfione, qi 
pochi nel noftro Regno 3iquali (e (al- 
dalfero e partite de'debiri, relterebbo- 
nonegli (pazi imaginari del Vacuo , de» 
iti di un mezzo nulla. Due volte 
‘ggiamo,che S.Pierro lancioffi a mare 
Rf porcata Ceto nella iaggia - 
ella prima poco men, chenon fifom= 
merfe , mancandogliforro legambe al- 
da yilenza del ento: idene sener 
“validum, timmis, ex cum cepifiesm 
mute Simuenli Dini faina de ft 
la feconda giunfe fenza pericolo 1 fape» 
teiipercheè Perche ell prima fi pofe 
a caminar sù l'acque col falcimbarco di- 
friolto,che fventolando lofcolte vicino 
all’ annegamento . Nella feconda fi 
ftrinfe bene a'fianchila velte, e raccor- 
chto, ebbenelcingolo l'anchora dello 
Join. casi feampo. Tunica fuccinzis le, dr mifis fe 
tn °° inmare: Chifiallarga nella ridondan- 
za de beni, naufraga - Chi fi riltringe;ii 
falva. Offentar la medefima tavola la 
medefima pompa ne'tempisfortunati, è 
feiocca ambizione diperdert.È qui no: 
tate un'acutezza ingegnofilima di Cri- 
fologo. Pietroffava ignudo in barca re= 
e gittolfi a mare veftito. Nudur 
innavi,in mare fe demi indarms. Ta= 
ufo di oggidì. Molti nelle cafe pes 
‘nuriano di viveri, nel pubblico trionfa. 
no in più cocchi ; nelle cafe (offrono le 
igultie de’neceffitofi ,nel pubblico line 
vidie de'facoltofi.In nevi nudi, in mare 
Jedemergunt induti. Nelle Storie di E- 
Tino fibe@tà un certo Fileta, fecchilsi+ 
mo dicorpo, più munto di uno fpago , 
più leggiero di una pomice; non arri: 
vava a pefar due libre , un'originale, 
della tifichezza , unè cannuccia co- 
perta di pelle , uno ftinco con la pe- 
rucca, unzerò in forma dihuomo; e 
pur non finiva di andareattomo, por- 
tando fuole di piomboffotto le pianelle, 
accioche il vento non losbalzafle 
aria. Plumbeassulifte faleas in calceis. 
Di un' altro racconta il noftro Nie- 
xeimberg , che ftorpio dalla gotta , po- 
dagrofo > chiragrofo, facea le fue vi- 
fire foltenute sù le fpalle de' fervido- 
ri con guanti pretiofì alle mani bi-, 
ftorte, con attillatura di Rivaleeti a' 
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piedi aggroppati ; facendofi gala de' 
gatimenti per fari di quel vano ef- 
fer mirato » c 
» Di Sue aura ibi dicomp: 
rireun pefsimo efempio riceve Napoli 
dala vicina Moneagna del Vefurio + 
che dentro bellica di bitumi , fi fiminuz» 
zola in rovine , s'incenera dal fuoco, 
fi feorpora per alzare un po di fur 
mo conun cimiero di nebbie . Come 
volere, che non fi mettano a fondo le 
cafe, che non impoverifeano le Fis 
miglie, che non agonizino a lume di 
candela gli Stati in tante fuperfluità 
pompofe con fempre nuove invenzio» 
ni di luGi calati @in' a"talloni nella 
affibbiature digemme alle fcarpe , fe 
purenon fonobugie di vetro. Erin pe- 
ronibus mniones emergere de lute cu. 
e, fecondo biafimava Tertulliano 
negl'Îdolatri . Lo fpendere inOrolo- 
getti a rame fialtati, ne'qualiil tempo, 
fon è più preziolo, ma pi ladro. , fue 
bando e la roba , ela vita a chi gli com- 
fera di meccanico uiurapo dell'ore. 
1 chiuder dentro cortine di critlli u- 
na minuzia di ornamenti a gli elcapa. 
sati, permeri eraftulli della vanità ri- 
bambita . Ilconfumo dell'oro inmille 
bugie, avvilito nel darla vernice a feg- 
giole di paglie, finnelle tavole de" 
ti per porre in (uperbia le cimici. Quid 
altnd, nifè mendaci gandemns , fon le 
rifare di Seneca. Scimusenie fab ila 
lo auro fada ligna lazitare. tut» 
togli (cialacquament delli gene ba 
fa fono intollerabili nella fcarfezza + 
Elton da botreghe fumigate , da calup- 
pole povere veli dibroccato, fezio= 
jorate, che vaglion più di chi le porta. 
Quelto difordine riempie ogni luogo di 
miferie: Iddio ritira lamano dall'aju- 
tare poveri che fin da ricchi, e dichia» 
robi nell’Elodo, che pioverà fempre 
difgrazie fopra le abagiede' bifognoli, 
quali impotente ad eiler benefico con 
chi fiabufa de'beni di fortuna!, Depone 
nre summ , wr friam, quid faciam 
Non polfo ommettere quia ri- 
ficftione fatta da Plinio. Se gli alberi 
interiziti dalle gelaturo del Verno, 
battuti dalla grandine, (cavezzati ne” 
fami inturto i drondano quali che 
devi della flv, allinccpidridi Pri 
mavera , rinverdono, fî ravviva 
Mi fe percoi dal freddo ricngonoin 
L o 
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dolloleinfogliatùre de’ pampini., fono 
Spediti, fenza fperanza di riforgimen- 
xi. Eben veftiti nel rigor della ft. 
ne, fifeccano; fpogliati ripullano. 
quenibna figonm fi revivifcendi, È 
lia deciderine in que purdi pres 
‘oaluife, emeriuatst, Alotanto sc> 
cade nel viver civile degli huomini , fe 
mefli infopprella dall’ indigenza , fe, 
tempeftati dal mal tempo non rifpar- 
miano lefpefe, non riformanola fer» 
vitù, fe non danno. balla a'capricci 
del (aperluo ,emeriuntar, Non firial- 
zanomai sanzi vie più profondano. Le 
loro guardarobe nongli ifealdano co. 
metele diragni: Lelorocredenze non 
glidifletanocome pantani di Tantalo 
Tele eorum noneruntin veffimentum 
profallliza neque operientur operi. 
L'ordinari ipolt è qualificare per 
JIecitele (coltumanzedo lulfi quella , 
di foftentare il cred:todella (tima, ilde- 
corodella nafcica,la dignità degli'ufici. 
Ed io ripiglio con Crifto, Nys e/f bonum 
Lumere panem filiornm, &5 mittere cani 
‘bus. L'oRtentazione foverchia è la Stre- 
gadeldecoro : violentai Nobili viver 
a'impreftiti, è balfarfi in minilter) in 
degnidel fangue: èla rugginedel va» 
Jore, che (punta lefpade al coraggio; è 
Vetticia de'calati, chegli riduce a'quar- 

















« tidi Spedale : equelche fi derefta fpa- 


710 carene 
Greca. 


ventolamente dalle Scritture Sagre, il 
Julio foderato volta Ie benificenze di 
Dioinofizie di Dio. Egliè articolo in 
dubitato di Fede, che quanto fi polic= 
dein tetra di ricco, di grande, diglorio» 
fo, difcende da D.o Padre de' lumi , mi 
suera eterna de'beni, centro di tuttii 
Fortunati.. Omne donum perfeSimm de 
Surfum eft defcendens d Datre Iuminum . 
Orqual vigliaccheria più villana , più 
diabolica , che abularfi delle milericor= 
die Divine, mutandole in corrurrele di 
vizi? Delchenonfene dava pace Teo. 
doroFracicota . Qui d Deo abrinens a= 
bmndansiam pro viarico iniguitatis be= 
bene grofperitarem. Quefto abulo anche 
ne' Gentlifenza Fede parve facnilegio 
irremifiile; e dalla penna di Flavio 
Vopifco fi {vergogna per infuniffimo 
Giulio Metlala, chedilpenface lc legit- 
time de” fuoi eredia'Comedianti, diede 
Ja gonna di fua madre ad una canterina 
impudica il cappotta del padre ad un 











finoderata 


buffone da fcena. Patrimenium fan 
Joenicia dedis, eredibms abrogauii. Max 
sris tunicam dedir Mime , patri iacer, 
nam Mimo. Niente meno vituperato 
l'empio Imperatore Carino per feccia 
de' Cefri, il qualdonò due gran pezzi 
diavorio deltmati à Giove nel Tempio 
delSolead una Concubina, cambiando 
il candore di quei denti Indiani in foz- 
zo prezzodi crapule meretricie, ly 
di di i mazimo dedi 
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Crocifilo amicizie difonefte,pendendo 
i peculi delle Mele, le propine del Sa 
cerdozio in paga di Tcomunicate libidi- 
hi » Quanto magis facrilega impietar 
Clericorum facularium , & Regularinm 
abominanda cf, cum bujufmodi benas 
meresricibus dare non verentui, & în 
omnes Dei concumelias expendere nono 
formidan:. Di Sulpizio Galba Impera= 
dore dì Roma riferilce Svetonio, che 
incaltrata una preziofifima collana di 
pele, diamanti, rubiniper porlalla 

cua della fua Forcuna in Fraîcati, pa= 
rendogli poi da troppo più chedi ftare 
in un villaggio, la fofpetc al Simolacro 
di Vencre nel Campi; tail, 
tmargarizis ,gemmifque confertum ad er- 
nindem Forsunaro [nam Tufenlanara 
examni gaza fecreveras : cum repentes 
quafi augufliore dignius lodo Capitoline 
Feneri dedicavis , Delche ldegnatafi la 
Fortuna comparitaglicol vifo dell'armi 
in fogno, condennoilo è morire fcinna» 
to dopoletre meli d'Imperio. Galtighi 
più terribili fulmina Crittoà quanti fl 
abufano de’ benidi Foruna in fermen= 
tidi.colpa, ene rabblligno Veneri: 

ridu. 
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riducendoli ariche in vita è non aver 
pezze da falciasfi le piaghe , e facendoli 
cadaveri di dannazione ne'luoghi fteffi 
dove peccano » IMlicitis ameribus , non 
mentilce San Zenone, Semper junéfus 
ef gladius. fi 
È certamente nonmeritano,che vert 
dette gliabufi delle ricchezze dare da 
Dio, perche fi mettanoin compera del 
Cielo , non dell'Inferno. Vi ricorda di 
Sennache, nrentiflimo Monarca, 
dell’A ffiria ; Quefti nonfazio d’impo» 
verire di tuttii teforiil Tempio di Ge- 
rofolima , voleva fpiantarla beftem= 
miando il Diodegli Eferciti: ed eccoin 
una notte un folo Anso giù uccife 
cento ottantacinque mila Soldati, ftrine 
gendolo à fuggir(ene (confer in” Nini- 
ve. Quivi mentre adorava l’Idolo fu: 
“verine da due fiuoi figliuoli fventratod 
più colpi . Fili ejus percufierune emm 
gladio. E fapete qual folle l'Idolo? E- 
za un troncone di legno dell'Arca di 
Noè, figurato dall’ intagliatura in for= 
ma dî moltro col nome di Nifroch Sì , 
gli fteete ben 1 palpitare infanguinato 
conagonie dilperatiffime , mentre avea 
rofinata una tavola , che fervì di 
fesmpo all'human cenere ne diluvii,in 
naufragio della Fede ,inmazzera difa= 
crilegi . Non la perdona Iddio è chi 
sborza i denari trafficando la perdizione 
dell'anima ; e co'beneficj del Cieloin- 
cenza Demonj. Nen «ff benum, alzo 
dinuovola voce, che i Nobi 
ftentar l'apparenze de'cocchi, de'fer- 
vidori fpulpino ls povere foltanze de” 
vafallaggi , sforzanda molti à darfî 
in Campagna impazienti delle anghe- 
rie. Non e/t bonum hutrire ftalle, fa- 
bricar Palagi, Ville, Galerie, che fco- 
lino fangue de' mercenari anguftiati , 
Ve veluprasibus fuis pescata cumulent a 
lina, dice Ambrogio. Non e/î benum, 
ripiglia Caffiodoro, a' pretendenti con 




















duri dimolti giorni. Sun ef benuma” 
fadri permettere alle figliuole ,, che 
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troppoliber; troppa omateli vesgaî 
no, accioche non divengano vedove 
da vergini innanzi lenozze. Dum er. 
narò cultivs, dum Liberia virgines vic 
derivaluni, avvertiva ilgran Velco» hi 
vo di Cartagine , ee virgines defi. 
nant, vidue antegnamnupte. Quelta 
indifpenfabile editto di Criffo vinta. 











lierà molte menfe, nelle quali fi 
vono le lagrime , e fi mangia 
ftenti de’ proffimi, fecondo i 


diari «EF menfa 
Stmniferaciatas o 
Nonsò qual infania con le miferie to» 
glie anche il giudizio , mentre man- 
cando in tempi.sì calamitofi, siefaulti 
da vivere, Soprabbonda da viver ma» 
Ie. La neceflità grida : Non v'è da 
fpendere e l'iniquità contrafta , che v 
è da fpendere. Ex e/) Labes prafentinm 
Morsme diga ped fa, tocchiam © 
con mano un tal difordine biafimato da 
Salviano ,.Ucum jam nen habeat pas 
ras grad pefir perdere, adhue tamen 
“velîv vltiofivas plus perire» Pochi fono, 
che pengono contodella roba, pochi, 
che l'u&nocon prudenza, pochi, che fe 
ne faccian meritodel Cielo è Se fi alzate 
Feo gli occhi è vedere tante cafe rico 
chifime sfondate nelbifogno, tante Fi» 
muglie Nobili fatte confervatori di po- 
veri vergognofi, tanti feftoni dititoli 
anneriti dal fumo della vanità, tante 
loggia di negozianti colpi diupare 
a allmenti, forfecapirebbono sl Nen 
«li bonum di Crifto. di Li 
Luxuriemque Inc 
que rapinas, 
Es Jumnum cenfus pretium «ft 
fundere cenfum. 
Perche fi vive allacicca (enza confide: 
areil poffibilcad avvenire, firinovano 
È ignominie , le fventure fuccedute al 
Popolo Ebreo. Liberato dalle catene di 
Faraoneebbe licenza da Dio, che con 
giulta ricompenizione tutti togliefer 
quanto il i porierole ricchezze à 
gli Egiziar sì fecero, caricandofi 
ciafeun diargenti,di gioieà finche a- 
Veflero tutti da riportare la Patria 
confecramne parte in abbellimenti del 
Tempio. Ma fentite è che fervirono 
tante dovizie, tanti telori , fervirono ad 
una laidiffima Idolatria, e vi formarono 
un Vitello. Attediztinel aper Mar 
2° sè 





atinit. 
emimus, luxe 
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iè nafeolto dalle cime del Sinai, richie. 
fero tumulcuariamente dal Fonefice 
Aron, chel provedelle di nuovi Dei 
perguide nel Delerto. Fec nobis 
qui gracedane , Aron intimorito 
na moltitudine furiola , per impedir sì 
perfida ingratitudine , propofeun pare 
tito difficllimo, chegli portaffero2- 
vanti tuttoîl vafellame di argento, d’ 
oro, tuttigli abbigliamenti delle don- 
ne. Crederefte ? Inun° attimo fi vide 
pi un'immenfa copia di preziofifimi 
arredi se chefece ? Burtolla in un'acce- 
lerune , & dederunt mi» 
i illud in'ignem, Cregrefo 
oh hic Viulus , Piano Aron, le 
‘uo fondere un'Idolo, perche non ne 
formi prima il difegno — nonne impatti 
ilmodello? Tfuoco nen é mecanico,, 
non hà ifrumenti da fcarpellare, da 
ripulire. Può fquagliare metalli, non 
piganizzari, non aceggiari. Eccola 
Bella figura, ‘chenèultia, Lateltadi 
unBue. Chinon vede chiaro in quelto 
fatto, che dove figitta laroba, leca- 
fealli fine con i 
Si confumano 
diapoltate pafioni. Prejicice inignem , 
per aggraziarvi un' Idolo ddi lalcivie, 
adi filo, che La fiamma ne lavorerà 
feonciatute di vituperj. Volevaiodir- 
Ja fe da” fornimenti del luffo femminil 
poteva altro intagliarli, chela ta di 
run Bue. La fperanza del Popolo Giu- 
‘daico fù di nuovi Dei, la fperienza non 
che di Beftie. Precefe un Fanteone 
di Numi tutelari , e urtò nelle corna di 
un Moftro, Dee: fibi reducere querit, 
gliderife Tertulliano /apienzignir Fi» 
iulum ilkis dofundir. Leitele riccher= 
ze tradifcono chi fe ne abula » Brucia 
tedcapnecio , sfumanoin puzza -San- 
tiflimofà lo (degno di Mosè, che dis: 
fattoit Vicelloinceneri lalciollo inc, 
gola a'Sacnilegi , accilche mafticane 
«lo immondizie riconocellero col 
pentimento l'indegnità de'loro ca- 
pricci. 


SECONDA PARTE. 















Afciatemi dunque digrazia fare 
quefta mane il Medico, ericetta» 
sealcuni rimedidi poca fpefa se dimo! 
na efficacia per liberar da' pericoli di 
perderti le perfone, che (e, li palfano 







La Voglia fmoderata. 


alla grande nel fecolo. 


egolale con par: 
‘ue le felicità 
della Terra in un continuo mo- 
to. Tardo vengono, preflo fi pitono: 
ilNifeno diffiniva l' huomo un lavoro 
dell’incotanza , Incefanie fimnla- 
ehmm . I ricchi Îpeffo impoverifcono , 
i robufli fpelfo ammalano, i fiorici fpele 
fofeccano, eiMacrobi di lunghiffima 
vita pur muojono» NUnguem în eoders 
Pat permaner: Taraccolta in Egitto i 
contavacolnumerodell'arene. Usere- 
ne marie copqueretar 3 nè Veramagaze 
zino, è folla baftevole de frumenti 3 
‘Bi copie menfiram exepderet; e poi ven: 
nero annate così magre, così milere, 
fette per perire di fame il Mon 
do da Walunfe Orbe fames preve 
uit. 
Sia dunque itprimò rimedio per pore 
rarfida Criffianonell'abbondanza il 
penfare , che le cole della terra fon. 
tranfitorie, emutano faccia . Preterie 
igura bujus Mundi. Ci fervanocome 
Jevelti, cha {i (pogliano fenza feorti= 
carela pelle, fenzi dolore, come de- 
pofici, che fibannoà reftituire, non 
“incamninoall'affetto,non>’nvilcerino 
alcuore. Nobis accedant non bereant, 
ua, cometa l'A poftolo la penna 
dida 3 us fi abducantar, fine lla 
i lacerazione difcedant . Utammr ila 
saro depofizis apud mos, © abitt= 
ris; Chi fcialacqua alla cieca, come 
fpdrohealiluo, come prodigole o» 
e, non può durar molto è pentiriè- 
ne. Diogene Filofofo, intelo, cheun 
corpaccio ubriaco aveva vendua la 
cala per l’intemperanae nello fpende= 
re inonmenemaraviglio,, riipoîe,che 
dopo tanti Banchetti avelle vomitare 
anche la cala. Vedrere artigiani , che 
fi guadagnano quattro, è cinque feu- 
dia fetcimana, efabivo gligiocanofen= 
za ferbarfi un quatrina; e poi al 
primamalattia non han da comperarfi 
‘uno feiroppo . Vedrete negozianti » 
che per due, otrè faccende, che riclcon. 
PO con 





















DÌ comparire. 


‘on lucro; fubirò a metter carrozze, a 
ttattarfi da Principi; appena vieneun 
fiqueltro in Corte per l'infedeltà di un 
cotrifpondente, rimangono alla fproti» 
fa; feaveffero lamiraa quel che può 
fochedere dicamiros viverdbbero fee 
22 dfordini  efenza pentimenti arabe 
Biaciditemedefimi. 
‘lfecondo rimedio per jioî cadere 
dal grafiosì lcbrace delbifogno, èrie 








porta cheol 
d'oro,e 





che quefti,che 
von fenza atten- 





guftie: > 
Ma pafsiamo all'altro rimedio più 
utile perconfervarfi nelle commodità 
fenza pericolo dicaderne . Quefto fi 
fagnare fpeo la pienezza , purgartî 
fpelto con evacuazioni di opere pie, 
fime parte a'bifognofi , così Dio gli 
protegge - Vi fon molti, come la pianta 
del Garofalo nell'Ifole Molucche . Il 
Garofalo nafce da grani caditicci , e frà 
otto anni frutta,e dura cento. Certi dif- 
umanidi vifcere , che prima lafcian. 
perdere a vita che bre bene a’mendici; 
asritano le difgrazie + Racconta S.Ber- 
nardino da Siena un fatto ridicolo inf 
me, etremendo . Sentitelo ,che non vi 
ingo niente del mio » V'era nella 
Cic di Rimini un'Avarone , che pre 
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vedendo vicina la careia,forterrò nel! 
le fofe una gran quantità di frumento , 
fenza volerne venderuna mifura + Al 
ettiva, cheil prezzo montalle a più 
cudi il tubbio . A quanti lo ftraprega- 
vano,chelo vendelle a prezzo compe. 
cente fenesbrigava feufandofi di nor 
averne, che poco per(e . E infaltidico 
delle fuppliche,lontanoff elle fue pof- 
feffioni. In anto approdarono duo Na- 
vi da Puglia con certi Mercatanti pics 
tofii quali publicamente nella Marina 
diedero a tuttigrano a due foldi,e mer- 
20 per tumulo, non sò (e olfero huomi« 
ni, 6 Angeli. Ritornò il Villano dalla 
Maflaria, c inconttandofi con leturbe 
de'poveti, ciafcun col facco incollopie- 
‘grano dimandò del fato,c intefo, 
che l'avean comprato a due oldi , & 
mezzopbalordito uicì i (e per eccelfo 
dimalinconia,gridando da matto + Due 
Foldi,e mezzo -Salutatoda’cittadini, rif= 
pondea,due foldi,e mezzo - A gliamici, 
a'parenti ) chel'interrogivano , chea 
velle la Ref canzona.due foldi,cmer 
zo. Giunfe lla cafà, lx moglie laccol. 
fe, cben come ft è due foldi,e mezzo 
Chedici? Ti è fucceduro niente. di dix 
furbo? due (oldî,e mezzo «Sci divenuto 
frenetico, ripola un poco, e dimmi, che 
ha due foldi,e mezzo ; Lo pone a let- 
to,portandoli da cibardi,sù,rftorati, che 
farai Granito ditelta , due foldise mez: 
zo. Lamelchina moglie dubitando di 
qualchegrave accidente ; fè venire it 
Medico,che siterrandog i 
febbre, che patilci, pidifies 
di,emezzo» Doveti duole , due fol. 
i” emezzo. Tifentimale nelcorpo, 
nelcuore, duefoldi, e mezzo. Eine 
dito, dille il Medico, fatelo {confe 
se,che dubitodi delirio vehemente, che 
Jo leverà affito di fennos accorfe 4 Pa- 
roco .. O Signortale , che fento di 
voi?_Forfe lamalattia vi havrd rocche 
levifcere, due foldi,emezzo. Etem- 
podipentireall'inima , € prendere î 
Sagramenti , che vi torneranno forfe 2 
voi Nello . Che dite? volete l'affoluzio» 
nie, due fold, cmezzo. Coltui è mat- 
toved è incapicediaffolazione . Veda 
Signor mio , che fi eratta di Eternità, è 
in Cielo, nell'Infemto due foldi,e mez= 
zo, e incosì dir tutto anneritò crepò. 
Tanto riferifee S. Bernardino, minace 
ciido 2° ricchi poco imolinieri,(pictati 
L3° vedo 




















Serm. at 
in Dom es 


Quadenge 


166 

de' profsimi una Simile morte. 
Licia opel oRI 
demo dro le Ipezzerd . Siate pieni 


Sì falva 


a fondo, ne Verrà una, che vifom: 
merca - Qua fominavarit hamo, bee 
È meter Fe. 





SI SALVA 


CHI VUOL SALVARSI. 


Vis fanus fici 


Antava più da Flofofo; 
NI cheds Poera il grande 
ingegno di Aufunionel 
compatire all'umana vi- 
E mutabile per. into: 
Stanza , infermiccia per 
fevaleze momentanea per durata, 
ol fopra più di fre in unmoto fi 
tuo di follecitudini fortomefla all’: 
ritrio didue fillabe rormentofe. ai Ira, 
Rita hominum duo quaro mono[pllaba; 
Tialant è IL SI, e’ NOY fono due, 
Rendi, cheazitano con fuccetivi 
Zieggiamenti lo tato di quanti nafcono: 
fcdue ruote, che macipano l'anzie di 
Quanti vivono, idue Poli» che reg 
Jano l'andamento de'Cieli Politici: i. 
due femidiametri, che milurano Pam- 
piezza de’ terreni domini . Quefte pan 
folucce, brevifiime accorciature della 
pronunzia, pigmeé de’ vocaboliri, ci 
fere del dtorto, atomi della lingua, 
punti del fuono , compendiano i lu 
hi ratti, che fitam ne Gabinettidi 



























tato, ne'Padiglioni di guerra , ne'm 
niopolidel traffico , nelle Camere de 
Parlamenti yin ogni Dateria del Teme 
po, in ogni Conciftoro di pretefè for= 
tune. Quanto fpeculano le vigilie de’ 
Savi s quanto dettan le Cattedre, quan- 
to Controvertono i circoli , quanto 
ffaopan le penne, ruttomira 3 toccare 
il fondo dell'E, è NON E' de’que- 
ionati Problemi . Se nelle Sale delFo- 
ro fisfiatan le raucedini degli Avvoca= 
ti, Rlian le impazienze de' litiganti, 
fibinceranfi proce, iromenti o 

nali, protocolli: altro non fi prete 
de, filo che fenza sorcimento cita 














? Joan.cap.s. 


di bocca a' Giudici la fentenza giuftifi= 
cata, diun unSI. Suppliche di 
bifogni, torbide di fofpetti , fmanie di 
delideri, dilcordie di contratti , gare 
di offici, diapori d'invidie , rile d'i 
nimicizie s'intricano dalvolere , e dif 
volere , da fperanze, che aficrmano, 
daripulie, che negano, La Natura riv 
firinfe quanto po:è le voci delSI, e 
NO, pesche fi fpiccallero tutte fenza: 
parafrafi e pur fi pena à. profcrirle da' 
negozianti nelle logge, da Maeftri nel- 
Je Scuole ,.da'Curiali’ nelle caufe, da” 
Principi nelle udienze : quafi indivifi 
bili fi fmezzano è labbri focchiuli, fi 
contrapuntano a femicrome di getti 
con arie di Faletti, di pagare è vin 
fa, di non'attendere ad uio. La Re 
frizione mentale le aflecca , l'adulizio- 
ne ciarlona le ingrofla, la doppiezza 
Jetorce, menzogna le ftorpia, l'Iro- 
nia lequivoca : onde moltifimi quan 
do ftan per gittar l’anchore in pottoal 
Sì, naufragano à rotta nel Capo Noi 

Alla forza ditai monofilabi ftà. vine 
colata non mea la vita eterna, che ll 
temporale degli huomini » Ia pugno 

i, del NÒ 
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delSì ciafeun tiene le chiavi 
di aprirfi d’l Paradifo , è l'Inferno , 
conun i può rici in Avgelo , cor 
un Nò disfarfi in Demoni i 


te bominum duo quam mensfyl 
fan? Ora intendere per qualcati 
ne il Salvatore interrogalle un Paraliti» 
co intarlito da’ morbi, da glianni , (€ 
Spamadleforger no dall fac pae 
gliariccio: 775 famus fieri? IL balordo 
nifpofe fuordi propolito , (cufandoîi di 


non veder mai faccia d'huomo, che 
a Time 





Momils. 


ad fe voce: Medicum , & li 


Chi vudl. falvarfi. 


Pimmollafe sà fa prima inerefpatura 
dell'acqua nel bagno . Hominem non 
haber + Ecco l'intercalare ordinario de' 
catori incantonati ne'portici dell'o- 
inatezza impigrita .Si (cufano troppo 
relsi da' guai , troppo abbandonati 

dal Cielo, fenza modo di sbrigarfi da’ 
difturbi  fenza tempo da penfire all'a- 
nima. Afperan giomi di ozio, con- 
iunture di commodo , che sfamino 
e paltioni, che i maliumori fi quieti» 
no, chell pel biondoincanurilea , che 
maturi l fenno : e frà due velleità non 
pofibili ad accordarfi pretendono di 
rientrare in fe ehi , fenza ufcir da' 
luoghi infetti, di darfi allo fpirito fen- 
a affliggerla carne; di (alvarfi eterna= 
‘mente con perderfi 2° palfarempi » Le 
felix infrmisas , nepianfe 














oftino, 





cupatur infirmws. Ah Languidi della 
elpa iolvetevid confentire a sl'aviti 
di Crifto, che con gli Angeli Cultodi vi 
richiama, co*rimorfi viturba l'acque 
della Grazia . Le fue Ricette non 
giovano afvogliati . Le fue Medici. 
nenon rifanano protervi . Benignisar 
provocanti: etiam meritum defideras 
‘aeguisfeentis , credecelo a Sant Eu» 
cherio , & dignantifimi Medici (fue 
dium, infirmi fui requirie afsenfam. 
Fate cuore, chein voibollono le Ter- 
memmiftiché della vita voi (tà di gua- 
‘sire con la prela diun Voglio. Tanto 
‘mi accingo a provare: per confolir= 
gi fé dite SI, per difperarvi fe die 
<_ Un de' più grandi eccefii dell’Amor 
Divino verfogli huomini fi è quel ,che 
potendonecelsitarli , quantunque olti» 
nati, al Bene, per non ufare il Tri- 
bunal della Forza , lafcia correre in 
‘pregiudizio della fia infinita botà can- 
ti difordini con connivenza nel Mon- 
do. Soffre ingraneudini da'Fedel, vi 
Janieda’ Barbari , beffe da gli Eretici, 
beftemmie da gli Arci . S'infinge di 
‘mon guardare l’intonato dep i, il 
fozzodelaftivi, l'empio degli avari» 
il fierode’ parricidi , l’ingiufto de'lo- 

















* Itici, il diabolico de' Tiranni . An- 


che idecreti predettinanti fi fofcrivon 
dopola condizionata notizia de' noftri 
liberi confentimenti , acciàche le fe 
Grazie fien collane ‘de’ meriti, non 
atene diarbitri; faporerti vitali ,non 





velenimortiferi 
“uscamur ; gentilmente ra 
dio, debemmi Gratie , 

neribus nifirefifamur, [apor nobis vi 
salisinfunditur. Non vuol Crilto For- 
zati ma Buona voglie nella Barca dele 
la Redenzione: Nunguid &> vos nl 
sis abiret dille a Difcepoli, menere le 
Turbe-incredule alle predicate Para= 
bole gli voltavan le fpalle. Nemeno 
i falfi Dei del Gentifefimo degnavano 
rime tirate a buone ftretre di funi a 
glialtari ; e fcannandofi nel Tempio di 
Saturno i bambini , nota Minuzio Fe- 
licb, lemadri a fi ‘che non offendefle= 























na, la neve feraffredda , H vento 
terra fè germogli, il So- 
le feallumina . Furon da prima formati 
atalminifterio , Bonnm, quad è neme- 
ra proficifcitue | Laudem non meretur: 
nod autem è libera voluneate , id des 
mum lande dignum. Or pervenire al 
punto, due cole necellariamente con- 
corrono alla noftra giuftificazione, la 
Grazia Divina, e l’Arbitrio umino. 
La Grazia fenza l'Arbitrio farebbe op. 
pio, cheaddormenta , non ballamo, 
che vivifica: lA cbitrio fenza la Gra 
zia un corpo morto, vuoto di fpiriti. 
Senza la Grazia non potrebbe (alvarfi 
da redento il Mondo . Senza l'Ar- 
bitrio non potrebbe condannarfi da 
sco . Sînem ef Gratta ,quomodo liberas 
Mundum è argomenta da parfito A.go= 
fino, f non e/? Liberum Arbisrium, 
‘quomedo judicar Mundum? Ogni huomo 
dopo il Bartefimo è un compolto di 
Deirà per la Grazia, di umanità per 
l'arbitro. Quanto G'penfa , quantofi 
praticadi virtuofo , è di Dio come fo- 
pranaturale;è dell'huomo come libero:è 
di Dio,cheopera y è dell'huomo ,, che 
‘coopera . Tutto fi la Grazia, tutto 
fa indivifibilmente l'Abirrio. Né 
sim Gratia, partim Liberum Arbicrimm, 
(ed sexum fingula individuo opere perar 
3; Lo4 gun. 


a il fuoco fe brucia , l'acqua fe 
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Vilca 
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tudine affitta; il Verboîn agonia ,un 
DioinCroce. Tanto , e più potevan di» 
rei Serafini,e pur fù così, s’intenerifce 
la. n arale Bernardo, perche fofle così, non lo 
Nonfia chi mi (limi iperbolico nel sd. Mihifcire licer, quodita: curita, 

Lefilar troppo. noftra Volontà mife- new licer. La Penna Teologa del no 
abile, difertola , ponendola à lato di ftro Porporatodel Lugodiede in luce 

Dio nell'economia degh elerti., che una ponderazione notabile à dilcifrar 

quefti pregi non fonoinnati ad ella, ma queltoenimma incomprenfibile, anche 
partecipati dalla medelima Grazia, non _ nella mente degli Angeli. Pena »che la 

fon fuoi meriti, fonofavori di Cito. _Paffione Divina decretolli ad impoli- 

sn ae PP Prrehiate omini N mutare velunta. | bilitare i difordini ali’ umano, volere 
alibi de seminmelin:, infegna Agoltino, Sed perciòche effendo sì facile a' peccato» 
Aeualh6e ne poreffa: nsilla ef? nifi è Deo doneturi. ti il rimetterfì in Grazia con unSì di 
Perintelligenza di ciò propongo ll con- 
troverfia celebrati(fima nelle Scuole ; e 
dimando con Grifoltomo yqual necefi- 

13 frinte il Figluol di Dio mon Cro- 

cifilo, dove Baftava un folo fofpiro sun 
folcennoalla falvezza dell uman gene- 

re. gue moriendi necefitas , mbi inefl 
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sfibilitas , & potefta:? In qualforo i i 
dai alla compara di rozzo ven te: quer es Lupodipo 


foro, alrifcanodi un, vilfintaccino La " Pofl 

morte del Capitano? Parve, allentir di _ è vero, sdebitarci da'Alli, perche Cri 
Ssfvano,fone re dimidiun ed ue RO con fldo d mente muericorde 
na fpecie d' ingiuftizia nella famma» pagò per noi . Pofliam ricuperare il 
Culla il condannare il Rè de' Cieli jus eredicario del Cielo , perche Ci 
pernoblitare i vermini della terra. Pe- fto ce nemerità l'inveltitura in abito di 
pè injuffitie [pociem habere videtwripfa Servo, Pofliamfpegner conle lagrime 
Fufitie magnisudo . Imaginiamoci > di un'ohimè reati di fuococterno , per» 
che le Gerarchie degli Arcangeligenu: che Crifto fudà fangue vivo per noi. 
felle all Alcifimo così parliitero . O Pulliam giultificarci con un Voglio + 
Eterno Padre non val tanto aut de: perche Grito hilsò guifizigi in va 
gli huomini delinguenti, che abbiaà legno - Poffiam rilufeitar dalle tombe 
fedimerfì da un patibolo dell Unige- de’ peccati, perche Crifto morto dal 
nito della Gloria ; fe,à chiudere cica= fianco aperto fparte Sagramenti di vi- 
sncidi Adamo, fpargeràangue vo» _ta> Nom fine Chife mei mi, ind 
Siro Diletto, dirà di averla vinta Luci» aurem ipfe Chriftus,& nos, dice Agolti- 1n piùtmi 
feto. Quetonon è difrugger l Infer- no. È si 
‘no, metrere lutto l'Empureo.: Pren- Or quelto privilegio inteftatoci al- 
detanno ardirele colpe, (efielicitano, Ja volontà da'celtamenti | Evangelici 
mon fî punifcono 5 empierafli di ribelli | non dovrebbe obbligarci à cordialifline 

- Ja Terra. Dunque nonfol fi tollera” corrifpondenze ? La carnificina di Cri 
oppreffionedelgiulto , mafi. procura? fto parita per le colpe non domrebbe 
Dunquele voltre vittorie i comincie- farci fe non impeccabili, almen pen- 
ranno dalle fconfitte? Dunquenon_. titi à dimandarne perdono > Ma che 
wendicate gl aggravi, ma veli fate ?  contracambio fe gli rende da'Criftia» 
Chi chiamerà fancelefeggi, cheobbli- ni ? Proprietari traditori impiegano 
ganoil Benefattore à gl ingrati? e per le voglie ad offenderlo . Non farebbe 
nobilitare creature difango i permet- un moftro quel fuddito, che dopo 
ono deicidi! Perdonateci, nelle no- indulto ferittocol fangue del Principe 
fire Intelligenze non cape”; che fî fa- congiurafle di nuovo ad occiderlo ? 
grifichiun Dioin prò de'ficrilegi, e Quel figliuolo , che impiegaffe le 
con dilcreduodell' Oanipotenza fi veg= ricchezze , accumulategli dal padre 
gamevibonda la prima Vita, la Beat=  (pontaneamente impoverito, ad iniar 
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Chi vuol falvarfi. 


rmarlo * Quell’ulcerofo.; che' guarito 
dalle piaghe del Medico gliele rifquare 
cialîe per aftio? E non fà peggio chi 
ecca, fe paralitico nella Fede, non 
Poltipigna ll ere dichi viene A fa 
parlo, ma l’ingiuna ma lo calpelta ? 
Infelice libertà, che donataci pereco- 
noma de’ meriti iabufa perfentale de’ 
vizi! Liberti inamifibile da chi non 
vuole, fciolta anche nc' prigioni , no- 
bile anche ne' plebei, favia anche ne' 
femplii , ricca anche ne poveri ye con 
frencfia indiavolata contro fe ffella ; 
fene Rupiva Bafilio Seleuciano, Ne- 
sura volunta:e improba in feipfam ino 
Senient, sinvifchia ale s’incapeltra 
i domini, e femidivinità' dell’huomo , 
Simbeltia. Ah Fratellimici, vi parlà 
Ad Galat. San Paolo, Vos im libertarem vocati e» 
SID SIL fis Fratres. Tantum ne Libertatem ino 
occafinem detis carnis. Voi ficte chia 
mati ad una libertà di fpirito tutta vo- 
fira , che vi fà defpotici Signori del 
cuore > Colleghi degli Angeli , Aiu- 
tanti di Dio ad arrollarvi nel Catalogo 
degli Eletci, non l’inceppate , non l' 
avi in mopdezzzi diga Ae: 
gua chi vis ‘volumtatis  v'incoraggia 
seo: Grifoltomo ,. que nos effi poffè , que 
Zacheo,  colummi , & nen pofte illa, que m 
mus. 

Si potrebbono feufare in parte i Pec- 
caton, fe quanto penano per am- 
malare, tanto foflero per penare d fa- 
narfi - Quanto fopportano per la dan- 
pazione , tanto fi richiedelle per la 
fantificazione . Ditemi , non fi piane 
ge.ad:ore per una fumata di onori ? 
Nonfi puzza à mefi perun brevifimò 
piacerdilenio» Non ftranzoltia ad 
anni perun polfeffo di poca terra è La 
dove 3 felicita l'anima, ;à mondar= 
fila colcienza, ad afficurarfì del Cie 
Ioybatta la confeffione di un precavi la 
cordialità di un” occhio contrito, offe- 
rendofi Dio in sì baffo mercato, che 
Ialcia comperarfi al prezzo diun.Vo- 
glio; ilche disfaceva intenerezze A- 
Soltino. Vilior ef Dems ( fentite le pa- 
toledel Santo ) vilior ef? Deus bonas 

inrase ; che gran benedizione fi è 
quefta non conolciuta da glihuomini, 
li chiudere un'erario di beate fortu 
nenell'arbitrio di un Sì. Nel mercato 
de'benitranfitori èdiiperatidimo à ut- 
tl confeguicliol con volerli, siro. 


Orarasì 
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vandofi fempre al pofto antipode.il Vo- 
glio: Prerogativa si maeftota riferbalî, 
per dettodi Anfelmo, a' Comprenfo: 
ri nella Patria ,. ove mirandofi nello 
fpecchio inelligibile della Deiti difven 
lata, faranno ciò che bramano d'efle= 
res Hoc ermne, quod velune Qui giù 
in terra avvegnache'ardentiffimamente 
ilvogliano , i decrepiti non ringiovani» 
feono, imendici non tefor 
ignoranti non fi addottorano, 
ion fî inforzano,gli abbarruti 
cono, i naufraghi non toccan porto, 
gli (venturati non fi fpofano con li 
fore. Se la mera volengi folle o di 
nficra degli oggetti defiderati , o 
Ecuba farebbe Uni Elena, ogni fee 
pio un'Ackesa,, ogni nano un Gigante, 
ogni ciecoun’Argo, ognimalinconico 
un'Elifiodi giubili, ogni bifognofoun 
legatario di dovizie, ogni famaccino 
unGeneral di Elerciti, ogni mozzo di 
Stalla un favorito delle Reggie y'ogni 
cadettoun Maggioraico di glorie ogni 
mileraccio un']poftafi della Felicità fo- 
fpirata . Fù baldanza di vantator bor 
fo quella di Giulio Cefare , il qual 
nacciato da gli. Arufpici perk vifcere 
putride ; e annerite nelle vittime di 
Giove; Succederan, dille, lecolè het 
te, € proîpere, quandoî:o voglio! £- 
vuntlesiora,cum valo ; comeleil euto 
Principio dico de’ elim 
Un Chriftanosì, fidato ì la Teolo» 
gia di Agoftino; può pregiarfi , fe jo 
«voglio farmi Amicos Adorrivo di Dio, 
inun tratto lofono. Amieus Dei 
Ineroeffe, nunc fo. Letentazionim 
calzanocon leafte balle, le porrò in fis 
Friond velo .Mi rondano di attorno l 
le fantafic di fenfo y fpariranno diff. 
patcemm valo, le facende m'impacc; 
no, le litimi anguftiano ,sbrigerommi 
camuslo.. Lemale prarichemi attedia» 
nosncafà ; licenzierolle cum volo. Le 
inimicizie m'impegnano alla vendetta ; 
termiaerolle in un perdona , cum velo: 
iltedio mi aggranchia le dit all'opere 
irtuofe : i Teranghieranno fciolte cum 
lo + Cum volo fodamente , farò da 
Gionata accompagnato da un folo are 
misero dell’a;uto Divino à falir sù l'ente 
più dirupate da' fcandali fenza cadute . 
Furdda David con la frombola dell’ar- 
bitrio avvalorato dalla Grazia contri 
i Giganti d’Inferno. Farò da Gedeone 
Spero 
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fpezzandola creta della carne conle,, 
le de’ lumi Evangelicià-Rermi= 
nareiGabaoniti del fomie. Sontrop- 
po lbricod lingua tropp ciato 
genio, troppoabizuato ne'giuochi , 
mocificherà e palfioni, came, Lè 
paure, le difidenze, le difperazioni 
mi fgomentano, finiranna in gioie di 
fpirito, in calmedi pace . Erunele. 
sioracum volo. À chicosì coraggiofi= 
mente protelta , canta il viva Lorenzo 














da Novara. Zita in manm ef, virus 
in veluntate , viforiain arbitrio, fi vo 
duifii icif. 

Oafifacile, dirà taluno, ci predi 





cateilVoglio. Îl Voglia è una bella pa- 
solina , ma di fignificati indeclinabili 
alla fralezza . Citta un'interdetto per 
peruo alla voluttà , alle Commedie , 
alle veglie, allevilite de” fenfuali trat 
tenimenti.°À. pronunziarla baltano i 
Jubbra5, è metterla in opera bifogna far- 
fi un’Anacoretta, un Santo. Piano, 
chio non pretendo perfuadervi facili 
fimoil rifolverfì conefficacia à dar de' 
calci agli appeciti, che lufingano, è 
mortificare licenzé, cheavvampano, 
à sitirarfi dalla malì vita alla buona + 
Sù chealle prime molle del Voglio fiat- 
araverfano mulle intoppi » Cominciata 
Ja carriera, fi{pianano. 1 bocconi a- 
mari delle Medicine vomitofe fabbor= 
zilcono. da’ febbricitanti ,, ma beyvute 
col miglioramento della”lanità s'infa= 
‘porano. Non fi dura fempre ne'mede» 
Simi affini, nelle medefime naulee + 
E pelo della Grazia adiuvante di cor= 
zoborareil voltroSÌ, di confortarvi la. 
Ena,, dimaturarvi inarifte di gaudio 
Jefpine deltedio. Vene fi fede un' I 
dolatto, unSeneca. Cogenda e/t meni 
nitinciplas + duinde non eric acerba Mex 
dicina. Provinus enim deleitan,, dum 
danas: lo non vò leggervi un'’intero 
Menologiadigran Peccatori,i qualido» 
posl primo contralto delle inclinazioni 
perverîe, allaggiarono contentezze sì 
sipofate,. cheiol dolevanii dell'etlerfî 
troppo tardi avveduti, del quanto fi 

remia una sforzo eroicodi penitenza 

lle benivolenze Divine. L'affuefar= 
fi pian piano àgliellercizi fpirizuali fo 
celor conofcere per delizie lemoleltie + 
dalla più dilaniare l'unghue di un'af- 
fetto indifciplinato , che le punte de” 
ilizi. Ma durinopure le contradizioni 
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tormentofe inaffliggerfî, in domarfi, 
in vincerfi,non mette canto abbracciar 
qualunque fatica è medicar l'anima im» 
poltematà da carboni tartarci, clibo- 
tarla daun’eternità di fupplic)? Ver- 
ggniamoci, chef pashinoà prezzo 
daro letagliate del ferro , le(cortatu= 
redel fuoco. Si afforbilcono pillole di 
Aloè, di Reobarbari , fi fconvolgo- 
nole vifcere con violenze di antimoni 
per iracfiumpocola vita di uncorpo, 
feminario di dolori, fideicommifio di 
putedini , fepolerò di vive ceneri» 

ortatevi dietrola traccia di quei ca- 
gionevoli viatori della iacchezza. mo. 
sibonda , che magagnati dall’ intempo- 
sic degli hamori corti van mendir 
candole perdonanze de” remedì da'bol- 
licami dizolfo . Che concorfo à gli Ap: 
pennini Toltani per fommergere nell 
acque di Brandola, del Tettuccio le» 
gomme della feiatica, le durezze de' 
calcoli? Cheturba di Almatici a' gor- 
hi Aponiani di Padova , di Epiletti- 
ci, diSfilaci a Calderiane Salmaltri di 
Verona, di Idropici à gli Aquariani 
di Modena. Pellegrinano l'Eticie in 
Fanguinate da picdipuci cre fe 
we del Reno all: correnti Peperine 
Fabarie , all’Acudule infortte di Spah 
Etpongonfiall'Arenarie infocaredì' If= 
chia , ed dquanti ! Martiri della diffo- 
lutezza, rattratti nell nervi, chelpa= 
fimano, oltruzti nelle Milze che anfa= 
no, ulcerati elle ineftine, che urlano, 
finidollaci neltorace , che agonizza» 
no. Chi. alle gronde’ de'gocciolatoiz 
chine'ollati, tolleranoalla formola di 
Valeriano , Oiefa fupplicia > Entrano 
molti nelle catacombe di Pozzuoli, è 
fudar mezzo affogati dall'afa de iot- 
tercanei vapori lefecce degli umoracci 
invifchiati è feontar inun furtuante 
Purgatorio le colpeàde' mordi, dde’ 
vizi. Che infiammagioni fi fentono! 
Dicalo chilo pruova, che fere irrita 
ta, cheimpiombarure' dicapo, che vi- 

ille, cheivenimenti, folite conutive 

e medicamenti Termali , fempreane 

rolciofi, nonfempre giovevoli , è per 
È compleflioni alterate dal caldo, è 
per teneri dll'acque e [pelli 
nidi, vica intorbidanfi in torrenti der 
fftori di more» Non cella per tanto 
la moltitudine degli ammalati di preme 
dec le. dazio. reiterate in luoghi 
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Chi vuol falvarfi . 


Jontani , con difpendi, con incommo- 
di: e poi fi rifparmiano penfieri, ‘non 
che paffi, a ravvivar nelle Probitiche 
della Grazia Anime eterne, quantun- 
que (torpiare fenza rettitudini di fenno, 
silaffate fenza nervi di fpirito, lunati= 
che nelle cadute delfenfo , artetiche 
negliarticoli della Fede . Ahmiferi; 
chetenete i rerra la libertà , fenza un 
Voglio dicompunzione: verrà tempo; 
che la perdiate, rimanendo Libertini à 
farmale,non hberi a far bene, verifican- 
dofiil paradoflo di Salviano ; Crevis de 
Medicinacalamitas . 

Ella la Paralifia abituata, giultagli 
aforifimidel Vvillis, è un’idropica pie- 
nezza di cerebro, una cancrena difan- 
gue guafto sun veleno narcotico degli 
ipiriti> La lua miniera non fi rappren- 

e (ol da fig come i più cre= 
donocon Galeno, ma fifermenta dal- 
È confufione di certi atomi Alli, ferofi , 
zolfurei ,i quali rimefcolandofi nella 
midolla fpinale, e diramandofi peri 
canalertinervofi, con fortlifima effi. 
cienza zogliono il falutifero circola 
‘mento all'arterie, e incatenano con la- 
cereoltruzionil facoltà motrice, onde 
allentati. i mufcoli. antigonifi fve> 
glian quel eremore di palpiti convulfi- 
vi. Chi n'è comprefo campa a rimafit» 
gli di vita mezzo rofa nelle fibbre,mez= 
20 nauftaganelle femme ,con la (tupi- 
dezza nell’intelletto , col terremoto in- 
trinfecato alle membra, un cadavero 
Spirantesù la bara di un ferticiuolo ; pos 
tendolegli ferivere in fronte ciò , che 
































+ Con pi 
la Paralifia. 


ferali fintomi incrudeliice 
nell’Anime peccatrici; ‘per una frana. 


complicativa -di umori ‘contrari , ren 
dendole infenfare a'rimorfî , immobili 
agl'impulfi della Grazia, volenterole al 
peggio,imporenci almeglio, incaponite 
nella malizia. fpenfierate » bolidiffime 
neldilcorfo3 ben difle Tertulliano: 
Paralyfis mentem prodigis . Hanno in 
pettoilmal cuore di Annibale, che do- 











po i defolamenti dell’ Africa , dopo" 


Je ceneri di Cartagine , abbandonato 
da tute, fenza danari > (enza Domi- 
ni, fenzaElerciti, fenza Patria; non 
la finiva di attizzar nuovi tumulti, 
di fantalticar muove guerre, non po 
tcado vivere fenza nemici. Infrattif. 








17ì 
le rebus , etiani pofl Cartbaginem pera ib 100 
Terno erlam finelerercito “i biafina SIT Ped 


da Seneca, fine Patria efîe poterat 
Sine hoPte nem porerat . E forfe che 
mancandicorelti Annibalial Mondo? 
Sconfitti nelle carni , robufti nel fo- 
mite, femperati alecrapule, cin 
faziabilidigola traditi dalle amicizie , 
e pur inbrigare decottidi roba , e pur 
ingiuochi , fpegliati dal bifogno,e pur 
inluffi, delufî dalle pretendenze , e 
pur-in difegni , disfarti,, e malfartori, 
mileri, e feelerati , vivono come non 
vi folie Giuftizia di Dio, muojono co- 
menon vi folle Mifericordia di Dio - A 
tale fiato fî riducono, pernon dire un 
SI a Crilto, rimanendo contanto di li- 
bertà , che balli a peccare , non batti a 
pentirlì . Stato infeliciMfimo de' Parali» 
tici infernali,che polfono beftemmiare, 
non poflonomeritare . Chedirelte voi 
diun Gueiriere fol valente ad occider- 
fis diun Giurifta fol pratico a- perder le 
caufe; di un Filofofo folo acuto a fludia» 
re fallacie » di un,che non vedelfe fe 
non larve di fpavento , non udifle,che 
fparate di fulmini ,non'correlfe , cheà 
balze di precipizi? Di un famelico fol 
di toftichi, di un'ambiziafo foldi fcia» 
gure, di uno in fonma con ambelema= 
ni feiolteà frangolarfi, enza forza di 
atzare unditoa difenderti » Difgrazia- 
ta chimera diuna necelsità, che vuole, 
di una volonità,che neceBiita al peggio ! 
Moftruoicà deteftabile , che non fi 2v- 
verte come. domellica è molti; pon- 
derata già dall enfariche lagrime di 
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er fe jam non poreft, qua per feca: 
dire pl "olutat To late, 
Me corrupsì corparis "itiato , ac vi. 
sio(o amore Languefcent, © jatent, ae 
mere pariter ‘non admitiar - 
Ira neftio quo grave, È miro mode ; 
ipla fibi voluntar: precato quidem în 
ererius mutata , neceffitatem facit 
ue nec necefitar ‘eum voluntaria fit 
exeufare valesr necefftatem , nec ve: 
Luntas-com fis illeta , escludere ne 

ceffiratem 
Parla Ariftotile del Circolo viziofo 
nelle Gladiatorie fpeculative, quando 
due Propofizioni difputabili fi com- 
pruovano l'una con l'altra » (enza un 
terzo principio, ovefi fondino » Così 
gli Erefici allucinatiin materia di Fede: 

bella n 
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beflinemplimente per Circolo Pa 
col credere all'Evangelio, perchelo 
dicela Chiefa, credere alli Chicla, 
perche il dice l'Evangelio . Un Cite 
dolo più difettuoto v'ha nella Logica 
de' Pacaicici impenitenti, i quali fon 
tanandofi dalla va dita peiielo y 
aggirano in un laberintodi (propofitati 
{propoli , e nulla conchiudono . Ir 
lrenicu anbulane SCI tempo dà lor 
commodo di raffettar la colcienza , fi 
fcufan di non haver Confellore. Teo- 
lugo : fe ritrovan Confeflore , fi fcufan 
di non haver tempo difimpacciato » 
Ribollono nelle Quarefime l'AcqueSa= 
gramentali, effi Tela dondolano afpet» 
tando 11 Sabbato Santo. Vengon le Pa- 
fehe, ed cf, Conterguene quefi irene 
Lum capus funm : fi rifcuotonatin po: 




















co, econuna confeffioncina affrettata 
fordano 


{enza dolore , lavandofi più 
a par dell’anatre ne" pani 
delfero la porta a'vizj da rivede 
poduegiorni, in un ritornello di la= 
fcia, e piglia, immedicabilmente fî per= 
dono. Vomitano a dozzine Sì Si a 
quante tentazioni s'incontrano ; col Nò 
fermo inboccaalle vocazioni di Crilto. 
Ss mai fiatano un Voglio, èun Vo- 
glio di lingua , non di cuore, un Vo- 
glio, che.non opera , un Voglio di 
conienfi ridicoli, un Voglio di ftop- 
pa fracida, chetofto fi rompe un Vo- 

lio , che non vuole . Ammiravafi dal- 
fansica Roma nel Portico di Pomprio 
il Magno la celebre Pittura, di Poli- 
gnoto lamofiffimo nell'arte di colori» 
re vifuali miracoli. Effiegiovvi un 
Soldato conin mano la Targa în at- 
teggiamento diambigua proipettiva, 
non potendo difcernerfi dall'occhio , 
fefaliie, è feendelfe. In qua, riferi» 
fce Plinio ; dubitasur afcendentem cum 
elypeo pinzerit , an defcendentem.. E- 
gansìben compartiti glifenfi , sì ben 
divifate le movenze , che nell’equivoco 
de’chiari fcuri , benche attentamente 
ricercalîi l'imagine , non fapevi deci» 
dere, fe giù, osù fi fpiccalle con lo 
sforzo mezzo inclinata , mezzo eleva». 
ta, tutto campata in aria’, stinge del 
pernello infolubile a gli Edipi, appa 
renza di altibafsi indiviGibili alla valta, 
fuperficie di artificioli contradittori in 
un medefimo corpo . Ecco l'originale 
naturalifimo de Grifliani fpurf > che 
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moftrano dirifolverfi, quindo fi dif 
folvono, di ritirarfi, quando fidivere 
tono, di riftringerfi, quando fiallarga- 
no, di riforgere, quando trafcurano 
di volere, quando non vogliono. Nei 
quadrodelllorvia fidubbita, (ecre» 
lino, è non credano; fe la 
li renda Afcendenti alla Croce , è 
a rincrefcevolezza gli opprima difcen- 
denti all' Inferno . Dubitarur aftene 
dentes cum clypeo pinxerit ,° an dee 
Seendentes . L'accennata dipintura mi 
fuggerifce una viva fomiglianza dell’ 
umana volonti la più potente infie». 
me, e impotente alle opere merito» 
ric: la più potente , fe ubbidifee 5 la 
qiù impotente, {e fee alla Grazia» 
Rificttete maialla Carta ufuale das 
ferivere? Quefta vilifsima in fe ficom- 
pone a riaglidi pezze vecchie, ami 
ceri rimafuigli di cenci; è cuttavia ftie 
matiflima ; nelle piazze del commer- 
È l'Azbitrlta de’ contratti civili 5 
Ja diffinitrice de' litigi, la depofitatia 
de cambi denarofi : nelle Reggie di- 
fpenla patenti dionore, inveftiture di, 
feudi : nelle Stamperic apre miniere; 
erudîte a gl'ingegni , dilata i domini 
fcientifici: sì le poltedella Fama ol 
tre gli fpazj del Tempo trafmettea. 
Pofteri l'immortalità de'defonti. Mu- 
ta conditione fecondo | fvariano le 
forme, che fe l'imprimono - Se l'im- 
bratta la Venderra, è cartello di diî- 
fida ; fe l'Invidia, è fatira d'impro- 
peri; fe l'Avarizia , è fquarciafoglio 
di ufure; fe l'Ingiultizia è digetto di 
frodi; fe la Lalcivia, è rituale di pro- 
ftiboli . All'incontro_ fe la Sapienza 
religiola vi (crive , divien Regola di 
coftumi ; Manuale di Sagri Canoni, 
Bibbia di Profezie, Cortina di Mifte- 
zj - Di più la Carta fe non fi batte, 
non fi addenta, non filifcia , non 
sfimbianca, poco, è nulla vale . Su- 
#2 fpande gl’inchioltri , imbava le 
icritture, accieca i caratteri, e fi con- 
fuma da carta ftraccia . Non altri» 
rventi la noffra, volontà malamente i= 
reffionata è ferve per cedola di fal- 
Fimenti , per dilpaccio di perdizio» 
ne, per repertorio diabulî ; confon- 
dendo i dettami della ragione , gua- 
ftando i fenfi delle interne. illuttra» 
zioni . Ma pura di fpirito,foda nel Vo- 
glio, la Grazia ne forma un" ndo 














Chi vuol falvarfi. 


alle colpe sin Reliquiariodi meriti, un 
alfa porto pe'lCielo + Che polfon mai 
Fperare tanti, che farebbon carte falle 
pel Mondo,è dan cartacce a Dio ;can- 
zonan Decalogi;fi burlano di Noviimi; 
calfino, ricaflano le Afsoluzioni rice- 
vute di fuga . Crepultuli di Criftianità 
«on volizioni fvegliatifsime, vivanoali' 
incerta , non conofcendofi le nelle loro 
anime (puntiil giornoyò la notce, Dabi= 
satror afcidentes pinxerint,an defiédites, 
Ma lago qui,cheveggo veni 
ederouna magna turba di Paralitci let- 
terati,che dimandano udienza a diftol- 
par le perzinacie nel peccato comean= 
gherie dinatura,nò elezioni diarbirrio . 
Sifan fort fl eltimonio di Paolo, che 











Capri v.9. apertamete fcrifle a'Romani. Non quod 


spomilaz, 3Dimalelca. Sicwed 


volo bannm hoc facio , fed quod nolo ma- 
dum boc ego. pa lle adjaces mihi, 

— perficere autem men invenio - To non fò 
quel bene, che voglio, ef ilmale, che 
non voglio. Pollo bramar la mia fanti 
cazione, ma nonincontrole vie di atri» 
varci. Se cosìè, dunqueil volere non 
ferve, Falfifime confequenze . Tlfenfo 
dell'Apoft. fi fpicga prima dal Grifoft. 
fuo confidentifsimo . Sono in noi come 
due foltanze, aniina, e corpo, con due 
volontà l'una nell'anima e l'altra nel 
corpo. La volontivera perferta,è nell'a- 
nima, a volontà del corpo, è vana, &€ 
imperfetta . L'una ragi 














Lo Rani masmraz,animefeilicer,& carniz,ita dua: 


habemwi voluntaterunam anime, alter 
carnis. Or confellava il Maettro delle 
Géti,iononelercito le virtù con volerle, 
nè fuego le colpe con non volerle, fe la 
volonti fuperiore non fi pone fotto dif: 
l'inferiore,f o fpirico non vince la car- 
ne. Mi veggoorfano séza meriti,fecon- 
ferifcola tutela delle mie azioniall’ap- 
petito.Da mefolo m'imbarazzo,nò po! 
fofarcota,che vaglia pe’ Cielo. Sbozzo 
defidericonfufi col carbonescogliasiuti 
della Grazia acquifto forze nel ribattere 
le concupieéze, e pongo l'ultima mano 
à gliarti di perfezione ,ilche è certifsi 
mo. Vogliodell'iuomo (compagnato 
dalla Grazia non val niente ; accom 
agnato val rutto, Ma lfciam , che 
, Paolo fto più chiaramente fi (pieghi 














44 Romi Siem, quod velo lu facio , jam non 


@pz 


ego eperorillud ,fed quod habitat in me 
pescatum. To provollimolidi carme smi 
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offufcanofantafini impuri, mitizano 
F'inelinazioni del fomite,fenza che 0 vi 
onfenta con volontà determinata, Î 
era: non vogliocell'animo quel, che 
vuol la cancupitcbile, vzlio collare 
bitrio quel,che non vuol l'appecito. È 
quelto precede Crilto da'peccatori, che 
quandogliaffeifenfuairicalierano, 
Je palioni del corpo dicono NO, ri 
ponda conun SI fervorofo dell'animo, 
Wien qua dungge chiunque eizagus. 
tieraza nelfodo di appeltate coluetdi= 
ni, foxfe dopoil trentotto anni dellerà 
fcorfa inlicenze,quelche fi richiede da 
te, At deco temedefimo; è pochifimo, 
fimo non puoi fale 
pira pom de 
Los inera resfi. penad 
Tuancortici,ancortiagtiri. Olpen- 
ficraggmeapoltata 1 Ò ilupidià dia: 
bolica ÎNegare un Voglio pertuo gui: 
dagno,per tuobenzfici red 
inc a un Dio! 
fupremo Miniftro del Ré di Aftiria. In 
fermolii, come che pagliarditimo di 
complelionese labile feccia incroftol- 
foturro dimordacifiima lebbra,che per 
Jo piùda mil morbo vengon tocchi i 
Cortigiani  Rracciandolicoll'unghie il 
prurito di avanzamenti di onori » Era: 
autem vir fortis ,@ dives > leprofus. 
Ta Fori non che ingenti rmar 
da guarizlo Ei ritolle di bboccarfi con 
El EonellobtudinediSamariMar= 
ciò con pompa di equipaggi, di donati» 
Sircredendo ditivare i Piotta a quan 
to bramadecon. fontuofiti de'regali. 
11 sco però fenza nè pur affacciari da 
fio tugurietto mandogli dire per un 
melfo,che ille a lava ese volte nelle ri4 ner. 
fpandenti del vicino Giordane. Ade, & cita, 
re fepries in Fordane, È recipier fa 
niterem caro sua,& mundaberis ARE 
cetta cosi piacevole, niére difpendiola, 
il fuperbaccio di Naaman incollerito, 
tutto fù per dar vola, rornarfenealla 
Corte. Avellemi,bufava degnato almé 
diun puardo,di un fiato di complméti, 
nonche (comodarfiad incontrarai due 
paffi.Cosi fi lrapazza un parmio? Strà 
Ben coftuiun acchin diMontagm.P 
che nonguatirmi con antocco di mt 
Dove tienchiulii miracoli del fuo Dio 
Mancavan per avventura Terme più 
nobil, Fiumi più reali in Dimafto, 
fenza mendicargogciale 
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Sion? E poi , che cura fuperftiziofa è 
Lavare fepiies. Euna volta non ban 
fra? Che poteva ordinar di pergio d 
un de' mici Vallerei è Partiamei + Me- 
lio è viver lebbrofo, che vilipefo . Me 
pagherà ben coteto lalvatico rin- 
tato - Iratas Neaman recedebas , 
licens : Purabam , quod. egrederetur 
ad me. Piano, Signor , fermatevi , gli 
diflera ifervidori. Qual cola pai fan 
cile diunbagno di acque? Potrebbonfi 
prender per delizie ta! rimedi. Avre= 
fe cagion diadirarvi, è ordinava 
è tagli, è fuochi. Una Medicina gra» 
uita fenza fpefe non la ritroverete nel 
londo - Non vi vuol più, che (po- 
Bliarvi, e riveltirvi + La finiti. dee 
comperarfi ad ogni coftodi travagli, 
quanto più con refrigeri  Facene pri» 
ma lepruove , e poi Rrillate . I Pun- 
igli delle creanze. non fono aforifini, 
che fanano.. I Profeti ufano l'Idioma 
de fitti, Fanmolto , e parlan poco. 
Sappiate , che il giorno della cura è 
iorna di ubbidienza , non di preten- 
fenas. parce, © teme graadeni 
3 sibi Prophera , certe facere de» 
bueras. Quantò magis, 
ziviibi, lavare & mindaberis « Pers 
fuafo da tante ragioni rinvenne nelle 
lavande l'infolente rognofo la purga, 
Facqua fredda glicolîe it fumo di ca- 
o. Eccorl calo noftro. Lcattivi Cri» 
tiani fanno il ritrofa, fiarruffano ine 
vitati dal Vangelo a perdonare una in=. 
giuria, che gl scsugginice negli o 
dii, a chiuderfî per una fettimana ogni 
anno a intendere » che per null'altro 
fian nati al Mondo , che per acqui- 
ftarfi ilCielo . Palfarono itempi pri» 
mitivi della Chiefa, quando li Fede 
igava 2 rinunzic di Patrimoni,. ad 
abitar Catacombe, a tener (empreale. 
Jeftico ilcollo alle Mannaje de' camme- 
fici: quando per ogni colpa mortale 
imponevano fette annidi penitenza 
gra finuota nelle Pifcine di Efebon, e 
la buona vita. può prazicarti fenza 
Martiri. Si efigge forfe afsai,che un 
Negoziante fi meriti la quietanza del 
Ricco falvato con refcindere. l'ufure 
dell'illecito # fi efigge aMhi, che un 
fornicario lafcidi viver da Turco ne' 
ferragli di fcandalofe liidini? fi efie- 
ge athi, cheun Tribunalitta filavile 
man, nifiutando paghe pregiudiziali. 


























Sì Salva 


all'integrità de' giudizii è é pur ans 
to fi niega a Crilto, e fi (tima fisc. 
cola di mortori ogni raggio d' eterna 
verità, chegl'illumina. Si fubitò ape 
paruerit aurora , arbisrantur umbram 
mortis, 

Vis fanus fieri è Quì fà tutto il 
punto rifolverfi: è, vorrei,chei con 
feffionali non mi ftrancafsero a mezzo 
le pratiche , non mi ftringelsero all’ 
intera reftituzione de’ mali ‘acquifii 5; 
vorrei, che mi faldafsero le cicatrici 
della difoneftà con lenitivi dell'acqua 
Santa fenza polveridi precipitati, mi 
ripuliflero l’anima con lime forde dio- 
pinioni più dolci, qualchelimofina di 
più poffo daria, qualche Mefa di più 
pofioudirla, Rofirii, Salmi gli reci» 
to , vifite d'Altari le © , mì chiu- 
dermitutte le portealle impofture, che 
micampano da'nemici, alleeftorfioni, 
che mi accrefcon le rendite, à tra: 
fichi fruttuofia chi imbroglia , ad Of 
ficii opulenti a chi piglia . Farmi da 





polpi 
perfetta, qu 5 
ici fi trova nel Vocabolario delle cine 
monie non fignificative.. Tempo imo 
ertetto , che fi appunta ne' Lunari 
Gelle Lee Batoniche empo prote 
te del voglio è necefurio per nettarfi 
nell'acque della grazia. Vorrei sque- 
fta è voce de'delicati, che non pafsa 
inlidel palito, non entra al cuore, 
l'ufiamo in cofe, chenon pendon da 
noi. Vorrei,che mifavonite la forte 
mi afsecondalie il Cielo. Vorrei un 
efenzione da morbi , un interdetto da 
fepoleri s con ela (piegano le favole de, 
enzieri , i capricci della fantafia - 
ni formarme Gige nvifbileà gl 
occhi dichi mi ofierva, un Dedaloda 
fvolazzare alato. per aria . Vorreica= 
pirla Gabala de'Rabbini, avere in pu= 
gno liclavicola de' Salomoni . Vorrei 
in cafà una fodina del Perù, ne'giar=. 
ini 
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Chi vuol falvarfi. 


dini l'albero della vita 4 Dove mai 
tino fcalmato di fess dice , vorteida 
bere ? un perfeguitaco da ladri, vor= 
sei fuggire sun battuto da grandini, 
votrei pormi al coperto , un col piè 
nel precipizio, vorreifenmarmi? Tut- 
tinell'urgenza de'bifogni, de’ pericoli 
ridano Voglio. D'un Paralitico nel- 
Di Cotta d’ Arles riferilce il Valerio. 
La nellibro 2- delle fue Oflervazioni, 
il quale dice, nato fenza moto,efenfo, 
appicciatofi fuoco alla ftanziuola, ove 
coricato marciva , portolfi da Ercol: 
alinciandofi velocifimaménte fuor ale 
la ftrada - Il fumo della morte vi 
cinî gli pole a piedi lepenne 3 così 
opera chi vuol da fenno, vince lex 
fiue paffioni, fpiana gli oticoli difim» 
pegna gl'impegni, calpelta con una 
falto eroico. montagne di convenicn= 
» di vani rifpetti . Aggiunge San 
Bernardo, che nè meno il Voglo è 
fufficiente, fe rifecco non rinverde» 
nellefemplaità, non fut nelle > 
, e lodiffinitce palo 2 reprobi , 
Ea Ricca im replobio > Anche lè 
leggi civili dettano, che'l voler elig- 
gere non eligge, voler prendere l'e- 
redità non È prende, fe non fi viene 
all'atto fecondo . L. Cladins de Aequir, 
Hpredir, Hà da eflere un voglio a- 
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bile, non ambulatorio , che {i muti 
ad ogni fuggeltione di demoniì , un_, 
oglo deciliva che nafca dal noi: 
mento di fetteflo, e di Dio, non at- 
tonîto, sbalordito, mezzà frenetico, 
«coma ne moribondi foptafatti dalla 
violenza de’ parofilmi , ché parlan en» 
za faper, che fidichino, cche fi fac» 
iano . Voluprate fieri non videtur, 
quod ignorasar . L.mon videsur, fl. de 
‘a. Rifoluzione dunque o Paraliti= 
ci peccatori , non afpettate giubilei, 
non affrontare Crifto, che vi vifita, 
‘vinterroga , che brama di guarirvi 
<on le fue mifericordie ye fi dichiara 
col Boccadoro per impedito > per im= 
potente, fe fate del fordo alle fue vo- 
ci + Palo mi » fed vires exercene 
de miferic non babeo . Non vi 
feufate, col vi farà tempodappoi, le 
confeflioni sforzaticcie non purgan l' 
amme, Poflon fare contrito un’attri- 
to, mì non pollon fare volontà le vel- 
Jeità, propofito', glifpropofiti, fitrat- 
ta dell'effer voftro , d' Eternità li 
Paradifo, d’Inferno, con ua NÒ'vi 
dannarete , con un SI vi falvere. 
te; imitate i Popoli dell’Afia, i quali 
alrifentre del noltro Crefolio non po- 
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tevan articolare quelta fillaba NON. 1324 PE 
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PARLASIA 


‘ CONTINUA 
NE’'CONFIDENTI DEL MONDO. 


‘Domine , Hominem nor babeo, Il finghiozzo del 
Paralitico in S.Gio.al Cap. 5. 


n po 
Stelle. 
mano favore; polciache dopo l’indu- 
ftriedi dopolelunghe 
fchiavitudini , dopo i fallimenti della 
roba ye fpello dell'anima ; fempre dere= 
Jitto,fempre dimenticato, lempretremo= 
Jofo, fra parofilii dell'incoltanza , ripe- 
teri l'intercabire funcfto: Heminem nen 
habeo.. Egli è capitolazione firmata da' 
Divini decreti,che dove mancano le fe- 
condarie caule a gli eReti, foccorra con 
fubiranei ajuti la prima; echeall'incon- 
tro cefsino le Celefti Mifericordie, do- 
ve simpegnano le provifioni terrene. 
Meritò quia bumana defunt divindfucs 
currunt, (rile Crifologo; È «det Deus 
iffescaiboma non erat, qui adeffer. U= 
item dunque voî,che fidandovi nel- 
l'iftabile patrocinio di medicine bugiar= 
de, contare più malanni, chehore, fe 















volete alta sì daftidi pagliarcci del 
Mondo;e togliervi dal penfiero i palpiti 
della paura, imparate dal prefente cat- 
tedratico della » licentiato di 
Gioanni , quefto aforifmo certilimo £ 
che chien Di per Padrperti: 
tore,fempre piggiora, fempre leche 
il raccomanda flo CI ope Pe di 
Jettere, di valore è umor peccante di 
cervelli delufi,il pender dalle vicendedi 
facci fi fincope di del 
perperue, lo fperare ala protezione de 
glihuomini agonia di vicinifsima mor- 
fc per quanto mai navigate inpopPa, 
ln relteete frà e fecche er quanto 
fervite al Mondo,gli olfequui vi erarran= 
no a perdervi ; fsi ‘quantotraficate, vi 
relterà fempre fra denti la mifera cane 
zone? Hominem non habemus, L’argo- 
meno è on meno curiofo,che utile. 
che merit il pregio di efaminarlo con 
diligenza. W 
Caglardomotivo uol'eeragl'infer- 
mi difottoporfilla cura, la notizia dell 
morbo,onde pericolano; né pico fi mau» 
fem le smacezze degli Antmonii, le 
tagliate del ferro, le fcottature del fuoco 
da chi sì non poterin tutto vivere, ein 
parte non muore. Horlafciate, ch'io vi 
iccéni,gaanto riefca molelta la Parlafia 
decorpi,per raffontarla a quella dell'a- 
nime. picpna Galeno. 3. de loe. affet, 
e.ule, ch'ella fia una fiacchezza di nervi 
affocati da pituitofi umoracci,un 
meno de'multoli per dfetto 
riali, he ò per loppilazione 
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È 
folte” 


Nè Confidentà del Mondo; 


Solane fedée, ion influifcono,ò per im- 
potenza dalle partiofefe, non firice- 
Sono. Trahe l'origine la Barlafia dall 
infteddature impigliate nel cerebro, 
nella midolla fpinale, nelle vertebre 
dell'Ofso Sas snafce dall intemperie 
nel verno, dalla dimora in luoghi fla- 
gellaci dalla tramontana, in bagni d' 
Ergue gelide, incamere incalcinate di 
frelco; tl volta fi genera dalle crapole, 
dalle lufe, dalle ferenate alla Luna, 
dall'empito di precipitofe cadute. La 
chiamano l'eleganze de’ Medici , vele- 
‘no narcoticotrasfufo all: membra ; 0] 
pio dell'anima intormentita,letargo del 
fenfo, fequeftro del moto, morte im 
‘perfetta dell’ huomo . L'efser de'Para= 
litici fi affaccia al non efiere, fiata co” 
deliqui , porta invifibili catene dentro 
le vifcere, vegghia colle operazioni af- 
fonnate; s'incamina al fepolcro, per- 
ghe fitto ne' piedi; patifce mille affan- 
fi perche infenfaco. Tal'è la vita de” 
Canfidenti del Mondo fofpettofa per 
gelofie, incerta pertimore, attratta ne” 
diagi , macera ne'defiderti ,mal odis- 
fatta ne'premii, difperata nelle fperan= 
2 Sende olequi, e compra dilgu- 
fi, corre le pote del Sì, ed inciampa 
nelle folie del Nò . Etf per farfi avanti 
fi ftudian di fcioglier 1 paffidella por 
tenza progreffiva col recipe delmoto 
‘protomedico accreditato de' paralitici, 
iva famo ne'prognoflici. Expeant 
«que motum. Come può egli il moto 
giovare impaltato d' ili fee 
prealterabile , nonmai atsuato nell'ef> 
fere, fempre fuggitivo da fe (telso, non 
mai permanente, che con imbroglio di 
pafato, e futuro fù, fari, mainonè; 
Emblema di turbolenze  limatura d'ie 
flanci, che termina nelle mofe, (pari 
{ce nel comparire; embrione decrepito, 
cadavero bambino, perche con perpe= 
tai safiggi Ta fua vita ftà fempre in 
sranfisw? Non è queftoil moto politico, 
diranno; per movimenti d'acqua s'ine 
tendono fpinte di favori , fgamberti di 
pal fici grazie dipudfoni benevo- 
nze di popoli, profperità di fortune, 
Turbanfile pene pelle muri de 
governi, nelle rivolte degli Stati, nel 
fa if cordie de’ Dominanti, nella liber- 
tà d'interregni i all'ora conogni lane 
ciofi pefcan prebendedi lucro, cariché 
di fima 5 ad ogni huomo fiappiccano 











179 
avvinzi di robà j éminéenze di titoli: 
Ma piano, felo fconvolgimento delle 
cofevi medica, perqual cagione l'Eu- 
ropada pertinati follevamenti inquie- 
ta» più grava n mali fenza icone 
trar un'huomo, che le chiuda le po 
fteme fanguinofe di tante guerre ? per= 
chel'Italia frà lerivolte di più Provi 
cie tumultuofe , frà minacce di conti. 
ue baeterie non fana? perche trasfi 
gutandoîi tanti Angeli di confidenza 
in Luciferi di difturbo, fi piangon pe 
ogni parte notti fenza giorno, vernate 
fenza fereno , mulragii fenza tavola, 
perdite fenzà riparo , ollicitudini fene 
4 sipolo, calunnie Tenza difea | ab: 
bandonamenti enza fuffidio, calami- 
tà fenza feampo, parla 
dio è Tanti fingono, tanti adulano, 
tanti ingannano, tanti urtano , tanti 
fcaramucciano con impofture , con = 
zionis tutti fi fan largo co'donativi 
tutti attaccano amicizie con protetto 
si; tutti fanno colle maniftele perar= 
affare qualche ftraccio di buona fore 
tes tutti fiffino l'occhio all'acqua fimol= 
fa pertufirvei frà [eripule degli 
molis e pure direnati , slombati folpi» 
rano. Hominem non babemus. Affigna= 
tari difperanie rendite,creditori le er= 
ze,foldaci il oldo ,giornalieri.l lario, 
Officiali le paghe , la plebe non trova 
chile difende, la bit hi a pregi 
mancanoi Dionifii a Platoni, gli Alel 
fandri agli Ariftoreli , i Mecenatialle 
lettere = fi attraverfano le ipocrifie al 
merito, la malizia all'innocenza, la 
doppietr ala Fedele acqua ine 
crefpa appena un folo tantoguanto ri- 
fina, chato fi afondano: Salite in Pule 
pito è IGia atonare colle Predicazioni 
contra la pretendenza ingannata . Swb- 
qst grando pom mendaci, © pr 
Gionem aqua inundabuns. Tu Rabilifci 
è politica umana inaria fenza bafele 
Babeli della tua gloria » Fondisù pali 
cated'arena l'autorità de'pollediti pa- 
féi divento con Efiaim per divorar 
nuova fame; depofit l'avere a' banchi 
fallci, navighi fopra fcafe calice, ti ar= 
micortulmini di feno, che fi fin cene- 
renell'accenderfi,fpettiun'huomo, e 
conunmezzo fecolodi pifcina add 
fono tiavvedi, che'lfidarfi nell'incer= 
tezza è protafi di ruine , non fale in 
alto chi non hà Dio per biaccieres 
un 











fie fenza rime- 
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un maltempotifchianta i feminati; e 
acque ftelfè che forridono in calma, ò 
nelle fecche di malevoli oppofizioni e 
inchiodano , è nelle piene di affi i 
riufcibilifpeciofamente i affogano.le; 
gendofi intagliato à Portici l'oracol 
goftino . Amatore: /uos verare novit, 
porsarenon novit: ogni porenza di tere 
fa, è fiacchezza , ogni providenza 
delirio sogni ficurezza, pericolo . Par 
li un Gioab Generalifiimo di David 
trafitto da fantaccinogregario . Parli 
un Aman Satrapa de' Perfiani, ele» 
condo Affhero , che privo dell'Anel- 
fo Reale n' bbe un'altro dalle mani del 
Boia. 

Prendetevi in Mano il Vocabolario 
della pazza fperanza , riflampato al 
nitro fecole con nuova aggiunta di 
guai, ch'iovà dichiararvene il veridico 
Îenfo. Aprite ,ò chebelle parole (erit= 
te in oro! pianochefon vociequivo- 
che. Le prefetture degli Officii publi» 
ci figmficano ufure di mal'ufficii, le 
mitre, lecorone, ricchedoglie dica 
po: fon finonimi , onoranze , e confi 
Eazioni di Stato, provitte di dipen 
Cgabelle dicuriali,, ulufrurti diano: 
nes e penfionidi malanni , fuperlativi 
di Titoli, ed Epitatii di tombe; volta- 
te foglio, che v'è Volleo da povero 
Prete fatto limofiniero del Rè di Bret- 
tagna, Legatoa lateredi Roma, Ar 
civeleovod Eboraco, Cardinale, un 
mezzo Papa leggere apprello, decapi« 
tato in Londra. Don Alfonzo d' Al- 
burqueque dilata la giurifdizion di Por- 
togallo nell'Indie col valor della fpada; 
Jezzete; morto per accoramento di do» 

lia + II Conte Elex ingrandito da Eli- 
fibetta, fi da Rò nell'Anglia, lecge- 
te, capo putrefatto dentro una gabbia 
di ferro : Sergianni Caracciolo il Pris 
‘mo de' Baroni Napolicani preflo la Re» 
ina Giovanna, leggete, (ventrato a 
Colpi di ferro. Rivoltate avanti le car- 
ted quante Rellucce fenza nome, quan- 
te callature, quanti vuoti, fon cifere 
d’innumerabili, che dopo le finezze di 
fervizi, dopo la diligenza de' carichi e- 
fercitati, fi alciarono in un cantone al 
la dimenticanza 5 effendo coltume de' 
Principi l'ayvalerfi de Miniltri, come 
degli aranci di fugo, premuti chel” 
hanno perintingoli, ne gittan le fcor- 
ae intera; non lafciate dizifcttercà 
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verbi defettivi d'un promittere fenzî 
fatti, di un falire (enza futuridi pre- 
mio, di tentare fenza fupinodiotio, 
di nobilitarfi enza imperativi d'un 
giorno , di felicitarfi fenza indicativi 
del quando; notate le voci indeclina= 
bili de’ difgutti, de’ trapazzi, d'infi. 
die, difufpetti, nell’ultime carte ftu= 
diate bene la correzion degl*errori; è 
leggo di Guftavo di Svezia che porta le 
vittorie nel grido, Jo fpavento negli 
eferciti, tremato dalle Provincie , ar 
bitro delle Monarchie, dona in preda 
un Mondo afeguaci, la Fortuna. per 
compagna. Corrige. Morto dall'em= 
pitod' una piftola: avanti Valdeltaim 
Achille dell'Auttria , Generalifimo 
dell’Imperio , fconfigge le Bandiere 
de’ Proteltanti , nuovo Celare della 
Germania . Corrige . Capo fediziofa 
tronco dalle mannaie. Che v'è di più? 
promofi, favoriti, regnanti, immortali 
difama carige,aduti di raziati, de= 

refTiprigionieri.cadaveri divergogna. 

"Parli 19, Alvaro di Luna [avessi 
Giovanni Rè di Cattglia » ricco di Pa- 
trimonii , intimo Collaterale della Co- 
sona, Padrone affoluto del fuo Princi» 
Re da cui fotterrato in un fondo di 

‘ore , ufcinne l'infelice per lafciar la 
telta giuftiziata sù la punta d'un palo. 
Parli Ludovico Sforza Duca di Mila= 
o pieno di partiti , praticone nelle 
faccende di Stato , Maeftro di Finzio- 
ni, checacciatoin carcere da (uoi Mi- 
niffrialla diîperata mori + Patlil Care 
dinal dela Valva , il Duca di Birone, 
‘morti da rei versognofamente, il Si 
gnor Nanfigliete Gran Macftro di Fra= 
cia da Luigi XI. che con eccelli di cor= 
tefiaglidava (pelfola metà del Letto, 
miferamente rozzato. Parli la Princie 
pellà Golvinda, che fommamente ca 
ra al fuo Rè Leovigildo, fiefpolia 
‘un palco di morte nel Mercato di To 
ledo. Parli Gio: XXIII. dopo quater” 
anni di Pontificato nel Concilio di Co- 
ftanza depofto, e sballato à piè di Mar- 
tino fuo Succeffore. Io non vò difotter= 
rara le ceneri ditanti altri Privati, i 
quali con catstrof determini fune 

arono le cene de'lecoli: Le manna= 
je, ilacci, lefiamme, le bevande di 
tolfico frapparon la vita è Parmenio- 
nidi Alefsandro ,a gli Ablavii di Con. 
ftantino, a Flaviidi Teodofio, è Se 

dani 














De Jofephe 


Ne Confidenti del Mondo è 





janî di Neronè, è Cleandridi Commo- 
Zio, a Plautiani di Antonino, a Stili. 
“coni di Honorio, a Ruffini di Arca 
‘fio, a Belilarii di Giuftiniano, a' pri- 
vati di Pietro. di Aragona; nèchis= 
tezza di fangue, nè fublimità digrido, 
né profondità di configli, nè lunghez= 
za di fervizi, nè raccomandazione di 
Magiftrati poteron fare,che non paffaf- 
fero dal Dominio al fupplicio, tima” 
nendo fenza capo, perche troppo fiay- 
vicinarono alle Corone . Ite voi nella 
Fiandra d compatire lemiferie de' Ber 
navolti lagrimevoli avanzi di tradite 
gromele. Now porci agitarsi in. 

‘oma il Tevere intorbidato dal pian- 
todimolti, checollechiavi ambite di 
Pietro fiaprironoun cimiterio diguai 3 
è non dando mai al bianco, perche 
troppo ambiziofidel Rollo, marciro- 
Too Riraci i lacere penfionari delcempo 
di un fepolcro; mancarebbbno Tito. 
Tati nel noftro Regno, Eroi hobilitati 
nell'armi, che impoveritifi nellebat- 
taglie fumarono un poco in vita, epoi 
morti non ebbero torcia per un'efe- 
quia Il Mondo fima ogni fofpettodi 
OHeta delistocapicale diludditi , ogni 
finezza di (ervirà picciola paga; Dice 
Ambrogio. £orum in velunzare regia 
Spes omnis, quibus levis offenfa grave 

emlum «ft, focunde autem res leve 
‘miniferium. Chi hà mai fatto riflefion 
£ quelleimmagini dipinte ne' lanterno= 
Ri) che nelle publiche allegrezze sù le 
Jogzie de' palagi con ordinate lumina» 
rie volteggiando fi accendono. Il fu. 
mo fteflo delle fiaccole racchiufe coli” 
agitazioni dell’aria encamente le muo» 
ve: fembrano ftelle erranti di Cieli 
mobili , mà poco durano, perche il 
fondo del lume deriva da magre lu- 
cemuole, illoro firmamento è un, fi» 
fciod'incollate cartuccie . E non féno 
le Famiglie de' pretendenti portati a 
tomo della fperanzas fe fpira troppo 
gagliardo il vento deplaufi, conim- 
provifo coppio fî brueciano 5 fe muor 
te» è fi alienail Principe, reftanca= 
daveridi puzza in tomba di tenebre 

Venite meco Signori nelle campa» 
gne Fiamminghe , per veder nella tor- 
bida pilcina di quelle combattute Pro- 
vincie fenza moto l'ambizione parali= 
tica. La Città d’Anverfa Metropoli 
delle Fortezze affediata da quel Marce 
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d'Europa Aleffindro Farnefe , in vé 
derfi alzato in faccia del Schelda gros 
‘fifimo fiume un ponte carico di batte. 
rie, colla confulta del Crambelli inge- 
gniere, fi nfolle di riporre l'ukimo 
sforzo della difefa in un Vafcello fmi» 
furatodi fulto; e parvedicondurre fi 
bene al difegno la machina portentofa, 
che con definizione temeraria chia 
molla, Findella guerra ; il fondo del- 
la Nave ingraticciato a travi mallicce, 
portava ne' vani un botrame pertener 
a galla l’immenfa mole sù l’acque. I 
fianconi da impenetrabile parapetto a» 
vevan più ordini dibombarde; fu'lta- 
volato della coperta forgeva un’altra 
Nave modo di Rocca piattaforme 
agguerrita di mille Mofchettieri che 
grandinavan turbini infocatidi palle; 
vi fifpefe un'anno nell'opera, vi vol 
le un Popolo diartefici , una. miniera 
di ferro, una feiva dilegni , unteforo 
di danari. Miranvali gli Anverfani 
Some una mobile Citadella dela loro 
potenza, come un fepolcro de' lor ne- 
mici; ed in vero fpaventava colla ve 
duta, ordiva l’aria a nuvole ditonan- 
ticannoni » Pareva una flotta diterro= 
ri, un Mongibello Navale, un Vefu= 
vio Marinarefco di fiamme inteftine, 
‘una mina paflaggiera dell' acque, e per 
poco non diffi ,un' Inferno a vela. 
venuto il tempo di varare 11 Galeone 
nel fiume per l'apertura di undicco 
prello Oftervel, nell'ingolfarfia tutto 
corfo nel’allagate pianure,rimafe neli' 
Stensincaglito, lenza poceriine pur 
movere a torza di argani; ondei pove» 
ri allediati mutato il nome v'incifero 
nella poppa pertitolo: Spefe perdute 
ele milizie Spagnuole falutarono ilvo- 
lubile Torrione Caranramaulà , cioè 
a dire,(paventacchiodi burla. O quan- 
ti navilii fabbricano pl huomini per 
nav gari Golf deli gloria, dell'in 
reffe je pentano, chel’amicizie , le pa- 
gentele , lelertere dì favore fieno il fin 
dellaguerra, quandorotti i (cogli di 
finiftre congiunture piangono le fpefe 
perdute» Vidicorl vero, ò vi perfuae 
dobugie? non porrei metter per motto: 
alle voftre adulazioni j'alle voftre fati- 
che, a voftri raggiri, alle voftre fi- 
nezze, alla voltra parienza, a voltri 
fervizi,  voftri meriti, (pefe perdure : 
incaltellate pur nelmondo afliitenze à 
Ma me 
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imaneggi, portimentidi fcalere manie 
se, Patrimoni (pefi, libercà logorate , 
voluntarii efilii dalla Patria, provedi 
coraggio nell'armi, pericoli di vita; 
chei piè di tante grancofe ft feritto, 
sj erduse, Fatemi la minuta de’ cor- 
delle genuflefiioni, de' regali, 
de' viaggi, degl'infortunii , delle vi. 
gilie, delle piazze difefe, de' confizli 
dati, delle ubbidienze efeguite , delle 
cariche efercitate, delle indegnità tran- 
shiottite, che da tanti abachi non fi 
fommano che (pefe perdute; più gior= 
nate d’angofcie non fuccede un'iffai 
di ripofo, a mezzi fecoli di (chiavi.udi- 
nenon fi fcorge nelle pifcine temporali 
‘unbolimento di grazie, lericompen- 
ze caminano fopra carriuole fchioda= 
te, le vendette sù le penne del vento, 
prima fi veggonoi Crocififi alla mano, 
‘chele Croci sù’! petto, prima fi giun- 
ge alla Eno a che al pofto, prima 
s'infracida le fi guarifca | Quia va» 
mafalus bominis, Ò mifera fimpatia, 
che s'innamora de” propri ftratii! che 
oftinatezza frenetica , dopo tante an- 
nate di morboafpetta i rimedii con un 
‘può eflere mentitore ? nè capilco, che le 
uinteffenze delben fervito fon veleni 
leltempo, che vi fà perdere il fenfo di 
tantiaffanni, ò mefchini, che fofferti 
r Crifto vi farebbono martiri della 
iefa . Infelice fideicommiflo di Ad: 
mo fi è quefto pereftimonianza di Ba- 
filio Seleucienfe , dimendicare le fal. 
vaguardie da’ pericoli, lebonaccieda' 
turbini. Egliconfifcato dalla colpa in 
vece di ricorrere alle datarie Divine, 
per ricuperare i dominii dell’ innocen: 
21, coprendofidi quattro frondi  git- 
tofl ll ombra di quella medelima più- 
ta, chefàla forca dell’uman genere. 
Circa avborem prevaricatus, ab arbore 
aegumentum mutnasur; E qui fovviem= 
mila fomiglianza di Tertulliano,il qual 
deferivendoi i paraliiciferanzoî o gli 
paragonaall' Ellere ateaccaticce . Her 
egoJapientias, (ciensias arborum conten- 
lam ,inde fapiunt unde vivun: , Come 
fpunta l'ellera di genio rapaciffimo? ad 
gni tronco iappigla, ad ognimm 
glia vecchia fi abbrancola,quante brac- 
cia ripiega da (tringerfi , quanti fiagelli 
con iftraordinaria crefciuta diftende 
er iltringerti; (8 la fpampini, più s'in- 
Fronda. Se la recidi lidra boltareecia, 
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non muore:fecca, fe noîi fi avviticchia ; 
tanto vive, quanto fi rampica colle radiz 
ci, evuol più tofto con intrecciatura di 
penfili felvette fervire di fopravefte a 
gli alberi,che umile ferpeggiare per ter= 
ra.Pideo & bederas quantum premis ad 
[uperiora conari ,& nulla praeunte fuf.. 
di; quod malins pari sita inve 
Gli flva , quam bumi repere voluntari 
injurîa.Non fan così le piante fignorili 
delbofco, Je qualinon han mezzo più 
vigorofo da crefcere, quanto loftacca= 
mento da cafolari j allora più feconde , 
che con rufticano divorzio ripudiano i 
gi delle (pallere. Contra, 
so male eft,C5 crefcendorecedìa 
wmtrefugium férias ramos aliorfum defti 
naros,© animationem arboris de divor. 
sio parietisintelliges. Mi vergognod”, 
impacar dalle forefte verità così certa » 
che’lcîpare d’appoggi con anima mer= 
cenaria è vita d'ellere, le qualialla fine 
coglialberi abbracciate rovinano. Qual 
‘auomo voi mi addittate , che non vila= 
{ci nel meglio?qual piloto, che non fac- 
civela per fe, nulla curando ilcapogi» 
rode’ naufeanti? qual padrino, fe! 
rifla pericola , che non vi pianti foli 
nel campo ?_À chi volete fidarvi? ad 
Aftrologi, che vi fan la natività. per 
bbarvi da puttiz vi pingonoaften- 
lenti propizyper farvi leva alla roba? 
Ad amici, che viaccompagnanoà tas 
vola, nell bifogni non viconofe 
e non lergelte ‘mai Seneca: Amicizia 
olim pesebarur,nune preda . A ricchez= 
ze, che vi fan rei di colpe Capitali , ba= 
ftando al detto di Tacito un Gran Pac 
trimonio per ungran proceflo di mor= 
te + Opes procriminefalfi. A pratica di 
‘maneggi? ma ftringendo molto abbrac- 
ciarete pochiflimo, e vi può dar lezzio= 
ne Achitofele il più faggio Configliere 
dell'età (ta, che (ciolte 
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Birangolòcon un lccio. Forfialla fpa- 
da con quel barbaro Rè dell'Indie,che 
ne nalcoîe ferre è lame di diamanti per 
trincee del Regno? ma rimarrete tra= 
fitti dal ferro Îtello , che vi difende: 
dimandateloa Mariouccifoda unfol= 
dato col pugnale Lava alle ue 
mani . Hic «fl gladius, quemipfe fecifii. 
Forf l Patrocinio de Grandi (empre 
umotilti è voi viverete inuno Spedale 
di voglie Incerti dell'avvenire,e marti» 
ri del prelente, gridando; Hominem 
rbt 
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Rabemur, Qual cofà poteva defiderar 
a fuoprò Firone , quanto che lafua 
caufa fi rimettelfe a Mosè creatura di 
Palazzo , fervidor vecchio , e adottato 
dalla Infanta fua Principella per figlio, 
berato dalle correnti parricide del 
Nilo, crefciuto alla grande , corteggia» 
to, riveritoinfua cafa pererede della 
Corona;tutte obbligazioni gravifimedi 
feufarlo col Cielo, e di aggraziarlo a 
parlamenti divini? ad ogni modo il Pro- 
feta trattollo contanto rigore, contan= 
ta feverità, con tanti difpetti, con tan» 
ti prodigi di piaghe , che nulla più. 
Quel confficui se Deum Pharaonis non 
gliandò bene in doflo; perche neffuno 
trà glihuomini sà far la parte di Dio; 
Iddio sà far la parte dell’huomo; l'in- 
gratitudine è divenuta hipoltafi de’ 
mortali, e paga colle negative, onora 
co’ comandi, fodisfa co'difgufti , ele 
non trova colpe vere da punire, fele 
finge, transformando le opere di fedel- 
tà in oRzfe di cradimento . Indignas 
nis occafimes requirit, injurias slfato 
Jas fimular , velveras exaggerar, parla 
chiaro Gilliberto , & ad. finfani cesiam 
Leneficia interpretatur, 

Io m'immagino di vedere in ogni 
Città un Palazzone vaftifimo fabbri- 
ere venturine con intonaco di 
c'habbia le fondamenta di 
argento vivo, e coll altezza urti le nu» 
vole; nella facciata fcolpita a foggia di 
archibaleni v'èquelta breve ifcrizzio» 
ne: SARA, ed io gli fè nome: Le 
Reggia delle Pretendenze , La Portinaia 
dicotal edificio è la fperanza, che per 
un laberinto pieno di vane fcalecon- 
fonde gli ofpiti ; nella Sala maggiore 

dono le pitture di più Principi dal- 
la vilezza di poveri natali faliti altro» 
no; d'un Popieno, che sù l’incudine del 
Padre Ferraio martella diademi, d'un 
Martiano, che pianta fcettri coll’ere» 
ditaria zappa, d'un Vertinace , che 
dalla bottega del carbone pafsa alla lu- 
cedel Regno d'un Gregorio VII. che 
dalle legature de' legni incaftra 
Je retrocamere - vellite da fpecchi 
cantati, fan travedere nel nifieflo prof 
pettive d’onori; le guardarobe confer- 
vano orditure di abiti a trame falfe, to- 
foni abozzaticci , dogliedi capo colori 
te a gemme di mitre ; patenti di privile» 
gi fenza fpedizioni, carte di favori fene 
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22 firma; le fineftre fi affacciano alles 
pianure bellifime del Poffibile , nelle 
quali fi veggono flatue di felicità dife= 
gnate, montagne di offici in lontanan- 
Zasmaterie prive di forma femprein_, 
Rotenza orizzonti diglrie, mappe di 
.eami fantaftici; nelle credenze vedre» 
tegrancopia di mancie fatte ad ombra. 
Si portano per le ftanze quali Paggi di 
Corre inchini, baciamani, cerimonie în 
farfetto s da Camerieri lfiiono i defi 
deri, ch'entrano, ed efcono fempres 
inchi, vi fervono da Segretario lex 
buone parole, che ofcrivono le lettere 
digrazia conquel fururo pendente: Fa= 
remo: iltempo è'1Maftro di Cala, con 
economia flemmatica tien falariata la 
Famiglia ,e fenza pagar nulla dà titoli 
Senza rendite, v'è un ferraglio di beflie 
da due piè, che perun buon tinello non 
fi curan di libertà, udienze fi dan= 
no fotto baltcchiiiefiuti a verde fu» 
105 e vi feggono infedie curuli le pro» 
tele lunghe di bocca conte di mae 
no, che fanterminare tutte le decifio= 
nni stutte le provifte de' memoriali con 
puella fmunta voce: we (apra. Voi pen 
fEreto, Signori, chio fnga poefies © 
vi rivelo Evangeljz e fe confellare il 
vero, voi fiete 1 Corteggiani di quella 
Cafa, iContinovi nel Palazzo della 
Pretendenza . Ma miferabili che fiete, 
fperando la fortuna da perfone vinco» 
late a vicende, lambiccate fervizi per 
farne empiaîtri alle piaghe del bifo= 
no per morir collo fpafimo diquel fo- 
iro, Hominem non babemus,Se i Poten= 
ti ellecolo non pofon guaine pro: 
re Packafie in etti i est Giganti 
[ella prolperità temporale gemune fb 
«quis, come niancranno le voltre è me- 
mo dar, quod non habes , è filofofa. 
faputa da gl'ignoranti : le guardie de- 
gli alabardieri , che li precedono, le 
turbe de Minili, che gliconfiglano, 
i fldati pretoriani, che gli fpalleggia» 
no, le viefegrere , i camerini de'gabi» 
netti, le porte falle non dan teftimoni 
evidenti di maellofe paure? Mafinifla 
fi trincerava di cani maftini , Ciro di 
fvegliacifimi Eunuchi , Mario di Preci 

pizi, Pifitraro di Corinefori , Dionifio « 
di Pantere edi Tigri Aleffandro dele 
le fchiere di amanti clipeati i Perfia» 
ni delletruppe de' Crifafpidi, i Teba- 
ni della cohorte fagra , i Monarchi 
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dell'Afia delletàrehe inargentate de- 
gli Argirafpi ; nulla dimanco eraditi 
fion incontrarono mai un'Angelo di 
falute » Mi burlai fempre de'Ceiari an» 
tichi di Roma, iquali peramicarti la 
Sorte , la tenevano nelle Reegie fcolpi 
tain oro; edi Servio Tuliio, chel' 
refie trecento Tempi multiplicando in 
ogni Altare più facnilegi; chela Fortu- 
fi anche fttdi pit e volubile an- 
chene' metalli fiiquaglia . La Collana 
de' potentifimi Duchi di Borgogna in- 
tsecciavaliad accialini , efocili, € pur 
Carlol'Audace, ultimo erede diquei 
Principati ferito da Svizzerifotto Nan- 
zì nella Campagna incroftata di nevi, 
tremandoda P'aralitico morto rimale 3 
onde il Duca di Lorena fio nemicoce- 
febrando co' rimproveri l’ellequie al 
freddocadavero , ebbe 2 dirgli ,ò infe- 
lice, da tante pietre focaie non potelti 
trarteuna fcintilla a rifocillre l'anima 
frà le gelature del verno, Accendete 
«ì, Sacerdoti, in ogni Chiefà la lucer= 
na'di Diogene per Campana di difin= 
anno sal cui lume accertate i bifognofi 
non ellervi huomo potente a fmover 1" 
acque nelle Pifcine ; fi mericino, al pro- 
gnoftico di Agoftino la divinità infir= 
miera , Non babes hominem bominem,fed 
baber bominem Deum. Smaniava per 
ecceffo di zelo la Mitra di Salviano,che 
nel Mondo anche glielementi più infi- 
Aitrovaflero piena Fede ,e che creden» 
dofi frà diloro cli huomini impatti di 
doppiezza , fallaciflimi per po i-ica i 
comprenfibili permalizia, inconftanti 
per genio, la Divinità fola fi fiale 
oso men chefalaia nelle promelle 
ulicano le anticamere de'Signori tere 
seni alla calca de’ cortiggiani; e a gli 
Akari Tr.bunali digrazie non fi pic 
fentano fe non poche luppliche sforza» 
ticce. Non figittano le femenze ne' 
terreltriaratti, perche rigermoglino in 
abbondantiffime melî tutto che pel 
fevolte d per larizidezza de' tempi, è 
per la ficcità delle glebe non mettano 
fenon cannuccie di paglia? non ficon- 
fidano le vitea legni nel Mare ,benche 
vi reflino le migliaja. mazzerati dalle 
tempefte? folo ci difperiamo, veden= 
doci ridotti a termini dinonaveraltro 
ernoi, che Dio. Operverfisas! homi» 
ai ab homine ereditur , & non creditur 
Deo. Omnia in rebus bumanis {pes futu= 
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vorumagunt  ideo terra frumenta cre 
dimus y ideo navigamus  folus Densefi, 
de quo defperatur. Dove fiete è lane 
guidezze, è Parlafie de' Fedeli, ch'io 
ravvifo nelle voftre miferie il patroci» 
nio dell’Onnipotenza voi colla fcare 
fità degli umani fuffidi impegnate a 
volto prà le pretezioni dell Altifimo, 
Tune incipit adeffe virtus divina , vi 
confola Ruffino, cim incipit pref. 
prio bumana deficere .. Rallegratevi, fe 
mancanbraccia di carne per puntellar= 
vi, Crifto vi prefta le fue Colonne; fe 
fi gualtan lefaccende, fe itroncano i 
ilegni, fe fi negano le rimunerazioni, 
fe rovinano i Feudi, non può mancat 
Cielo alla Fede. Io leffinelle Relazio 
nidell' Indie di Occidente, che lecafe 
del Mellico per la morbidezza delter= 
reno acqualîrino , € paludofo fempre 
sfondano giù divorate lentamente dal 
fuolo; la voracità delle crete umidicce 
taglia le gambe degl'edifici, che da 
Giganti fi accorciano in pigmei; leal- 
sez ficangino infondement, cle 
camere fuperiori de’ Padroni fi fanno 
fianze balle detfervis ti pesche, i Pace 
faniogni tanv'anni aggiungono difo- 
pra a tetti quanto nella pofotura del lo 
to feema di fotto s così fervono le cadu» 
te perpiedeltalli, ele fabbriche da'do- 
meltci terremoti, {cavano nuove bafî 
alla fublimità de’ Palazzi; bella archi» 
tettura per infegnarc a” Critiani difub» 
bricarcolla fperanza in Dio quantoro= 
vina perla confidenza nel Mondo; fe 
Je perdite, lenimicizie, lecalunnievi 
fotterran le cale, aggiungerevi di fo- 
pranuorifolai; ll Mondo vifiRci, 
appellatene al Cielo , (el Mondo vin: 
chioda nelle cantonate della Pifcina, 
afpettate la venuta di un” Angelo, c 
coll'acque Relfe rurbate vi metterà 
lapace. Chinonhà Dio perla fua par- 
te, hà un nulla nelrutto.Chi hà Dio per 
Medico, hà ileutso nel niente. 


SECONDA PARTE: 


Neli” Indie fabbricano i Gentili Spe: 
dali per gli Uccelli infermi, de*quali 
ve ne fon molti in Cambaja ; nella Cit 
tà del Ciaul un Bramante Sarrapa del 
Paete lalciò morendo quatrromila feu- 
diatal opera : vifon celluzze, e ficene 
‘gono fervitori, che vannoin ua di 
cel 
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Uccellami ammalati, ed iMori Cic. 
ciatori li vendono a gran prezzo; c frà 
Criltiani fi veggono mezzo fracidi, 
mezzo nudi , e fiabbandonano ! In 
Ormuz, nel’Mogor fi mantengonoa 
fpele del publico mandre dibettie, di 
buoi, di cavalli infermicci, di cani vec= 
chise voi nondegnatealla gente pove- 
ra, non comparite a fratelli della tela 
Fede, forîe deftinati pe'lCielo? 

Io non polfo non piangere tante a- 











Vis fans fieri 
fi fcufin , bominem non habeo. Noi 
mancanza di Medico, ma perfidia d' 
ammalato. O pena, che par forte, mi 
vengono in bocca le voci poetiche di un 
Maeftofo Lirico della Tolcana , per 
confondere leuGinze dimolti , che vo- 

liono anzi diftruggerfî in comitiva 
delMondo, che tenerftin falvocon 
Dio. Tutti fumigridanoal Mare, ri. 
trovando la fepoltura , dove fperano il 
Regno: fi fpiccano da Monti aliffi. 
mi , fi dirupano per le Valli; e perfot= 
terrance fcavature mal confiliati pelle» 
grinanti affiettandofi agonizano nelle 
marine. Poveri fiumi datevi a dietro, 
che le rempette vi afpertano, voientre= 
rete in unbararro di naufragi , fcono- 
feiuri fenza nome, cadaveri fenza vi. 
ta : al Mare, al Mare. Mi perche 
poco prezzate l'amenità de’giardini, 
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che v'infioranole fonde, l'ombra fronî 
dofa, e gli alberi, che vi difendono? 
non è meglio bagnare le pianure fenza 
disfarvifrà fcogli?al Mare, al Marez e 
che farà più della voltra limpidezza sì 
pura, che moftrando le vifcere a pate 
faegieri, gli accompagna nelle folitu» 
dini conraddoppiarli nel rileflo dell 
acque? (pariranno da voi letrafparen= 
22 nel Pelago intorbidateda turbini , vi 
flagelleranno i venti, fpezzandoviin 
bollori di fchiume 5 per quanto fiete 
grandi, avetcad impicciolire nel M: 
se, ufcitida proprii letti finirete di 
vere. Chi addita nell'Oceano le piene 
del Pattolo , del Gange ? chi nel Medi» 
terraneo le torrenti del Nilo, chi neli” 
Adriatico le fupèrbie feconde del Pò? 
alMare, al Mare. Vicapifco, ò fiumi 
troppo precipivolialle volire dine sù 
palfite avanti , dileguatevi , poteva 
te in terra effer nettari della fete, 
terrori delle Campagne , ora sbatte» 
tevi frà Je maree , roffichi di ama= 
rezze , beftemmiati da’ Naviganti, 
Ne” fiumi fi (pecchino i pretendenti, 
che corrono alle proprie defolazio» 
ni , e potendo mantenerf felici col» 
la vicinanza di Dio, s’immergononel 
Mare de” Patrocini terreni, fenza li 
gere il motto di Agoftino intagliat 
ne’ faffi. Amasrores fuos vorare pi 
porsare non novie, &c. 

























LO SPEDALE 


DE’ MATTI INCURABILI. 


In bis jacebat multitudo magna languentium, 
Joan. cap. 5. 






ae”) E Fabbriche tanto cele 


ga 
[ad 
\ di 
quantunque dirupaî 


fero frà le rovine di Gerofolima , ri 









gon fempre nel Mondo; ch'è fimilea 
quell’Ifoletta feoperta sù la nuova Gui- 
‘nea da navilj Olandefi, ove tutti i Ter= 
razzani furon veduti monchi , gueri 
gottofi, ftorpiature di huomini condet 
nati a vivere per la metà colonie di 
moribondi. In ogni Città s'incontra 
Ma milo 
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imultitudo magna Lenguenzium . Langui- 
di, che a convulfioni di tedio rincreice» 
voleinquietano. Difertati dall'inopia, 
che hanno ilcuore dell'empio Nabalin 
forma di pomice . Exfecerum ef cor es 

sum, & fallum cf tanquam Lapis, A- 
2oppati dalle difgrazie, che per paflare 
înanzi, fifiaccano le gambe: ciechi na- 
ziella malizia,che taltando i beni del- 
da terra, in vecedi rimedj, urtano in__ 
fupplicj.. To non polfo non biafimare la 









tenti, i quali pefcano nel Mar torbido, 
e perim] 


rerum prafentinm, & (pe mutationis, 
Futa giogo percui gaudeno. La pri 
fata 

sac 
cenna dalle parole dell'Evangelio. In 
biz jacebat multitudo magna languen= 
sinm. Sono in gran numero, e impoltro- 
nifcono . Quandoi peccatori fiazeppa- 
noinfieme, tutti fi feufano, niunse- 
menda, tutti fi difendono, niun fi pen- 
te. Pefimmm peccati patrociniumfcxifle 
l'Armacano, mulsitudo peccantimm. In 
tereflati in una loggia diavari, coller 
ciinuna briga difpadaccini, golofi m 
un'ofteria di Epuloni, effeminatiin una 
gregge di fornicari, benche perifcano 
uerefatti , non fi rifentono , e come 
Spine inftafcanofenza compierià La 
feconda cagione fi fù , che avcanmel- 
fa cala ferma ne' vizi , vi fi eran ac 
comodati, vi dormivano alla (upina , 
fenza ferupoli, fenza timore . Jscelant 
in his, qualificando , alla frafe diSana. 
Maflimo, per fanità di difcorfo la paz- 
zia del capriccio. Sub fpecie funisatis 
infaniuns ‘Tali fono l'Epidemie de no» 

















Lo Spedale 





Atri tempi. Pochiffimi fi iducon a viver 
bene, perche molcifimi vivon male je 
ripofando le colpe nell'intarlata carri» 
uola dell'Ufo , immedicabilmente fi gie 
acciono. Bifogna, che Crito rurbil'ac- 
que dekeeerie degl'infortuni , de'Conta- 
gi, de? tumulti, de” Gallimenti a curarli, 
on rimediandofi a frenetici,che con la 
forza . Tanto fon permoftrarvi, efiere 
quafi difperata la falure dell'anime, do» 
vei peccati fan popolo, e dovetti fodis= 
fatti nel morbo,e pongo per titolo aldi» 
Fcorfo:Lo Spedale de'Matti Incurabili» 

Il Maeftro della filofofia morale do- 
mandato da Lucilio fuo difcepolo dal 
che dovelle fommamente guardarli ,a 
Jetteronimajulcoliferiffegli:Dalla Tur= 
ba. Quella è la medula dephafitti, la 
firega de’ coltumi. Quid sibi vitandum 

cacipuà exiffimem , queris : Turbam . 
TESThrbo detatricè del peimo, ima 
Jecitoquanto fi pratica,lodevole quan 
to è publico. Acefala con più rfte fen- 
za cervello, parlamentaria con più pa» 
eri fenza giudizio, canoniza per verità 
lebugie, feftanno inbocca di molti, 
per mifteri le favole , fe fi cantano in 
piazza, per Evangeliglierrori, fefiri 
ftampano da novellieri . Incapace di 
regola fi confulta coll'opinioni , rifolve 
a cafo,fi governa a capriccio; i 
do ildirettoriodelle fue azioni 
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trateoro de'vizi. Nen fequ 
ad faciendum malum, nec in judicie 
rimorum acquiefcas, us d vero 
Fatevi a confiderare la perrinacia di 
tante Erefîe(ucceffivamente rinovella» 
te contra l'autorità della Chiefa , con- 
tra ledecifioni de'Sagri Concili indo- 
mite a fulmini degl'anatetri,indocili al- 
l'evidenza de’ miracoli; convinte per 
falle nò fi trattano: conarie ne'dogmi 
non ficonfondono; il perche fenelo 
da Idelberco, perche (parfe in più Pro- 
vincie,acclamate a voce di popolo,fi fo- 
mentan dal gran numero de'Scttarii. 
Pochi potrebbono convertirfi, molti fi 
pervertono Hyrefis premererur filentio, 
È perfonam infeciffer mon srbam.Duran 
fempre l'ufure ne'cambi,dove imparen= 
tano col folito a farfi:durano l'enormità 
deDuelli dove fi adulano dal iffinito» 
riode'Nobiliduran gli fcollamenti nek. 
Je Donne, dove follano compratori 
di carniefpofte in vedita a chi ne vuo- 
Je: duran letrappole ne Tribunali, dove 
fiufano per penne le piume indorate 
dall'intere@te. Durano i concorfi alle 
Comedie oîcene, dove intervengono 
fiuole diSacerdoti, toniche de' Rego- 
ri .Cioche piangeva San Cipriano ne” 
Gentili, che viveano da fcellerati , feu- 
fandofi, che imitavanoi loro Dei, Gio» 
vi inceffuofi, Martifanguinari. Si pian- 
ge ne'Laici,chetengon per lecito il pes 
ricolo più che certo di perder l’anima in 
Teatri lafcivi,vedendovi Preti, e Reli- 
giofi. Fiune, © miferis delilta Religiofa: 
imisantur Deos fwos.La buona forte deli’ 
odierno Paralitico fà l'efferfiappartato 
dalla Turba magna degli altri infermi; 
elicenziatofi allo Spedale, per non ri- 
caderein un luogo di fracidumi . 7orja- 
cebant, nota Agoltino , © anas curate 
«Patè vederli cito l’amorevolezza 
diCrifto, perche folo folo tremava nel 
pagliariccio, quando icompagni am- 
matticia{pectavanoi beveroni della fa- 
Jute dall'ingroffamento dell’acque, le 
ilole dalle Spezierie fallite del moto. 

,. Difficile eft in Turba videre Chriftà,qua- 
Za Sltndine memi: vide Peke 
re pi habessvifio ifta [ecresîa defideras, 

— Miferabale fiducia , per dirmegli 

impudenza, è perfuaderf , chela per 
fona polla alvart, vivendo col groflo 
della gente, ecreder ben fatto ciòche 
comunemente ffà : quelto èil pendio 
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rovinofo delle buòne inchinazioni, 2 
fcola dilettevole degl’illufi , l'armatura 
più gagliarda degli aflalti diabolici, il 
pretelto più perniciolo de”tilaflamenti 5 
vibifogna farza di miracoli a vincere it 
Potentato della moltitudine Inviziata. 
Potè confellar il Profeta Iaia, che fà 
firappato dalla calca del popolo a gran 
violenza di grazie. Iddio , come fè non 
baftaffe l'imperio del Cuore per confer= 
varlo Santo frà gliempi, v' impiegò 
tutta la mano, e man forte . Sicur in ma. 
nu forti erudivie me, ne irem in viam po 
puli bujus, Omnia enim,gue loquin 
qulus ife, conjuratio eff. La facih 
fi prova nclcamiar incompsgn 
compiacenza di accomodarfi all'umore 
de’ familiari; l'ufanza d’i re glie» 
fempivifibili , la paura di non compari» 
re raffreddato fl gioviali 3 incivile frà 
converfevoli, fon le quattro Rote, che 
ftrafcinano all'eterna morte il carretto» 
ne de’ Marri Incurabili : s’imaginano, 
che'l Paradifo fia un luogo, dove pofla 
arrivarfi per ogniftrada ; e così col trai» 
no dell’amicizie più caminanva perder= 
fi. Inimica ef multorum converfatio,par= 
a la Verità con la lingua di Seneca. 
Nemo non nobis aliqued vitium aus come 
mendat ant imprimie , aut nefcientibue 
allinîts quò major eft populus,cui commi» 
Jeemur, boe pericubi plus t.Eaticò One 
‘nipotenza del Redentore a romper lè. 
legature a quell’infelice fpiritato, che i» 
gnudo abitava continuo nellefepolture, 
convittore di (cheletri : Habebarfedem 
in menumentis, c foro a glieforcifini, 
ebbe fronte di venire a tù per tù col Fi= 

liuolo di Dio.Quid mihi, & sibiJefw fi= 

i Dei altiffimi? adjuro re, me me tergueas, 
Che hai da fpartirmeco? lafciami , che 
yuoi da me è Goditi la tua deità , enza 
inquietar le mie predesmi piace dirav= 
voltolarminella putredine,di paffarme= 
la incomercio de’morti. Ondetsta bal- 
danza,tita presizione in un poveraccio 
Energumenotsétite la rifpolla del mali- 
fnoSpirito.che, lotormétava. Legio mi» 

i nomen eft, quia multi fumus. NO fono 
iofolo in to,fiamo molti:mi accom= 
‘pagna un Battaglionedì furie,ò che cat- 
tivo nome di demonio,che fi chiama E- 
fercito , vibifognò tutta l'efficacia del 
nome di Criftoa porloin fuga : né volle 
arréderfi,chea patti,capitolido l’incor- 
poramétoin una midra di porci + Mitte 

nor 
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‘nes în perces. Memoriale proprio de’ 
peccatori invafati dal diavolo della mol- 
titudine, igualinon fi fpoppano da un 
vizio feniza lattare alla mandra di un' 
akro, fecondo fvariano le mutanze de' 
tempi.Ne'tempi penuriofi in ogni mer. 
catobeltemmie ; intempigrafliin ogn 
cala licenze; (es inventa una galaime 
modeta, tutti à vellila, fe fiapre un 
profcenio di femminacce comiche , tut 
tià vederle, fe fifpargeuna Dottrina 
pregiudiziale alla Fede tti è uizr= 
la. Non finifeono anche nella gente» 
sella l’impercinenze in Chiela, perche 
inobilifimi vi fan palleggio ; Noncei- 
fano le Tribu de' monetari, perche tane 
ti, e tanti all'Ebrea circoncidendo l' 
argento, s'hantolta k macchia origi- 
nale di poveri, I maliefempià gui 
diolio, tofto fifpandono; eglihuomi» 
te vivono copili dell'ufo. 
Nen enim ibiconfisunt esempla ubi cp 
perune, & ubi femel deerratum effre= 
do, în pracepi pervenisur. Difle Pa- 
tertulo © Nec quifquam (ibi patas tr 
mi quod ali fradlusfuna fis. Tonon 
4ò taltare.1 polîoà curci è Matti Incu- 
Fabili: alcuni tengon per fanità di fpi- 
ito l'intesmircenza di pochi giorni da 
male pratiche ; alcuni feambiano le 
materie de' peccati, non licorreggono, 
fmorzano le ciminee d’un’odio colle 
fparate d'una calunnia; perpagare i 
lafciti de morti rubano vivi s filava- 
noconinchioltri , fi purganocon vele= 

1 come folle medicina l'alternativa 
de’ morbi, è alleluzione, lamutazio» 
ne de viz] . Quod proprium agri ef, 


























mus. Ociboll:Me nelle venz il angue 
di quei Caxtolici occilicogli Ariani ia 
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una medelimà battaglii; ilguale non 
potè mai rammelcolarfi, dividendofi 
conantipatia di ede viva ne morti. Si 
arginava ilfangue innocente , fi ritor= 
ceva inpiù rivoli, faettavafià fpruzzi 
inaria, per non eller infetto dagli Ere= 
tici, c nella confufione della ftrage, 
Senza nè menoimpolverarfi , òtingerti 
di loto, giva faltando à lampidi por- 
pora. Ogni onda di quei fanti rubini e- 
ra untorrente digrazie, ognigocciola 
una piena dimiracoli . Tal dovrebbe 
eftercil fangue de’ Bartezzati , nimico 
di correre nella torbida dellelaidezze 
populari, inacceftible à calpeftii dell’ 
ufo. Chimai fi azzoppa, perche mol 
ti han a gotta ne' piedi è Chi mai vin 
golfa fràfecche, dovemolti naufraga= 
no? Chi abita nell'aria, dove molti 
ammalano è Così dove i difetti del cor= 
po non fanno tella , i diferri dell'ani» 
ma fi adulandal feguito Pudet mege- 
nerisbumani . O vergogna degli huo- 
mini! O dementia di Crifiani! efela 
mocon Seneca, che racconta l’acca- 
dutogli appunto qui in Napoli. Legge» 
va negli Studi publici le difcipline mo- 
rali, © necefftato è porearfialla Catte= 
dra per la Piazza del Popolo , fempre 
folcifima per una ciurmaglia difciope- 
roni, cheapprendeva l'arte chidi fo- 
nare d trombe, è pifferi, chi lefordel- 
line, etamburis ecircoli ditante fa- 
vole, di Greci Saltimbanchi ye tavere 
nuole di ubbriachi , i quali 2 vederlo 
tutto ferio, cogitabondo, glidavan la 
burla con faceziedi villani motteg: 
menti. Largo alla mattacina, ftrilla» 
van, che palla il Ritratto della care 
Ria  l'almanacco delmaltempo ,ilci- 
mitero vivode' giovani, il Protomaftro 
derl'ipocondriaci, che fi tremar gli 
alfabeti. Nell'entrare a Scola, non vi 
ritrovava fe non pochiflimi , riputati 
da balordi ,makeficiati dall'ozio: Que- 
ties /holam ineravi , fon lefue parole, 
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merzes vocantur ; di tante bare fi beffa» 
vailgran Savio, ch'egli era, scam 
oli 
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fomma'gloria l'eflerderilo da' 
folti, configlandogl'incaminati‘ alla 
virtù Il difprezzare i difprezzi della cur= 
ba: comel' Aquile non fi curanodelle 
vefpe,che ronzano, delle civette, che 
urlano. quo animo audienda funs In 
geritoram convicia , & ad bonefia va 
denti consemnendus «Sl ifte consemprus. 
Vivafibene, e contradica à fia voglia 
il Mondo. Îa Porta dell'eterna falute 
è angufta , i Portoni dell'eterna dai 
nazione ampiffimi . Nel Cielo i Santi 
entrano ad unoaduno, nell' Inferno 
fiprecipitaà branchi. Se pochi fi al» 
vano, mettiamoci alla banda de' po 
chi, Iecondo il bel ricordo diS. Efrem: 
ia regnare cum paucis , vive cum 
quicie. . 
“T'occhixmo ara l'altra cagione de’ 
Matti Incurabili, ch'è il porfiàripo- 
fire nella carriuola de’ vizi; come glie 
odierni ammorbati ne' portici della Pi 
fcina è Yacebat in his multitudo magna. 
Son difperazigl'infermi fe peggiorane 
do alla giornata, non conoîcono la 
malattia: nè v'è imedioalla mala vita, 
nota S. Gregorio, fe fi raflicura dove 
più pericola, € ftima di ftar meglio, 
quando ftà peggio. Quoridie ramròfecu» 
gior , quentò pejor . Vide S. Bernardo 
à fuo tempo cinque nello Spedale della 
Pazzia, iqualivogliati dicibi fanitofî, 
appetivano immondizie indigeftibili 
anche alla fame de' Lupi . Il prmonel- 
Je Marine morficava pugni diarena, ra- 
diture di feogli; fenz'altro prò, che 
di somperfi i denti. Il fecondoabbe- 
serata de foezi vapori sima dalle 
eloache.. 11 terzo mendicava il piatto 
dalle fammate de’ forniaccefi. Ilquar- 
tosù cime de' dirupi inghiortiva boc- 
cated'aria. L'ultimo fi fimozzicava le 
proprie carni, allaporando nelle fue 
Piaghe le fue delizie . A tal veduta non 
potè contenerfii Santo Abate dal con» 
tintamente fgridarlis Quid bee vobis 
preluns è Rn funtmaturales cibi, ma. 
is famem provocant , quam extinguuns. 
$ feralem Prfani tm È animarmre pres 
néfim Lo più miftomaco de' peccato» 
riy quando gualti. nel palato dell'ani- 
ma, fenton fol: gufto in mangiar cole 
condite di atrocani ; fol dormon quie 
ti in letti concubinari , {ol fi infrefca= 
nonegl’infocamenti del fomite. (ol fi 
beatiicano vivendo da Luciferi nelle 
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Zolfonaje di fceleratiffimi tratenimens 
tisFlagisiisinvolvuntur, fceleribuzina 
inzur , & inter bee fe beatiffimos puo 
tane fe ne facea di croci l' Ei i 
Ex boe quogue infeliciores, quod fe n 
Inselliguni ri Tre à correggere u= 
furai, che da più anni neoziano fan- 
guifughe de’ proflimi , Tribunalifti 
vecchiati à guadagnare con garbugli di 
frodi, Scomunicati la Pafqua fenza mai 
confeflarfi, Indebitati da mezzo Se- 
colo, che fi mantengono in pompeà 
cofto del terzo ; e vidiran , che non pa» 
tifcono di rimorfi, non fannoilnome 
diferupoli, e diconvero; perocchéil 
nio come già vinti , lafcia di più 
combatterlì ; e tenendoli rettamente 
in ceppi da buonavoglie , fi (degna di 
iù centarli. Quis velir impugnare fu» 
jetlum? Così pondera Eufebio Galli- 
cano quefto fommo della malizia: Sw 
pra omnem infelicitatem eft vica illims 
cui necere nec creo inimicus . Fi 
chei vizi fon deli’huomo, polfono rifa- 
narfî, fe l’huomoè de’ vizi, muore da 
reprobo. Iddio abbandona ’ Peccato + 
ri, quandone' peccatialla Junga fia 
fonnano: Fecens in his, ne abbiamo 
un’efempio terribile nella Scrittura» 
Fartafi la caulain Cielocontra Nabu- 
cedonofor fuperbiffimo Rè della Cal= 
dea, diedefi il proceflo chiufo è Da- 
miele , accidche dopo un’annogli ful» 
minaffe la (entenza condennatoria , A. 
che tanta fretta , direte nel decidere il 
gaftigo, e tanta femma in efeguirlo? 
Poft duodecimum menfem . Alpettò 
Dio ,che fi ravvedeliè : mà peggioran= 
do, nell’Idolatrie , mentre un giorno 
da’ balconi del Palazzo pavoneggiavafi 
della fua Babilonia , come di un Mon- 
do dimacitofi miracoli : Ngnne bpe ef 
Babylon , Civitas magna, quam 
dificavvi in demum Regni , inrebore for- 
sisudinis meg? Da una fguarciatura dî 
muvole gli soviò i capo fena, 
fpezzandogli inbocca [e albagie del Fa- 
fio. Zibi dicitur, Rex: Regnum cuum 
sranfibie. &eumferit, & beftiise. * 
zabi ma. Guardatelo ; che no"! 
caffizurerete più dello . Una metamor= 
fofi ignormniofa l' hà trasformato in. 
mmoftro; e lifantafia ingruffata J] cac- 
da bue nelle felve è sfamarfi di fi 
Ex hominibus abjefius ef, È. 
num me bos comedit. Llfuo male però 
non 
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non fù privazione del Regno, fa la 
dita del giudizio. Sommamente 

Ero, perche non firiconoleeva da mi 
fero: Deeradato dell'umanità , fauo- 
rufcito della ragione, Rè tutto bellia, 
non riflettendo alla Tua vilezza , non 
penfava d rimediarla . Viveva così lie» 
to frà gli armenti, come fra'Satrapi 
dormiva così commodo nelle folle d 
Jetamai, come nelle camere de' profu- 
mi: ruminava così appetitofo l'ecbe 
delcampo, come le lautezze de' bar 
cherei Reali. Parevangli falde di Tro- 
ni l'ombre degli alberi, Galerie le 
mangiaroie , Gabinerti i fenili » Ah 
Nabucco , mirati d’ attorno e vedrai 
il Marco che folti, il Giumento che fei . 
Eccola contrafcena del tuo Cittadone, 
un Deferto. Quà finirono le finfonie 
degli applaufi inmugirid'infamie, le 
adorazioni de’ Satrap in fratte di bilol- 
chi. Eccol' Idolo degl’ Imperi incen- 
fatoin un Coloffod'oro in fondo 'pre- 
{epi, larva d’huomo. Le fornaci ac- 
cete'a'tre Fanciulli innocenti ti con- 
dannano è tremare nelle gelature del 
Verno . Le prede degli Eferciti alaffi= 
nititengono nel quartiere de'beftiami, 
E potrai tu durarla intante fporcizie è 
Sù via fcuoteti di doffo cotelta fopra- 
fpoglia di Bue, confonditi delle tue ar- 
roginze della Le fuperffzioni, > 
miliati all'Altifimo . Finifei d'eMler 
colpevole, e finiraidi eller beltia . A 

uefta Ortatoria forfe fartagli dal Pro- 

ta, non rifpondeva l'animal di Na- 
bucco , perche dementato da” vizi, non 
era capace di aiuti. Un'incantefimo dî 
stompigliate licantropie il palteva di 
paglie, acconciandogli per letto ogni 
folco; e farebbe così rimalo, feadun' 
occhiata mella nel Cielo non ricupe- 
fava il fenno. Conolciute le fue ftor- 
pitture, fi fottopole à piedi della Di- 
Vinicà riverita: Ocwlos meorad Colum 
levavi, & fenfusmens reddituscfi ml 
hi, &-benedixi Dominum, Ofei Cri- 
ftiani,, che nella greggia di brucalifimi 
affetti giacciono , penfaffero al Para- 
difo, percui fon nati, come fiarroffi- 
sebbonotornati in (e di fe Ref! Sento 
però, chi dal citaroefempio prendea- 
nimo, e palpandofi dice : UnMonar. 
caimbeltiato, dopofetieanni, riebbe 
perunfolo fguardoalle ftlle , loScet- 
tro, e falvolli, Molto più facilmente 




















Lo Spedale 


un Fedele potrà ra FFederfi nel fin delli 
vita con un'atto di pentimento . Dune 
que lofcapricciarli per qualche tempo, 
nonè morbo incurabile. Concedo lane 
tecedente,, Che potrà : nego la confe» 
uenza , Che farà . Nabucco era cre» 
fciuto nelle cenebre Idolatre fenza Fe- 
de; ed al primo fume ricevuto da Dio, 
fidiè per vintoalla grazia» Mi chi di 
voi pudallegare ignoranza de' Precetti 
Evangelicim tanta frequenza di Predie 
gi Chi pò fi mine nen 
abee frà a copia di tanti Operari fpi- 
rituali? Chi di voi non hà mai vedurd 
Criftoin Croce, non hà maifentita ri 
cordarfi l'eternità di un'Infemo, di 
un Paradilo? Ove fiamo? In Città di 
Battezzati, è nella Mecca de Turci 
Se dunque fapete di avere un'anima 
{ola , eanima redenta contuttoilSan= 
guediun Dio, come dopo tantimon 
tori, tante notizie di Sagramanti non 
vialzate dal fango di meretricii lezzi? 
Comeviveteallegriin continuo perico» 
lodi dannarvi? Nella Probatica quel 
folamenteguariva, ch'era ilprimo è 
tuffirfî nel bagno” al rincrefpamento 
dell’acque: Qui prime defeendifer fm 
Pifcinam poft motionem agna, (anni fie= 
bar. La diligenza ollecita è la madre 
degli Eletti, l’alpertativa oziola è la 
madrigna de' Reprobi, Sìsì, cercate 
diverticoli , prolongate difordini, ti» 
polatevi fpenfierati nelle colpe , che 
‘non impetterete altra grazia, che quel» 
la delvifchio, più appiccaticcio quan 
dopiùinfracida ,tenaciffimo quando 
vecchilimo: Unum hee, allaftate di Li 
Plinio , purrefeendo gratiam inve 

Chi non vuol quando può , non potrà 
quando vuole. Giacciuti lungamente in 
peccato, viridurrete d peccar per na- 
tura, così impanizti dall ulo, così fner= 
vati di (pirito, che vi parrà più facile 
il perdervi, che’ pentirvi, ilmorire, 
che'l vivere! T'enebir e Diabolus tue li 





















































cccati fua' 
cipiet, un delegtabilinetibimer videarse 
perire posi; , quimredire. © non fa 
mai , ch'ionon m'abbia da riconcilia» 
se con Dio. Non fia mai. Così dite, 
noncosì fate. Vorrei però , dice colui, 
cheiConfeflori nen m' interdicellero è 
torta 














Homilg, 


Casas, 


De Matti Incurabili, 


Torta ledonverfazioni , non mi obbli- 
gaffero a reftituirim un colpo l'altrui, 
he mi faldaflero le cicatrici della 
neftà con lenitivi, fenza tagli: mi nete 
taffero la lebbra de’ rimorfi fenza fcor= 
ticamenti . Qualche limofina di più 

offo farla . Qualche Mefla di più poî- 
Fo udiria. Uninflzata di Rotari 
recito. Vifite di Altari le ©. Div 
zioni a reliquie diSanti letengo: Ma 
sbrigarmi da unmeftiere , che frutta a 
chimbroglia da un’ officio, che ren- 
de a chi piglia$ mutarmi di lancioda 
fermminiero incelibe , da compagnone 
in Romito, non mi confido + Ecco 
difenfioni de’ peccatori incurabili: Ex- 
pelantium aque motum . Penfan coll 
Acqua Santa medicare cancrene, fordi 
alle voci di San Valeriano: Non/ar 
Tanantur vulnera , que femel laveri 
E vivendo comenon ci folle Giufti 
di Dio, muoiono come non vi folle Mi- 
{ericordia di Dio. 


SECONDA PARTE. 


Sentifte mai ragionarvi di quella Be- 
fia del Brafile, Aitì, ò Tatan, grolfa di 
<apo, groffiima di pancia, con giubba 
divelli Leonini , alfolamente vederla, 
unriperbole delli ferocia sma gracilii: 
ma digambe , fpolfata fenza forze, ci» 
featiccia fenza lena, eremolola fenza 
fpiriti, frifciali colla veneraja sù la ter- 
12, sì vile sì allentata sche volgarmente 
chiamafila Pigrizia. Ballan mefî, pri 
che fiarrampichi fopra un'arbult 
fananni, prima che faccia unmigliodi 
ftrada .Le Formichela vincorio nelca- 
mino . Le Tartaruche ì precedono nel 
corfo. Parche abbia l'inpiombatura per 
corpo, gromme di pece perfangue la 
Poltroneria per anima, la Rincrelte- 
volezza perfoffitenza . Buona a batter 
Je poîte del T'edio ya vincere i pli del- 
fa T'ardanza; quando più fiafiretta,par 
Ja negazione viva del Moto, il ritratto 
della Stupidezza , la Remora de'Qua= 
trupedi la Flemma azzoppata sù quat- 
tro piedi , aborto della Natura allor= 
nata. Quella Belfia forma il vero cor- 
podtimprelà ad ogni capriccio incol 

to a' delitti, colmorto de' Sagri Pro- 
verbii:Zule, & non vale Pi; 
cioche in molciffimi anni di CriMianità 
profellata , moltra di muoverfî, niente 
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fpirito con più punti 
terminativi di carne . Tal vifle Saule 
che maleficiato da nere malinconie, 






urabili)compolta con ingredic 
ciffimi di converfazioni allegre; di fpafe 
fi,di fcene. Cercan Confefori di gar 
bo,che sì’l partimento di Teol 

rilaiche accordino coll'unifono dell 





mibi aliguem ben plallentem.E ben, co 
me finilconla vita è Come la finì Saule.. 
Nelle Montagne diGelboe alla nuova 
del fuo Efercito sbaragliato , gittando a 
terra lo feudo, dielli per vinto : Ubi 
abjettus e[f clypeus Saul, Ah fcervella= 
to,chefai? Nel pieno de”pericoli ti dif 
armi ? Fifchian per aria nembi di faet- 
tei nemici t’incalzano, e non imbracci 
Ja rotella a fchermirti da colpi è Mettiti 
inguardia , matto che (ei. Senon puoi 
vincere, mori almeno da Rècoll'armi 
alla mano. Io (grido un'infenfato , che 
lafciandofi premerda’ piedi diunfan- 
taccino Amnalecita , frenetica nellea- 

nie . Sta fuper me > & interfice me. A: 
fimile mifura fi taglia la morte degl'in- 
apricciatifacinorofi.La Rella targa de' 
Patrocini Divinigli opprime . Le telse 
Comunioni gl (comunicano; Sangue 
Riefiodi Criftogli attoffica . Miferacci, 
con un'accoppiamento incomprenfibie 
Jealzelo di Agoftinoò fperino,ò difpe» 
rino, empre più peccano. Sperane, ne 


peccent ; defperant, ur peccent. Scelage 


eriamo la Clemenza di Dioxche fî lor 
sia 






tati 


nea cura dell anime diftemperate : 


190 


di Paralitici quadragenarj, ancor mi 
dicon dopo gl anni della siovanezza 
difettuofa , guariremo a fio tempo. 
Sperane , #3 peccent, Se minacciamo ki 
feverità 












lede' R i feonfidati di farbene, 
defperans ut peccent . Già che l'odiere 
na Pelchiera di a, colle dofe 
dell’acque intorbidite ombreggiava la 





igura 
medicina corporali: fpiriualem 


inam canebas, per avvertimento di 





E* più dolce 
Fia di perdonare a° più trifti, Medico 


tiziero , ineforabi= 


il Paradifo 


Tertulliano  chiefeCrifto deltempo: 
Quantum tempus baberer . Se nonlisi 
lofiatode' Penitenti , non polfono ac- 
certregliantidori: maice vecchie d 
pochi fi curano: quanto men da chi 
non fi cura difaper fefon vecchie. La 
Suocera di Simon , per levarfi di etto, 
vi volle per Olfpedal la Cafa diSan Pie 
tro, e per Infermiero un Dio. Chifî 
confe a vari non informati delle lun 
ghe pratiche, nonvoglionguarire, 
fogna «batter le pifcing, turbar acque, 
per vederne il netto. 





E' PIU 


DOLCE 


IL PARADISO 


ASSAGGIATO DALLA SPERANZA, 
Che il Mondo inghiottito. 


Et duxît illos in Montem excelfum feorfum, € trans= 
Fguratms e ante cos, Matth, 17. 


EP Uriofo ardimentò fi M 
NI della Meccanica gra. 
il ziofamente inventiva 











digiar 
dini l'orridezza di diferti, infilze di 
Archi baleni le Rortagini di legni , in 
gale di porpora lelane di ftracci, in. 
malte di zaffiriiminuzzoli di arena, è 
quafi caduta interrauna falda di Cie 
lo. Bafta vicinarloall” occhio per fel 
citarfi fenza fortuna, atricchir fenza 
rendite, dominar fenza imperi, com» 
ciofiache l'ombre criftalline con dop- 
pio rifrangimento rapprefentano ogni 


cola miniatà da. repentine bellezze: 
Non sòcome dal riverbero imparina 
anche glielementi l'Ipocrifîa compa 
rendotute altri da quei, che lono. L' 
acque torbide s'inargentano, Je n 

bic brillano indrappi d'oro; equan= 
to v'hà di mendico , di fparuto,, di for= 
dido , s’immafchera a vernici d'iltant 
ea luce. Chiamafi dalla licenza de' 
Poeti tal criftallo fpianato a trè facce, 
un vago incantefimo dell’ arte , che 
trasfonde nobiltà di forme in melchi» 
‘ne bazzecole. Un piccolo Gerione dia- 
fano, che multiplica le vittorie del fene 
fo- Alchimifta immaginario , che fa= 
blima da mondielie di polveri ricchez- 
ze pagabili a villa » traveggola fpecio= 
fa da rallegrar malinconici ; amabile 
dileggiamento di avare pupille ; © (6 

coù 





Lia 
conterpl 
cap9. 





Serma de 
verb Dom. 


Affaggiato dalla Speranza 





meelezte a perpetui godimenti , gliefi= 
Hin to ci Patria Je ignominie in 
sfoggi di onore , le malinconie in af- 
petto di gandi, le bare di funerali in 
culle diriforgimenti. In quefto fpec- 
chio trafparente della fperanza quanti 
fimirano, lafcian di effer miferi nelle 
miferie , e fi bextificano non ancora 
beati. Difse vero San Profpero: Qui 
in hac vita dicunsur Beati , fpe Beasitw= 
dinis futura beati (uns .Specchio sì pre 
ziofo confisnoffi alla Chiefa dal Sal; 
tore Trasfigurato , e ciafcun de' Giu: 
ftil'hà feco; e può con un'occhiata di 
viva Fedemutarfi inrifole lagrime, in 
difefa i pericoli , in panegirici le calun= 
nie, inteforo l'inopie, anticipandofi il 
Cielo in terra prima dientrarvi. Ad 
un fol capò fi riduce la vera felicità de’ 
Criftiani , albuon'ufo della Speranza. 
Se la poniam fuor di Dio , le noftre 
confolazioni fono infelicifime ; fe la 
poniamo in Dio , le noftre affizioni 
fonbeatiffime» Erigite /pem in Denm 

























privi e fegre= 
todimi fe ben Gicapilce sà rene 
der fortunato ogni miferabile , opulen= 
toognipovero, Principe ogni (ervo ,e 
ttasgurare Je'ole più oiol, c{Pli= 
cevoli, indilettole, e gultevoli ! Qual 
dè Penfare, che fism nati per goder 
Dio. Non vendo iperboli; e mi fido 
di convincervi efter più dolce una goc- 
gia del Ciclo alsaggiata dalla Speranza 
Fedele, che tutto il mele del Mondo 
inghiottito dall’intemperanza feofhales 
più ricco ill’aradifo in credenza, che 
tuttoil Mondoin contanti. 
Eglièoracolo di perienza , che niun 
Siappaga del prefente, femprecoll'a- 
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nimoalfuturo: più fodisfatto per quel 
chefpera, che perquel, che pofficde - 

minifprivi di fperanza fon' antipos 
alla contentezza, depofiti di mefti- 
zia. Rodono ferri nella libercà, fall 
fcono ne' guadagni , trangofciano ne" 
piaceri, fiturbano ne' sipofi, naviga. 









ro 
mette fempre l'entrata a nuovi difegni 
diavanzarfi nel meglio. La fperanza 
frettolofamente benefica , matura le 
biade , prima che (puntino inerba, af 
ferra Îl Porto , prima che fimettaalla 
vela, giungeapaliî, prima che filnci 
nel corfo; imbandilce cene afimelici, 
taglia di largotoghea” ovizinel Foro, 
tolcopa elaltamenti di buona fortea 
mezzo embrioni dll'eficre je congrato 
prodigio fi,che imutoli fperandodi ri- 
cuperarla favela pur parlino , i ciechi 
fperando di veder pur veggano Toglie 
te la Speranza, viavvifa San Zenone y 
che l'Arti perdonlebraccia , le politi» 
che perdono il fenno, la vita perdeil 
fiato ,ogn'induftria , ogni forza sogni 
virtù tema a niente. Zellefpem tor 
o arte, virtutefque cefe 
em , È interempra fune 
omnia. Manchi tutto , feriman la fpe- 
ranza,ferve di patrimonio a'mendici, di 
magillerio a”femplici, di baliaggio” a- 
gli orfani, di padrina ne' pericoli, di 
fiatilta ne'configli, di antidoto nelle 
malattie, di Rella propizia nelle notti 
degl'infortuni. Qual nave non naufra- 
g2, difperata di prender terra? Qual 
Capitano non invilie, difperato di 
vincere ? Qual Savio non famnetica ,di- 
fperatod' lluftrarfi la mente? La Spe- 
ranza di aggrandirfi, di felicita él'ar- 
tuaria de' negozi, la paraninfa degliafe 
ferti, la vivandisra de' defideri umani, 
tutto che fondata nell'incerto , fia ve» 
glia di chi dorme, fogno dichi veglia, 
alfentie di Platone ,quafi (empre indo= 
vina delfallo: quantopiù dunque può 
fa Speranza affidata da un Dio infalli- 
bile nelle promeffe confolare l'anime 
de Giufti,e farli ufuftustuari della Bea- 
titudine è David fi dava ilben’arrivato 
in Cielo benche ne fofie lontano , fia 
po 



























Lib.de A; 
bra 


Sendo Spe; 






TE ga De: feongin nulla -. 
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fiorandone ledoloèzze col palato della 
Speranza : Lesazus fum in his , que diffa 
Suns mibi,in domum Domini ibimus, N&= 
dum vitam senebar , chiofa S. Bernardo 


a mellifiva , fed /pem profe» 
conscuterza mella, fed fem profe 








Quelta differenza pafsa frà chi 
zannelMondo, c chi fperan in 
chegliuni fiafiman col cibo, gli altri 
fi izinocon a fame, gliuni 'bramano 
pofiedendo,glialtri polseggon braman- 
do, gliuni faltan da voglia in voglia; 
fenza maiavere il pienode'loro gulti; 
glialericontenti di quel che amano, ane 
chetribulati godonoda beati 
dentes , proteltan con Paolo, in tribale» 
sione patientes . Gloriamur infpe glorie 
filiorum Dei. Aggiungafidi più che la 
Speranza de' Mondani non trova quare 
tiere a ficurarfî, nè centro da (tabilirlî: 
volatile dietro un poftibilefallaticcio, fi 

ira per l'oterie del caduco je quan- 
do crede dimietere e fpighe de’ fuoife 
minaticravagli, raccoglie paglie . Navi 
ga verfo non sò qual'Îoletta nell'Arci» 
pelago Indiano, per ragguaglio di Pli= 
nio, fertilifima di miniere , ma fempre 
Seppellta da nebbie, coltinno tera 
non mai fcoperta - Sepiùs queritur, 
pui invvenitur . Caulalità fenza effetti, 
GPerifce retia chi pelta fenza prede,ane 
recedenti 2 ch fpecola fenza claulule, 
preamboli a chi litiga fenza decretijorie 
Zonti a chi ambifce lenza ftelle. Nel fuo 
Monte non fi depofiano che pegni: nel 
fuo Mercato non fi vendono che lufin= 
ghe e menzogne: nella fua Scrivania 
fiaftlciano memoriali , nè fi foferivo» 
no: nella fua Corte fi promettono fti= 
pendi, nè fi pagano. Non così laSpe- 
tanza divota de’ Fedeli. Hi la cala fera 
ma nell'onnipotenza liberale di Dio se 
mettendoa valo le anime, le rende cit- 
tadine del Paradifo: Nofira converfa= 
sivincaliseft. 

O pochi ciò provano. Sì, perche 

hidlimi han viva la Speranza dell 
ternità Beata. Non la medicano, non 
lì defiderano, non l'amano: erinun- 
zierebbono il Paradifo, fe fofiero per 
vivere fempre interra: del che non fi 
dava pace San Girolamo , vedendogli 
huomini fol affamati dicofe , che fini» 
lerem habitmre res fio 














E° più dolce }l Paradifo 








mem fine fine quermntur + ibi caletc di 
Mn quadam difimulazione ne 
gligimus.O Cieli troppo belli,ma poca 
prezzatii Pianfe Alellandro, che gli 
mancafizro nuovi Mondida vincere; 
non piante per voi -Si afiie Serle, che 
co'milioni di armati non conquiftalie la 
Grecia; non faffite per voi. Veleg: 
gianotanti navili nel Mare. O Cieli, 

fano di fare fcala ne'vltrifenie 











ini nuzziali di glorie. Teftimonio ne fia 
5. Gordio, che Centurione di foldati, 
attolatofi alle bandiere di Crifto, così 
sfidavai manigoldi, tanchine! tormen= 
tarlo. Aguzzate nuove fpado ,ftricola- 
temi con nuove ruote, abbocconatemi 
connuoveftragi che tengo perinfelice 
ogni particella del mio corpo, fe non fî 
fquarcia. Non invidiare alle mie fi 
sanze, che s'ingemmano dalle piaghe 
Domando fierezze da' arri 
se mihi beatam fpem invidere. Il (an: 
ue ,chemi riman nelle vene , fî addo» 
fora fe non lo fpargo. O quanto deb 
boalle voltre rabbie, che m'incorona- 
no- Più eculci, più mcengi , più sbra= 
me 











nat, 





Libia; 


Affaggiato dalla Speranza. 





namenti. Vorrei cento vite per più mo» 
rire. Le fincopi mi vicinano à Dic 





‘patibolimi fublimano 21 Paradifo. Non 

Altramente parlerebbe, fe foffe in noi 

calda la Fede, vivalaSperanza, tutte 

volte, che le difgazie appotano, le 
[e mo 


neceflità fiaccavallano, 
nacciano: Nelite nobis pei idere 
Cruciateci ‘che afflizioni ci batton, 
Jevie dell Empireo» Impetratecila vi» 
fione di Dio, e'lrefto chi vuole flo 
igli: Duas breves fyllabas colimus,eran 


mi 














oca x e fineo tenerezze di Agoltino , Ireves 


Jon 


Serma, de le milerie. Amare 


di 












duas [yllabas adorammi ad dues breves 
fyllabas pervenire defideramus, DEUS » 

Mi ricorda quì degli amorofî rimpro» 
veti fattia” Dilcepoli accorati dalRe- 
inoall Afcenfione: Neme 





cs me, quò vadis ? Così 
ehoftà gli ultimi abbracciamenti non mi 
chiedete nulla del dove, partendomi da 


gif perandarmi?Vipingon iglioc- 


efte il che vo à pre= 
Celeiale i afforbi- 


che collane 


3a 





Gloria, ful capo Tiare dieterni dominj. 
Vi dichiaro. C 


contentile ca rofperità 
7 fnnamora» 
tevi di quel che farete , fenza attriftarvi 
diquelche fiete . Se le fquallidezze de’ 
Corpi vi deformano famelici nelle pent= 
tie, efiliati nelle folitudini, ftorpii dalle 
ferite, mortificati nelle catacombe , 
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riforeranno iù lino delSole. & 
mate qued e 
Ohche faran gliEletti nel Cielo? Sac 
rancibche voglionoelfere. Hoc ermnr, 
quod velunt « Privilegio difperato da 
Qualunque gràù Signor della Terra, 
Benche primogeniso della Fortuna abbiz 
più Retmi, più Troni, che deldri 
ontanandoli diaflii] Voglio dalPol- 
{6- TSantifoli nel Cielo otterrannorut= 
til pollible de'beni  fenza più che 
Terlo,. Hoc erwne, quol.volune. Palatini 
nella Reggia della Divinità, Felicifimi, 
epiù, Pontentiffimi ,e più. Orail Para: 
dito incomprentibile'non hà vocabolo, 
che 'efprima.San Paolo pole in opera le 
tifare più lunghe di quante ne u(alu- 
sano Intendimento «e gli riufcirono 
ortiime. Slgue sculusvidir, negne 
auris andivis , neque in cor bominis = 
feendir , qua praparavir Dens diligenti 
bus (e. L'occhio attiva fino alle Stelle 
diftantifime; perocche fe dall'infimo 
Ciel della Luna cadelfe una palla di 
piombo quagiulo dopo 400. anni toc» 
cherebbe la terra e pur(a pupilla così 
piccola giunge con un guardo al firma 
mento digrandifima lunga più lto .0- 
im aperviffà, dice Aoltino  perve. 
nifeeh: Nonmenio guilizion dll 
ito le lecole preleai, afeola le 
pali, e fue, lpendo quanto if 
E dl Brincipio del Mondo, quantole 
Storie ricavanodali’ Archivio de fecoli 
tranfandati, e quantoi Profeti rivelano 
dell'avvenite. Tanta sei de enti 
cedealla potenza inteliettiva.che cin 
Ti cal Ale ge epote noe 
picti; e null dimanco finarrito fi perde 
negl'immenfi fpazi della Beavitudine 
deltinata i gli Adottivi della grazia E- 
vangelica Negue in cer beminis a/cendit 
ue prepara vis Dews diligentibusfe.Paf. 
fi imanzi fa Penna Teologa del Nazian= 
eno ,affrmando,che ne anche fingen= 
do puoff raffigurare qual'ell fa . N 
bumanus intelleftus pro arbitrio Beatitm 
dinem fingen: umqui infermabit, Licen= 
ziofifima frà le Hotenze dell’ Anima la 
fantafia “capprefenta cole contraditto= 
riecomeunite, cole falliffime come ve» 
re,cofechimeriche come elitenti;ima- 
gina giadinià mezziaria nel verno.Ca- 
ell di géme nel vacuo,ta pprefi ia mafe 
fe di ambra tutti gli Oceani in latte di 
Diamiti etti gl A ppénini Sue (trava» 
NO gin 





























Orat. do 
Apologi 


* ganze fond 


11b. deine 
fon 


ep a4 


E più dolce 
pinger à fchizzi difumo 
copie del Belliffimo, il fondere à getto 
dif Atatue d’imperi , il pelcare Scer- 
tri, ediademià sbadigliamento direti . 
Chi fantaftica, più che Mida feconda d' 
oroognifcoglio , piùche Dedalo vola 
fenz'ale fopra le nuvole, più che Prome» 
teo fcapiglia le chiome del Sole, piùche 
Pigmalione infonde vita è fafli , più che 
Cadmo aflolda inEferciti le glebe, più 
che Trifmegifto fi inebria nelle tazze 
dello Scibile, più che Proteo fi fpofa di- 
vorzi dicento fembianzenel volto, più 
che Atlante foltenta Zodiaci , pche 
Ercole fi ftrafcina vinto l'infuperabile, 

iurando per Corpi di realità l'ombra 
Se fici piefligi. Videre nos puramus, 
Scrille Sinefio , guidquid Phenafie col 
dibueris, E purla fantafia sì maga nel 
fingere rcimondi didelizie enza con- 
fini, Elifiidi piaceri fenza tedii, non 
può con la libertà de’ capricci, coll’au- 
dacia dellefavole abbozzare una mac- 
chia de'beni riferbatialle Gerarchie de’ 
Giufti nel Paradiîo . Nge Eumann în 
sellefius pro arbisrio Beatitudinem fine 
gens informabis . Ezechis'e. 
‘dodi aver veduta la gloria di Dio. 
carro mifterioîo intarfiato è brilli d'o- 
fo, dille, ch'era uncerto che fimile , 
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non deffa, una cifera ofcura, una fior: 
ta parelia, Eee e/? if imilitudinis gl. 
ria Dei. Ungran fegieto fidoffi ad Iaia, 


epoltafi la mano in pertoyIditoin boc» 
Ca fitacque, Seeretum menm mibi,fecre= 
tum men mibî . Il Parafrafte Caldeo 
ie, fecresuni pramium juflorum mo. 
uma efi mihi. Mi fiè aperta in un 
pela Segretaria de' premconferi» 
nime beate, e non hò voci da {pic 
i. Quindi Bernardo configliava ad 















pai 
amar colcuore , è defiderare colla Spe» 


ranza cidche non capenel noftro inten- 


dimento . Cencupiftamws in atria Do 
ni, erebro fu[piremus, Iorum Patria 
noflraip/aefi. Adoremus faltem, & è 
longinquo falusemms cem, 

Noi facciam le maraviglie nel vede- 
rei Santi intera rapicfiineftafi, clà- 
lare odori da corpi maceri, rifplen- 
dere” icradiati nel vifo , predomina» 
realle lesi di natura, ubbidirfi da- 
gli elementi, impinguarfi quando 
giunano , e(ultare quando affanno, 
Cantare quando agonizano ; ilchenon 
‘è che un piccolo faggio degli eterni cc= 




















il Paradifo 


Aglio. Quid eil 
i faginam , fi ine poft me 
dicasifarrifeGiiomentas favi to af 
sur anima? Non è che vin baleno della 
Gloria beata + Paolo più volte naufia- 
g0, inferrato da ceppi, ebrusus cale. 
mitarilus beatis, fibeatificava co'pati» 
menti, raccolle come gradinate di perle 
i affi giudaici Lapidei; undis, parla ele= 
Gance SZenone | Fofineegrandinenne, 
[ddio promife alla Chiefà, che le por. 3* 
rebbe cala nella Speranza. Habitare te ofta: 
faciam inSpe: perche la Speranza dell 

lo fi calma nelle cempelte, giorno 
nelle notti, ubertà nelle penurie , felte 
nelle vigilie, beatieudini nelle miferie + 
In quella cala fe maidi paffoci entrano 
ciechi del Mondo, caminandotento= 
ne taftan Pareti; c'incontrandofi nelle 
fineftre : ahi, che fon tante aperture, 
tanti fimurati ; tante ruine? gridaninor= 
riditi. Miferabili, non difcernono , che 
fon parti più viltole da ricevere le vi- 
fite de'giorni irinfrefchi dell’aria ,d 
onde i Giuti vegcenti fi aflicciano è 
goderci bello de Cieli. Immobiles ino 
Spe Ewangelii,expeantes beatam fpern, 
Avea ben ragione dì dirSane Eucherio 
che dovrebbeil Paradifo gultato dalle 
Speranza Arapparcicon dolciffimo in- 
anto cuore dal pesco è defiderare le 
Suc eterne Magnificenze, fele pompe 
della cerra tutto chetranfitorie, mori 





nacoli, al di 




















bondeci rapifcono i fenfi. Raprandos rarzza. sd 
nos in fusurarum cupiditates, fi cogire, V=lCSI2Be 


mu quam fulgebir magnifica perpetis 
Tuna prim fa com fe his Ar rivi 
tira. Quanto ci llettano lasuole de 
giardini apezzate dall gle capriccio 
fedi vaghidlimi fori ; le Galerie fraric» 
he diOrientli Tetris Ie apparenze 
feenichedimacitofi Teatri, le Gioftre 
di trionfali corneamenti? e tanti fpetta= 
coli fon lumi incoftanti di meteore pre 
ftiffimi à fparire, che fpello vendono o- 
gni raggioì pefodi pericoli, fi fino, e 
fi disfanno; fi mifurano adore, potendo 
in ogni flanee perderti ; che farà dune 
quela Gloria del Paradifo non foggetta 
à vicende in un giorno perpetuo; ove 
fi praticano impollibili lla noftra ve- 
duta, profpettive d' innumerabili fecoli 
inogni occhiata. Riftonanoall' orec- 
chio pandore Angelche fenza note 

fofpiri, Ove entrate de'piace= 
sinoal confimano, perche. capita 















Zen, fer, 


Sermssi 


Affaggiato dalla Speranza, 


fe@infinité; i trionfi della Pace non 
temonotrombe di guerre, perche fial= 
ficurano dall’immutabile, ove le dol- 
cezze affamano con la fazietà , faziano 
con la fame, ove una manna tutti difle- 
ta, una porpora tutti velle, un defio 
tutti invoglia, un Sole tutti felicita. 
Ove i Santi necefsitati ad amare fon 
fempreliberi; per quanto s'inebriano 
di delizie, za Emprene! primoforto, 
quanto vivano , fempreringiovani. 
cono, per quanto vegono, fempre più 
feuoprona didilettevole > perquanto 
defidetino , fempre più polleggono di 
quelche braano s Overegna la vita 
immortalmete beatiiima,e pena ilcuo» 
re, non vifi può Vicinase la morte + 
quello è men,ché poco, un nulla fogna= 
toin riguardo al moltiSimo più de’ veri 
scodimenti riverberati dalla faccia fve= 
Fita di Dio. Alggne Civitaris, dica Pier 
Damiani, geudia foriniamms . 

Quinto fia pretiofo il Paradifo nol 
s0! Sò, cheibricioli delle fue minie- 
re fecero gittar via le Corone a più Rè 
voldhtariamente impoveritifi nellea 
‘Jaufure de’ Monaci percomperarfelo » 
Quanto fi rifplendentei Paradifo nol 
sò! Sò, chele fcinulucce de'iuoi chia. 
rori'impigliatifi alle carni ignude di 
più Vergini tormentate, le rendettero 
per l'eccello della luce invifibili alle 
Violenze di fenfuali Carnefici . Quanto 
ameno il Paradifo nol sò! Sè , che 
in'mazzolin di rofe colte ne'iboi giar= 
dini infiorarono a Dorotea nella vers 
nata de'Martiri un'eftatica primavera. 
Quanto fia bello il Paradifo nol sò! Sè, 
che Colonie di Romiti paffavan le not- 
ti nell'aperte Campagne per non pers 
dere di veduta anche ilrultico fronti 
quo, delle fue sfere, el mio gran Padre 

nazio giubilava nel contemplarlo + 

anto fia attrattivo il Paradifo nol 
sò ! Sò, che San Martino mirandovi 
fitto. nellagonie dll: a'tugi allievi : Six 
niteme Calum afpicere , fpirando coll’ 
Alleluja ne’labbri. Quanto pieno di re= 
frigeri fia il Paradifo nol sò ! Sò, chele 
fue rugiade bagnando  fpruzzature di 
gaudi! linfocata Craticol di Lorenzo 
mutovvi in vivajo di contentezze l’in- 
cendio. Quanto armoniofo fia il Para- 
difo nol sò Sò,chead un'arietta delle 
fue mufiche Francefco d’Afifi fentì 
trillare in Echo di Serafici affiti je 
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Stimmate : alle ferenate de'fuoi Canti» 
ci Niccolà Tolentino infermo dolce» 
mentelanguiva in parofifini di gio; 
Quanto fa giocondo il Paraditò no! 
Sò, che molti con Luigi Beierando nel 
udirfelo nominare venivan fuor di fe 
per fimpatici ratti » Quanto immenfe 
ian le confolazioni del Paradito nol sò! 
Sò che Saverio nelgutarie, non po- 
tendone più, frà deliziofi afogamenti 
fclamava: Bata, balta Signore , Sar 
«fi, Domine. Quante Felte fì cekbrino 
nel Paradifo nolsò! Sè, che San Du» 
ftano moribondo per affrettarfi a go- 
derle , fpiccavafi conetlo il letto ina- 
zia. Quanta fia l'abilità del Paradin 
fo nol , che Aleiiio di Germas 
niain penfandovi mori per abbondano 
za di Spirito. Quanto fia beatifica la 
viffone di Dione! Paradifonol sà! Sè, 
che milioni di Martiri a meritariela , 
falmesziavano sù le Croci , ridevano. 
nelle camificine de'loro corpi ,ftim: 
doantiporti digioria l’arenarie de'iup- 
plicj, l'armerie de'patiboli, perche al 
dirdî Fulgenzio: Pretorium fiimat pro 
deliziis , qui defideras Paradifum . 

La gian mente di Agoltino frà le 
angolte delcarico Paltorale , e fri lè 

erfecuzioni del fuo tempo, ponevalî a 
lanciare quelsche fofferiva, e quel che 
fperuva, cfempre fperimestava , che 
la Speranza preponderavi ad ogni, e 
























‘tunque tu fa, fosgiunge Ewlebio Emil» 
feno: Se ti folle i 


fe conceduco il grai 
perun Mefe , colmo di ric- 
e izie;in gagliardia di forze, 
in potenza di comandi, nella tima dell” 
onore, nel fommo della fama, nel pieno 
ditutre lecontentezze , con libertà di 
farquanto yugidi fogarequiti capric= 
cihanle pafsionidel fomite, con patto 
però,cheterminatoil Mele sì volutruo», 
{o,siallegro ti fi cavalierogliocchi, ti 
opprimellero morbiacerbifimi, (empre 
inmendicità diun vivere abbandona= 
to, eleggeretti tu l'eller fortunato per 
trenta giorni , € rimaner miferabilenel 
refto di tutra Îa vita? Or fappi,chemel= 
Ginell Madera più Sceoli di palateme 
Nè Pla 





fermo, 
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i, difolazzi, diglorie intera, non 
Toro che un momentod fronte dell'e- 





7. 5 
in Pfalea, nifcono nel Cielo . Later gloria Fratres 
ATE. mei ableondia ia ibulaione , larva 
st. l'Abbatedi Chiaravalleifuoi folitarzin 
2, sd Co momentaneo boc latet Esernitas,riperen- 
tizi doilbel paradoflo di Paolo Apolt.. 
mirando leve sribulasionis noffra fu- 
gra modi arerniiglorie pondus operaimr, 
* Sedin man volfra, non vi lufingate 

il guadagnarvelo ; visì buono quel 
avere prefto, è tardi à lafciare per forza: 
“pel chevi può lictare in eternofo! 
i amareggia è Come non vi arrolfite 
di bretendere il Paradio y fenza far 
nulla? Che fiè Sarto fin'ora per meri= 
tarlo? O Speranza morta de Criftiani, 
‘come alnaturale in vero fi rinova la. 
erfidia degli Ebrei pellegrini det De- 
Tino. Quetti al ritormodegli Efplora= 
tori inviati alla Terra Promefla, intefe- 
10 ,che'lPaefe era un'Elifio dell'abbon- 
legiato dalla naturalezza 
fertilifimi campi,con 
Timo clima , che vi 



















lod'uva disìgran pelo, chelo porta» 
wan ducin una ftanga fopra le fpall 5 
mà che veniva gelofamente cultodito 
da huomini giganti di fatura,, terribili 
NE di forza. Fenimns ad Terram, ad quara 
mapa miffi a, gue veverafluis dalle, & 
È melle, us ex his fruétibus cognofei poreft, 
Sed colite fotifimne babto Vita la 

relazione voi penferete, che gridaflero 

all'armi, e incoraggiati dalla Speranza 

di Territori così deliziofi marciaffero al- 

alla conquifta + Appunto. In fentir , 

che bifognava combattere, e troxzar lè 

guardie per entrarvi, pubilanimi fen- 

Za configlio parlamentaron di fughe , 
fitibellarono da Giofuè lor Capo , fre 

antvano per dar volta verfo l'Esitto: 











il Paradifo 
Chfisnamns nobis Capus, & reverremne 
in eegy pi. Che balorda rifoluzione I 
Piano frenetici della paura, voidi nuo- 
wo inEgitto , carcere di vituperi , efilio 
di affanni, macello di (uplic Vol inE- 
gino? dove/inopia vi ruggesa, La fa 
me vidivorava,la fchiavitudine vi ftra- 
fcinava peggio che bellie fenza un filo 
i paglia: Pale nen debaner vobis: voi 
inEsino? dovela Tizannia È palceva 
delvoftro fangue,condannandovi i vo- 
tri figli prima di naftere à morire è 
fcaunati dal ferro, dfommerfi nel Nilo: 
Così prefto voi perdefte la memoria de' 
patimenti? Come la perienza delle pe» 
ne paflatenon vifà abbominare ghi e- 
fterminidi Egitto s el’ ombra de' voftri 
Rericoli vi voglia delle felicità diun_— 
.eame? Non avete voi veducii Faraoni 
annegati nelGolfo, gli Amaletiti dis 
Sarti nel Campo? Potete dunque fperare 
dall’Onnipotenza Divina nuovi mira= 
cola Che ran divoigliEsizianbVi ca 
rezzeran forle come ladroni delle loro 
ricchezze, viameran come parricidi de”. 
Joro eferciti, vi onoreranno como de- 
ftruttori della lor Pagria? Reversamur in 
Egypium,perqual via? vi fidate voi di 
siaprireil Mare, ch'è chiulo? Sappiate, 
che non vi guideran più colonne di lu- 
ce.Nonvi pafceran più lenubi cé man 
‘na Raminghifamelici, derelitti mezzo 
cadaveri, refterete nella folitudine fen= 
za Profeti, fenza viveri, (enza Dio. Cie- 
Cioni dopoa= 






verlo provatosì cormétoîo; abbandona- 
tela Terra Promella, allaggiata nelle 
fruttizresì faporofa.O7 ditemi né è que» 
fto il cafo noftro? Non fi ripara à fpele,à 
travagli nel fervire al M6do,in cui fi vi- 
ve per morire s fitemedi un digiuno , d°. 
tin clicio,di una limofina, per impolfef= 
farti del Cielo »in cui immortalmente fi 
regna. Per vincereun'impazienza di cole 
lere, un prurito di libidine, un rifpetto 
di fa ftima , una tentazione di carne, 
manca Panimo,e figrida:Reversamur in 
gyprum,ritorniamo alle fornaci di Ba= 
fonia, a* mattoni dell'Egitto.In fine 9’ 
imprendonog! impolibili perla Terra 
di perdizione,non fialza una mano per 
la Terra di Promiffione.Sfortunata paz- 
ispernon entrar mortificati nel Para= 
cipitare motti all’ Inferno» 
nella Sicilia l’officane,gli ftro= 
i, lastficie di cavare il zuccaro © 
Po più 



















Affaggiato dalla Speranza. 


piucemid'iccennarvelo , a raddolcire 
Famarezze dell vita prefénte : Le can- 
ne del melefi roncano dalle falci , © 
afogliace delle frodi fi iminuzzano a più 
tagli, poi i lcolano fort la ruota di 
Sebcigima macimne ridotto inpagliv= 
me fi inidollano (premure da'torchi,nè 
fan lagrimare negliftrettoî, che per dol- 
cezza» A tuntiitràzi feguono e forna= 





Selecanne, come han'occhi, 
aveller lingua, in sì penofi irapazza= 
menti , forfe direbbon'elle : Naftiamo 
innocenti ne” foflatidella terra » così u- 
mili, che ci abbaffiamo a piè deglialbe- 
ri; così feconde ,che in ogni nodo a- 
primo mammelle di nettare. Qual 
colpa dunque ci condanna a tinti fup- 
plici: tagliate di coleIlcci , macina 
ture , carceri, vampe d'incendi, non 
‘lfcian di noi jche taccherelle di fcorze. 
Laltre canne lterili infuperbifeonoalte 
alte di cimiero , fvolazzano ne” pennac= 
chi,e sbattendofi all’urto de’ venti, con 
Je cerimonie d'un’ inchino nulla patfo 
cono. Vuotefenza polpa s'intrecciano. 
a’pergolati , fan lebracciere a’ vitami , 
fi fublimano nelle foffitte a fmalti di 
flo; noi fol fimoledeprefle, le 
fmunte , il pieno del frutto o 
di gaftigo. Che torto , che ingiuria, 
chetradimento ? Le canne falvatiche 
fi carezzano, leubertofe fitrinciano. 
Bifogna infrondarci in cicute, ò napelli 
conti di toffico , che così remerebbono 
si fvenarci. Nelvederci piangere, ci 
mettono 1 fuoco. O dolcezze infelici , 
fcaturigzini di noltre pene . Così po 
trebbon lagnarfi le canne melate , mene 
tre firecidono, fi(corporano » noncosì 
quando meglioran nellefere € nobi= 
litate diforma , ingentilite di 
faporofe, onorano l menfe de' Grandi 
confettano poma, condifeon medicine, 
acconciature dicibi, delizie diconviti, 
riff di lautezze , anime de' giulebbi 
Altrettanto avviene nella vita prefene 
tca/Gull Bi Spoglian di robe colle, 
perdite, ino da’bifogni , s'impia» 
ganda’morbi, fi martirizan dalle mife- 
ne; e la Speranza di federcommenfali 
di Dio nella Beatitudine , trasforma, 
Jorolelagrime in eltrarti digrazia i 


bianchi. 
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doriinbalfami di Gloria; nè fà fol Fi 
lippo Neri ad efter confolato dagli An» 
gelicon panetti dizuccaro . Di tuttii 
perfezionati nelle virtà fi verifica il 
detto di Agoltino: Eliquantur in ge- 
mellari Dei, 

Odo quì fa fcufa dell’umane freddez. 
‘ze nel defiderare il Cielo. La Speranza 
bafterebbea felicitarci , fe foffimo certi 
d’entrarvi dopo la morte, ma chisi , fe 
tocchrerà noi la buona ventura ? È le 
Speranze nel Mondo fon forfe ficure di 
ottener ciòche bramano ? Non fonfil- 
Îaricce,non fon traditrici? È pur fempre 
vi crefcono Quanti fperano di follevar= 
ficon prefetture di offici lucrofi, e fi 
precipitano? ‘Quanti fperano con le pol- 
veri diguerra far l'alchimie dell'onore , 
eletrovanooccifi nelle fepolture? Qui- 
imbarcano mercatanzie per afpettar= 
ne una flotta di guadagni, e ne compi 
no un fondo a'naufrag, nti inti 
chifeono nell’anticamere delle Corti, 
peracquifar la grazia de'Padroni,e nel 
fin de’iervizj fpello n’efcono carichi d* 
impazienze? Se dunque le Speranze de’ 
conforti mondani fenza perno, quafî 
Sempre lafcian in bocca a'delufî il fine 
ghiozzo di quelle voci dannate : P'fuis 
mus fpem noffram mendacium 5 © tutta» 
vix appetitole pafcono tanti coll'inma= 
ginanocibo di unincetiimo Mò ef 
ere: non è diffidenza di Fede Sciftmati 
ca ildubitare della Bontà Divina lbera- 
liflima,che ‘nafcofe ne'fotterranei abiffi 
l'Inferno, come fatto fol per i Diavoli; 
volle , che il Cielofolle vifibile, come 
deftinato ineredità de'Batrezzati - Ad 
ogni Criftiano và quel, che ilgran Sci» 
pione Africano difle in rimprovero di 
un nobil Soldato , vanifimo nel luftro 
della Targa fiala d'oro : Palcher 
quidem clypens eft ,ascivem Romanum 4; 
magis Meellim dexitra fia fiduciam han 
bere E bellolo feudo,che vicuopre;ma 
il veto valore fi presa di portar nella 
‘manola fiducia di vincere,e di combat- 
tere a petto a petto col fulmine dell 
fpada. Così dobbii fondar la noftra fpe- 
ranza nelle promelle di Dio,e mericar= 
cele con generofità viruola: n file 
& [pe erìs forsitudo vefira avvitava Il: 
ia; el'Apoft.il perfuadeva a’primitivi 
Neofiti della Chiefa,a né ifperare in in. 
certo divitiaris,come fino inginatii ric- 
chi del fecolo,ta Sccmlo,fed in Deo vi: 
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Il Mondo pritica co'fuoi il giuoco, 
de'Perfiani, per nome Sacea + Poneva- 
no  federe in Trono un condennato à 
morire, corammantamento Reale ; e 
Jeturbe cantavangli il viva con trombe: 
diapplaufi . Finito quell'intramezzo di 
mafchere, trafcinavafi fveftito dalle». 
quipagzio da fcena a’Carnefici,dal Bal-. 

icchinoal patibolo ,. perche fentifley 
giù dolroîi lignominia delli more 

lopo quel fftino di pompe burlevoli 
E oh quanti profperofi in terra. poi 
ricordarvi giuftiziati da repentii 
gute: . dove al contrarioi veri penite! 
nel tranfivo dell vira rapa fano da 
temporali travagli à perpetui godimen- 
ti. Notàda foprafavio Filone, che 

Libro di Dio fisegiftran per huc 
ragionevoliquei folamente,che fperano 
bene , queiche fperano male fi contano 
ived.nel catalogo delle beltie: Scriprum effe» 
’- nim in Des libro folum bene fperamti effe - 
hominé:Conciofiache qual demezia più 
animalefca,che pretéder la Bearitudine 
da’piaceri confifcati alla putredine, da 
contenti avvelenati da paura , pacs 
dianimo da’ difordini paffionati del fo- 

mite? Quetoteneva in. un pianger di 























ger din 
rotto lemaraviglie afannofe di SantA.-. 







li efler beatiin 


Ò ti à fin 
goftino : che moki EA 


terra | oran ne’ vi 
Si salare moli fue, 
Si fe beati Perellerbcati iti 

figano ne pantani di ozzi amoratc 
avariper ellerbeati accumulano polize 
ulurarie. Gliambizioli per elfer beati 
s'infanguinano parricidide'tivali Nell 
eccello dell celeragginivanpelcandio 
Îa Beatitudine. Sibestificanoi Detrar 
oriconlecalunnie,iGiuocatori con le 
beflemmie, gl'Tpocriticon le copertu» 
se del pelino,.i Politici col beffrn del 
i coltienza, i Sacriegiconle rapine 
del Santuario. Tuttimondani con la 
















defi quifquis 
giga 1 eladibus pa 
minibus 


docchiar luce di Tabori nelle cloache 
de' proftiboli , avanzi: di gloria. nelle 
trappole de’ monopolj , fratellanze di 
Angeli nel convitto de' demoni , un 
Paradifo diSsti in un’Inferno di vizi. A 
voimi velgofperanzofidel Ciclo, ft 


£ più dolce il Paradifo 


landovi.nella lingità il méle Apòftoliz 


co di. Paolo 


To 


#i. Chiudete 
del Mond 

SECONDA PARTE? 
] Sisroeo i Fiorita quaicote 

folla più comune più necellria è 
tutti, dilfela Si inza;. 
babere , qui nibil habene, 
gegnofamente avvertiva, che fe alcuno. ®P7 
inquifitohaffi giudicare da un Princi- 
pe»fi provede. di buoni Avvocati, fî 
compera il favore de'Miniîtri,de” dome» 
fici, chel'ajitino, ebenche non poll 
comperarfi.il decreto..liberatorio , ne 
compera almen la Speranza di oeeher= 
lo 
Rate effecognefcis , Advacatorreguirio, ib. 1, 
Offcialium gratiam, faveremgei merz 
catur, cum tamen e Uentum judicii come 
parare non poffe.. Adeo me fi viforiam 
emere. non ‘valet, /pera.tamen vittorie 
magno emi: Maggior.indultria decfî 
inpiegare da noi, per non perdere lz 
Speranza del Paradifo, raccomandane 
docialla Vergine Samiffima, eàSan 
ti Ayvocati. Gli oftacoli , che ci 
tengono dalla Speranza,Resinacula (pi 
nofîre., li chiamava Terculliano , fon. 
Jenofire paffioni,chetroppoaffezionare 
‘al prefente fan vivere. più da reprobi: 
Spi non habentes in Mundo fine Deo (unt. 

M°intenerilco allememorie di quell 

figliuolino dicinqueanni , che veftiofî 
digala, vollé accompagna nel Giappo- 
neil Padre al Maririo , emorircon ef 
foà fuoco lentoz:Stupivano.i Barbari 
dell'allegrezza in un fembiante di An= 
gelo, domandindogli dove gunralfe 
congli occhi fifi al Cielo: La), ri 




















{pole ft iLDio mio..Secosi sfogalfi- 
ro e doglie nela calca degl'infortun, 
nelle malattie, nelle caltmità de' tree 





eramar vedendo , € vedere amando. 


Il i chequelta fard.la, 
le bellezze di Dio; cheque fr 





5 banc enim Platare.im 


alviano in- SY2polsc. 


judicandum fe ab bumana poteo Ad Ecclet. 


Pat 
una de fine fine fine fucova Ageno 


AlVaggiato dalla Speranza. 


ezpazione de'Citeadi 
Sole orradilo Ecce qui 





" bimms , 
‘meremo qui 
Specie, 


‘ama Vedremo, e a° 
el Dio, individuo fenza, 
di ognieflere ‘Bello, 






“Queto Dio far 
ra allegrezza,ilnc 
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ifimo, e più; 
Atto di tutte le 
‘tustte le forme, Abifso 

,Paradifo de’ Paradifi. 
h gloria nora lano. 
\cuore,ogni cola. 





IL P 
‘NUOVO 
DELLA BEATITUDINE: 
'Es duxit illos in Montemexcelfam Teorfumz 


n sransfiguratus ft ante ‘eos, 


‘Matth:17. 


AWegrezzerifvegliate in 
Europa alla buona nuo- 
va “di effcifi ritrovato 
<colànell’Antartico un” 






noltro; pofero intal bife 
biglio di ambiziofe fperanze la Politica 
de Principi, avarizia de” Popoli;che 
non capendo in e ftefle per giubilo, «1» 
nitamente bateerono le calle a far leva 


te di Eflerciti., alle@tirono mavili per 


approdarvi. Ella la Fama con più trom- 
Be d'oro dalle Colonne d'Ercole, ‘Alb 
Indie,all'Indie invitava lifenfi; Chi 
vuol raccorrea brancatetelori., e dive. 
nir riccoinun giorno. 'O che preziole 
Terre, oquanto belle . La Natura con 
giovanezza benefica vigenera miracoli 
diabbondanza : il Cielo con guardatu- 
ra di cortefilime elle v'infiuiice qui 
tellenze di luce sgli elementi vi 
fanoannone fenza fterilezza ‘ne’ fem 
nati, futtandoii cento per unose quane 
totrafognan le favole nell'Efperidi, nec 











altro Mondo, oltre del‘ 





fcendo la valuta de' propij beni, gli 
lafciano all’ abbandono » «Non v*at- 
terrifcano Oceani ‘che le bulfole di 
nuovi aftrolibj, e le calamite indufirio» 
fe vi rafficurano da'pericoli . Non vi 





*difperino lontananze, ‘che vi fiarriva 


dormendo a -volodi vele . Non ‘ebbe- 
rogli andati fecoli la forte di acqui= 
ftare le Monarchie delSole » A_voi le 
navigazioni del Colombo portaron 
Olivo vittoriolo di pace  gl'Icinerari 
del Velpucci le fale anche vi aid» 
tarono fin ‘negli antipodi. Alle chia 
tate di cos Iuinghicro incantefimo 
riempironfi gli Arfenali del Magaglia= 
nes,gittando le milizie di venturien in 
un'efilio, anziofi di sbarcare un Perù 
N 40 nelle 
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nelle Patrie . MA îantò fl da lungi, 

, che fi felicitafle l’ afpettativa dell’inte- 

relle adulato , cheanzi malmenata da 

naufragi , aprì procellofe fepolture ad 

innumerabili, che miferamente moren= 

do paffarono all’altro Mondo; ed an- 

cor’oggi filegge intagliato alle punte 

. ,, de Promontori Indiani queld’ Agofti» 

Lib. 4 de no; Fortune loquar, © mura felici» 

CivitSt5. ses, Sì diafiuna smentita alla Fama , 

che innamorata del tranfitorio, grida 

vi cogli abbagliamenti di Pietro: Bonum 

affnos ite, nefciens quid dicar; c 

falendo allecime del Tabor vero Capo 

di Buona Speranza , accendiamo co” 

defiderjdi Paoloilcuore à guadagnarfi 

co’meriti virtuofi l' Ifole Fortunate del 

Cielo, la Patria de’Santi, l'America del 

Ad He Paradifo: Non enim habemws hìe manen= 

braos cap. rem Civitatem ,fed futuram inquirimus. 

7516 Io per invogliarvi ditante glorie, vò 

fcoprrvitl novo Mondo della Beati 

tudine . E poi convincervi, che tutte 

Ie afflizioni debbono tollerarfi percon= 

feguire un'Empireo , contro la Geogra= 

fia del fenfo,che,lafcia il Paradifo nelle 

fue tavole in bianco , col nome di Ter- 

ra Incognita. i 

Sò benio la dottrina dell’ Angelico; 

chenonfibevono l'amarczzede' mez 

zi, (enon fiallapora la dolcezza deli 

ne. Niun fi sballa, che per inalzarfi; 

niuntravaglia , che perquictarfi: piun 

fi mortifica tempo, che per vivere 

fempre. La lucedel Termine fofpirato 

fpiana le ftrade rotte a’viatori: il premio 

[ella vittoria fventola Jebandiere agli 

3-# 445 Elerciti: Oporrer ad hoc gut aliguis dire. 

Efè procedat in via, quod Finem aliqua» 

iter precognefeas. Chi zappa territori, 

fe non corrifpondon ne'raccolti? Chi 

lotta co'pericoli , fe difpera di vincere? 

Chinaviga , fei Fanali non molfrano il 

porto? Eeterofià d’imprefe ,enullità. 

di rimunerazioni, fono incompofibi= 

la gfe unmifto, cla du ARE, la 

virtù come povera , èdi pochi ; amarla 

Come ricca. è di taci. Pelle Guberna. 

sori perveniendi fpem in mediis flullibus 

incertuserrabi: : lo predicava ancor S. 

Ambrogio:Telle luarericoronam, lens 

sus jacebit in ffadio, Di quà nafce li flu- 

pidezza raffreddata d molti, afezionati 

è quel che veggono, dimenticati di quel 
checredono . Con una mezza apo! 

dibeltemmie [ciocchiffime, I Indie del 
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Cielo, borbottino; fin fi si dove ie 
no, nonfisàfe vi fieno. Nonneven 
gononè lettere, nè Corrieri . Se Dioci 
yolefle bene , ci donerebbe Paradifi vi 
fibili diquà ; che quelli di là poco al- 
lettano: apportano più meftizia, che 
conlolazione ; monete, che non pallino 
nel Bancode'fenfi: Le rimefle, che f 
paganoà vifta, fol ciarricchifcono. O- 
rafioccanle pietre di Stefano, né fia 
prono iCieli: I Calvarj rimafero in piò, 
1 Tabori fpatirono » Abbiamle catene 
in contanti, le Corone in credenza . Il 
Paradifo fe’lgode ,fapete chi? Tanti, 
chebanchertano pur nelle Quarefime $ 
panriche suadagnanoall'ingroll, cap 
le difpenfe zeppe di viveri» coniecale 
fe pirordi danari *tantiche fi pigliano 
beltempo ,efannoà lor modo - 
chivoglionancorla lor parte. 
non fi cono(ce,non fi ama.O deliri trop= 
Roingiuroîi alla Fede . Rifpondetead 
Agoltino , che vi fulmina da mentitori 
‘mi,non idolatrate voile bellezze fe- 
‘minilifeben ch'è quello,che v'incapric- 
cia, v'infuoca? La leggiadria delfem= 
‘biante, l'oro delle trecce , ilnero delle 
pupille, illatteo delle carni (collate il 
mminio delle guance ;il bizzarode” por= 
tamenti , losfoggio delle velti: mà fac» 
ciam,che la donna vi tradifca, vi calun- 
nii, v'infami, vitiriallavita; nonvi 
gelan le vene - non vimuore in petto |" 
arfura , non l' abborrite ? sd for 
ma mubata ef} è Elli forfe mutatà di vole 
to? Nò, ch' ella è la medefima nelle fit- 
tezze: non hà perduta nulla del brio, 
delgarbo » Quanto v'allettava , di tutto 
rimane: Nude (unt omnia ,tque illexe= 
rane. Dunquenon era ilbello veduto , 
che virapivazera la fincerità dell'animo, 
la corripondenza a la gratitudine , Ja fi 
nezza ,cole tutte invifibili. Era l'amore: 
reciproco; echimai vede la fifonomia 
del cuore? bit horum videmus , de sa- 
men amamus, Siama l’ interno delle in-. 
tenzioni, fiama l'affetto , che non fi ve- 
de: Ipfe amasur, qui non viderwr .Come 
dunque vi feulare di non amare il 
Mondo della Beatitudine , perche in- 
corporea nonapparifce? Ò voi all’ufo 
de pertinaci, ripetere 11) Paradifo èbel- 
Liffimo, mi nafcofto,e l'Indie, prima che 
fi coprifieronon fi vedevano. E purle 
caracche vi navigarono all'incerto , fi« 
dati she camede Geognafi pellotale, 


















Della Beatitudine. 


sù le relazioni della Fama, quafi fem 
e mentitrice , E perche à voinon ba 
ftanoJe Sagre Scritture infalubili , che 
vi certificano dell'Etemnità gloriofà .de- 
ftinata inlegittima a’ Figliuoli della, 
Redenzione: Nes amsemgloriamur în 
fpegloria filiorum Dei 
“Avere ltro da dirmi *5ì, ditelo. 
Indie ci mandano flotte d'oro, d'ar- 
ento, balledi aromi ,gemmaje di fine» 
raldiz e zaffiri,mercerie peregrine. Dal 
Cielo non difcendono quaegià a che 
ioggie, che nevi che fulmini. Diosà 
fopra il Cielo,che v'è.Mà le quattro do- 
ti beatifiche concedute è miglizia di 
Santi interra, non fono ricchezze del 
Paradifo ? L’impaffibilità de’ Martiri , 
rusgiadolî in mezzoagl incendi ,indo» 
miti per 28. anni con Clem. Ancirano 
er tutte armerie della Barbarie, ft» 
Ron per quattordici annì con Gregorio 
d'Armenia n fondo a'baratri facendo 
i noviziati dell'eterna vita nelle carnifi 
cinedegli eculei, delle croci, fempre frà 
Jeturbe de'carnefici,fempre triaciatida 
ferri, fempre interi, fempre uccifi,fem- 
pre redivivi , in cento carceri, in cento 
patiboli, cadaveri intattialle ceneri : fn- 
duri fubFansia propria aternitatir; onde 
V'efperienza confeffi con Tertullian 
Producitur mariyr ad experimentio fe 
citati». L'incorruzzione de' corpi non fl 
redica dalle bocche di più fepolcri, e 
0a riverifce iSaveri la Spagna i Nar- 
cifiia Gironda, gli Aldegarjin Barcel> 
Jona ;l'Italia gli Ubaldi in Augubio , le 
Rofcin Viterbo, le Agnefi in Monte 
pulciano,le Catarine in Bologna, le Ce- 
cilie in Roma, iFrancelchiin AfMfi? 
‘tacer del noftro Beato Giacomo, e 
lell’invittiffimo Protettore S.Gennaro, 
che proceffando con untol capo la mor- 
tes laforzad vivere nel fanguicopobale 
zamo della Gloria + Vi abbaglierei con 
Bernardo, moftrandovi il dono della 
chiarezza trasfufi negli volt di Filippo 
Neri yedelmio Padre Ignazio. Tante 
Verginelleignude ne'teatri del Gentile- 
fimonon fi veltirono  fopraricci di ca 
didifima luce? Le Heduigi nonrifplen- 
devano da lampane vive nel bujo di 
‘mezza notte? Le dita di S. Patrizio non 
fi accendevanoda torcieri fà l'ombre è 
Che vi par della tonaca di Pietro Co= 
Jeftino fofpefà è raggi delSote + Io (pu 
to infaccia alla cecità de' mondanni le 
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falive di Domènicò niitate in monete 
d'oro, la marcia di Simone Stilita goc- 
ciolante in filze di perle: Sanéfi pero. 
rationem gloriam Dei fpeeulantes srant= 
formantnr de clavitase in claritasem . 
“Non mi dì tempo da fermarmi l’agilità 
conferita a’viatori dellEvangelio , non 
aggravati da pelo di membra, non 
tati da luoghi , replicati con Antonio di 
Padova in più Regni, immenfi nell’ ai 
guftie , prefentidelle diltanze , volati 
per dove vogliono , comea fvegliar l' 
retico Vigilanzio gridava' S.Girolam 
Iniflw oculi fune, ubi effe veluerins.Non 
parlo della fortigliezza donata a'fpiri- 
tualifimi , Angioliin carne, iqualicon 
Vincenzo Ferreri,con Francefco di Pa 
a entravano, ulcivanoà porte chiule 
da' loro corpi glorificati ; S. Barbara 
perfeguitata dalle furie del Padre ,non 
penetrò nelle vifcere diun dirupo; mu 
tandofiin rifugio un precipizio fQuan= 
to potrei aggiunger degli eftafi , fre- 
quentifimi ne'contemplativi , di quelle 
incopi gaudiofe , che follevavano fino 
alle ftelle le Maddalene da’ Romitori di 
una grotta , i Pietri d'Alcantara da” ci- 
mute) d'unichioftro, erantileri rapiti 
fuordife, convitori degli Angeli. Or 
glicili non fonricchezze, venute dal 
fondo della Bearitudine? Non fono 
Flotte vifbili del Paradifo ?SÌ: mà sbar-, 
canod pochi; echevorrelte, che Cri- 
fto rendelleettatici gliufurieri , icon= 
cubinari i vendicativi? Non avete tan- 
rodirollore, chevi faccia conofcere 
indegnità de voltri penfieri è Pretende- 
teun Mondodi gloria fenza far nulla 3 
Grifto fitrasfigura ad Apoftoli, nonà 
Farifei; è Profeti, non à Scribi, illu- 
mina chi lo ferve, confola chi lama: 























Vi pende forfe nelle perucche la pazs P.rigisì 


ria de’ Popoli Cinef, chefi laltian.. ica 
crefcere lunghe fin'a*ginocchi lezaz= 
zarine , credendo, che da quelle affer= 
sati fi porteranno nel Cielo? I Santi 
saflomiglianfià certiaugelli del Mei 
co, cognominati augelli di Paradifo: 
perdche aggirandoli d regolatifimi 
movimenti del cuore, ove fi abbarbi- 
cano le fibbre delle lor piume, attore 
cigliati da un piccolo cordoncino, che 
pende dal ciutîo ; {i foftengono fem 
pre inaria, nè toccan terra (è nona 
ià morti , finutrifconodi ruggiade, 
lormono affaldati nelle proprie penne 
(en 
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fenza intermettere ilcorfo. Seta folle 
la vira de' Fedeli conancipatia allebaf- 
fizze etrene , ala porerebbono qual 
che merenduolì degli eterni banche 
con la protetta dell'A poltolo: Cenvere 
fasionofira ineglis eli, 

Mi palfiamoall’altra replica de’ fen= 
fuali (vogliati, che dicono il Mondo 
della Beatitudine purtroppo lontano. 
© maladetta contradizione deglioftri 
affetti. Non v'hà pur uno appagato del 
Prefente, che polfiede , tutti anelano 
al futuro , che perano . Quando fitrat- 
ta de’ benicelelti, li voglionoin facca; 
fdegnanodi negoziarecon Dioin cre- 
denza. Qual'inganno più aperto ,che 
ftimar lontano il Paradifo? Tanto fà 
Jontano da noi, quanto v'hà dal vivere 
almorire . Inogni momento 
è piombar nell'Inferno , fe triti; è 
entrare nel Paradifo, fe buoni . Bifo- 

ina mirare il Cielocoll' occhio di Pao. 

:N0n longe e ab unoquogue nofirum, 
‘noncoll'occhialone del Mondo » Meri= 
terebbono certamente iCriltani (cor. 
dati dell’altra vita, con le palpebre in- 
chiodate alla terrai aftigo dato ad un 
tal Mezio Cavaliere Romano. Coltui 
imbevuto dagli Altrologidi aver’ in, 
Afcendente Giove fignificatore di do. 
mini , portava fempre (eco inuna carta 
gofinografica la figura del Mondo » 
Tanto baltò all’infolpertita gelofia di 
Domiziano Imperatore per farlo occ» 

In TitoFL dere + Mesiym Pompotianum , narra 
Domit Svetonio , quod habere Imperatoriam 
genefim uulgò ferebasur 5 & quod dej 
Tum Orbem Terra in membrana circum. 
fever sinteremir. O che colpa f mai 
uefta da tirar indolto lemani diBoja? 
Fano mirabile i Mondo, cheinie 
ficita anche depinto? Qual prammati. 
ca condanna per aflaffno di Regni , 
chi feneufurpa l’imagine? QualForo 
decreta percapodi ribellione Ì rapp 
are inuna, pergamena le Monarchi 
PF dunque barbarie di Tiranno , m 
ter vemici digiuftizia nel quadro di un' 
omicidio . Temeva quell'empio Prin- 
cipe, che quel Nobilealla ifta di un, 
Mondo miniato, nons'invoglalle del 
veto; cche Licuriofità lufingata dalla 
copia, non ambille di occupame lori» 
ginalet onde confutare da'iuoi politici, 
frà fedicca: Unmondo accorciato da 
p.nnelli , palfeggiandoli sutto ad un 
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guardo più parer facilead acquiftarii 
tuttoad' un tempo. Chimiaficurass 
che quelle linee non fian di afledio, © 
cheforto e finte dell’artificio, non fî 
nafcondanoarti di radimento? Tante 
Provincie poratlinunglobo, fugge 
rifcono a'Tudditi tentazioni di pormi în 
pertgini a corona.. Muojt, chi ardi 
fce di ufurparmi la {uperficie fola del 
Trono. E latrociniorubare è Domi- 
ziano anche in ombra l'Imperio; Pes 
rentorio sì capricciofo , andrebbe à 
piombo sù letelte di quanti per pallio» 
ni di poca terra, rinunzianoà cutto il 
Ciclo. Non han fenfo,che per beni mo- 
buli,che finifcono ; non per beni abili, 
che empre duran fenfum Paaicl ci 
Suum, & declinaverunt oculo: fuos , fe ** 
ne lagnava Dio, me viderens Calum. Chi 
nonfi (candalezza del quanto famofo , 
altrettanto empio Capitano. n 
che profanando il detto del Salmo , 10 pay. spy, 
fè dipingere nellebandiere è Calum Cali 10, "0" 
Domino , terras ausem dediz filiis homi= 
num. Chinon rompe n capo ilbaculo 
di Gregorio Nilleno à quelConte Fi- p.ggg. 
mingo» che moribondo facendofi por= paria Ee- 
tare inbraccio peri vali diun [uo giare casso 

0 ,comPArUtO in varieajuole di biz= 
zatifimi fiori , è Dio, beltemmiava 
non ti hò maî dimandata ftanza nel 
Cielo, è cherogliermi la tenuta diun” 
orticello? Quid mulsiz opus ct hortis Pa- Homil. y: 
radifum unum intuensi è Amava più |> inBecleh 
cfimera pompa di quanto zulipani ap- 
penacolti, chemarciti, chele Prima 
vere immorealidi vive flelle, è milera= 
bile pazzia ! Come foffimo nati peryi» 
ver da beftie; e poi infracidare im un fo- 
polcrofenza più. 

Altro nonmmi fî può rifpondere, fe 
non che per giungerealnuovo Mondo 
della Beatitudine, v'è necellaria una 
mortificazione continova, con incer= 
tezza digoderlo , perdendoli per un fo 
lo peccato. Vi voglia piùche tanto; 
fempre farà pochilfimo. Ogni patimet 
to temporaneonon contrapelà ad un' 
eternafelicità. Prendetein mano i dia» 
ri delle navigazioni Indiane; e leg; 
reil catalogo delle miferit incredibili è 
chi non le pruova per qujadeci mila mi- 
glia di viaggio laltricato è di pericoli 
Sdi naufragi, fenza vedere altro , che 
a faccia dell'Occano tempeftofo. Quel 
l'angulie nel abrazioni si oltre, 
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Della Beatitudine, 


quelle immndizie de'morbi' peftiferi , 
puella puzza delle fentine, quei fonni 
fraventati, quei vomiti di Angue al 
bollimento de'vortici , quei caldi tem- 
peratilfimi fotto la Zona dell’Equinoz= 
zio, quelle calme nofolifime nelle colte 
della Guinea, e vitto. infelcifimo di 
verminofibifcotti,di acquacce putride, 
edoverompere a biaggie,. dove inca- 
gliare a fecche,, dove fmarrito il olo 
Correre à rotta sù le voragini. frà le ri 
prebgie deCorici, che attlinano, 
rà le rabbie de’ Moltrimarini, che ure 
tano frà lefuriede' Tifoni ,.che nabif. 
fanoconli notteinfaccia, conla morte. 
affanchi diflante poche dita di tavole; 
fiche i pllggiri ellmbarco fi pro 
veggone di un lenzuolo funerale dams 
ravvolgerfi, e feppellitfi.. Si può dun- 
que circolare ‘tante Ifole , mutar 
tanti climi faliirtante naufee,agoni» 
zare molti mefi 2 difcrezione deventi,, 
all fusa ’turbini , e perche ?- Perla 
tratta del pepe , del garobilo, per l'in 
pori dla, delfrgeno, 'fenche 
eranza de' gua‘ jon riefca a 
pochi: «dd pawcts pere direbbe. 
Seneca, eapedlata tm ne; Alparago: 
nedicantidifiggi , ditantirilchi che. 
fono le oltre piccole pazienze di digiu» 
ri, dicilcj, di una malattia di un'ag- 
gravioè  dipend di fear imolinoic 
icommodirà, le penurie:. Quam vilee/t 
corpua iis, qui magnam gloriam fasti 
ripeteva. Muzio. Scevola. con lemani 
ferme fopra le brace per comperarfî la. 
loria d’intrepido. Se folle in noi viva. 
fi Fede, pallerebbe ira le picche di tuti 
glinfortuni per beaiicarineremo - 
[mmaginatevi l'allegrezza , che fenti 
ranno imortificati ,i penitenti nell’en- 
trare al Paradifo, più belli del Sole in: 
veltti dell'immortalità , compatti 
degli Angeli, Principi del Soglio Di 
no. Cives Sanflerum,c' domeftici Dei. 
Mi ricordo qui di David,che vittoriofo 
degliElercia Filiti, padrone del Cara» 
0, con infinita preda di preziofi relori ;.. 
Soldatefche acclimandolo, gridavan: 
Hec eft prada David. Tanti padiglio». 





































2:ba.Reg; Didi porpora , tante armadure d'oro. 
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tantierari di gemme, fon conquifte del 

tuo valore; premi della tua fpada . Così 
Je Gerarchie diranno a” Giulti». Quefta 
Juce d’Orienti fempre meridiani è fpo- 
lia della voltra modeftia . Quefti net- 
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tiri, cheaffimiando più faziano, fonbe:. 
veraggi delle voltre atinenze» Quefte 
cappeile di mufica fuaviffima: fon fefte 
delle voftre vigilie . Queftegallerie d” 
ori tellati fon cenfî delle volfre limofi- 
ne. Quefti anficeatri di gioja fon le fce= 
ne de’ voftrifoliari riiramenti - Quefti 
patrimonj immenîi dibeatezze fon l'e» 
redità dovute a voftri martiri :. Hac e/F 
prada vifira, S'hàda combattere no'l 
piego, colle calamità de'bifogni, da pe- 
narenelle tette de'inorbi, da ftrango- 
laregliapperitialla carne # ma la virtù 
Crifttana non guarda a quel,:che pati 
fee, guarda a quelche (pera nel Cielo; e 
S'inzucchera l'amarezza , eflendo ancor 
parte. di gioria. l'afliricarfi. a quattro. 
giorni di vita , perincoronarfi. crema» 
mente: A vida ulriws perieuli ef, paro: 
lediSeneca degne di un'Apoltolo, & 
quò sendar, non quod pa/fura «ft, cogltas . 
Quoniam & quod pasitur,pars glorie eft. 
Non fi arriva conuna. velata all'Indie 
del Paradifomon vi fi naviga in gondo= 
le di palfatempi, mà in navi diko bor= 
do impeciare dall divozione  coll'an- 
tenna maettra della Croce, conla buE 
fola del Decalogo:in navi,che perduta 
di vifta la terra. regganoa cempefte di 
tentazioni , nonremano fciagure d'in- 
commodi,cemore di vani rifperti, ficene 
dofempre getto di peccati nell'acque 
filfedel pentimento . Setanto fi loftte,, 
tanto fiaffanna. per merci.tranfitorie 
uito iù deefiollerate perarricchirl 
i una felicità tenza. termine ;-Celereme 
babisura resfinero fine fine. 
Rupiva S.Girolamo,nos celefle: di 
pigra quadamdifimulasione negligimus. 
AiRii i diano, chimareado 
afciaft: il Regno: A chi,difleavrà fpa= 
da migliore .. I Reami dell'Empirco fi 











. preparano adanime generofe non ad. 


anime dilicare di huomini , che non fan 
nulla per beatificarfi,e tutto imprendo=. 
no) per dannarfi.. — 
ran mente di Agoftino angaria»- 
to.dalle fatiche meditava la (murata 
copia de'benimondaniIlcata da Dio, 
a’luoinimici . Le più belle-Provincie. 
dell'Oriente fervono feudatanie a' Ti-. 
anni. Lafcia tanti Palazzoni di pom» 
fazgandi rari d'oro, canti Servaglidi 
(civie,tante ampiezze d'Imperj a Bar=- 
bari fenza legge, ad Eretici fenza Fede,. 
ad Ateifenza coscienza s.e quindi con: 


deri 


[osi 
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illazione dimoftrativa eraca per fè cone 
feguenze di giubilo. Se Tddiocor libe- 
sale imoltra verfo de' Reprobi , che 

non donerà liberalifimo a gli Eletti? 
Lib. aa, de Quid dabit ci, quos pradeftinavit ad vi 
Cinineas, sam,gui hpe dedîteis, quos gredeffinavit 
ad mortem Poi rivolto aconiolare iFe- 
deli perfeguiratinell’Africa,fpogliati di 
roba,di fama,fempre incarceri, fempre 
fra'manigoldi, gli rincorava con quete 
dolci parole: Amare, gued erisio« Rallc= 
ratori, chealle notti brevi fopraverran 
giorni perpetui.Mirate non i voffri cor- 
pirofi da catene, fcarnificati da piaghe; 
penface,che rilplenderanno quali delle 
vive del primo Sole, quali fpecchi delle 
serm.s,2e Divine bellezze. Amatcin voi non quel 
deri” che ficte,(paruti,miferi, ma quel che a 
rete,luminofi,beati. Amare, quad eriris, 
Palla per Canone di Teologia la fen: 
tenza delmedefimo Agoltino, che per 
oderenon più di un giorno (tarfo nel 
Fatadito  Sporebboto sibi 
tutte le grandezze, tutte le delizie, tut» 
relefortune, qantemai fe ne poliono 
godere perun millione di Secoli. Un 
giorno folo della Beatitudine farebbe 
premio infinitifimamente maggiore a 
210,3, ge tutte le rinunzie de' beni innumerabili 
nb: assi, della Terra: Tanta eff jucunditas Incie 
sap.ul,  aterne us esiamfi non liceres în ca 
manere , quam wniws dieimera, propter 
Doc folim innumerabiles anni bajus 
sa pleni deliciis refle, merisique cono 
semnerentur. Nè penfate,che queta fia 
efaggerazione di pulpito, conciofiache 
a veduta di Dio perun momento ecce- 
de il polsiile a defiderarfi da tutce le 
creature. O Cieli, 0 vifioni di Dio, 
voimirapite , sfogava le fante impae 
zienze il Nazianzeno . Non pofsotene- 
reilcuore,che-mi fugge dal petto. Non 
pollo durarla più lenza divoi . Mifiat- 
fogano le relpirazioni, vengomeno, mi 
muoro di pura voglia di arrivare al 
Moggo nuovo della Gloria: Non mere» 
pirate finit gloria ventura + O che bel 
Mondo illuminato da un Sole;che fem- 
presfolgora fenza occafo s popolatodi 
iojesche fempreringiovanilcono fenza. 
ferto , pieno di telori, che fempre 
multiplicano fenza calo; ove i giorni 
fempre fon mezzi giorni , e pena la vita 
non vi può metter piede la morte0 Re- 
gnum Beatitudinis fempiterna , gioifce 
Agoltino , ubi jwvensus nunguam fene= 
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Il Mondo nuovo 


Seit ubi decor nunqueri maresfci 
gaudium munguam decrefcis, ubi visa 
rerminum neftis. Mondo di Beatitudi= 
ne, incui i godono piaceri , che ma 
non fiattediano, ripofî, chemai non 
fiftancano; domini,ché mai non fini. 
fconos defideri , che fruifcono, e fruie 
zioni,che defiderano . Checaro Mon» 
do, ove una manna ture fazia,un netta 
retutti ifleta, una porpora tutti ver 
fte, unlume tutti 1(chiara, un'amor 
tutti acccende suna Gloria tutti felici» 
tasun delio tutti invoglia, uno fpirita 
tutti immortala . Se cadelle una fcin» 
fill della fu luce negli abi gli frcb- 
be Cieli . Se piovelle una gocciola—. 
delle fue dolcezze nell’Infezno, l'en 
irebbe di giubili . Se fî fentille una 
fillaba delle fue melodie da’ dana 
tigli metterebbe in eltafi di contenti» 
Fù mifericordia di Crifto nafcondere 
ilaradifo, perche è vederlo tutti im- 
pazzarebbono da ftupefa i 
ne notollo l'Olcaltro , ecenlea/t bonir 
ona sua, no forsè fi viderent ;infanirent. 
‘hcome non ci fata l'anima appeti» 
tola di fpofaefi a Dio Dio, che nome è 
quelto diffinitivodi tutzi beni, corole 
ario di tutti i gaudii, abilfo di cure 
lumi [Preftami yo Bernardo la tua line 
gua di mele:Preminm eris videre Deum, 
Vivere de Deo, vivere in Deoyefie in Deo, 
qui ericomnia'in emnibus . Iddio farà il 
remio degli occhi nofti, il faro de'no- 
Tiri refiisl'nima deloftro cuoce È 
ggnicoîi de'noftri sie, che beat 
ine veder fempre Dio,viverfempre di 
Dio, elter fempre in Dio , medefimati 
fempre con Die ! che trionfo perderti 
in Dio? che gaudio ffruzgerfiin Dio? 
inun Dio, prima cautà di tutto l'effe= 
re, le cui eminenze identificate tutte 
fonuna, eduna fon turte.. Le Stelle 
tantobrillano , quanto da lui firilchia. 
rano.I Pianeti tanto infuifcono,guan= 
to da lui fi riempiono . I Secoli tanto 
durano,quanto da lui fraggirano, I de- 
tini anto operano , quanto da uf re= 
golano. Le Fortune tanto beneftanno , 
uanto da lui fi elicitano. Vivere in un 
io, Pianeta di più Mondi ineellizibili, 
Artefice di tutt’; Pianetinon maicom: 
prefo.Specchiorapprefentativo del tut- 
toildefiderabile, circolo di perfezioni 
dnterminate fenza quadrature, che lo 
mifurino Centro ranquiliimo priva 























“Della Beatitudine . 


dicîrconterenze,che lo torbidino. Vo- 
fune vivo ditutt'i pofîbili sche non hà 
Lula di preterito,di futuro, fempiterno 
‘pid in dlledurazioni, illimizaco più 
nta degl'immazioni (pai; Vivere, 
fempre in quel Dio, di cui ogni pre» 
giog tutte l'eccellenza, ogni attributo 
Eifte Je doti, ogni penfiero tutte le > 
fee, ogni cennotutti gl' Imperi; det- 
105° diceria di tutto ildicibile . Ve- 
dere fempre quel Dio , Macftofifimo 
fonia ogni grandezza, Signore fopra 
ogni Dominazione , Graziofò fopra o- 
gni Grazia, Glorioft fopra ogni Glo- 
Ei: Pinbenigno della Clemenza , più 
viva della vita, più Beato della Beati- 
tudine; che per quantobrami d’inten- 
Here , bafta un raggio della fua mente : 


per quanto brami godere » bafta un 
guard 








Ltiella fua compiacenza © per 
Enantobrami produrre, balta un fiato 
Gela ha voce - Goderemo fempre quell 
Dio, chebi per fomma fapienza la (ua 
natora, per fomma potenza la {ua bon- 
td, per lomma pienezza la fua foltanza » 
Neletici nonloftringe, libertà non. 
Sesta fecondo fempre immoltiplica» 
bile, Fempre folo,nonmaifolitario, A- 
inore dire Amanti, ed amati , Fonte 
Tolle fue origini, Maeftro delluo fape- 
Se, Teforo dite delizie, Configliero 
Tuoi decreti. Nell'ormolo delle fue 
Srelcienze, (erupre l'hore fuonano, pri» 
Preliei empo.. NelSantuario della fi 
face, fi amicano cut i contrari, lic» 
Pi fivoè fimultanco , il partecipato in- 
Siependente;l'inftantaneo eterno. 
SEA Didero Denm, quel Temariodel- 
tedivine Perfone, in una Trinità nu- 
merola fenza numero , quelle relazioni 
mero” Londinate, quelle oppolizioni 
Ron difcordiofe — quella genitura de 
Padreconun fol Figlio, quella Onni- 
frienza del Verbo, l'idee di un fol Ver 
bo, quell vivalità di tue legrazic in 
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wmoSpirito. Vive un Dio , chehà 
tutto quello che è, cd è quello quello 
Sio ed hà quello che può goderti 
d’intependente; di dileziofo , di beatif- 
Sino 1'Eh vile della tetra, © pomps 
del Mondo a Dio,a Dio. Potè cono» 
fiere Epico Flofofo Genie il più 
inte nat Baleche peru 
Fliciffima pienezza di cétento,bilogna , 
che lecole create ritornino alto prin 
cipio inereato le bellezze al primo bel- 
fo, le verici al primo vero, i beni al 
Primo bene, gli iuominiad un Dio U- 
Dico Triplicato.. Opertes, fon parole di 
Cherubino inbocca di un Savio Infede- 
Jey ut omnia principia quafî converfo 
dine redeens ad unium princi 
Sulcima adi num pulchrum 
£d mr verme , omnia bona ad uni bo= 
nm nia divina ad n Den, annie 
ad unnm ser unuminon è quelta una cé- 
fifone de Grigi di vivere, come 
nonavellera veder Dio, nominarlo sé- 
pre per difprezzo, per'impazienza, per 
ollera, perautentica de'ipergiuri , per 
parenteli di burla.L'itinto naturale ce 
ponein cuoce mezzo agli iii sin 
Riezzo a" pericolin mezzo dolori, per 
Ficongaciche diam at er oder do. 
Scie ciò che coltetto dagli eforcifmi 
ditte Lucifero per bocca diuno fpii 
tato : Io foffrirei oltre quanto pen 
Je Inferni di più , fe fol (si degno dirimi» 
rare a faccia fcoperta l'Altifimo . Fui 
eduto da lui, che miabbelliva co” fuoi 
Taggi,m nonlo vidi,acciecato dalle» 
ame fui rbie se pur di rifleflo mi parve 
simaettofo , chemegligitterei confulo 
piedi e poli ricevere una brevifie 
ma occhiata . Lucifero fiefpone à m 
ve Cepolture di sormenti,a muove cami- 
ficine d’incendi, per voglia di veder 




























Dio zenoit cheolo diremi fi Brappan 
levikcere per dolore, € noi non curia» 
mo di perderlg anche dimemeria ! 
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IGNORANZA 


Di chi fogna 


PARADISI 


IN TERRA. 


Refpondens autem Petrus dixit ad fefum :Bonum 
eft nos bic effe, Matth. 17.” 


SEZ Toltifima Filofofia, de 
CNS) gna diavereuna fialla 

r Cattedra,fi fà quele 
al ‘Socrate, i qual 
g|| nonvedenda un palmo 
De SÌ oltrcal prefente vifibi. 
Je, timava fatica perduta il penfare all’ 
invifbile Copra de'Cieli, Qua fupra mor, 
mibit ad mor. Siftudi. tuttavia da mol 
ti,chegrofiolani di fantafia, come nati 
di bellica viver pocorempo, palcolan. 
dofi di piaceri fenfuali e poi putrefarfi 
morti per fempre, ripetono la canzona 
deglicm ji Fruamur bonis, que funt 
nol puo BE tun, per quod non sranfeat 
luxuria nofira . Molti colle beftemmie 
di Giacomo Caldora buon Capitano, 
mal Criftiano , pingono nelle bandiere 
de' Nobi i Domino , Ter 
ram autem dedi filiis hominum >, Vo= 
glionla burla, dicono, gli Evanzeli con 
Prometterci Reami di gloria nell’alera 
vita, ci fpoglian difatto, per veltirci 
nell'avvenire .. Le mortificazioni de'din 
giuni fi efiggono, lafazietà fi moftra 
nelle lontananze di un quando che fia. 
Unfarà, nonèmoneta fpendib:le nel 
banco del vivere.. Giova più il pofleî= 
fo di poca terra incontant i 
Cielo in credenza. O voci di 
fenz'anima ! Ato,talto, 0 Fedeli: levate 
insùla faccia, che vi alpertano Beati» 
tudini (enza fine , fiete figliuoli dibuo» 
‘a cala,legittimati dalla grazia ne'Bat- 
tefimi per eredi fiduciaridi un’Eternità 
catia + Le Geografie dellenfo non 







































ritroyeran mai Belvederedi tante deli= 
ziyElifio di tante contentezze,Mineta- 
Jedi tanti Tefori , Campidogliodi tanti 
trionfi, chemeritilinfcrizione del Zo- 
e effe. L'A polt-Pietroab- 
bagliato dagl'improvifi lumi del Tabor, 
detiderando di fermantifi,tacciofli pet 
ignorante, che parlalie deliri, Ns /ciebat 
quid diceres . El Transbgurato Redene 
tore  moftrar, chei Paradili in terra né 
durano , (pettacoli fuggitivi comparve 
in afpetto diSole , inammantatura di 
perciòche il'Sole trà nievi , è Sole 
d'Inverno, che hà giorni corti , che 
prefto tramontano ; le nievi ad occhio 
di Sole dileguanfi in fquagliature diac> 
que vilisime. Orfeun Paradifo rap: 
Prefentato dalla Perfona diun Dio,tane 
nuvolandofi riempi di paura i Difcepoli 
tramortiti:Ceciderwne in faciem fuam,&> 
simnevune valde. Ciechi di noi fi Rupiva 
Faufto Regienfe, nelcercar la liberti 
nellecarceri,i porto nelletempelte, la 
Patria nelleilio,il Cielo in cerca Ludi. 
bria fetamm umbrarum, 
ia miramur: Regnum. difpe 
‘porsune cellecamms în pelago, P 
radifi terreftri appena piantati perline 
nocenza,toflo dilertaronfi dalla colpa, 
e quante abitazioni fi fibbricano per 
commodo , per diletto, per fafto tutte 
fono appiggionate alla morto, e’| Tem= 
povitien continuoil Si Lesaa'fulmi 
ad incendj,a fcotimenti, a rovine.@r io 
perinnamorarvi del vero Paragiio vò 
moficarvi la miferabile (toltizia diquan» 
ri 


























dn Pini, 


Frafa 
nb aq 





Libz.co 
s 


Paradifi în Terra + 





tipretendonò di goderlo ne giardini 
incantati della libidine , neghErari dele 
Ja Fortona,nelle Reggie della Potenza. 
Atrentia quel, che propongo. Un foi 
Paradifo v'hà fopra i Cieli; ne è inde- 
gno,chi nonlodefidera, non v'entra 
chi lo cerca in terra . 

Granvoglia è tata fempre 
mo della Deatitudine infazia 
incarnata al cuore , mà non sà rintrac- 
ciarla dov'è . Penfà feavarl'oro dell’ 
allegrezza fabile dagl'interelii tranfi- 
tori, pe‘car le perle della felicità nel fi 

ro de vizi:Fallis vos guod querizis, pre 
icava Agoftino, Mendacinm e/t, quod 
lobeatus ee Benum ef quod 
Quaris, fed nom ef} bc - Paltis beati «fe, 
© queritiz, ande miferi fici. Quanti ora 
cnano nell’Inferno , penano, perche 
ramarono di eflere in terra beatistlnd 
«ft miri, qued multi propterea fune mali, 
st finsbeari , Ella la Bearitudine è una 
ienezza di beni ficuri, che non perico- 
lano ; di beni perperui, che non finilco- 
nosdibeni foltanziofi, che faziano la 
fame dell'anime create, per ereditar 
ottimo della Bonti,l'Infinito della Glo- 
ria,tutta l'ElTenza di un Dio,nè teme vi 
cendesche burlano, nè difetti,che abbi» 
donano,nè mortor),che eftinguono;co= 
me può ottenerfi in terra? Il Mondo, 
chedacinquemilla anni non hà fatto 
altra profeifione,ched'ingannare , pro» 
mette una Beatitudine dì apparéze,che. 
non palla la faperficie degli occhi, una 
beatitudine penfionaria a gli accidenti 
delcafo, una beatitudine per le beftie 
che s'ingraflano nella mangiatoia del 
prefente.O che viliffima colà fiè l'huo- 
mo; feppe conofcerlo Seneca privo di 
la vera Fede, fe non erge coll’ale deli” 
affetto (opra le bafle regioni della terra, 
fillandofi in Dio, dicui porta imprefli 
l'immagine : O quare consempra res /? 
homo, nif fupra bumana fe erexerit . 
Gl'ingredienti da formare un Beto in 
quetti vita noftra mortale,fonosì nemi 
ci l'un dell'altro, che non mai fi riduco» 
no adabitare infieme in un folo indivi 
duosonde (elamava Pliniocò Euripide: 
Mortalinm nemo abunde ef felix. Eno- 
biltà di profapis,opulenza di patrimoni, 
ampiezza di domini gran fama d'inge- 
gno,gri lora, di trionfisil più caro del- 
la pace, il più fiorito de'piaceriz e mo- 
fcolateci divertimenti fempre in feftini 
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di comadie,fempre in erapole di consi» 
tir ad un foffio di (ciagure,ad una punta 
di febbriad un'urto di calcoli fi sfegola 
rotto in polveri untal coloflo di bex- 
tezze . Ve'ldicaun Carlo V. Monarca 
di due Mondi, ilqual vide le elle di 
Rerminati Emiferi verticali alla fun, 
Reggia,le fue vittorie mifurate co” 
delSole, vide fuoi pri 
di Saltoniayi Langravi d'Haffa, i Pala. 
tinidi Germania, i Rèdi Francia, neil” 
auge di tante grandezze il Malfimo de” 
Celari fi pianle men che huomo , flra- 
ziato dalle chiragre, per modo, che 
non poteva ringere il fuo Scettro , fir- 
marci fuo nomeze le dita, che fi lalcian 
libere anche a gli Schiavi di Galea, a lui 
inceppavanfi ad annodature di fpatimi, 
e con la gota alle mani comandava da 
incatenato: Quam mertalinmrerum mie 
Jerabeasitndo sab experto, ferille Roe- 
que nec perpernò durat , nec anxior 
sora delectat . Infelice beatitudine die» 
ni terreni,perche nò dura, nè tutta può 
goderfiin un tempo: la forza de'ziova« 
‘himanca a’vecchi,la prudenza de vecs 
chi manca a'giovani. Molti fon ricchi, 
ma infermi;molti nobili,ma poveri. Dix 
fegnate la figura diuntriangolo in una 
tavola ; e ponereci fopra una palla, un 
corpo sferico ,che non potrà occuparlo 
tutto, ficche non ne rimanga una parte 
vota L'anima noltra è triangolare nel= 
le potenze, e’l globo del Mondo non 
Ruò ricmpial L'Angelo de-Teologi 5. 
‘omalo » commentando ilSalmo 118, 
acutamente al fuo folitodivile la pro: 
prieti delle delsetazioni corporee , im: 
poffibilitate a fodisfire l'huomo + con: 
ciofiache ftan fempre inmoto, e quane 
tochecrelcano, nonmai godono l'adé- 
pimento de’defideri. Quel che è in per- 
petuomo:odì venire, candariene , di 
orgereye cadere , come imperfetto più 
accora sche contola , più rormenta coll” 
anfie,cheappaghicol gulto : Delete 
siones corporale: fune în motu, în fieri, 
pigra ti hi quid imper fe, qui nen 
baber cori fimul  Enerate nelle botteghe 
degli Arcicti,ne i Gdachi de Mercatici, 
cudirete. Oiine!(e le merci nò fi védo- 
nosfele cantine infortilcono, (ei granai 
fi gualtano fe le facende non corrono,fe 
i cambi fallcono , che faremo ? Vivon. 
tutti in moto di afpettative, e tengono 
incafa una montigna di (ofpetti, una 
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Di 
































Lit.de ci 
ot. prof, 


Epilt 26 


Jolue1t, 3. 


208 


voragine di tremuoti + una follata di 
tucbini. Fermatevi nelle fale de'Gran= 
di, de'Titolati, chefolpefi al pendolo 
delquanto fian perdurare gli anni , gli 
onori,provano, che la felicità mancipa- 
taal fortuito delle fventure,alcerto de’ 
funerali è confanguinea della miferia : 
Reign fe dedis, predica a” 

riftiani lo. ingentem fibi mate= 
viam perturbazionis, & inexplicabilem 
fecit. Nunquam credideris felicem ali 
quem ex fel citatefafpefun. O ave 
fimoil cuor di A goltino, che conofcen» 
dole cofeterrene effer farine impafta» 
tedi privazioni, bugie colorite diveri- 
fimili Dio mio, fe volete ch 
iomicelga altro padrone , datemi un' 
altro Dio, infinitamente buono, infi- 
nitamente bello , infinitamente amabi- 
bile , cui polla amare : datemi un'al- 
tro Voi ,.e'l refto delle creature fe’ 
prenda chi vuole: Da Denm , aut alium 















te. 
Lafciatemi quì di fuga accenarvi i 
trè Tabernacoli delle umane concupi- 
fcenze,per difingannarvi le brame.Voi 
Jafcivi defiderate il Paradifo di Maco, 
metto cogl'Eretici Carpocratici , ove” 
inventariano dall’ Alcorano primavere 
perpetue, fontane di balzimi , danze di 
iuochi, lerenate di mufica , lautezze di 
nchetti,Ietti d'impudicizia , Jecarghi 
di ozio, ubertà di capricci. Ab forfenna- 
fi, correte dietro a'pallatempi,che via 
compagnanofino alla fepoltura, e vivi 
ancora vi fan marcir da cadaveri . Vi 
gita no Tragedie con mermezzi di 
urla,fereni viciniall'Occafo, rfatesche 
finifcono in lutto, delizie gravide di 
pentimenti,bellezze moribonde, eterni» 
ti di momenti; né penfateal Cielo , per 
cui fete nati: U/quegmo marcetis igna= 
vi ic quel he dille Gol" 
gliati della Terra Promelfa, & na 
Srasis ad peffidendà Terram,quam Di 
mus Deus Pasr vefirorum dedis vobis ? 
Se Iddio hà farro l'Inferno si terribile 
centrodifupplici acerbiffimi sca molti 
perun fol peccato, né oltite la fiacchez» 
za dell'efer umano saverà fato Para 
difo peri fuoi fedeliò innocéti, è mor- 
tificati effendoaflaipiù mifericordiolo, 
che rigorofo, più liberale ne’ premi, che 
fevero ne'caftighisE voi non vene cura» 
te vagabondi dietro a gufti iltantanci, 
che compariti fparilcono. Nazianzeno 
























L’Ignoranza di chi fogria 


ti paragonava con elefsizi al ggio 
Soi nando semolino in conte 
d'acque fibalza falerino per le mura 
con vari vibrazioni di luce ondeggiane 
testi figge e 'incalzazuno n più “più im 
tito fi iinge;na malimedelimo fem 
prea divincolarfi in aggiraméti, matta» 
cino di rifleffi,e allettando a prenderlo, 
fe Rendete la mano, (guizza, evi burla 
Così avvien de'contenti mondani lu: 
finghevoli, e fuggitivi. Dove fon' ora 
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us Tubi, tentagy celerivate 
im, difinguizur pur nen magia 
sinum fit, quan multa, &rrfusnon ma= 








fuga fe 
cei Mercatanti Europeiy i qui 
Indiano Arcipelago uoprirono di 
Coletta bellifima stapezzata di; 
incollined'oro riverberato dal 
Sole, Slpieasci cpr le vele, avvifa= 
rono , ch'era un mobile pallaggiero del 
golfo" Piglian più vento, e nell'avvici= 
mnarfi Pola infidiata vie più lontana= 
vafi:alla fin tanche lantenne nel pun= 
to diafrrarlla perderonodi vedura 5 
ondein vece dell'impollefirfi diun_ 
Regno incagliarono in una larva di 
fcogli . Tal'dil Mondo;allettando non 
mai fazia lefperanze, enelmattinode” 
fui pollefi amnortato fi etingue ;7une 
maxionè com deleBfas ,estinguiur: 
Jandode'beatidella carne;icrifie il 
rale, eò enim pervenir, ubidefinie, &, 
cum incipit, (pellet ad finem. 

Ifecondo Tabernacolo de'denarofi 
avari, il Paradifo de' Popoli Giappo- 
nefi,che fi guadagna con polize di camm= 
bio pagabili nell'altra vic dall'idolo 
dell lor Legge. Di quelte pobze af 
fa(ciate in lilla fiadornano, con quefte 
alcollo fofpefe fi muoiono, con quelle fî 
Fegpellicono: e beato chi più ne por = 
onde chi è più ricco, fi pon nel Calen= 
dario, de' Santi. Superftizione sì ba 
lorda, che ftudia veri Inferni di pe- 
ne in finti Paradifidi carte , regna ne” 
Griftiani, è quanti, che tengono per 
libri. di predeftinazione i libracci de” 
conti, per falvicondotti verfo il Cie- 
lo le rimelfe di lucro, per cedole di 
gloria lerendite de' giornali ; nèla vo 
gliono intendere con Agoftino ae 
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Paradii în 
Jericchézza d màl'acquifate, drops 
potenacemente polfedure , fon viati= 
di per dannarfi, depofiti di prefciti 
Sulktia dammaternm - Di Fermo Tian 
no, riferifce Vopifto , cheimpadro- 
ritofi con infidiofa ladroneria della, 
Città d'Alefandria in Egitto, raccolfe 
sigrancopia di finiffime carte perga- 
mene, che vantavafi col prezzodi el- 
fe di fipendiare un'Efercito; erene» 
vamontoni variamente incollati 
3um babuifie de charsis , ur publict dice. 
sen, eaercitum fe alere peff pagro & 
ine. Non. mancario in Napoli Of 
Ufurieri incartati da leriteure 
commeffecon la Crifocolla dell'Ingiu» 
Rizia, econunfalciodi procefiatace 
caticci, che nonmai fisbrigano, con 
banconi di polize fcorticative de” prof» 
fimi, vivono, sfoggiano alla grande, 
mantenendo a fpele altrui le famiglie ; 
conche ? Papyro, & glurino: e non fen- 
tono la minaccia infallibile di Giob, 
che’l fuoco eremo farà ceneri dita” 
bernacoli incaftellti da regali, da. 
monopoli: Ignis deverabit sabrrnacu. 
La eorum, qui munere libenter acci» 
une. 
Che direm del terzo Paradifo de’ fu= 
perdi dominanti , che fi fabbricano 
Îe a forma diCieli, 
tutte coperte d’oro , e nelle volte infio» 
rate a rofonidiftelle apocrife, come 
zinfacciava all'antica Roma Tertul- 
Jiano: Calum apud Capitolium queritis, 
nubile de laguearibus expeltatis , averfè 
abipfoCalo, & Deo? Arroganzi pizò 
ziflima fl di Coldroe Redi Perfia,, 
crederfi Signore del Cielo, per una ma: 
chinerta lavorata da' Matematici con 
più sfere portarle amino; godendo, 
alla frafedell' Abate Blefente, unFir- 
mamento domeftico di ridicolofe bea: 
titudini: Ngarerias beatitudine: . O 
rifplendedle in ogni Palazzo di Nobili 
quella Gemma offerta da un Barbaro 
ad ErricoSecondo di Francia , la qual 
adoogni fante mutavafi; e impazien» 
te di polveri,, non lafciava toccarfi, 
buttando fcintille intollerabili alla vi- 
ta; fe mai ferravafi ne'ferigni, fpeze 
zando la caufura, follevavaiin alto in 
‘untremolamento di baleni volatili Da 
tal Gemma iapprendere , che 
Xe pompe deli Tera fon Lipidi n 
vol, nonraggi diSole: girandol 
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fiochi arcificiati ché ifablimano fre 
pitofi, percadere puzzolenti in una 


capnuecia di fumo + _ 

E Criftiani miei ftrappatevi dal cuoî 
re il Zenum ef? noshic effe. Altreglo- 
rie, altre delizie, altre grandezze ci tie- 
neapparecchiate Iddio, che nel Para- 
difo fi moltrerà tutto Dio iberaliffimo. 
Interra nè menoiSanti poflono ele= 
re apieno beati; peroche aman Dio 
perFede, conrilchio di perderlo con 
timore che fia per abbandonarli come 
offefo - vero godere farà nel Cielo, 
fenza paura di perdere ciòche amano, 
eternamente impoffeffati di Dio, ine 
feparabilmente uniti con Dio. O Pa- 
radifo, è Paradifo, sfogava Nazian- 
zeno , mi manca il ato per eccello di 
gio, penfindo diaverti a vedere_s: 
Ten me vefpirare finit aserna gloria; 
Interdifle agli A poftoli, chetacellerà 
f{ifttcoli del Tabor, oggiungeSan 

{lio «che rivelati i farebbon tenuti 
per imboliili, e er favole: Aemîni 

n ne e 
gui pro oftenfo incredibilis videresur. 
Noncapilee nella noftra balla immagi- 
nativa una felicità fiperiore a quanto 
pollan fognare le idee di valtilfmi defi- 
deri: Tuta babitatio Paradifus,giubila= 
va Bernardo, epulitia multa nimis ter» 
nitar, Seunoentrafle di notte buia in_, 
una Galeria di ornamenti preziofi(fimi, 
non ne farebbe buon giudizio, taftando 
con le mani ,fenza dilcernere le minus 
ziede' lavori, le fimerrie dell'artificio, 
fenza faper la notizia della ftanza yo 
gni cofa parrebbe d'un colore,anzi fen= 
za niuncolore , una fcena di Tparutez: 
re. Gliarazzi tefluti d'oro nelle tene» 
bre fongramaglie di lutto . Gli fpecchi 
ciechi non riflettono fenza luftro. Le 
ftazue , pezzi di freddo marmo, non, 
mofîran fembianze di vive: le pireure 
sfigurate non rifaltano, macchie a botte 
di carboni le tavoleintarfiate di agate, 
di diafpri, lamine di piombo; e l'ar- 
mi imbrunite da fmalti, e gli argenti 
fcolpiti in varie forme; e tutto ilbiz» 
zarro, il pellegrinode'tefori fembra un 
veftiatio dell'ombre,una tapezzaria del 
vacuo. Allofpuntar del Sole rifufcita 
quafi il mortodi rante bellezze,e merre 
gli occhiineRtafi dimaraviglia . Tana 
19 aveene a gli Eleci enrando oe 
Paradifo, al mirare velate Jeteforerie 

(o) della 




















zIo L' ignoranza 


della Beatitudine,i teatri dell’Onni 
tenzasove fi (euoprono l'idee de’ polfibi» 
Jile guardarobe dell’ immenfo; oveap- 
pasifcono gli sforgi della Gioia s a- 
‘pronfi lefcenedell’ Alifimo, ove fi 
Fapprefentano tutti gli attributi dell 
lenza Divina : Quid ibi deeffe poteft, 
subi Deus eft, cuinibil deeft è Defide= 
ri, che fempre fruiftono, e fruizio» 
ni, che fempre defiderano . Zenum e/ 
5, Lungi di ti sù vicende di 
verfie di fortune , fuc= 
i tempo. Ma io per quanto 
midica non sòtirare una linea da quel 





centro di beatifima luce, emancano 
alla Rettorica fpiegative del Cielo. 
Ma ir che faremo 
Ma | 


ver un' eternità 





fo + & musma nete 
bimus, & babitabimur . Tutte le fac= 
cende’ de' Santi fioccuperanno inve: 
dere a faccia a faccia , in amare a cuo- 
fe a cuore lebellezze Ivelate di Dio, ale 
berghi, ed albergatori abieranno in 
Dio, ibtatida Dio, Oche abbifo di 
Maticri compendiati im due parole. 
Habitabimus, in Dio forgiva ditutti 
glienti, primo agente ditutte lecau 
fe, primoatto di tutee le potenze, pri» 
ma potenza ditueti gliatti; tanto. 
vio, che hà percoftitutivo l'intende» 
$e; tanto Sublime, che hà per ifcabel- 
Jolealtezze de’ Cicli; tanto Macftolo, 
che domina le Dominazioni. Habi 
bimwr, da un Dio incomprenfi 
perche infinico negli attributi :imene 
furabile,, perche illimitato nelle perfe» 



























zioni, glifpazi non lo dilatano, l'an-_ 


guftic nonloriftringono , le produzio- 
ni non loraddoppiano, fa libertà non 
lo varia, fempre fegreto, fempre pre- 
fente, fempreantico, fempre nuovo, 
tranquillo fenz'ozi, attivo fenza fati- 
che, femplice fenza mefcolamento di 

ualità, motore deglianni fenza ful- 
Por eriluflo dicempi, individuo fen- 
za lpecie, tueto indivifbile fenza par: 
ti, Elerd'ognieflere fenza nome. L' 
Univerfo tanto è grande, quantoin 
luifi diftende;la luce canto brilla, quan 
to in luifirifrange; la vita tantofiz» 
ta» quanto inluifiinforza; la grazia 





di chi fogna 
tantobenefica , quanto în lui teforegi 
gia; la gloria- tanto premia, quanto 
în luis'iocorona; le Pompe de'Piane» 
ti, le intrecciature delleStellenon., 
fon riverberi della fa villa? Ledura-. 
zioni de'fecolifon momenti del fuoeî® 
fere, le ampiezze degl’imperj fon'a= 
tomi delfuo Regno, i numeri delle 
Gerarchie fon zeri dello infinito, le 
Stampe più belle delcrearo fonoze 
ze copie della fua Faccia. Hebitabi= 
mus, inDio, che liberalifimo non fî 
fpofletTa de' doni, fpelo non manca, 
comunicato più abbonda ; che femirà. 
li Abbi, lirallerena s fe parla, l'o-. 
lono lecole prive difenfos fecomane 
daalfato, l'inchioda; fe minaccia la 
morte, l'occide colcenno; fe palleg= 
gia le campagne delniente , v'imprime 
‘un Mondo inun’orma. Nell’immens 
fità del fuo fenoogni cola fi perde, o 
gpicola fitrova. Habisabimwr, in un 
io più Unodell Unità, più Potente 
dell’ Onnipotenza , più Felice della 
Felicità, più Giufto della Giuftizia, 
più Pietofo della Mifericordia , Prinz 
cipio ditute iprincipi fenza origine, 
Nhmerolo enza numeri, Soli suna 
zafolitudine, che delfuo lume sl 
fira, della fua foltanza fi riempe, de' 
fioi fguardi s'innamora , dalfuo Volto 
fibeatifica. Habisabimws in Dio Mae- 
ftro de’fuoi penfieri, Configliero de' 
fuoi decreti, Amante, &amato Te 
foriero, eteforo, Infinito di tre Infi- 
niti, Ottimo di trè Ottimi, Volume 
vivo dituttii peflibili, Erario eterno 
di tutte le Beatitudini, un’ ogni Bel= 
lezza; ogni Bontà, perche non è ab 
troche Dio. Habitabimus, & babitas 
bimwr. © che Teloreria digioie, è che 
Sanità diglorie, ò che Paradifo de'P 
radifi. Ache non v'affrettate, à Fes 
deli, per arrivare al voltro Dio? (e 
Dio v'arricchifce qual flotta Indiana, 
più ricca , fe Dio v'invelte de’ iuoi dos 
mini, qual reame più vafto? fevial. 
loggia nel flo petto, qual centro più 
beato? e vi pudellere anima sigelata, 
che asìbelle fperanzenonarda , fto= 
lida, chenon brami l'eredità dell'Al- 
tiflimo? e che ? vorrete anzi godei 
pochi ann incerra, che incesmonel 
eloè è che pazzia! 
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SECONDA PARTE. |. viungrand'efempio. LI Cardinal Gio» Nietsuna 


olisimere, fili: Pauperem quidem. ripugnando l' empie leggi di Errico Schifm 
Pizia sione, I Porre Miti Orale condennoti alla tannaia « Pim doge, 
Santo d'obiaal figlio difle 2 fpafimi ci i 







i 
Ti tinto è; l'alba dell 
5) principiadall'ombre de'patimenti « 


mar 
fa magra legittima dicadetto. AI 
Tarso. ie apri la ife serà 
eruiftis e l'inteftò la Lorena. Co» 
sì 1 Diocor Fedeli, porge loro ilci= 
bodellagioria in cimaalie lance della 
ri dedi Rappr 
FEMME Inn Mome ll Paradilo | da fi-- difofenza padre; quando i Gentili 
fici eno; chili cuore di afimnare _JafciavanAfritolae foto leruoe degl' 
fi svi giunge. Idoli, permmoris da Beati. 
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BARATRO 
DELLA COLPA ABITUALE. 


Ego vado, © quaretis me, € în peccato 


veftro morsemini 


| Prefi colà nell Egittiane 
folitudini fcavato dall 
orridezza un lago pro- 
fondifimo, che perla 
EI copia dell'arene sù fpar= 
&} fevidal vento, ofcuran= 
rficie , moftra traditore 
foprafaccia di terra ferma , ondegl'in= 
cauti paflaggieri vi annegano non pri 
ma cadaveri , chefeppelliti . V'impa= 
Judano giù l’acque. così putrefatte, co- 
sì attaccaticce, così limacciofe, che 
siefce impoflbilel'ufcirnes e dimenan- 
dofitentone abraccia chi vicade, più 
fiavviluppa follevandofi, più fi affon- 
da nella tenacifima lama di quell’im- 
pigrito naufragio . Egli è fpettacolo di 
attonite compaffioni , fe mai cavallerie 
di Eferciti allettate al corfo dalla pia- 
nura , all'improvifo vi precipitano 
fommerfe frà diluvi difango. Baratro 
chiamafi da” Pacfani l’odioîa laguna, e 
voi potrefte dirla : immobile marea di 
vortici, liquida fucina di rompicolli, 
ftada coperta di gnati emi mie 
na turbolenta diloto, funefto voltola= 
toio dimorte. Baratro di gran lunga 
più micidiale ravvifava nella malizia 
mal’ abituata Nazianzeno: Exisii 

Sanders 0reguamoè cela cadi 
altrettanto difperato è lo fcampo.Com- 
parifce alla prima vifta il peccare, qua- 
ficampagna fiorita di paffatempi,ma 
nel fondo cova tante immondizie di 
Scandali, tanteimpeciature di 
li, che'l diruparvi fitira 

patabile annegamento dell'anime.Con= 
cedo , chea veri Pentimenti nonmai i 
















Joan. cap.8. 


chiude la Dateria del Perdondj èché 
gli aufilii della grazia fempre fovven- 
ganoagl'inciampi della fralezza ingane 
nata. Come lelucene di frelco (pen 
te, ad un'aria di lume fi riaccendono 5 
Je nebbie non addenfate , ad unraggio 
diSole fidifipano ; le piaghe nonin= 
cancherite, ad un leggier empialtro fî 
purgano le febbri non impiglite den 
tro la foltanza del cuore, ad una ricetta 
diminorativi rifanano: così alle colpe 
fenza pertinacia negliabufî , fenza ce- 
cità neglierrori fi locivong Remifi» 
ric nel Foro delle Divine Mifericordie. 
Quelche pretendo perfuadervi fi è, che 
Peccatori troppo incalliti nelle licen= 
ze , troppo affondati nelle perfidie, for= 
ditfimi alle chiamate delCielo , duriffi 
mia' rimorfidella colcienza, giungono 
moralmente neceffitati ad una quali 
impofibilità di falvarfi. Ilfeppedir- 
lo anche Seneca: Obdurata visia, & 
in fratum inemendabilem adduéta, Tan= 
to fulmina oggi la bocca infallibile del 
Redentore: Ego vado ,& queretisme, 
in peccato vefiro moriemini. Mi par- 
toda voi, gernonetlerm più voftro. 
Non volendo cercarmi, quando potelt, 
non potrete incontrarmi, quando vor= 
retese abbandonati dalla mia clemenza, 
morrete inbraccio a'demoni . Non fule 
mina ogni fceleraggine, ma quella fo: 
Ja de'perverfi inchiodati fopra un vizio, 
Sempre concubinari,, fempre recidivi, 
fempre calunniatori , fempre in ufure, 
fempreinrapine, e (ene dichiara con 
Geremia : Propter mulrisudinem inigui« 
sasistue(notate,non dice iniguitari 
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Epilreé. 


Della colpa abituale, 


mi inigultati», perche ogni 
Polpa continuata è una moltirudine di 


Colpe) & proprer dura percata sua, Chi 





la fperanza di 

degliempi, 

Baratro de' n 

altre volte videfidero a verità tantou= 
tile, e pocotemuta . 

Se le upplichedella noftra umanità 
delinquente ficopiaffero da queldivo- 
to memoriale dato da un' Arcifinagogo 
a Crifto 7 appena che fà (pirata la figli. 








tola : Filia mea modì defunta «0 farei 
ficureà dell'eterna falute a quanti pec» 
cano; la catena , che ftrafcina al Bara- 
tro della perdizione l'anime, fiforma 
dalla tardanza. Chialle prime punte 
del male batte alla porta del rimedio, 
alla prima infufione del tofico prende 
gli antidoti,non pericola . Ci vuol poca 
Cirugia a rimettere nella nocca laslo- 
gatura calda calda diun' olfo: poca for- 
212 (tonficcare un chiodo non ancora 
fermato nella muraglia quella paro» 
Jetta , medò ,orora caddi , pur mò pec- 
cai, tonhà molto, chemorii, porta = 
gojé derogatorie defi, tibi rie 
ella pena, ’exeguasnr degli indulti , 
teambolo di nuova vita. È difarto 
riftorebbe per alfonnata, anzi che de= 
fonta la fanciulla » Non e mereue puelo 
da «fed dormis i moltrando efter così 
cile il riorgere adun morto di frefto» 
comeè lo rifvegliarl a chidorme. Se 
‘dopo la prima colpa la denunciate a° 
confefori,, dopo il primoeccellolo ri- 
trattate col pentimento, il petitorio di 
un medéhà efficacia d'impetrare cedo» 
Je di perdono , patenti digrazia : {e pe- 
rò leiniquirà fi fprofondano nell’ofti= 
nato, fentirete negative a quanti delî= 
deri i vengono, [comuniche a quante 
confeioni voi Ate. Nelle materie ci- 
vili il riolverfifubito, dove a lungo 
penfindo, pollon migliorarii,è ftoncia- 
tura digiudizio : dove non manca tem» 
dincaminare un negozio, la fretta 
configlia difordini ; ma incolé, che non 
patifcondilazioni sei pericoli ftan sù lo 
feoccatojo, ognilentezza è ftolida : fe 
ciò chepuò farfioggi , non fappiam fe 
potrà farfi domane, il differire a farlo, 
puzza di frenetico: quefto èil calo no. 
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firo, la falutedell'animi, pende da mà: 
menti, il differirla hà del diabolico. Bi 
fogna prevenireungiorno , che verrà 
Dio siquando, anziquando meno 
afpetta ; commettere agliulrimi iftanti 
della vita un'Eternicà ? qual negligenza 
più perniciola? come fi arrifthia in ma= 
no dell'incertezza il tutro dell’ huomo? 
Ipfe pepate, ka morte fua ludit, 
i hoc cogitat, e fibi estremi. 
Top Eialgolie urti: ci 
monilce Eufehio Gall 
im perieulofifima 
PETIT facurit ulsifi= 
ma ut canfa ,qug de neceficatibui agi» 
sur avernis ,musabilitatibus vite defici» 
ensis commirtatue extremis, Pravenien= 1gom de, 
dus et dies, qui prevenire confuevir, — Latione, 
miferabile durezza, che fi, che 
genti? enti fr di dna la tiara 
fopo molte fconfite ? di Jafciare il 





























la 
li 


crarie dne che ga 
fone ei metterai fegno;qual cita 
Farionzi empre più ommerfonel ba 
ratto a ti rinfaccia Ifaia . Es erit ficut ht 


fa 


figliatura multiplicano ; e inveterate 

perlunga contuiudine, ian l'ac 

trio folamente libero almale. De/tens ta cante; 

dune in profundum fon pie- Morfis Ex 

tre pefantiffime , che tengono a fondo "!" 

la volontà, fi che impantanata, per 

guanto fi volti non mai fisfanga, fen- 

tiloda S.Gregorio, In tacwm visa labi= 

sur, eum label Itis inquinatur; La 

pis'verà [uperponitur , cam eriamex du= 

ra confwesudine, mens in peccato devora= 

sur. Che enfafidi parole, laragiona. 

vien divorata da’ vizi + Uf esiam fe velis Lzi.mortN) 

exungere jam nscumque, non polf. cipai 
fon sò femai fenrile (} egarvi de 

Pulpiti, che cola fia la peltifera qualié 

tà delmal’abito nel peccare ? Pollo dir- 

do cono, seno Spinea, Ut ca 

Dos 
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rorrentaccio turbolento di fpine,che ine 
aflando più ftrangolano: Coll Eccle= 
fatico un'inconocchiatura diftoppe, 
che fuol metterea fubitaneofuoco le 





fede credere; incrofta le pelle a’ leb- 
brofi della pertinacia; cuopre di piu- 
mematte icorvi, che ricantanoilcrai; 
non efaggero, fe lo chiamo Porpora de- 
li Epuloni, cimiero de' teftardi , ben- 
dia de llcivi, cintola de' dilfolui, pae 
fiamento degli ufurai, fopracappa de- 
fi Atei. Leveltidel mal'abico hanno 
Selmoltiuofo , paion pi muove, fe in> 
Vecchiano più proprie, e impegnano, 
i af, fe Simbarerzno, pil 
leggieri,feaggravano, più belle, fe im» 
bigitinz pIÙ profumare, fe puzzano; 
fifoppannano da (candali, fiappunta- 
no da nilalfamenti, logore più durano, 
ripezzate più piacciono. Il mal” abito 
fi fcuote dì doflo comezacchera di fan- 
{0 ognigocci di pianto coperta o= 
fai penfiero di morte, come fchizzo 
di polveri; chi fi ammanta alla moda 
del mal'abitocolle maniche larghe del 
mòmò, ètutro propofîti, che fpropo» 
fitano, tutto promelle, che negano; 
tutto velleità, chenon vogliono  atter: 
ritononteme , perfualo non fi correg» 
Ke» © mazzerato nel Baratro deli per 
Silone festa dine, dico, 
este vel 

















Il Baratro 


ma chi vifi getti dentrò; perdeognì 
moto di virtuofi fentimenti  citupi- 
ditoneldifcorfo, fempre fente cirarfî 

iù da male in peggio, fincherimane 
inuna poffibilià remoti(fima di falvard 
fi; eglifti detto: Defixus /umin 
profundi , & non cf [ubflantie, dgiue 
fta la tremenda verfione di Simmaco 
in infinitar urraginer. 

Sentodirvi . Mentre v' èvita, v'è 
fperanza; ciòche non fi fì di mattino, 
piòfarfia fera 3 chicosì parla, tragga 
finanzi, e ipondami Ba for'ei la 
nota deglianni, chegli reffano,. fcha 
polla (perdere pancalle colpe, pare 
te riferbarnealla penitenza? Tiene fore 
$e le chiavi del Tempo alla cintola , lo 
fecnario de'giorniin pugno? Chi l'af- 
ficura d'un"oncia di via? quale fpazio 
più breve diquelche palla frà l'effere 
tutto vivo, e l’elfere tuttomorto? I 
catarri, fentine de' corpi, lacci di fem 
me quanti ne affogano? Le febri mi» 
ligné în pochi periodi quanti neucci= 
dono? Una punta di poco fangue mar- 

















cito nella picura nonbafta à trafiggere 
ci? Una goccia rapprefa ne” meati del 
erebro nonbalta a fcavarcila tomba? 
L'apoplefte entrano ancora nelle cale 
de Nobili. Seimefi fono in Roma un 
Indegno dello grado, corcaoli con 





enta , fi pentetardi. Non erati , nen 
Fanirati credendum «lt in ramedio Jalu= 
sisfua, grida S, Eucherio Gallicano, 
Semporetim arduo al qui vive [ue ine 
cerius fi 

Mentre dvi. 
non ogni vita hè forze 
Confuetudine connaturata, che (ner 
va le potenze dell'anima; fe robulti 
fenza malattie i feonfidate di ralertar 
la cofcienza, le viftorcete nel confe 
fionario, fenza mai finire le pratiche 
de'pecciti, fareteilcaroall volontà , 
quando fore l'ancenme, in mezzò 

È 











vita, v'è (peranza ma 
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la vincere la * 


Spifionna, 


Della colpa abituale, 





al naufragio? rientrerete in voifte 
Quando nell'agonie vifidirà: Pref 
Feere. T'ergivertazioni (pietre fperan= 
Te ditperatiffime ! Fatevi a confiderare 
25n Seneca una vite, quelta feinvec» 
chia  intarlta, fmidollata , non può 
fpneftarfî, la ezz2. del 
fmunto, fenza fpirci vegetabili , o non 
riceve ì nuoviramicelli, onon gl'ali- 
menta, fcheletro della vigna , putre- 
fatto nella durezza ; non polfono inne» 
fari inogni tempo gliarbor, fe non 
fon giovani , fe non fugofî. Nn guali= 
bes Infizionem visis patitur, fi veims, È 
cnfe ef, Rinfirma, gracilifque , aut 
Son reciplei [urculum, aus nam alet, nom 
babes vires, fimul emarcuit, © 
duruir, Quefte due parole compere 
diano tutte le miferied'un peccatore 
Situato s in elfo quanto inferie la 
Zrazia, tolto rifecca snon ad altro buo 
Fo che per farmento da bruciarfi eter- 
‘pamente . Simulemarci @&indurnit. 
‘Mentre v'è vita, v'è fperanza. Ah 
ciechi non v' accorgete di farfopra 
Yoi un conto fallo, nel fin della vita» 
Ron farete quei medelimi, che ora fie- 
tes vi.filavalgcil cervello, l'inten= 
dimento fi ffulca,l'immaginativa ftor- 
dlilce da dolori, la meftizia , la debo 
fezza, viaccorano, virendono ombre 
di huomini, corpifenza fenno , fenza 
fpirito, chiederete perdonocon la lin 
gua, Moncolcuore i inchinereteil ca- 
So congelti articolati per deliquio, non 
Ber merito « Vi farà forfe tempo da 
confelfarvi ; ma forfe mancheran Con 
feffori; vi faran Confellori ; mà mane 
cheranno forze alla lingua; vi faran 
forze, mà mancherà l'animo oppreflo 
dall'angolcesvi farà l'animo, mà man 
beranno quellegrazie poca, nec 
farie a cavarci dal Baratrodi profon- 
difimecolpe, doracolodi Fede illof- 
piro di David. Damine nom ef in merte, 
cimemer ie sui. Chi vifle fcordato di 
;o,morendo hi per galtigoil dimen» 
ticarlidi fe, cdi Dio:quelta è l'ultima 
foga degli oftinati, che nella morte non 
fino a falvarfi fe nella vita fl pea= 
farono a sfogarfi la carne: afcoltate,che 
Agoft 
























annidi vita virtuofifima 
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volta nell'eftremo pericolano,, nè fan 
fare un'atto buono, nè dire una paro» 
fa divora, perlosbalordimento dell'a» 
ima: orchefarà degli anticati; nelle 
laidezze del fenfo? comé pollon in una 
fcorcio d hore divenir di lancio fpiri. 
tualitcome poffono ffibiare ad un mal' 
abito di licenze, una francia di contri 
Zioni? come pollon terminare un cu- 
mulo d'anni fregolati inunmomento 
religiofo? come Te ad un picchiamento 
di pero ,ad una ftretta di mano, ad un 
bacio alla Croce, aduntoccodi Rel 
quie Sante fi prendellero rutti i Sacra 
menti inun colpo . Quefto è credere sù 
fienericare? fperano, dfognano? — 
Ha qui luogo un gran pal diferit. 
e 














tura nelcapo 4. dell'Efodo;Dappoiche 
Iddiocbbe inviato per fio Pleaiporen= 
ziario all'Egitto Mosè , nella prima 
ornata 


fuo viaggio, gli apparve 
Giorgia oscbtitim  atto 
di volerlo uccidere ealla 
ola . Cumque elfes in irinere ; în 

forio, occurrit ei Dominus , & 
‘ccidere cum . In frangente di minacce 
sì perentorie che fece il buon Mosè? 
Filoffi a terra chiedendo perdono? 
Sparfe una lagrima, moftrò fegni di 
pentimento? diffe almeno, Signor per= 
chetanta vendetta?Che hò fatto di ma- 
le? Lodetelto, mi confondo. Niene 
te, niente, non proferìfillaba, fenza 
fiato , fuor dife, ftette attonito in un 
tramortimento di fincopi; emoriva, 
fe la fua moglie Sefora indovinando I 
cagion del pericolo, occafionata dal 
non aver fecondola Legge circoncifo 
unfigliualinnatogli dopo otto giorni 
Non dorreva fettolla con una sloe a 
filata a' rimedi del taglio: 7rlir Mlicà 
Sephera acutifimano (Wife & circum. 
cidur. Stupifce | Abulenfe , che un' 
huomosì Santo, sl illuminato, sîdo» 
meftico di Dio, perdefle a favella , il 
giudizio, perjlefo, irrifoluto, fenza 
Fiducia, enza un di umiliazione, 



















eAafiluminofi, 
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Gal peccatore moribondo franito di 
‘memoria, ftordito di mente, angariato 
da' deligui , fi fida dicirconcidere col- 
pe» di far là parte di pentito in un pun» 
to, in cuiffere per perderfiun Mosè 
Vice-Dio d' Itraele? Io non sò dove 
fondino la fperanza , per finire da 
perati, comegliavvifa Crifologo . Ne 
«de (pe fine caufa cogitent defperasi,Non 
perche pallano franche le colpe,rieîco= 
nogl'incefti, fi premianole calunnie, 
guadagnano le frodi,trionfano lingiu» 
ftizie, fcapperan dalle minacce dell’ £- 
o vado,La pace, che godono nelle fce- 
leraggini, è la macina, che gli hà da op- 
‘primere. Il Baratro de” peccati è fimile 
allago Alcionio, ricordato da Paufa= 
niasche fmifurato nella profondità, f 
dagliata in vano da Neronecon funi 
Junghe più miglia , a fiord’ acqua ride 
fovra una continuî calma, quafi matto. 
nieratrafparente di vetro; mà quanti 
lufingati dalla limpidezza tranquilla vi 
figittane d bagnarf, inun tratto vene 























Quotunia gon rapiti fotto da vorsginolo allobi» 
Corsi» mento quam lam ei que fi fpes 


fps de Tam perverfaii 





dear, 





citipfa,& perperuò sranquilla,ca tamen 
Sie rp cui fuerine ad 
imumeos fandum srabas. Quelto è l'in 
fortunio miferbiimo degli empiche 
gabbaeidall'apparenza de’ camali pia- 
Seri non fentonole firappate de' mali, 
che glifubbifanose fe mai fi riducono a 
convertirli, fpavetati dalla vicina mor- 
te,con pentimenti animale(chi,non me» 
ritor parlan colla lingua di Giuda, che 
confellandofi : Peccavi tradeps fangui. 
né juftis Scommife un nuovo fagrilegio: 
canverfo fai, ille 

S. Leone, we etiam panitendo peccares. 
Evvi alcun de’ Procraftinanti indu» 
gerazio» 














efliè medicina perduta: Parum prodeff 
ina perisuris, Ma voglia pur cone 





Il Baratro 


cedere, chealchni Pichi ffalvinò per 
qualche divozione non intralafciata nel 
viver male, ò per occulto prodigio dele 
la Bontà Divina : ma quefto non dee 
farci animo durare ne vizi. Chimai 
fiavvelena, perche pochi ne campano? 
Chi lafcia appeftariì, perche pochi fe 
neliberano è L'ordinario è, chetalfî 
muore qual fî vive » Comparifca di 
nuovo in fcena Nabucco. Prefunzione 
pazzilfima f di quefto Monarca , che 
condennando ad arder vivi trà giovi 
netti antamente difubbidienti, i quali 
fdegnavano di adorar la fua atua im 
palfata di atrocini, ardì di avvicinarfî 
alla caverna del fuoco; k' fiamma rif« 
pettofa a' Fanciulli, fenza nè purrife 
caldarli, rivolîe le furie contra la tura 





ba de’ manigoldi, gli disfece in unmon= 
ra 





tone dicengti; Efpi, nm 
Scrittura, © incendir quos reperis ju: 
safernatem de Chaldaîa. Mis il fupere 
bo Principe da un canto la ftrage de' 
fuoi, dall’altro l’allegrezza de’ Fan- 
ciulli nel fpplicio ; € più cemerario, 
che animofo 4 accolta alla fornace, per 
certificarti del atto : Tune acceffi ad o 

matie ardentir Dare indietro 
Barbaro, che’! fumo. dell’arroganza 
tiaccieca, Non veditu le tue guardie 
ellinte? Le vesgo i , mà veggo ancor 
ta giubilare cré nella vampa » E crè,che 
divonogt fannoardito,, trecento,che 
fi bruciarono, nonti atterrifcono? Trè 
falvi per miracolo dialersno, tanti 
giliati per colpa non ti riftzano? 
Trè fi rinfrefcano dall'arfura , ma mol- 
tine peritono. Ele vittorie de pochi 
ti provocano] a fiducia, e ruine di mole 
tifiminontilontanano da pericolizche 
suoi apereì Je Aamme fi umilanoal ci 
Îicio de” Giufti,non alla Porpora de' T# 
ranni. Superiore di digniti, credidicP 
ferfopra l'umanità, Adulato nella reg- 
gia,pentî di ricever genuficifioni ancor 
dagl'in 















icendj? Che vai borbottando ? le 
fornaci perdonano è rè Orlinelld' I- 
frael, molto più cederanno ad un Mo- 
frarea dimezzo mondo? dove ilervii 
atficurano non eemonoi Padroni, a 
Nabucco han da ubbidirgli elementi. 
‘Alla larga alla larga ché muggilci da 
molto qui! prefto ati. Ilfuoco accar 
rezza fanciulli fanti; dunque prefterà 
uio ad Idolatri?Sì veramente,mon 
enti in nulla da loro, fiere tutto 
duna 





Della colpa abituale! 


din dolo: Tu anguinario, elfi manfuo= 
ti, tufacrilego elfi innocenti ,tu era» 
pilone, effi digiuni, tucollega de' de» 
mmoni , elfi camerati degli Angeli. Pia- 
celfe al Cielo , che folle finita in quelto 
Rè la razza de' Peccatori indurati al 
male, che fi palpano, dicendoiltalmo» 
ribene dopole (comuniche, etanto io 
fpero; iltalfcappò dalle brace dilafci= 
“viamoracci con quattrolacrime di do- 
lore, ancor’ iofaprò fpargerle. Iddio 
filva tutri; Iddio falva tutti ; dunque 
percheti fi tempo, perchetiufa mife- 
ficordie, eutiimpegni ad oflenderlo? 
Iddio falva tutti, dunque fi difprezzi ? 
falva tutti, anche A poltati ch ? anche 
macomettani? e queto non è dar la 
mentita all’ Evangelio?non é (ereditare 
la Fede ? nonè, miaccapriccioa dirlo 
col Naziangeno, non è fare una Taver- 
fa della Chielat Non è fomentare lub 
briachezza de' vizicolfangue del Cro- 
cifio» la parieza di Dio dovrebbe 
firuggere gli oftinati per gratitudine, 
fpeztargii il cuore benche di fcoglio: 
Ne beneficium sanquam injuriam provo» 
+. gemus,nec expeftemur, nt plura peccare 
Eingeransur, quo plura condonaniur, nec 
Chrifti cauponemur . Ah peccatori mici 
non afpettate, che l'acque pîtanole del 
Baratro vi ftringan le fauci. Leffi nell 
florie di Cedreno, che Peroza Rè di 
Perfia precipitato è tradimento inuna 
alta voragine coperta di canne, e fraf- 
«onidagli Hiuni nemici, ftrappofli dall’ 
orecchio una groffifima perl 
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{o prezzo gittandola a fondo, a fin che 
CoD venile n preda a foMari . ein pre 


non venil 







ve desratlià abjecie, 
duci nel Baratro di 
tuale , non fiate per perder P ornamen- 
to dell’ udito,la perla della Fede, aflor= 
dandoviall'ammonizioni comminato. 
tie di Crifo. Ego vado, queretic me, © 
sveniesis, & in peccato vefiro merie= 
Pentendovi fenza frutto conin 
boccail Pereavidi Errico VIII. che fù 
un finghiozzoda reprobo. Quelto infa- 
mififimo R è,infamia de’ Troni,bande- 
saio de Calvinifti , Lucifero dell’In- 
price, riponendo la felicità nelle li- 
idini , ebbe l'impudenza per volto , la 
beftemmia per lingua,la rapina perma= 
ni, per Configliere le ingiuftizie , per 
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collaceralii capricci ; per Politichele 
tirannie, l' Empietà per cuore, la Care 
ne peranima, l'Accilino per Dio. Sem 
preacceo nelle vendette,fempre mali» 
gno ne'difegni , femprefanatico nelle 
precendenze ,femprefacidone: lt 
impre indiavolato negl’ interefî 
perfido, cherinunziando con violento 
divorzio la legittima moglie, i mifeue 
pa meretrice nellettos così baldanzo» 
foche fi è capo della Chiefs Anglica» 
na; così fanguinario, che piantando 
patiboli in ogni piazza, foramerfe in 
tin mar difangue le Mitre di più Vee 
covi. Non fividero nelfuo Regnoche 
Cioîi, mami, eli, chez: 
menti rcamificine . Sifparferoal ven= 
to le cenerì beate diS.Tomalo Can° 
tuarienfe , decolloflil Gran Cancillie= 
re Tomalo Moro, conficcaronfi fu'l 
ponte di Londra le telte de’ orporati, 
fi daro graticci fquartate 
Jecarni de' Certofini, e d'altri Religio» 
fi, fi riempirono diforche le Campa» 
gre, filmantellaronotempi, fi profana» 
ono claulire di Vergini, s incorpora» 
sonoal Fifto Realei patrimoni di Pie 
tro. Tra tante brutalità. più indurato 
Errico imperverfà nella Barbarie. Le 
cenfure de’ Pontefici non impauri 
no, le confulte de’ Potentati fedelinon 
Jomuovono,difende l'empie rifoluzio» 
fniconnuovi difordini; fe la paffà infe- 
fini con la fua Bolena , è Balena nata 
nella fofla dell'Oceano Britanico adi» 
vorarfii Gioni Evangelici. Inimiensine 
necente, a par Erode biaimaro dal 
Grifologo , hefir narra, malus mni» 
bus, pejer Juis ,pefimms fibî. Mà giun= 
fero pur le febbri a sbatterlo con paro» 
filini letali. Eccolo vicino a moribondo; 
Riamattentia che parto fppiglia O 
galà embiane di convento, ficon- 
a a Sacerdoti Cattolici,piange,pren» 
de11S. Vito, adora i Vican di Cr 
fto, abjura la fta pertinacia , non è più 
dello. Echi dunque non fi farà cuore, 
fperando di avarfinell'evodllvita, 
feun' Eretico adultero, parricida  do- 
pda age dì ran Monaci, dopo le 
rdure ditanti facilegi, maladetto fi 
falva? Sifalva? fallo, falfidimo . Errie 
comorì qual vifle ,l' ultime fue confel- 
fioni furono confulioni ; piante perche 
f veniva manco il Mondo. Vivo fè 
alto di af uno Cuciniropi 
chie 
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ihiefeda bere; accidcheannegalli nel 
tino un'anima ingraflta di crapole; 
echi vile da Epulone , fpirafle da ub- 
Sfiaco. Seneie ciù che chilando lo pi» 
rito  difle tutta deliri ,confellato non 
afloluto , penitente impentito, fcomu» 
icato coll’oftia ne” labbri . Amici per» 
imus emnia. Cortigiani miei hab- 
iam fatto al refto deltutto, dell’impe= 
zio non mi rimane che una fantalima 
di fpavemto , di tante Provincie non_= 
sisraggoalre ‘rendite , che batticuori, 
pon fono più Rè. malfhiavo di pena: 
Lafcio il Regnoalle suine , la Famaalî 
infamie, il corpo alfepolcro, l'anima 
all'Inferno, Etrico a'diavoll: quello 
fùil codicillo di tanti piaceri, quefto l' 
Inventariodi tante (eeleraggini un'o= 
gnicola perduta - Perdidimm: omnia. 

“Ah Salvator mio non v'efta diboci 
ca. Fge vado. Dateci un cuor diTi. 

re, prima che un cuore ollinato . Gi 
Fm doppo abulti della voftra beni» 
wolenza . Spezzate co'voftri chiodila 
noftra durezza s non fate, che limors 
te corrifponda alla noftra vita, moltra» 
tevi da Padre amorolo, fe noici Portia 
mo da prodigi » 


SECONDA PARTE 




















E 
silvio 1 Un ul Conto Federico nell 
antica Valea, oggi Stra, perduti 
fimo nelle bbidini , uccif di fra mano 
lamoglic, teneva incafaun branca di 


N Baratro della colpa abituale. 


femminacce, rubandolea viri , fcrife 
go ufurpandofi ibeni della Chicta_. 
Venne in Roma nell'anno del Giuî 
leo 1550. d'età nonagenario, dec 
to; nel ritorno dimandzto, che gli 
vea fruttato quel pellegrinaggio , men= 
tre era recidivo nelle colpe; il Calzo» 
lajomio, rifpofe, ritornato da Roma, 
hi anco ripigliato l'arte di fare (carpe, 
ètornatol fuomefticro, avvifatodel: 
Ja morte vicina ye a penlareun pò fe, 
ifindago; ed hò penfato di porre sù l2 
mia tomba quelto Epitafio : Hee mibi 
porta eft ad inferos, quid illicreperlam, 
cio que religui , abundavi bo. 
line Qual alta ieizione po 
tea porfiad un porcile, è sù la fepoltu= 
za diundemonio? Frà lemaravigliea 
pennelleggiate di Apelle, Plinioripo- 
ne l'imagine d'un'Ércole con lefpalley 
voltate in atto d'occultarfi alla vita, 
na con doppiofi di profpertiva put 
rava la facci, feuoprendofi con 
maeftrie difcorci:’ Hercalem averfum: 
& quad difficillimum ft, faciem ejnzo= 
Bendis veriis , quim promissie . Ecco 
il ritratto al naturale degli oftinati, 
‘moftran centi dana da i, 
animum averfism, propongonodinon 
veder mai più donne, non tratta mal 
iù fraude, ingiuftizie, di non voler 
più colbondo: pututto un fin 
gere, regna fempre l'occhio al pecca= 
te, col nafconderfi più fi fcuoprona 
pet maligni . Faciem ofentane verita y 
quam promistane, 
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LETARGO 
DELL’ OSTINATEZZA 


Impenitente. 


In peccato veftro moriemini. 
Joan. 8. 








r[Opri di voi fi faglia con 
Mi si altointronamento di 
}| minacce terribili 
fta fretta dalla paziene 
Isg| 22 eroppo abufita_ di 
2) Dio, è Peccatori ime 
pentiti; e fe l'orecchie non vi fifchia- 
Roaltuono, fel cuore non vi palpita 
alla veemenza delcolpo | ille vero 
Berardo, che da profondiffimo fonno 
dicolpe micidiali ammaliata l'anima » 
non vi lafcia libertà per operare da 
huomini, Fede per vivere da Criftiani: 
ippe der obi ad 
mullum der ni se comminazionis 
arunm expergifcuntur , ve vei fiomma pen 
Mr cepavefeant Suole tal volts 
tina gran copia di viole tute pe 
Hiltemperamento di umoracci crafli e 
frigidi cimputridirfi entro le piegature 
delcerebro ,fi che agghiacciati gli (pi= 
riti naturali, annerita da fuligini inte» 
ftine la mente, eftinta la reminifcenza, 
gl'infermi di letargo rimangono cada» 
Veriincollati ad una faperficie di vita» 
a, depofiti mezzo confignatialla tomba 
Gliocchi gonfi fi rabbuffano nelle pal- 
ebreo nella faccia da fquallidezza 
fmorta , le refpirazioni fi ftrangolano 
dall'affinno; e tremiti, che sbattono 
per l'incordatura de nervi; egomme 
di gielo, che dall’eltreme parti erafuda- 
no e dolori, che incrudelifcono nel 
decubito ; e fluffioni , che morficano la 
mmidolla fpinale 3 enaufce, che nen rie 





rengoné cibi; e febbri lentè; che don 
fimano a languidezza di polli , abbari= 
donanotutto il corpo in un dormire in- 
efpugnabile a cottature di fuoco,a buo» 
e punte ditagli. La violenza di tal fo- 
porifero veleno fi diffinifce da Medici, 
Poftema di femme rapprefe, mollume 
Hi tenebre indigette , pofatuta di vapo= 
Si narcotici, oppio de'fenfi flupelatti, 
Pantano di fantafini infangati , mare 
morto. di fmemoraggini naufraganti= 
peroche la tea de' così tenacemente 
aflonnati faffi un centro di confufioni 
Balorde, un'abilfo abbreviato di cali» 
ginofî deli, un'euripo diaggiramene 
ti molfruolilfimi , con canto fol didie 
foro, quantonecapein capo allea= 
tue, alle beftie; e riefcono perlo più ine 
fsuttuofe le medicine nel morbo lunga= 
mente impigliato; nè vociferazioni ale 
tiffime lo fcuotono, nè legature firet= 
tifime di cammificamenti loftaccano, 

nè cauftici corrofivi di veficatori, di 
Sinapifimi , nè calcine diargenti. preci» 
pitt, nb li lrn di tro, né 
fpruzzature di acer: infortiti , nè pur= 
ghe di diaforetici rifolutivi , nè caute» 
ti alle vertebre dell’occipizio poflono 
più che Ivegliarlo perun pochiffimo, 
ritornando prefto ad addormentarfi » 
Troppa materia v'è dentro, la quale 

come prima di filarfi , facilmente fl 
diffipa, cosìindutita noncede all'art. 
vità de rimedi. Or chi non raffigura in 
quefti dormiglioni la mala razza di tane 
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tì, cherafreddati fenzà calore digra 
zia, lordi nel vifchio di cattive cone 
fuetudini , fenzamotoda sbrigarfene 





fenza fpirito da rifentirfi ne” pericoli, 





perche lufinga cda 
ide con occulti 
l'aforifino di Seneca 









fare nelle as 
ripolare nelle fee et 
ro limpolibilic di laftest» di tra die. 
Ta prima fece i oano moto; 
‘chiamati da Galeno coma vigil. ché 
vuol dir una fonnolenza incorporata 
alla vigilia, un’eftafi della malignità, 
tina parente della vita, una fincope 
dell'arbitrios percioche con un mifcu= 
io di Remmacce bilioie Icompigliane 
do nel capo, fiacca l'immaginitiva, 
gualta aragione, enielmedelimo tem: 
fo, che siorsa l'ammalato aripoli. | 
Tiquieta a raccapricci di orrore: td 
ombra colfimo, eloftotta coll'arfu= 
£e3 F'allccia infame, e lo firaccia; 
onde ilmifero cogli occhi appannati: 
uova mille (paventi nelcute s © 12 
fopragiungono fintomi debolezza di 
polzi, mezzo fvegliato, tutto feneci= 
00, difperstamente fimbore. Taleaps 
pito è lamiera condizione de'pecca= 
tgrinell'icqminciamento de mali cos 


Il Letargo 


flumi; cadono, ma pienidi infie; pick: 
fconograffature dî dubbi, di vercene: 
dic: fi dffolvono, ma inceppati dai: 
sori $ intermettono , e ripigliano Je 
confelfioni, ed ogni lcorfo di libidine, 
di collera gli rien confufi. 


erilego parve funzione diterribilità, 
frampandogli nel volto Ramme dal 2% 
lice, procelfindolo le letture dela 
none; le altre celebrare coll'ufo de 
falli, non glicagionarono un minimo 
sbattimento, nella finderei. La prima 
feappata d'incontinenza ‘torso unt 
donna a due (tette, di vergogna, © di 
follectudine, temendodi perdere Sia 
vita sò lafima: dopoil ato rtelve di 
più non farlo,G acrabbla, i pene: (rue 
ciolandodi nuovo, divieneardimento» 
fa, sfacciata ) infaziabile: eco’ ghiacci 
delle gelofie intormentito lo piso del 
l'erubelcenza allegramente sbadigia 
nel leto degli Adulti. Quanto motti 
diîcono e rime (paded un’ omicidio; 
cherugginofe difangue, fi (punta: 
nofenza un punto di umanità? Cons 
uanti nodi d'inquietudine fi ordiftono 
"prime calante» finche afinate al 
retelto di giulte difenfioni, reltano: 
Ferza un flo dilecapoli sainte tano 
file ficengono con Teologi, quante 
dottrine filpianano da' libri con [quin 
tennarti, perdare una tinta di lecito a” 
primi contrat ularieri che poifipra: 
iicano per legitime cautele d'inda= 
fica? 1l demonio non fi cura, che le 
SSR aac mae che ce 
no non avvertite, econ papaveri 
feufefomentando is Rupidezta. fi cone 
tenta,cheun ladto pra la mano. quale 
che lmofin che un mormorstore di 
ca qualche buona parola, chegii ef 
minati vengano in Chiefà alle Mefle: 
ine ben sà , che le lubrici» 


 prit sfogamenti terminano ini 
lità di rilaffamenti incorriegibili. 
i non folle , com'è vero quel di Sale 
viano. Sopor înfundicur, cui perdi 

















i, mal fodisfare 
“ti la prima Melfi a quel Sacerdote fee 


Libad 


i ad, 
fubfeguarur, Comparate voia voifef, Sbero; 


fi, e vedrete, che dapprima ogni pecs 
geo morale Vi colla dor fedi 
viamareggiava, vi rincrefceva ,vitras 
figgeva, vifofpendeva alla corda del 
si, delnà; nel progreflodi didimolate 
connivenze parve men difturbativos 
poi leggiere, poi cile, finalmente pia 











ubi, de 
Conlidici. 


LITTA 


Dell’ Oftinatezza, 





Gedoleri delie i pila de'legni,che ver 
Gi pefano, racidi falleggiano, coll’ in- 
Verchiarvifi fopra non che gravano vi 
dilercano.Primmm tibi imporsabile,parla 
la fperienza perbocca diS. Bernardo, 
Sidebicae alicuia proceffu semporisjue 
dicabis non adei {) 








duririem nur. Quefti moltruofi avanza- 
menti della malizia al vivofi efprimono 
inquelSerpentaccio del Brafile,perno- 
me Jeropangua , che lungo lemarine 
saGgomitolandoli in unofcorcio, fenza 
moltrare nulla di fe(e altri mal accorto 
del peftero viluppo il preme col piò 
fente in un'attimo imprigionarfi nel 
moto; nè per quantunque atterrito cere 
chilo feampo, può dare un pilo odi 
refte medula de’ferpi , fe col tocco im- 
petrilee le genti . Trema,intantol'an- 
auto paGaggiere inchiodato da set 
incantefimi delmoftro , che colta frà le 
fpine la preda inunghiime rie 
fgroppa,ufiolî,vomita bave di morte, 
e doposvercogl ordimenti refouno 
fcoglio chiunque aflrra, fel erafcina al 
mate, dove laffoga col'puzzo , lo fini» 
‘uzza codenti, confondendo vortici, 
veleni, macelli, e naufragi; canti efter= 
mini fra dietro una femplice pedata 
imprefsa nellerpentino volume. Più ne 
pattorifce la colpa recidiva,femai fiav- 
Viticchiaall'acbierio; percioche prefe 
l'anime nel fonno di proditoria fperan- 
20, leftraccia coglisbranamenti della 
dafperazione finale. Furer ll ecundam 
Gimilitudinem ferpenzis Non fi faccia 
talunoa dire: To non fon di quei per- 
fidi,che non veggonmai faccia di Con- 
feGori, nè s’inginocchiano maiad Al- 
tari, io continuo la mala pratica con 
moderazione, fenza impegno; inter= 
vengo adOratori, ofservo altinenze, 
mititiro la (errimanaSanta ; non perdo 
intuttola memoria di Dio. Ecco la dif- 
finizione della Coma vigil, di cui ra- 
giono; vialionnala colcienza pian pia- 
noper ungioro, perche non abbai, 
nonmorda  lafciandovi certi lucidi in- 
zervallidi inutile ravvedimento. Quan= 
10 operate dibuono, è lampodi notte, 
che inun riverbero disfuggeyole luce 
Sguizza, efparifce, non illumina ftabil» 
mente lecenebre dell'inganno. V'im- 
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mantenervi reprobi ad anni $ e prefioî 
fiumi della dannazione condilcende, 
che ifveglinte diquandoin quando, 
‘per traboccarvi al profondo alla fpro= 
gi sGredetioa& Cipriano, Luria 
er et, qua inter fomenta peccati fa 
Soi fe pela. Verendum eft dormienti in © 
ripa, ne cadat . Se tefe inman voltra 
il deltarvi quando vi piace, come in 
man voltraità l’addormievi ve la fa» 
rei buona :ma chi vi afficura, che do 
molte fcappate, vene verrà una, che 
V'incappi fenza rimedio e ritrovando» 
viinfonno, vifchiacci ilcapo, evi 
ca con Epaminonda : Talem reliqui, 
qualem inveni . Vi fete rifvegliati altre capa, 
Volte felicemente,ma non vi verrà fem» 
pre fatto come penfate . San Gregorio, 
che avea più cervello di voi, protelta, 
che i lungamente impuniti nelle colpe 
abituali lafcian l'anima morta fotto 
accetta dell'improvifo. Subitò soli, 
qui dito toleratur. 

Piacevidi vederlo in quell'Ercole di 
Paleftina Sanzone, che chiudendole 
forze d'un'Elercito in pugno, fcannava 
Leoni ,fchiantava colonnati, ecolful= 
mine di una maîcella di giumento ti 
cidava la molcitudinede'Pilitei . Inca» 
Rici 'nlice di Dalila donna pu 

ica efpafimato della bellezza , fele 

gittava a dormire sù le ginocchia non 
perdeva però la bravura perche il 
tendofi dalle impoltronite libidini ri» 
tornava alle vittorie, nisote meno for- 
mnidabile, niente meno Sanzone : onde 
irritato a nuovi ripolî foleva così vane 
turfî: godiamun poco? e poi ripigliati 
i fudori della battaglia, fuegirò come 
prima. Egrediar ficue ante feci, & me 
ecntiam - La res (Emina fubornata 
l'interelse gli faceva mille vezzi, fine 
gendo fimpatie ardentifime 3 finche 
prefà confidenza un giorno, gli chiefe 
in qual parte delcorpofi radicafse quel» 
la fortezza tanco invincibile, che’ ren» 
deva fuperiore a turti gli armamenti 
delleegioni avverfarie. Il pazzogio» 
vane come che infofpettito d’infidie, 
pernon amareggiarla col brutco delle 
negative, storzò l'intelletto a credo» 
re perfinezze diamica quella dimane 
da da ftrega . Torna ad aisonnarfele in 
feno tanto impegnato lle corrifpone 
denze, che le confida ilfegreto della 
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piaftra di divozione inungiorno, per fua gagliardezza ravvinta alla intrece 
cia 


De fin 





Bra Lib,6 


dal Cip + 


222 « Al Letargo 


ciatura de’ crini . Sanzònea Te, che'l primo pafso della rovina non Maltro; 
grembo di Dalila fiè bara dellettie glo» cheuncapogirlo, una pedata mal por 
zie. Le trabacche de'Capitanifonle  fta, e fitirò dietro nella voragine più 
tende nel Campo ;sbranafti tante fiere macelli; cosìtanti, etanti nel pendio 
pelbofto, e pur temi di fgridare una _ de fcandali inciampando atutta ar- 
Lupa?Orci vorrebbe Ja mafcella a rom- riera vanno a morire nel baratro  Oin- 
pere identi a chi mancando di parola, felice Affalone , efempio pur troppo 
trama. vituperi della tua morte . A che _ miferabile degli oftinati , tu potraicon- 
compiacerla, quando merita mille ven- | fermare quanta iodico colla fBoria deh 
dette?con chiudergliocchialfonno,gli Ja tua funeftilfima morte . Nacque, Si 
apri aleinamie: Sciocco! a euitu | gnori, Alloneunmezzo Anpiolodel» 
Scuoprifti le miniere del valore? le don- a Giudea , un miracolo della bellezza - 
mebenfai, tanto non dicono, guanto Ebbe nelvolto tutte legrazie da Arfî 
non fanno. Già piangoletue (chiavitu- amare, nelbraccio tutte le fortezze da 
diniacaporafo,i capelli, che folti tiag»  farfitemere. La (ua tefta compendiava | 
guerrifcono tronchi fi ammaglieranno unPerà, affortigliando una miniera in 
incatene . Lievati sù (trangol cotefta ogni capello.L'oro morbido della bion- 
analiarda chiaccherina, che aguzza le diffima zazzerina ftruggendo gli occhi 
forbici per tagliarti la libertà ; nonoc- deli’Ebree donzelle, comperavafianno 
corre ftraccarmia perfuaderlo, che for  perannoa centinaja di ficli.Quanto) 

do inbracciadelle lafcivie, trafogna le ròlanatura diededi ricchezze ad Af- 
fue ruine ; non gli riultì quel fewr ente falone sù la fronte, tantogli lle di fen- 
fici; perochetolar a chioma perdè la nolamalizia sondegonfio d'ambiziofe 
forzas e condottolo inemiciin ludibrio. pazzie tentò di fcavalcare il Padre dal 
perle piazze gli (velzero prima glioc»  trono;comefea farficapodiun Regno 
chi, poi condannaronlo da fchiavoa gi. baftafle aver bella chioma . Fi toccare 
zar lemacinedi un molino ; bendegno | dunquelecafle,affolda con indegne le= 
«d'avere in patibolo l'inquietezza chi vate un'efercito di malcontenti,emefiofi 














S.nelia, ‘& in campo, invelte David; il caccia fi 
Fisc) dell Respi,elivereo na nel palazzo 
le concubine; el'intima la battaglia nel 





la felva di Effraim immacchiata di fol 
tiffimifterpi; promettendo larga paga 
di premi, a chigli porta la novella del 
Padreuccifo . La giornata non gli ven- 
ne fattaa difegno , perche le vanguat= 
gle degli empi fonlefconfie ; e parce 





ica s fperimentando l'orac polta in fuga la {ua gente parte a fil di 
mit.70 delberto. Mertipraximum fi craffinam _ fpada sattonito ,anfaute, difperato per 
enpeltare medicinam, vie montuofe attraverfate da fofîi (pro 


fate conto di vederun Contadino _naaftracca lenailcorfiero; gliabbane 
campagnuolo sù la cima diun Monte dona fu'icollo le redini ; ‘tanto l'impe= 
oltre che raripevole tutto incroltato gna, tanto lobatte, che non potendo 
‘dighiaccis feper difgrazia fvolge in- più reggerlo, sfuggendoli di fotto la 
confideratoilpiè,barcollone fcendendo | cavalcatura ‘urta nelle frafche d'une 
all'ingiù per la china s pon può a mezza | quercia, € vi relta impiccato da cri» 
via ritenerfi nel preî 5 ma sbale ni. Io/ufpenfa inter calum,& serram, 
zando da un fatto all'altro cento volte muluz,cuiin/ederat, pertrami. Adhe= 
fi Facca prima di cciderfinelleinquie-  iscapurejus querewi: Ben rità (celera» 
tezze d'orrbilifima corfa fempre roto- toshaigia prefa nonla fortuna, mali 
1a, fempre più ifprfonda,empre o: vendetta ericapelA mezz'aria peoo 
mita pezzi d'anima (uffocati dallere»  foloneimpara , chenonv'èluogaa par= 
fpirazioni racchiufe s e quafialato ca= _ricidinel Mondo. IlCielo nonti vuol 
vero, (alti, fughe a voli per un, vivo,la Terra non tivuol morto,etu fo» 
fentiero difpaventi volubilibatte inter. gnavidi reggerun'Imperio impotente 
raditale Roft,cherefta infrnzo LI a frenare una bella La tua durezza 
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tì finge ad agonizire in untronco. 
Mita dascomno, Cevei e guardo 
‘congiurati , i partigiani delle cue furie? 
EEx5 le belle corone, le frondi di una 
pianta omicida. Mi che fai amaliato 
Ziieiei, che nonti tappi di fronte e 
tieeceche incapettrano? Non hai 
Ecce Te mani? perche non ifoderila 
ta fpada d taglirl'oro infaulto, che 
ifiandof, ti trama concrditura di 
he la morte? Scipur ucifore del 
Ed, che dite vive. © le uditi 
ne oncui ti chiama fo. CaMedite mi. 
fi pueram Abfalon , non farei così 
fpelfirato al tuo male. Perche non 
parl Perche non ti pale quali, ere- 
de della Cata Reale Perche nonricor= 
di al Capitano Gioab l'antica amici» 
Tit Rial tempo alla die, e non ci 
Muovi Stralcia sile foglie, (apigl 
ti, meglio èreltarfenza capell, che 
fenza capo ; Affilone, che penli Seller 
cadevero di vergogna per mano de 
. Sioi valli parlo un fordo,che or= 
dito dalle fantafie de lupi deli, più 
infentarodella quercia lea, pon od, 
fron teme s ad occhi aper fi muore: 
SIGH Lee ratone frangitar, ne 
minenti interitu deterretur, fe ne ccor= 
fe Criloftomo , Obderatu? fa prata, 
cogitnr in fupplicium , Stava così allac* 
cito dale te patio che potendo 
E 




















n 
vumpere , fed nibil borum) 
Selen jammorisurns, fenvitel' Abulen= 
fe mon asrendebar quid ad liber 
Sukm facere fed fententiam Do. 
mini pavefatius expeltabar . La morte 
taglio@i a mufura della fua vita . Nelfor 
deglianni fa trovato inmezzo alle fe6- 
di Chi non volle effer Ré, fenza eller 
Parricida, venne uccifo da un faddito. 
Chicalcitrava imbaftardito nell'amore 
contro del Padre, portlîi da un 
mento all fora + Chi i gonfava ni 
pesbito di boria, rimaleinaria. Chi 
ambivaaltezzo, Ie crovò fopra un pati» 
bolo. Chi fognava di federe nel Trono, 
fi vide appefo ad un tronco.Chi era tri» 
plicato fagrilego, come tiranno come 
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empio, come lafeivo (pirò con erè pi: 
She nel cuore - ul ergo Jaab tres lo 
ear, Gino ve in condo Ab 
cevendo per ogni colpa un colpo di 
fancia e nel capo dftinao alla corona. 
£Ò prela conun capeftro la pena. In voi 
oftinati fi rapprefenta al vivo la tra 
Gia di Aflzlone. Machine pure altec 
rezze d'impercinenza , correte a bri 
fg (colta, chele pani dboccate vi 
uttaran fuor di (ella , morrete fofpeli 
fà le verdure del Mondo. La volira 
falute pende da un capello, chefacil= 
mente può fcioglierfi; da un'occafio. 
neleggiera , che può (canzarfi, mà fe 
Son fompete a tempo le fila, crelceran= 
noîn lacci di morte - A vrete nelcapeze 
zale le sani libere, ma fenza moto; po. 
trete fare, mà non farete ; vi farà come 
modo da ricever leaffoluzioni, mà line 
vecchiate lordezze vi offufcheranno la 
mente» vi terranino în aria pendenti 
fia”lsì c'Unò, irtitoluti, vogliofi fenza. 
volere”. 7ie qui trabizis iniguitatem în 
funiculis vanitatir. Guai à voi che vi 
trafcinate la malizia attorcigliataà fue 
nicelle di vani propofîti, lulingandovi. 
a paroledì pentimenti- La cofcienza vi 
punge, (e la rineuzzate, fi(punterà . Le 
forze dell'anima lungamente infermic» 
gia ilnervano ; enon le curate prefto, 
in un'apoplefiia finiranno. Ad ogni 
gatto pali inciampate , € pur frà 
fdrucciolidelle cadute , mi Batea dire , 
che arriverete lalvi col cus ante. Che 
voce fcommunicata vi tiene fempreale 
la bocca? A fuotempoci pentiremo da 
feno 22 fuotempo.. Qual firà mai un 
taltempo? A vete rivelazioni,che fpun- 
tarà quando voi l'afpettate è la grazia 
vi if inanzi con punture eccitanti per 
arreltarvi neltracollamento de' vizi, € 
la caciase: a bo tempo enon èbion 
tempo la Quarefima? Non quelta, l'al 
tra; perche, non quelta? abbizm un'oc» 
cafione di guadagnare a man franca, € 
bifogna pigliarla, che fugge , evvi una 
commodità diarrivare ad una calà for= 
picaria fenza pericolo , a fuo tempo 
penfaremoall' anima; v°hò intelo, vo» 
Jete efler buoni yquando vi manca las 
poftibilicà d'effer pelfimi: voltarvi al 
Ciclo, quando vi sfonda fotto l'Infer= 
nio. Miféri, in tutto l'anno non ritrova 
teun mezzo giornoa propolito perme® 
decinarvi la Rupidità raddoppiata ; & 
con 
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Goti giulebbi foporiferi di fiantragore 
diaboliche peggiorate nel fenno, pall 
do dalla Come vigili velleità non rifo- 
Juteall’impisbature di più ftordito Le- 
targo.. A ipertatevi il fine, òdi Archia 
RE di Tebe uccito nelbichett, perche 
non volle alzarfi di tavola all'avvifo d' 
tina Lettera prefentatagli fra le tazze: ò 
i Giulio Cie pugnalaro nella Curia 
di Roma, perche fi pofe nel petto la li- 
ta datagli per via col nome de" congiu- 
rati.Non v'ha fintoma più maligno,che 
Paffordarfia latratidella cofcienza, a 
rimbombi della Chiefa, chegridacon 
‘Agoltino. Nolite expedtere mortiferam 
Ficuricatemzne vulnera illa puerefiane 
‘& alia infuper augeantur . Guaia quel 
paffionaro,cheletargico dorme nella sé 
tina de'fcidali, mentre l'aria fifcatena 
in procelledi turbini , e rintronata da 
snarofi la nave và alla bada, Aravolgefi, 
vicina lauftgio rei (ur dormi 
in medio mari. A ra non fd la diferazia 
de' Giudei imperverfati a benefici, in 
lefibili lla dolce violenza de’mirac. 
ecati alla luce pa'pabile della Re» 
denzione predicata : volontariamente 
chiudendo le pupillefentironfi neceffi 
tati a colpire alla cieca lavita diun., 
Dio, e beverfî nel fangue hello della 
Mifericordia il toffico della lor morte. 
Demilis palpebris, © complofisim ardlà, 
Dielenter ibi cacitatem imprimebant,ate 
tonito ferile Arnoldo, #/gs adevin hoc 
malum saluntaris , us veluntarconfie= 
indinem,confivesmdo faceret necefitatem, 

Ma veniamo ad un argomento ftrin- 
gentiffimo, per cuinon han foluzione 
utre le fallacie de peccatori . E' verità 
intallibile, che fi polfa morire da ciaîcu- 
noin ogniora di fubito;che l'itante de- 
cretoriodi un tal morire non pofla an- 
tivederfi da huomini. Dunque il vivere 
in peccato, 0 è balordaggine di letargi» 
1ò frenefîedi prefciti. Eh! quefto av- 
ienea pochiffimi. I più trapafanoav= 
Nifati da malattie : ma hi vi affida che 
fra pochiffimi non fiateancor voi ? Può 
eflerechenò, pudeflerancora che sì + 
Dunque inmano diun può effere fi git- 
2a un'anima, un'eternità tutta a perder» 
$ Incertidelcome, incerti del quando 
morrete,non vi date un penfiero ad ap- 
parecchiarvialla mazza di un’acciden= 
te , che di fubito può cacciarvi fotto | 
inghie a’ Diayoli«Dio cene guardi:NO 
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veneguirderà, ripete S. ràgoriosef= 
fendo proportionati(fima a chi procra» 
tina l’emenda l'Accerta dell'Improvi= 
fo. Subirosollicur , qui 
pallatevela d'oggiin domani,burlatevi 31-61» 
di Prediche, ingraffarevi di difordini, 
glbae le Guareime, giacteriinali 
fonnati divertimenti; che quelto è'1 
maggiore fupplicio degl' empi, ilmolti= 
plico di nuove colei non fttire tr» 

di Giubilei, ilriderfidi (communi- 
che, ilcorrere fenzamoro, fenza fre». 
no pervoragini d'inciampi, ftarfene 
nel fondo de'vizi,come inappartamen= 
tidiozioripofato, nulla curarfi delle 
interne chiamatedi Dio, fino a quella 
efecrabile infenfibilità di cuore fempre 
sbattuto, e fempre più duro, fempre 
convinto ye fempre più reo ,fempre ate 
territo, e lempre più temerario, (empre 
rifvegliato , e fempre più cadaverofo 
nelfonno. 4b increpatione sua Domine 
dormisaverant:l predifle il Salmifta po 
incerpreramentod’A goftino.Cerdir di 
pia, ebdrmirie ch; [o prognoltcoa 

ttargo de* tori abituali l’infortu-- 
nio troppo funelto di Sitia. Qui 
rem morti confocians defecit,& mortume + 
«ft. Venatocoftuia battaglia con Bi- 
rac General d' I{racliti ebbe contrarie 
Je Stelle le quali da Venturiere l'incal- 
zarono, è con batterie d° incendiarie - 
falazioni,, è congrandinate di freddif- 
fimi geli> inmaniera che le foldate 
fche de'fhoi Cananei polteinifcompi» 
glio dalle venderte degli elemenciadie 
tati, parte precipitavanfi nel torrente 
di Cifon , partea dirortifima fuga fal- 
vavanfi helle folitudini d’Haroferh + 
Nella confufione di tante miferi= fa- 
rebbe incredibile, fenon folle di Fede 
cidchefece Sifara , caricato danemici 
alle fpalle, fulminato dalle nuvole 2. 
fronte. Entra nel catolare di [aele; e be» 
vutofi un biccherone dilatte , alcoper= 
todi una coltre rufticana fi abbandona 
fteloinun quagliatiffimo fono. Che 
fpenfic 
tanti 
ta nella urgenza ditanti bifogni? Vede 
contro fecongiurato un Mondo,e pen- 
faa guanciali la terra il perfeguita con 
inondazioni d'armi: il Cielo con tem- 
pete di tucbini; e quando doveva inv 
gilare da Capitano allo fcampo, 0 riu- 
nendofill ferito fuggiivo, dalzam 
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trinééroni ; è almen ritirandofia 
datano olpeti, dileppito 
ile cure di Capitano sbevazza , € 
Sfagdormenta sì mataralfi di una fem 
mina Ifraelita ! Era impolfibile non 
dar nelle mani nemiche intal cafuccia 
if in Campagna, mentre Gore 
riede' vincitori fccheggiavan tutto il 
paefe, e pur'egli nell'evidentiffimo ri- 
fico sin vece di metter in guardia , è 
fottrarfi alle fortite degli avverfari , fra 
bisbiglio de' tamburi , e lo ftrepito 
delle trombe , come folle nel Carrodel- 
Ta Vittoria, ftolidamente ripola + An 
che dopo molti giorni di fuga difcon- 
weniva la quiete; e l’infelice a vifta di 
tantiSoldati cadaveri , ne'funerali del. 
Ja firageancor fumante , sfaccendati[. 
fimo dorme . Dormi si Sifara , dormi , 
ehe no di egli ma pù > Ict: 
ic trafitte pagheranno la perdita del 
Tempo € confccato da unchiodo re- 
farai fempre fofpelo , qual ritratto di 
acprobe oltinatezze + O Diobuono! le 
martellate di Sifara non dovrebbero 
Battere per rifvegliatojo di tanti , che 
per unbreve diletto in cafe concubina» 
gie non temono l’ererna morte , e fi 
abbeverano col fatte divani dif per 
agonizare da fanciullivprivi di fenno » 
Sconfiti alle paffioni non firitirano;fi 
cautelano co' pericoli ; quanto più fi 
sbattono da timori evangelici , tanto 
più foprabbondan difogni ; non pen 
fano mai di dover monire;fe non quan= 
dogià mugjono,perche indubitata èla 
maffima di Bafilio . Qui vel fingulis, 
el pluribus viiis deditus ab cis fepa» 
rari non poseft, quafî quodam veserno 
peflilentie corrnit Ù 
Equea è l'ultima fpecie di morta» 
tifimo fonno più violento del Letargo , 
equivocodell'apopleAia , quando all’ 
‘infermo non rimane di vivo, fuor che 
un debole refpiramento, del refto ina- 
bile ad alzare un dito, e volgerfi: non 
più balena colle palpebre incaflate,non 
articola più parole , fenza giudizio , 
confufo, freddo , non ode anche le 
ftrilla ; nonfi rifente anche a’bottoni di 
fuoco; fcardaflato , diflanguato da ri- 
‘medi non rifponde un'oimè.Gakno,ol- 
treil vocabolo commune ,l’appella un’ 
interdetto delle Sperazioni viali, un 
fequeltro di turre le potenze , un'inter= 
na epileplia dell'anima + Qui giungo= 








no i male avvézzia dormire nel fingo 
dell'iniquità, fenza vigore da shingar 
dalle immondizie'ammafficciate. De- 
$i in Limo profondi © non ft (abano 
sia. Inuntotaledileramento non fi 
ritrovano infe effi a far bene sabban- 
donati dalCielo ad echi chiuli fi per= 
dono, e ciò congiuftifimo gaftigo,per= 
che chi ammonito delmeglio fi renne 
Sl peggio cercando Dio affronta co' 
demoni; e chi non volle pentirfi 

dolo,non può pentirfi volendolo: e dix 
conon può y nonpuò, coll'ucorità di 











(poftoa cooperare sed Iaia rinfaccia 
a ciafcun illerarghito: V/gwe ad fundum 
calicîs faporisbibifti /& porafii fque ad 
feces . Tracannafti fino alla feccia de- 
gli anniil veleno fonnifero,finoal tran 
fitodella vita. Sì, conofcerai tù le mi» 
ferie della coltienza , mà da balordo 
Senza abborrirle . Tivedrai rovinare, 
mà fenza rifolvertia cercare l'appoggio, 
vogliolofo fenza volere : come chifi di: 
batte entro unofbinajo , più ne infan: 
guina ,come chi cade inun baratro d° 
acque fangofe , dimenandofi più s'm- 

tana Lo lalcio da parcesche potreb» 

fccederi una ditrizia improvia 
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a mezzomare, in un Bolco folitario; 
lafciodi ricordare , chefpellonon firi» 
trovano a tempo Conf te affol 


vere.ò ritrovandofi,non tutti fono buo- 
ni ad accomodare gl'ingrichi d’impac= 
ciatiffime colpe inunofcorcio d'iftan- 
ti. Voglio,che.i fiavvifi ali prima la 
mortesche ti afliftano a vicenda più Sa- 
cerdoti,che ti vifitino in proceffione più 
Religiofis da ciò,che fperi ? Oh all'ora 
conun Peccavi mi pongo infalvo . Sì, 
veramente l'hai tante volte replicato in 
vita,cheti verrà da sè inbocca nell’ul- 
timo paffo del vivere. Un’affoluzio» 
ne mi reftiturà in mano alla grazia. 








Delibarb, 
jest 


Capisi 


226 


rche le tante Volte; chericon- 
Shi o da fagrilego, ò da indevoro, 
timeriteranno quello favore, Le Rec 
Jiquiede'Santi mici Avvocati mi 
giùteranno. Si , perche avendo protà- 
nate le loro Feile con indecenze fono 
in obbligo erti moribondo» 
L'Abimo, il Rofirio della Vergine e 
mi riparerà dalle tentazioni dell'etre- 
me ftoccate, em'impetrarì la corona 
di penitente. Non può ellér di meno, 
perche l'uno inbrattafti colle impudio 
cizie,l'altro recitafti con bruttilime 

firazioni. La bontà di Crifto non hi 
fine, la diîpenîerà a tutti. Sìa 2 
nonlo sbeflarono come morto in Cro- 
ce, nonl'irritano. L'eftreme unzioni 
nettan le membra de'mali abiti. Chite 
l'hì detto? Sele ritrovano fucide neila 
debbra, così lelfciano. Nonbalta lO. 
lio Santo a riaccendere il lucignuolo 
della vita già finito, e inzuppato nella 
marcia di mille abufî. Che più flai a 
rilpondermi? Quando fci un'ombra di 
uomo , e men che la metà dite flo, 
ti confellerai bene , mentre fano nonti 
fidi di farlo? Quandononavrai nè fer 
no, nè capo né fiirito per le trè parti 
infenfaro , penferai all'anima? vacil 
Jante, pall'do,sbicotico, in un miferel- 
lo quatto d'ora metterai in rafietto fe 
partite ingarbugliate di tanzi anni? 
Fuoco, fucco,o Dio, perquesti adetor- 
mentati. Solid fm © Sicwe qulnerati 
dormientes in fegulchris, quorum non es 
memor ampliue, & ipfi de manu sua 
repul$ fans. Tù che vivi da negozian= 
tesin olfici, in manergi, potrai in uno 
fcorcio di tempo di mortali languidez- 
20 ricommertere tant slaiciumi di poli» 
ze, inordine tanti dilordini, inchia- 
rotante funberie stente Itorfioni è Tu 
che tieni neila memoria ingombrata 
da sarcori l'idee di nimicizie, dio 
di, di vendette ,al lume della candela 
Jelsombrerai è Tuche in ogni giorno 
commetti tanti peccati fubito fubiro 1 
farai tutto fpirituale, quando fer mez 
20 fincido? In pocorempo , lo fanno 
tutti, non fi palfa da un'eftremoall’al- 
trosil irededo non fifi caldo in un'atti» 
dicalore: un po 
icchifce in un momento : 
un’ignorante non fi addortora in una 
zione: un dolore internato non fi ti» 
mette inun fiato: una debolezza i 
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te, fe muoro 
fpavento, non dal cuore 
quel punto ula tutte le fo: 
Violenze, quanto il più pofla”,- Halens 
iram magnam, feiens quad medicum 
sempus habet. Vi moftra impofibilità 
dinilorgere, difperazionida pentirfi, 














greto, vianguftia con_pefî infofinbili, 
Vipotein dubbio la Fededi altra vitay 
di l'aradifo, d' Inferno + Sc ora che fie 
terobuttiin giudizio, tentandovi alla 
Leggiera vi vince: quanto più vince 
rà neeli abbandonamenti dell'uonie? 
Checontraditeorio dunque ti lunfinea, 
o peccatore? Mari male fimes > male 
ivere mon simes . Clii mal vive indu- 
bitatamente mal muore . Vi toccherà 
Medicamentum cferminii. 
Sbyche vi gabba li vifta de molti,che 
al parere nò lafciano ghefercizi vii 
fi, quantunquein fesreto co; 
giianol praticlie di illeciti n 
peraccorgervi , che dormonnel male 
{coteteli, fefi ucrattano, fe froncan 
le ditfolutezze, fe refticuiicono le sobe, 
fe approfittano, fperatene bene : ma fe 
ammoniti fi ofendono, inviperano, fin 
peggio, crederclì nel ruolo de” re- 
prodi. Suole {pello venirca corpi (ani, 
acerti giovani di temperaeura collerie 
ca yemalinconica un morbo, che non 
parmorbo, ficendoli frenetici nel ri» 
polo, e cavandoli fuor di letto fr. 
tenebie notturne, così pienidi fmanie, 
che pongonfoflopra lecaîe, onde con 
vocefemilatina fi chiamano acconti 
mente Sonnamboli, corrieri dell'om 
bre. Una nebbia di vapori ingroffati 
offulealoro le membrane del cervello: 
clafantafia renaciflinia delle cofe ves 
poten. 
ce alle 
















coziatia 


































zappa ilmoro 
corte. Caminan ta! v 
dettati, do 
bras fi allacciano a 
fenza pa 

ciato, in 
lavorano, crivono cio, 
no, parlinoci 
tol:del'umanici, i 
gicchi veggenti , morti vivi, matta 

cipi 












1a: qui- volta fi 


Dall'Offinatizzà 


@inì delfilenzio ; atterrìfcòno quanti 
feontrano,quafi malchere di folletti, lo 
fvegliarliin pafli pericolofi è dirupatli, 
Ja ballordaggine gliafficura, la cecher* 
za gliguida «portando per falvaguai= 
dia degliaggitamentila lberrà di uute- 
targo. Intalmaniera molti peccati 
nottamboli , demoni perambulantes 
senebris, fi lafciano in corfa de” lor fane 
tafini, (cherzano, minacciano , fann 
+ disfanno, turban le cafe de'proflimi, né 
wi vuol più per farli peggiori, più fcape= 
frati, chetirar lor l'orecchio; prima 
irritarlialie ditoluzioni , che firinger= 
li, canto fi confumano, tanto fiaffan= 
nino ne"lor delirj, chie ritvegliati tal 
tono contul languidezza , 














itate ani che non han nientedi vivo ; ‘difpirito» 


Fear 


Itaque , conchiudocon Azoftino , fo- 

'nrembra languefeune , atque 

conaino muliò ef de 

ilior, idebque nibil ef fraBius , ener= 

vuiufque lesbargicis, B.iognerebbe chiu» 

derliin un'Oratorio per fempre > Cum 

dormiente lequitur quinarrat finito fa= 

pientiam , © in fine marrationis dicir, 
quis ef hic? 


SECONDA PARTE: 


Go vado, & quaretirme, © in pec- 
cato veiro meriemini. © che mix 
maccilonenda moti pestato 
ci applico più atroce $ qual: morte 
Ti Renata, piùcruda + Morire in psc» 
Esco qual suina più inconfolibile, qual 
fetango più pelticro i, Motice in prc- 
cato melito delle cole esmporali, dis 
fperatodell'eterme!Morire in peccato, 
ton laftiando che l'io della mala 
vie che le memorie dei Scandali. 
More in peccato come civetta nelle 
feorzo di unalbero putreltto,comebe» 
{lia in un mondezziiodi vizi» Morire 
sh peccato » quello pesgio, che moti 
te retto abbocconato co cadaveri,che 
fpirare fotoglicculei della Babarie , 
che pendere dalle forche,che bruciare 
fegl'impalamenti » Morire in pecca» 
to consmlie vipere ataccate nel co 
ie conun'Iniinoavanti è gli occhi 
Morire in peccato ,frà le rifate de'Dix: 
volichettiontano frà le finzioni degli 
eredi , che afpettano almorto per iuc= 
chiarhe araba. Morire in peccato, 
fenza condurfi (cogli amici le carez: 
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zedella moglie; de’ figli, le con 
de fervi, de'fchiavi, de' cavalli , de'i= 
toli». Morire in peccato fenza imbar- 
careperl'altro Mondo Ta concubina , 
che in queltempo penfa a nuovi ama» 
tori. Moritein peccato fenza le rche 
acquiftate a fudori, fenza i poderi , 
fenza i giardini, enza i palagi, fenzî 
Jemonite, fenza poter far un contra» 
bandoal lepolcro'. Morire in peccato 
frà l'affedio di più anzolce, che l'alile 
tano, frà mille amarezze , che l'affoga= 
no. Morire in peccato”, mirando con 
dolorola guardatura le ffanze, che can- 
giano padrone, letapezzarie ; che forfî 
_reftanoa chinon vuole . Morire in, 
peccato fenza fpirito di grazia , fer 
2a difetà_ degli Angeli Cultodi , fenz” 
anima, fenta Dio > Afrs peccasernm 
pefima, quia peccati, dice Bernardo, 
nature. L'uova degli afpidi fono così 
minute nel naîcere, che capitcono nella 
pirata d'una fronduzza , non han 
lingue da fputartoflico, non denti da 
mordere, mi fe fi caldano , e fi cova- 
no, fchiudono mortifere, Viperorte » 
Quil villano non fi burla d'una pante» 
ra piccina di pochi giorni, più abile a” 
traltull, che alle fierezze, più fpaventa= 
ta,chefpaventola ; mà feadulta crefce , 
fe corre lefelve, ftrafcina un' efter= 
minio nellezamoe , un'arfenale di rab- 
«dentro la gola . Quanti vitelli , che 
ficarezzano , fattigià tori indomabili, 
non. fi poltone inceppare. lu 
nem caurum meswis , vitulum 
7 ‘mulcere sta, di 
rova con energia d' evidenti ragio- 
nil'Angelico nella 1. =. q. 73. ast. + 
che ogni colpa è fementa dell'altra , € 
che l'inchinazione radicata nevizi con 
fecondità deteltabile non lafcia mai di 
feravidarfî con fuccefive geniture di 
falli + Gli Ebrei dall’ammazzimento 
de' propri figli paflarono a macclla= 
re i Profeti, e dall’ ufo-degl'homici= 
di alla morte diun Dio . -4 peri 
dio filierum, dille Girolamo , ad pro. 
phetarum fanguinem pervenerune . Pri 
ina fi pecca per cole gravi, apprello 
per cole lesgiere, indi a poco per 
gulto, alla fine fî pecca per pecc: 
res ele colpe, che nel principio gra 
vavano, perdono il pelo, enell'ani- 
me infenfate, noa fî dereftao , anzi fi) 
liriagono . H 
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LA 
POLETIGA 
DE FARISEI 
Che ripofa negli officj. 


Super Catbedram Mogfi federune Scribe, & 
Pharifei, Matth.cap.23. 


Ri le trigiche appa» Cùmi debuiftene fab catbedra efse bo 
renze del noftro Se infervire, nota il’no- 1a _tadiee 
minario Inglefe , gli , If casbedram, &"9f. Concia» 
occhidi Roma, come ich 
cheaffuefatti alle ma- 
DI caviglie, non finifcon 
di lodar'artificio dell Ombra , con la 
quale l'ingegnoîa deltrezza de Nobili 
Recitanti rapprefentan le Furie diun" 
Infemo meccanico. Salta fl palco resi 
un'accorciatura viva ditenchre, quafî te a laminetred'oro, e nel petto 
bullofenza capos fenza mani e pian no Idoli Icazi di avarizia mercenaria» 
pizno ripartorendofi a (ucceflive cal Strafcinano l'ondeggiamento dicappe 
fini buffi più notti al Scena « Do: magne, coll'anims ignade di meta. 
Ve immobile in atteggiamento minac- Aman primes reenbitas in cenis, cra: 
ciofo, dove volubile fi aggira è ma- pulandoa (pefe del Santuario - Entran 
niera diturbine . Quà fi riconcentra nelle Prefetture acrefcerl'entrate, pre- 
negliangoli, là iettafiin aria: Si av- dicano il meglio, fi appigliano al peg= 
wilappa ye fpande; vicina , lontana, gio. Mafthere di Simoni lati 
confuta, con ordine, fempre'la medefî» ‘Titulari della Fortuna, Anticriti con 
ma, efempre varia; più paorofa a laStuola, demoni con la Mitra, niente 
vedere, quantomen fi ravvifà, inogni fnnodiquanto dicono: Dicwns enim , 
gefto falmina ecchifi. Gli (pertatori «men feciane . La loro pompa è un" 
apiti in un' attonita allegrezza tra- inganna del volko,, ilcerimonaleun: 
fecolano ya falti dell'Ombra volatile, guardafpalle de'vizi, a null'alrobuo= 
fenza penne, Briarea enza corpo,fan- ni , che è rapprelentar J’ ombra ne" 
tafima di profpettiva , Pantomima del» lc lo fai 
to fpavento. Ombre appunto mifem» ziola malizia di Perfonaggi sì finti, 
brano gli odierni Cartedratici dell mi porge la materia di ammonire» 
Sinagoga, Scr ignoranti, che fue quanti in governi dlpirinali, è pube 
diano libracci di truflerie, Farifei fa» blici amminiftran giultizia , han cura 
crlegi , che dettano rituali di men: diProvincie, dominano a Vaffalggi , 
zogne icerdoti fpiritati dal fafto che fe non pongono mente a'negozi, 
fenza fpirito.. Non simpiegano negli non invigilano, non fentonoil pefodel- 
uffici perzelo, mi vi di aflettno fo. ecatiche non fafisicano al fovveni= 
Pra per quio Sedens /uper cashedram, rucnto de addii oapindegnidelle di 
sia gui 
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dem. 


DeFaifit. 


gita Seribidella nova Legge, Fari 
fi dell’ Evangelio, ombre di Criftia- 
ni fvegliando Ombre di luttuofe Tra- 
gedie alle Patrie, allecafe,a fe fell, 
Maledetti da Dio, che gli (comunig: 
Regnaveruns, fed non exme. 
Chiben riflette alle cofecrest: 
‘rà, che le più fublimi di polto, più 
Juminofe di forma , nonmai ripolano 
Fù fciocchiffimo shaglio di Niceu 
Siracufano l'inmaginarfi turi corpi 
fiellati Planecari fenza moto , efol l'e 
Jemento bafso della terra verfatile : 
Calum, Salem, Lunam, Stellas , fu= 
era omnia fiare cenfuir, riferifce Tul- 
fis pe praee derrin co alle 
in mundo moveri. Frenefia rinata in 
telta a’ moderni Aftronomi , che fo- 
gnarono meflo inceppi il Sole, altro 
fegnante, con la sfera inchiodata nel 
centrodel Cielo , quandocon regola- 
tiflimo corfo (corre un’immenfò di fpa= 
zi. Una volta fermatofi per Gioluè,che 
nce Campagne di Galgala impegna 
toa coronarle vittorie d'Iîracle con le 
fpoglie de’ debellati Gabaoniti , gli fè 
recetto , che foltafsea fin di torre 2° 
Fiegiini ‘la ritirata: Solconsra Gabaon 
né moveare , è giufta la frafe Ebrea, 
Gle, tr abmutefce .Otà, Sole zitto, chiu- 
diin flenziola lingua de' raggi, non far 
motto di quanto io tramo . inaudita 
formola di comandamento . Strano 
‘monitorio dimutolezza » Reclamava, 
info quel Principede' Pianeti, vifibile 
Riiacto della Bontà Divina ,al parere 
dell'Areopagita + Sol liquida Divine 
Bmituci image; eperavventuraintal 
ila dolendofi a Giofuè proteftava: 
Rion averci da querelirmi di Te, fora 
fimo Capitano , fe militandoalle tue 
bandiore da Soldarogregario, mi arre- 
atti a difenderti , fenza offendere l 
altruivite. Abborrifco di far la fenti- 
nella mortaalle(tagi. Non hò luce mas 
lefica. Io mi avvolgo in mezzo è due 
Quiniri del Mondo, come cuore per 
animarlo come fpirito del creato Viag- 
giando daun Polo all'altro , non am- 
‘metto intramezzi di ozio. Mifuro con 
velocilfima carriera ognigiorno più di 
Zamillioni di miglia per luffidio a'bifo» 
gni della Natura . ‘Tramonto fenza 
mancare,per aficciarmi agli A.ntipodi: 
Mi rifveglio fenz'eMlermi ripofato, a ri- 
vedergli Emifperi. Non mi turbo,che 
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fe nebbiemi appannino', fe piovono in 
tutcimento de campi. La teficura de» 
glianniè lavoro de'mici giri le mutan- 
ze delle flagioni s'intrecciano da'mici. 
Solltizi. Benfanno le terre più fterili, 
Icinfatoze, che fpargo le rupi più 
povere, le ricchezze, che dono; gliO- 
ceani piu cupi le gemme , che genero . 
Inciampano da ciechi igiorni , fenon 
gliguido. Tiranneggian le notti, (e 
nonle dispo call'aurore . Si appeft 
Faria ingroffata fe non l'afottiglio in 
refpirazioni vitali. Nella mia Stam 
ria fi formano le patenti delFato.. Nek 
la mia Reggia eterno i Magiltrati dell 
Tempo. Senza il mio cenno appafiico» 
no le verdure,fllifcono le ricolte , tu» 
multuano gli elementila vita è cadave» 
sojil Modo unfepolcro. Sontanto libe 
rale, che nutrifco a mio conto un popo= 
Jo infinito di Stelle, raddoppisdomi, ne 
Pareljtanto amabile,che i fiori, le pian 
temi vagheggiano con rultica fimpatta: 
tanto giulto,che negli Equinozzi ugua= 
glio le notti a’giorni con la reciproca 
teftituzione dell'ote Come dunque 
mi fermo ‘fpettatore di eccidi ? Men 
mi offendono leolcurità degli ecclifi 
Che dirangli Aftrologi, offervandomi 
ion Luminare di propizie fortune, ma 
complice di fanguinof infortuni 3 non 
più orofcopo di vita , ma torciero di 
morte? Verrà temposche vergognando- 
midi così portentela dimora , ne por- 
terò sù la faccia le macchie . Deh con- 
cedimi,0 Gioluè,libero il paffeggiar per 
l’Eclittica . Con allungare il giorno mî 
feolori la gloria . Voglio anzi vicinat= 
mi al Velpro come benefico ; che fr 
alto nel meriggio come omicida . 
Quefte voci da me finte nel Sole; 
bramerei in bocca de'Soyrani, accioche 
aprilsero gli occhi benigni in' pro de' 
fudditi . Arda per fempre dannato Do- 
miziano , che veggente, è veduto era 





















In via 


patibolo delle genti, Precipma fub Do agiicoe 


mitiano miferiarum pars erat ) parla 
Tacito vir 0 lfici hci Reggia 
avea per antiporto lo fpavento con U- 
gual miferia di chi v'enerava ,e dichi 
ne ufciva : Obverfabatur foribuz horrer , 
& mine, & par mesus admifit, & exe 
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clufir.Sì beftemi dalla Fama quel Mo= Paneg. 


Atrofia" Cefai Vigllio,ilquale non pa- 

go di divorarfi il prezzo di più Pro. 

vincie in ogni cofa , ebbe nelle bieche 
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quardature una golofità britalifma. - 
Fattogli avanti neldì della fua Incoro- 
nazione un Reo innocente, mentre le 
turbe afpettavano un’indulto di grazie, 
il viddero abbocconato da manisoldi » 
iccndo l'intume di voler potcer un 
pò la vifta + Zelle fe dicens eculos pafee» 
re. Che paftura di Mifantropi £ Er 
crapula di Bafiichi !Stimar vivanda di 
gulto la carnificina diun'infelice,inti 
olo un'omicidio. Niente men efecrai 
do Nerone , dalle Torri di Mecenate 
mirava il macello de” gladiatori conun' 
occhialon di fmeraldo. Smaragdo gla- 
diatornm pugnar [peFiabas . Empio tele» 
fcopio della fierezza , che riduceva al 
verde ogni fenfo di umanità. Pretefe di 
adular Îe fue rabbic, fiche nel riverbero 
diuna cemmagli fembrallero piacevo- 
lile piaghe, belle le ffragi. Confonda 
fifonomie sì beftiali Alfonfo Rè diN: 
poli, che navigando sì la Capitana, a 
cortofi di due Cortigiani vicinial nau- 
ftagio, conbrio di pietà maeftofa slan- 
ciosti di poppa nelmare, arrolfendofi 
d'aver'occhi fenza mani da ovviare a"pe- 
zicoli. Ré veramente Cattolico, mentre 
feppe peltare anche fort’ acqua la fal- 
vezza de'iuoi . Prudentiffimo fù Lucio 
“Torquato nel rifiutare fafci del Confo- 
Jato Romanocome cieco, (cussdoli,che 
non potrebbe ben reggere la Republica, 
fenz'occhi da difcernere l'indizenze di 
Cittadini: {ndignum efe Rempublicam , 

vin ci commistere qui ax 
icnîx ceulis ri cegeresur 

Ebenl'intefe, che nel fidarfi all’al- 
truî venalità poco fincera , pericola hi 
pace del governo; ellando obbligazione 

de' Grandi l'efercitare non men la vil 
in vedere, chela mano in provedere 
edarpefo agli ordinicoll' efempio . Chi 
dice fate ye non fà ,è l'Ombra in come- 
de dia al favio parere di Salviano: Nomen 
enùna fine a&iu , officio nibilefi. Quid 
enim alindeft Principatus fine fublmi» 
pate meriserum , quaro bominis fitulus fi 
nie amine? Inuna cafa dove gli Adami 
mangiano franco, e lEve procacciano il 
vitto. In un'Elercito dovei Soldatimar, 
cian da ladri, ci Capitani marcafcon ne" 
padiglioni incortinati diarazzi, Inun 
Nano dove la ciurma regola il timone, 
Jevele, ci Piloti giuocanofotto coper= 
ta . Inuna Diocefi dove i Prelati dine 
nol'Olio Santo alle rendite, ci Dioce- 
















































La Polirica 


fanì imbandifcénla ménfa. Inîn Or 
dine Relgiofo, ove i fuperiori fi pie 
glian cutta la libertà, egli Inferiori fvol- 
tanoi libri de’conti . In un Senato do- 
xei Capi fi addormentano foprai Mi 
nifti, e i Miniftri vegghiano fopra 
de capi, il tutto và ollopra, i ame 
montano corruttelle di abufî Quindi 
Joderete quel buon” huomo preffo Iaia, 
il quale acclamato Rè dal Popolo , fe 
ne fchermi col pretelto di non faper 
nulla di medicina: Noli 
re Regem. Non fum Medicus . Grifone 
ftomo commenta il fattocon lingua d* 
oro. Nonbafta è qualificare un gran; 
Medico iltenere in cafa una Libreria 
fornita diGaleni di Alfarabi ,d' Ippo 
crati, di Diofcotidi, e fornelli di chi 
mica, corticelli di femplici , e bulfolet= 
ti di quinteffenze, e rimafuglie di ano 
tomie, dimumie. Nonbalta incollar= 
fià mente un Aafciodi aforiftni, iltirar= 
fi dietro più difcepoli, lo fputare una 
feccaggine di rimedi; fe di prefenza non 
vifita gl'infermi, non efamina con giu- 
dizio le qualità de’ morbi i fintomi » 
farà un Sentale di Spezieries e quanti 
medicherì mal fani, lafcerà peggio 
morti: Exmrmat qui: icinam Medi 
rim i habent dfipunt;babear ino 
umenta ,& pharmaca , numquid fuf= 
[os bee, nl prafionenobie RE ? 
“Minimè, Sedopus eSt arte. Le Teoriche 
fiammirano nella fcuola , nongiovano 
{enza la praticaze rebbe meglio l'igno» 
sare la varietà degli aforifimi che (aputi 
nonapplicarl à fo tempo. L'itello me= 
todo và per guarire l'intemperie del 
corpocivile, è conlenitivi de' premja” 
virtuofi , ò conantimoni di pene a' di. 
fcoli. Nulla giovano le catalte de libri 
lic, le cancellerie de' proicll, fe 
leggi non fi portinonelle maniope- 
rative, come le portò Mosècalato dal 
Sîna dopo gliabboccamenti con Dio - 
Hafli a toccare. polioalie miferie de 
Popoli fici fmunti dall'inopia, che 
lagrimano ficle , a’ maliznati dalle ca- 
Tunnie,che fi difperano.Se i Giudici non 
terminano le caule de'clientoli oppref= 
fià torto, fer Mirrati nor fudanoalleri 
forme dei Clero, i Baroni non foccorro= 
nod pupilli,à vedove derelice, i Prin 
dipi ion traegon dalle calle del Fitto ri 
cette pecuniariea’ febbricitanti necelli 
tofî, Ton fini Madici, e veri Camefici. 
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De' Farifei. 








talisenim Prineepr; Sonchiude'Grifo= 
famo, haber pharmace , leges, haber 
sffrind sribbnal, as ine medica arte 
5a non proderune . Igitur nomen babes 
Principii,non effe Principem, Non folle 
mai nato l’Imperator Comodo ,cheal- 
Ficch La toga di Cruico, nare 
perle piazze con piccole cette di sol» 
coi Citatin rimettendo le faccende 
diftato a Clessco fuo favorito rapacile 
Simo smsnte ollazzavali nella Regcia 
con più donacce » nel Senato con pil 
buffoni, fuor del titolo un mattacino 
della barbarie. Piaccia al Cielo,che non 
zinafcano Elculapj Comodiflimi,che u= 
fano l'Imperativo del Fate,fenza un Fò; 
s'impolpano con le diete de'proffimi; € 
fdegnano di porgere orecchio alle que- 
rimonie degli affidi voltare un guar 
dobenigno , di fiatare una parola in al- 
Jleggiamento degli aggravati: Sedene/= 
per catbedrà,comein un colcino di pal 
fatempi,imando le onoranze degli uf 
fici cAler letclterni di ripalo. La glorix 
de'Dominanti è quell’ammirata da Eli- 
Seo neltuo Padre,e Maeftro Elia,che in 
Tre! è l'uficio dicarrozza , e di cat= 
FUIT Cetraro dnipa ass regge 
va fentendo il pelo della carica , aftatin 
Candofi a proteggere i buoni, a galtigar 
gl’Idolatri, dimentico de’{uai vantaggi * 

bregar, poltila Drogone, 














Dem, Patt qui fuffineas, & gubernes. Vancelebri 


Pacstos i 


nelle Rorie,un Trajano , chein mezzo 
alle fue milizicinafhiava co‘fudori rl va 
lorde'Soldati, i auridelle vittorie : fm. 
erasorin pulverem, fudoremq,mifcebat: 
In Teodofio, che fi renea feliciffimo 
nelfelicicarci Regni, nel moftrarfî la 
buona fortuna de'opoli, fecondo ferit= 
feil Panegiri(ta:Nullam eredi. h 
jorem Prancipum felicitaré, quam feciffe 
felicem,quim intercefiffe inopie, quam 
dediffe bomini nevum faum . 
Chimi dà lena ditpiegare alle Reg- 
esa Tribunali la magninima protella 
il’Imperador Capitolino? Quanto ma» 
for fuero ,tantò plus laborabo . La Mac 
ftà dell'Imperio mi ftimola fempre ad 
imprefe liboziofe + Vedendomi mag- 
gior degli altri,mi conofco più obbliga» 
to deglralcu.I'periodi della mia poten 
za fi mifurano dalla diftribuzione de' 
benefici. Sdadazianni fopra tamburi , 
dormie nelle vili, più ficuro dove pe 
zicolo, più doviziolo dove mi fpendo in 
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foftentamiinto de povòri. Quante me 
jer fuero, tanto plus Laborabo > Mi afpete 
tinogli Eferciti nel Campo , i Senatori 
nella Curia, gli Artigiani nell'Emporio, 
i Contadini nelle forefte .. Abito fenza 
portiere, odo fenza veli le fuppliche, 
Fredifeo In tute lore negozi .. Nonim: 
pizrilco ne'cenacoli, non mi diverto in 
fellini, non ammetto lufinghe di palpa» 
torifervili, non miattediano turbe di 
ricorrenti + Son Economo deli’:bbon- 
danza, Padrino dell'innocenza, Tutore 
degliabbandonati . Hò per delizie le 
contentezze, per crario l'amore de'Po» 
poli. Le follecitudini mi ricreano » i 
travagli n'incoronano. Vivo Der tutti, 
non fopra tutri.Quanzo major fiero,tano 
to plus laborabo. Che diconoa vorisìe» 
soichecoloro, chefan l'Ombra inco- 
media;che non intimano Giunte non 
sinforman degl’inconvenienti, parlano 
imboccati, dan l'udienza di rado, apron 
le Segreterie a imbroglioni , Prefidenti 
impesionali , chegovernano perterza 
perfona; meritando le riprenfione fitta 
‘a Moisè dal fuocero Jetro : Cur folus fe- 
des, omni: popului preffelatur de mac 
ne nfque ad vefperam? 

Se vogliamo (coprire fondodelli, 
trafcuratezza ne'Superiori,iltafteremo 
nell'ignorsza affertata delle obbligazio» 
ni ellenzialia chi prefiede: quando nè 
fanno, nèficurandifapere le novi 

zi che «introducono gli fconcerti 
cheficeedono , lefcellerigzini clie fi 
commetcono in ditpregio de'Codici je 
degli Evangeli; è venga ciò per dappo- 
casgine dicorto feno, d per debolezza 
dipirito inabile a lerpare lezizzanie 
fcandalofe, e mantenere inequilibrio le 
ragioni delgiulto. Si benda ilvifo lx 
Fama » ricordandofi di un Claudio 
Scioperone in Roma,di Pifitrato in A-> 
tene,di Dionifioilgiovane in Siracula , 
di Chilerico nell Fancla, Principi di 
mezzati, a'quali andava il fopranome 
peltoalterzosenito di Primislao Duce 
di Bocmia:Nibileagitan,,lo Spenfiera= 
to. O:taviano Augufto,che fin dal 
to [pediva infermiccio memoriali, fò- 
Jeva cacciar sù la [cena un Pigmeo, ac 
dorciatifimo di fltura , men lungo di 
due piedi, e non più p:fante didicce- 
fette libbre, ma di voce così gagliarda, 
così trepitofa,che la pattava co’tuoni? 
Bipedali minor libraram fepremdecim, 
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Fed vecirimmenfe ; Chi rie udiva le pas 
‘role l'arebbe giurato per un capo de'Gi- 
anti , ed era un’embrione de’ Nani, un 
inimo naturale , un' Individuo inci» 
fra , un’ Ombra di effere fincopato £ 
‘Tali pajon nella fuperiorità del grado 
‘quei, che chiufi per contegno, diftratti 
pertedio, dormiglioni perozio, efie- 
minati per luffo, puzzano di Cattedra 
Farifaica, non odoran di Criftiana pru- 
«denza. Alzan la voce collerici contra 
chigli ammonilte , li fpplica s eden» 
do lopra le Torti dellalterizia » Pigmei 
incapaciflimi di governo : Et Pigmei 
rantin surribus , con moftruo 
fimata da San Bernardo , Msnffrefa res, 
radus simus & animus infimus, Il Pro» 
Fe Iaia ato ben l'recchie sun cere 
10Sobna Sommo Sacerdote degli Ebrei, 
infingardito nella cura del Greese, fi 
che li ufciva la milza dagli occhi: Qu 
su hic,aut quafi quis hic, qui excidiffi hic 
sibi fepuichesm®è Che ba tu gui come 
mon folli qui, Larva d' huomo, fuperfi- 
cie di Pontefice, prefente alle fagre fun= 
zioni nonci fei» fenza decoro delle ceri- 
“monie,fenza divozione nelle preghiere, 
fenza fervore ne'Sagrifici? Perche non 
3nfegni la modeftia a'Leviti, non bandi 
ci il flenzio nel Tempio difonorato 
da’cicalecci, non partecipi i pani della 
propofizione a Popoli? col Razionale 
in petto fenza giu zo) fuccelfore di A- 
zon,, e manzionario della Pigrizia, 
dai fcavato un fepolcro nel Santuario, 
"Ti prendi il meglio delle Decime, il 
grallio delle Vittime, vivo fenz’ani- 
ma, morto al zelo, un guafi Quir : Quia, 
dice Ruperto Abbate, /ecundum rem 
nullus erat. 3 
La feconda cagionedella negligenza 
in chidomina , vien dalla dilicatezza 
inmezzoagliati , più amica della pro- 
pria quiete,che dell' anima,più follecita 
della vita, che della cofcienza.Non firi- 
sétonoall'amaritudine deglia ddolorati, 
frà gl'inchini, frà le lautezze nulla fentò 
di affanni. Nè mancan Cortiggiani adu- 
Jatori, dopp) di cuore, edili i 
‘quali ‘allontanano i Padroni dal 
infeparabili dal comando . Concludenter 
Principem fuum, nota Lampridio,& ane 
se omnia agentes, ne quid feiat. Chi 
non hà mai patito, non compatifce ; 
nè fipeflono {perare mifericordie da’ 
Grandi ammogliari à morbidezze. Ac- 





























cennò ConmilterioTa rifleffione David 
Ta foltizia del Popolo Ebreo neldeler= 
to, il domandare per guida un Vitello 
ingraffato nella mangiatoja di fieno 
Musaverunt gloriam fuam in fim 
nem vituli comedenti: fenum. © che 
importa , che ficibafle, dndi Impot= 
ta lutto. Simoftrarono non fol" A po». 
ftati incenf'ando mugiti, mi Iolidi, 
bricandofiun’Idolomangione, chegli 
cuftodifle da'rifchi, gliafficuraffè nel 
gamino : come potevan pretendere 2 
juri dalla cefta d'un Bue colgrugno alla 
biida ; tutto nel faziari, non arebbe 
mu provveduto di annona i pelleeri- 
ni: Addidis , comedentis fenum, ponde= 
ra acutamente Eutimio, carpeni Jade. 
rum amentiam. Datemi fuperiori ben 
forniti di ricchezze, dititoli, profpero» 
fi nella granderza, e farà miracolo, 
che i (comodino n procurare lo (erava» 
mento de'fudditi. Temono di citerarfî 
da unlampo, toffiftono ad un fiato di 
vento. Ortenfio quell’ Avvocato ap- 
plaudito nel foro Romano, troppoat« 
tillituzzo,, nell'avvederfi d'un"incre= 
Spatura fconcia della Toga, da mezza 
Via tornofene in ca, lafciando in mali 
piega la caula de'liiganti, che l'attene 
devano fmunti nelle fpele, c ftracchi 
sell'informarlo . Mi fovyien qui del 
Divin Verbo comparito i Giovanni A- 

oftolo conuna collana d'oroaffibiata 
fotto le mammelle: Preciniin zona au- 
read mamilla;. Nuovo garbodigala 
incognito sfoggi umani , cheufanole 
cinturette ingemmate a’ lombi. Sentite. 
Si rifrinfe il petto colmo di Îattre vie 
vifico , in fegno della fa liberalità core 
tefiffima. L'anguftia nelle reni è avari» 
zia nelle poppe è beneficenza. La ma- 
noftretta ritiene il petto fpremito do- 
na: per ammaefframento a' Prelati Ec- 
clefiaftici,à Porenti del Secolo , allora 
fimilia Dio che fi beatificanocò le fac 
cende affaicate in alleggerimento de’. 
Popoli . Moltial contrario fi paragona 
noalle vele ,chenel Mare confolanole 
navi, fpingendole velocemente al por» 
to;e battute da remporali le foftentano 
ad orza,e poggia,rilparmiando lo ften= 
tode' Marinai; ingerra ferma difutli, 





















conii 
dd 


De Farif. 


fel (odo dell iggioninia ; nin fi 
fpandonoche in tende, da porre al co- 
‘perto nonche l'infcardagine, l'inf 

mia del fafto  Forfe hino intefta al mat- 
to di quei Politiconi vituperofi è tempo 
di Nazianzeno, iqualiconempictà di 
paralogifmi diccano , di non volerfi fa 
e Riformatori di Dio. Iddio lafcia ran 
Zi mefchini, fenza robe, (enza tetto, pa- 
ralitici, fventurati . Dunque non dob- 
bim noi pigliarci briga di loro, mà 
ringraziarlo de' beni compartitià noi. 
Tddio gi vede, negliprovede, Rand 
affitti, che nondee l’uomo annullare 
ieereti Divini: «A Deo illic eff effli 















xo, peggio che morto, sfibbiate le arma- 
dure, crivenuto a” profumi elle fiam- 
me il mife à federe nel fio Trono: Ex 
Falle exilivie ,rerpentemque militem, & 
ix comporem mentis, den is armi; in 
Sua fede inffs confedere. Filippo ad un 
foldatello mezzo ignudo, e pieno di ci» 
catrici, comandò, che fi dallela più 
Preziola velte della Guardaroba Reale, 
edendofi imporporata la mendicità , è 
‘macftevole in Madrid la nudezza lace» 
ra diunvalorofo. Contrionfo dicom- 

ione più pia, incontratofi per la via 

ell'Efcuriale in'un Sacerdote Arme= 
noyinfangatone'piedi fcalzi , tutto fca- 
duto di forze, l'ammife nel proprio coc» 
chio, riverendo un Miniftro dell'Oltia 
confecrata, ch'è la fortuna de' Regni 
Avuttriaci! 

Un altro pretelto fpeciofo affaftina 
'animede' Grandi, de' Magifrati, ri- 
tenendolidal dicenderein faccenduole 
di Minitter)bafîi , ciò è il decoro della 
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Diznità più venerata, fe più lontani 
dal publico, fecondoil dettame poli 
co. Major longinquoreverentia. Go» 
donodegl'inchini, in guardia de' pun= 
tigli, in dilatamento de' Domini , in 
accumulmento di rendite, Sedentfu= 
er Carbedram . E pur la vera Eminert- 
ta de'Principat ref ol diminuciin 
protezione degl''infimi. La Fede con 
apotcofi di gloria canonizò l'amorevo» 
Jezzede'Luigi, de' Vencoslai, Rè San- 
i nel vificare Spedali , nel 
falariare indigenza de'neceflitofî, nel 
ricattare Cchiavi, nel lavarcon le lor 
rpani la puradine de ebbrof. Fin co: 
La nella Cina ilRè del Tunchin col vo- 
mero tirava più folchi, parseva femen= 
2e, intalentando coll'efempioleind 
firie de’ Campagnuoli alla culcura' 
territori. All'antico Giufepp: prefa= 
girono l'imperiomanipoli di fpiche sed 
epicicli di Stelle. Purabam me ligare 
maniputos in agro, © quefi confurgere 
manipulum menm > Vidiquafi Colum, &> 
Lunam , & Stellas adorare me. Qual 
terra più pelta, chel’aia de” frumenti? 
Qual luogo più maeftofo del Cielo è co= 
sî le Corone debbon ornarfidi Arifte,e 
di Stelle, Noè da Argonauta d'un 
Mondo, impiegoff è paltinar vigne da 
Agricoltore, paffando dagli Altarià vie 
gneti,dall’Arca è palmentise David do- 
pole vixtorie del Gigante , dopo gli ce 
forcifii canori dell'arpa à Saule Ener 
gameno,torneffi alla mandra, lafciando 
ilfoglio d'un Monarca, peraditeread 
un pagliajo. Nella nuova legge Paolo 
Apoltolo,fattofi udir dittatore degli E« 
vigelia'Satrapi dell’ A reopago Acenie- 
fe,conferiff è Corinto,allogandofi nele 
la bottega di un artigiano delfuo me- 
fiere, incallendo le mani conciar pel- 
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li, lavorare rabacche. Er guia eju(derm Attricop: 


eras artis manebat apud cos, È speraba. 
sur. Unsì Gran Confole del Sento A- 
poltolico,, Interprete degl' Arcani Di- 
vini non vergognoffi di ftentare nell'ofs 
ficina di un vililfimo Arcifta, béche ca 
Jato dal TerzoCielo;lavorando corami, 
econfecrando Tempi (piegando Teo- 
logie di Milteri, e fudandone' lnifici 3 
cosiprefcrille |: Regoleà Capi Eccle= 
fiaftici di congiungere l'alto della Di- 
pit olbaflo de meriori sbalfamenti. 
Superiori,che fiumiliano, polfon glo: 
rari d'mits Dio, che vuole fari idea 
egli 


Genet, 37. 
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degli Oreimati nella Republica: Crea. 
to il Mondo , nel quarto giorno ab. 
bellì Jesfere del Armamento, dando 
l'ellere adue luminari Prefidenti del- 
daatura . Fecit Deus luminaria ma- 
gna, & pofuis ea in firmamento Cali, 
Nel ‘quinto giorno creò volatili in_ 
aria, peci nel mare , beltiami nelle 
Selve, Et feci beffias serre juxta fpe- 
cita fuxs : Niente men ammirabiles 
nell'Onnipotenza per a famigli ba: 
fa de' giumenti , che per le guardie 
pretoriane de' Pianeti. Adeò eque fe, 
& imis, © fummir adefse Deuscon: 
sendir, lerive il noftroP.Oliva Come 
mentatore del Gencfî , nibilque fper= 
nîs , quando nibil non condidis . Più 
nobilmente parla Agoftino , che pofe 
la medefima cura è formar l'ale de 
Cherubini, che le fpoglie de vermic» 
ciuoli: Qui fecit in Cglo Angelos, 
cit in terra vermiculo: » E con pari 
eleganza Ambrogio che ad un cenno 
animò le balene negli Occani , e le 
zanc nelle paludî , Eedem momento fis 
Balena , quo rana, non laberat inma. 
aimis Dent, non faffidie in minimis, 
Chi dunque temi di degradar da'po- 
fi di onore, di fcolorare la luce delle 
giuridizioni , doveun Dio fi dichiara 
di eller l'Altifimo nella foprainten- 
denza agli Appennini , cda' valloni? 
Arroflittano di eller abberacci infiu 
tiferi, che coll'ombra fin_ feccare di 
fottole pianticelle : Colofii di Babilo= 
fia contutrol'oro in tefta, © la creta 
diotoa’piedi . A più d'uno calzereb- 
be cioche dille una povera vecchia, 
brufeamente r.ettata da Adriano : Sc 
non vuoi afcoltare , finifci di comane 
dare. Noli igitur imperare. 

Tonon dubito, che feraccoli in fe 
rifleteflero al conto, che han da ren- 
dere al Sindicato Divino , abborrirch= 
bon l'ipocrita vita degli odierni Fari. 
fer, ne' quali al vivo vedevafi copi 
to il ritcatto di un Prefetto nelle Dro 
vincie Gallicane, elpolto dalla penna 
di Sidonio alla frufta de' (coli : pero» 
che Serenato di nome, turbolento di 
genio, invidiofo, adulatore , maledi- 
co, accrefceva dazi da independen- 
te, li ilcoreva datitanno: come Giu- 
dice puniva latrocinj , e rubbava ,tnt= 
tolo nell: confulte , predicator nelle 
sene, decideva incafa, dormiva nel» 


























La Politica 


la Curìs, popolando le el di ma 
landrini, Je Chiefe di Rei, le carce» 
ri di Clerici difotterrando colpe vec- 
chie, e feppellte per ingordigia di 
nuove rapine. Aperrè invider , abj 
& fingis , ferviliter fuperbie , indicie 











furia. vel punire , vel 
Lin eat 
catur, în convivio. predicat in culle 
cato demnat , în quinte drmisao 
impler quasidie fylvas fugiensibue, Al 
patta vili  catterea Clerici, stires 
culpar, nova tribute perquirit + 
V'invito, o Superior dicuore Cat- 
tolicopall'ulima cena dell'Onniporen= 
te Incarnato , aguftare i fapori del 
La vera economia. Scion Je/as quia 
went hora ejus vue tranfeas ex hoc Miuna 
do ad Pattem , con Ivfceratezza di 
alito inchinoff a livar lelozze piane 
te di pochi iealai, chamò fa l'ora 
vicina a” putboli y come fi fol: ora 
di ripofi. Sua l'ora de' rimedi , di 
fpenderf alla redenzione di un Mon: 
do perduto. Ayea da lefiire a_ lune 
properi , Mage, ipine, chiodi, 
agonie difpafimi, e per l'amorevoleze 
za verfo di noi no: 






























Fgliol di Dio fi [vette de' privilesi 
della Perfona Divina, fi genufietteane 
che a'piedi di un Ginda , per adem- 
ire le convenienze di Mella » ub= 
Bediencitimo a' benephciti del Pa 
dre è fapendo > ch era l'ora del fuo 
tranfito. Ustranfeas ex hoc Mundo ad 
Patrem , delli fretta a rinettarle for= 
didezze’ de' Difcepoli , a praticar le 
finezze della carità redentrice - Li pen= 
fire, che vi è ora di tranfito da que 
fia vira temporale all'eterna , finacca 
ogwaliergia, rfveglia ogni fonnolen= 











De Fari 


x, ife Genitrafturazine and 
nizà ogni politica . Se negli orologi 
Rille Corti delle Curie dell'Aftene 
biee, nelle Cancellarie di Statofuona 
Fors'di tanto > non fighiozzano 
nelle anticîmere le turbe de’ liigan= 
ti, non infracidano nelle carceri les 
inopie de'derelitti: e le Cattedre del 
fafto divengono afii di ficurezza ne" 
pericoli , monti di pietà nelle affiz= 
Zioni , granai di abbondanza nelle, 
penurie, fantuarii di zelo nel mizlio- 
tamento de" popoli, e ne'Baldacchini 
fi adora l'Immagine di Crifto efina- 
‘nico per lafalure degli huomini, coll 

izzion di Filon 








H 
defpexît, dignitatem A 
Sten co Miro 








refiasem , egentifimus rerum huma» 
Lem pro mebir fatine eil. 


SECONDA PARTE. 


‘Uni gl'inconvenienti fin'ora, ac 

cennati nella fuperiorità de 'Co- 
mandanti fi compendiano nell’ om- 
milfione peccato gravillimo , mi che 
non pela nelle bilance ftorte del fe= 
colo, peccato da condannarfi nel. fi 
nale Giudizio dalla Divinità del Cro. 
cifilo, che rinfacciando a' Grandi l'a- 











bufo della Potenza, che non viffàro= 
no infermi , non eltirono ignudi 
non alimentaron famelici , li (pro 
fonderà nell’ Abiffo . Non ‘moftra di 
fuori l'ommiffione le fue magagne, ma= 
feherandoîi di manfuetudine che” non 
fi adira , di piacevolezza che cone 
difcende 'a° colpevoli , di prudenza 
che diffimuli , temendo di votar fen- 
tine che puzzano, di fvellere fpinai 
che impiagano , d'irritare fiere che 
mordono» Corre per maffima di go 
verno ficuro, il vivere, il lafciar 
vere fenza corresgere prave ulan 
Senza chiudere le porte a' Teatri dî 
Comedie ofcene. L'ommifsioni fonle 
sugeini all'armi , le fincopi al cuore 
della Giuftizia , ‘inchiodano il primo 
mobile de’ Cieli politici . II popolo è 
ghtromanrco, mira alle mani , nen 
alle pompe de' Principi , fequelti dis 
cune, & mon faciune, tumulua , è fi 
rilalfà in mulle diffolitezze +. Alfonfo 
VÎI. dimorando in Galizit , avvila= 
to dell'affronto fatto ad un lemplico 
giornaliero in Madrid , corfe sù lepo- 
Îte a punir l'infolenza dell’ offenfore: 
€ Ferdinando il Cattolico da Medina" 
del Campo portofsi a Salamanca , per 
porre inceppi D. Rodrigo Maldonato, 
che ftraziava fenza paghe le foldatels 
che prefidiarie di una Rocca &cc. 

















Detta nella Capella di Palezzo, 


IL 
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PRETENDE 


Ri 


FRETTOLOSO 


E PROLOGO 


DI CADUTE: 


Wefeitis quid petatis + Il Refcritto della Sapienza 
all’ ignoranza de’ Pretendenti nel Cap. 
20, di San Matteo. 






JArlò beri da favio chi; 
3 penetrata addemro | 
effenza de gli oggetti 
defiderabilinzereasebe 
be a difini la fperan: 
d) 2: ambiziofa pera 
fondo 3 percioche non 
fecrnendo il gonfio dal pieno, il allo 
dal verifimile , adocchia da lontano 
miracoli di felicità , ritrova da vicino 
pericoli dimiferia. La Regola del po- 
coavere è nulla volere , come che 
corta, riefce fempre la più giufta : € 
beati noi, fe ci contentaffimo mai di 
ufarla. La ricchezza non confilenel 
moltiplico degli onori, de’ patrimo- 
ni, ma nell’accorciamento de'delide» 
Pu nèv'hà più ficuro poflefore di chi 
fi apra sa del fuo. Ella la Pretenden- 
za lerata infrafcando il capo di 
penfieroni, quanto è (caltra ne 
fnnare, nto èfacilead ingannati 
[nalbera bandiere di Generali à fol- 
datucci, perche ingravidati di auda- 
cia, òmuojano nel Campo, ò feriti 
mal vivano » Imprefta conocchie a' 
corteggiani , perche nell’ anticamere 
filindo col penfiero porpore e togl 
impoverifcano fenza un filo di rob: 
Acconcia zoccoli di raccomandazi 
ne à Pigmei di merito , perche ficen- 
dofi in alto fi fiacchino precipitofi le 
gimbe - Difpenfi Viatici di larghe 
Promelfe a'Pellegrinidi Fortuna , per= 































medicare rappezzature dalle calualità 
diun Può ee 


"ale nature fue menfuram agnoferre , 
fed femper majora defiderat.Eccone l'e 
fempio inquelta buona Vecchia dell’ 
Evangelio la qual inquieta di genio, 
importuna di lingua,fcervellata di (ene 
nno, fi pole in cuore di follevaread un 
lancio. fuoi Figliuoli marinai, dalle fca= 
fe alle Reggie, dal remoal etero. dr 
ceffie adorans,& petens aliquid ‘Manco 
mal che adoralle prima di chiedere, 

uandotanti chieggono a Dio fenza a- 

oraclo» Petens aliguid; Alla fete di un” 
ambiziofo fembra un_rivoletto l'Ocea= 
‘no. Aliguidè Che farà mai un Aliguid , 
un mezzo che,una cofellina? voleva 
faccare in una lciabica due Reami, Dic, 
we fedeans hi duo filii mei, unus ad dex 
teram imam, & unus ad finiiram:in Reo 
gno sua » Forfedimandèmolto , perot- 
tener parte, fe non tutto : nelche farca 

n 











ì E' Prologo di cadute: 


ja infiemeconla Gloria 
bor ia eran degli Eleni, i 
Reprobi 
SîCrito sbrigaria fubito con un Nè, 
fenza renerlala corda doppia delve: 
diremo  iperandoa, come dona, 


rente , con parole 

grin tp ovoll s Ratcomandati 
ftracciando loro infaccia la fupplica « 

do foro infaccia la fuppli 

agi, Hier. E de veronon 
più dannola ignoran- 
pro: la pretenzione fmifurata del 
"ogni via, fenzia 

suirdare a gl incnnpi , Chi pel 
mar de' beni mon- 








saio Velma 
Éapete,, chela fretta d’ingrandirfi èla 
Scortargia di perderli; e che le premi- 
nenze degli onori, gli accumulamenti 
della roba per mezztilleciti fono luni» 
spcapicale deal fe nol credete, 


tica Rimofi quel- 
rerfiani , che condennavano 
all publica fot la pzzale veli 
pompole de'militarie civili ornamenti: 
affinchescoll'attrattivedelbello,del ric» 
co,nonirritatlero gli (peranzolia com- 
perareaffai caro La fallace comparfa di 
tn'Abito, di un titolo, di un'offic 
giulta la nobil frafedi Smefio, Cale 
Satix magnificen Le cole del 
Mondo hannofpiriti vohtilinell'eflere, 
non/ifi neldurare, e, perche brillano, 
fi appecono perche (vaporanoin ca 
Pimorti, non fatiano ; pritna di 

Ger inquieta collanti, polfedue af. 













pi 
Voglio di elle 
finese crcitando 


sn di quel che pol 











ca 
sole Aloftndno. 
nemajefiatem calog. 
sragicam in me'retipiam . Io vorrciafe 
filare ne” Poi dll'Evangelio quei 
ceh oricolo dell greca foto; 
TA 
endumenti scien por lecofenta, 
zioni di malte olte colpe E pafimi di molti 
i omiglia lecorbide fumane 
ST Ato lordo Hi oticare dove nie 
gna, serbe dove dalle catadupe, 
ita indofi abbandona gli 
precaria dl ‘di Egitto Sancndapdo gli 
fpaventa colla foga de' Vortici + 
lum refedis fimu ef, dum venis infpe. 
rato diluvium , parla Calfiodoro . /n- 
colas [us aut veniendo terrer, aup 
recedendo deftismit ‘ MÀ ciò inondichia- 
ra a betanza i pericoli della. felicirà 
frettlola; meglio flpica negli be: 
ri» ingralari da copi di letame, i quali 
caricandofi a difmilura di fiori , di po- 
mi, fi{pezzanoal pefode' rami: e ben» 
che puncellati da pali, ad un vento, che 
gfibutta, elippari cadono A tera, 
uoni alfboco a un miauzzime, di fra= 
Spor] “Tal l'alberaccio di Babilonia, 
intito in una notte è coltiy 
Fa drtogni i enti l pi l'accera 











Succiditecolle (corze incife dalla penna 
di S-Gregorio. Pejur mulrò fua feli. Li sr. 
ro e 


char. Vale qui un 
ponderazione del noltro 
sù la perfona di Lazaro decano de' e 
enti edell'Epulone Primate de 
‘ut morì pianpizno, elalro di 
fico Reti Diction 
Mendicu, fi dicedi Lazaro con un'im- 
perfetto folpelo : Morsume ef ame 
Bitrate adl'Epuone ton diete 
vopretericos l'un morì tempo perl'a- 
ftinenzascome palciuto di digiuni, l'at 
tro di epence per toppa repezione 
todi eccedi a profperi= 
ti Retta l'apopietia,cheluccife Non 
fame, fed nimia fasierase morcums ft» 
Cosìtrapalanoai uchche ammalano per 
intempetanza di defderi indie 
gna dice: Mueren de cregidos y gran. 
Siti Seacitimo i paradollo “dll Linger 
tinonelcefto delle fue Enneadi , che- Han 
gnibenein vita , quando di nél Gran 
de, un gran male in morte . delam 
È efie megnisudinem . li maggior 
di dinem . 1 
spalle della Grandezza è durare» 


Sen- 








mim LibdeDe 
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Senza chele più volce inganna i Pres 
tendenti cofferendofi pompola di lin- 
gua, rielcemefchina di mano. Lafcium 
Faccontare è Tacito uh farro ridicolofo 
accaduto à Neroneavarifimò, e rapa- 
ciffimo in penna de’ fuoi tirannici af 
faflinamenti.Capitò dall’ Africa in Ro- 
ma untal Cefellio Ballo, maliardo ,ag- 
giratore, che infognatofi non sò qualte= 
foro, l'ebbe in conto di ritrovato: e col- 
l'immaginativa riccamente impazzita, 
volle farne donò alfuo Prencipe. Su- 
bornate dunque leguardie dil'alizzo, 
v’introdufle all'udienza , e tutto accon: 
ciatofi in ferobianza di fanatico per ale 
legrezz1; Sire, delle, vi ofero inun mo 
rcrricorio un Mondo di ricchezze. Gia= 
ce dentro una fpelonca una miniera ba 
ftevole è fabucarvi più Reggie, forfe 
depolîto dell’incelofica Didone ,ò Era 
zio natcoto degli antichi Rè di Numi= 
dia; ltredi oro rozzo in gran pezzi, 
malle immenfe d'arscio; e ume digem: 
mezuna bellezza. La Fortuna in canti fe» 
colì n'è ftata la guardiana, per tributare 
alla Macftà voltra quanto ella può dare 
inun colpo. A mene rimarrà molto, {e 
ne traggo.i prezzo di comprarmi la vo- 
fara grazia» Neronecon un pajod' occhi 
fpalancati, e continui nel volto del tal. 
ario relatore, fenza punto informar(î 
chiegli £ifolfe,, fenza inviar colà ilper= 
tori del luogo, lenza contulte , inbriz= 
catodal molto di tanti intrott, fà publi» 
carcà fuon ditrombe la lieta novella 
ne'rioni della Città, comanda à Cipo- 
maltri dell'Arfenale, che mettano in 
raflettodi vela quanto il prefto pottono 
tutto:Inayilio da carico; eccovi Roma 
inun borbogliamento di tumulti felto= 
fi; fi fpalman Vafcelli, (cioglie dalle 
fpiagge l'Armata mella d faminelle nei- 
l'anteone ; euna gran turba di fciaura= 
toni simbarca, feherzandol'uncoli’al- 
tro, come giù prendellero A brancate i 
danari. Poeti, declamatori con mani» 


























felta lufinghiera grattivanil prurito di - 


Cefare, fodandolo, che èfuo tempo 
entrafiero nel Filco Imperiale tutti i pa- 
trinoni del Sole. In tantola Nobilcà 
trafinodaza nel Jullo a fpendere in li». 
vree, incrapole infette li pleboa, 
gara atraftullarfi in ozio d'incontinen-, 
72: quafî che già pioveller monete,na 
:cafle nel Tevere la fitta de' milioni. 
Chenefeguizconfamata La roba in tante 





1 Pretender Frettolofo 


Spefacce, rimalerò titti impoviariti da: 
Ti iperanza di (traricchire: eritornate 
Jenavi picnedi vento fenza più, Roma 
nonaltro ereditò da quel teloro fanta 
ftico,chel capital de'talliti. Erdi 
rum expedlatio, conchiude lo Storico j 
incer caufas paupertati public erat > 











Il Senato per occultar l'ignominia di snneini 


Nerone sì bruttamenteder.lo confecro- 
gliun erionfo di femine cantstrici , che 
do fasti iù un canzonarlo da fciocco 

Offert Imperatori vicforiam cantus , adfi: 
cls facundi.a Coronara , quo ludicra defoi= 
mira velaretwi. O Dio,che matte burle 
Sala fperanza alla credulità de’ Preten= 
dentiindultriano anche trappolimen= 
ti, fi fcervellinoconraggiri fi logora» 
no, fifpolpano per falirs ad un polto, e 
comei cani di Efopo fi lafcian cadere il 
cibovero dibocca, peraddentare nel 
nifefio di una Dignità rafparentel"of- 
fo diunombra . Starebbonoin pace nel 
poco che hanno,e fi Aruggono pe'itrop- 
po,che amano. Religioli malodistte 
ti delle lor lane, per cingerfi coll’ In 
fule de’ Velcovadi, fi ridullero al ver- 
de» penfionati da follecitudini , eftor= 
dit dall’ortatorie + Ayyocati commodi 
ne' palmari delle caule per feder nelle 
fedie colliterali pianfero sfilcciate le 
toghe,perche all’infreta ricamate dioro 
paliato, Frans feut fanum sefforum > 
quod. priufquam cvellaumr,ex3ruit non 
‘mentilte l'‘arpa di David contrapunta- 
ta dall'acutezze di Agoltino; l'erde nel 
terreno germoglian anche calpetate, 
duranoa lungo ; l'erbe,che fi abbranco= 
ano a'cetti,eccano in breve da (e late 
tezza del fico dla malaria che l'appes 
fta,nel verno fiorifcono un poco,s'intù 

petdi.cono Superiorialle(elvernell'elta» 
te fiaggrizano, efon mazzi di fieno i fi 
cure nel Campo, sù lefolane pericola- 
nojle regole ictie,dove fiabbarbicano, 
fan fi a recide! Fenum 
berba eft que nafciturin 
iaia: > Gradicem non ha= 
bet quanto melîui bumilisnafteretur,& 
Lats virefceres è modò nafcitur ad cele» 
iorem ariditazem, Raccota Plinio, chel 
fopra mientovato Nerone aftittando di 
grandeggiare fi è dipiuzere intela alto 
cento venti palimi corp.ccione propor= 
tionato a chi chiudeva l'animedi più 
Tiranni. Era un prodigio,che compari 
fe più dello nella copia , cioè una gran 

"5a 7° beltia 























Libri. 





«E' Prologo di Cadute. 






‘con la fuperficie di, huomo; lx 
ra ricevette l'ultima pemnellata da 
tin fulmine, poltain peltima luce da' 
fampi: dovendofi per verniccil fumod” 
una actra ad un'incendisriodi Roma. 
Cuns peratfa effer piclura in Lamianis 
bortit , accenfa fulmine conflagratis,« 
‘Altrettanto fole fuccedere è chi pre= 
tendedi comi 
fpertiva da pi 
nz della ii condizion 
rabilivur[upra fe. Arrettato dalla fupe» 
ziorizà de'Magiftrati Supremi; perfare 
fi venerabile Îi avvilice, per dorcina» 
ress'inzinacchia da fchiayoà Porticie di 
Protettori, per metterli in grazia del 
‘publico, provoca alla fa cafadilerazie» 
Hoc ipfo perniciofier ambirio, quod blame 
da quadam cf conciasricula dignite- 
sum, ne avvertiva gl’ Isnoranti del 
faltol zelo di Ambrogio. ilabe: e- 
nima forenfera gratiam , donsefticum pe= 















Lib. 4 i0 riculum, <>. us dominesar aliis, prins 





ferzi 

Ofserva un Porporato politico, che. 
tempo della concorrenza ad offici dilu- 
ero, difama , dcomel'ariafort:le che 
feuoprel'interne magagne de’corpi Che 
grandinar di lettere cieche, che calinie 
d'invidie al primo fentore delle promo- 
zioni. Balta;che un foggetto concorra 
alla vacanza di un Pofto, e cento lingue 
di ficle l’ infettano nella ftima, l'intac» 
‘cano nella vica,gli attraverfan lc ftrade. 
Sì, chel’avvicinarfial Palio di una 
«Reggenza, è piantarfi un palo d''infa- 
li metterli an Lizza diavvanzimen. 
ti, è romper le lance del credito Molti 
nello ftaco privato colpicui di naftita, 
di prudenza , dibontà, fiacclamano, 
fiencomiano; nelfarfiinalo, fitiran 
dietro uno ftrafcino di detrazzioni., 
findicati per inabili, fenza pratica di 
‘governi, intereflati fenza integrità di 
coftumi ‘Sì difotrerran dagli emoli le 
zappe debifavoli, lebrutture di vizi 
occulti E curtavia non manca maifolla 
di chià prezzo gagliardo di oppofizi 
ni» diabiezioni, per dirla con Pier Da- 
miani: Frnerando fervismem, mercan. 
tar Imperium , i 

Mi fiafi pur che fivinca, euperate 
Jemalivolenze degli Avverlari figiune 
gualline pretefo: la mila razza de'no- 
firi defideri idropici bevendo fi alleta= 
no; à fomiglianza di Lucifero,che crea 
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to nella fommitifde” Cieli, pretefe di 
parità coll Altiflimo: Inlubri 
sstisbumane pedem figere molientes, è 
il cartellone di Lorenzo Giu 
fifalle portedella Pretendenza, de 
Gderiorum fuerum finem querune > nec 
inveniuni. Il genio deglì ambiziofi af 
fertando ilmolto ,etralcurandoi! poco 
che hanno» ècomeii giuocatori, che 
pernonalzarfi digiucco nell vincita, 
vanno à monte nella difderea col c: 
talde’ falliti; fiefprime ifioro genio sl 
naturale nel Lupo Cerviero. Quefti fo 
colîfiimo di fpiriti, ma facchifiimo di 
Zancafini, tracciala preda , la raggiune 
ge, la preme, la ftanna, comincio 
è levarne il fangue, Intanto volzen- 
do gliocchi , fe mira un’akra Fiera 
felvagginz, abbandona la preda; © (tm 
pre impaziente , vagabondo , cento 
neaffrta, cento ne perde, ediniuna fi 
fazia. La rabbia lotiensù le volte, e 
benche abbia fra' denti un’ Agnellino 
di latte, alcomparirdi una Lepre, il 
Jivoinita mezzo ingoiato, evà dietro 
ia corfà per La forelta fempre diziuno, 
cosiiltroppo guardare l'acceca;letrop- 
po prede l'impoverilcono , dimentico 
del pafto ficuro 2f%r ‘avidità deli’ incer- 
to, nonriporta dalle cacce, falvoche 
la fanchezza ela fame» Hale gramvis 
in fame mandenzi,, ne ferile Plinio; e. 
Glivionen fibi fubrepere ajunt, digvefa. 
Aumque quarere aliud. Quefta èl'isno- 
«ranza appaffionata de’ Dretendenii di 



































per itipido.] domeltico, 











” borgi di 
Berlemme , Ahi dif, chi mi porge 
un forfo di quelatque acgelite, 
O quis mibi dares posum aque de cifiera 
ne, 
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na, que eftin Betbleem justa porcam. 
Udistnio tè foldati; € folle compali 
fione al Capitano , foffe audacia di 
brio, palfndo per quartieri nemii, 

li portarono il defiderato rinfrelco - 
rende David la tazza , ein appreffar= 
Ja a° labbri arficci, come fe gocciolaf= 
{fe langue, rigettolla con orrore di nau- 
fee + Nm fanguinem iftorum bibam è 
Che dilicatezza di gufto umorifta ? Che 
fcortefia di fvogliamenti paurofi? non 
ifpafimava egli pur mò femimorto di 
quella fontana?come dunque abborrifce 
Ziberne? ‘come travede torbidi nel crie 
ftallino liquore? Nelmorale la rifpofta è 
‘pronta» Éra ffemperata di fangue l’ac- 
ua regalata , perchedi ordinario colta 
Fanguefuddia ‘ogni capriccio de'Prin= 
<ipi: eguanto ftialacqua l'ingordigi 
de'Capi, fi lambica dalle vene de'Pedo- 
ni mi megloin propoli ol, lc. 
‘qua da lungi, è la dolce bevanda chel 
era:da prello, è che Momacolà feccia di 
toflico.Nel penfiero zampillava è fehiz- 
zidi perle , fulurrava a'mormorii di ar= 
‘gento; nellemani gorgogliava in grom- 
me di arfenici, lagnava in bave 
«cidj. Immaginata dalla fette , parve un’ 
eliffire di vita ; ottenuta mutoifi in lam» 
bicato dimorte . Impegnò fenz'occhi il 
defiderio , egliocchifi turbaronoalie 
fallacie del defiderio ; Aquam ,foggella 
l'itoria l’Abulenfe, quem canenpivir, 
«xgavir. Chi non abbominerebbe i Ca 
Jici ingemmati di Babilonia, fevi ve- 
delle in fondo le immondizie de'na- 
feoli pericoli? Chinonontanerebbe, 
1a bocca da'beveraggi dell’ onore, 
mondano ,° fe riflettelle alla fchiuma 
di rammefcolati veleni ? mentre all 
intemperanze di un cenewpivis fi ac- 
compagnano femprele fincopi di un, 


espe 

‘be ragione Tucidide di chiamar1” 
ambizione, un'efimera delle paffio» 
ni, che nos invecchia, morendo inan= 
zi tempo. Meglio la diffinì San Bafi- 
Diabolicam peffem, un contagio 























q.c6titur, infernale, che ad un’ aura di apphufi 


Zioral 


infracida le colcienze. Tanto crefcon 
 fventure, quanto crefcon le premi» 
nenze: Quantò plus honeramur, 1 

và plus periclitammr , parla Ja fperien- 
za con-Agoltino. Voifapete ciòchefi 
nferifce di Harpago primo favori 

del Ré Aftiage nela Media; da 














Il Pretender Frettolofo 


invitato a una ia end fi vide in_, 
tn pito un pezzo di carné mesto cru. 
da, (angunolna: degli: 
to dalla gloria di feder commentata 
tm Monarca lenza (degno di vitere; 
Senza un minimo ragghrinzamento di 
volto tutta mangioltch, € moliratogli 
poiil capo del uo figliuolo trucidato, di 
Euiera, datogli palto, rifpole dica 

ita carne sì Aporofa. Ah 
g0l ro, per impinguarti di 
fendite nella Cork di un Principe atte 
sarti di un Paricidio che palarolore 
doa'rifentimentidell'umanicà alla vec 
tura di PadrelSi contenta di fat epole 
ero vivo delle ue vitere morte, di poro 
e ident ale reliquie del vo latguonie 
consppesenza da moro manga inc 

ii Grpdezza ele comici di 
un’ unigeni quefte tavole imbandi» 
fe la Pretendenza infziabile, fpinge 
adeccettelecrandi; esche Patetin 











fendere, fenza l'armidel troppo. 
Confelfite dunque , è vogliofi di 
‘non capire ciòche anelate con tante 
mezzanie di favori , contante folleci- 
tudini, con tanti foprafali di cuore: 
Wefcisto quid petatis . Non fapete di 
quel Maflajo detroda S. Luca, che i» 
nondato dall piena di raccoleifrumen- 
tari, fiche nonfapea dove confervatli, 
era continuo nello sfabricar i vecchi 
granai per farne de’ nuovi più- capaci: 
Defiruam borea mea , Chiama rimedio 
il diftruggimento : Medicementam e. 
erminis » lo diffe Salomone, Par ri- 
foluzione-da balordo, edè neceffità 
Chi guadagna ingroffo, ingrollo fil- ,. 
difce: Quanta infelicita» , anguftiazur * 
ex abundantia , caffigatur ex opulen= 
sia i 




















4° Monarchi pur manca molto ; è 
chi poco brama,non manca nulla. Cri» 
fto quando vi concede alla larga beni 
diterra , vi vuol male, quando ve gli 
niega, viama . Molte grazie otrenute, 
fon dilgrazie; molte ripulle , fon benefi= 
cis siate nelle Gue mani, Ilciatevi 

seg 

















E° Prologo 

et da Lui . Se per addietro il Mon 
Gi hà ingannato , non gli credere . Il 
fiedere poco conbuona confcienza 

E fatrimonio di eterna gloria il polie- 
ddre afiai per ogni (rada ò dritta, do 
ftorta, è capita di falli. Chi hà più, hà 
meno: feuno avefie feidita allemani, 
non potrebbe avvalerfene , per detto di 








di cadute, 


ta feconda; la zappa fofloca l'erbe, e 
palsa +0b vielentiam mulltane agricolà, 
06 velementiaro serram anfarmnt , Sco 





IL 
DELIRIO 
DEGLI AMBIZIOSI. 
Dic, ut fedeant bi duo filii mei unus ad dexteramtnam, 


& unus ad finiffram in Regno tuo . Nefci» 
tisyquid petatis, Matth.20. 





'Ambizione degli ono- 


IITGZAG] ri mondani, che nata 
ISRMSA Ti Ciclo fr precipizi 
I di Lucifero , disfigurò 


) la luce d’un Cherubino 
intenebre d'un Demo- 
nio, rinata interra frà le difubbidie 
d'Adamo, confule l'immagine di Dio 
nell'huomo a torpiature di morte, non 
snai fiitenne dall'aggirare in un per= 

0 turbine di fpeciole inquietudini 
È: vita de’ Nobili. Ed è quanti le core 
ron dietro ammaliti dal bellifimo 
comparirch ela È, portata inbraccio 
dalla Fortuna, in equipaggio diapplau- 
fi: nè difcernono i pericoli traveltt 
in foggia di premi 


gie, co' ceppiftretti a maglied'oro,co' 

























Vefton con Ercole nella Porpora di 
Nefso ftraleini di focofecarmificine , a- 
birano co' Nembrotti in Torrionidifu- 
maioli ,tracannano co” Baltafsari tazze 
di paroliîmi ,s'ingolfanoco' Faraoni sù 
carrette dinaufragi , fi aionnano cogli 
Oipferni per morir fenza capo  comane 





danocogli Amini pér agonizar fenzî 
fiato: e tutto gonfi, non picni,sù l'altu= 
sa de'dominj piangono,alla ale di San 
Ciprianoynelle loro (contentifime cone 
tentezze: Speciofefupplicia O Ambi 
zione tirannica, come tanto fei dolce,f& 
attoffichi? Come tanto piaci, (e fraz? 
Non feitu, che apparecchi fcale Ge- 
ll ppi folse di 
grionf? In- 
troducefti le vizrorie di Cefare nell 
Curia pertrafiggerlo; fabbricalti reatri 
a Pompeo per abbandonarlo da folta» 
rio nell'arenacce di Egitto? Tuoi fe= 
guaci furono i Serfî da un'efercito di 
snilionitrafagatifi inuna barchetta da 
fchiaviz i Dionifîi sbalzari dal Regno 
a limofinar da mendici : Suppellerti» 
li delle tue Gallerie fonlezazzere di 
Afialone pendente. dall’ inforcatu= 
re di un tronco 5 le corone di Na- 
buco gittare a prefepi di bellie 1 le 
faiate de’ Gola impolterate di fine 
gue; le palpebre di Beliario traccia 
dal piantos Je gabbie de’ Baiazzetri 
ite ; le ceneri di tanti ,c tanti, 

Ù Q che 
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chies'infolfano , al parlar con Crifofto- 
mo,in una tomba diglorie: Stipfes info 
diun glorie. In ogni Corte può leggere 
fi un catalogo di Martiri canonizati 
dalletue Bolle, ètrafiri da gelofie , è 
depreffi dall'infidie , ò erangolaci dalle 
Gilperazioni,ò feppellici nel baratro de' 
decaduti: e non vuoi, ch 

do midole: iti 
Crux, quomodo omnes torquens , 
places! Mentre tutta perfidie più crefci 
di credito ,eutra cadute più forgi tutta 
omicidi più vivi. Sù dia Crifto la mene 
tita alleue Pretendenze, trattandoti 
da ignorantona;;. Nefcitis, quid pesatis, 
Che matte fantafie ponelfi in mente, 
che ftolto memoriale inbocca diuna 
povera donna, fol comptbil come 
madre, di cambiare le calupole de' Ma- 
rinai in fale di Dominanti, le fatiche 
del remo in gemme di Scetti il fondo 
dana (cafain foglio di Potenza ,e d' 
{accarnelle Rracciature di una fciabi 
due Reami: Dic yurfedeane hi di 
sei uno cd desteram nem © li at 
finiffram in Regno so. Notate ilmifte= 
Srna prio. Il Redentore riprele 
i Difcepolid'ignoranza,non di maliz: 


























zi per efier Prefidenti d'un’ Imverio 
tranfitorio ipetecato a (epoleri , Alsef 
fori d'un’ onore fottomelso a mille in» 
fortuni : onde tornati che l'ebb 
no con una pozione di Fed 
Gibere calicem ; alla pronta efibizione 
del Pofiumus , dichiarolli Principicon= 
fidenti della fila Divinità , Savigrandi 
del Magiftraro Apoltolico + Di quà 
rendo il motivo dibiafinaecon San 
mardo l’Ambizione vizioli, non 
virtuofa quella, che non sà farli meriti 
delCielo le dignità della Terra,quella, 
che penfà molto alla cafa,nientcall'anie 
ma,quella che vuol erefcere nelle cofe 
inime, e impicciolilie nellemaflime, 
in fomma quella, che fi confuma per 
i 














bire magna non novit, querens de modi. 
cocrefeere, de maximo minuj E piace 





Il Delirio 


ciavi,ch'io vela deferivì perlin delirio 
appalfionato degliambiziofi,che fiale». 
Zionanoal peggio, e perdono il meglio, 
f uandodefiderano,pie> 
‘quando polieggoni 
imi perquelche vogliono,ine 
felicifimi per quel che pofieggono. 

Frà fintomi più miferabili della feb= 
breacuta, fi egiftra da Galeno il Deli» Lin, 4, de 
Fio olnome fempre pericolo[o, (elio fe det 
manigoldo. Nafcetal volta per diffipa» 492. 
mentidiforze difsanguate dall'Hemor= 
tosie confine da lunghe vili, da 
Iunght indie:peo più nafce dllipo- 
ftafiemperata degli firiti animali ò 
tropppaccefi,ò troppo confuli nel cene 
tro del cerebro si quali (corrazzandoin 
mifchia cumuleuaria, rapprefentano al- 
la parte intellettiva fantafini moltruo» 
filimi d'immaginativa impazzita; gli 








ciò che mirano;la bocca ui 
fiti fparla ciòche non sà ; i penfieri litio. 
frenètici fognano ciò che non penfano ; 
i gelticon moto convulfivo atteggiano 
indecenze da ftoltiffimi Pantomimi del- 
la balordaggine, Mtrioni del difperto, 
Patafiti di morte : il capo faffi una ban= 
deruola di emerarie paure, un reper= 
toriodi fpaziofì “compigi tina mappa 
d'immaginaridirupi. Chi delira,fcono- 
fce gliamici, che lo vifitano, beltemmia 
i Medici, che lo curano , appetilce im- 
poftibili per rimedi; tace,e (trlla;(i que» 
rela eforride; atterrito minaccia , in- 
quieto fi fsonna fi {memora di quanto 
interroga ,contradice quanto propone, 
fi difumana in quella fconcia metamor= 
fofi del difcorfo ftravolto,in quel turbi» 
nedi vapori fanatici, in quello fpafimo 
di pecie impoftemite, in quell'Interre 
fo dellamalizoti dominantsin quel. 
'eltafi fuliginofo dell'anima, in quell’ 
entufiafmo d'infuriati deliqui.Più vana» 
mente delirano gli Ambiziofi , quando 
fenzameriti, fenza bontà, fenza Dio, 
cercano per cofa grande quel che èun 
mezzo nulla,per cola abile quel che f 
dilegua come pittura di nuvole per co: 
fautile quel chefi tira feco è l'odio ,ò 
la difgrazia, per cofà di pace quel che 
torbida con fuligini fediziofe Ja men= 
tes non capendo in fe(leff, n'efcono 
perun delirio autorizato dall’opinioni, 
e fi comperano a contante dilagrime 
un cimicro di fumi, a sborfo di vidi 














i Thom: 
occhi ftupidi , € invetrati traveggono vvillne. 


di fpro. iedepe: 





Degli Ambiziofi. 


fopportiti l'acclimazione di un titolo, 
a prezzo dilunghe fchiaviendini 
breve libertà di comando . 
fervisutem > credetelo al tetimonio 
Porporato del Damiani , mercantur 
Imperium. Qual miferia mén'abbortita, 
e più tenfbile,che l’ambizioni di fopra: 
Îtare, con inpacienza de'Superiori, edi 
eguali, fempre timida , che non la pon- 
ganoin canzona le {atire de'competen= 
fi, le adulazioni degl'amici: fempre 
interta, che nelle (cene degli offici do- 
po gl’intramezzi di generofe azioni, 
nell'ultimo atto per una calualità di fi 
niftri accidenti non abbia un procello 
di accule in vece del Plamdise , fempre 
mendicante di una felicità metaforica 
che dipende dal concettoanco degl’in 
fimi: quanti mezzi termini ingarbu» 
gliano gli Ambiziofi per conchiudere 
un partito, che può fcioglierf dall’in- 
avvertenza di pochi? quante aftuzie fi- 
mulano per aggraziari co” vot lIdolo 
della Fortuna interiziti dalle diffiden= 
ze, aflediati dalle calunnie , battuti 
dall: invidie per piacere atutti , han 
da fervize con amariflim: fommiffioni 
atutti. Farfalle di Cipri (volazzanoin 
mezzo agl'incendi . Camaleonti fi pa- 
feono con le pofate diun'aura. Onde 
dimare noncrefcono, fenon pertem- 
pefta . Strifce di baleni non fi accendo» 
no, fe nona crepature di tuoni . Come» 
te, che non fi fublimano, fe non ammaf= 
fate da maligni vapori. Nurrilcono tan- 
ti minuti tiranni deli’ animo ,. quante 
ne tant ceppi  quantlpert, 
tanti camefici, quanti delin (fimando» 
ficontenti , quando più affannano , ale 
Joppiandolefollecitudini coll” infulione 
di una Gloria, che fol'è Gloria quando 
fi difprezza. Anni eorum ficut aranea 
meditabuncur . Fatevi a mirare un Ra- 
gno affiticato nell'orditura delle fue 
tele: iitta peraria da un luogoall’al- 
tro ,raggirandofia buchi delle vecchie 
mubdegli, cri delle piane e pen 
folando di qui sil ,cincola , f128g2- 
vigna, filende,firaggomitola a trame 
dibave, parchetenga nelle zampeil 
compallo per ordinare a giufta propor- 
zione eagle parche nelle (euole di 
Euclide abbia apprefà l'arte di compar= 
trla negliangoli: non perdona alle pro. 
prie viicere,fi confumafi fcorpora, ma 
turto illavoro non vale,che a fare una 
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caccia di molche ; a due colpi di fcopa 
una fantefca fchianta telato, e lte- 
La. Sciaurata beftiuola trova nell'eftre» 
ma linea de'fuoi orditila morte, e pere 
de.lfilo degli anni, che ville fentata» 
mente tefiendo. Ne' Ragnitelli raf 

urava la penna compaliva di Paolino 
Finquierezza devant ambiziofi, chel 
aggirano ltorno di travagli, e perico» 
li per la prefa diuno ronzamento di fa 
ma, checicala } zanzara delcapriccio, 
una fantafima fvegliarina de'fogni. In 
medio dierum inanimm sexunt operibue 
Suir araneam velam. 

Cade quì acapello ciò che finarrà 
nelprimo librode’ Rè diSaule, mele 
fofî in campo dibattaglie, alla telta di 
unnumerolo Efercito , con tanta terri» 
bilità di armamenti ‘per una frivola 
leggerezza, perforprendere , che? in- 
dovinatelo suna Pulce, animaluccio vi» 
lifimo ,un'atomod' éfere, un mezzo 
indivifibile d'ombra viva . Agreffus ef? 
Rex Urael tum exereîtu , a tamburri 
battenti, a bandiere (piegate, we que» 
ratpulicem unum. David, che l'ebbe 
fotto la punta della fa fpada addor= 
mentato inuna caverna, feguendolo 
già defto,cosìgli difie: O Rè mio,per- 
che credi a’ miei nemici, che fon 
tuoi; oggi purban veduro uanc'o 
verifea il voftronome, adori la 

















ra 
potenza . Potendo troncarvi tutta la vi 


Sa vi esi una particell delmanto» 
Riconofcerela, è voftra è il ferro, che 
giunte a tagliarla, poteva giungerealle 
Vilcere se covaffimalignità nel cuore, 
non fi farebbe fiziato il ferro.conlì 
piaga diun cenci dubierere più del 
la mia lealtà, che pervofiequi alla coro» 
na non volle offendervi il capo; troppe 
me ae fate, ripagandomi e vittorie col- 
e vendette ;1benefic;coll'infidie 3 che 
gloria può venirvi dall'infangumamen- 
to di un fuddito abierto , così afsalina= 
tonella cala, nelle robe, efilato fri 
bofchi ? Vimancan Buibari da (confiz- 
+ gere, fenza voltar l'armi contro chi vi 
felicita il voftro fdegnoa me tanto ag- 
giunge diftima, quanto a voiaddop- 
pia d'infamia .Iracl, che mi fprez= 
zerebbe come mefchino, mionora co» 
me pereguitato da”fcettri. Dovrelte 
Spendere ilfangue a rimericarmi perdi» 
fenfor delle Tribu, nonad odiarmi per 
fognato nimico. Grand’ imprefa di un 
2 
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Rè darall'armi pertina Pulce. Ecco. 
vi inguelto peztodi velle le larve de' 
tuoi ombrament » l'autentiche della 
‘mia Fede ; che vive Saule , mi vive per 
David, ricordafi perdifinganno . Or 
ion fi potrebbe ricantar il medelimoa 
qualche ambiziofello degli onori ter 
seni, chetardi arrivano, poco dura» 
no, preftosfuegono. Egre/us e/f cum 
excodte, ws caplat pulicem num . Ac> 
Campa anboctaglion didifegni, Îven: 
tola veffilli di fazioni, marcia con vane 
frardiedi i promefle , fi fortifica le fpal-. 
dieguito, caramiccia con affe bal: 
fé d'inchini, fi avvicina ale dignità 
‘conapprocci di favori, batte con treni 
di done, a fini piglar il Forte di 
Spartivento, dirionfarcon la falvadi 
ungrado, ditirarfial carro de’ trionfi 
una pulce tutta puntigli difantaftica 
riputazione, tutta punture d’inquie= 
tezze: efpeflovi falcia li ftracci della 
Fobba, ecadett mano di forbici 
tirici, che glitagliano indofloi panni 
deldecoro © moftrandogli fo sfilaccia= 
mento delle recife pretenzioni . Volta 
te tue collere ò Gran Vefcovo di Se- 
leucia non più contra gl’Idolatri, che 
nellarenarie digladiatori fi ciponeva 
no alle loccace per un'ombra d'info: 
gliature, peruna ghirlanda di pampini, 
fron curando diavventurar la vita per 
la pompa volatile di pochi giorni. 7e- 
su illeconfliins proprer umbram folio» 
ram fufcitatur propier mnius anni vele 




















conofcendofi fatto per cole più nobili, 
capace di beatitudini fempiterne Ar 
sesens e? bonorum eternorum. At 
’orpore perefercitare i fuoi talentiin 
prò de Profimi, fl lle maggiore 
zede' Gradi per più approffimarfi co” 
meriti alCielo; ed anco nell'efler di 
privato opera da Refidente ne” Reami 
della Grazia Divina, da Builo all 
Porta del Paradifo, da Ambafciadore 
nella Reggia dell'A lcidimo, da Cava- 
Jierc innocente colla ftuola d' oro degli 
Aogeli; percioche l'umiltà, che rifiuta 
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V'onoranze d’eftrinfeci beni , è la fog: 
tenza de' Grandi - Humilise? manguam 
6 fine magnitudine animi. 

Întervenni ad una delle voftre Ri- 
catte, di due marinai antigonilti sf 
datifi‘a duello nel fiuztuante fteccato 
di tre miglia, con bravura da divc» 








rarfi un’Occano; lo fpettacolo a pri 
ma vifta non può eflere più giocon= 
do. Illido pieno di fpertatori; miglia» 


ia digondole, che guizzan per libi= 
rinti girevoli fenz’urto , come fe poro 
taffero in poppa l'Arianne pertimonie= 
re: etrombe di feta , che intronano!” 
aria, egrida di popolo, cheintalenta= 
noalcorlo,ogni cola unbisiglio dicu» 
riofità gaudiole, un difordine diattrate 
tive delizie suna naumachia di maritti» 
mi divertimenti: eccoli, arrancan a 
Voga con ollinarezza indomita con un 
pié fto sù l'orlo della barca , coll’alero 
inmoto, accortiffimi nel dar le volte » 
nel dirizzarla prua, fenza intramette» 
re unminuzzolo diripofo, fenza mai 
sinftefcarfî per un'attimo di tempo. 
Giurerette, che paffino la linea equi» 
noziale, per le cocentiffime arfure, che 
fentono trafuidati; chetocchino in ogni 
capo dicanapi un Promontorio deli” 
Africa per glisbattimenti di pautofe 
fperanze; ciafcun ferive nell’acqueo 
memoriali co*remi , fupplicando, che 
Je Remore inchiodino 1a fuga all’ emu- 
lo, cheglifcogli l'attraverlino, lefec- 
chel'arrenino, lecorrenti contrarie lo 
ribalzino in dieero - Già le forze allen 
tano, cadontebraccia, le vene s’info= 
cano, la fete arrabbia, le vifcere fi fcon- 
volgono : che guardature attonite ! che 
palpiti di languidezza ! che frappate 
dibatticuori! e cuttavia mon mollano 
punto, anzano, evogano» difvengo- 
no, esinoktrano, affannofi più fi agi 
tano tramortiti più fi faticano; e coll 
occhio pil vincere ,cheal vivere,fia» 
tano un pezzo di anima ad ogni ftela di 
mano; mi venne voglia di ipglarl: 











dovecon tanta anfietà aree 
car novelle al Senato degli Ottomani 
feonfitti?a sbarcare a Rialtoi degni tro- 


fei dell’ Arcipelago è vi perfeguicano 

forfe corfali per abbordarvi fa libertà? 

cell fcoperta in punta a canali qual 

prfehicra di pc? dove core? al 

la conquifta del Palio e per un fafciu= 

medi drappi, per una mangia di fol- 
a 
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dij petti VIVAVIVA Provocarfi con- 
traa volontasio ftento i naufragi della 
wita, € per poco non vomitare a bocca» 
tedi langue lo (pirito| Que vilitas ani- 
marum ila? con la merà de' fudori po- 
trefte guadagnarvi la Grazia Divina ye 
farvi Argonauti della Gloria de’ Beati. 
Vi pare ungran chel'efler vociferati 
per Ercali delle Zone ondeggianti , per 
‘Argonauti della celerità, per Ammi- 
tagli de' Gondolieri, per Gialoni dell 
Adriatico con un Vellodifiracci. Ma 
non più, che terminata legara, fen 
ritorano2 cafa fopra un barcone pro- 
ftefi in un abbandonamento di amba- 
fce. Anfibi della ftanchezza mezzo 
vivi, mezzo morti con aneliti dî felteg- 





Libx.p. giate agonie, ò per dirla con Sidonio 





pollinare : veluti Forsune vemita 
naufeantis exputi, È 
© quante Ricatte fi fan dagli Ambi- 
ziofî corfivi a chi prima giungeall’al- 
tezza de' Comandi , al Palio delle ca 
richefpeciofe, confumandoa voga ar- 
rancata di competenze patrimoni , le 
rendite, e {pefloi capitali dell'anime; 
‘non puntodiffimili all'Imperatore Ca- 
ligola, checon più i.egioni portò lA- 
quile vitcoriofe ‘di Roma ad ammalla- 
se un trionfo di chiocciole, e cochiglie 
nelle marine dell’ Africa . Delirano, 
mi faggerifce Agoftino , mentre afpet- 
tano calme da” naufragi rpattaponida 
coli, buon tempo da temporali 
Predendofi di far alto ‘nelle rive di Bac 
bilonia, dove più piange chi fiede- 
Flumina Babylonis fune, qua bic aman= 
3ur, & tranfeunti Iuera sua qui 
fiabune, quaniò eri dirior , saneò timi= 
dior. Uno nanfragionudus exibis, de te 
fese planger. Torrenti , che pallino, 
fon ture l'eccellenze del Mando,e più 
‘amareggiano come tranfitorie,che cone 
folino come grandi. Se l’Ambizione 
non fi regola da” fentimenti Criftiani, 
non mai fi ferma nelle carriere, finche 
recipita . Imperium cupiensibus, gri- 















Libiu it, da Tacito , mihil medium inter precipi= 


tia, &fumma ; crefce fin’alla rabbia» 
1 conguitadlungrado è prende 
l'alero; perche nell immaginario 
‘non vifon mere. Gdo Madredi Ne- 
tone, Occidar, modà imperes, eliggene 
do dinon elet viva, fer eller dn 
Reina veggo Biunichide Medex 
anciache canna dieci Nepoti per 





afcendere al Troîò a più fealinaté di 
parricidi -Se l'Ambizione muove guer= 
fa allaga le Campagne di fangue per 
Ia vincita di uncaftelluccio ; femonta 
in Cattedra, detta beftemmie di (ofifmi 
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piccioni Se. 





quin pra Rempablicen fee 
e confideralfero a lano intellt= 
toideliranti delfalto la tormentofifli- 
sna lor palfione nell alpettative , come 
prefto confellerebbero di non fapere 
ciò che fi vogliano. Nefcimws quid pera» 
sens. Defideriambiziof, 8 che ciranni 
è che fupplicj ! Tantali infaziabili di 
guel che meno fi gulta. Briarei di cento 
Braccia allungate 2 quel che meno può 
ftringerfi . Forufciti del cuore abitano 
dove non fono. Antipodi del godimen= 
to vivono dove più penano. Funambu- 
li caminano sila corda de rompicoll: 
Piloti navigano fu'l rombo delle tempe: 

“ Epuloni agran golate tracannano 
la fame ne'cibi. Trafficanti falliti nego 
Ziano olo in eredenza - Scifmatici pere 
yerfi officiano fol in luoghi interdetti. 
Saprafvipazzifimi in foiicae ara 
zioni di fogmi per indovinare il poffibi» 
le. Defiderj ambiziofi ? Volete dir Fac 
chini , ches'indoflano mappamondi di 
larve. Corrieri, che batton 
elifpiziimmaginari Fatale, 
ferano alla lace, che cercano -Paralit; 
che fu"l Palco della fantafia recitano la. 
Parte della Fortuna.Mufici,che ftuona= 
no,mitandoin ogni nota pallaggi.Caee 
ciatori,che non mai colpifcono , fiutan= 
dole prede ne'covili dellincontentabie 
le. Vè chia: Rivenderuoli diCa= 
bale, che, imbrogliano co” quefiti. 
Interpreti i dificulà che puùerelto: 
no colle chiofe. Coputilti,che conle di 
tainaria fan conti. Agenti moftruolio= 
perano folin iftci, Prodigiyma di prox 
melle,che non pagan{Aalari di frutti. Fe: 
codi,ma di terilezze,che nel parto mule 
tiplicano, Malcreari,perche 16 han tere 

Qi mine 




















mine nel pretender. Impértini,perche 
fuor di tempo chieggono udienza. Pic= 
ni di fallacie conchiudono fenza pre» 
mefle. Pieniditedio flanfemprein_i 
moto. Che non potrei aggiungere de’ 
defideri ambiziofi fintamola con dirgli 
{veglie cieche dell'interno ripolo lime 
forde degliaffetti ,mpatienze flaziona= 
ie degli appetitiipirielli di vanicà,che 
fan volar Panima fuor di fe ftella, clala» 
zioni aflumigate dal capriccio ,malin= 
coni tralparenti del gaudio , idropefie 
mentali, adulaci deliri . L'intendeva 
dunque Bernardo ,che ltimava per po- 
litica d’infanie micidiali la fimifurata 
simpatia a*domini,ferivendoad Euge= 
nio. Nullum sibi venenum, nullum gla= 
dium plus formido , quam libidinem des 
minandi . Che flullo,e riflullo fi vede 
nella nomina di ungrado; e chi non" 
indovina a prenderlo, fe neritorna co» 
me ufcille dalle fette'Chicfe di Roma 
colle contrizioni nel volto: che affi. 
Zioni fi‘entono nel vederfi polpoltoa 
men anziani quel,ché peo la pre» 
tendenza non moderata dalla Fede e 
dalla ragione, nonrifina mai, ringiova- 
fendo nella canutezza degl'anni. Sò, 
che mole Porpore fitingon digrana , 
Quando hanno da fcolorarfi da' funera* 
fi; efifalcinsà, quando sfonda vicina 
1a tomba L'infolente giuoco della For- 
tuna cogli Ambiziofi paragenafi a quel 
de' Fanciulli, che fitraltullano conla 
falluola nel mare; lanciano inchinati 
fu'l Fango pietre liciate , lequali ftri- 
feiandofi rafenti sù la faperficie de’lur- 
ti, invar) circoli ltellando ribalzano: 
toccano la cima deli’onda ; ma così mo 
mentanea' è la dimora , che mentre fi 
bagnano, tofto erafcorrono ; non sò fe 
per vendicarfi dell'acqueimpatienti 
coniterati colpi le sferzano , ò veloci 
fimamente guizzano infolpertite di 
romperfî; date fenfo alla pietra all’o- 
ta ,cherelà volatile dal'e mani di un, 
utto,, contra la naturale gravezza vo 
la perl'aria, che fefteggiarà la fua li- 
bertà vagabonda par che ballerina a 
fioretti d’acqua fpezzi capriole di vor 
tici, ma quanto più circola, più fi firet- 
taillommergimento» avandoli cogli 
alti baffi la fepoltura colmotto diMi- 
‘nuzio. Affiduo mozu fublevatur,& mer= 
giur Salfi aggirati comparivano all'u- 
inilifimo Anacoreta di Berlemme Gi- 
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rolamo iméndani fofpintialle Sediey 
Curiali de'Magiftrati, forgono, c cado 
no, guadagnano, e perdono,fi lodano,e 
fi procellino, comandano a pochi fr= 
vonoa tutti, in che abbandonati è da 
malefici della forte, ò da periodi del 
tempo,fi sfarinano in ceneri. Musantofa 
Ficium ue mutent infelicitatem, 

Nè mis'oppongano gl'Avvocatidell' 
Ambiziofo delirio, che |’ inquietezze 
ceflanocol poffeffo degli onori pretefi; 
nè fi fenton più tuoni di calunnie, 
quando palla alla regione fuperiore 

lel comando . Pacem fumma renent . Il 
fervire. fù fempre mileria , il fignoreg= 
giate fù fempregloria; quel poriî inri= 
ga de'Giudici a fentenziar sù la vita del 
terzo;guel irarfi dietro turbe di dipen. 
denti non dun Aarfi mezzo Giove; quell 
vafitar le Provincie con giurifdizioni 
confolariquell'aggrappare un'officio di 
pinguiflime entrate, non è un 
genza plenaria, checiaflolve da' bifo= 
gni,e ci ponein grazia del Mondo; quel 
chiuderin pugno la buona forte de'po» 
poli, quel vederti adorato dal publico, 
quell’efler capo , non è un principio d' 
ognibeneè Neftz;s, quid pesatiz, non 
fapete nulla, {e eueto ciò il volete per 
accomodarvi folamente in terra, (enza 
un penfiero di Cielo ; perche lecole u- 
mane ciran feco dell’ Inconcentubile 3 
falzono, e fcendono, fempre in moto 
Riferifce Pier Damiano diuna Pianta 
nell’Ifole di Tilo, ch'è una favola delle 
felve; finifce con certe lanugini , che 
addenfandofi al Sole s'impennano, e 
maturatele fvutta , degenerano in au- 
gelletti, che volano prima di coglierfî. 
Poffremo quaniulumenmgne plumefcens 
hiasu roftri (e fe ab arbore dividuni pen- 
nati feudlus exifiune. Tal'è l'arbore 
dell'ambizione, produce poma voliti= 
li, che Ragionate fparifcono ; fi lenta 
anni, ed anni per unofficio, fi coltiva- 
no amicizie , fifoftentano più rami di 
appoggi, e'ltrutto pendente fpande l’a- 
le, laiciandoburlato l'occhio ye ftracca 
Ja mano - Quoniam/pes impiltamquam 
Lanugo quad ventotellizur, giufta l'o 
acolo della Sapienza + 
. Chih patito mai di vertigine porrà 
intendere la miferia de’ Grandi nel fom- 
‘mo delle Preminenze. La vertigine è 
‘um morbo,per cui glioggetti vifibili par 
che fiaggirino: c vien da unbollimen= 
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to di (piriti confufamente turbati nel 
cerebro ;1a facoltà veditiva, e la motri= 
cevacillino, ondegl'infermiò fi otte» 
nebrano, è cadono fi occafiona da re: 
pentine mutazioni d'aria, dal mirar 
tuote volubili, valloni profondi ,atter» 
rendofi l'immaginativa nell'alto , con 
agitazione d'interi circolamentiappan= 
i occhi, ftordifee la mente, fcola» 
toio di fincopi, parentefi del dilcorfo; 
Ivertiginofi inciampano fenza darun 
allo, fudano in languide volte fenza 
Jontanarfî da un fito, e mezzo mori» 
ondi fi affacciano all'altra vita mun 
deliguio di morte principiata; con ab- 
baglio difpecie fimano, che le mura 
fi(chiantino, le cafemoreggino, 
do vada follopra il Cielo precipiti. 
Veggon eclilli dov’ è fereno , notti nel 
gioino , quanto penfano è depofito di 
tremuoti: eda Tavimaturchi ammalati 
fan mobili lerriontagne. Tali vivono 
nelle grandezze gli anibiziofi fordati 
di Dio, fempre cinti da incertezze, 
fempre întorniati da rifichi, come di 
Maffimo Imperatore ferie Sidonio 
Apollinare. Cm veneruns.ad printi» 
palis apicis abrupium, quamdam poten 
ficimmenfe vertiginem fuò corona pa 
tiebansur . O ambizione frenetica,e pur 
dimandi, ur (ideare? Dove, sù le fpalle 
de'curbini, sì le bale del vento. 


SECONDA'PARTE. 














Non'fi può feder, è miti Altoltanti, 
ficuro nell'onoranze fempre mormor: 
teda fudditi,-fempre infidiate daglie» 
muli; mille difgrazie fopravennero a 
Guufeppe per efferfi folamente fognato 
Superiore a'iratelli. Vide, che'lfto ma» 


nipolo forgeva fopra ifa(ci dell'altre 
fpighe Vide n ombra, che leStelle,i 
Pianeti l'inchinavano, e tanto baftà per 
attizarli contro odi dinemicizie tradi 

‘menti di fierezza domeftica . Odii femi= 
tem miniffravit.Nè men ancor dormen= 
donon finifcedi pretendere! Brillava» 
no, ancora ad occhi chiufi vuol far da 
padrone in noftra cala, effendoil pe 
nultimo nella nafcita . Nè men nelri 
pofo fà tregua coll'arroganza : giunfe= 
roa venderlo da (chiavo agl' Ifmacliti, 
ad infeffarlo vivo in una cifterna, a 
ftrapszzarlo da cane, per undominio 
fognato : quanto più le pretendenze 
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Scoperte irritano la malignità de’ rivalià 
La fortuna de'Principi fempre offende, 
nè mai fimira dibuon vifo, maffima= 
mente fegli efaltati han più titoli dine 
gegno, che difangue ; più luce di meri» 
ti, chedi Bifavoli : un gran falto non 
piiò non avvicinarfi a cadute. Ben fag= 
gio S. Pietro notate un bellifimo cone 
cetto di$. Girolamo seglicomincianda 
a premerl'ondea picalciutto , traballà. 
vicino al naufragio, impaurito alle rom» 
be del vento. Videns veneum validum 
timuits non fù mica fragilità di natura 
la fua, non debolezza di fede la fua; col 
tremaral foffio di un aura , fà pruden= 
za di zelogiudiziofo; ricordandofi del- 
la turbazione cccafionata a' Difeepoli 








perla fupplica prefuntuofa di oggi - Dic Mathis: 


us fedeant : & audientes decem indigna» v.2. 
si ne de duabusfratribus . Difcorie frà 





fe quanto più iparleranno del mioare 
dite, fe pretenda calpeftrare lebora= 
fche) il pelago, come un Dio; è mes 





glio ch'io molfri di pericolare , accio= 
che glialtri non mitolgano la fortuna 
di ‘A poftolo: a baftanza fonoingrandi» 
to; veggan, ch'io sfondonell'acque,che 
miannego da me folo a fin, che'lrelto 
delCotl:egio non fi fdegni , impatiente 
di mirarini padrone.deglielementi. SÉ 
de duobus frasribus feffuris ad dexieram 
indignasi fune, multò magis hoc moleftà 
suliffent. Secamino al pallo di Crifto, 
là Comunità lagneraffi del mio fto; 
yò perder privilegi , che ingelofifeono » 
Quefta modeftia meritogli le Chiavi 
del Cielo, e la Reggia di Vicedio. O 
chefinta poltica, moderarfi nelle pre- 
tenzioni. Il Sofe folleva di terra yapo 
ri ,felon pochi, erarigli fervon dico» 
sona , e gli formano neglialoniun'in- 
arecciatura di luce, {e troppiyc (pelli x 
F'eclflano «Quanti fi fon falliti, perche. 
guaditenarono ali» Quanti alberi di 
famiglia feccarorio perche infrondati + 
La grandezza umani hà queta dif 
zia \cheogni colà mira a diltrusgerla ; 
baffa, che un Nobile crefca più inlà 
de’ Compatrioti , che un Cittadino fi 
arricchifca più in lì de'Complateati, 
edeccovi mille fulminarlica' mal'of- 
fici. Bifogna elferSanto, per non of 
fenderfi della luce de'vicini. Finilca 
con un bizzarro pallò di Scrittura. 
Chiede Ehico diereditar doppiolo (pr 
rito del fuo Maeftro Elia. Fiet in me 
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5 poi a confolarlo gli dice; 
lo sollar d te , erÎtSi= 

bi, quad perii. Ecco il dubbio, fedi= 
manda cofe dificili, come gli'di un 
mezzo così facile a conleguil ;/a Îvol- 
ta diun ciglio, la mira diun (guardo? 
jalcofa più pronta , che metter l'oc- 
chio ad un'amato, che parte ? Giva 
forfe Elia dentroabilfi di tenebre, che 








Si videris 
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DELL'INFERNO 


1) fepolero dell'Inferno 





vi volefler leforzé è rivvifazlo? fali 
va in un calelfo tapezzato di famme d' 
oro, illultrando gli emisferi; e quelto 
eraildifficile? Sì queto: mirar di buon 
occhio chitroppo rifplende. Hà dop. 
pio fpirito chi eributa occhiate d' ofse= 
quia fublimatiluminofi: ma degli Eli» 
fei fen'èfmarrita la Stampa . Và,tro- 
valioggi, fisbrana chiforge, fi ica 
chiluce. Ber liberarvi dunque dalle ma- 
livolenze, dimandate beni di Ciclo, 
ambiziofi della grazia divina , che que: 
fta è quella , che non vi s'invidia. 











Con due Statue. ; î 


Mortuus eft Dives, & fepultus eft în Inferno. . È 
Luc. cap.10. v.19. . 


Che pavéntola catitro* 
Te vi ricorda l'Evange» 
fio, è Fortunati della 
Tera, che praticando 
ilpeggio de'mali rico» 
vete meglio delbeni, 

hiavi della concupifcenza vi pigliate 

tutta la Liberti, falli di meriti, [pende 
te abtion conto i patrimoni del cem 
» marciti difpirito, v' imballamate 

È carne se come l'alta vita flie favo» 

la vecchia de’ Pulpici, non concepite 

un penfiro, chevifuggerica dlnecci- 
farlo trapaltamento dal l'emporale al 

Eterno. Mors 58 Dives. Muojono 

pure 1 Ricconi dell’ avarizia, muoiono 

Î'Difsoluti dell Ividine, muoiono i 

Primogeniti della felicità, per fempre 

‘penare mozzi diftalla a Lucifero. Vi 
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Yansì pochi giorni nel grafcio dell’ ab- 
bondanza , nel colmo delle delizie in 
magnificenza di palagi 
convici in teatri ingale di 
porpora, in dilicatezze di biffi 
dell’Epulone : Qui infultabat £ 
alla frafe di Crilologo, ertificio/e nu 
ditate veftitws; che alla fin, foggiunge il 
Damiani , banda vomitare in bavedi 
fiele tutto il dolce delle bearitudini fen- 
fiuali. None medullar mundang dulcedi 
‘nta forbeans, us perpesni crucianne alfine 
shiosoris vijteribus amarefcane. Narcafi 
diun luttuofo Feftino di Carlo VII.di 
Francia ufcito a danzare con più No- 
biliin forma di Satiri impegolatia pel- 
licce di toppa. Mentre tumultuan le 
rila, appiccoffi fuoco alle veftis e le 
fianime Pasduto riperso alè, per 
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Con due Statue, 





pochifimò fiofi l'affogarono: gli altri 
Fo Duca di Bery prelo lpizaronosbe 
Bruftoliti, imparandotardi , che ibal- 
Jetti delle Corti fi fanno a fuon di peri» 
coli ,coll'ultimemutanze de'funerali 
Tanto avviene a' Peccatori (celerata- 
mente felici, ompeggiano, fguazza- 
zio,trionfino, per poi nabilfare in una 
voragine di tormentofilime camifici- 
nes ca ciafcun di loro pende di filo sù" 
capo quel fulmine : In quaninm clarifi- 
cavis fe, & delicias exercuit, tantum 
date ci tormentum , & luftum. Toatte- 
nendomialle parole del tema - Sepultus 
«ft in Inferno, vò piantar nella Sepol- 
tuca de'Dannati due Starue della mala 
Colcienza: l'una rivolta alla profpericà 
del Mondofvanito, l'alra all'eredità 
delCielo perduto .Coll'una fi beléme= 
rà fempre confufa,coll'aera fi crucierà 
fempre difperata » Scavoli al fepoltu» 
ra dall’ Onnipotenza nel fecondo gior- 
nodel Mondo creato, per l'opinione 








. de'Rabbini rammentata dalMarcinen- 


30, però non lodofli come gliltrigior= 
ni, quod e/fet bonum: Sepoltura tutta 
vituperi, mondezzaio difracidumi,che 
confuma glieftinti (enza disfarli,glidis» 
fi fenza incenerisli, gl'incenerifce im- 
mortalati alla morte: Hebentes , 2 no= 
ro propofito ferifle S.Aelredo”, male 
confciensie panitudinem fempiternam: 
Sela temete,come è debito di Fedesen= 
trarecì vivi, per non entrarvi morti, 
Defcendite in Infernum viventes , mene 
trevenefeuoprole pene. 

“Non v'hi gagliardia dibraccio , du- 
rezza difcarpello , che al naturale ba- 
ftiad intagliare il imolacro di una rea 
Cofcienza . Perocche moftruofiffima, 
occulta d fuori quel che dentro lama” 
cera: racchiude nelcuore una nidata 
di afpidi raggruppati, nel petto una 
macina di piombo, nell'immaginativa 
un’arfenal di tertori , nella memoria 
una ruota di raccapricciamenti affan= 
nofî. Cammina fopra tremuoti , navi» 
gain mezzoa' naufragi , inquieta ne'r 
pofi, follecita nelle ficurezze cieca è 
tutta travegsole sincorriggibile è tutta 
fupplici  fdifeslpa conle fucaccule, 
fiaflolve conlefue contumacie ; fi per= 
feguita infieme , e fi fugge ; fi precipita 
infieme, e fi tien ferma, energumena di 
snille furie manigolda fpictatiffima di 
$e ela, altrica di afoi la folicudinca: 














PI 


249 — 
Caini, (volta in atdinie le grotte a TÈ 
bei Reggia” Neroni s arma le fve” 
glicco'fognia' Nabuechi, falaria il bo” 
fain caf agli Achitofelis parlafa ina; 
nabile degli empi tortura portatile de 
Thranni, capeltro infolubile degli Ar. 
thei: Confentiamns , dificilmorale Fi 
Jofofo , mala facinera confeienti 
gellari’, & plurimumilli sormentm 
Te cò qud perpesma illam folicieudo ur 
ei, de verberas. SÒ, che la mala co 
ficienza da molti facinorofifitima vo» 
cabolo non figniicativo di nulla, ano» 
tnalodi burla, equivocod’ironie ylar= 
va diferupololi fpauracchio diferm 
ci -Sifdlenta da Icollumati, perche non 
timorda ; s'imbocca di palle, perchei- 
tupidica non Itri vimbelletta divol- 
to, perche deforme non atterrifa schi 
l'abbevera con infuffoni dicralleigno» 
ranzey chi l'addormenta con velkità 
divani propofîtis chi e pinge probabili. 
le confulte dell'erroneo; è patilce cone 
i, fele ratetta lo fee 
i di mercenarie Teolo: 
fut filed difapori felaco 
il palato col gulto diallegri no- 
i apine,fi ponci guanti 
delbilogro, piena dicalunnie, fctave= 
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Re col zelo 3 tà da cafilta ne' monopoli, 
da celibe nelle afcivie,da Religiofa ne 
facrileg), e pafsa franca nella turba ap 


psftata de’ delinquenti con la bolletta 
dell’ufo: Quicauteriatam habent cen- 
Icfentiam. Per non tremarealle minac- 
cedell'Inferno, hà n pronto il Teflo 
Evangelico, che fi fece per i demoni 
non per gli huomini: Qui parasus ef 
diabolo ,@> Angelie ejus: In fin la mala 
confcienza inquefto Mondoritruova 
divertimenti alle fue meftizie, afili alle 
fue paure ,ricetto d'intemperanza con- 
troaldigiuno delle Quarefime , pram= 
matiche d’impunità contro alle veri- 
ti rivelate, cun”indulto generale di fa- 
ziare tutte le voglie del fomite, non 
Vefsendo altra vita,mentre l'anime an- 
cor muoiono co’ corpi; adulati da tal 
beftemmia peccano alla libera , come i 
Noviflimi fofsero favole di romanzi; 
mò viva Crifto, a cui quanto difpiac» 
ciono (cellerati, altrettanto piaceranno 
tormentati : Nes placebis impins n/gue 
ad inferos . Ii placebit in pana, (piega il 
Lirano, quia hic difplicuit im culpa « 

gni dannato diverrà nel. fepolcsoinfeo: 

ni 
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250 "Il Sepolcro 


fiale huomodi cofcienza , e attanaglia» 
todalla reminifcenza de'beni mondani 
fentirà dilaniarfi da rabbiofi ftritola» 
menti le vifcere, feccia degliabifi, e 
periplema di obbrobri, Cruciatoria re. 
cordatione , giulta l'entafi di. Proîî 
ro. Oche mette occhiate daranno alle 
{cene degli onori , ali’ ampiezza de’ do- 
mini, alle ricchezze de’ patrimoni, a 
teatri di palfitempo , all'ebriezze de' 
cenacoli , a rutte le deliziofe profj 
e dellecolo sfondate infogne di ira 
dumi, in catacombe di frazi . Quelta 
farà la mazzera più pefante de' Repro- 
bi, la memoria d'efler vivuti voluttuc= 
famente felici: Osrifis recordatio, 
clamava il Maeftro de' Retori! On 
mentis omnibus gravvier confcientia 
Il cadere da una gran Fortuna in, 
fomma miferia , daunaeran Gloria in 
ominia ; l'ellere Mrafcinati 
da troni a' patiboli, dalle dilettazioni 
della carne alle carneficine , compone 
il più intollerabile de’ mali Omni 
A rum în confpetfa piéura deferibitur, 
TpiltadA> forifle impatiito Girolamo. e. ta, 
ritarvoluprates ment intuene ,confcieno 
sia gunismr ardore, Che confufione 
fentì Bomilcare Rè nell'Africa, im- 
piccato nel publico Foro di Cartagine 
da’ fudditi con di'eggiamenti di villa 
niffime contumelie , vedendofi il mani- 
godo fulculto , dove reneva fuppliche= 
voli a' piedi 1 fafcidel Magifirico. In 
medio Foro è Panis fufixus eft; riferi» 
fee Pompeo Trogo, me idem locus mi 
mumenzum fuppliciorum eius effer, qui 
lim fueraî ornamentum binorum Che 
rabbie lcerarono Telesoro Principe 
di Rodichiufo da Lifimaco dentro una 
ftalla di giumenti con le narici tronche,, 
onde movefle più ad orrore, chea com» 
pallone con fattezze damoftro. Fa= 
dufgue pana fua monfirum, paria Se- 
neca , mifericordiam quoque amitterer. 
La mala colcienza ne peccatori nona 
che affliggerfi,gioifce ricevédo applit= 
fi maledica , guadagni ingiuita, piaccò 
11 impudica $ fuperba pettina Îa capi» 
gliera agli Affaloni , violenta faggiudi» 
caviencagli Acabbi, mueltola fonde 
coloîli dioroa Nabuchi , ladra empié 
PErario agli Antiochi, politica pone 
Je Tiare agli A poftati della Chiefa è 23 
dulatrice deifica i più: nemici di { 
Nel Inferno la colcienza piglicrà 
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dell Inferio 


sia propria de’ fioî malefici, iividita 
da macchie d'improperi, fenza lama 
Îchera firaccizta dalle unghie de’ Dia: 
voli, tutta eremori, turta amaritudi» 

ni, tutta deligui; con la fantafia de 
dannati trafittà da chiodi roventi, fi 

che fempre vogliano ciò che abborri- 

cono, fempre ripenfino ciàche dere 

ftano”, fempre inghiottano ciàche gli 
attoffica, fempre abbraccino ciòche gli 
ftrangolitil che parve al Cardinal Gae- 

tano uncarcere mentale dello fpirito,  — 

un conficcamento acerbiffimo . Derine= Iocipa: 
bitur damnatorum intellefins ad confî. Mati 
devandam , © viluntas ad dereFtandun 
Suppliciuni.. Accrefcerà le pene ilnon 

poterfi lagnare della giuftizia di Dio 
ir, fiam puniti a torto, Nen effr. 
io apud Inferss ,ch” è qualche alleegia- 
mento de’ miferabili il lamentarfi per 
angariati (enza ragione. 

Siate meco allo fpettacolo del Rè 
Sedecia inceppatoin Antiochia , e poi 
condortoa calcim Babilonia per ordi- 
ne di Nabucco, a cuidopo 1 benefici 
della Corona donatagli, ruppe Fe- 
de: ‘i rimorfi della colkienza. i pallo« 
ri della vergogna, gli eccidi della Regs 
gia, le paure de'luoi figliuoletti ilfo 
pendono in un filenzio accorato, fen= 
tendofi dal Monarca vittoriofo rinfic- 
ciare da traditore, Tanto è, rifpofe 
convocironteda fingulti, caricami d' 
ingiurie,che catte le merito, come Reo 
convintodi fellonia. Non mi ftava in 
deflola Porpora, inmano lo Scetero 
Jordo d'infidie, nulla ti fupplico per 
Ta mia Perfona iutamente degradata 
ti prego folo ad ufar pietà con quelti 
poveri Infanti non confapevoli delle 
mie fraudi3 fon troppo piccole vittime 
da facrificarfi al tuo fdegno. Vivano 
non per fuccedermi a' Regni perduti , 
ma per fervirrida (chiavi. Puoi contro 
dimne vendicarti a baftanza. Condan= 
nami all'accette, alle fpade, a° pati 
bali quefti fono innocenti. Che inno» 
centi, ripigliò Nabucco; fon perfii 
fon rubelli, fon tuoi; tringilial petto, 
baciali, ti riconofcan da Padre, ma 





























no; Èaculosejus efadit , vinziegue cum c4pa2t7 


<» adduxit in Babzlonem  Ine 
fel 














Con due Statue! 


feliciffimo Sedecia diripito dall’ Al- 
tezze inun fondaccio d’ incendi : facea 
il Gigamzio Gerola, L'Indepene 
dente del Cielo, il fopradio della For- 
tuna, (prezzando i monitori de’ Pro. 
feti, ildibaeeiti della colcienza . Per 
dilatar l'Imperio co' tradimenti, care 
ceroffitradito dalle fueborie. Ahi di 
me, urlava, nonpolloquerelarmi di 
chim'incatena; debbo a forza adora. 
re pergiuto un T'iranno . Ben mifti 
la privazione degliocchi , (em'ingan- 
narono, colorendo facciatedi profpe» 
rità nelle voragini - Barbaro chefui, 
difumano, (pergiuro . Ame fiartribuil* 
conogli eftermini della Parria, i defo= 
Jamenti del Tempio, le profanazioni 
delSinta, Ieftragi de' Popoli . Batte. 
rà foloil mio nome ‘per eîprimere alle 
Tribù d' Ilcaele cute l'infamie degli 
Ingrati, de'fediziofi, de'flfari, de- 
gliomicidi | Mileri Aglinon avefleat- 
trodelito, che'l Padre . Ahiche vila, 
chececità morir più volte, fenza fpar= 
sere una lagrima a fuoi funerali. Inva» 
fato dalla confufionedi più dolori, di 
più vituperi, immobile, sbalordizo non 
fapea dove (folle ,cemendo di dare un 
pillo per non calpeftar lefue vilcere 
palpitanti nel lingue, vivocadavero , 
cieco ludibrio , arrondellato da funi 
nelle piazze di Babilonia fà battuto da 
Fica; le fantaime de' Reami , de' Te- 
forilo cruciavano, inacerbendoli les 
ambalcie co' penfiri delle grandezze 
avvilites e fra lerette di mortificazio= 
ni fvergognate lentamente macerando: 
fi, marcì nella folla di un letamajo, 
Scena sì tragica né meno abbozza un' 
‘ombra delle afffizioni de’ feppelhti nell 
Inferno, dove fidifonoranoi più ono- 
ari, fisfagellano ipiù fenfuali, fi fra 
pazzano da canaglie i piùben veduti. 
nel Mondo; tanto ogprelfi, che non 
Potran muovere un piè, ftendere una 
mano , rivolgerti per un momento al- 





























Je fcottature crudelifime d 
Tanto panaram premuntur 
maya in penfarci$, Ante 
pedem, vel m vere poffine. 
faticano ip. ogni minima particella 
de' corpi un'infinità di dolori, etutto 


acutffimi. 1 fenfi fimurcrannoin Bar. 
gelli della Giuftizia Divina , afro di» 
mentica di milericordia; l'occhio fem- 
— pre fpaventato da vilaggi orribili, l'ac 
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dito fempre intrànato da urli di beî 
ftemmie, l’odoratoinfetto da fchifez= 
zedi puzzo abbominevole yltattorta= 
panato da lefin= cocentiffime.Quì (mars 
rivanole meditazioni di Bernardo cone 
fiderando la voracità diquel verme, 
che roderà lecofcienze de" Condanna» 
ti con le memorie degli anni vivuti nel» 
Iaficenza de' vicis Vermenon mai fa 
zio, nonmaiflinco, che uccidendoli 
nongli uccide contantemorti , quante 
furon le dilettazioni de' piaceri, le go= 
lofità de’conviti, l’albagie del fafto 
lerapine de palliti intere@î. Hic © 
vermis , qui non meritwr memoria pr 
seriverum : nec ceffat rodere confciene 
seaque paftus efca utique incorru» 
psibili | perpetmar viram . Horreo vitam. 
morsuam , & morsem vivacem . Hec eft 
Secunda mors, que femper sccidie, & 
numquam ocedi.Lo però non fon giune 
t0alpeszio, emi iconîidercidicre 
merlo, fe non m' indettafle le parole 1" 
acutezzadiS. Gregorio, Udite ye tre» 
mate; nel Sepolcro infernale fl con» 
fin eranno due eftremi incompoflibi» 
‘3 due mezzi contradittorj , fconvol- 
sendo Pordins degli umani affetti per 
miracolodeli’ Onnipotenza fdegnata + 
Horrendo mado eri sune Reprobis dalor 
cum formidine O che abilo di tormen» 
di! fommamente miferi, e fommamen- 
tetimidi, cemeranno eternamente ciò 
chefoficono , (offriranno ciòche temo- 
no. Nelnollro Mondo fi compagna 
nole paure dalle pene: fioccafionano 
dalla vicinanza de' mali, alla prefenza 
de’ mali finifcono . Gelano all’ ombra 
delfuturo, fiturbano da un farà, [pe 
rimencando fpello carmificine ancora 
il Niente. Il timor della tempefta cele 
£ dopoil naufragio, refta il danno. Il 
timor della febbre cella dopo l’accef- 
fione elta la debolezza - ltimor dell 
ingiuriccella dopo lecalunnie, refta l 
amaro dellinfamia - Ti cimor del tuono 
cella dopo i-fulmine. TI cimor delle 
anorte termina col morire. Si temon da 
fl Iniquiitife carceri prima che v'cn- 
trino: dagli Agricoltori la gragnuola 
prima checada , da Soldati la fconfitta 
rima ditomper l'efercito, dagli A- 
vari le perdite, prima che fallilcano + 
non fi terrebe ferma l' intrepidezza de’ 
Mar fe melt la pragva dei È 
culi ng foglie foro la out 
al 
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dalla Fede. Timori , infeme, ‘emat- 
tiri, nè men fi vincono dalla Grazia . 
Non sò fe i Giobi l'avrebbon durata 
nell’inondazione de' difagi , nelle ro- 
gine di fua cala, de figli, fe lafperan= 
Za non gli (gombrava le follecitudini 
dal enore- Timori immenfi soltrepaf= 
fano leforze della Parienza © concio» 
fncche più (trazianoi mali cemuti, che 
imali patiti patiti pianpiano iftupidif= 
cono, temuti incrudifcono patiti 
gradano, temuti fiaggravano; patiti 
allentano, temuti imperverfano. Nè 
men la MadreSanîfima provolii n= 
fieme: nella vita ebbe iltimore,, il do- 
lore ebbe nella Paffione del Figlio, fe- 
condonota Guerrico Abbate . Languis 
timore tota vite , delere in Paffone. 
Non permerre Iddio in riguardodeli” 
umana fralezza, che fifermino le pau- 
re quando fopravengono le fciagure ; 
e che nel medefimo tempoallaliino i 
parofiîmi del penofo, ibarticuori del 
timido. Egli iltimorefuona lemarcis- 
te de' pericoli, poi fi ritira ; accende i 
lampi delle sette, poi fi eftingue srap- 
pretenta il Prologodelle Tragedie ,in= 
tima levigilie de giorni infaulti fegna 
Je Calende degli anni tor è lpri- 
imo annuvolimento de' 
mo finmo degl'incendi, il primo finto= 
ma de’ contagi, il primo filchio de cur 

i preambolo de' guai, il corfivo 
el'infortuni , la minaccia de'colpi, 
Ja profezia de'Tunerali . Nell'Inferno 
congiura indivifibile dal dolore: onde 
gli empinon ardanmai tanto che non 
temanodi nuove arfures non incancre= 
nifcan mai tanto,"che non temano di 
fuove piaghe; nonmuoian mai canto, 
chenon temano di nuove mort, £ri 

met 





















simens ,solerent 5 
find incermif. 
ici dellaterra, 


Fio 
fone persimefeans. O fel 
“Nembrotti della remerità , Ercoli della 





zia, chevi recate a gloria di valo». 
rofîilcozzare cordivini galtighi, a vi- 
ezza di animo il fegnarvi la Croce 
‘quandotuona, ilcalar la ella quando 
eavverfità vi deprimono il confeffar= 
vi quando le malattie vi citano à findi- 
catidi Crifo: voiche ftimate cannuc- 
cedipaglia ifolgori delle Cenfure, for 
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ni di malinconia gli feripoli di co” 
fiienza, cerimonied'Ipocri le gente 
fieffioni agli Altari: Voi dico Sertari 
dell'Epulone, che conculcate Deca= 
Jogi, Evangelj-improntandovi neleuo= 
rea caratteridi ftoltizia. Non v'è Dior 
avrete da fempre vivere, efempre mo- 
rire inun fepolro di brage ineftingui= 
bili fenza un fil delle vofire guardaro= 
be, enza un briciolo delle voltre mo- 
nete, nè farete defonti quei che ora 
fiere, parendo inogni minuto di tem- 
po un'eternità diagonia ; un'infinito 
di errori e (uppliciin ogni penfamen= 
to, anticipandofi nell'anime dannate 
in un gruppo non fucceflive, mà fi» 
multance tutte l'arrocifime pene d'in= 
numerabili fecoli . Poff immenfe cem. 
pora jam eriam în prefenti fentientur 
confequentia tormenta fecwlorum , pro- 
tefta attonito l'Emilleno. Es fîc dolo. 
rem mortis, confcientia impofita immer. 
talivas augebit . Ve qui hec lugenda in 
poRterum, videnda nune deputat , ve 
quibus e pria esperinda fun quam 
E foggiunge cola niente men tre: 
mendiflima , che'l fuoco eterno, fi 
cale di Dio immilericordiofo , impla= 
cabile ,, prenderà fevera informazione 
de' eni fporcati dalleimpudenze dele 
Je venzaccefe dagli odi , de’ lombicor: 
otti alle laftivic fin a tormentar l'o 
fa, le midolle complici de’ crapulo 
delitti; porrà sù l corda l'intelletto, 
la volontà, la memoria, efisgendo il 
conto de' falli occulti, degli af, 
de’ defideri; nè potrannoi reibeftem= 
mandofi gittare una fchiuma di lamen- 
tie Impii in senebris enticeftene. Taro 
dà nobis difplicebimus fub confpeliu în 
quis aterni, qui interregabitoffa, & 
medulla: nofiras , © cogitaziones. Chi 
v'hà data lafpifta, fgriderà maffima- 
mente i Criftiani a precipitarvi inc, 
uefta Sepoltura di Demoni? Anime 
fventnrate , chiv'hà disformate da A 
dottive della grazia in abortive della 
perdizione è VoRra Madre non ft la 
Chiefa? non vi artò co’ Sacramentila 
Fede? -non vi ferifero nel libro della 
vita l’acque del Bartefimo, come v'are 
rolafte fotto l’infegne della morte»Sce= 
garono dunque per voi le fontane della 
Mifericordia,e'Î Sangue di Crifto fpar= 
{oa falvarvi i vendette dalla voftza ine 
cre 
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credula tiaferitaggine come peculio de 
Giudi è Gli Angioli viguidarono per 
Hi via del Cielo, etravialte ad os 
chiodel Mondo; le Prediche viefor= 
favano all'offervanza de’ Precetti Ci- 
ionici, € fingette di non capizle. In 
quelle tante ore fpele ne'circoli mai 
non orafte. Seruggetevi ; quegliavane 
sid rendite date in limofinaeran prez- 
zobaftantea comperarvi il Paradi! 
gli (cialacqualte in fuperchierie di lufi. 
Scoppiarene. Più amici della carne che 
dello fpirito, piùdelle (ceneche delle 
Chiefe, vi giuocafte un'cremità, per 
tranfitori piaceriseffa vi sbrani, difpe» 
ratiffimi di veder quel Dio, che vi creò 
per farvi Bea 
Quelta è la feconda ftatia della co» 
Fricnza sù la comba de' dannati la DIE 
perazione de' beni eterni . Quia nen re 
cipitcanfaremedinn, carebie fine fup= 
ium, torna è parlar l'Emiffno con 

di (tile. Occidente iraque pen 
na, ©vivificante fententia , fiabit fe 
culìs materiareparabilis, © namquare 
ad metam malorum termino fugionte 
pervenies. Micrema la lingua nelnomi= 
fare la difperazione fina fol perl’ In- 
feno nelnoftro Mondoferve tal volta 
di coreall’ardimento, di vanguardia 
alle vittorie. Agatocle nell'Africa bi 
gittoilnaviliotolie a'fuoi lafuga, 
citandoli da cedere con vergogna , da 
vincere con bravura » Spartani alla 
Siiperta pugnando dicevo gl Ele 
citi di Serfe nelle Termopili.Così quat- 
tromila rubelliin Gant ribatteronqua- 
ranta mila aggreffori, in otto mila In- 
gfefsuppono elfnt mia nemici. A 
fari, diffe il Panegirilta di Maffi» 
‘niun Oceanoè pericolofo , fa 

Eventa semerisatis ofiende» 
ica defpera= 















































glilpirit, attuaria delle Faris (empre ini 
atto di correre a’ precipizi, a’ naufragi» 
Paffione sì truculenta nell’ Inferno fa- 
rà tutt ella , pefantiffima, fineftifima,. 
‘abbandonatiffima ; adocchiando nelle 
lontananze dell’ [mpoffibile il termine 
interminabile de’tormenti,dilacerando- 
finon potrà incenerire col fuoco, mo- 
rircon hi morte, pafcolo infieme, ema 
cello di femedelima.Ipfa fibi alimenti, 
© damn reflerech èil primo de' 
beni naturali, è l" eftremo de’ mali fem- 
pitecni; nè poffonoftrapparfelo idan= 
nati, per quanto fifiminuzzinoa ftrito» 
limentodi pene. Il che ftimavafida S. 
Ambrogio il più orribike eculeo della 
difperazione il non più olue delle mi= 
ferie. Quid enim gravius immortalita= 
se miferabili? 

Tononvorrei in capo de” Criffiinifa 
frenefia dell’ Imperadore Adriano,che 
nella maeftofà Villa di Tivoli popola» 
ta con prodigalità didifpendi , di tutto 
il piacevolea vederfi, frà l'altre ma- 
nificenze fè dipingere le voragini 

lell” Inferno , così terribili , che Je mu= 
ra fteffe a grottelchi dell’ombre, parea 
fi eantonlTeo crepe per lo (paven» 
to. Torme di eri, che latravano 
all'occhio; tanedi ferpentacci armfit= 
ti, che fibilavano se quanti moftri ha 
noi deferti deli A frica » Quà zolfonaie 
di fumo peftifero , torrenti sboccati di 

















ra» 
gia digagliardi colori: Us nibil preter. 
mistere? etiam Infaros pinzit . 

Tal’ era ilbelvedere «del pazziffimò 
Principe, ilqual divertendofia dipor» 
to inuna ftanza polta a fuoco da pen- 
nelli, nuovo Epulone credeva beatifr 
care la barbarie de’ guardi tirannici 
colla ftravaganza di effigiati fuppli- 
cis efolleticar la gola de' luffi coll'ap= 
parenze d'un’ Inferno; ben degno di 

piu: 





Seneca ibi 


} puconttone 
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Spartianns 
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pruovare ' originale di quelle copie e 
chei profceni della finzione lo ring 
fero a fare il perfonaggiodi dannato 4 
Mendicw Inferni , come dille Agofti= 
no. Ciò temo ,chenon venga n men- 
teadalcuno, &che fiappluda a'Pre- 
dicarori, quandomuratoil pulpito in 
Ico da Iftrioniconlegrida , co' ge- 
fi rapprefeotano le carnificine de' Ro-. 
prob» guftiziati, fenza punro sbigottà= 
se nell'animo. Non è Paefino da pen- 
nelleggiarfi l'Inferno . Deefi temere 
con merito, per non forterrarvifi col 
cato: e ringraziarcon Davide Id- 
che fin'ora colpevolinon ci hà pi 
niti: Ermifti me ab Inferno inferiori 
Per molto, chele neparli, fene dice 
men che nulla; efei D'ittorì non fi fi 
davanodicalorir vivo nelle tele il fuo- 
co , impoffibilifimo è lefprimere il 
fuocodegli Abiffi, affignato è tormen= 
tare con modi non faputi da Teologi le 
foftanze fpirituali, afinche non cell 
la dilperazione 
Sele delizie ifteffe attedianoconti- 
nuate, che faran le pene violentiffime 
fenza campo è Quid ram punale 
irava San Bernardo, quam fem 
le, qued numquam eris, femparnolle , 
quad numquam nom erit> Il defiderar 
fempre quel che fiderefta, ildeteftar 
fempre quel che fi defidera” Il fempre 
volere un'impoffibile; e'lfempre non 
volere un maleindivifibile dall'animo. 
Sinabillano fempre: dannati, non mai 
toccano fondo sagonizano fempre non 
mai fpirano ; fi Îiritolanofempre non 
mai f‘annichilano O Sempre ,ò Mai, 
comesì poco fiete temuti! Ò Sempre, è 
Mai, come non inquietate l’infenfatag= 
gine de” più perverfì | Sempre ip pene, 
vuol dire unmar mortodi annegamen* 
ti enza (ponde, uncircolodi irazi con 
più centri privodì circonferenza, un la- 
birinto di termini con più gini enza 
vie, una carica perenne di fulmini fen= 
za tregua. Nel Mai immutabile da tem» 
Fi deficienze rumo diet, i numeri 
Île pene non han numero , lerovine 
de tremuoti non han pola - Îl Sempre, 
il Mai permanencinellefuccefioni (ene 
2a prima, fenza poi, con un’efleredì 
preterito futuro, di futuro prefente» 
‘conunfineche fempre principia , con 
un principio chenon mai finifce , man- 
cando fi rinforzano , dilipandolifiad= 





















denfano. Comprendono glieftrati di 
tuere le delolazioni, le chiaviditute 
le diflonanze, tutte le fcolature del 
Tartaro ; Quelto Sempre Mai (picche» 
rà in ogni punta di fiunme, inogni 
lampo. i cain, inogni feaglia de 
ferpi,in ogni frulta di demoni. 

., Quefto Sempre, quefto Mai laranno 
il contrapunto delle mufiche lafcive il 
Telofcopio delle aftrologie giudiziarie, 
illLibro maggiore dell’avar.zie (pieta= 
te» lAbecedario delle Cabale inter 
dette, al Codice de' Tribunalitti vena= 
li, la Bugia de’ Celebranti facrilegi ,il 
Rifugio degli aflaffini, il Tavoliere de’ 
giuocatori , lo Specchio delle Meretri» 
ci, l’Antifito delle Adultere, il Lin 
bello fimofo de’ maledici il Cerimo- 
niale degli adulatori , il Padrino de' 
duelliti sil Cenacolo de’ golofi il To- 
fonede” luperbi, il Canone degli A) 
flati lo Spirito Camefice de” carnali” 
Epitafio di chi non pensò maialla mor- 

uetto è quel Séprequel Mai, infinitil 

fimi nell durazione,, cos vifibili, che 
non potranno fvifarfi dalle renebresco» 
sìtenebrofi,che non potranno (chiarirfî 
dalle vampe; di tanta durezza, che le li» 
me de’ Secoli non neroderannouna 
feheggia acqueforti del pianto non 
ne feancelleranno una lettera s ditanto 












Je, lo feonquaflo de* monti , lo ftorruc=, 
cio del Mondo, e tioftinalti. Ahi, 

‘hi. Le memorie del Calvario con a 
biffimi (chiacciamenti mi fpezzano 
cuore . Ebbiil Paradifb a” franchi Lelo 
Gifprezzai . Udii la cedola del perdono 
data ad una fuplica del mo Compa- 
gno, ela vilipefi coningiurie. La pa- 
zienza d'un Dio Crocifilo mi diluvia- 
vamifericordie , nè feppi raccorne ue 
naftill, porendofare un falto dal pa> 












Con due Statue + 


tiboloalCielo. Cieéda' prodigi, for- 
to agl'invieidella grazia, belfemmiai 
tin Dio, che moriva per me, elo be» 
Remmizi. Maladetto: Taci, infame, 
fprofondati . Lafciati altuo collega Li 
corona di Martire; tu naufrago inun 
fmondezzaio di vermini: eflo incalma 
di luce ; tunelle folle della morte seflo 
nel Regno della vita ; tufrà carboni: 
eflofra elle; tu frà lebranche de' dia- 
Voli: eflofrà le fchiere de' Serafini . 
© che tracollo darà alla cofcienza 
de prfiicaduveid pntirealla Glo- 
ria de Santi! Peròche la vifione di Dio, 
com'è fomma beatitudine dichila go- 
de, così è fomma mileria dichila pere 
de: Saprannoil pieniffimo gaudio de' 
comprenfori, e peraftiod’invidie in- 
confolabili fi multiplicheranno | Infer= 
no: Repersaturi primam panam , ricor 
dava a fuoi Monaci l' Emifleno , aBene 
Beazisudinisconfeientiam . O bella Pa- 
tria de' Cielicreati pernoî, non vive: 
dremo mai più! O valloni fchifolici 
feppellirete per fempre ! Due gocc= di 
lagrime contrite potevanoeftinguerci 
tante fiamme, ecieccarono le pupil- 
fe. O lori esrmentolà più de fuppli 
ci. O Beatitudine micidiale più della. 
morte .. O Paradito vendicativo più 
dell'Inferno. O Diocrudelifimo più 
de' demoni : peccammoa momenti , € 
sneremo in eterno ; traditrici promel= 
[ni Mondo, dove ci avete gittatia 
fruggerci vivi morti è Dunque uriere» 
mo fempre, geleremo fempre, ardere» 
mofempre, ipafimeremo fempre dile 
perati per (empre? Sì fempre fempre. 
Viburlaedi Crifto, Crifto fi burla di 
voiz non vi efiudifte, perche nonl" 
udifte; non v'ha compaffione, per- 
chedifonorafte la fua Palfione, ‘come 
impotente a falvarvi . Peccatori mici, 
fe non piaceteora_penitenti a Criftoa- 
morolo , che viafpetta nel Cielo, gli 
giacerete dannati ecemamente nell 
Inferno. Le creature più vili le beftie 
confeguono il lor fine inquelta vita: 
voi fictefati per la Vita Beata, peru» 
mirvia chi vicreò dal nulla, viifeateò 


dalla morte: O semperis illius tribule» 
lo 


em , finifcoatterrito con San Ciril- 

O necefitatem! 4 Deo difociari ; 
Difperare la vifta di un Dio bellifimo, 
che imprelfe la fra imagine per glorie 
ficasci con la fa Gloria SE nel Mon: 
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do perdete la Patrii non mancan luòî 
ghidaricoverarvi ; {e perdete l roba , 
potete riacquiftarla; (egli amici, po 
treteaveme de’ nuovi; (e perdere Dio, 
dovetroverete un'altro Dio da faziar» 
vil’anime? Senza Dio ogni dolcezza 
è fiele, ogni teforo È penuria , ognio= 
noreè vituperio,, ogni fortuna è infor= 
tunio;ogni vita fupplicio,i Predeltinati 
della Terra fono Prefciti del Cielo. 


SECONDA PARTE. 


Sey'è giornò da far larghe imofine; 
è quefto,che minaccia lInfemo; lelie 
mofine ftanno alla porta; nè vi lalciano 
entrare, chiufa miferico! ” pove- 

‘Ante fores Gebenne Pat mifericor= 








nem patitur in carcerem mitti, Unli. 119 
mofiniero ha l'antidata delCielo,ben- 
chelocondannino lecolpe, l'affolvono 
le grazie compartitea” necelfitofi . E 
fendo canta la moltitudine de’ torm 
tiatrociffimi col più, bifogna che cor- 
rifbondano a "delitti srav.ffimi: io pe 
tò non leggo nel procelfo compilato 
contra l’Epulone, cheoftentazioni di 
vanità nel veftire, che intemperanze 
di gola nella mentà ,dilicatezze di bif- 
fi, galedi porpora, elautezze di ci- 
bi} peccati, che appena fitengono per 
peccati da' mondani : Homo, quidem 
ras dives , qui induebarur purpura , &P 
E; To, & epulabatur quosidie plendide, 
Seton reati d' Inferno eroppi denari, 
itroppisfoggi troppi banchetti, vi 
rovinanoa folla i Criffiani ; e pup'éar= 
de che pompe (moderare 
» fenza dare uncencio alla 
chini, l'accumulare mo» 
nete fenza partirle2'neceffivoiil man 
giarealla grande, fenza gittar le molli» 
che a*famelici , él fentenza capitale 
de Reprobi > Heccine eruciatmmm cano 
Sava, avverili 
Bernardo , quad inhoc faculo bona re. 
sep. Chipeccandos grandi, è 
perduto. La profperità temporale de' 
viziofî è la matricola de’ dannati. Se lo 
capite, vifalverete. 

i fempre fcandalo 2° Buoni il vede- 
ren tefta de' cattivi le trecce della feli- 
cità, nellemanide” Lerocinii anella di 
gemme sa pi della fuperbia fafci d'im- 

io. Quamedo [cit Dewr , & fi efE 
Fienaie Gresclli, Ecce ip peccatore 

pai 














i, credetelo ad Agoltino, © nemix Homil.;a 


di rerrore S, 1 declim. 
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& abbundantesin feculo obtinnerune di. 
mitias. Se ve Dio, e conoice leri- 
balderie della terra , come le lafcia im» 
gunice; comeil patrimonio dell’abbon= 
danza s'inventaria nelle Sale dell'in 
giuftizia; come le voluttà (euazzano 
ne” iupanaris la vired par fidcicommil» 
fo de mileri; ilvizio par jufpatronato 
de facoltofi? A chicosì parla perze» 
To, indolesfcela bocca Cefario Arela- 
tenfes guadagni illeciti efenti da dif 
grazie, elardelcenze di fomite non c- 
flinte da morbi , dignità comprecon 
malefici, fceleraggini allegre , glorie 
peccatrici incartano il procello dell'E- 
‘pulone, che vifle felice, morì dere- 
fitto, feppelliffi dannato: non fi ven- 
dicano in quefta vita , perche meritano 
pene nontranfiorie, ma fempiterne. 
Ideò in hoc feculo minime fiagellantar , 
quia pre nimietate fcelerum fuorum en 
sernofuppliciorefervansur; non enim 
brevi tempore caftigari poffunt , quibus 
nece/fe ef fine fine tergueri. Un pecca» 
tor proffsrato fi Rimmatizza da dan= 

iodiS- Gregorio [fm 
pejus [ua felicitas Fravir, Se mai vede= 
te inqualche cafa lafcivie prezzolates 
fenza paure, calunnieaccreditarefen- 
za finderefi, difllutezze incolcinidi 
feta fenza follecitudini ,beftemmie ap- 
plaudite dal rifo, rendite ingroffate dal- 
l'ingiuftizie, feriverevisaù la porta : Ca- 
vallidi pofta perl Inferno. 

Io chiamo da’ Tribunali del gentilef- 
moigiudizjdi Seneca, che fentenziò la 
felicità delinquente per la più (pietata 
aflaflina dell'anime: peroche malehe= 
rata d’ amabiliimpofture moftra d’ illu» 
minar quando accieca, diabbracciar 





























uandoftrangola , di ere quane 
pe roit. do uccide. Porienlofifima /ebcisanisine 


Cipe 


semperantia «R.N6 fi abborrifcono col- 
pe chetiran piazza di meritinon fi p& 
tono detrazioni che fiacclamano per o- 
racoli; fela malizia arcche perfegui 
noncella, fe le carnalità anche 
da febbri nonrifanano, come potrà de- 
teBtarfifenuota inbagnidi contentez» 
ze? Esprodir ex adipe. Finche David 
deliziotli con Berfabea mettendo sù la 
bara dell’uccifo Urizi erionfi dell'a- 
dulierio, era un pretito (ox la Por 
pora. Finche il Figliuol Prodigo ebbe 
uaterini da falriar concubine Ja cafa 
I Padre non v' era al Mondo. Seguiri, 











Dell Inferno 








Dovrebbe ogni peccatore, 
fe gl eta Copra ftila di batceino far 
alla Banda di Pietro,che coni le ret pie 
miffime dipefca genufiello a Crito gri» 
dò: Exi è me, Domine, quia homo pecca= 
sor fim, Barca arricchita ad anima po 
vera minaccia naufragi ; Ogni benein 
huomini di mala colcienza èun gran 
male; dica chi pecca a mi falva. Signor 
miotroppome ne palfate;; dubito, che 
nella morte non ne venga una, che pa» 
ghi tutto squella pratica inceftuola riu= 
{cimmicon fedisfazione;in quel giardi» 
no ebbi una Sufanna a mia polta,fenza 
Samuelische mi eropifero; l'orditura 
di quel mal'officio mi venne a pelo; le 
feritture falificate pallaron per buone. 
Mifero me,fe fi fapeltero le Indezze del 
nio cuore; quant” acque di fallihò cor- 
fe fenzabagnarmi la fama? quantifolli 
di pericoli hò falati fenz’ azzopparmi 
la roba?quante urpitudini hò commefe 
fe fenza complici di acculeè Exi me, 
Demine. Datel procura dell oltre 
vendette a qualche travaglio, che mi 
fcinga a ontaregli ceci delle mie 
occulte (eeleratezze ; nonmi tengo per 
falvo ,fevivo felicemente cattivo s così 
dovrebbe pregare chi firenne merlio 
quando fà peggio; empie le calle d'in» 
toiti quando/crive nelibro degli efti 
Je particedell'anima ; chi dorme quie= 
to quando non vedemai Chiefe,chi vi 
ve amicato colla forte quando fi nimi» 
ca con Dio. Luge peccatorem felice, 
sboccava con piena difofpiti San Nilo. 
Gladinsenim Fuftitieipfi immines Spl& 
daridi prof pixmagniricenze di pot 
aleriediargenti,e di drappi, delitti ale 
fonnatidimi e ture le prerogative del 
Mondo maritatea' delitti v hanno per 
forza alafciarfrà l'unghica’ demoni; 
il grafcio della vittima iù fempre profe» 
zia dimacello. Soglionotal volta iPef= 
catori acconciar pafte faporofe, egit 
tarlea far preda; i pelci,cheelimboc= 
cano,pat,che fianoi favoriti del mare,i 
ben regalati; dovegli altri cercando'il 
cibo ne” fondi più cupi del pelago, pale 
colanoerbicciuole frà fcogli,fi amano 
d' eferementi,elli godono di bocconci- 
pi ammelai afcavili però guazzare, 











IaPh16, 


Sem 


Con due Statue, 


asfogare libidini ; compatilco ad Ufa- 
rieri, che non incontrano mai feque- 
ftri di fallimento scompatifco 1gli Ufs 

ciali, checol guanto del foro rubano 
a man ficura; compatifco a° Regolari, 
che col mantello degli Ordini Sacri dite 
ordinano; compatifco a quanti con, 
una poliza fi accordano col fico dopo 
l’enonnità conteate $ compatitco 2 

quanti confapevoli di efere empj non 
fi citano a farne penitenza fondo, 
percioche tutti, e dico tutti, formano 





la catena de'condan 
sas vera miferia eft 
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nati. Falfa felici. la DE 16. 


fune ma 





gis babendo quad amane, quam carendo, 





FORTE 


DE CREPACUORI 
NELL’INFERNO. 


Mortuus «ft dives, & fepultus ft in Inferno; 
Luc. 16. 






into non sò come pal- 
pitarmi la compalfio» 
ne nel cuore » non=s 
SI! tanto alle memorie di 

DI Lazaro , che divora» 
«A toda verminia lagri 
di marcia celebra i fuperali della fua 
ta morta in più veleni, quanto alla pe- 
rentoria fentenza dell’ Epulone, che 
mellball catena del fuoco, Fermala In- 
Terni, come feriffe Crifologo , fenza lu- 
‘ese lenza Croce feppellifi cadavero d 
ignominie nel Cimitero de’ Reprobi 

‘utro il proceflo compilato de'fuoi 
fitti 6 compendia in un'articolo. ez 
epit bona invita fua. Reo di troppa fe: 
Jicità, fervito alla Grande frà equipag= 
gidi pompa frà lautezze dibanchetti, 




















frà profumi di morbid. 


le ftanze , in gala 


di porporetrinate d’oro, in divertiméto 


di ozio, incontinovi 


feftini di adulate 


delizie,finì abbidonato da tutti , fenza 


chela turba de’Cor 





rofondamenti 


iani, le mani pje= 

ne della Fortuna poter liberarlo da 
i dieterne miferie. Difi= 

cile,immo impoffiile , bandiva dalla fux 





rotta S. Girolamo,wt prefentibus quis, pit 34. 
SE fatris fratar Coi fonia È 
ibi mentem expleat, us de delisiis tranfe. 
sar ad deliziar , & in nirogue feenlo 


primns fis. Ville per 


mezzo degli Uf 


ficiali,che l'indoffavano le velti inzeme 


mare,gl'imbandivan fi 


iorite le tavole, 


gli preparavano ca leifare de'Comici, 
EODalI di concubine. comaicane 


deeucinieri alla Jarga 
R 


le contentezz 
morì 
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morlin perfona,non potendo mandare tano, violente più impigrifcono; preci 
in fuo luogo i altori delle vigne, i C5- pole più s'impiombano, immobili più 
‘putifti delle rendite alla tomba « Non fi foffocano . Orizonte non v'hà che le 
segilcn dall Evangelo le cerimonie semini, lampochele (chariea, Te- 
delmortorio,la macchina delmautoleo, | nebre di un'ecclifi profondifimo”, mo- 
Jo ftrafcino delle gramaglie, lebande=  fete di una cloica maffima ,, immondi= 
quale della bara, la comitiva de'Nobi= zie du un letamajolerpentino , muraglie 
li, l iferizionidell’Epiafo. Forfein diun’acerbiflimo Crepacuore ..Quin 
8. ico delle fpefe faperfiue multipli. di gorgavano le tane egrime È Corto 
cando grofle fomme di debiti nonebbe intimorito : Anteguam ad Terram ter 
duetorceda precederlo ad una. follì d"» Drarum , & opertam mortis caligine,, è, 
incendi non fi netan e ormol dl te. giuita Caldo Parafrtte, Terramde. 
ftamento. Chisd?.ifratelliaddormen» _liguii ,& agonia. Tenebre tutteappre- 
taronlo , acciòche feto dalla finderefi | ftate alle fincopi de' Peccatori non. più. 
non.ordinalle le reftituzioni de” larruci- compatibili, penitenti incapacidi peni- 
ni. Aortums ch diver, & fepultus eR_ tenza. ciechi nonnati, ma feppelliti - 
in.Inferno. In queftidue dolorofi pre- Quefte tenebre,ò empi, faran le reliquie 
teriti fvanirono l’allegrezze colte in, de' voltrigiorni , ieurbini delle voltre 
anezzo diun Sepolcro,.e di un Inferno. ferenate, i fogni. delle voltre veglie . 
Ochecondannatoria terribile à quanti gli ufuftutti delle voftre dovizie, ica- 
fi piglian bel empoin oftenrazioni di peftri delle votre licenze, le fveglie 
lufî in difolutezzedi vizi, nonaccor- de'voltri letarghi, l'agonie de' votri 
gendofi,che v'impinguano pel macelle;, . Crepacuori:. Quelte tenebre fervitan di. 
che lericchezze abufate fon viarici di’ guaine alle fpade infanguinate de' patri» 
erdizione , cenfi.irredimibili de' pre. cidi,, di catfealle rapine degliulurari,, 
tici, lo perapritvigli occhi della Fe- di mafchereallefacce de'traditori, di 
de capire verità tantoodiofa alfenfo,. trabacche alle Jeetiere delalcivi > AT 
etantoneceflaria à alvarfi, vò condur buio diquelte tenebre (pariranno in 
Sicoll'immaginativa alle Campagne di, cenci dimendicità legale, incarbonii 
Fiandra, ove prefa dal General de'Pro- chiatori dellangue,.in folitudine le am-. 
ba teftanti Holachla piazza d’ Engelà , à. piezze de’domini,1n vituperigli applau=. 
difperto de' reggimenti Spagnuolî, che  fidella Fama ,inbrutturemoltruofe le 
neufeirono,le feceronome, Il Ferse de’ lufinghedelbello, in Crepacuorie di- 
Famiama Crepacneri. Crepicordium nominarune .., licatezze del fenfo: Tenebra, & pal 
Rici * Così dee chiamarfi un fotterranco cara. tario Super fpeluncas in asernuma, Io non 
ceredi fiamme, unbaratto ditormenti,, hò.il crudo genio di Carlo VILI. di 
tn pozzo di difperati, un non mai ba-' Francia, ilqual recavafià dilettodof- 
Ranza deplorabile fepolcro degli Epu- fervar vicino à lume di torcieri le. fem. 
Joni .. Fortedì continui Crepacuori è" bianze deformi, gli fcontorcimenti ,gli 
Tuferno, tetrapienato da tenebre più {pafimi ne'moribondi è sù leforche, è 
cheegiziane femprcapertoa Vivi, fem... fottolemannaje. Ahichefarebbe mira-. 
fre chiufoa' morti, colcontrafollo di-. rei. miferabili accataftati nelle tenebre 
vifivo: da ogni Ipiraglio di Cielo, col incendiarie!Chi s6merfo ne letami di 
malthio dell'eternità che difventola lo zolfo, chimozzicato da'rofpi, chi pelto 
ftendardo delle vendette. divine. Per da'demonj, e tutti ftrangolaticoll’im- 
non incapparvi tremate, mente ripeto... poffbilità di un repo. Gran colà è 
Sepulius af in Inferno . ira , e più à dirla fenza raccapricci , 
‘Non vorrei, che letenebre de'danna-. cheun Dannato per milioni, c milio» 
rile miluratteal paragone delle noftre. lioni, d'anni non pollà.muoverfi da un 
familiari. alli vita, e acilia dileguarfi. ito non volserfidaun fianco all'altro è 
adun raggio isole. Ellefon tenebre. nonalzare undito è levarfiua verme 
tappigliate dicontraditorj,: negazioni,. dall'occhio, fcuotereun piè negl'încene. 
non privazioni diogni minimo lultro}.. di, comene tremavan.le meditazioni. sive. 
iccecan, e feuopron lè vampe; aggel- di Anfelmo: Ibi santo penarum premane nici 
lino, e bruciano. Spandendofi più fi fur pondere, mne pedem, vel, manum. 
addenfano,, (conofcendoli più fpavens. impii movere poffint . te 
in 












































Nell Inferno. 


Un efempio funeftifimo può in pare 
Sirrimere quanto dico. II Cone U- 
‘golino Giraldefchi fù l'Epulone de'fuoi 
tempi, Tirannodi Pifa, Capo de’Guelfi 
Azzionarjin Ialiasopulento di patrimo- 





PiutEmil. ni, proveduto di eredi, un Maggiora» 
16.0: (co delle Fortuna Pec lui non faces 


Fase. 


mai mal tempo, non d'incontravan di» 
faltris l'allegrezza era il fuo Maltro di 
Call prodigalitàpliconeva le (ele, 
l'abbondanza glicoltivava i poderi. O- 
gnicofa gliandavaa verfo,ognicapric= 
fiogliguocavatroni. Perlochsido- 
latrando feftelfo , invanito per entu- 
fiafmi di alto fentì picchiarfi la porta 
del Palazzo da una eruppa di Ghibelli- 
mi ammutinati , i quali prefolo alla 












ftrapazzata da (chiavoycon eflo cinque, 
due figluoli,erè neparil'imprizionaro» 
‘no in un’orribile Torrione alle fponde 


del Fiume Arno gi iavia 
fondo. Penfate vol, qual fulmine glica- 
deflesi’Lcapo dal rapaflamento degli 
agia” fupplici. L'infelice compagnone 
della felicità lenza un frufto di pane,un 
gocciolo di acqua, fenza fcampo di fu- 
ga in una eftrema delolazione di filen- 
Zjaccorati, alle prime punte della fa» 
me non folterendo la pallida fqualli 
dezza nel vifo de' pargoletti giù fra» 
mortiti : Perdonate , a mezza voce, 
difle,ò Cielo le beffemmie all'afin» 
os viparve poco precipitarmi dalles 
‘grandezzs, fenza farmi a pezzo a pez- 
Zo morire in cinque vite » Nonbramo 
di eflerlibero , vi (applico di una pena, 
che mi finifca » Moferifigli, monavere 
altra colpa, che lelfer nati da un Padre 
sì feelerato, Sperava di allevarli a coro- 
ne, egli hàcondorri a’patiboli . Vivi 
vivigli perdo,vielentato a mirarli co» 
metormenti . O follero morti ‘nel na- 
fiere : Deh laceratemi che la pietà vi 
soofigia adele giltamente crudeli 
Eccogli appoggi della mia ‘vecchiaia 
gli eredide'mici domini , gl’Idoli del 
miocuore, trattati peggio che cani, or= 
fani di efterminioa villa del Padre,Che 
Padre? iofon l'alfa fino,che virafigeo, 
jol'inumano,che visuccido. Perle mie 
alverigie fiere depreffi, perle mie morbi= 
dezze difvenite , perla mia mala vita 
morite. Padre balbertavano quei fan- 
iullini femimorti da te ricevenimo i 
corpi, a teli rendiamo , e fia mendo- 
glia,fé tumangi di noi : Tu néveltifii 
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queltemiferecami setulefpozlia . A 
uefte voci più inferocivano le melt 

Tico Commenta fo 
ti. Che fa dappoi pochi gior- 
fi, quando per a fame liccelfivamente 
li caddero a piedi piangendo: o Pa- 

del Sterto da imorridito enza moto 
fenza fto, per infuriamento di affan- 
‘ni(tringendofi a’raffreddati cadaveret- 
ti,non potendo reggerfi in piè con nau 
fee di Padre,cò rabbie di Moftro videfi 
mecelfitato a leccarne ilfangue., a mor- 
Sicarne le membra , a divorar Îa putre» 
‘dine,e fempre più Famelicomatticà li 
cferemétifin'all'altime reliquie de'fra» 
cidumi. Che pafto,che bevanda,chefa- 
pori pertn Padre. e Padre amante; 
Ltrettoa palcerfi delle (ue vilcere; nè ri. 
manendo più minuzzo della frage,mo- 
rì camefice nfieme ,efepolero de'pro- 
prifigli. Ma finalmente morendo 
[cl cordoglio 




















fempre moribondi , ‘ftrideranno Mor- 
‘te Morte, annientati fenza mai ottener= 
la, con dovuta pena , (erille Agoltino, 
mentre afferta loro da Crifto la vita la 
rifiutarono, Mors gueritur, &non în- 





& nolunt accipere. Noi non poffiam far ciel. 
concetto dello ftato Infernale, affucfat- 
ti atribulazioni ranfitorie lè quali col 
tempo fi mitigano 3 e la patienza pian 
piano mutafi in coftanza da tollerarle; 
ognidolore s'è ecceffivo , è prelto nc- 


cide, è prelto finifce . At finier, aus Bpit. 24. 


Finierwe ynullum magnum malum, quod 
essremum eh, fono i programmi dello 
Stoico affi alle cafe degli affitri . I 
forzati nelle galee incallendo le mani al 
remo men fentono Ja gravezza. Iladri 
di campagna ne” primi peritoli trema» 
no, poi sgombrando la follecituidine, 

con la libertà fi affonnano all'ombra def 
bofchi . Molti fcorfo un breve novizia» 
toin carceri ofcurifime , trovano in 
quei Purgatorj di {porcizie apparta» 
menti dicomodo: molti affannofi ne- 
pliSpedil a pocoa poco, fela paffano 
bene co'morbi.. I veleni effi digeriti 
in cibonon offendevano Mitridate s la 
cecità lunga fervì di ravvedimento’ a 
Belifario; fel: febbri ardenti duraflero 
nelprimobolore delle acceffioni , chi 

Ra non 





sermin 
venitur: quia in boe feculo vita offertur , Del de 
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contnguitei a 
potrebbe indolcirle con la virtù? ftrug= 
Ferchbelila gta, felo (palio delle» 

;he non fi medicale co'balfami del- 
fulb: folo l'Inferno, carente Seras 
perserum farm; nelle fue porte giac= 
Lino fpezzate sutte le ruote de gian 
Si, tutele chiavi del Tempo 5 e» 
dentro vi f concatenano indiola» 
bilmente la doglia eftrema con li do. 
glia perpetua di un'afpriffimo crepa: 
Store. Voragini chelempre pallore 
Siltono frcstoi che empre PI oppri« 
mono , temporali chz (empre più 
fiano, amme che empre iù fatcizzao 
fio, parofiîmi che fempre crelcono né 
declinano, abbandoni che fempre atco- 
sano,nè mai sfogano, (termini che (em- 
pre caricano, né maimancano , morti 
voracifime che non mai muojnos con 

orine medefimato al principio, 
chedi riproduce da sfiniméti,, è un cere 
beront favolofo ditrà gole trem: 
aldir di S. Gregor 
defelus indeficiene, finie infini 
miadficciaft a quelbaratro di tormene 
ti gridando,alficuratevi 0 dannati,che 
Je gene per tolto che vi difiruggono, 
non pollono confumarti,permolto ché 
Niconfamano snon polleno nientarvi, 
con tal conforto multiplicherei le 
Spetazioni di quei melthini. per 
goti di morir. L fuoco mme: 

fato da Dio incenerendo nutrite i 
corpi ingoia l'animesele rivomita,on- 
Gein in moocontinuo di vampe fis 
silime,cinafcono alle (icagi, impaziene 
fi aon, dit ito, mor 
tali agonizino in un ci 
retin 































fimanie . lla 





natura des pabulum ,&> accipias incre» 
mentum , ex lerantia virime 
Se pereat, ms refurgat. O infenfati(- 
fimi peccatori, che. Fele è la voltra? 





Io finora non v'hò parlato di un'ale 
tro upplicio affi più cormentolo , che 
vi afpeca nell nemo , e Vol nel 
la vita prelente non che temerne vene 


confolate. I Predicatoria compunger= _ 


vi {i fermanoinrapprefentare la pe- 
na del fenfo più fpaventevole alle fan- 
tafie fenluali. Laghidizolfo, pozzane 
ghere dimefiti catafte d'incendi j ta. 
nediferpi , fincopi fenza riftoro, pre- 
cipiz) lenza refbito , eculei, che sloga- 
nol'ola, tanaglis,chefrappan le vie 
fcere, e fami rabbiofe , egelatureignu» 
d=drogni riparo, un macello diffrazi, 
un'bifo di vilipendis e pure quello 
gran fafcio di dolori,di pelti, di naufta- 
Bi» d'ignominie, è poco men che nulla 
al paragone della pena del danno , cioè 
la privazione eterna del Cielo , e la 
{comunica irremifibile di non veder 
maimailabellezza beatiffima di Dio 
Quefta pena fard il hccio più forte da 
ftrangolare eternamente i dannati sche 
nons'intende da’mondani , cui folo i 
mali corporali fono fentibili, i mali dell 
anima fî mafcherano in fattezze dibe- 
ni. Odochi dice, ogni peccato grave 
porta feco la perdita di Dio, e purci 
paccatori né fene dolgono, anzi ne go. 
donoscos più suadsggano colle ulti, 
più fiafsonano nelle libidini , più fi e- 
faltano con ingiuftizie, più flazianogli 
appetiti, quando fi dimenticano affit= 
todi Dio. Adunquela pena del danno 
è immaginaria; confeguenza falfidima. 
Ella non fi di nella vita prefente , come 
intolerabile all’ umanità , che nella pri» 
ma colpa cadrebbe eftinta , e niuno fi 
falverebbe; e fi riferba nell’Interno per 
ultimo eccello delle vendette divine». 

Ebbe ragione il Savio di Roma di 
rammaricariî, che lecole terne come 
incorporee non poreffero capirfi dalle 
umane cognizioni bifognole nell'inten- 
dere della fantafia fenfibile. Del tem- 
potanto quanto pur n° mifuriamo le 
parti, è negli oriuoli 2 ruota , chelo 
fiminuzzano a minuti è ne'(cioterici a 
Sole,che locompalfino, è ne' meridiani 
del Cielo,che lo diftinguono ad ombre, 
è nell ampollette di polvere, che lo 
sfarinano a quarti , ò nell'avvicendarfi 
delle notti, ede’ giorni, che lo (quadro= 



























A che fiete natia ravyoltolarvi un po- nano nello fpartimento dell'hore. Dell 
conel fango de'piace per fempre cre= eternità invifibile chi. ne ravvifa l'al 
iv 


pare fortole frulte 


petto, chine tata l'ellenza? Fellie au 
È ri 





mePiva 


Nel Inferno, 





sen iultor > quia ver inc «A 
quia fub oculo: nen venis mi È 
pallato tantodigiorno , a fera fi fe 
lifee,iribianca l'alba,il disfare rien» 
pitfi della Luna;ilcompanr se difpacir 
delle Stelle, i Solixche nafkono,crelco- 
noe poitramontano, lecampane col 
fono ci avrifano delle fcarrerie del 
tempo; Dell'ecernità chi sùfpiegare, 
che fa? dimandava quel miracolo di fa= 
pienza A goltino. Quidqud diserirymi- 
mus dicis . O eternità! voglio dirlosemi 
Sincola ia lingua alle fauci. © eterni» 
tà: quanto fei lunga di futi,e brevedi 
nome, non pollo diro alle ole chis» 
mmanfî per eliggerazione appalfionata 
eternità una fettimana di febbri, un me- 
fe di podagre acutifime se cela piglia» 
mo con Dio: ccernamente hò da vive» 
re inchiodato ad un letto. Chi ètanto 
di bronzo , che morficato per mezz' 
hora da duemolche negli occhi fenza 
modo da fcacciazle , non arrabbiafle 
gli colle ele er por lebfluole 
importune l'infanguinaffero incarnate 
alle palpebre fenza rimedi , quelle» 
Volatili fanguifughe non vi mettereb- 
bero inambilcia nfofirbile: e che poi 
farebbero? punture di atomi, ferituc» 
cetemporanee : Orche fardun Cre- 
Facuore interminabile con più fcorpio» 
mialle labbra, con più rolpialle vice» 
ze ycon tutto l'Inferno dentro neli’ani- 
mat © eternità foreditata da'Predica- 
tori, peroche definita men fi dichiara , 
dhfinvela più sinvilppa » (onaza 
più firaddoppia, apprefa men ficom= 
prende: Se dici, che l'eternità forma 
uncircolo raggirato in (e elfo, il cui 
centro punta nel Sempre , la circonfe= 
renza nel Mai, che apre un baratro 
tanto cupo,che le braccia dell'Onnipo- 
tenza non viraftano fondo sche gorgo» 
glia inuna Cariddi incendiaria colle 
creftenze fto nel fluffo, € rifullo: 
midguid dixeris minus dicis . Se chia» 
ri l'eternità tremioto, che chiulo fotrer- 
7a fenza Scoppio più infuria,un precipi» 
zio, che collosfracaflamento volubile 
più i fermo nelle rovine, un'anno cli 
materico,che fi rinovain ogni iftante, 
un volume immenfo di fciagure fenza 
parentefi, una catena di nodi freuili- 
mi fenza capo , un torrente di fracidu- 
sni, he ingralla fenza foci , una ruota 








. dirafoî affilati , che fempre firide , un 
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diluvio univerfalifimo , che fempre 
inonda, un jufpatronato di miferie 
inalienabili , un cenfo di oppreffioni 
irredimibile, una congiunzione dico- 
imete fenza varietà dialpetti un'anno 
maflimofenza flagioni, una forca im- 
lata da Lucifero per i Martiri dell 

ferno ; tutto ciò è pochiffimo : Quid. 
dizeriz, minus dici: Setornia di 

se, chel’eternità divifa non fî divide, 
che mutandofi non cambia eflere, che 
priva di origine fempre comincia , che 
accorciata fi dibta, pela fi multiplica 
vicina più fi lontana  chefi fà col dit, 








cercano ;sì cie- 
la miranc è 





occafo viecoli fi addeniano fenzater= 
mini. Sò, che gli A rchimedi non la mi- 
furano, perche nel fuo {pazio non fiap= 
puntano femidiamerri; che icentiloqui 
di Tolomeoné la commentano,perche 
non ammette apparenze;che i triangoli 
di Pittagora non l'incrocicchiano, per= 


che non foggce 3 quadtaure i fuo 
circolo sche le cabale de'Rabbini non 
Iarintracciano, perche le fue filibe 
nonfi fcatenano . Ticoncedo, cherut- 
ti i computi dell’Aritmetica non ne 
fommano un zero, tutti i tefti della 
legge non ne citan un titolo , tutti î 
prognoltici della medicina non neac- 
cufano un'accidente , tuti contrapeli 
dell'arte Ratica non ne fentono un'ato- 
mo, tutti i telefcopi della profpertiva 
non neadocchiano un'aromo, tutte le 
3 carte 
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carte de marinari non ne feuoprano 
Gina fpiaggia di cogli , tutte le machi= 
ne degl'ingegneri non ne battono un 
fallo, tutte le dimoftrazioni della Geo- 
metria_non ne delineano una figura, 
turcii fornelli de'chimici non ne fillino 
tina gocciola, tutte le fpeculative de 
Filofofi non ne taccan la fuperficie , 
tutti i quadranti degli aftronomi non 
Pedivitinoun'ombra,tutte le aftrazio» 
ni de'metafiici nonnetrovan la fpecie, 
tutti gl'incantefimi della magia non ne 
indovinano un giro:Sai altro? Quidquid 
minms dicis , Vorrelti dire, che 
l'eternità fempre divora, e fempre fî 
affamelica, (empre diltrugge, e fempre 
Tavviva pallata fempre prelente, pre» 
fence fempre fucura , futura fempre in= 
finita, indivifiile nelle divifioni , in- 
comprenfibile nelle apprenfioni,decre= 
pica, mi bambina, fuccedfiva,mi perma= 
Rente, un'eflere,che fempre farà , un 
erpertio che fnifee fenza finire, un'e- 
remo che principia fenza principio, 
breviflima lunghiffima eternità; tutto 
tuo quello, € un'altro millione di tu 
ti,è nulla: jdquid dixerir,mmus dici 
Bifognerebbe fencire un Dannato che 
colla lingua prodigioli dello fpavento 
SÎ perfaaderebbe in un'iftante che co- 
ta Foglia dirun eternità feuza Dio, un 
crepicuore non interrotto (enza Dio. 
Quinte volte, 0 Criftani, il povero fpi- 
Sito vi cappa co'defiderie và picchian- 
do le porte alCielos perche ama il fuo 
Facfe, l'aria nativa? è nato pel Cielo 
Quante voltei fofpiria forza vi metto= 
non bocca quefte voci:o Dio; perche 
cercan i proprio refrigerio , che (catuè 
icefolo da Dio. Quante volte la co- 
etenza vi palpita rinerefciofa frà gl'ni- 
barazzi delle paffioni e vi ricorda l'al. 
tia vitasperche non ritrovando fodisfa- 
zione nel fangoye nel fieno dellacame , 
Cerca le ricreazioni dello fpirito nell'a- 
Sita Guance volte vi foriice Pall» 
grezzà alnome di Paradifo,perche lafiù 
credete depofiata a felctà perferta 
dell'anima - Ora quell iftinti di natu» 
dl effi dexrami di Fede. non dovreb- 
bono tenervi inuna continua paura di 
perdete ad un colporitibeni di grazia» 
tantibeni di glori1? A che venite nel 
mondo ; per guadagnarvi dopo un 40- 
dini di dfoluzioni un folfo ditenebre 
intucatilime ? Che fifchiate , che rime 
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roreri, che confulioni fenici 
PT roc di 






cnlpiz illic babebimus deriforesin peri 
Eben'urleranno quei maledetti Apo- 
fiati a’ Cattolici fpafimati nel fuoco, che 
caratteri voi portate incamnatiallo (piri» 
to è Chi ve l'imprefle è La Fede ch, 
buona Fede ; noi vegli accecammo co? 
vizi. L'acquedel Battefîmo a che fer 
vitono: Per annegarvi nelle noftre bra- 
die. Obella immagine dichi vi creò, 
fioila calpeltammo per fempre + Dove 
fono imiracoli della Croce? Dove FO. 
Rie de'Sagntici? Dove letutele degli 
Angeli di lafsù? Dove le fperanze alla 
voffra Vergine è Dove le redenzioni 
del voftro Crifto ? B=ftemmiateli per 
fempre,che noniovarono è Che farete 
qui giù? Ricordatevi delle antiche 
reazioni , delle libidini , delle utu- 
10, delle fee, delle pompe; come 
Vi lafciate gabbare da' piaceri diun, 
momento; precipitare dalle noftre faila= 
die è Uslerece fempre, ardercte fsmpre, 
moriretefempre,fenza morire alla pe 
na. © Criftiani, come non penfate 2 
liberarvi da quelli improperi de’demo- 
ni, L'efer giuftiziato perman de no 
‘mici interra reca tanta vergogna,tan= 
ta angolcia : che fari aver permanigok 
di gl pirici infernali? Come non creme» 
tg di perder Ania Cielo, Paradilo , 
Dio, Ogni colà? Che farà di voi , fc vi 
cogligin peccato la venderta eterna? 
Un°ora di dolori colici,un'aria di fatt 
ipocondriaci, un calculo nelle reni vi fà 

ridere,finaniare , c un'Infernonon vi 
cuoce? Quefto è il punto de'puntini fe- 
fnctode Tegreti, falvarfi . Se dopo la 
Sita fi cada nell'Abilfo,ognidolcezza è 
ele, ogni trionfo fconfitta, ogni cloro 
perdita, ognititolo vituperì ogni glo» 








Pio vergogna, ogni vita morte:Alemores Ecl14 


eBote,quia mors non sardas,& teftamen=. 
fiom Iaferernm . Quefto farà il crepi» 
tore de’ dannati diaver potuto cosi a- 
cilmente far acquifto del Paradifos l'In- 
femo dell'Inferno, la memoria d'aver 
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giotto (chivar l'Inferno éon un nen 
te e nonaverlo fatto. Se argomentate 
dalla vita menata fin'ora all'altra , che 
telta } ad portas inferi vi conduce a di- 
zittura di filo» 


SECONDA PARTE: 
Bella coltellazione fi inita oggi nel 
Vangeloun poveroinbraccio d'unri 
co, un Lazaronelfeno d'Abramo. Se 
volere fortir'itefla ventura, buttate (o- 
‘pra le neceffità de' proffimi il danaro 
gerfollvarvi - Scarcacv dianti ir 
[elli dirobeacquiftare per ogni verlo, 
per non elfere sbaligiati da’ demon) 
Minwe de farcina rua yda comîti suo, v° 
ammonilce Agoltino,& illam adjuuas, 
&teredevas. Nelleguerre di Fiandra 
ufcendodalla Cirrà di Venlò a patti la 
Milizia aflediata colle fpade fole, e 
niente più , vi i un Soldato,che per 
gordigia d'intereffe'inghiotti una q 
tità di doppie , noneli offrendo il cor 
dilafciarlein preda de' vincitori ; mà 
non caminò molto , che commolfe dal 
sibotroppo fontuolole vifcere , comit 























ciaronoa roverfeiarlo per bocca:i com- 
Pagni vedendo quei vomiti preziofi , © 
penfando, che in corpo vi fulle qualche 
miniera viva,lo fventraronoscosi a quel 
dilfgraziato le monete d' oro fervirono 
per pillole di morte . Che voglio dire ? 
prima di sloggiare dalla vita affediata 
da tanti nemici,difpenfate le ricchezze: 
alkcimenti le vomiterete a forza frà le 
firerte de parofilmi . 

Nel fepolcro di Dionifidoro eccellen= 
te Geometra, trovolfiuna lettera. ferite 
ta a gli Dei, in cui (piegava quelSavio, 
quanto fpazio s'inframerteva dalla come. 
Ba alcentro della cera . L'iftelfopra» 
ticano molti fedeli,che penfino di fcane 
dagliare ilcupo degli Abifsi dopo 12 
morte . Quelte milure fi debbono pren- 
dere in vita, non nel fepolero . Agis 
Capitano Ateniefe brugiòrutte le pos 
lize degli ulurari nel foro,del cui fuoco, 
dille Agefilao, nonavea veduto fiam- 
ma più allegra. Alle memorie del fuoco 
etemo vorrei, che 'inceucrilsero certi 
fquarciafogli d’ufare , per farne faldo à 
tanti poveri nudi, &rè. 
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NIMA. 


Homo erat Paterfamilias , qui plantavit Vineam , & 
mifit fervos fuos ad Agricolas ,. ut acciperent 
frultos eius, Matth. 21. 


Omincio a creder per 
vera una mezza favola 
offervata da Plutarcoin 
certi Territori di Babi. 
fonia, i qualicoltivati 
più fi difereano , ram- 
morbiciti dall'aratro più sindurano € 
quafi febbricitanti per copia di vapo» 
fole putredini con parlafia convulfiva 
fempre faltellino » rivomitando fuor 








delle vifeere ogni rimedio di agricoltu- 
ra Non fi zappano (enza pericolo, non 
fi feminano fenza dannospercioche l'ine 
cavaturede’olchi fi fimnedi fulmini, 
e igranelliifaltano in nuvole di fer: 
tumicontro alla vita de'campagnioli - 
Nafcondon nell'onde acqualtrine efà= 
‘azioni di tofico , e sbatrendofi da pi 
ralîtici con languidezza malignata a- 
pren fofie di fepolerià chi tenta dirav= 
Ro 40 vivai 
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tvivarli colle femenze rendon raccoka 
di piaghe a chi vuol bonificarli co'frut- 








tuano, ad 
famente fî 


mo, fiaguzzina dentature di Draghi. 
Difpettole Terre da farne un efilio a” 
Caini;l’ollelioni invafare da fpiriti ae- 
rei, Cimiteri felvatici dello fpavento, 
Feudi ruftci dell’ ingraticudin 

glie de'turbini, Stabili della ver 
Villaggi del cremuoto , Giurifdizioni 
della naturalezza frenetica. Moftruo- 
Sicà più deplorabile mi fi fferifce a ve- 
dere nella Miftica Vigna dell’ Anime 
Griftiane piantata con miracoli di 
nipotenza , inaffiata con piogge digra- 
zie dall'Economia Divina,per empirne 
conle vendemmie de'meriti le Celle, 
Vinarie del Paradifo. Vigna difela dal. 
Jefiepidi Angioliguardiani,proveduta 
di Togre nella Ragione, di Torchi nel- 
le potenze intellettive,col privilegio di 
fopravivere immortale alle ceneri pu- 








trefatte de'corpi: e pur infelvaggita ne" 
vizi, nel più de’ Fedeli non frutta ,che 
farmenti echi da farne fuoco nell'In- 


ferno. Se nediedella procura a'Profe- 
ai,che la conlervaffero; mà granita in 
frafcherie ceremoniali nella Sinagoga: 
Fisis frondefa Irael, nel Suborgo di 
Pentapoli riempi e afche di amarifi- 
‘mo fiele, De Suburbanis Gomorrhe, va 
sorum wvafellis , &botri amarifsimi. 
La vifitarononella nuova Legge gli A- 
poftolise benche da principio «'ingem» 
maffe di lagrime penitenti , inondafle 
col mofto infanguinato de’ Martiri, 
‘quanto più potata dal ferro perlecuto» 
xe, più feconda , con giubilo d'Agofti- 
no, Trucidabasur, & multiplicabansur : 
poi fempre degenerando , in vece di 
grappoli di mullo virtuolo, rende pame 

ini di feandalofa perfidia . Così non 
folle, come digiomno in giorno fi rino- 
vanole villanie de'giornalieri Giudai= 
ci, che pernon pagar ila dovuta pen= 
fione al Padrone legittimo, gli battero- 
noi fervi ne'Santi, fin” ad uccidergli l' 


La Vigna MiBica ta 





Unigenito Fizlio foprà ria Croce 
denses autem Filium ejecerunt extra 
nea, occiderune ; Altrettanto,e peg= 

io facciam noi , abbandonando Vigna 
sinobilein preda #fenfi affini offer 
do pertribitazia paga a Critoche coll 
inneftamento Ipoftatico della ua Car- 
ne deificolla, un cenfo perpetuo di pec- 
gatifacrilegi, fordial buon configlio di 
S.Bafilio: Zinea Anima eft,à quarepo= mm csp, i 
Seiene copie ubiras fran plenò i 

ligna primigenia plantatione, Gr agri. 
talee DE. Colero d'una fioccieee 
za sì malvaggia esi ufata prendo'a di» 
feorrere, per affezionarvi alla Vigna 
dell’anima,non come vegetite, è fenfi- 
tiva comune alle beftie, ma comedi- 
{eorfivas{pirituale,propria dell’huomo, 
efpero,che m'udirete di cuore , mentre 
vi parlo delle voltre Anime, 

Vide già la Perfia il Rè Ciro, che 
nato all'ampiezze di ricchiffimi Regni, 
volle cambiar la Porpora da Monarca 
infaione da Contadino, la magnificen= 

del Trononell'angultia di un tugu= 
SioXoScetroin vanga e mula curan- 
dolidipltentar l'arbore delle genealo» 

ie coronate, 'foreftieri Ambalciadori. 

li Roma moltrò molte piante coktivate 
dalle fue mani, Multa harwm erborum 
meamanu fase fune. Viderole ville di 
Salona in abito di Giardinieroun Dio- 
glezino,ilquale dopolecamificinede' 

poli , fpargeva lor fopra come a'ca» 
daveridrondature di fori. Chi nonsà 
de'Cincinnati, de'Serrani , venuti dall 
aratroa'falci del Confolato, col volta 
ancor. polverofo nelle feminature de 
campi? Di Afiarico narran leStorie, 
che condennato da Claudio Impera= 
torea morirarfo vivo,(upplicalle i Ma- 
niigoldi ad accender lungi da una fun 
cara Selvetta la ftipa del fuoco, per non 
eftinguer con le fue ceneri il bello di 
così amate, verdure . Chenon fà l2 
delicatezza del luffo nell'allevamento 
de” fiori pellegrini , trafportandoli fin 
dalSettentrione, a porrein fuperbia_, 
gli-Aprilid'Italia Si cutodifcono da 
gemme lecipollette,infoflanoa'ripar- 
timenti nell'ziuole  fpiritando tanti per 
giubilo, fefrà le rigidezze del Verna 
»impennacchino Tulipania bizzaria di 
moftruofi colori; e l'anemole danno in 
mafchere di abiti rabelcati a capriccio» 
fiariando con pazziime divie Jebar: 

rici 

















Dell’ Anima. * 


riere degli Orti, € pile fe pompe fiorite 
ive 


fonmomentanee vanaglorie , fugi 
ipocrifie de'terreni:SpeMaculi,0r/pi 
cnlires.Quefta infruttuofa occupézione 
dovrebbe infiammarci d fano tolo, 
rl negligenza în megliorare, per l'i 
PETRI IE sblandonzio a Viste viva 
dellAnime, per origine nobilifima, 
per valuta incomparabile, per durazio» 
ne fempiterna. Vigna tutta fpiritonell' 
effere, tutta nell'operare, che fì 
diffonde nelle membra fenza (pargerti, 
fi comunica fenza dividerfi,fenza infor» 
marfi leinforma, fenza movimenti le 
muove, fenza ftanchezza le regge. Vi 
gna,ch'efprime nel fuobello i riverberi 
def primo lume,compendia le perfezio- 
snidel creato, feintillafpiccata dal Sole 
beato, Mappa dell’Infinito, Copia fpi- 
rante dell'invifibile , Fiaco foftanziale 
della Bocca Divina: Animam Del ume 
Bram, arditezza vera di Tertulliano, 
piritus ausem orSs operam . Senza l'i 
‘rima l'huomo è un pezzo di creta mor- 
tas un facco di putred ini, un fepolro di 
vermini, foggiunge Ambrogio : coll’ 
Anima un mezo Angelo, un depofito 

















di miracoli, profapia di Dio: {hac te. 


su4 ef homo. 
E per venire alle vitidelle fue interne 


semina potenze con Bernardo Iwelligbile 


can 


tes,filenzio impongo ala fama,che non 
mi nomini la gran vite d'oro oRerta da 
Ariftobolo a Pompeo,e dedicata a Gio- 


Jpfephi 16 ve Capitolinosnon la vite di Cipri che 





amala in più gradi nel Tempio di 
Diana fi punta va fin sù la cima deltete 
to. Tacciano Euforo ye Metrofane te- 
ftimoni talzidella Grecia , che nell'Eu- 
carpia crefcano a tanta grollezza l'uve, 
he ogni algo balti er foprafoma di 
un carro - Cedere ancor voi vigneti 


sium.1), della Terra Promefla,icui grappoli fo- 


Spefi a due pertiche, fpentolavano una 
vendemmia; troppo i prodigiofa dla 
vite dell'umano intelletto, che gitta le 
radiche fin negli Abiff della Terra,pe- 
netrandocol difcorfo locculte fermen= 
tazioni de'metalli,.le cieche cataratte 
diprofondiffimi Oceani; crefce per tut- 
te le campagne degli elementi, 
dofi finneglifpazi immagina 
telletto con le dioptre perfpertive di 
matematico vetro (cuopre cuttel'imper=. 
cettibili qualità della luce , tutte le po: 
Siurede'Cieli a tutte l'angmale (corro. 





nden» 
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rie de'Piantti cobuffoli delle calamite 
afficura l'itinerario a’ navilj, carceran= 
dovi l'impazienze de'venti,l'infidie de 
temporalifi correr la polta de'penfio. 
rinelle lettere col volodi Una: PrODAe 
immortala leglorie de’morti col balza= 
‘mo degliinchioftri; parla a lontanifsimi 
fecolicon la magia diftampati caratte» 
zi. L'Intelletto collega dell'Onmipoté» 
za fifolleva a crear dentro dite co'fan= 
tafmi inventivi una fabrica di nuovi 
Mondi à fecondare il niente di nuove 
creature,cavando dalla maffa de'Pofti= 
HlienUgimze mentale al cenno de' 
foi CONCERT. Nonne per imaginem a 
mus quoridie Calum paia Ter! 
ram nsvam , cum voluerit, creat', 
manda Riccardo Vittorino, & in il 
phentafiico Mundo , quafi alius quidem 
creator quantaslibei creaturas pro anbi= 
trio format è Volgetevi alla vite pampi= 
nofa della memoris,che abbarbicandofi 
sù le ruine de’rempi decrepiti, conferva 
prefente il pallato, vicinoil diftante,vi= 
vol'eftinto di cofe , che più non fono, 
che furono; Meeropoli d'immaginette 
Galeria d'idee ,Scena muta rapprele 
tativa d'innumerabili oggetti, albergo 
capace di tutte l’effenze pallaggiere. 
Come parlando mi vengono in bocca 
le paroleschio lia. Come in una fol- 
lata di ri confufî nell'ordine, nella 
«Sfufione ordinati, fingolari nella mol- 
titudine, nella fingolarità numeroli ,2l- 
tri fi Afdcciano,aleri fi rintanano è Ch, 
regola tante forme?Chi difamina tante 
Jocuzioni, fe fianoabili à publicarfi è 
Come ne'foffai della reminifcenza di- 
ramandofi le fpecie, fi lortigliano fen= 
fibili, fi fpiritualizano corporee, rifufci» 
tano leppellite è Come rigermogliano, 
perche s’intendano?Come fi ammacca- 
fio,perche non imbarazzino? Come fi 
richiamanosperche cornino? Come fili= 
‘cenziano, perche né turbino?Come fen= 
za nodo fi unifconorfenza taglio i tron- 
cano, fenza tumulto fi meltolino enza 
fnarrimento fen fuggono? Si rincon= 
tranomi né urtano ; appafiicono, 
né feccano; fi precedono, e feguono ;fî 
rannicchizno,e fi dilatano;fi merzano, 
s'impigliano; fparifcono, fi ravvivanos 
fempre varie,sépre nuove, fempre fecò= 
de? Che dirò della vite dell’umano yo 
lereyche produce pertralci fcettridi li. 
bestà,no vincolata a'predominj del Fac 
L3 
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o, monfoggettad ingiurie di tagioni 
non penfionaria è violenze de' nemici , 
à cui fenza metafore. polla dar la poefia 
di Nonno il titoladi Signora, Arbe 
rem dominam ; Vite dileznaggio mac- 
ftolo per l'indiferenza afsoluta delle fue 
azioni, che negli acini minuriffimi di un 
Sì, diun Nò comprende un' Autunno 
abbondante di meriti ;e fenza dipender 
da ftranieri, fenza pioppi aufilari di 
materiali foltegni , da fe fola rampi» 
candofià quanto ama, fe conarrende= 
yole confentimento f avviticchia alla, 
Grazia, giunge à pergolati di Empireo 





Lib.de A. Fideo vitem alla frafe Tertulliana , ad- 
nin cap. bc reneram, &impuberem ,intelligeno 


semtamen jamopera fue , È volentem 
alicubi. inberore s eum innixe , & innexa 
oficiat 5 denique non expeftata rufica 
Hiftipline Sfnelermadine. È quid attige. 
vi, aliàamabie dm de on ingoia pr 
perateffe fecura, Ah Criftiani, chivi 
rende così oziofi, così maligni nel vili» 
pendio di un’ Anima privalegiata di tan= 
tionori, arricchita di tanti doni natu= 
rali, abilcà farvi Beati colfrutto delle 
buon'opere,dannati colle falvatichezze 
de’viziè La tenete in conto i terra in-, 
culta è pafcolar le concupifcenze di be- 
fhali appetiti e Anime vobis nulle cura 
ef, vi rinfaccia Grifoltomo, fed deje» 
Ham defpicitis, quia quafires juperfina 
{pernisur. Tutte le voftre indultrie , le 
vole pes” impiegano al olivamen: 
to di lette palmi di fango nelcorpo. 
ftifcerano monti, fi lapidano elementi 
per fargliteto clleuperbi deglieti 
ici 
di 




















(corticano le grezgi,perche man» 
fuoi Zibellini la Polonia , le fue pelli 
TAfrica, lefue pannine Ollanda ,le 
fuelane la Spagna. Siteflonole fitein 
più fogge ,fi ammorbid(cono eltenut- 
teinfila d'aria letele, fierapungono è 
punte d’oroi ricaminventano Îrava- 
ganze digale s’ingemmanotrabacche, 
fi profiamano piumacci  fisbozzano le 
Ifole della Cuba  vimpoyerifepno l'In- 
die,fî pelcan da'naulragi le gemme per 
abbellrne le carni + Quanto finaviga— 
pergli Oceani, peri Medicerranei, qui 

tofiraccoglieda'ieminati, quitofi frut- 
ta daglialben , quanto di delizie im 

penna ne Volielliz quanto travaglia 

iuoco nelle cucine,quanto fi adultera di 
aromatici condimenti nelle cene la go- 
la, urto mira è leramarc un pò di cens- 
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reviva.Se l'Angelo d'Abicue prende» 
fe molti dal capo , fi ritroverebbe in pu» 
gno conun ciufto di crinifenza radici, 
perl'acconciatura delle perucche fca- 
Pigliate dalle calvarie de'morti - A. rap= 
pianar le rughe delle facce agerinzate 
fi mendicano lifciature anche da’ ei» 
amedicarl interna corruzione o- 
gnifemplice fi macerasogni mifto fi ma- 
nipola , ogni quintefsenza fi adopera; 
come fe il corpofolse il padrone, l'an 
mala (chiava i ilcorpo il meglio, lani 
mail peggio dell'uomo: Onmne 
ser, quibus excitatme Civitas , aus Fires 
pit, corporis negotium geruni , piange 
cogli occhidi Seneca la Fede; cale 
olim samquam ferao praffabantur., nunc 
samquarm Domino parantur . Evvi tolti 
zia più difordinata , più (ciocca, che fti- 
mar più l'Oftrega,che la perla, piùla 
guaina,che la fpada, più la fcorzi,che la 
fslpa, più a parte animalelta che la 
ivina # S'ind oran lecornici,e fi por- 
cano Ieimmagini ; fitapezzano le tale 
e del fenfo,e d fpogliano le retrocame, 
redella ragione» s'imbalzima d'ambre 
una cloaca di morbi e fiappelta con_, 
inmondezze di colpe un'aria (pirata 
dal Verbo Eterno. In fomma tuto ilbe- 
ne fi fi a’corpi tutto il malcall'anime: 
ded (fa l'epitonema di Plinioda tar 
in bocca ad un'A poltolo ) Adeò pers 
vîù corpus anime baminis perniciofa maxi 
me placent. Ah huomoriconolti lerue 
Prerogative, nontiavylire da Semia- 
teo, difprezzando il più nobile, il più 
preziofo,ch'èin te. Comedifonori la, 
forella de'Cherubini , trattandola di 
fantelca ne'fervizi più fchifi del fomice? 
Come trasformi in concubina del de» 
monio la Spofa d'un Dio? Cometi fcor- 
di d'un’anima, che contienetetori d'im- 
morulità, etanto vale quanto Îl pecu» 
liocarente del Crocifild, che cosi la 
‘nomina giultamente Sofronio: Anima 
peculinm Dei ett. 

Di Poro opulentiffimo, e Bolidifimo 
Rè Indiano fiburln le Sagre Mule di 
Sidonig'A pollinare, che impaziente di 
veder le vigne intifichire dal Verno ,, 
nella sfrondatura fecca de’ palmit 
faceite Livorar una nelle fncine de' Me- 
tilliri, tutta d'oromafficcio : fpopolan=. 
dole Circì d° Artefici sforzati è fudar 
nell’intagliamento degli alberi. Villana 
prodigalità di un Tiranno, Piantava le 

ri 





























+ Dell Anima, 


ricchezze ; perche non fruttafferoaPo- 
poli; riducendoal verde l'Erario peru» 
fa morta fpampanata diluminoficron- 
coni; (puntavan nelle fornacii nuovi 
“paftini, fi potavan è colpi dimartello 
viti, nè vi volevan piogge da inaffiar= 
«Je, mà fiamme da fonderle ; ogni vitee- 
za un ruftico falvateforo in foglie di 
grofîi fmeraldi, coll’uve colorite a final. 
20 diambre , di rubini: le vendemmie 
però fi fpremevan dalle lagrime de’fud- 
diti nel torchio di contribuzioni violen- 
tate ; e quanti rampolli vi nafcevano è 
geco di ‘meccani raruoli , s'inne» 
tavano da latrocinj delle Provincie : 
Quis pomaria prifca Regis Indi 
comparet, aurgafque vires de plano 
dante pampinasss ,eum Porus pi 
erepante gaza , auro divite vineam me» 
sali, gemmarum finisantibusvacemis . 
Venne pur il tempo della pota à sì fon= 
tuofa villas edatoin preda al ferrode” 
faccheggiamenti guerrieri, l' 




















l'orode'ra» 
sni,rimafe una malfi di polvericol mot- 
tod'Ambrogio: Nnne feculi shefanrur 
“vanitas e ? La vera Teforeria germo- 
glia nell'imporcle Vigna dell'Anime 
fedeli, incui la Fede ipoteca i patrimo- 
ni dell'Infinito, Le fue viti piangono , 
fonoilrifode' Beati : fe fimaritano alla 
Croce, maturano Paradifî. Anima,gue 
Chrifii idem fufeepie, entitelo da Ciril- 
to sein in fe Calefembefaurmm con 
dir, 
Per frconcetto d'un'A nima Chriftia» 
‘na, veggafi l prezzo della fua ric@pera . 
Bilognò,che fi (pezzaliero i Cieli,che un 
Diofacelleal reltodelle fue rende, fi 
efinaniflein forma d'huomo,riltringen- 
dofi per nuove Mefi nel Ventre duna 
Donna, vagendo orfano in un Prefepe. 
Iafciandoti batter da fcihavoinchiodarli 
da dro inun patibolo, fino à praticare 
impodlibil,fino à fereditar nella vifta gli 
attributi Divini ,remporaneo l'Eterno, 
paffibile l Onnipotente, morto il Prin» 
cipe della vitu:Magna res ef? anima,(pa- 
fimava S. Bernardo, gue Chrifli fanguine 
vedempia ch. Quell’anima ,ò Peccato» 
re ,che rivendi à ballo mercato peruno 
sfogamentodi lingua,peruno fpergiuros 
Quell’anima, che fcambi per un’interefo 
fedi poca robba, per due iguardatare di 
libidine,per un prurito di carne, per un’ 
empito dicollere , perun’ombra di va- 
nità ,à redimerla confilcata dall Info 

















no, vi vollero lecari 
difinguato, agonizantc i braccia in, 
Cioe Refice quannm sale, ivi 
fa Eufebio Gallicano,  perpende' qui 
debeas . Non peccherefti certo alla cie- 
penfafi al valore dell'A nima:rton 
la fpoglierefti della grazia,del juseredì- 
tario al Cielo: non farelti concubina 
del diavolo la fpofa del Crocifillo.Quan- 
dol’avarizia ti promette copia di gui- 
dagniilleciti, quando l'ambizione Pim: 
pegna ad onori tranfitari, quando la 
feniualità i baratta piaceri breviffimi, 
sifpondi 1" Anima mia colta alfi più di 
quel che mi offeriice il Mondo. Fà 
creata dalnulia , perelfer tutta di chi 
me l’infufe cogli aneliti delluo fpiritos 
me la fece infaziabile negli fitti, alle» 
taca della Beatitudine , adorriva della 
Divinità» me l'imprefie col fuggellode* 
Sagramenti; mela pagò colle fvenatu- 
re del fuofangue: mela rifulcità co’ di» 
{pendi della Îua morte :.non vò refcin= 
[cre i contratti della Redenzione, an 
pullar 'enfiteufi, giuocarmi per niente 
un’ Anima , ché vale quanto val: un 
Dio;è cola fua , è vigna fuasionefon 
fctuario, perluila cufodiico , ui a 
rendo; He/picio quantum valeam , & 
perpendo quid debeam 
fponderanno qui certi lavoratori 
Guolo receperuni in vanum animam 
Juî,chel'Anima è bellifima immagine, 
“mà con vernice di loto s vivoteloro,mi 
di all lega col corpo; emidivinità n 
l'ellere , mà tiranneggiaca da palfioni 
Vigna piantata dall’ Alcifimo, mà in 
terreno ò troppo bruciato dall'irafcibi» 
le, ètroppo panganofo per la concupi» 
fcibile ; appena vi f pianta un magliuo» 
lo di buoni penfieri,che fi (terpa da fane 
tafini diftrattivi; appena fi pota dalle 
confelfioni; che rigermeglia in peccati, 
adun’occhiaza di fenfo ftenlifcono le 
viti del merito, ad una dilettazione mo» 
feccano, ad un confenfo dicolpa 
deliberata s'inftacidano : Serve neguam 
excore suose judico, Se la Vigna dell’A- 
nima fempre pericola , perche non li 
difendicon virtuofi elercizi? Se s'imbo» 
fea di lappole-perchenon metti fuoco 
alle fuperfluità degli abufi> Sc ifterilie 
fee, non l'ingralli colla memo» 
ria delle ceneri ne'iepolcri ? Se fi fifa 
vatica , perche non la propagini con 
fanti propofiti? A quello [ervon le 
mor- 
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mortificazioni , le penitenze, è dime- 
fticare l’inculto, à. “Pondrare il licenzio- 


fo s come la falce de'Giardinieri corret- 
toridelle ficpi, chetrasformano inor- 
namenti di amenità Je fconciature de' 
frutti Morramente crelciuti: Dan ve- 
nufiatem falce domirrice , giulta lele 
ganza di Ennodio , & luauriem infa- 
Sundam ferro frudlifcante compelcunt 
"Non fenza milterio Anima fi rallo» 
miglia alla Vigna, mon à ville fare per 
delizia, non bolthi per ombra , non 
id altre polieffioni frurcifere , nelle qua- 
li bafta ordmareà filogli alberi, ca- 
sezzarliun pò nella bambipezza , che 
abbarbicati da fe ftefi poi fanno. La 
Vigna efigge un coltivamento perpe» 
‘uo di diligenza laboriofa : Parum e? 
Semel pusare , avvifa l' Abate di Chii- 
ravalle, quia femper, quod 
261 ,ivenies, Incalliicon Jemania'v 
gni nellivoro con efattifima oftina 
tezza, fecondo richiedono leftagioni. 
Ora fcannano nuove folse, peraccon 
ciarvi il pattino delle viti novelle, ora 
‘propaginano l'antiche * collocando le 
Ammalaticce nelcampo grafso, le fo 
conde nelmagro; lefcalzand'interno, 
feadicando leceppaje delle mal'erbe; 
Jefortificanoco' pali le attorcigliana 
in pergole le rilevano deprefte, lea- 
Jutano con adacquamenti , e Rabbiatu- 
te di letame; le fcoronano foperchiz= 
Fenetami  adombran di Agollo pers 
ghe allasfr delcalloon fechino, 
fpoppan da pampini , perche non 
im ino .in labrufthe. Quante 
follecitudini fopravengono per linfo- 
lenza dell’aria, chela nebbia non le 
‘magagni, le geliture non ammazzino 
l occhiale gemme, la grandine non 
i, icusbininon fe fchiantino, le 
Eliano kanorino: Qoansid: 
pazziafiticati ludanoall'Aucunno nel 
racconciar bott tinacci, nel telfer cor- 
be, nelrafiettamento de’ calcatoî , nel 
purgamento delle valche , nello fmi- 
nuzzamento dell'uve, nel ribotimen» 
tode’mofti. Tanto, e più ci vuole d 
mantenere polleffioni avvignate , che 
per incuria,infacchifcon, fi fmidolla- 
no, vengono niente, Nonminor cu- 
ra dee tenerfidell' Anime con una per- 
petua profelfione di pazienza , potan- 
dolea cono fearpandleichto; pe 
ròche fe Gi rifa(ciano in lrghezza di dif 
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foluzione d° affetti , diventino bofca= 
glie difterpi, e luoghi dicacce riferba- 
te a’demoni: Anima , qua indulgenter, 
sergnilià vivere finiir, lodife chis” 
10'S. Baio, perindè arque vinea que. 
iam neglefla dia fat, ps plufeit in 
Yermensis. E pazzia (perar a falute del 
1° Amima con due giorni di coltura , 
conpiùMefi dilicenze, conuna zap: 
a difuga, con più tralcuratezze è 
mo: ungrappolo di fpirito mez- 
20 fradicio nella carnes una gocciola 
di lagrime mezzo contrite in una fec= 
cia d'intemperanze, nonfi vino pe'l 
Cielo. Se ha faccenda andate, come 
penfate, vorrei ben dare la Dusla a” 
Santi, che con tagliature di aufterità 
Rirapparono quafi la vita di dofi fena” 
ammettere una fronda di fuperfluo , 
un' ombra diripofo,, per pagarla rara 
del frutto al Padre dî famiglia , confe 
fandocon David: Anime megin mo 
nibusmeis femper. 
S'ionon m'inganno, l'anime fi di: 
fprezzano, perche non han bellezza vi» 
ile, e voi le vorrelte corpacciute, con 
maftelle,che mangiafiero,conmani,che 
pigliafiero, come à quel Mafsaio fcioc= 
cone dell'Evangelio, che nella copia de” 
raccolti (e elio parlava » Anime mea 
habes multa bone > Comede, bibe, epula= 
ve. Leffi nell'Iftorie dell'India 
































ci 
dentale, cheuntal Rè Abj abitaf= 
fe Sopra un Alberaccio di (miluratezza 


vaftifima, in cuila ftortaggine de'ra= 
mi formava con'ntrecciamentocaluale 
fcalinate, fale, gabinetti; ridendo.il Bar». 
baro ,che; pi crefcefse fottoa” piè la {na 
Reggia: che Maciti da Cie dentro. 
Jefcorze di untronco ? Ognibufera di 
vento poneva in bisbiglio di difordini 
Ti Vegenbile cafino: ogni Vernata 
fava il acco quelle camere felvarec= 
ce. I Vafsalli difperavanle fpedizioni 
a'negozi  infolpentti di cader fempre. 
ia difgrazia di un Principe , chenon 
oteva mirargli che in .EM 
attaglia da ridere, quandoi Caltigla= 
ni recifo l'albero vinferoun Regno $ 
nonpiù coltata loro l conquifta di una 
Corona, chela fatica di far legna nel 
bofco. È che fonoinoftri corpi fe nom 
abeti ron io con Lalodi ca 
> Fideo bomines quafi arboree amb 

nes: è purcanti a dir di Arnobio. 
idifegnano tanza ferma, vi compar= 














Ipesn 1 
Ii vii 


InPil4, Pompa 


s Chini: Major 
Gita ©" dettoda Agoltino, que fe amari cogir 


Dell' Anima, 


tonò darei perdelizie, (alvarobbe per 
Inrra corporum fsorwm emortua 
domicilia confepulii,fenza riflettere,che 
a una goccia s'imputridifcono, da una 
punta fi froncano .Sétono aggravarfî 
dal pefò deglianni , e (ofpitano nuove 
cariche di onori . Le malattie comin» 
ciano a privargli è ella villa, ò dell 
udito 3 ò del tatto, e non finilcono d' 
impiattrarfî con lulfi difpendiofi leci= 
catricidi Adamo. Di untal Nobile fl 
beffavan le Satire di Luciano, che per 
intemperie diumor freddo perdura la 
potenza motrice, co' piedi morti, con 
le gambeinterizite , compariva in pu 
blico sùle (palle de’ fervidori , mutan- 
ognigiorno fcarpeattillatifime , e 
Jngioiellase da naffri d'oro; come folle 
volontaria bizzaria di genio , non vio: 
lenza di morbo , quel non toccar terra 
Sopra uncoce diangariati fac- 
ofelicitas , gliandava 











Mi arrofîii anni fono , leggendo nelle 
carte de' publiciavvili, che per fegre- 
to di (oxtle fpagirica fi rasfondefîe il 
fangue caldo caldo di un Caprone fci- 
nato nelle vene d'un Principe infiac= 
chitodiforze, e vicino a moribondo « 
AhDio, per tenerfi incerto quattro 
Piracci di vita ,appezzati cogli fvena» 
menti diun Bruto ; per non morir da 
tuti’huomo , fopravivere da mezzo be- 
ftia. Che rabbia di rifanare i corpi con 
medicine da ale. Cibarfi nel tinello 
degli animali, pregiarfi di (piriti limo» 
finari dalle carnificine de'pecorami; € 
poisfuggono di ravvivarli un'anima, 
coll’ he lagrime: 0 ine 





"infufione di 
i, quis vos fafcimavis è Studiate x 
migliorare, quel,ch'è fuor di voi, è di- 
fettibilein voi (enza un penfiero dell 
Anima difcendente dal Sangue di Dio. 
Fateappunto come un Piloto ubriaco, 
che corrédo rempelta nella Nave mez- 
20affondata,non ammaina le vele, non 
Siconfulta col buflolo, non rinforza il 
timone, macomanda , che fi (pieghino 
muovebandiere, che fi ftivino più a 
ftretto lemerci , s'imbrunifchino 
le punteall'ancore. Fate come ua Feb. 
bricitantein delirio , che non curando 
di fmaltrco'vomitatorj co’ diaforetici 
Ja malignità della bile, di rinvigorie le 
forze con daftllati foltanzioli , grida , 
che feglizicami la cortina del leto, 
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che fegli fmalti d rilievi di, gemme il 
vafo dellemedicine, che gl'Infermieri 
gli vengano innanzi con gale sche fi la- 
vorino Caleffi pompofi perla convale» 
fcenza . Fare come un Padrone di cala 
già ruinofa , tutta aperture, che in ve- 
cedipuntellaria , diriftorarla con fon- 
damenti più (odi, attende a comperar 
d’intorno più fito.: Voi tenete l'Anima 
in un mar di paffioni rivoltole , avve- 
Jenata da’ vizi, caditiccia sù l'orlo della 
perdizione, e vela pallate in diverti» 
menti, inguadagnerie dialtri pericoli. 
‘Ah ciechi, quam dabis bomo commura. 
sionem pro anima (ua ? Non vi affordi= 
tealle voci di S. Eucherio , non ellervi 
occupazione più necelaria, più impor 
tante, che?! metterfi in alvol'Anima ? 
Se queta Vigna fi lecca, i Feliclimi 
fi condannano all'eterna difgrazia ; i 
Porentiflimi all'eterna suina, iGlorio- 
fidfimi all'eterna ignominia , i ricchiffi- 
miall'eterno fallimento, i Sapientifie 
miall’eterna ignoranza , i Sereniflimi 
all’eterna caligine : Oprimum cf coram 
principalem anima Impendere . Hec nos 

inprafidium fui, & intelam , 
jam non planè prime , fed' Jola + 










Perche non efco 10 per le piazze a 
falminare il perentorio della prima ve 
rità: Quid prodeft bomini, f Mndura 


sniverJum lucretur, Anig verà fue 
desrimentum pasiatur è Che val tutto 
il Mondo fenza l’Anima è Se'l Mondo 
vi lafcia,l'Anima nò . Siate di Profapia 
i antica degli Aborigini, dira mata da 
spe Reale, di fangue (premuto dalle 
vene de' Semidei ,, Maggiorafchi di 
Principati, Idoli di Fortuna: (e £ avvi» 
liîce lA nima da'peccati, degenerato in 
orfani di vituperio, fchiavi franchi di 
Satanalfo, Vi abbia mirato nell'Afcen- 
dente un Giove amerzo Cielo, dato 
carta bianca leStelle ; li fami di voltra 
vita fi filnodalla fanità, fenza nodo di 
climaterici ,fenza fpezzature diguzi 
lore fi mifutino coll'oriuolo de’ pa: 
tempi , igiorni vi forridano fempre fe- 
reni, le bellezze vi fiorifcano fempre 
‘nel fommo: fe l Anima muore, n fiere 
che depoliti di pueredine . Lambiccate 
il morbido delle deliziz,il maeftolò del- 
Ieonoranze, il fugodelle crapule, il 
meglio delle ricchezze; l'aure Popolari 
vi appludano corti numerofe vi fer= 
vano,l'eredità fimultiplichino, imari» 
raggi 
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taggiriefcano , leliti fi vincano 3 lab- 

za vizappi i feminati , Ja dovi- 
zia vi riempiale guardarobbe , la fai 
ti viconfoli le voglie s {venture non 
gnolno, conscarezze fempre vi a 
fiftano : fenzal'anima, tanti 

pri 


penmo che da int sn 
ate più aforilmi degi’Ippoc 
pil fcremidezi Archie più fi Di 
ifimi degli Ariftoreli, più digefti de' 
Frebonitnisfegreti di Cabale”, mira» 
colidiMagie, eftratti di Politica, to» 
pichedieloquenza, mifteri di Teolo 
gie, colcapofecondo di Palladi, Ar- 
ghid’ingegno, Trilmegifti delle Cat- 
tedre, Salomoni de’ Sogli: coll’Anima 
infatuata fenza dettami di Fede, nulla 
fapefte. Efpugnate Provincie col va= 
lore, mifurate colla fpada conquifte 
di Regni,temuti con Annibale, vit- 
toriofi con Aleandro , felici coni 
Cere, cailai fora i abi Mallimi, 
forti fopra iScondeberghi; perduta È 
Anima, nulla vincefte . Vi piovan 
Grandati nella cafa , Titoli nel nome ; 
il Sole fi tanchi a illuminar le voftre 
'inrifdlizioni, rutti venti della buffo 
È nafcano, emuojano dentro i voltri 
domini : fel'Anima vi và male ,refta- 
te più vani del vacuo . Vi fi conceda 
T'abitar in camere arricciate di picere 
reziolecol Gran Can de' Tartari , di 
inchestarne'giardini di Affuero + di 
nuotare inbagni di balzamo con Dio. 
cleziano, di ravvoltarvi fopra monti 
glizmonett con Caligola, di dormirne' 




















ILaVigna Miftica dell'Anima. 


Serragli di Venere co'Sultani, di non 
veder che profpettive di piaceri , di 
nonudir che armoniedi profceni > di 
non temer improvifate d' infortuni , 
Reggie d'Imperi ,, Teatri di felle, 
Selle curulidi dignità , Selve di Scet 
tri , Mari di perle, Cielidi chiarezza, 
Mondi nuovidi gloria: fuor dell'Ani: 
tma non vi fanchedannati . Quid pres 
def? Mora l'Anima, vi piangon fo- 
pra, © Capitani le pennacchiere de 
itionfi, o Magiftrati le Toghe, oDo- 
minanti leCorone , 0 Dame ibelleti, 
vo Ecclefialtici la Religione , 0 Chri 
ini la Fede: Quid prodeft homini f 
fundym univerfum lucretur , anime 
“uerò fne desrimentum patiatur è Que» 
fie poche parole ben capite , fecero 
<ader le Porpore a più Monarchi 
mutar vita a centinaia di Rei 
Ire fcriverele nelle fale de’ 


xe de’ Chioftri, ne” liminari delle Chie- 
fe. Itca fofpenderle nelle antenne de' 
Navili, nelle tende di giuoco , nelle 
Mofchee dell'ozio , nelle Gomorre de' 
Profiboi in ogni Boresa di Artie» 
ri, inogni pianta de'campi, ii i 
2ngolo delle cafe . Tenetele fempre è 
‘mente, fott'occhi: Nonvi è altro bs- 
ne, che l'Anima ; con ella falvata fi 
acquifta tutto , Bearitudine è Dio ; 

fa fallita, fallifceogni cofa . Chi la 
coltiva co’meriti , fi fà un'Angiolo; chi 
la deferta co’ peccati, reltaun demo- 
nio di vendette: Melos malè perder. 
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I TITOLI 


SCELERA TI. 
DI POSSEDER L’ALTRUTI. 
edgricole autem videates Filium , dixerunt intra fez 


‘Hic ft bares , venite, occidamus eum, & babebimus 
bereditatem cus, Matth, cap.21. 





sega Mpia non meno cheffo- 
NIE] Fida farà femprela Por 
259 Lrica de’ cervelli pal 
1499) fionati, qualora conful: 
SEA tandofi con le furie * 
= impegnano 2 validar 
per forza le prerenzioni del capriccio» 
e nella Camera balla di-parlamentari 
interetii diffinifcono non diftinguerfi 
la Potenza dalle Giultizia : i Telti de- 
cifivi delle buone caule ritrovarfi nek 
le Pandette dell'utile: tornar più con- 
ro l'aver contraria la Teologia , che 
la Fortuna - Maffime rantoelecrande 
praticaronfi da una feccia di malan= 
drini nell'odierna Parabola dell'Evan= 
gelio + Un Padre di Famiglia pian- 
tata la fa Vigna in ottimo fito , la 
cinfe di fiepi per ficurezza , la pro- 
vide di Torti per guardia — di palmen= 
ti, e torchi per le vendemmie : ey 
diella in fitto a più Vignajuoli , a fin 
che bonificandola con nuovi paltini , 
con nuove propagini , gli rendellero 
a rata conveniente del frutto : Eli 
perà da peffimi Cenfuari non che ne- 
ferelila paga , peflrono a colpi di 
nati fervi mandati all'efazione 
del canone. Alium ceciderune 
im verà lapidaverunt: e precipitan= 
dodimalein Peggio, venutoin perfo- 
na l'unigenito del Padrone , cacci 
ronlo fuor del Vigneto , e proditoria- 
mente'uccifero: Ejecerune exma vi 
meem, 5 sccidermni . Facciamci un 
poco a fentire, come fra è difcorrei= 














«loi non 


fera Ecco l’Erede,diceano; prima che 
ci Aringa a sborzar l'attraffito , € ci 
ponga in ceppi , levixmolo via dal 
Mondo, efarinoltra ogni cola: Hic 
his, vini, cile cum, È 
bebimu3 bereditatem . Puofîi finge- 
re infinia più barbara, più efferata è [o 
non gliaccufo ché sfruttaflero le vici, 
che ruballero nafcofamentedel molto, 
pallando perindultria de'furbi, pet 
epicheia di villani,il prenderli al dop- 
pode Pater Gian = ma cambiare 
tenuta diun Territorio in bofcarlia 
ditradimenti; ma volerfi accomodare 
agli aflffini, come fe folle penfione 
dell'enfiteufi la rabbia di un'omicidio, 
dove s'intele è O mandre di Cerberi} 
imperverfano , infellonifcono , ufur= 
pandofi in patronato un fondo di fira= 
gi. Due Titoli di ereditare f;ammet= 
tono da’Giurifti, è pervia diTeta- 
mento,ò per dirittodi Legge. I Vil: 
evan fuccederc all'eredità 
1 Teltamentarj , non come cone 
Giunti di parentela, di fangue,mon come 
Legato Fidecommifht), Edocan e 
non come A nomali:non potevano 
polfe(iarî della Vigna perconeratto di 
compera , di donazione , di mutuo , 
ditranfazione di fentenza + che tuttà 
mancava, e credettera titolo fufficien» 
te De acquirenda poffefiiane , Ja vio» 
lenza. Contra tal violenza non affitto 
infolita nel noftro Regno > mi (caglie= 
rò conquanto di afito devo al ben 
sell iti all’onro i Dio, dea 
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dola per un'arte perderla, difumana 
neglihuomini , diabolica ne” Criftiani 3 
ruina diquanti efalta , ignominia di 
uanti onora , efterminio di quanti 
ifende - Il farfi ricco con talenti di 


- valore, d'ingegno , il farfî grande, 


con dettami di oneltà, diragione, fia 
benedetto dal Cielo. Quel che fitira 
ad'î capo l'accetta de’ Divinigallighi, 
fi è, flimar merito di buone fortune 
la fierezza omicida de proffimi , chi 
Lf, l'afbetti. Veniamo alle pruove, 
che per elfer felice nongiovi efler'eme 
0. 
PSfon sè qual incanteimo d'Infeno 
radi e cole proibire dociffime alp 
latocorrotto de'mondani - Un fafcia 
cartaccie uluraje fi Rima repertorio di 
ficuri guadagni . Unmonopolio d'oc- 
cultefraudi fembra Senatodi accertati 
pareri. Un'imperiofità da Tiranni val 
per cedola di dominj . La privazione 
inzucchera l'amaro, nobili il vile,ac- 
credita il alzo. Ad Adamo parve tute 
toilbello,e buono del Paradifo, pender 
a unalbero iterderco, e l'ardine di 
tarlo fù l'intingolo della gola, 
Quale, che muggior gloria diede a 
rifto un Matteo coll'abbandonar l'in- 
giulte efiggéze del Telonio, che Pietro 
nell'abbandonire legiufte rendite del 
la fua barca . L'inconcentabilità del 
Proprio, e l'ingordizia dell’ Alieno, 
riempiono di tumulti le Città, di nimi: 
cizieleca@e, diallalinamenti levite, 
Alle predcalle rapine tutivicorrono, 
ancheizoppi,anche i paralicici. T'ne 
dividentur fpelia pradarum muliarum, 
Fanivide ia. Cesi dine api 
nam. Eglil’appagarfi delfito ,bencl 
fia un bocconfaporofo enza pericoli li 
affiggia da pochi : nè voglion capire 
F'orscolo del Salita, cheogni piccolo 
capitale de'Giultifopravvanza l'ampie 
guardarobe degli empi= Meliure/î mo. 
dicumJufo , quam divitia peccatorum 
mne: Or perche le concupilcenze vin 
ziofe fveglian pruriti di peggior fame 
nel laccre lalui banlî a fradicare 
prima che 'impiglino firte nelcuore. Il 
pretendere dimandarfi avanti cò tirar 
di calci all'umanità; il farei conti Berti 
sì fe pagine ftracciare degli Evangeli 3 
l’alzar terrapienidi etorfioni per forti 
ficarfi 1 il credere falvacondotti di eli» 
cità le foelleraggini,è fintafia da bettie, 




















federati 





dependenti,che vantano [pello per le: 
cito ciò che vogliono, fi attacca ad ogni 
huomodi perduta cofcienza; è com» 
putifta degl'imbroglioni , la buffola dé 
corfari, la lanterna de'fitari , l'eredità 
de'Caini. Penfava di averla indovinata 
Caino con uccidere Abele, non teme» 
dodi efler inquifito per un delitto ci 





meffo nella folitudine di un mondo ri= 
malo in trè (ole Perfone , gittà terra fo- 
pra del morto, feppellendo gl’indizi del 
fanguefparfo $ ma quelto non valle a 
mullis aprì la cer 

la bocc: 





che nonhà lingua, 
Apernit o: funm, con vocisi 
he fi udiron in Cielo» Etf frater 
it e1f fraser races, terra condem 
n voi parla Ambrogio, o Partigiani 
della violenza: benchenon Hian que- 
rela gli opprefsi , benche vi perdonino 
con Îa remifsione, benche vi accordiate 
con la Corte, vi accufano nel Foro Di- 
vino leerre, che difertate le famiglie, 
che impoverite,le robe,che vi ulurpate? 
Bf fratersace? , terra. condemmas: 1° 
Innocenza indilefa tanto più dee te 
merfi, quanto men può refitere. 

i non abborrifce le infami memo» 
rienell’antica Roma Idolatra, è di un 
Caligola che faceva dichiacarfi erede 
da'Senatori, e poi l'avvelenava . O di 
un Nerone,che ordinava a gli Flattori 
Fiîcali,che fpoglialler le cafe de Popoli, 
finoalnonaver nulla: Hic agamur,, ne 
puirquidquam babe; è di Vedio Pol 
ione, che ittava nelle pelchiere i fervi 
viviin palto delle Murene, per man- 
giel ranlatanziti nel ventrizlio 

e'pelci , conghiottoneria manigolda 
di Andropofago: Servos Afureniz înva. 
dendos objefiabar, ne (ori: incollera 
Tertullanosnov /tilicer fpuitie dele» 
i 5 placwisferas cogere 3 

que atim coguendir ue in vifceribna 
cru aliguid do fervosum fucrum cita 
paritus & ipfe guftarer. Qual penna di 
Storici né flagella un’Alebio Comnena 
Imperador della Grecia,che fubornava 
creditori finti al rubar e oltanze de'fa- 
coltgliè Un Dionifio inSiracufi , che 
galtigava pernuovo delitto de’condé» 
ati atorto.ilmettere unfalpiro una l2- 
grima? Non inorridite lepgédo in Care 
danole ftregherie di quei malefici, che 
bagnando d'unzuenti peftiferile Portes 
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Mio capi. 


rio. 17. ta lo predicava 
st Lia. bominnma nen fa 


DI poffeder l'alti 


infetesFandgli abitanti coltocco (par 
sendo polveri sù le velti, recidevano 
fi la alla vica ? Quelte ‘violenze be- 
ftialifime negl’ Idolatri, negli Scifina- 
tici, ne' Maliardi,, chi lo crederebbe, 
fi vegcono talvolta rinovate da’ Cri 
fliani, conobbrobrio della Fede: Non 
ficontentanodi rapine, fe nons'infan- 
guinano cogliomicidis rubino, edam- 

Enzino: Ivvealesta, raccupriccia 
Trono ee pl 


corum etiam fan= 
















guinem concupifeune. 4 

Non, meno fcelerate fon le violen: 
‘mantellate da’ pretefti, equanto 
occultino, più irritano le indignazi 
io. Violenza è impedir com- 
id un Feudo efpolto in vendita, 
percomprarlo aballo prezzo. Violen= 
za de’ Baroni, pigliarfi le ricolte de” 
vallalli per quanto vogliono, eriven- 
decle col jus probibendi» carifime. Vio: 
denza è por l'aedio a cale d'onore, per 
farbreccia alla pudicizia dipovereo 
donne. Violenza, calunniare con oc- 
cultimali offici gli emoli per inabilicarli 
a Prefetture. Violenza , chiudere ar= 
menti a palcolare sù le tenute de'vici» 
ni, conminacce fe fiatano . Violenza, 
non pagare fe non agrande ftento le 
fatiche degliartigiani jolenza , ab- 
beverar le pompe de” luffi colle lagri= 
mede'erediori - Violenza negli Elar- 
tori publici, fpogliare Ignudi, carce- 
fare Contadini, che non hannoalera 
patrimonio dellelorbraccia + Violen- 
Za ne Capitani a guerra, diltruggere 
da Turchibattezzati le Terre, Violen= 
za ne’ Confervatori di Luoghi Pii,fperi- 
derl'entratedelSantuario come eredi» 
tà de'bifavoli. Violenza ne'Governi, 
trasformare la (pada della Giuftizia in 
zampino di prede: per non dir più con 
Salviano: imulterum prafeftu- 
ra, quamprada? Sctali violenze pal 
Sarto mai per arbitii di legittimi appro- 
wecciamenti rimettono in palco letra- 
gredic funerali di Acabbo. Quefti iti 
gato dall'empia Jezabele fua moglie, 
non capendonell'ampiezza del fuodo- 
minio» prefefi a forza una Vignarella 
di Naboth alatciaragli dagli Antenari; 
‘enon potendola aver con ragione , po- 
£ mano allafpada , (guainandola dal 
foderodi finta Religione, intimò pu 
blicamente un digiuno, e per via di falr 





prat 





















A 273 
zi teltimonj, abonti deldiavolo, come 
li nomina il Sagro Tefto, fior diabeli, 
è deporre in faccia dell'innocente In- 
quifito, d’ averegli beftemmiato contra 
la fua Perfona, e contra Dio. Cons 
tal'apparenza , fentenziatoa morir la- 
pidato, s'impoffihò del poderesmi cor- 
fe sù le pote il Profeta Elia , eglilelle 
il procello della. palliata vioknza in 
due parole: Occidifiiinfuper ,&poffe. 
dii IndegnilfimoRè, nontibaltava 
l'eller A poltata , incenfandò demoni, 
fe con fimolats altinenze nonti divora» 
vila roba, lavita, la fama, fin la fo» 
pollua di un portino kindolo in 
fepolto fotto le pictre ? Donde impara» 
ra vendere per fagrificio un parrici» 
dio? a folerivere idecreti del pollello» 
rio collanguedi un angariato? la face: 
fti, la pagherai. Icani, che leccano.il 
fangue di Naboth, icani fi fazieranno 
deltuo .Oltrela perdita del regno, non 
rimarranno reliquie della tua calì; € 
così fd he di fercanta figlwolitrucida= 
ti, efque ad num, le vefle recife fi por 
tatono perimproperio dentro cefloni 
di Vendemmiatori saccioche la pena, 
cortifpondeffe alla colpa e el'ittrumene 
ina Vigna rapita fervillero perba- 
redieccidj: Percufi [uns omnes de de. 
mo Achab, donec non remanerent ex co 
reliquie, © pofuerans capita eorum in 


copi 
tà di Acabbo dovrebbe met- 


















infe 
tercolcienza, e fedein certi, chefan- 
no da Gran Vifiri, mifurando conli 
mezza canna dell’empito le ingiulte 
peretenzion: ilprimoatrbuto del io 
lento è l'lfer poco durevole. I'Tor- 
renti,che ingroffano con acque non (le, 
fconqualfando le campagne, prefto ri- 
mangono in fecco . Grandezze fondare 
sù l'empierà, tengono fotto la mina.Son 
Colofi di Babilonia , che fi fininuzzano 
infregoli al colpo diun faffolin fenza 
mani. Son Torri di Nembrot incalcina- 
te amattoni, che sfondano in panta- 
nidiloto. Son banchetrj di Balafiar= 
re, che fi ftrangolano da un ditodi 
Dio. Sonrovine, chedove più ba 
no, più fi (pezzano: Rui 
aldir di Seneca, que fupra id 
preffere,franguniwr. Ognun di voiavrà 
veduta ‘qualchegran giridola di luochi 
artificiati: Circola fpaventola conun 
atioplauible, abbrucia l'acia con 

une 
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una molcicudine folgori, 
diiquà ferpiacceti iano, dilà 
comete che fi fcapigliano , bombe che 
fcoppizno: ognicoia un’intronamen: 
tod: (repiti , un’impertinenza di pol 
veri furibonde , una fcorreria dibal:= 
nate frenetiche ; mà quanti razzi sim 
pennano, tutti rovinano; nella falita 
trionfano velociffimi , penzno nella ca- 
duta lentiffimi: ammiranfi in alto co- 
me Relle , nelbalto fi calpeano come 
cannucce: e dopo lofvolazzo di fpar= 
pagliazi ampi , ammortifcono (cheletri 
dipuzzo, edifumo: Elevazifunt ad 
madicum sil motto di Giob ,& non fab. 
fifienr. Tal'è la violenza degli empi 
azziratori, fortuna di fuochimatti. Per 
qualche tempo bravano con apphiufi , 
tuomano da Giovi con fulmini di fierez 
za, né fiaccorgonoche'liollevarfi bar 
te la via fcortatoia de' precipizi ; la 
Jor luce èincendio , il mo:o è vertigi- 
ne, la pompa un patibolo di zolfi fva- 
miti: Vere infeliefelicitas, fcrille viva 
cemente i noi D- Oliva, cu In 
combufio ft, fuo emicatura [upplicio , 
Suo peritura /plendore . Ignis commenda» 
surin afcenfu, arundo videtur in cafis. 
Teltimonidi ciò fiano due violentiffimi 
Principi dell'antichità, non men re- 
merati, che valorofi . Aleandro Ma- 
gnoqualificando per conquilte leggit 
time Je ladronerie delle fuc armi, 
mava patrimonio de’ più Fortiil Mon- 
do, non de” più Giufti: pretefe 
gliare a coltellare anche glifpazi im- 
maginarj; onde ben gli flerte 1lmorir 
giovine, abbandonato fenza onori, ene 
za fepolcro per ventidue giorni, qual 
-earogna vilidima, nelle piazze di Ba- 
bilonia - Imbriacato dalle vittorie in un 
bicchiero cognominato Erculeo, bevvé 
iltofficodelie fconfitte scadendogli dal 
volto queli’ occhialone, che gl’ ingran= 
diva la Terra . E fomma miferia Vefler 
temerariamente felice. Fù più buona 



































mentari per eccelii di valoreducmi. 
fioni di uccifi,dopol'infanguinamento 


1 Titoli fcelerati 


delle Provincie, dopola ficage de’ pe= 

li, trafitodal pugnaledi Bruto, al- 
lagò del fuo fanzuela Curia. Sic ille, 
qui terrarum Orbem civili fanguine în 
plerar  èll'crizione di Floro , sandem 
ipfe [uo fanzuine Curiam implevir. Nè 
mancarono mai efempi delle vendette 
Divine contra la violenza degliempi- 
Manfredi Principe di Taranto , illezic= 
timo figliuolo di Federico Il.data in, 
morte barbaramente al Padre, cal Fra» 
tello perambizion di regnare, fcomu= 
nicato dal Papa, ritrovoffi cadavero 
verminolo nelle campagne di Bene- 
ventocoll” Eîercito di Saraceni aufilia» 
ri disfarti dagli Angioini. La giuftizia 
del Cielo fcaricò l'archibugio , che di 
fieîe a più di Roma pofta a faccoi 
Borbone: che diè fuoco alla piftola nel- 
1a battaglia di Zutfen pereftingueres 
Guftavo diSvezia, che fpiegava nell 
Ereriche bandiere per cagion di Siato il 
Voglio, evantava l’onnipotenza nel- 
la fua [pada . Sà Criîto (cambiar le cat 

















tein manoall’alluzie, romperle pre= Proverd. & 


venzioni de' perverfi: Pererfis perver= 31 
Fas vias immbtte» Dominns. A quanti 
oh quanti! nelmertio di mietere, di 
vendemmiare l'eredità di eftorti pelle» 
dimenti,, è le carceri d'infamia, ole 
mannaje, è leforchetolfero la riputa» * 
zione, el vita è Ablata ef mefît în die 
bareditatis , & dolebis graviter, vatici» 
nio d' Ifaia contra ibarbari ufurpatori: 
Concipietis ardorem, & parietis fripu 
lam. Concepifcon vampe d’incendiari, 
eabortiîconoin paglie d'inceneriti. 
Non vorrei che fi candalezzalfiro 
i Buoni, qualora veggono in pofto di 
onori, in abbondanza di pecunie fa 
norofi dilumanati; che fifornifeon la 
calà conabiurare la Chiefa,. fi fpiana» 
no ilpaffo a difegni con le piltonare, 
fervendofi de' mandatari per procura? 
tori; conciofiache le lor violenze ter= 
iminanoin perdizione, le lorrapine fî 
confilcano dagli eMermiai; lafciateli fa- 
erificar da facrilegi al Dio Urtocon 
incenfieri dibitume ; aflerrar da demo» 
ni all'unghie lunghe del Torto lefo- 
ftanze de' proffimi,che tutto torna di 
ivitie congregate im malum 
ini. Nel criminale del Foro Di- 
vinofi pratica, chei fupplici fi taglino 
a mifura de” falli ; quelli quanto più in 
mafchera fon glorificati nel Mondo, 
più 
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Di poffeder l'altrui, 





fi (versognano; quanto pi 
parbuzliano , più fifpandono: Nullum 
5} operimenium perditioni , oracolodi 
05 -I Danieli fanciulli convintero la 
canutezza lafciva de' Vecchioni infidia= 
tori delle Sulanne catilime. Che non 
fece David a cuoprire un'adulierio 
colla fciamberga diun'omicidio, ap- 
piattando nella bara delmorto Uria le 
cancrenedel fomite? ela pagò, piane 
gendoin fia cafa una (ua figlia, violata 
da un fuo figlio, ele fue mogli difono= 
rate con fommo vilipendio da Allo. 
fhiandosiall orecchio: 7a mim 
fecifti abjcandite,ego autem faciam vera 
qui iffud în conffodia omnis Ifraet, & 
in confpefim Solis. V'eleggino col bordo 
della violenza gliempy rubando,e maz» 
zerando le genti  che'l Mare 
fa fpiaegia ilaceri corpi, accutandoli 
da complici di Lu amis eni 
raefenti feculo fe jaciare Videntur, pare 
a per me San Cirolamo , & conturbare 
aquar, © exercere pyraticam ,tamen3 
non ef mera panarum , que eos veloci» 
ser comprebendune . Abimelecco fpurio 
di Gedeone fè di fertanta fratelli una, 
miferabile macellamento. fopra uni 
dì pietra : Et eccidi fratresfunsfepsuagine 
ta virosfupra lapidem unum.E gli fè pa- 
garciltaglione una donnicciuola, che 
fcagliata da un'alta Torre una pietra 
rotta di mulino, gl'infranîe il capo,per- 
che moriffe fenza cervello un’ incru 
lito fenz'anima : Er ecce una mulier fra. 
gmen mola defuper jaciens illifit capiti, 
© confregircerebram eius, 

Mi celli ognialtra pena , dice Am- 
brogio ,i Briarei della violenza fangui- 
maria non poffono ftappar via dalle 
manidella propria coîcienza, carnefice 
fpaventofilima indivifibile da’ delin- 
ser sine, quenti: Omni fnpergreditur fenten= 
apDam — far, qui d (ua confcientia condemmaturs 

mi impieratem fuam ipfe dum reeordazue 
 punias. Nerone iuggiva da feme- 
defimo ,fentendo fin dentro i Gabinet= 
ti unfuon di erombe funerali e la Ma- 
dreuccifà in fintafima di Furia conte 
deardenti alla manol’infeftava di not- 
te» di giorno, Erode inorridiva all'on 
bra del decollato Battifta, gridando 
da fpiritato: Et Feennes : Îpfe (urrezie 
è morsuis. Dicalo D. Ferdinando Gon- 
zaga fortiffimo in armi di Capitano e 
così avvilito dopol'affafinamento di 
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PierLuigì Farnefe, chetremava fem: 
pre da capoa piè, non dava paffofenza 
paura di urtarea fepolcri, «aleftrando 
continuo quà, eli gliocchi, comegli 
tele fempre a fianchi il Camefice e 
pertacer di altri , date meco unguam= 
doa Boleslao degeneratoinCaino , che 
co' favoridella Madre Eretica, uccife 
nella real Sala di Boemia S. Venceslao, 
primogenito della Corona. Godè per 
un poco nell’inveftitura del Regno, 
mi rientrato nella inza teftimonia del 
delitto , vede le muta fumanti del caldo 
{anguej le vede, e ibiritato dall'orrore: 
Oli, grida a° Cortigiani ,toglietemi da 
vantiquell'odiofe reliquie. Corronoi 
fervi, radono l'intonaco , lo feroftano a 
punte di ferro, fenza far nulla. Le pie 
tre fealcinate più fanguinano . Boleshao 
tuto attonito,e furioloscome fe qualche 
pezzo d'anima fpiralle ancor nelle pa- 
reti, le batte co” piedi , lestabrica colle 
man, le afferra co'denti, nè può flaccar 
Jegoccioleaccete del fangue . Urla per 
la Reggia, fugge per le camere, trema, 
impallidiice, non parla aflogato dalle. 
fue rabbie: gli avanzi del morto fratello. 
gli tirano alla vita, eli minaccian la 
tombaalla Porpora ‘ Di che temi feele= 
sato? Non (ei fazio d'incrudelire? Leo 
ca Cerbero infame lenaulec della tua 
Spada. Aimè , urla balenando da mate 
to. Venceslao incor vive : L'ombra del 
fuo fangue mi ftrangola . Queifali mi 
atterrano; Mà la(ciamolo frenercare 
nelle fue manie, miferiflimo nel Tro- 
no, verificando l’affioma di Seneca: 
Militia mazimam pertem veneni fui Li 
bis. In queto primo Venerdì di Mar- 
20,2 oi pioponzo per Idea da rl 
rande il Redentore, che a debellire 
e tirannie di Lucitsro” adoperò le dot- 
tcine della fua Fede con l'armi della fua 
Deità; meritundoci la libertà conle 
mani confitte inun patibolo, non di- 
Refea tirar fulmini, perche vincelle la 
ragione, non la potenza : em pro 
peccateribus fala [e apponeret Deitas,bel 
penfisro di San Leone , nen cimrasio 
diabolum winceret, fed porefiar. Non 
velletor a demoni tell a forza. Glo- 
riofa codardia eroica debolezza è quo= 
Ra dianimi veramente grandi , vera 
mente Cattolici, ambiziofi del poco 
congiultizia , non del molto con vio. 
lenza. Oftentano ciò che devono,non 
S6 ciò 




















°° DI poffider l'altnà, 


ca ia ai \ 
dudirein dono [ud lo Toda Agoltino. 
veib. Dos: A0o n voleva udire un fato , ua fibilo, 
‘untinnito di furti . Seinmolte cafebe- 

Jufero letapezzerie, le trabacche, le 

Pieure, gllerstori, le cucine, le dit: 
enzegiucerelte, che vi fofiero utre 

FE mandfe di Puglia: Ma fian pure mu- 

ti (enza voce i denari, a chi hà orecchie 
Csitiane nel colcienza , non folobe- 





lino, ma urlano, ma muggifcono: Re- 

consi gine pawperis indomo, difse il Profeta 
Tia: Finifco con un'iltoria . Odoard 

poia.t e, Rédell'Anglia, mentre mirava fopra 


unatavola ungran cumulo di monete 


og , monet 
MiA Aol core fenza giuftizia da” luoghi Sacri , 
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vide un diavolo ; ché dì ballava bri 
etiinficme ridicolo, e fpaventevo» 
Î; perloche attercito, tremando ièfu= 
bito reftituirle. Simil orrore pacircb» 
bonoipofieliori dimala fede, di pode» 
ri, dicenfi, di liti mofse a torto, di 
farrimoni publici fpolpati di nafco» 
 Quefto folo dilemma balta tor= 
mentate ogni Criftiano. O io ftò fere 
mo aritener quel, che non Èmio; € 
vivo dannato, denza che pina 
ona mi vaglia ; è pento al 
fine di renderlo ; © perche non fr. 
fo quando giova , quando mi fil 
vi 
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Erat Fefus ejiciens demonium, € illud erat mutum; Sì 
Ioquutus eft mutus. Quidam autem dixerunt 
In Belzebub Principe demoniorum 
‘ ejicit demonia. Luc.11, 


JE mal non mi avvifo; 
rapprefentanfi nellafce= 
na dell'odierno Vange- 
lo » le due portentofe 
Gi] visioni dellApoftolo 
a 2) Giovanni nella. folitu- 
dine ifolita di Patmos . Apertifi.i 
Cieli, comparve un’ Arcangelo in 
bravura di Guerriero , in ferietà di 
Esgitarore, non men teri che 
bello , con in mano un lil polo: 
e di lubiro fetre tuoni Fcoppiati dal 
e nuvole interpretarono le fue vo 
Gi: Loguasa funt feptem sonisrua . 
Miferiofo fpetracolo + Quando mai 
parlarono ì tuoni con articoliti pe- 
modi? Spaventano ben’ efli col bron- 









tolamento gli Emifperi, sbollo coll? 
&mpito gli Appennini — infocan co” 
lampi l'aria , mà non han. voci in- 
tendevoli all’ udito degli huomini 
Come.il rimbombo di ftrepitofi va- 
gori Riv di chio a_un volume # 

9 feonqualso degli, Elementi fpice 
sè {e Prammariche de Giudizi DE 
vini? Strano prodigio, che le fpara= 
te de’ fulmini foliero contracifere di 
Vaticinj, referendarie d’ un Cheru- 
bino ; Lequuta funt feptem tonitrua + 
Simili maraviglie 6 colorifcono oggi 
da' pennelli di San Luca , riferendo, 
che all'energia del Redentore fi (ci 
olfe in Cantici di Fede la mutolezza 
di un’Enesgumeno , rifonando ins 

SI Pane 
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Panegirici della Graziagl'incantefimi 
della colpa . Qual miracolo più ftupen» 
do, che mettere una buona lingua in 
bocca al demonio? Leguurws ef? mutm , 
& admirata funs turba . To mi ferme» 
sei a eributare applaufi alla Benivolen= 
zamifericordicfa di Crilto: le nonmi 
amterrile la feconda vifion di Giovanni 
inorridico lla comparfa di un' A rciba= 
Lena (picatafidl fondo dei Mare in 
alto, chimera di più Moftri, con ferte 
capidiorgegli facrilegi , con fette boc- 
che di buffamenti tartatei , vomitani 
Apocicap. beftemmie con:ra l' Altifimo: Fr vidi 
3h de Maribeftiam afcendenter, hahe 
semespita feptem, © fuper capita eius 
nomina blafphemie : &apernit os fummo 
in blafphemias ad Dewm . Chi non ral 
sura tal Belliaccia nell’infolenza 
‘arifei, i quali difamaron per magi 
d’Inferno l'Onnipotenza del Di 
Veibo; In Principe demo 
demonie. tuoni ebbéro vdci di pro» 
malgare li direi di un’ Angelo: 1S2-; 
trapi della Sinagogafatrarono a ferec 
ture la Sani diun Mella. Temo di 
me, temodi voi, temodi tutti ,men- 































tren fol demonisto mutolo conellane 


dofi libero ifalva, più demonimaledi- 
ci urlando fi dannano: riufcendo quali 
piùdificile ala Divinità convertire 
peccatoritaciturni , che peccatori sboc= 
aci. Onde prendo a deeltare due (cel 
Îeraggini enormiffime e poco men che 
irremiffibili negliempi, Cerberi della 
calunnia Lucieri dell Beftemmiano 
Noncredo fia puruno, fr voi piitato 
datalivizj; ela Predicha fervirà, per 
farvene concepireun' orrore degno dî 
Criftiani. È : 

iano Medici zoccarla lingua a 
Infermia fcoprire l' interna qualità del- 
le febbri. Searficcia ? inticca ; drug 
inola annerrifce, pronofticano morta- 
È lintemperie degli umori peftiferi- 
Nota Rupertò Abate, che g i Ebrei 4° 
‘dgratori del Vitello d’ oro,condannati 
dA zelo Profeticodi Mosa beverli le 
elia e di quell Idolo incenerto, ri» 

















© LaBefemmia 


l'impuro dell'anime; conciofiiche af 
cun come parla così vivese chi vive max 
lesparla peggio. Or chiolferva la lingua 
de'calimniatori, la trova livida, puzzo» 
Jente dizolfo tartareo - Si recano a glo= 
ria il deprimere col fallo la fama , dial 
fafinar coll'odio la vita de profimi 
Son contagidi quanti nominano jna 
Îragj di quanti imbarcano, precivizi di 
intiaccufano: Damnwm ineulife 
4 gli abbominava Bafilio di 
juriam, porentiam reputane 
A qual Santuario di meriti non fofper 
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don frafconi di biafimi? A qual'Ofiadi . 


pace mon calano fumo di fcrilegi? 
‘anno officio ogn’ uno diturbini nell’ 
annesbiare illereno, di.comete nell". 
‘ammorbare le influenze del Cielo, di 


n 
la cenlura , è neinvidiano la chiarez» 
22. Intorbidano con alghe d'ipoerifa 
ogni Giordano di fincere penitenze: 

difertida ogni pian» 





‘mietonoortiche 
ta di odorofi coftui 










Tempia razî 
ri , chiamandoli Boc- 
ulerwm parens effi 
lose agebane. 
Nel fepolcronon entrano che cadave» 
ris nonn'efcono fuor che immondezze 
difracidumi, Vi fi perde la forma del 
Parere, e dell'Efere, sfigurandofi per 
modo corpi, che fra’ ollature rofe da 
vermi non fi difcernono i Savi dagl” 
diot,i Ricchi da’ Mendici,i Nobili d 
Villani: così dalla lingua calunniacri 
fitrasformano gli accufati, ei liberali 
puzzan da prodigi ,‘icelibida Jalciv 
gliamorevolida dilui ifoltari 
fcioperoni ,i prudenti da doppi; i 
ni da pellimi, Son [epoleriaperti snom 
chi 





















| 
I 
| 








VESTA 


Eclely, 


atom. pin ria de’diavoli Or habere 


Frodi 


> Fulminata. 


chiufi :Sepulebrum parens ef quitur co. 
Sala Le tombe (alancat apvetano] 
aria col fetor degli eftinti; fan moftra 
delle bellezze imbruttite delle magni- 
ficenze deprelle; calvarie enza cervel- 
Jospolveri fenza luftro: e legole de'fal- 
fr palefano le Preferture clercitate da' 
Giulti, come monopoli di rapine; le ga- 
Je più onefte delle Matrone come vez 
zid'impudicizia; le adunanze degli a- 
mici, come Giunte di fediziofi;i meriti 
come demeriti, le ragioni piene ditor- 
10, idepoliti della virtù come mortici- 
nidicolpa. Aggiungafi: che nellefe= 
polture ferrate leggefi almen sù lelapi- 
de qualche Ilerizione in encomio de” 
smorti la calunnia è cimitero sbadato, 
fenza untitolo di lode,fenza una fillaba 
zifbettofa albuon nome de'fotterrati: 
Sepulchrum patene cf gutsur eorum: on= 
de1lSanto Profeta non finiva di pregar 
Dio, che lo campalle da Cerberi della 
alunni Ledime me a calummiis homi» 
num, urcuftodiam mandata tua; pet 
cioche fan perdere il feano alla fapien» 
22 ella de' più perfect, buttanoa ter- 
ra la patienza di più divoti: Calumnia 
conturbar fapientiam , & perdes robur 
cordiripfins,ò giuta la verfione Tigu= 
gina yadigit ad infania 
Piangon tutte le Sto1 
fcoppiati dalla calunni: 
collatono ds inceftuoîi i Crifi primo: 
eniti di Coltantino: fi acciecarono i 
lari vittoriofi da raditori dell” me 
perio: fi cacciarono inefilio le Genove= 
fe dal marito con divorzi di vituperio: 
ne’ palchi delle (uc tragedie comparve 
veftito diabiti meretrici San Vitaliano 
Vefcovodi Capova, montificatoS. Pie- 
tro Martire da femminiere per la vifita 
dlitreSante Vergini ftefe dal Cielo nel- 
la fua cella: inquifito d'erefia Bernar- 
dinoda Siena Panditore del Nome au- 
gultilimodi Giesà .Quelta è l'occupa= 
Zione della calunnia scontradirealben 
detto, affitturare il ben Atto; antiftro» 
fedituine a più alti digrado, antago» 
pilta a più siguardevoli , allffina dell 
eroico, manigolda dell'uno, attua. 
riu d dia 
bolo ,{crilleOrigene sed Ilario nell’ A- 
pologeticoa Colanzo: Calummiari e? 
msi diaboli moribus. 
Siate meco nella Francia ad unofper- 
sacolo il più fpietatg diquanti mai ne 
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centaffe la fellonia d’inumani ladro: 
ni. Ludovico l Pio Imperadore se Rè 
d'Îtalia, da riverirfi perIdea de’ Do- 
minanti > paffao alle feconde nozze 
con Giuditta caltifima Principella , 
trà fui figlioli del primo letto , im 
pazienti, che fi multiplicaflero eredi 
alla Cafa Reale con lor dilavanzo ( che 
queta è la Furia, cheattizza la calun- 

nia, l'avidità dell'intereffe) l'invitano 
ad un' abboccamento in Campagna. 
Voidirete, per oferirgli un mbutod' 
oflegui, è per celebrargli un feftino di 
pompe . Tremo di publicarlo, l'accula» 

no perdifonotato dagli adulteri della 
nuova Spolì : © irritandogli contro le 
Milizie, loftringono a deporre la Co. è > 
rona, loScetero, la Porpora fopral'* “ 
Altare; a (erivere un cartello diripu- 
dioall moglie, e veltitlo invilegia» 
maglia da Reo'(dbarbarie da conce» 
pirfi fol da’ demoni ) ilfan girar perla 
Città frà le fifchiare del popolaccio;e le 
derifiomi de Nobili. Ah Ciclo come a- 
veftitanta flemma 2 non romperti in 
fulmini? O Terra come potefli far fer- 
ma fenza sfondare in voragini ? Che pa» 
rienza (candalofa degl'Elementi.Vivo= 
levan diluvj di fiîme ad incenerire un 
triumviratodi parricidiellendo vera la 
tmaffima d' Ifidoro Peluliota : Nen falfe 
dumtaxat accufario, fed etiam verifima, 
S adverfus Patrem fit, parricidio exitiî 
gartmri:. Godo fol, chequel Cipo fpet- 
tatoredi tradimento si deteftabile rimae 
nelie col fopranome di Campo bugiardo: 
Mensisus Campus ex tune appellaiue, E 
bugiardideon dir i Tribunali,che non 
punifcono le calunnie de'delatori, mer= 
candoli in fronte bugiarde lecarceri, 
che nongl'infotano; bugiarde le mar. 
niaje,che nonglidecapitano; bugiardi i 
patiboli,che non gli aforcano. Caini di 
mano, I{tarioti di bocca, indemoniati di 
cuore. Chimi riftampa le Prammatiche 
delle Leggi Afemmia , e Rhemnia, ara fi ad $. € 

liar congrolf taglioni la gola di Cer- Torpilia, 

ri si maligni? Chimi rinuova gli Ex 
diittidi Caronda per feppellirvi vi 
letama Chi mitraporta nel Foro i Dis alli a. de 
vani di Tracia inciò giuftifimi peref centtar. 
porlalla fufa colla cia bollata ac 
rici di fuoco? Ogni fupplicio èmi- 
nordella colpa, che con gengive gon- 
fiedi olfico fermenta al parer di$. Ci» 
ilo, linguam diaboli, 
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Fulminata; 


Golpi el'indebitati (ereditàre i credito. 
fi, perche nongli moleftino? Poflono 
itrafficanti per non Allire, GlfificarIe 
polize de' contratti ? Pollon glialiafii» 
fni uccidere i complici , perche non ri- 
velino le rubarie # Poltongli ambizio» 
fi infamare i concorrenti alla dignità, 
percheeff vi giungano ? Poffonogl'in: 
quifiti comperar teltimoni falfi a libe- 
sarfi dal Fifco? Pollono i litiganti di 
mala caula fopprimere i protocolli di 
feritture giuridiche ? PoflonoiPrinci- 

icon Hunnerico Tirannode'Vanda= 
i proceffare per delitti non mai'com- 
mell e foftanze de' fuddii, perilpol= 
parli? Non è quefto un fentimentoico- 
municato da (vergognare non fo la Fe 
de, l'umanità Crifliana? 

Chedirò diun'alera fetta di calun= 
niatori fpadaccini di penna, î qualicon 
cartelli infamaroti difonorano le intere 
famiglie, eziandio Religiofe,e con let- 
terecieche fan correresà le polte Pim» 
mondezza di vituperofenotizie, fenza 
firma , per alficurardi le mari degne di 
effere tanagliate, come branche di A 
pie. O copilti elecrandi, che conii 
chioftri femperati di bile detorpiare le 
“immagini de' nimicati a feorci d’invi» 
die! Ò corfalidi terra, checon carte 
falledi bulfoli pafionati , urtano a fco- 
gli le navi Pretoriane del publico! O 
Aritmetici di Abiflo, che calculano 
multiplicando bruteure di fcandali È O 
‘Aftrologi ribaldi , che formano decu» 
biti mortali alla finità di beneftanti Pa- 
trizi! O fchiume diffregoni , cheat- 
traverfan nel circolo di maligni carat= 
terilefortune de' meritevoli ! O A po- 
fari dell'Evangelio, che fuggellan le 
«entire del difpetto coll’impronto di 
Giuda LO Segretari di Satana, che rac- 
chiudono i pugnali di Caligola in ogni 
foglio 1O ftaffete del eradimento che 
riportano fuppliche di energumeni,ac- 
cufe di Farifei, matricole di Caini ce 
doledi Erodi , condannatorie di Cai. 
faffi! O Cerberi maladertidal Profe 
Chanaam în many ejus Fatera dolofe, 
calumniam dileaià 

Mi peggiotiSno gl'invafatidalma- 
tigno(piito delli Betemmia, i quali 
fronfacrano l’aria della Chiefà , {vere 
gognano l'Evangelio, non v'ellendo 
peccato più engrme, più efecrando, 
più diabolico , alfentimento veridimo 
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torini, nelle catceri de'deinquenti, 
ne'ridoxti di feminucce , in ogni cala 
in ogni piazza. Con le beflemmie, 
brinda nell’Olterie da bevoni , figio= 
fira ne' quartieri da’ Soldati, È alleg= 
iano le fatiche da”Contadini . Conle 
cftemmie concrattan le rifl frillan 
Ke liti, ciarlan le ricreazioni , piango- 
no le miferie . Non fon Molchee di Lu- 
ciferole corfie degli Arfenali, i conili 
de' Palazzi, le rende de' Mercati, le 
botteghe deli Arcigiani,ovc ilbeftem- 
miare palla per intermezzo di burle , è 
di rabbie . Perunvento , che sbnf $t- 
gliardo , per un pioggia,che fi rompa. 
impetuofa, per una ricolca, che fallite, 
per unbifogno;che fringe, per un mez» 
zo niente,che turba le palfioni: Và rie» 
nile linguacce,che non maledicam t- 
tigli Elementi,non fel piglian col Cie- 
Jo -Un'inciampa, la beltemmia gli por= 
e lemani. Un perde nel giuoco,la b 
emmia gli folta Je carte, i dadi. Uno 
ammala > la bellemmia eli acconciail 
Jetto.Le beftemmie condilcono i dilg 
{tifi vendicano de’ torti. Le beemmie 
gotemano cale, ammirano gl 
n fomma,la beflemmia ferve di prolo» 
goadegni facezia, d'intramezzoralle 
collere , per lenitivo all’ impatienze. 
Più Teologi con San Tommalolzcon- 
dannano per diametralmente contra» 
ria alla Fede, epreambola dell'Ere- 
fia: e Agoftino anote chiare chiama 
seidi lea Divinità , quei che beftémia= 
no Crifto regnante nel Ciclo, niente 
mende” Carnefici, che'Icrocififero!nel 
























Bum blafphemant regnantem in Calis , 
quin qierciiternmo ambalanen ia 
Terris.Quindi fcoppiaya il cuore a Gri» 
foftomo;che non potendo oltraggiarfia 
parole nomi de" Rè, de’ Principi, de” 
Pontefici che par fon' huomini 

ù fra 


on minus pecant , qui Chri. 10 op6 
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feverità digaftighi, ardilcano i Criffiani 
d'ingiuriareil nome di Dio,Rè de'Re- 

i, Principe de'Principati, adorato dal- 
Homiaz. le creature prive di fenfo : Diuini Ne 
adl'epul minis cum reverentia meminit nemo, 

Proibiffi nella Legge Mofaica il pa 
Jar male de”falfi Dei, tutto che demoni: 
Diîs non desrabes ; accioche difonoran= 
dofi la Deità finta , non Paffafieroa die 
fonorarela vera: Deinemen,esfi falfuna 
quibufdam impoficum , bonerandum ta= 
men putavis, nota Cirillo Alefandri. 
no, mec colere juffir, fed Dei nomen ve» 
nerari, E S. Ilario foggiunge, che la Sie 
nagoga corrotta da viziofiflimi abufi, 
on permetteva, che fi nominalfe Dio, 
favo che da foli Sacerdoti , nè fi pore 
tafle fenitto fe non inlamine d’oro: e 
conciò credeva di eflere afloluta dagli 
altri delitti, e dicampare da tutt'i pe» 

ricoli protefiando al Tribunale Divi 
no ndera iniquisates no. 
ras. infiaser ‘cor , qui habitant 
infeeulo , non invenietur nomen summ, 
nifi in Ifrael. E infatti, fino a tanto, che 
Iddio venne g'orificato da Sactificj , rin 
verito folannemente dalle Tribu ,non 
piobbero che benedizioni dal Cielo, e 
trianfarono de” nemici , (enza infortu» 

canon, sa ni, fenza mifenie. Dens judeos fantlif. 
catione fui nominis inter fines fuos, sam= 

quam fepto aliquocufiodia pi inù 
clufit. Preponderava la riverenza al 
pome di Dio, alla gravità di quante 
Seelleraggini commetteflero gli Ebrei,ò 
diffoluti nell’ozio, è crapuloni ne’ bati= 
chetti,ò rotti nelle libidini , ò interefla- 
tinell'avarizie, All'incontro diluvia- 
sonoglieftermini fopra Gerufalemme 
uando dalle beftemmie profanoffi il 
Sintuario ,dandoli in preda de Barba 
ti, incatenata da ceppi, infanguinata 
da firagi: Za genti peccatrici , fulminò 
Capa.na. perbocca d Ilaia il perentorio, emini 
jam , filiia fceleratis , dereliquerune 
Dominuna 3 blafphemaverunt Sanduma 
1frael.Chi dunque può lamentarfi,che'l 
noftro Regno sì fpeflo fenta Je battitu= 
re di funerali infortunj , (e la gentaglia 
più vile vomita continuo putredini di 
beftemmie, coll'impudenza de' Repro- 
bi è Labia nora è nobis fune, quis mofter 
Dominus ef? Simaladicono inogni ora 
l’Anime del Purgatorio deftinate alla 
Gloria, le glorie de' Santi Comprenfo 
+ sinel Paradifo, leFefte diNatale, di 
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Malar, 


La Beflemmia 


Pafqua, adorabili per i Mifteri della 
noftra Redenzione - S'invoca la Vergi- 
ne Beatilfima per difpetto fi Arappan 
le Cami di Crifto più flagellato dalle 
lingue diapoftati Criftiani:come ferifle 
piangendo Agoltino:Flagellatus ef fla- 

pelli; Judeorumflagellatur blafphemiis 
(orta Chrifiianorumo, 

O ci fcappan,mi diran, le beltemmie 
da’labbri , non dal cuore perisfogo del 
Je malinconie, nella carica de’travagli. 
Enon è fcula sì fcelerata da ferpariia 
tanaglie di fuoco? Sfogar le paffionac= 
ce, concacciarfiforto a piedi la Fede, 
con abiurare gli obblighi del Battefi- 
mo,col rompere in petto a Dio le lan- 
ce degl'improperi? Quelto è losfoga 
de’ dannati , ilmuggiro degli Achei ril 
canto fermo de’ diavoli. Che diavoli? 
Peggio, peggio. Il diavolo fi arroffifce 
della beftemmia + La pofe inbocca alla 
NSerpe, pertentare Adamo alla difubbi= 
dienza del precetto Divino : Ipfe 194 
Femesipfwm non audebas Dominnm bi 
pbemare > per ferpentem feduxic 
nem, rifletteva Sanv'Irineo, quafî Demi= 
num laserer . La pole in bocca alla mo- 
glie,per tentare Giob nelle rovine del 
gliuoli, de'patrimoni , nelle piaghe in= 
cancrenite delcorpo: Senza chegli al- 
tri peccati aflafcinano cogl’incantefimi 
dell'utile, deldileto . ORerifeono di- 
gnità d'ingrandimenti alla fuperbia, 
iquifitezza di cibi alla gola, vittoria de” 
nemici allo fdegno, delizie di fomute al 
la lafcivia, palfatempi di dftrazioni all 
accidia « dove la Beftemmiasnon arric» 
chifce poveri, non nobilita ambiziofi, 
non. ‘dd odisizione aglioffefi, non fi= 
zia digiuni, nonconfola afflitti, nonti=. 
‘media ad infermi,non megliora diftato 
depreffì , anzi raddoppia le angofce 2° 
miferabili, le fmanie a’difperati , incor= 
porando un’inferno nell’anir 
phemantis furor, peravvifo diS.Gau» femPaich 
denzio,non medelam doleribus, fed cru 
ciasum me accumulat. E una mera 
sfrenatezza de’vizi, un’ecceffodell’em- 
pietà unidioma proprio dele Furie E 
fon eaggerava i male Filolofo,che 
beftemmiare non punto fidiltingua dal 
rinnegare Dio: Quid intereff, Deura ne- Epilbir: 
ges,an infame» Dovrebbon confonder- 

«cile frenefie de” Popoli circoncifi, lari. 

verenza profellata da’ Turchi alla car- 

4a; fe ne veggono interra unsitaglio, 
un 
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Fulminata, 





inuziolo, lo ri 
domini calgeftament, fol percheJn 
dia fi erive l'Alcorano, cInome gran 
Se diDios-ei Chini fiacciania ve 
fe, ela Leere nilla Fede di Dio, che 
creandocidal niente c'infule coll'ani» 
ma l'imagine del ito Spirito: che cicon 
fervanell'eller col (uo amore, e può dix 
firuggercicolfuo (degno : Ah Reden- 
tor mioavere perdute le mani, lalciane 
do vivere tanti empi che con vertigine 
d'inferno, movente? capita fue , vi di- 
leggiano in Croce , e viabbeverino col 
fiele di ingue tarciree Deh fehiodate= 
le pienedî fulmini a incenerire P'ingra= 
ricudine de Redenti- 
Giuliano l'A poftata , Hidra di Ti- 
i, più infidiofo di Erode, più eradi= 
tordi Giuda, più ingiufto di Filato, più 
fanguinario de Rabbini , mandatario 
dell’ Anticrifto , come l’abbomina Na- 
Zianzeno  Pofî Heradem pefeeus 
Fudam proditor , pofi Pilarum Chi 
da "por Judas? "Dei hoftir. Molle tutte 
Je macchine della faperffizione, della 
Sinagoga , dell'Atcilmo, ad abbattere 
fanuova Chiela , comandando , che'l 
Verbo Incamato fibefllle per capo» 
truppa difcalzi, per giultiziato frà la- 
dri e Introdulle bordelli meretrici nel- 
feBafiliche, chiufele fcuole a°Neofiti 
della Fede, accefe fuochi difelte a [pez- 
Zature di Croci, epoltilata con olce» 
‘e favole la Sagra Bibbia, erucidate le 
Taibu del sacerdozio, infoflte le Mitre 
de Veltovi, promilead Apollinc in 
Delfo di macellargli ancora in vittima 
i Pontefici del Vaticano. Inf togli» 
pdo.iSagro il Reliioo degli lori 
efpofe la fa ftatua per Idoloagl'incen* 
fieri delfalto. Eben, dove pararono 
tante nfolenze è Venutoa battaglia co” 
Perfiani, i Martire San Mercurio cari» 
candogli alla gola con una lancia per 
aria l'uccte, ficche gittando più bpcca» 


gono în luogo 





27 3 
tedi frido (angie, inatto di fpiritari 
deliqui : L'hai vinta, gridò, Galileo;per 
morir come viffe tutto beftemmie. Pre- 
ftami le cuevoci: è Falgenzio , "che vò. 
rinfacciargli frà l'agonie : Difee peccare, 
difee perire. Renditi infelice mandata 
rio dell’ A nticrifto, che la pace del Cri- 
ftianefimo hi da riforgere sù leceneri 
del tuo cadavero: chiudelti i Tempial 
Cielo per aprirti i baratri dell’ Abiffo. 
Indegno di più vivere, provocafti l2. 
morte ad impennarfi sù ale diundar- 
do. Epulone di facrilegi ftruggiti colle 
fauci affogate dal fangue. Menitava un 
anima fozza come latua fpirareinun 
marciume di piaghe; Dife peccare, di- 
fee perire. L'eredità de'cuoi Regni faran 
rede de'tuoi nemici ; nonavraialtr e= 
fequie, che lemaladizioni de' pofteri; 
‘non altra pace , chele zolfonaje di Lu- 
cifero, non altro maufoleo, cheun le- 
tamajo di vermini . Sappi, non più Rè, 
ma fchiavo di pena, chel Imperi fife- 
Ticitano dalla noftra Fede, gli Scertri 
fiorifconofotto la Croce . Cheti giova» 
ron l’adulazioni de' Libanj, de Maffi. 
inifofii del falzo? Che memorie la= 
fcial mondodi te ? Rapine, eccidi, libi. 
dini. Sarai fempre fagellato dalla ama 
permoftro di fierezze. Quel Cocifi[co 
nella Giudea, quel ti precipita, quelloti 
firangola. Vanne ad arricchir di nuove 
Fr ‘Inferno . Vivelti da empio, mo- 
‘perato: Difte peccare , difte pe» 
rire. Ecco l'Epitafio da (colpirfi fopra 
Ia terra, che ti opprime: Quì giace 
A poftata . Pellegrino, che leggi nome 
sì fcommunicato, calpeltalo, e pafsa» 
Intal'efempio potere conofeere , è be 
iatori, l'anguftie, che vi a(pet= 
tannelfin dell vira La patienza di Dio 
non è ignoranza ,che non vegga, 
pienza, che oh pofa punire vlire 
lingue. State attenti, fe Dio fi del fordoy 

Ja tien fegnata a dito. Ripolizmo. 
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TOA Oto mnes ferà proditores fai 


Funefta 31 publico, 


aràdiré dome politici di cautele non 
folo alloggia nelle botteghe de' P'opola- 
ni snelle caferme del Volgo, mi trova 
quarti nelle camere de' Nobili, fi eferci- 
ta da finti Patrizi, enon vorrei dirlo, 
porta ancora la lopracappa delSacer- 
dozio: Ubi hedie non regnas prodi N 
fun. che mi 
'bleo- impegna a parlare contra la malvagit: 
troppo addomefticata de’ moltiffimi, i 
quali tacendo lavorano il peggio, che 
poflono, colle fimulazioni di confiden- 
zasfogano la malivolenza, fenza lingua 
infelicitano difpettofamente lecale: e 
ciò per due motivi, prima per la vitupe= 
rola razza, che fono i traditori, abbomi= 
nevoli al Cielo, perniciofi al ben pu= 
blico; fecondo perledifgraziate con- 
feguenze de’ mali irreparabili, che tira» 
no addolloall'anime,ed alle Patrie 
Entriamo a prendere le prime prove 
del difcorfo neilefcuole della Natura 
fn Maeftra della fincerità Criftiana. 
lla nell'organizzamenti de' Bruti a- 
nimali addottorò nella mufica folgl’in 
mocenti, natialle delizie dell’huomo , 
Jafciando fenza vocei più fanguinari 
i più voraci. Che foavi cappelle fore 
man le Calandre , i Rofignuoli i Paf- 
feri folitarj, volatili Sirenette del bo» 
{co con uncanzoniere fempre armo- 
niofo , (empre vario nell’ ariette de’con- 
trapunti è Ma qual'altro è idioma de- 
gli Avoltoi, de’ Nibbi , de’ Civetti , de” 
uffi, fe non fe un rauco ululato ingoz- 
zato nelle fauci affamate di ftragi? Sor- 
damente fifchian le Serpiftizze 
de’ diferti, e improvife slanciandofi 























arco, fputan più cruda la morte . Leg-- 
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no , tinti vendono; © colle cerimonie 
d'un’ Ave Rebbi mantellano un'omi» 
cidio! Vi vorrebbeun carbone di abifa 
fo a delinearli dal naturale. Igiura- 
menti di un eaditore yaglionmeno 
chelebugie, le promeffe fiunivocano 
colle negative, gli onorico'vituperi; 
ambiguo nelle parole, verfatile ne'raps 
porti, tutto fu S 

nimoattorci; 













to a più ni 
fate in meandi 


volto, più fimilea sè quando è difimi- 
les nulla a quel, che; 


uando è un'altro, con» 
dell’ apparenze : Hic 
i seterior duplici». 
terunu:, così pinfe afcorci di penna 
Tertullnoungenio proditoio più cu= 
po delle tenebre, più fvariato dell 2 
copia anticipata dell Anticrifto . Lam 
biccaarfenici, egli vende per antidoti, 
coltiva {pine di diflentioni con farchie 
ellidi zello, mette le polte dell’ odio ne" 
tabernacoli della pace , accanifce mille 
difturbi nel porto della fedeltà ,fcifma= 
tico tollerato ftraccia ‘ogni regola di 
rettitudine, impafta d'ogni ombra cor- 
pi di aggravio, ftudia per Evangelio 
ognicarta d'infamie, ri caccia in ballo 
a mormorare per tagliarti le gambe co” 
mal’officii. Mettiamone pur uno in 
fcena, e fia quel primo fpiritato della 
mutolezza Saule, che non potendo fof= 
frire leglorie vociferate di Davide, ri- 
folle di ucciderlo. Stava egli un giorna 
nelle fitte del (uo morbo epilettico, ira- 
Junato diocchi, infuriato dimente; î 
Cortigiani non fe ne prendevan punto 
dicompaffione , peroche quando il Pas 
drone efce di fenno, multiplicano eil” 
entrate.Solo David coll'arpa accordata’ 
10’1 Bemolle di offequiofi contrapunti, 
ritoccandola con diverfi paffaggi , co- 
mincid porre in fuga l'angole,richia= 
mando la vita a quel mezzo morto con 
eforcifmi di mufica, mentre feduto 2 
menfa mafticava malinconie di nau- 
fea. Eccovi tra” fetivi della fala, gri= 
dandofî da tutti : Viva , alla falute del 
rivenuto Dominante  ‘all’artificio del 
Sonatore . Nel meglio dell'allegrezzà, 
Saule furtivamente. tira tina inc 
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più dello, di 
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penefico armoniofo sappena potè fcan- 
zarla coll’inchinamento delcapo; 7e- 
Gebas Saul lanceam , © mifiteam , pu 
sans, quod configere poffet Davideum 
paricte. Ah mollro d'infedeltà , così 
ftrapazzi, chi ti rimette a tuono le ima 
nic di frenetici ramortimenti?Così pre- 
mii chiti ferie un Mondo di vittorie 
nella rotta de’ ililci? Nel medefimo 
temporicevigrazie , e rendi offle ire 
cevi fanità, rendi ferite: corrifpondi 
Colle frecce dell'odioaile corde del me- 
tiro, co'filchi del ferroa'enili delcanto. 
Ticn fi vede, che nafcelti alle mandre 
da guarda beftie, non alle Reccio da 
Principe; fe quando ti laici obbligare 
da finezze, tiarmialle venderte; quan 
do fei più fervito, più inviperi; cuando 
più beneficato , più intur.i: Canaeus ef 
Ho mediotellere, & quid ebitovo facien. 
tem? Fùl'efcandelcenza di Grifoltomo, 
canentem gibara , © cjus infaniam fe. 
dantem .O fi folleto per fempredifper= 
fedalloblivione leceneri diSaule, nè 
fi ricalda(lero da certi, che faettando 
omine, ritirano. braccio che tal'è 
Th fcrasunata natura de'maligni, coprire 
i pugnali deli’ infidie colle fpugne de 
complimenti.£/e bune morem malefic 
fum, mel ricorda Girolamo, ur venena 
nen porvigane, nifi melle circumlita, 
Ciimen Stellionesus addimandano i 
Leggiftiun delitto di più facce.Lo Stel- 
Hone non è più groffodi una Lucertoli, 
di unSerpentello, e muta ogn'anno li- 
viesnella mofiruofiti di cangianti co- 
lori, pinticchiando sì diveriamente la 
pellein lunghe inearure di ras 
agiiudizio degli occhi è non mai fidi= 
fe tne_5 fi fina un z.oiello de’ reptili, 
un palpitamento dig “emme + Si anne- 
sile a lite di cenebre , v’imbiancaa 
fehizzi di argento . Spello fi di labione 
da a lampi d'oro, fpello fi (malta a goc- 
ce d'oltramarino. Gaio verdezgia , fo- 
Colo simporpora 3e con trapun.i di mi» 
fute Rellucce abbellendo punture, fe 
nonammazza ,intormentilee col mor= 
fo lifipirii della vita. Sigenera frà le= 
tamai e pur aborto di Rerquilini per le 
gale de'fuoi fuperfciali abbigliamenti 
fi arrampica alle portiere de'Grandi e 
fail Menino nelle Corti de'Rè: stell 
manibus nititur , fcrille Giob, & mora. 
sur in domibus Regum. Atomo d'im- 
mondizie fcintilla riverberi per orna= 


















































La Muolezza de Traditori 


mento alle piaghe: Svérgosnando le 
Stelle col nome, mentre Jemoftra ma- 
Jetiche nella fozza accorciatura d'un, 
Sexpencello- O quanti Stelloni feroce» 
gian ogginelle Città , viftofi di buona 
pelle, mortiferi di mal dente : portano 
in dolloabiti di pictà ,nell'animobave 
di fierezze:nè pollono incapparfi,quane 
do colle pitture del verifimle colori 
feono letele del falzo. Pochi fiarri» 
fchiano con Diogene a inghiottirfî i 
polpi crudi con pericolo diaffogare. 
Quai tutti piangono le dfgrazio di 

tone Terzo avvelenato da un guan- 
to datogli in pegno d'amore. Attenti 
alle finzioni fpionefche di cotclti vol: 
poni, puzzolentidi fiato quando più vi 
profiimano , furbi dielercizio quando 
più vi fiamicano; che moftran d'ire per 
deve non vanno se perintereflucci pri- 
vati (conofcono l'atrie, parentele .tra- 
difcon la propria nafeità, l'anima, Dio: 
nè vincolo di fangue , né legge di deco» 
ro,nè obbligo di egieto né nipettodi 
umanità , di cofcienza gli frena punto. 
Troppo vere fon lecirugie di Celfo , di 
gran lunga più nuocere l'armi ruggino- 
fe, e ortule, che affilate di punta è per- 
che le prime noncavanfangue, lafciane 
dolo colle contufioni dentro alle vene 
acorromperfi: lefeconde colloslarza= 
mento degli fquarci permettono l'aslo 























perarfi le canoniche cure de'tafti i A- Liby.e 0 





euro, quim resufo telo vulneri comme: 
dins‘ . Ora le percolle fon dibaltoni, 
che peffano, non di aladarde , che lacc- 
rano s ammaccano, non infanguinano 3 
egl’impiagati fi dolgono nelle fracture 
Ala roba, del nome, fenza indicanti 
del colpo. 1 Traditori fagistane in ec= 
culto immaculati», ufando(aette di ca- 
lumità, chenon ronzano peraria, efî 
froccano di lontano: non fpade ignu= 
de ,cheffridendo da vicino ò fi ribitto» 
noton forza, ò fi riparano con pruden- 
20: Quigladio 
pugnaî, len’avvide Agoltino, qui fa= 
gircam miegie, falli feriat. 
$'imbrogliano rurte le Accademie 














de'Filici a indovinare le occulte Qua parete 
lità de’ veleni; c non finifcon di come eecule: 
prendere come le fcimenze dell’ Etiopia rumessi» 


a decima parted'un granello cone, li.» 

ftratto di vegetabili morti inmen d'un” 

ra disfacciano 1 corpi ; come l'acquet- 

te medicate dopo molto tempo orlo 
afor 


ominHs pugnas , aperte Ta Desy 


Mercurial, 
Hit. deve: 
peneb, 


Avmbrolzin 
Hicam 


Libp 


FuneSta il piblico, 


a forfo ifforbifcan la vita; come lera- 
diture de’ diamanti sfabricano lenta= 
mente l'età , raggroppando ne’ minuti 
diuna gemma sì preziofa mille perico» 
li Perciò S» Ambrogio invidiava ilna- 
tural talento degli animali bruti, che 
fenza ftudiare ricette di medicina da sè 
difcernono coll adorato l'erbe falutife- 
xe dalle nocive: nè mai pafclano pit 
te tofficole , conoftendole meglio de” 
Sempliciti : Ferg Jolo normns odore no- 
ia, © prfucara fre pmallo fre 
io, nullo pregufiatere capiur herba 
nes led: L'issomo olo coneurza Pay 
vedutezza del feno non sà divifire chi 
Jo tradifce; melcolandofi alsai fovente 
ne’ banchetti di fomrna domeftichezza 
vivande diafienfit, e per lemanide” 
fcalchi de’ aggiatori arrivano bocco- 
ni dimorte allelabbra de’ Potentati: 
Quoties inter dulces epulas cibur lesbalis 
irrepfit inter ipfas aulicorum ect 
bias Regum  feralis efca properavir.O- 
ve trova. palso franco il tradimento. 
Quinto Curzio non alficurava le Coro- 
ne de' Ré dalle fortited”ogni eziandio 
vilidimo mallcalzone: 
infidiis Regem. E in prazica lo videla 
Francia, che non cefsa di piangere l'e- 
fequie di due Monarchi fventrati da 
due temerari fcappaforche + Perciò nel 
pisno Senato de'Savi decretofi,che'l 
pellimo fra” nemici fofie il Traditore, 
danneggiando diece volte più un'odio 
coperto che piùoflefe (coperte .; Se fi 
potefse dar fupplicaa” demoni, glipre- 
garcia raddoppiare le pene Michel 

albo, fceleratilimo fra Cefari d'O- 
siente, ol peraver configrilega cano» 
pizazione ripolto folennemente Giuda 
Caporale de' eraditori nel Catalogo de' 
Santi. Un’ huomo che accende fomiti 
di vendetta conabiti di cortefîa non hà 
nome nelle Sagre Scritture : Ecce manus 
sradentis me. Epifanio lo chiama Defo- 
Latorinns animal, Talpa infofsata , che 
fpolpa ilterrcno più grafso con tacite 
fcavature, ezappando nafcondiglid’ 
infidie, sbicbica dalle adici il femina= 
tode’ meriti. Eradicansinferni eminem 
hominum egriculiuram. Bernardo l'hà 
per Volpe puzzolente di fiato ; ladra di 
efercizio , moftro d’ire per dovele’n 
và fempre sùlevolte. Tutti l'abborri- 
fcono come ferpente , che iavanza co” 
sagiri di affuzia. 
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Tovorrei tutte le herime di Geremia 
negliocchi a pianger lezizzanie, che 
fparge, le dilcordie, che attizza, le 
ruine che sfonda, gli cltermini, che 
tavora nell officina di Lucifero a mu. 
tolezza del tradimento . Mi vengono 
innanzi tanti marciti nelle prigioni per 
le falfità de” eltimoni , tanti degradati 
dagli offici per l'impofture derrivali, 
tantisbaliziati nelle trade dalla rapaci» 
tà de’ malnadieri, tanti ftorpiari con 
tacite fattucchierie da” Stregoni, tanti 
amezzo elfo dall’ingordigia 
de'marinari, tanti fentenziati a morte 
per fc infomiazioni de’ mercenari Scr 
i. Veggo nelle piazze di Coltantino» 
poli un Crtpo cttifimo decolaro ai 
adre per l'accutedell’iname Madri» 
gna . Nella battaglia di Nanzì Carlo 
Primo l'Audace, ed ultimo Duca di 
Borgogna, ucciio dalla fellonia diun 
nobile fuo' Soldato. Chi hà fapore di 
Storie, trova maritaggi rotttin divor= 
zi »parentati funcitatida rie, capitoli 
di paccinlanguinati dal ferro, carti 
“grionfo [chiodati in fconfitte , Fortezze 
-inefpugnabili rele a patti di vergozno» 
Serapine Segreterie diStato fchiufe a 
contrachiavid’oro ,faneralidi Provin- 
ciecelsbrati a torcedi ammutinamen- 
ti, cadaveri di Monarchie inceneritia 
fuoco. morto d'infidie .. Lo nonyò con 
“erudizioni ftraniere moftrarvi Rodism 
catena per le infidie di un’ Amarà; de 
‘gno di portarnon la Croce biarica nell” 
abito, ma cento lacci alla gola iP Un 
gheria manomefia da A murar Secondo 
perincelligcnza de'Criftiani seditante 
altre Tragedie gii muffite ne' libri. Vè 
parlare di traditori municipali inogni 
Città, domeftici in ogni cala , familiari 
inognicircolo, da qualicom’ è diffici» 
Liffimo lo (chermirf, altrettanto èda 
temerfi l'incontro ; edilse da Profeta il 
Comico: Qui caverne decipiatur , vix 
eaverzcum etiam caves, E potrò fenza 
ofendere Napoli si fignorile difpiriti, 
sì fincera digenio, sì nemica didop* 
piezze propne d'animi villani, potrò, 
dico, porrein veduta alcuni è con pa” 
gole generiche, ò della Sacra Scrietura: 
e.farebbonoi Nobili, {e frequenti negli 
Oratori , poi facefieroalla parte co’ la- 
cri: Principes infideler foci furum - Ec= 
cleSfatici palliati, che unilicro.il Fede» 
mus gen in publico cin fegreto il Le- 

it; 
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vate; Excolentes calicem , deglutientes 
camelum. Giudici, che per livore 
affione, ò per avidità di lucro decidef= 
r0a prò degl'inquifiti denarofi , dis 
Send i dal rudi Dan ade: 
tes fanguinem jufum . Commiliari, c 
da Tutchi psgati ponehero a facto le 
Terre : Npdos expolians veftibus. Go= 
‘versatori,, che lalciallero correre idi- 
fordini per farne materia di riprela- 
glie: Cuffodes sui quafi locuffe . Nego= 
Zianti, che con pretefti del buon com- 
mercio vendefiero perlimofina dicari» 
tà l'ufure dell’avarizi ‘onfeflori ,che 
‘peramicarfi Penitenti 
fero la cofcienza , Palpando exemfas 
mesinpeccatis . Amici, che fcavandoti 
dibocca egrt, fene fervifsero a pro- 
cefsarti , e lodandoti in facgia , tipitaf: 
ero lecopperte a langue alle Spalle: Ue 
ui poruma das amico fuo missés fel fumm. 
Fvtocari 4 che difendefiero Je caufe 
de’ clienti come i Piloti fanno a'Vafcel- 
li, cheglivuotano col getto, perche 
lupgano a fecca ,ma fenza roba. Me- 
ici , che per dar efito a fpeziarie, ricet- 
tafieto perogni catarro un fafcio dire- 
cipe. Belligiovani, checon promefie 
dimatrimoni pagalsero un'antifato di 
meretrici a bifognofe fanciulle, Senfa- 
li dicorte, che rapportafier di furto 
ambafciare di fcandali . Politici, he co” 
mezzi termini del lecito conchiudefse» 
ro le preferizionidell'Evangelio ;e che 
dio? tante altre fcolature di huomi 
che vi figirano femprea tomo, cm 
daternis , © fuftibus , per sonlignansi 
inmano alle difgrazie , faffratellan da 
{pie  s'intromerton da compagni , cor- 
teggian da mandatari, invafano da de- 
mon. Lamia pgcaSperienza noo 












































La Mutolezza de Traditori 


da di raffigurare quei, che turbano" 
acque delcovemo per pefcare alla ibe- 
1a, s'infingonofvifcerati per offendere 
alvivo, oggi tifavorifeono, dimaniti 
tagliano ,0ggi ti giuran la fede, dima» 
nila rompono ,oggi fon tuttotuoi, die 
mani arcitutto contrari: ilchefacea dar 
nelle fmanie la patienza di Seneca. 
Quid autem smrpius, pa we nibilime 
serfis inter odium ,& bene ficiwm ? Una 
razza di maligni non debbo lafciare 
fenza invettive, iqualicon lettere cio. 
che fan correr la pofta muta alla licen= 
za secon inchioftro verde di bile mac= 
chiano le fortune de'proffimi; è capi 
vilifimi, che trasforman le lettere in 
memoriali di calunnia; è copifti ele» 
crandi, che con penne prefciterico- 
pianole fattezze degli ottimi a (corci di 
Mimi; dcorfari di cerra ,che con fal- 
carte di buffi poffionati urtano in 
tempefta le navi del Publico; ò Aritme» 
ticidi Abifso ,chemultiplicano difetti 
per fottrarrele ricchezze de virtuofi;ò 
Aftrologi furfanti , che formano il de- 
‘cubito mortale alla fanità de Patrizi; è 
fece dimaliardi, che incantano ne” 
circoli de'caratteri le carriere de' bene» 
meriti ;ò A poftati della Fede , che fug- 
gellano le cerilure dell'odio coll’ime 
pronta di Cri; è Segretari di Sata- 
nafio, che fenza firma cifrano fuppli» 
chedi Atretizi, accule di Farifei, com» 
rfe PIppocrioni, fecutori d’ Eredi, 
vritti di |, matricole di Caini, 
pò Bafette delradi» 
chiudono i pugnali di Ca- 
ligola inognifoglio, la rana di Mec» 
nateinogni fuggello , la sfinge di Au- 
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.LA MINA 


DEL DEMONIO 
NELLA MUTOLEZZA DE’PECCATI. 


Lib: 34, «4 homi 


cp 


Erat Fefus cjiciens Demonium, © illud erat 
mutum, Luc, 11, 


IE magie meccaniche del 
la Guerra fempre fee 
conde di micidiali (pa 
venti non inventarono 
firatagemma più fune- 
I! Ro allo fconquaflamé 
to delle piazze affediate, al macello de- 
li eferciti che l'orrendidima fabbrica 
delle Mine. Pareva incredibile. ches 
Parte in man dell’huomo potefle incru= 
delirecon architettura sì barbara con- 
tra la noftra mifera vita , violentando 
glielementi intronati a ftrafcinarfi in 
Vefuvi di 
fcagliarfi di fulmini, fenza 
faputa de'nuvoli ,a pafcere di alnitto, 
dizolfo fotterranee le comete. Inge- 
niero delle Mine fù il tradimento ; 
Sisnuali le Furie, e pinciparonogui 
in Napoli per opera è di Pietro Na- 
varro, è di Giorgio Senele per abbat= 
tereil Caftel dell'Ovo . Merita, noi 
niego, maledizioni da tutte le lingue 
quell'borto de' Ciclopi, che con dia- 
bolica fraude aprì la Jonderia delle 
rde , rapanandometali, si.che 
le golede’bronzi;, le vifcere del ferro 
Vomitaflero sù la” vertigine d'infocate 
palle volatile La carnificina de’ popoli 
Siguidem , up ecqus. mors pervenire? 
nem, fon le giufte quereled: Pli» 
nio, alitem illam fecimus , pennafque 
ferro dedimus . Hoc ad bella , ad ce- 
des, mon cominus folum , fed 
mifiili, velucrique nunc sormentisex. 
cufio 3 quam feeleratifimam bomani 
ingeni Faudem arbitrer . Non man-. 
can però difele digabbioni trincee di 




















terrapieni ,meze lune da coprir le mi» 
raglie alle aftuzie, e (chermirfi da un 
pericolo di cannoni, che tuonano 5 
la Mina fola rende preffo che difpe- 
rati i remedì  percioche icavandofial- 
la forda per formare occultifime vie 
fenza rimbombo di martelli, (enza, 
tumulto di lavorieri , nen dà tempo 
alla cautela diripararfî da un nemico, 
che marcia fconofciuto » fcoppia im- 
provifo. Poca polvere iffizzita ad una 
punta di fuoco fquarcia. voragini 5 e 
sbalzando inferni per aria, fa volare 
Atritolate le fortezze in eftermini di fi» 
mo . Deteftabile ritrovato nel 1503. 
da Pietro Navarro , che fece merce= 
narie le rovine, artificiofi itremuoti, 
come fe mancaflero ftrade per affalitci 
alla morte, ò fepoleri da fotterrarci è 
l'umana fierezza non ufiva nuovi : 
procci di fiamme allaffine 2 diftru 
gerci. Haja fia Mina il Demonio in- 
corporata in quanti peccano ; cioè a 
dire la Mutolezza ; efe non la contra» 
minano le cofcienze , non la fventan_, 
confeflando le colpefannoin proffimo 
rifebio didannatinabiflamenti . Anti» 
punt Refaza allude al mio penfieroCi 

lologo, ubi terris Deum advenifse repe= 
rit, obffruxit aures hominum , & obfe- 
rasi bumani fenfus feribus> fpelunce 
Ge tenebra pets foco a 

Tanto val Peccarore impenitente, gi 

to Peccatore minato. A prite l'orecchio 
a quefta verità certillima , che atterriti 








da Mina sì traditrice aprirete alle con». 


feffioni la bocca. Oggi il Redétore ime 
pegnò le forze, erat iciens, a vincere 
20m 
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un demonio ammutolito , perche chi 
mal vive fenza lingua di pentimento, 
nonfiarrendealla grazia + 

‘*Nato appens il Mondo , i Diavoli 
zapparono la prima Mina in Adamo ri» 
bellato a1 fuo Creatore, enon sò dove 
appiattatofi nel Paradiforerreftre. Do- 
ve feimilero Adamo, che la mifericor= 
dia di quel Dio, cheti fece dal nulla, 
uol rifarci dal fall? fefei naufrago 
tiporgela tavola da mettertiin port 
feferito, hà balzami perle tue piaghes 
fecadavero, hà rifurrezioni perla tua 
tomba. Tuportiinun delitroil pelo di 
quelo colpe; fa tua munolezza frà la 
fepoltura de’ Polteri; così pocoti pre- 
me la perdita delCielo, cui puoi ricu= 

erame la fperanza , confellandoti 

20? non fi richiede molto pertuo ri» 
fcatto , un finghiozzo arroffito della 
tua diflbbidienza , un'occhio bagnato 
dilagrime un folpiro di lingua contri= 
ta. È veniabileilcuomale, felo pale- 
fi. Tilafciafti gabbare da fanciullo alle 
ufinghe di un pomo, nonti lafciar vi- 
lipendere da beftia rintanato nel om- 
bre. Ti privallidi più feereri è una fhe= 
fa dimano, è che più fidarti de'pampi- 
ni? Adam ubies? efci fuori dalle tue 
tenebre, erorneraialla luce. Non ri- 
Sponde l'oltinatezza d' Adamo , e ran- 
nicchiato dentro un folico di lralche, 
ruminava le fventure dell'uman gene» 
re, fomentando la Mina del peccato 
nel cuore . Interea cireumvolando labo» 
rabat Mifericordia, crifl: Ruperto, fed. 
aditum illi negat visiata nasura . Ere 
tarono da così cattivo Padre i figliuoli 
È pertinacia di nafconderfi delinquen- 
ti; e sfolando con le procraftinazioni 
mille fcavature diraggiri nell'anima, 
mevtre temono di (creditarfi pentiti , 
sbigortiti dalla vergogna fî dinnano. 
Cum ernbefcentia fue ine parla 
Terculliano , dum medenzimm cofcien- 
siam visane, 

Egliè veriffimoll'aforifimo di Eliodo- 
rofrà Medici. Merborem alimentum , 
Bilensinm eB-Ogni malattia che s’intrin- 
$eca nelle vene nè para con fintomi ,nè 
Simanifefta ne'polzi, è maligna,e morti» 
fera. A” veleni fpremiture di fpafimi, 
bave dicerberi, non giovanoantidoti, 
fe con occulte qualicà delezerie infetta» 
no tacitamente e vifeere; le fchiume 
degliargeni vivi ,gliatomi della Rug- 
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gine, iminuzzoli de’ diamanti, le go: 
iole d'acquere ,femaifi bevono , con 
lentezza violentilfima uccidono fenza 
feampar La vita: là dove (coperti pollo. 
no rintuzzatfi da contraveleni, riger 
tarfî da vomiti nonaleramente i vizi 
nifcono di attofficare, quando elcono di 
bocca de’ ripentirisappeltano lo fpirito, 
quando 8 internano - Omnia vitia in a: 
perso leviora fun, l'avvertì Seneca + 
sane ad fanitatem delie sen 
erumpune, © vim fuam profe» 
rume.Vi vuol tutta lefficacia del Sangue 
Divino à falvar certi, che profelfano 
nimicizie i confeffionali , tranghiorto- 
no nella Pafqua fcomuniche , e [pirati 
dal demonio muto accrelcono fempre 
polvertalla Mina, cheferpeggia ad ine 
cendiarli da reprobi . Portatofi Crifto 
i rifufcitar Lazaro, favvicinaalia fe- 
poltura, la mira, la {quadra cogli occhi, 
e l'Evangeliîa ne delcrive accurata” 
mentela topografia del fico lincava= 
mento della fpelonca , il pelo della La= 
ida. Fefis autem fremens in femetipfum 
d monumensw ni, erat autem /pe= 
Lunca, & Lapis fuperpofiens evasi. A, 
che riferir sì minuto le circoftanze del 
luogo gli oftacoli della pietra è per ite 
grandircil miracolo . Dar la vita sd um 
morto quateriduano era facile: darla ad 
un morcoaffondato , riulciva quaiim= 
pofibile all'Onnipotenza diun Dio 
che lenti convulfioni , turbamenti in fe 
ftello. Fremens in femesipfum. AQii 
più vi vuole à tornar vivo un Peccatore 
occulto che un Peccatore marcito. Dic 
xiffe Juffecerat ad monumentum veniffe, 
1a rifleffione è di Crifologo. Quide@, 
quod santepere Jprlancem Evangelifta 
commemorat  (pelunca planè, ubibomi= 
nem diaboli lasrocinium collocavit: ubi 
Dei plafma mortis capacisas includebat . 
Le colpe di un'anima forrerrata fon cole 
pe minare, ebifogna,che l grazia fid- 
dolori ytrema a fvemtarle con prodigi di 
rdono.. Sentitemi bene voi, che den- 
tro le folle di fegrete turpitudini ame 
monticate nafcondisli , fe non ficte pre». 
tiad ufcir fuori dalle male pratiche alle 
vocidi rito, Zeniferas, peccando da 
incogniti, vitroverete nceneriziall’n= 
femo; non v° hà cofs,che tanto provo» 
hul'ita di Dio, quanto le fcleraggi» 
mnifenza lingua di pentimento. Moftria- 
molo nelle ferire » Muore Abele 
ro 
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Nella Mutolezza de' Peccati» 


Protominire dell'Innocenza e Caino 
infingendofi nuovo, come fe non folle l 
autor del delito,fifulmina con quel Pe- 
rentorio » Malediéfus eris. Vanne infa- 
miffimo fuoruleito dell'umanità, che 
id ogni paffo inciamperai nel fepolcro: 
‘ogni fiatoriaflogherà l'anima. Vivrai 
in perpetuocilio, camefice della tua 
vita; mà perche non fi malediceanco» 
sa guella Campagna infanguinata da 
Iiiltinamento Si perfido ? Campagna 
ghe o prima pizza damiall'odio, 
Ja prima (euola degli omicidi, la prima 
catacomba dell'uman genere è Noi fap- 
piam, che Davide Icordando l'arpa, fe 
Îa pigliò fin contra il Monte Gelboe, 
ove venneuccifo Saule Principe inca- 
merato a° demoni - Mentes Gelbee nee 
vos, nec pluvia cadas [uper-vos . Spieta- 
time rupi, vibattan per fempre les 
faette de'iolgori ; non vi bagni mai, nè 
pioggia, né ruggiada, mà torrenti di 
fuoco bituminoîo vi brucino tutte Je 
piante. Un'eterna note viacciechi,vi 
tempeftino fempre legrandini . Crefta» 
noin voi fol zizzanie di triboli, erbac- 
ce di aconiti- Corrano ad abitarvile vi» 
se, i calpeftaryile igri. Vicadano 
pezzià pezzi ftritoate le cime. Cre- 
pino i colfe di tremuoti rorte le vilce» 
fe, nè rimanga di oi , che un baratro 
Gi tuine. Piano David , allenta le corde 
allo degno . Meri più maldizioni i 
Campo Damafceno, che Gelboe. Là 
cadde un'Innocente, qui undifperato; 
fi pericolò di chtinguerfil'umana natu= 
sa, qui rallegroffi d'aver perduto un ti. 
tahno: li morì un’ Abele pieno di merk 
ti, gui un Sal pieno di iz. Non vi 
farebbe rifpofta al dubbio,fe non la rica 
valle dal Sagro Tefto la penna ingegno 
Hffima ' Agoltino. I Monti di Gelboe 
dopo la ftrage del Rè trucidato, non 
diedero indizio delfatto , non publica» 
fono ilcorpo deldelitto" la terra ba 
grata dl ogue di Abe prendo ln 
‘ca , mife luoritante voci, che arriva» 
ronoinCiclo. Confelsò la colpa , così 
non foggiacque alla pena: perche un, 
peccato. confellito è preambolo di 
grazie; e per poco man dii è la buo 
fia fortuna del Peccatore . em diri 
maledifta serra , chiofa il Sante 
mualediiue tu terra, qua ap 
fim è Maledittus Fudaicus è 
serra; Locchi ab ecclefa, qua per fan- 
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ruinem Chrifli aperuis oi funm incon 
Fine pecsaternto. 

Ne” Tribunalidi Diole cofe paffano 
diverfamente da quel che fi pratica ne’ 
“Tribunali del Mondo. In quefti la fee 
gretezza de' falli ferve per falvaguare 
dia, lamutolezza per patrocinio chi 
fofpefoalla corda incolla a'labbri il nò, 
fi afficura la cella , elafama . In Ate- 
ne fire una ata à Lecna metri 
ce , la quale flerpolîi la lingua , per 
non palefare l congiura di Ariftogito- 
ne, ed Armodio fuoi Amasi 
meratrix, carnifice jam fatigato, pofire= * 
mò linguem Juam comefiam in facion 
ayranni expuis , e expuerer È vocem, 
ne conjurates confiteri poffes . Eroi di 
coftanza fi tenneroda Gentili un Ze- 
none Eleate, che col filenzio beffava le 
minacce del tiranno Siracufino : un’ 
Anaflirco, che peftodentro una cal= 
fa, fenza un fiato agl' interrogatori fi- 

proveravail manigoldo.. 4- 
naffarchi pellem sundis, Anaffarchura 
nen somdis . Lungi dal Foro Sasramen- 
tale della Chiefa taciturnità sì Îolide , 
infenfataggini sì contumaci 3 chi più 

iega, meno fi flolve; chi più tace, 
iù fi condanna . Davide gittati glior= 
ramenci rali» in una gramaglia di 
Reo, con le tre fillabe di un Peceavà 
cafiò tutto il procello de' foi adulteri. 
rum Regera cum ornatibus fuis abji. 
l’encomia Salviano, 









































ris afiumit . Agoltino divenne mafli- 
mo fra’Santi, perche ne’ libri ancora 
trafmife Ja confeffione de’ fuoi peccati 
à tutti 1 fecoli; le Maddalene, l'Egizx 
che, le Taidi d' Aleffandria, Je Pel» 
gie dA ntiochia , le Margarite da Cor 
tona, femine un tempo viciniffimo à 
annali nelle fozze mine de' poftribo» 
li, con piangerfi da Publicane , fitrase 
formarono in Angiole di pudicizia . 
Cadono à Crifto lebraccia a' caftighi, 
dove la P'enitenza fi accufa colpevole , 
affliggendofi da fe per cotonarfi di gra- 
zic + De pericnl 














afpettare è che (prenda fuoco la Mina 

chiula, e con un colpo repentino vi 

ftrugga? Voi tenere nell'anima un' are 
Ti me 


Aszica Apolog.e» 


i providum Lib 3. de 
nitencem patvacinio ambitiofifqualo. Provi 
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meria di patiboli, uni polveriera d'in- 
feno. Vi par forfe meglio nafconder= 
vi per perire, che confellarvi per vie 
vere? An meliuseft damnatum latere, 
ui palam abfalvi ? Forfe beneftanti 
ifanità , di roba, di potenza vi date 
bel tempo, riferbando la contramina 
agl’ultimi fiati dell’agonie, quando le 
febbri vibruciano , eletombe viafpet: 
tano? O dementiaindiavolata, che ne 
precipita canti all'abillo !Lemine vola» 
noall'improvifo, dovemeno fitemo» 
no, nonavvilino prima col fumo , non 
minacciano prima col tuono: tanto ac» 
cadeagliempi, ches'incavernano nel 
,. Licolpa,e con'afistareignoranze mer 
'?tonoterta fopra lacolcienza . Dum pu. 
sane e asere pci ( pil chaco li 
Sapicza Divina) tnebfo bi zione 
“velamento difperfi funt , O (e prevedeî= 
fece ruine che covan nelcuore, le 
fperazioniche (entiran nella morte, gi 
derebbon fuora fuora al peccato, che 
nalcolto più arrabbia, , più sbrana, 
comele fisrinelbuio della notte. 















Itomil 18, cerum, non mentifee Grifoftomo, quer. 
in cpitad dia abjcondisur , mulia licentia intene» 


diritto 
Soglionoi pratici diguerra infofper- 
tici di qualche mina polare sì'lfuolo 
tamburi con fopra dadi; fe queifaltel» 
Jano, ilmotoé la fpia de ciechi fcava- 
menti. Una talefperienza continito fî 
prova da fcelerati energumeni della 
imutolezza - Sentono fempre sbatterfi da 
timori  ellendo l'nquietezza tremolola 
Ipoltali de'delici. Ngeentium eft tre- 
pidare . Dicanoi lafcivi, (e mai ripola= 
ofenza (vegliediafanni  fracidi nel 
corpo, incendiati nell'animo: Dica- 
no: vendicativi, fe non malticano bave 
di rofpi coll’immaginativa annerita da- 
gl'odj. Dicanogli avari ,fele fllicitu» 
dininongliafiogano, fegli obblighi di 
reftituire ciòche rubano , nongherava» 








rim, gliano. Iniquiras in precerdiis eorum, 


cor eorum vanum ef, ne fece la noto 
mia David, fecondo la verfione cale 
dea , Corpora corum plena fut umuliu. 
Mentre dura la mina de'peccati, lede» 
lizic de'giardini s’imboltano da ipine, le 
mufiche fi fconcertano da firepiti » le 
crapole fi amareggian da naufec le ric» 
chezze impoveriicono , le guardarobe 
sintarlano , gli zi fell frangolciano, 

leglorieftelfe ficccliflano, L vitaftch 
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fa palla in eramorzini 
giorno di fereno, fenza un'ora di quis: 
te. Convellitur enim, quaffaturque ma 
Lorura hominum vita, tetifica Filone, 
Semper conffa, o perturbare. La colì 
pa tacita non fi altro di bene fe non il 
maleche fà, firaziando icolperoli te» 
nendoli in ondegesamenti di tumultuo= 
fe paffioni, in una fegreta di batticuori, 
forca d’ Inferno anticipato, mandata= 
ria del demonio . Iddiò gli fpaventa 
co'fulmini, le malaxtiegliaccorano.So= 
fpettno de”complici che non gli accu» 
ino, degli umani accidenti che non 
gli finiîcano , maleficiati dalla pau- 
n. 

Riferifce il Buccanani d'un moftro 
Rrivagantiffimo, crefciuto nell Reggia 
diScotta, per ludibrio de’ corteggiani , 
eperdilettode' Rè. Era egliun corpo 
dalla metà in sù fpareio în due altei 
corpi tanto difformi di volto, tintoat- 
traverfaci di genio, tanto contrari di vo 
glie, che con ifpestola ripugnanza fra 
Te he@îi avan fempre sul dareye disfire, 
accapiglindoli, fraccandoîi, morfi 
candofi in un duello di furiofî atteggia» 
menti, fenza vincere, è perdere , che 
pariftracca* l'uno d piangere , l'alro è 
ridere; l'uno federe , l'altro à fcontor= 
cerfisl'uno à dormire, l'altro è dibarter= 
fi: baftando chel'un cominciaffe una 
cola, perche l'altro mano à manola di- 
Rtursalle l'uno flemmatico, l’altro fre- 
netico - Congiuntidiiuni confanguie 
neiftraniori, afracelazi dall'odio, marie 
tatidaldivorzio, aniipodi d' un luogo, 
antigonifti d'un’individuo,un’iftrum: 
to di due corde rirate1 dilfono, un'e 
ficio di due fabbriche oppolte,un mobile 
didue moti retrogradi ,una terza entità 
didue tutticapovolti n intodicone 
tradizione in due anime collegate , una 
fuperchieria della patura terannica.Vif- 
fe da vint'otto anni tal moltro,non fem- 
preintero, perche eftinto un de'mezzi 
corpi, l'aleto rimafe allacciato dal cada- 
vero» infeltato dal puzzo ,itrafcinando 
quell’ avanzo di fracidumi : alla fine 
venne uccifo da un morto. Non faprei 
con Agultino darvi ritratto più narura- 
led'un Peccatore ammutolito, nimico” 
amicilfimo di fe fRelfo, corpo arretti- 
zio di più fpiriti maligni frale ille de', 
stenai petit, ripoi, e iaia» 
tripudia, cfinghiozza,, camefice delluo 

cuo 

















Can. 


Apccal, 
azi 


Nella Atutolezza de’ Peccati, 


Cllore, Ex piccato adverfum fe divifus 
eRbomo . Il Profeta Oîea gli paragona» 
valle foccacce di pansarroflito, farro 
la cenere, da una banda crudo,dall’ 
tra'bruciato . Ephraim faéius e/t (ubi 
nericius panis, qui nonreverfatur . Pa. 
jon faziguando più fi amano, fodi£ 
Fatti quando più fidivfanno. 

O diranno tanti, che quietidimi nel-. 
la mala vita fi fenton fol tubati avvi- 
cinandofi obbligo di confelfarfi,e pal» 
fanogli anni interì fenza un rimorfo, 
eflei Te mie paroleefiggerazioni di pule 
pito. Etli leggono fopra l'acque de' 
ceri, di lucti illeciti: vi dormonoal 
lunga , nè fperimentano batticuori 
hanno l'anima di quella meretrice mo- 
trata da un'Angelo all'Evanselilta di 
Patmo . Veni , offendam sibi damna= 
tionem meretricio magne , que feder 
Super aquas multas » Qual letto più 
incommodo a prender fonno, che.in un 
torrentaccio, ove furibondo precipita ? 
Qual calcino più fconcio a”sbadiglia= 
menti dell’ozio, chellincoftanza dell 
onde, dove rompendo fi (aricano } 

ua] cecità più delufa, che cercar fel- 
Si decorrenti è MI dali pur che 
dormanoglioftinazi fra le medefime» 
fluttuazioni della mal colcienza » non. 
per quelto cefla il Demonio muto di 
Mmandaravancila mina; c appunto così 

gono altri ,Ulwd erar musum , Silu 
ele oaienm © che ripofo traditore | 
che pacetutbolenta | quante volte la 
Mina del peccato volò dentro una goc» 
Ciola diaccidenti apopltici è Nell'ulti- 
moalfedio di Vienna fi fono inventate 
mine di fuoco forto l'acque del Danu- 
Bio a fracaffar baluardi, a inghiottir 
rivellini con invifibile fchiantamento 
delle muraglie » Muggivan polveri 
Impegolite di naufragi , ed incendis 
«fitemeva da Celarci l'Inferno bitu= 
Minofo in un fiume . Molto più, fin 
fare le furie d'Abilfo in danno dell'ani- 
me s mentre ficredon ficure nell'onda» 
te de'vizi, più pericolano . Facis hofii 
Fecuros,avvifava S.Maffimo, quer cupi 
‘effe capsivis.' Niceforo Foca Impera= 
dordi Coltantinopali, fcriffimo per la 
barbarie) e rapacillimo; per l'avarizia 
età l'odio de'Sudditi, fodal- 
fe lagrime degl'oppreffis onde per fot- 
trarîi ad infidie, fabbricoffi nelcanale 
um Palazzone in forma di Cittadella 
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ben munita di foffi , edi prefidi , quivi 
da Bafili(co nella fua tana s'ingrafiava 
col fangue de' vallallaggi impoveniti, 
fordoalle centure de” Rottami Ponte: 
fici. Mentrecosìtaciturno fela pafla- 
va indelizie, ecco di notre tempo,ode 
Una voce tertibile di non sb chi, di Ans 
gelo buono, è malo. In vano,gridava, 
alzi,o Niceforo, Torri in difela,il manis 
goldo ft chiufo nelletue camere. Fruc 
Fra ifhac monsnmenta, Imperator, Intus 
malum et. A tal tuono l'empio 
Princips alquanto pauro!o , niente ra; 
veduto,dopo un brieve parlamento co” 
foi fofperti,e {propofiti. Non me la fat 
ran, dill: in atto di collere, dimani pro= 
verinciòche polla il mio fcettro, non 
nelafcerò purun vivo $ ripofiamo ora , 
che non mancheràtempo per vendicare 
miditante irilla. Nel rilvegliarfi poî 
la mattina, un foldatuccio gregario fur= 
tivamente penetrato nella fua tanza , 2 
più ftoccate l'ucciîe . Io vorrei quì lc 
na d’Apoltolo , peratterrir Peccatori 
mutoli con quelte poche parole . Ma» 
lun însuseft. Voi checon almanacchi 
falziffimi fate conti, che vi rimangan 
degliannialli. Voi chenè men vi f&» 
gnatela croce.in fronte , quandoil Ciel 
fulmina . Voi piazzemorte ,chetirate 
la paga di occulte rapine. V oi che cami» 
natealla larga da Chiefe,da Sagramen= 
ti. Malum inens et. Portate dentro voi. 
ftefun'armeria di pericoli : non viav= 
yertite della mina , che camina forda 
fate arilchiodi cadereall'impentico ad 
ogniora in preda a diavoli. . 
Già che hò parlito diun Imperador 
di Coltantinopeli, entriamoci col 
fieroa vedernella publica piazza fcop= 
piata una mina di tremendi prodigi. 
Sorge quiviun maufoleomaeftolo cine 
to da colonne, che tremano, fopra una 
bafe dimarmi, che ondeggiano » Che 
farà mai mole sì valta di macigni verla= 
tiliè occhi miei fate cuore, avvicinate» 
vis ella è fepoltura , di Chi? Jegcre 
L'Epitafio s v'è il nome d'Eudoffia £ 
Eudolfa quell Imperarice, cheda 
Megera pole in fuga Grifoltoma,inde= 
Soluzione la Chiefa,in ludibrio la Fede, 
[a non è morta è come aricor fuma di 
rabbie frà ie fue coneriicome ancor mi» 
maccia putrefatta da vermini?come pur 
fenza fiato fi da tiranna inquietando la 
esp Sultan fo e picte impazienti 
49 
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dichiudere una” dannata è forfe non. 
capendo nell'Inferno tutre le fue furie , 
pur è tormentata nel fepolcro? Ben le 

i, che fi punifca da fafiuuna , che ido- 
Itròlefue ftatue , che i filenzi fune- 
rali la convincan per calunniatrice di 
un Bsccadora. In pena delle mitre 
efiliate de’Santi, patifca defonta ver= 
spin» Difperi requie al fuo cadavero, 
chi tuibà la pace del Criftianefimo, 
nonfinimai di eraballar la fua tomba 5, 
fe non dopo richiamato Grifoftomo 
dali'efilio . O fe tal portento fi rinovat= 
fe, quante Cepolture fifcoterebbono di 
Reprobi forterratifenza confebiioni , à 
conconfefsiomi sbalordite, non merito» 
rie nel fin della vita, chefono, ò ipocri» 
feel timore, è cerimonie dell'ulo 

Tonon temereidel Demonio muto, 
fe i peccatori pentendofi taglialero att 
fatola mina allcolpe;oggi però le pe 
nitenze fî. fcompagnano dall'emenda 
de’vizi; nè fi riftringono dopo. le difso- 
lutezze, nè fi purificano dopo le lordu- 
re delfomite.. Panitemini, & conv 
timini, intimaya il: Principe degli A | 
ftoli, ws delcaniur peccare veffra ,. Pet 
tirfi fenza levar mano da contratti, che 
imbrogliano da pratiche difonefte,che 
impeciano , da crattenimstifcandalofi .. 
che appeltano, è pentirfi da Reprobi, 
nonconvertirfî da Criftiani.Chi ftime- 











a 
dirfichiripiglia fobico. lemedefimeli. 





ti non fi emen= 
dano» Dopo una breve cantilena ne” 
confetfionali, dopo un quarto di genu:- 
fie@fione , dopoun.digiuno , dopo. due 
corone diftrattamente ulcite da bocca , 
non dalcuore, penfano diavercompli» 
toa pieno, fenza lontanarfî dagli abufî. 
paffati, anzi confame maggiore a ripi-. 
liarli.Criftò gli mira dimal’occhio, cl 
vengonoz:intorbidargli le vene delfuo. 
Singue,. nègli riceve come pervertiti 
anzigl’odia convertiti . Queiche féarn= 
pano da un) maufragio,dice ‘Tertulliano,. 
affilano.un cartello diripudiò ad ogni 
poppa di vafcello,ihorridifcono ad ogni. 
Vicinanze dimare:onorandocolla pau- 
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1& Dei bene; 


tutce le fue violenze contro de'confei» 
faci,indorando nuovi lacci , quandogli 
vede liberi , nuovi veleni quando gli 
vede un. pò Ivogliati del tento ; accende 
nuove mine di llettameti, di guadagni, 
quando gli vede un tantin raffreddati. 
nelle cofedel Mondo : non fi cura-, che 
peruna mattina piangano,, per poi. ris 
firafcinarlia comedie , che flaftengano. 
permezzo giorno da libidini, per poiir-- 
ritazli colla privazione de'poltriboli . In 
puelto impiega, a guallrcoll'unghie 
fue, quanto acconcia la grazia,di fporc4»- 
re colle fue immondizie, quanto. fi lava 
dal Sangue Divino. Il tuo equipaggio fi. 
forma da Recidivi , che pentti di far 
male, ritornano a far peggio ,. ricono». 
fcendo Dio piùl'uffendono ;.e mentre. 
moltranaditemerlo , più lo difprezza- 
no: Promettono di mutar vita »,fempre 
gl'itefi .. romîettono di correegerf,. 
fempre incorriggibili. Credono d'ingi» 
nar il Crocifillo con un propofito in 
parole fenza dolore ,.pofponendolo in 
fattiad ogni capriccio, e fi bevono iSa- 
framenti dell Redenzione come for- 

etti da provocar nuova feredi vizi sì 
che: pentendofi parche fervan.Dio, e 
prefto. pentiti de'medefimi pentimenti 
reftano.fchiavi del diavolo  facnilegio 
enormiflimo , ma bifogna pur publicar= 
Jocon Tertulliano confufion.de'mal» 
vaggi,ad edificazione de'buoni. Nonne 














pod dicere quague: periculefum et, fed post, * 41 


ad pdificationem proferendum e/t è Dica 
olum Domino praponune . Ita us qui per 
deliflerum ppnitentism. inflisueras Deo 
minofatisfacere;, diabolo. per aliam pan 
nitenzia penitentiam: fatisfaci 6 

“Concedo,che a nuavipeccati fempré- 
ftà:prontalagrazizal perdono, a nuo» 
ye mine fempre fi.ofterifce lo, sfogato 
jo , a. muovi mali. femprefi.trovano. 
‘nuovi-rimedi ma ditemi,.fimate, voi. 
defideralo dell fanti del corpo un'In- 




















Tebe, 
«n 








Nella Mutolezza de Peccati , 295 


Fermo,che dopo l’ainenza di un quar- 
10, raddoppiafle le crapole + e dopo la 
purgadi nti rueginofi , rornafle 
A inghionire cibi morir ariguare 
ciocherigettò dibile, di piruita è Chi 
hi voglia ferma ferma di vivere, finale 
tifce con lunghi digiuni lecrudezze. 
Chihà una pottema,dopo il taglio,fpre» 
muta la marcia, fi guarda di farcicon- 
correre nuovo umoraccio: non fi fina 
mai chi fomenta lecagioni del morbo. 
Quem faorm fuorum non. paniter 
fe ben il Filofofo , i: nunguam ad 





* Fanitaserareversitue > Se dunque fve- 


gliatidallerargo dello libidini,, ma 
giate papaveri, oppi, che vi Hlonna 
atti fila di cambi 
uurai aggroppate nuove fila dicamdi , 
fe chiasiti, Che i giuoco indetta be: 
ficmmie, put maneggiate carte: è fegno 
evidente, che non fi derelta ‘colpa, 
che non fiteme Dio: è fegno, che nel 
confellarvi burlate, ricevendo lalllu- 
zioni, come i foruliti il guidarigo per 















rigati da una mataffa di lucri 4 


darfi di nuovo'in campagna . David 
fventò ben la mina accefagli dalla vifta 
di Berfabea nè mai più diede licenza a 
gliocchi di agheggiameti,enendo é- 
reavantiilfuo delitto per piangerlo» 
eliflum mesi contra me ft seper Mad 
dalenaffi penti bene, che ruppe lalabac 
Riro a piè di Crifto , perche non neri- 
manefse più goccia pe’l Mondo. Mentre 
né fi ehianta la colpa, tuttoche confei- 
fatayrelta mutola: la penitenza flefla 
Serve di mina al demonio . Rifletetea 
a voi ftelf,o peccatori , voi, che fate da 
timorofi dopo l'impudeze, da verecédi 
dopo le fvergognatezze, arrofstdovi di 
tirvi,n6 di peccare. Poff impudensià 
;,09ft precata verechdi,come fcrif- 
ciano, peccare mon erube/titis, & 
cmfiseri. Vi faccia temere 

quel dell'Ecclefiaft. A moreno velus qui Catiw.az. 
is, peris còfeffio. Lecofe(sioni de'mo- 
ribédi fon contufioni, il voglio è un ve» 
ro un pollo,l'ultime voci di chiagoniza, 
{on uppliche di perduti . Ripotiamo 














IL 
MODERARSI 
NELLE AVVERSITA: 
Nobilita la Fama de Criftiani. 


Discerunt illum ufgue ad fapercilium montis , ut preci= 





pitarent eum 
illorum ibat 


TrperaciMima frà le Paf 
gÌ fioni più violente del- 

Phuomo incrudelice I 
invidia fempre addolo- 
Bi rata ne'fuoi fantafmi , 

Sempre niichia elle 
finanie s così ftravolta di-genio;che mi- 
rando à rovelcio.le cole, teme dall' al. 
aezze de'Proffimi defue rovine , dalle 






“ipfe autem tranfiens per medium 


Luc. cap. 2. 


calmele fuetempelte, dalle profperità 
de fue fventure p.dalleglorie de fi 
ferie. Omnia [urfum deorfam agit, 
fe il Velcovodi Seleucia, Dove molti‘Ora:. 4. 
fuadagmano, lla fallifce: dove molti fi 
faziano, ella fi affama : dove molki sfog- 

giano, ella và nuda : dove molti fi lo- 
dano,ella ftà mutola . Baftano l'altrui 
confolazioni a metterla in meftizia,l'al- 

T4 wi 





Momil.ss. 
incerte, 
dist 


tri 
tenza 
ucciderla . Ammala nel contagio de’ 
fani, fi eccliffa nella luce de” colpicui; 
e con oftracilmofatanico procura di e- 
lare i Virtuofi , Infidiatrice del 
Grande , affaffina del meglio, Arbi- 
trifta de' malcontenti , eta 
de’ difperati, Quemadmedum demone 
dampis nofiris Lerantur, fic invi 
lamitate proximorum musriuntur , la 
deteltava Grifofomo, aliena: jafluras 
eius fuos esiftimant, & aliornm fe 
cem, fuam miferiam arbitrantr . 














Moftruofillima paffione , che vuol ma- 
Jeal Benes procella co' meriti ,noncon 
delitti la bontà; erasformando gl'inci- 
tamenti deli' amore in fomiti di odio, 
la convenevolezza degli apphufin fi 

Tacito i lodar 










Epira ciilao noc ce 
» Furia sì manigolda die- 
zare, 
ima d rito, perche obbligatitie 
ma i Cnilto. Non contenta di aver per 
citadino 1 Mella , di efer Municipio 
Gi'Angiol,, Metropolidi Beatitudini, 
Patria dell’ Altifimo umanato, nel ve- 
detlo benefico a'paclanidi Caturnao, 
frenne da rubello, da nemico a'fvoî, 
come foffe congiura di tradimenti la 
cortefia ufata co’ foraftieri. Pretefe il 
fus probibendi di ar miracoli ll Onni= 
otenza fuor deli ricinto, econ pro» 
Storia fierezza rentò di precipicarlo dal 
Je balze inun monte . Duxerune il 
ad fapercilinm montis , ut prec 
eum. [onon vò fcagliarmi contra la dia- 
dell Invidia ,eticia ate 
iccia piùò meno è quanti fon 
huomini,, c'immedicabile, perche non 
conofciuta , imbellettandofi à lifciature 
dell'amor proprio, i rofletti del zelo: 
Vò fol efortartutti nelle traverfie di pe- 
gicolofi frangenti à non lafciarfi preci 
pitare in difperazioni, in vendette, 
illuminati dall’efempio del Salvatore, 
che niente turbato alle infidie, niente 
incollerito alla fellonia de' Compatrio- 
ti appoltati perdituparlo, pafsò fianco 
di volto inmezzo alleturbe. 1p/e an. 
sem tranfiens per medium Sllorum ibar 
MM induced tratar di ciò 
San Gisolamo, checompativa la mol» 





























ti la coleienza sfondare Brecibicofa al 
peggio, è ne'bolloridelli collera per 
diferazie, e nimicizie , ò negliempiti 
del ibidine per sftenatezz del foi, 
te, è per l'abbondanza infuperbita ne 
benitemporali. Cor/cientiam cernimus 











cari apud quafdam , & funm lo. 
mistere . Ilche èfegno di poca Fe- 
de, dipochiffima prudenza . Là dove 





il moderarfi nell’avverfità nobilita la 
Fama de' Criftiani. 

Nel corfo della noftra vita mortalé 
allevata da cottidiani pericoli , fi nu» 
merano più inciampi che paffi; v'incone 
trano più rompicolli che pietre, e per 
le vie d'ogni ftato fitemono fdruccioli 
di cadute, foffi di fventure, e diferti 
chefpaventano , efollecitudini che in- 
calzano, e difaltri che urtano, eru- 
berie che aflaflinano: onde è paffarle 
con Sicurezza vi vuole una buona gui= 
da; ediella Dio all’ huomo nella Ra- 
gione, acciòche coll'itinerario inma- 
no di virtuofa cautela l'avvifaffe a ca- 
minare fenza rovinare nelle vicendevo- 
lezze continove nel Mondo. Ratis 
mnis boneffi comes , dettava à Seneca il 
folo lume della natura: Haec duce 











neè unraggiodi deità racchiulo nella 





cretad' Adamo, checi diflerenzia da- 
li animali bruti’, rendendoci colleghi 
legli Angeli Ù is bomums 
«F; Coni Retto, 
Aio intrinl 


:atò alla colcienza, (qu 
dra del lecito, compaflo dell’onettà » 
ja della Grazia , Economa 

dello Spirito, fiaccola ineftinguibile, 
fe non affumigata dagli alii delle pal: 
i, e cultodita ci guarda da tutti i 
do la felicità nell’ 












Or cominciamo dall’Avverfità ,ftre- 

gadi malefici ammutinati di 

ogni robuftezza di vireìcoll'apprenfio- 

ne atterrita . Ella cede agli eforcifmi 

della Ragione, fe fi conlerva nel fuo 

Iegitimo'Principaro fopra gli appeit 
ni 











Jo Feechi 
ani 


Lib. del 
Pola 
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Wobilita la Fama dé Criffiant 





nè fiavvililce-da (ohiava agli empici 
dell'Impatienza. Come uncieco d'ec- 
chi, mancodi mani, privo di piedi, 
notà ingegnolamente Lattanzio”, pur 
Vive; li dove decapitato, toltomuore. 
Lib Ge Sine membris aliquibue vivi porelt, fix 
vere culîa. ne capite , nullo modo: così falvoil capo 
della Ragione tuttele perditede' beni 
temporali non ammazzano l'uomo : fe 
fa Ragione dà volta; ogni difgufto o» 
ni rammarico , ogni penuria , ogni 
Eifogno, ognifpinta di iitri acciden 
tiapre voraginidi precipizi. La Rae 
gione grida,chele veltitroppo lunghe 
nonfan percorpifmezzati da fllimen- 
tidi roba che Bogconi troppo grti 
non capono in bocchefirerte dalla pe 
nuria: chele pofteme de' lulfile non 
engonoa capo dell pafimonia inte 
diciano condannate al ferro della cor- 
te: al fuoco dell'Inferno; e asì vere 
ammonizioni fi ferra l'orecchio: e di chi 
fprezza gli avvifi del pro 
piangeva il Profeta: Fadi fu 
im fn capite. Mi atrio di lego 
ge compendiat in quefte poche fila» 
be l'ierizioni di molti, Nonhan Te 
fta. Tal fa quella polta da Lucano sù 
la fiuttuante fepoltura di Pompeo de» 
un 3, collato da Sicari, colbultoinfonme git- 
tato ne vortici, dell 
i, nallague n 
mr #9 btegno 4 
mul. 
<” Nonòccorre attribuire alla mala for= 











Threnie. 














valere, Pretriee conriae ma 
Fate Me: ftizzito co' Decurioni per le paghe dif 
Bnl»: ferite al Campidoglio» tanto fitto, 
che rottelî in pertole vene fputò l’anie 
Sabellicus ma lorda di fangue. Ezelino tiranno 
Le di Padova vinto da” nemici , ftraccian- 
dofico' propri denti le ferite, rimafeo 
efitoin tn lezzo,diIergognata care 

nificina + 
L'iracondia è la prima abollire nelle 
improvife fciagure,febbraccia ardenti 
£ima,chemette di fubico in delirio gl'ine 
fermi» sì che dementata la ragione pre» 
cipitanoin peccati enormifimi,, nien- 
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i, rutto da frenetici 

quel’ch'è peggio, perdono quel gran 

Kcnitivo nelle difgrazie, No"1 merita» 

va. Palfone sì viperina più diogn'al- 

tro vizio precipita quanti infiamma , 

non lafcia medicarfî; e dove' con un 

oncia dimoderazione guarirebbe , con 

più libbredi bile malignando imperver- 

Îa : Casera vitia impellunt animor , LI j.do 

ferifle veroil Principe de' Morali, ira Naccipn 

precipita: . L'unico fuò rimedio fi 

tempra dalla tardanza . Chi sà raffre= 

narfiun poco, non mai trabocca in ec 

ceffi . Perciò venne configliato Teo- 

dofio , che nulla decretalte pigliaro 

dalla collera, fenza recitar prima le 

yentiguatro lee dell'alfabeto Pe. demi: 
fe dife qui maximum ira reme. > de Nec. 

dium eft dilatio, & mora. Impariamo ’* 

da Cito, che oggi appoftato da’ fuoi 

medefimi ‘congiuntidi parentela, edi 

Patria per diruparlo,, non celtò dica- 

minare con pié di piombo nella feel 

diun dirupo. Ah Redentor mioalero 

voi non bramalte venuto in terra, che 

















morire per falvezza degli huomini - 
Findal Pretepe ponete gl occhi al ps 
tibelo A che lontanatvi, le vi fiok 


ferifceinun Monteil fofpirato Calva 
rio? Amosì, rifponde, didar la vira 
in rifcatto dell'anime , che non difdice 
dun Figliuol di Dio redimefecol pro- 
prio Sangue i perduti ; darolla fcortica= 
tada fagelli, da fpine, dachiodi ,mà 
fpontaneo,non violentato. Son padro» 
nedime, potendo è mio piacere fof- 
ferir la Croce, eriforgere alla ‘gloria, 
vò mocire per ubbidire à mio Padre > 
non per arrendermi alla importuna 
malvagità de' Sicari. Prepserea medi. oas con 
ligit ‘Pater, quia ego ponam animate , 10.17. 
€ iterum fuma cam. Morrò croci» 
fillo sì per mia mifericordia , precipita» 
to per altruiforza, quelto nè. O che 
nobileefemplare di immitarfi per vive» 
se da ragionevoli, emorre da Crifia: 
ni ° 

Vorreî, che inogni luogo. introdu- 
cellel'antica ulanza de'Teatri gladia» 
torii di egnar nell'arena dello fteccato 
una Linea, con patto che sì quella” 
piantati gl‘accolcllanti puenallero sè 
chi neufciva trapportato dalla ferocia, 
fi fentenziafle per vinto. Tal fog: 
gia di combattere chiamali da Latini, 
Linee infiftere, innoftro vulgar dicia» 

mo, 








Lib cehie, 
Coi 


Sermbyin 
Gant, 


patti 
nell'AGa 
tema, 





forma, de 
Friphan. 
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mo, Mare inriga . O quante ftoccate 
d'infortunj fi rincuzzerebbono , fe gli 
Offefi nelle perfecuzioni, nelle nemici» 
zie, fi tenelfero fitti in guardia , fenza 
tsalcorrere in foperchierie di dilumani 
furori:@ non delfero orecchio a rappor 

i efaggerati, non piglafiro per li 
piita ogniaggravio; molteingiurie me- 
glio fi vendicanocon difprezzarle . Il 
veniralle mani colle fpine,è ambizione 
di pungerfì: Il gittarfi nel fuoco per 
impatienza delfumo, èbruciarfi (enza 
guadagno di luce. L'andar di palfo pia- 
no frà le urtate de'travagli,alfegnafi dal 
Filofofo ad animi generoli Morwr ra r- 
dui magnanimi eff . L'operar predomi= 
nato dalla collera alla dilperata, non è 
Sviritofità di brio,ma facchezza di fen- 
no;nonlibertà di valore, ma frenefia di 
mente. Se lafcialfero un pò raffreddare 
il fangue ,fe fi confultaflero con la Ra- 
gione, lita fervirebbe per cote de'ime- 














riti,non per mantice di misfatti: /fer- » 


go vigor animi cadere neftim:, al lavio. 
farci di Bernardo, Fig ani immobie 
cer Aentis cum ratione,uel pro ration, 
Oggitutti voglion far da Sanioni slac» 


più epplic che velica. Unibizzar: 





e 

fa donde fcoppia= 

o; fi bbeverano di molto per buffe 
if 


tempo per on levele a 
mezzo trinchetto, quando i vent cari 


Leone , in folum (e reatum preci 
sane volunsztia. Così avvenne a 
condi Foix, che afirettandofialla ven- 


1l Moderarfi nelle cAvverfità 


Aetta de reggimenti Spagnuoli nell'G 
fedio di Napoli , muto l carro fogna= 
tode'tcionfiin bara de'funerali. Telta 
dura ci fei pur dato, cantaronole Satire 
al Duca Sforza di Mino fopranomi» 
natoil Moro, egli arrogante digenio, 
ambidettro nell: afuzie,faceva,e dist: 
ceva a fuo modo, fempre contumace 2° 
ftimoli della Sinderefi(empre reltio al» 
leconfulte de'Veterani , prefo in abi 
todiSvizzero dalle truppe Francefi,inì 
mileramente prigioniero nella Torre 
Leocente , pendendo dalla fciata del 
carcere Li fua pianta di Moro, come 
fraîcone d'improperi, € corpo d'infe- 
Jicifme imprefe eipolto a motti dine 
faunie : Non fi (parfe una lagrima nella. 
morredi Carlo ILè di Navarra 3 il qual 
impazientiflimo infermo, fè rayvilup- 
parlî inun lenzuolo bagnato d'acqua» 
vite, accioche l'acrimomia del bagno» 
immorbidiflel'acerbo de' dolori ; ma 
nel troncar le la della legatura col lu- 
cignuolo diuna candeleta attaccolfi 
improvila la fiamma alla tela; e ogni co» 
fa i di repente uno firidere, un'arder 
vivo,e l’intelice provando un’incendio' 
nell'acque fi accorfe tardi, che men'era 
patire il morbo sche morire bruciato - 
'Dovrebbono arrollire i Criftiani di 
operare a capriccio di paflioni efafpe- 
fate, e di non potere coll'ajuto della 
grazia Divina ciò che praticarono nel 
centilefimo perlumedi natura un So- 
cuate, che fialtenne dal galtizo di un 











fervolacinorolo, nel fentirfi alterato «gag, 1 3, 


Cederemie, nif. irafcerer , e Platone, 
fianco perbattere ancora un faînig 
colto in più frodi, a'pri 
della iracondia, fofpele inariailbrac» 
cio, € domandato in quell'atteggia- 
mento di fupido , che fifacelle,, Puni- 
fio, rifpofe uno Idegnato , qual io mi 
fono. Exigo penas ab homine iracundo » 
Potrà cal'uno (cularfi: lo, da me non. 
mi precipito, mi fono precipitato . I 
mali uffici mi han fatto cadere dal po- 
fto. I confinanti infetan con armi le 
tenute de'mici poderi . IGiudici mi 
fpogiian dandomela contro a torto» I 
qormipondenti mi sradifcon nelle six: 
mmefse de'cambi . Percontolar. chi così 
parla gliprelfeei on ilicherco sli 
bcchiali del Tempo, perche oltre il mal 
prefente può venir 1 bene, froltandolî 
nellbro dell'humane fortune fempre le 
are 

















icamenti caps. 


Wobilita la Fama de Cri$tiani. 


VOSTRA 
Fila P 


Fal. 


tn Dio. Cujns forsitudo Dominus cli, 
chiofa opportuno Ageftino, sw nen 
Gadir, quam non cadit Dens . Teflimo= 
ftonzsia Giona, il qual precipitato per 
fortilegio de' Marinai Idolatri nel Pe- 
Lgotimpelofo, inueane gotta 
dalla Balenaun portofalvo, ficuro in 
‘ola al pericolo, tranquillo nelle vilcere 
Sihn denaro naulfagio , e giulia lle 
2110, ep ganza di Calliodoro, Felritatem praci= 
r9 pisasus incurris, I) Cielo; abbidona chi 
a faltare il foflode'bitogni , non fifa a 
dietro colrifparmio , ma %i avventa a 
furberie + a lavarfi le macchie fpeflo 
immaginarie della riputazione col fan- 
gue. Places ad fandendoom fanguine 
a liberarfi dalle infidie de'rivali , tra= 
nola impolture s a icappar dall’al ledio 
lle dilgrazie , con Saule vifita ma- 
firde 4 sfogare pallini entra inbe- 
fa ‘ma nen come Gionayche a detto di 
Girolamo, nella ventraja del moltro 
Apprefe Rlelotando l'ubbidienza a'pre- 
nota Jen, ELLI di Dios la prfuindo marie in seno 
Ste buftig philofopbarus Ra 
"*piligol all'altro pendio de’ preci 
© xj for lafricato ditriboli,, mà fiorito 
7 delizie, per lecuibalze fi Rramaze 

San a follate l'anime nell'abiflo di 1: 

Sittihe comuiele. Parlo della ibi 
Stoppo contagioli all'umanicà , che ine 
tIgEDt sl picere per into di natu» 
Lane non modera dalloneto, af 
Fina la mente » fa hlavo del eno 
L'arbitrio - L'ira precipita conorrore, 
La ibidine condilstto : luna intolfica 
colle di rabbie altra conintingoi. 
Appetito; l'una è Megera che urla, 
© L'altra Sirena che incanta eziandio i le- 
riall’arbore della Croce . Piange la 
[ef lingratitdine imbrutalia de” 
Criftiani yin offendere un Dio con re- 
cidivelafcivie , non per altro.incatna- 
Sofi, chea purificare la came nola co 
ment delluo Sangue « Come fi vive 
sel Mondo Caaglco ? Jo non pollo 
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fenza imbrattarmi la lingua parlar di 
un vizio , che folo riempie il libraccio 
de'Reprobi . Lafcioalla Scozia > che 

fi vergogni di Giacomo IV. qualein- 
capricciacofi di una donzella preiain 
battaglia fenza curarli più dell'Elerci» 
to,divertivalida Marte con la fua Ve- 

nere: in tanto fmandate le miizie, € 
crelcendo eutro giorno le fconfitte, tru» 
cidato  perzi accompagnò e he fe- 

quie colli tragede Nobili . Lafcioalla 

Svezia , che abborniica la memoria 

di Eerico, che pazzo per la figlivola di 
Unbirro,e fordoalle querele de'Barini 
tifentiti, folle in un dì porreintro- 

no da Reina l'Amata, e uccidere il 
fratello Duca di Filindia: mà quella capa 
femina vile di nafcita , magnanima di Gicia bi 
cuore, (degnando un'Imperio dainfan- Cene 
guinarfica tanta fellonia , ne volle più 

per lagiullizia,che per l’interelle sé av= 
vifatinii Grandidel Regno , vennes 
ftralcinato in una (epoltura , dove tutto 

camme, vimarciutto . Lafcio alla Fran 

cia, che compatilca alto Carlo Ma; 

gno affatturato da una meretrice — cui 
mortagli in camera non volle fepellirla, 
appellando col puzzo della pueretatta 
hi Reggia - Lafcioalla Spagna »chede» 
tettil'impudicizia di Roderico ultimo 
Rède'Goti , per le violenze ulizcad u» 

na Dama ammogliata,elpofto alle ven 

derte de'Mori, col Sole della Corpna 
deprefioal piè dibarbare mezzelune - 

Latcio alla Puglia, che ficuopra la face 

gia ne'funerali del Rè Ladisro morta 

da Cinghiale nel letro di una ferofa - 

Lafcio all’Italia, checalpeltlefozzeo 
ceneridi Rodoaldo VIII. Rè Longo: 

bardo per l'ingiurie atte a duna nuova 
Lucrezia fcinato a pugnali da un nuo» 

yo Bruto, Non mi fotîre l'occhio dip, 
voltarmi allemura diuna falla, dove npyicaso 
urtando di notte tempbun de'Carolin=. 
gi,datofi precipitofamente incorfa die» 

tro una fuggiuva giovinetta , lalciovvi 

infranta la telta , degno di fortire per 

Da fenfualità beltiale una alla pertome, 

ba.Non vòricordar l tragedia di Aino: 

malone Conte di Ciampagna ucélfo 

qual Oloferncinfonno da una Vergine, 
proditoriamente rapita,pagandpla pe-i 

nadi un'amorcieco... Sc avellero lin 
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300 1l Moderaifi 
mancano efempi in Napoli di rovinati 
tro d’impuriffi 
bleu ver 


rifotomo; 
corpi mezzi fracidi 
parti la marcia des 
di precipitati. d 
Spini da pratiche meretri 














PIO 


Ja dfrenatezza di quanti tengono le fim- 
patie impudiche per gentilezze necelli 
tatedigenj fignorili, per trionfi di li. 
Berti veniabile nel Foro divino, quan- 
do i due diluvidel Mondo annegato, € 
incenerito punirono fol le nefandedif- 
foluzioni de fomite . Il Cielo cone 
tro  quellecolpe più filmina che pal 
fano impunite in terra; ele defolazioni. 
di Gerufalemme fi attribuifcono da Ge- 
femia nonalle Ingiullizie, ale Idola- 
gr, mi alla VE 
icarj . 7 autem fornicata es chm 
amarmibni multo. Pazzia fi lino 
continenza diun Giovane Ateniefe,co» 
sì perduto ‘nell’amare una ftatua. di 
Donna nel Pritaneo,che vifitàhdola di 
riore di iorno la careazava,  ibicia» 
185 e chielalaperiîpofa dal Senato, 
fentì tanto acerba La negativa , che di- 
fperatamente morì cavandoli a i 
tura perla privazione diunfaffo 
Sane pegiori fn diquegl, che idol 
rino nadeeze di mereitic) ritratti, © 
perun’ombra dibello rinegano ad ogni 
Fiuando gli cbblishi del Batcefimo + € 
sa pale Che no aan con sa 
1eggiamenti facrileghi di peccare. Es 
e pf fi comunicano da 4.Agoltino, 
‘per [acrilegium pracipitant is Infermume 
+ Refta il terzo dirupo della felicità 
cemnporale,che tracolla l'anime infuperò 
Bite eendo proprio de'luoghialti i 
partorire vertigini! Chi palla dalle te- 
Tebe de Nach alla luce de Nobili, 
dallecafucce a palazzi; dall’inopia 3 
Sicchezze, dall'lfer privato alcomane 























nelle Avverfità 


do tolto invanifce at vento piacevole 
degli applaufi. A pochi fi confà l'ufo 
de'Toparchi di Monopotapa , i quali 
portavano per lo fcettro un vomere,p1- 
trimonio deeli antenati bifolchi, Panis 
centigisefie felices , & fapere . Pochi 
hannoil cuore di Primidla0 , che da'pa- 
gliari di contadino prom fto a'Reami 

(Boemia, fè fofpendere sl frontifpi= 
zio della Chiefa ma: Praga le 
povere fearpecol pelliccione per mo= 
derare la potenza di Ré colla remini- 
féenza dell'originario fuo flaro , Nè per 
altro credo, che Iddio volle, che Mo- 
sè con quel baftone , con cui regge= 
va lemandre, dominale in Egitto, at 
finche non fi dimenticafle nella poteltà 
de'miracoli di effere flato già pecorsio 
Oche turbine caliginofo (coppia dalla 
troppa abbondanza. de'beni tranfitori, 
facendo credere a gli huomini di effere 
fopra l'umanità ! 0 quantum caliginis, 
fi pole Se, mentibus bumanis ob 
ficit nimia felicitas 1 Qual cofa più vile 
dum pere cilao dice cibo di 
fangole paludi , eferemento di etamai ; 
tun mezzo niente sfumato. Mà fare,che 
fi follevi dal Sole, non è più dello: 
Brontola in tuoni, minaccia in lampi , 
faetta in folgori,atrerrifte il Mondo cole 
la nerezza de'nuvoli , brava infuria 
flagella la Rella terra, dove concepilli 3 
ftava meglio nel letame ; che nel Cielo; 
nellabaffezza innocente, nell'altezza 
permiciofo. Veporir fquidem e 
gor fasalis ef; palufiri 





























e sollervazione del 
ROliva. Clito perdue navi predare a" 
Greci. pretele ladorazione comeunt 
Nettuno Dio del mare, tenendo fem 
pre ilefidente alle mani , e fveglando 
timpefte ne'popoli. Alefandro ii Ma- 
gno, portato in alto dalle vittorie vane 
tolti per figlio di Giovelattato dalle ca- 
pre, € da caprone comparvead Ezo» 
chicilo, che faltalfe sd- per le cite de 
Regni, precipitando in ecceffi di cru= 
deltà ‘parricida de” eontidenti Ecce 
Hireus capratum venichar ab occidente 
a rotims pere? 5 © non sati 












invecchiando tal'umore ringiovanilce, 
anto più crefce alla luce degli ano 
si, 





De breris. 
tera 





Saperi 








piomil. 


fa caps. 


Batch, 





Nobilita la Fama dè Criffiani. 


rî, men fi conofte , Rraricchita più 
manca di fenno, Difficile sn fe quifane 
inveserasam fuperbiam deprebendis,per 
vvifo di San Gregorio , quis nimirum 


“Virium quantò magis patimur , tant 


h 
minns videmus.. Milero privilegio de' 
Perfonaggifelici fi è l'udir fempre lodi, 





- lequali conincantelimo 
titramano rompicollconde David pre- 
gava continuo Dio, cheglitoghetl d' 
attorno palpatori, che lufingano per 
tradire. Aversantur flatim,  erube 
Jeans, qui dicune mihi euge, euge . Cru= 
telatoben fiavyilava, che le lulinghe 
ingannano i piùaccorti,, sbilanciano i 

iù giutt, e fecondo difftin breve Gri» 

foltomo . Laudans quos perdere velune . 

Secrediamo al Maltro de’ Politici, le 

zovine diRoma principiarono da un' 

invidia coperta, eda un’adulaziones 
palefe ; Invidia in occulto adulatio in = 

perso; ladulazione concubina di 

pitolialfeconda i vizi, encomia imper= 

tinenze ; e fi dovrebbe aflai più temere 
dagli amici finti, che da vera nemici: 
percioche quanto fi bbrica d'inziu- 

, di violento , diempioda un Gran 
de, fimtonaca  Simbiana da coco 
giani . Ipfe edifcavie parietem , pro- 

Esiper gta, le Lane 

com al to, ebfque paleir e così 

signdante cafe’ precipitano i Brim 
pioallachiola diSan Gregorio Pari 
sem liniuns , qui peccata perperranti 
prata ta cruata 

cane, ipfi adulantes quali nitidum red. 
dan. Chi può afficurarfi, (e oggii pie 
renti diCrito con moftra dicialtarlo 
sfque ad fupercilinm monsìs , il cone 
ducevanoal precipizio , n precipita. 

rensewm .Or ite a fidarvi di quel,che vi 

pingono per dapocagsine di lemplici 

ogm icrupolodi colcienza , per idiomi 
déll'ulo le belemmio de' giuramenti, 
per alanterie del ratto l'olcenità de 

dilcocfî, per afforifmi di prudenza i 

fogni di eretici bri . Setefleco faualic» 

quamenti di roba, vi preftano Il telujo: 

{e vimbarcate nelmar morto della li- 

bidine , vimetton vela + fe correte a 

quell, vibatcon le frade ; (e viburlate 

de’ galtighi Divini , peccando alla li- 

bera intempo di contagi, di eremuoti, 


grato Poten: 
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vi acclamano da magnanimi , così vi 


danno il gambetto facendovi cadere, 
fn un arci 





gin 
‘Ma fi allonzanino puè l'adulazio. 
ni, la ftefla profperità da fe fola è 
fomite dì precipizi, ne parlava in a- 
ria lo Stoico . Eminenzieris vita exi= 





tu cadere ef. Come il troppo vento 





affonda le navi , il troppo cibo colle 
indigeltioni afîbga la vita, la troppa 
pioggia imperuola è delerta > è gua: 
fta coll’ erbacce i feminati » Confile: 
saftel'altuzie deldemono in tentare il 
folitario Redentore sul piunicolo del 
tempio? lenz'afera fpinti falvo chedi 
parole alciutcamente gli dille + Sele = 
gliuol di Dioybutrati giù . Si lies Dei 
62, mitte re deorfam® Sciocchifima= 
frodeda proporti a frenetici difperati 
È per avventura sì onorevole, sì glo: 
rioto ildicuparf, che polli periuaderfi 
ad un fiato, ad ua femplice invito ? 
Eh non infegnate furberie a Lucife- 
10» Voleva egli cercificarii della per 
fona di Crifto pazientiimo nell’ af 
prezza di lungo digiuno, abbandona» 
tiflimo nella ferilicà di un diferto + Se 
nonè che huomo , come altri , nel 
vederli in alto, gli parrà facile ogni 
gran alto, etrionfo di libertà la cadu» 
ta. Nè la difcorreva male, percioche 
fortunati, e temerari fono una cola; 
enella cima dellegrandezze fi recano 
a gloria del potere l'operare (capeftra» 
tamente a Capriccio”. Zi6 nem simers 
impalferem , clortava San Bernardo » 
mon venia? sibi pes [uperbit , Ti più del 
la fuperbia non imprime ,, che orme 
di precipizi. Aetenti o fedeli . Il e 
ficiari camazzare dagli appetici ripu. 
gna alla Ragionealla Paro ala Fede 
Se l'azzioni fon di pericolo, la Ragio- 
ne v'indetta a fcanzarle . Se di vitupes 
rio, la Reputazione vi ftringe a fug= 
girle. Sedi (candalo ) la Fede vi cos 
amanda a rimuoverle . Il remporeggia= 
re nelle urgenze de'difgulti, vi promete 
tela pace del cuore. [ilevar mano da 
glieccellideli"ra , della alcivia, Vimr 
petra la compulfione d. Crifto. Lo (care 
tari le occalioni peccaminole vi pone 
ia vincita della grazia Diviga 
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FALZARI 


DELLA 
CORREZIONE. 


Si peccaverit inte frater tuus, vade, & corripe 
em inter te, © ipfum folum. 
Matth. 18. 


N° arte fola vha nel 
Mondo per avvifo di 
Plinio , nella quale i vizi 
vi s'imparano come vir= 
ed, le furberie vi fi efer= 
citano come finezze. Se 
fiere curiofi di faperla, prendetene lin 
‘da quanti la praticano, voglio dir 
Ei nonetari, tutto applicati ad adulte» 
gar le monete con impofture di dome» 
fici lacrocinj. Mirwm in hae arse fola 
«viria difewnswr . Due principi di po- 
ca cofcienza,e di molta impudenza ba- 
ffanoa far Maeftridi talmeltiere i più 
rozzi; sì che inventivi di quantità rin 
dotte aindivifibili , di qualità fpecifi- 
che dell'Inganno', abbreviano da, 
Chimici fenza lunghe circulazioni il 
Iavoro: e fenza ftirare il collo a lambic- 
chi, lenza piangere al fumo de'fornel- 
li,conun pajo diforbiccioni , fepara-. 
no rettificano con acqua forte lubli- 
mano co'martellamenti il rame ‘in ar- 
gentine apparenze : ne af pettano ibe- 
Sieplaciti del Filofoficolepi", a trasfor= 
mare una mondiglia diritagli inminie. 
radi danati , tenendo il Mercurio fi 
fatoin punta all’unghie. LI noftro Re- 
gno vi lempre più mpoverendofi per la 
‘moltitudine di cotefti Ebreì battezzati, 
cherompono i commerci colle lorle- 
ghe , meritevoli di più lacci nella gola, 
che non decapitano corone, di più pati 
boli, che non guaftano Croci nell'effi- 
ate pecunie . Un'altrarte oggi fi co- 
fiume nel traffico neceflarii(iimo della 





Correzionefraterna , e con falfificati 
pretelli rende falliti i'Banchi del Croci» 
fiflo,e malefici gliobblighi della carità 
erifiana . Si Barton nella Zecca del 
Diavolo dlufinghe ,è menzogne , da 
fpenderle in conto di fincere riprenfio= 
nisonde pochi fon, che fi (alvano , per- 
che pochiffimi dicono il vero . Deferir 
Sanétus,quoniam diminute fans verita= 
ter dii: bomiawm . Dove mi ritrova- 
techicò fraterna piacevolezza ammo» 
nifca il Proffimo , fe difordina ; lo rat= 
Je precipita; lo ravvivi,&e incada- 
e ne Alli? ò rutti,ò quali eutti mo- 
ftran difar la guida quando divertono, 
di dar config quando fervellano, di 
rimediare quando malignano, di voler 
bene quando fi accompagnanò da com- 
plici al male: il (entirli è pericolosi! fe- 
girl, ruina. Quod vocantar, debellane, 
fe ne doleva Grifoltomo , qued profiten- 
su, imprgnàs, Il Tribunale innato del 
la colcienza potrebbe acterrire l'enor- 
mità degl'huomini e condinarle al pé- 
timento,(enò fifubornalle coll'arbitrio 
dPaffcste ignoranze,nò fi corromper 
fecol patrocinio dell’amor proprio. 
mandano le Primatiche dell'Evangelio 
chiaraméte,che fi corregga,ma lechio» 
fe de' Teologi dichiarano,chei precetti 
pofitivi 56 dilpentabili feno fe ne (pera 
frutto, è le ne teme danno: così le Pre= 
diche elle deltinare a fulminar le fce= 
Jeraggini impunite de'Popolnò parlano 
in comune a mezza bocca ,{pello de- 
gencranoin dicerie d'Acosdomici > 
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Della Correzione . 


dulterantes verbum Dei. Fuor di Chiefa 
corre per cambio dibuona Prudenza |’ 
ingannare con garbo : Decipere 
emporio prudentia Ann finilcon 
loi Politici; conciofiache fi bevo 
oc gulto le pozioni,che alfonnano , fi 
rigettan cò naufea le medicine, ehe Ve» 
gliano.Spariflero almeno monetari del 
tratto, fé mancanoi Confultori del giu» 
fto. Tre difercifoglion guardarfi nelle 
monete, è perche fonAllediconio, è 
erche fon falie di pefo, è perche s6 lal- 
e di materia, A lerestanti ne veggo nel- 
Je correzioni abulates Altre moltran 
improme di zelo,e 'imprimono da mal 
cuore , altre firitagliano dal vanorif= 
peso de'timidi,che per una volta accé- 
nano un non peccare ye porlene lavan 
de mani ale fimagagnano dagli A- 
dulitori , che indorano impiombature 
di feandali . Quelte vizioîe correzioni 
m'ingegnerò di correggere, mentre le 
mentorie correzioni s’impoltibilitano 
da rilflamenti del fecolo. 5 
Se foffero così facili a ravvederfi gli 
huomini nelle colpe, come fon ciechi a 
commettere, non afignerebbon I più 
fagge Republiche il Magiftrato de 
fon, co giurifdizion di punire l'infoléza 
de'ditcoli . Sfuman però nebbie così dé- 
fedalle noftre paffioni, che imbarazza= 
nol vifta al giudizio, e ciafcun fù em- 
preil peffimoA vvocato di fe medefimo. 
Anche i Salomoni sbagliarono infatua= 
ti dalle licenze Idolatre se prello [e f- 
volea Fetonte nulla giovò l'eller figlio 
delSole,pernon averbilogno di guida 
nella carriera di attraveriati Zadiaci . 
Beata la Criftianità ,fei delinquenti 
Penelleroa proprierrori sal certo fen- 
za citazioni, enza procelfi, comecanta- 
va uncigno Porporato, ogniReo per 
‘Ma perche l'im» 
perfezioni non fi conofcono dagl' Im- 
Petfert,crelcc in tutt la necelltà di fe 
delicorseggimenti. E quì venendomiin 
bocca mille finghiozzi, ne sfogo un fo- 
Jo. Come preito fi rannuvolarono le 
woftre ille, primitivi fecoli dell'Evi- 
geliosin cui tempoi correttori erano In= 
temnunzi del Ciclo: come fi putrefecero 
in aguamerafiam le fame de'Santuari ? 
Rabbia indilererà di zelo. cu falfifichi 
Jemonetedella luce, fingendo di ri 
dere perollervanza del precetto,quan= 
dotisfoghi per impanienza di (degno; 
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di configliare permeritò , quando infi» 
ni per difpetto: quell'alerarfidi voc@, 
quel rabufiarfi di volto , quel mordere 
con derifi, quel alciarfi appar l'accet. 
ta dal manico ad ogni colpo , quel venir 
sù le primeal die Ecelefia, nonè fior di 
carità,mi zizzania di mal talento . Sîe 
adbibenda ef correffio , ruggilce S.Leo- 
ne, mr fis femper falva dileai 
fi a gli avvii un'aria foave, cherin: 
frefchi l'arfure de'vizi rifealdti, non ls 
raccenda con turbini. A purgarle fec» 
ce degli umoris peccanti fî cominci 
con minorativi dimanna » non con po 
veri d'a ntimonio. Sì fpezzan troppo fti= 
rate le cordomuficaliche fi rimetton in 
tuono. Chimai racconcia a martellate 
e atue di ereta cotta ? Chi pone a fuo- 
coletele per colorire unincendio? De- 
tefterà fempre la Chiefa conSidonio , 
ernentanter correptionem , uNa COTTE- 
zione manigolda, che uccide la cane 
vivanon rade la cane morta: correzio- 
ne digenj fanguinari che fimili è quell’ 
Atgagato Peloponnelo, detto da Greci 
perla fierezza de'tagli, Aporomas,fem= 
preconlelincette, © Itecche alla lin» 
gua,per ogni rafchiatura di dito, adope- 
ranotrapanidi ferro, bottoni di foco, e 
per cavarun dente gualto ,ne rappan 
mezza mafcella, ficendodi una cura u- 
noftorpiamento di piaghe . Scimiedi 
finto zeloygli chiama Guglicimo Pari 
no. Simias zeli,percioche anticipano il 
giorno del Giudizio firombertandole 
riforme del Modo riferbate al Foro Di- 
Vinotanzicipano l'Inferno immitsdo nel 
tormentate i Rei le cirinie de'Demoni. 
Huju[modi bomines , quantum in eis 
inm Dei fasurnm e vacuans, dum 
mia fie Se sosis viribus eniristur: 
ip] ia demonii, qua fune tor= 
quere,&ernciare, officiofifimè implent 
Chi hà vifcere caricative, entra colle la 
grime, non prorompe in minacce : fup- 
plica,non brava ,ilumina , nonbrucia , 
offervando la regola del Vangelo , ché 
né dice:correggilo, mà vade,&corripe, 
camina lento per dar tempo a eliappatt 
fionati, che raffreddato il bollor del. 
la col, rievangl avvertimenti op: 
portuni:l vituperi la bruttezza del pece 
catonondel peccatore , come praticò 
Griffocon quel fanciullo Energumeno, 
cacciando in fuga il maligno fpirito , e 
fallevando diterra il corpo del mori» 
bondo 
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bondoinvalato . Inerepavit ye/us fpiri= 
som immundum, © cenens manum ur, 
elevavirenme . Maliratta lo fpirito, be 
nefica lo fpiritato. Quefto è l'obbligo 
de'vericorrettori spigliariela col vizio, 
intenerirficol viziolo. Non puero, pon» 
der Beda quivi patichatur, fed 
moni, qui infrebat,comminatus ef, 
qui pata emendare defideras, vi 
sium increpando debet esserminare, 
Quante celte di ferro fiammolliseb- 
bono , fe fiusaflero manisre amiche. 
voli, € 1 ricordi vunprontallero dalle 
renetezze delcuore, non dall'lcande» 
fcenze dell’Ira . Non piacque nientea 
Dio l'ubbedienza indifereta di Mossè 
nel deierto + comandato che parlufse 
ad una pietra con Aron, perche rifpon- 
derebbe corcfilfima, (pargendo fiumi 
d'acqua alla fete de l'opoli pellegri» 
nanti nell’afpre folitudini dell’ Ara 
bia. Loquimini ad perram coram cit 
© illa dabit aquas ; trapallando 
ordini, la percolse due volte coll’unpe- 
riola bacchetta : percusiens virga bis fi. 
Licem, Gli vien impolto,che apia la boc- 
ca, edegli Rende le mania battere. Po- 
tendo ottenere irinfrefcamenti con le 
buone,venne alle peggiori . Indegna_, 
prefunzion de'Mimiftri , intimar gli e- 
ditti comaltratcamenti, efigger paghe 
da'fudditi co‘tupplci, provedere alla 
‘camera collo efterminio de'ternior) 
Avea Mosè col ffchio fol della verg? 
profetica rafemigato il Mar Rofio, fpia” 
nando ftrade crionfali alle Tribu pa 
faggiere;a che dunque fvenar colle sfer= 
ze una felce per apricla in fontana?men” 
tre fi laftricarono mn mattoniere di fiori 
leondofe voragini dell'Eritreo alcen- 
‘no di un colpo,dovea credere,fi farebbe 
un ao iquefacto in cifterna al fato di 
una parola. Non fc lequi conveneras, 
acutamente Ruperto,c4m mare divide. 
ver. Nonfifiacchino conaggravio, fi 
‘ammonifcan con affeto le durezze de' 
proffimi. Voci, voci, nonbaftonate, 
compungono incorriggibili. I volerfi 
mangiar vive le perfone per emendar- 
Je, è Batbarifmodi Tiranni,non Evan- 
gelio di Cri l 
Ne'difordini di Mosè poco mane,che 
non incappalle ancor Elilco,che fupp 
catodalla Vedova olpitalicra, perche 
glitomafle in vita il fo Figliuolo uni 
senitogià defonto, erafiteddato fopra 



























1a bara,vi delegò Giezi difcepolo cola: 
Rione profetico. Giunfel'alunnoali'al- 
bergo del luto,e roccando con quel pa 
fiorale leftinto,non fece nulla, Medico 
SroPpoduro perun cadaveretto genti 
Je: alla fin ci fi conduffe in perfona alla 
vifitas e rannicchiandofi a mifura firl 
petto (quallido, e rafireddato,il rilcalda 
colfiato l'abbraccia; ed ecco l'occhio 
eccliffito balena il volto foriîce fi ri- 
Sveglia ilmoto, fi rifenteil fenfo, fi rac» 
cendeil fangue,tipicchian l'arterie, re- 
fpiranle vitéero, fi intranca lofputto , 
nilorge l'anima , è eutto ivo . Morsung 
Survexissenna fe vivne morsuo compera» 
“vit, acitezza di Agoftino, & fecit Doc 
minus, quod non fecis baculus. Impara» 
te quindi ofedeli, che non firifulcita 
fottoi baftoni, ed a richiamar l'anime 
morte alla grazia giovano e infuflazio» 
ni di tenerezze anucsbili,nò le percolle; 
vi vuoi deltrezza di zelo, non robulleze 
za dibraccio. £sfacis Dominus, quad ni 
Facit baculus, Sea tirar sù letele un fot- 
‘alifimo filo premefie un Pittore il pen- 
nello, imprimerebbe calfature,na lince: 
fate,che gli Scultoria tutta lena battano 
imarmi ; in vece di animamne una fla- 
tua ne faranno un mucchio di polveri. 
Quefto rannicchiamento del Profera 
miricorda la fleftibilicà neceliaria in chi 
caritevolmente corregge : le nature de- 
glihuomini non fon Jule a getto colla 
fnedelima lampi giovane lulinghe a 
certicervelli iicaldati, che ad ogni pò 
d’acqua chiara ne vanno in fumo: 

delicatezza folita a trovarfi nella fort 
pellede’Nobili leggiermente fitalti e 
dove non puòtirazfi una punta di fitta, 
filanciuncolpodi finta .. Bilogna farli 
graziofo cogliallegri, ferio co'malinco» 
nici, erudito co'dotti, femplice cogli 























dioti, entrante,non importuno cogli 0c- » 





cupati, familiare , nos imbrulchito ci 
fuperbi,pietofo,non trafcuratoco'perti 
naci . L'ingegno delle moderne matte» 
mutiche fpecolando sì la natura degli 
Specchi v'hà trovato dentro un' Echo 
prodigiola , dando occafione di perder 
più tempo alle donne vane non men 
utiofe di occhio , che pronte di lingua 
Lavoranfi informa parabolica le conca- 
vità de'criftlli,si che (pianidofi da'fi 

chi sfondino lentamente nel mezzo:col= 
locati pofcia in proporzionata diftanza 
in un angolo "delle camere rifpondo» 

no 








Joris 


Della Correzione: 


no conon talpiacevole balbettamento 
a chi parla s le parole sbattute nelcen- 
tro de'fbecchi quali daconcava rupe 
Fialtano, rimandando indietroa tre. 

aria canora levoci; ondel'E- 
ica della Città, fpirito vivodel- 






choni 


Îe fpelonche, oracolo ilinguato de'bo 
fehi eli fata un'ombra di luce rifranta, 
un finghiozzo del vero, un riverbero 
ciarlatano. Ecometria sì pericolola all 
buon coltume degli oziofi , nelle corre 
zioni fraterne èla vera fcuola del Pre- 
cetto Di 





























biltimei rifeSenec gu 
è fpeculo imago,non enim facis quidqua, 
ilipai "Casta veri zelanti afpatene. 
zi nell'amore fi erasformano per correg= 
gere, omnibusomnia. 

Peggio avviene quando le monete 
‘della correzione fi (pendono infaman- 
do le colpe,e s’imprimong da maldi- 
cenze conimpronta di zelo: Lungi dal 
Ja Chiefa quefti zelatori fallari, che 
mormoranoin tuono di compatire,fpu- 
tunocontumelie in femme di buoniri- 
cordî, cacciano in piazza fragilità non 
fapute atitolo di purgarne le cafe.Raz- 
za di zanzare intaccano Panime, 6 tone 
zano, tutto pungoli , etrombe Nens 
ft admenisio coniumelia s fentite lario, 
nen fida irium, Song Ret 
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toriche fcomunicite quelle fuaforie de* 
fufurroni, checomincian coninvertis 
i fatira » Sifparla male di voi, le 
cole già puzzano, la Cirtà n'è piena, 
tueti viabbominano. La fama fiftima 
più della vita 5 onde chi fi vede tocco 
fama , non fi cura della colcienza: 
Molti tomerebbono ad ehcr giuft, fe 
non fitrareafier da Rei; lafciarebbon 
lelicenze fcandalofe, fe fitrafiero col 
dolce freno della Ripucazione.. Parla 
Tacito di Agricola General delle Mili 
zie Romane nell'Anglia; il quale a dix 
feiplinar l'Efercito infolentito per le 
vittorie , tumultuofo per la fcarfezza 
degli Ripendi , corrotto per le lafcivie, 
intollerabile perle rapine, fenza fare 

ifo dell’Armi, fenza accette di fù 

ii, lodando la modettia, la fedeltà, 
temperanza , la fortezza de’ foldati, 
perche non gli ebbe in contodì 
mi, gli refe ottimi. Zeluir videri pos 
siutinvenife bono: , quam fecife. Mi 
non pefchiamo ne’ pantani d’ Idolatre 
politiche legemme degli A ffiomi Cate 
tolici mentre tante ne rifplendono nes 
gli Evangeli - Avvicinaft il Salvatore 
alla fepoltura di Lazaro incarognito e 
con fuono di amatiffime voci l'invita + 
Veniferas. Crifto mio,con cui parla» 
te? Con un defonto quatriduano # E 
nion fapere voi, che fonforde le cene= 
ri? Come farun faltosì grande 
dall" altro Mondo uno (cheletro disate 
tonella putredine ? Il moto non fi per= 
mette a' cadaveri. Reftituitegli prima 
Jemembra rofe da vermini, riempite» 
li di fangue l'arterie , [viluppatelo da 
ludari, (cioglieteli le legature, rivi» 
goritelo, ravvivatelo, e poi verrà fuo= 
ri. Mainò, rifponde l'ingegnofilima 
Mitra di Bafiio Seleucienfe ,volle Cri 
fto norar un'etinto fenzapublicarsche 
Jofolle fediceva , rifrgi lo dichiara» 
va permmorto; co digli, Vieni fora, 
palefollo per vivo. Chifente,Zeniforar, 
penîa che firagioni con un, che dor: 
‘me, non con un, che infracida . Non din 
air, Refufcita , fed veni foras 1 ita cum 














morsuo differens, ac fi viveres. è 
Ja correzione del vero zelo, difimular 
Jeaidezze de' Proflimi per abbellizle: 


erli fani perguarirl infermi : erat= 
ria vii pe ernia 
volerli penitenti,non penitenziati: elig= 
geme a confine, Dop la egnfiione, 


gine 


itioo sum falusis, fed honefte cicasr 


306 


la Bontà, non l'infamia se per conchiu- 
ne dere con Seneca: Habeas curam nen 1i- 


Paffiam'ora alle monete falfe di pelo, 
quali fonole correzioni ritagliate in 
fmodo, che ò non dicono quel che devo» 
‘no, è lodiconoalla sfuggita , fenza af 

ettame guadagno ; come i precetti di. 
io follero metafifiche di complimen- 
to, e cerimonie di fcherzo da sbrigarfe= 
né con una fpala d’inchini,e due bacia» 
mani, Bifogna latini intendere per 
pieno, perche frurtino le notizie faluta= 
ti: bifogna replicare le medicine, pere» 
vacuare la contumacia de'morbi. Nom 
fi Combatte colle fpade nelfodero,né 
vinceal primobatter le calle, diiperi di 
arricchire i granai , chi (pargendo pos 
che femenze nel campo, poi l'abbando» 
na fenza reiterati coltivamenti: non ve- 
dirà mai forgerlì fabrica , chi sbozzato» 
ne in carta il modello , non fi afaricadi 
porloin opera coll' ordinato incalcina- 
mento de' (affi. L'arte del correggere 
alla diftefà, fempre fi efercita con peri» 
colo, rare volte con utile . Appena pol 
fiamo attendere a farti noltri , e volete 
impegnarcialla procura degli altri? non 
fifà pocoa gitrar qualche mottoin aria, 
qualche ricordo di palo coglie, ol 
#0 -Ora la genterella più rozza defide 
$a Grafcieri, non Proicti ricalcitra, (è 
firafirena . Î Nobili fon tutti di delica» 
tiffima pelle; ad una minima puntura 
fi rifentono ; caldiffimi dicervello, a' 
due fpruzzoli d'acqua fredda fumano 
Rlimando di mal fapore chieufta del 
vero! (enza che le librerie de' Cafilti 
già fi (culandel parlar tronco , per non 
metter in mala fede abufi, che palleg- 
iano a quattro sù i cocchi del Lecito, 
‘confeffionali fi (cufan dal dar la cor- 
da , obbligati ad'affolvere,non a procef= 
farci peccati . I pulpiti i(cufan dall” 
faggerare (candali particulari, ‘per on, 
incorrer nell” odio degli Uditori venuti 
alla Predica per trattenerfi , non per 
compungeri; linfegnarea bocca aper- 
ta cominciò da Criffo. Qui aperienz es 
funm docebat cos, finì prelto negli Apo» 
ftoli. Nonfiam tenuti a mediear cani, 
chemordono chi vucl perderf,f pe 
da, ciafeun giuoca sì’ aos quefta èl'a. 
‘pologia introdotta da Caino . Numquid 
Folles fratris mei fumò la paura diof- 
fendere,c la vergogna di fcuoprirfi,con 

















« 1Falzaj 


reciproca amérevolezza 3 riéîipe il 
Mondodi vizi, cl’inferno di vizioliz 
quando checon una tata invereone 
icon una divota libertà, manifeltane 
dofî lecolpe non avvertite, fi angie» 
sebbonoin Nazarenigli Etiopi Cm fe 
invicem riment, fibimer invicem erube» 
Seune, faciuns d fe longè falutem : fon, 
rammarichi di A goltino . Diftedat ergo 
mala verecundia , accedat falubris int 
pudensia, fi impudentia dicenda e. Per 
una faperftizione d'intereflci riguardi 
fifomentano ne'fanciulli ante ignoran= 
zedellecofe Sagre, con tanta (cienza 
delmale; tante fcapigliature ne'giova- 
ni, tante puerilicà di poco decoro ne 
vecchi tante vigliaccheric nelle botte» 
ghe, tante licenze ne'chiofti tante ine 
degnità ne'palazzi. Si fopportanone” 
contratti ufure da ghetti, nelle brigate 
olceniti da proftiboli, nelle piazze be 
Remmie di (lfntici” nelle Chiefe ivi 
verenze da demoni - Diobuono, fela 
correzione fiatema non può pratica 
apertamente per falure dell'anime ,co- 
me liberamente fi pratica perintereliî 
diterra > Ditemi ,come và nelle voltre 
cale? lei figli cialaequano,feifervi rue 
bano, non intronate nell'aria feridane 
doli, non ponete i vicinato a rumore 
fe vomitano facezie di turpilogui,fe 
negan la Croce , vimanca ilfiato a 
prenderli; fe non ubbidifeonoa volo, fe 
Ronaffitono a tempo, fe rompono un 
bicchiere fe tracciano un veltito, che 
fracallo fe mainon fi confeflano, non 
fenton mai melfa che filenzio! Fate, 
che l'Economo non guardi ben le rob 
che computilta non raggiult le part 
te de'conti il maflafo non coltivi bene 
i podeti, ledifpenze le cucine nonie 
qisfacciano alle frenefie del palato + @ 
Suftanomille riprenfioni ,e intimano 
mille galtighi: all'inconero'fe la fami» 
lia non fantifica Felte, non conofce 
Dio,nienteci crede, ammutolilconole 
Tingue, enza dire uti non peccate. Sis, 
Jemonete buone della correzione tutte 
fi (pendono all cara del Temporale; 
Je farle le falze fi iferbano per neeo- 
zi diun' eternità + Nè mitorninoa din 
che fi perdeiltempo a configliar difet 
tofi; percioche la parola di Dio profe= 
rita con riverenza,e chiarezza, fempre 
fveglia è rimorfi, ò almen rolfori alla 
colpa; lecontinove preghiere di Edui- 
e 























Lib ge, de 
Cortili 





Della Correzione, 


«ge Dachella di Polonia înduffero ilma= 
fito facrilegoa reftituire le renditeu- 
furpate tirannicamente agli Altaris Le 
lagrime di Monica puriicarono Ago: 
flino “lordiffimo negli fterquilinj dell 
erefia, e dell’incontinenza , facendolo 
il più bel cuore della Santità, iperbole 
de'Dottori emulazione degli Angioli. 
Chi più fanguinario di Guglielmo d'A- 
uicania? e i fortomite da fchiavo al 
Crocifito per le concioni mellfiue di 
Bernardo . Chi più impegnato di Teo- 
dofio a difender per giulta la ftragedi 
Telfalonica , € ritrattolli umiliato a' 
monioridi Ambrogio? Chi più perti= 
nace diSaule contro di David, € pur 
alle correzioni del figlio porè rattepi» 
disfi nell’odio? Saule: Gli diflcun gior 
no Gionata: a che tanto calda vela 
rendere perfeguitando un fuddito sì 
Benemerito? farà di danno a voi lolo 
chi buono per tutti è non sò comeun 
Taltorello minimo pofla imbarazzaril 
voftro cuoresì grande; fecovalle Da: 
vid qualche magagna nel petto, nef 
sebbe ufcita in tanti anni una lividura 
nel volto: nonmai parla di voi fenza 
siipetto, non opera fenza finezza . Che 
azioninotalte inello, che non fiandi 
prontifima ubbidienza ? qual'ombra di 
tradimentol'acculaè Vi chiefe licenza 
di duellavecol Gigante, elica det: 
vinfe e viarricchì ditrionfi ; l’invitafti 
alla Reggia; e vifierattenne a dilipar- 
vile malinconie coll’arpa . La fua mu- 
fica virifana da morbi , la fua fpada vi 
difende da nemici ,c qua” fervizi più» 
Foici, che dar la vita, e l'allegrezza al 
fuo Principe? Volefte,che fi guadagnal= 
{e il matrimonio di voftra figlia ‘emia 
forella colla ftrage di cento Filiftci: ne 
uccife ducento , raddoppiando i fuoi 
pericoli per mulkiplicarvi gli oflequi: 
dopali prodiei di tante imprefelo ipo» 
faftea Micholle, edor, cli'èvoltro per 
parenieli, vimpegnate ad offenderto, 
quando foraftiero lo dovrefte adotta» 
10: farapazzare un fervitore sì vinto: 
fo, avrebbe deltirannico: incrudelite 
in un genero hicolpa di parricidio. 
Guardatevi d'infangunare iltalimodi 
Suamoglie, ch'è voltra Infinea. Non 
verga Îiratlin voltra catà hieri nozze, 
ogzicleguie + Ciò vi fupplico in falvez- 
za di un’ Innocente, non in difeia di 
un'Inquifito:non ritrovo difertiin De- 
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nobilitafte da Favorito , aggraziatelo 
da fortomefso . Se ve l'unite per fan» 
Rue, io vi Supplico per un Fratello 

to è gloria voftra, fevive. Placa= 
tevi. Impiacevoliffi Saulcalla corre= 
zione giuftificata di Gionata , giurando 
il perdono: Plecatus voce Fonathe ju 
ravir , men occiderur. Che fe ripigliò 
poi levenderte, fette almen fempre da 
vergognato nellefe (manie ; e nonò 
poco cagionar erubelcenze di ferupoli 
alle colcienze degliempi.. Chisà, fe fî 
replicavan l’efortazioni, farebbe torna- 
toinfenno. Nonbaftaa Capidi cala, 
a, Superiori del publico, agli Amici, 
a' Parenti, non bafta parlare una voltaz 
fi tratta difalvar Anime, che vaglio» 
no squanto valeun Dio . Benche Cri. 
fto perdefse Leamorevolezze corrett 
veconGiuda nel Cenacolo, nell'Orto, 
fino a porgli inbocca ibaci dell’ Eterno 
Verbo non pertanto firitrafie da rin 
guadagnare all’A poftolato le contuma» 
ie di Tommafo A poftata della Rifur= 
rezione; lafciandofirifquarciare il Co» 
ftato , per comprarlo colle monete 
traboccantiffime del fuo Sangue. Ofe 
ficorreggelse a porre chiufe, a cuore a- 
perto; Gfei Proffimi tatafero a pro- 
va le vifeere di chi configlia , quante 
oftinatezze rinneeate dello fpirito fi- 
rebbon la profeftione de’ Ripentiticoni 
quel dolce: Dominus meus,& Deus mess. 
Mi fifalfificano i pefi. Sr rilla co pic- 
cioli» fi tace co'grandi; a'Poveri fi git- 
ta acqua bollita , 2° potenti fifbruzzo» 
lano acque d'ambra: Pondus,& pondws, 
munfura,& menfura , nerumque abomi: 
natio ef apud Deum. . 

Va Mi 
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MO già flafollanò i Moretari dell 
‘Adulazione digran lunga più ingiurio» 
fiallonor di Dio, più micidiali al ben 
puo. Huomini foftituti di Satana 

Padre delle menzogne fitransfigura= 
no in Angeli di configlio. Vendono 
alchimie difango peroro fino; ede- 

formando lecorrezioni in corruttele, 
in vece di balimare i peccati, gli pres 
conizano come artific) di convenienze 
Îecite è miferidielgila prudenza 
Fan perdere l'edificazione a'coltumi; e 
uanto fi fabbrica di torto , d'impuro,, 
lingiulto, lintonacano, l'arriciano 
l'imbiancano, lo fmaltano quali faccia 
ta di Pangeone. Sempre le muraglie del 
vizio farono (conce mal fatte, fuligi= 
nole, incalcinate di vituperi , elfi vi 
danno ilgarbo il lufro , onde paio» 
nobelle, è non comparilcono brutte : 
Iple adifcaris parictem lli antemlinion 
Bene eum into abfgue paleir; il vide 
Lista, Ezechiele e lopianfe Gregorio ne” foi 
Euatmet morali. Farierim ialunto gui pescata 
perperranzibne adulantur 3 us quod ill 
perversà adificant, ip adulanses quafi 
nisidumreddans . Già che manca l'anis 
modi , manchiancora l'ar- 
biro d'ingannare. Sc non fi 
riprendergli errori non di Ifinghino. 
SE La veri difgultofa finaulea da tute 
ti, fi condilta qonmelati fapori, non 
fi2vyelenisignuda non ammette nel 











le retrocamere de’ Nobili; @itravefta sì . 


con abbigliamenti allamoda , mi non 

da l'eiere. Se on folservano gli 

vangeli per politica , non fi tradifeano 
perempietà. L'Adulazione èil primo 
mobile de' precipizi civili, la Cometa 
infamatrice de’ Cieli Cattolici sl'epide» 
mia contagiola dell'anime, l'elferminio 
maffimo del Criltianefimo s né punto 







fiana Religionis ex 
101, omniumque malornm 
< erigo.Ella appefta l'aria 
infelicita le fortune de'Principati, riem- 

iendo le Famiglie di difordini , i Tri 

unali d'ingiuftizie , le Città. di Prefci 
ti. Muta in disogi Decalogi in close 
chie i Batteri in preftigie la Fede, in 
perdizione la Redenzione . Dovrebbo= 
o certamente abborrirhi come demo 
njmeridiani gli Adulateri, e pur fiace 


solgono, tutti fi afcoltao con diletto» 








1 Falzarj 


mercè che dedutirion f47%ifan0; vere 
fatili in cento forme, Protei dell' Inte= 
refse fisbellettano in cento malchere. 
Euripidiaftuzie fi aggirano a eraverto 
per cento vie. Non parlano (enza c- 
quivoci, non penfano fenza feconde 
intenzioni , non mirano fenza forrifi, 
non fi muovono fenza inchini. Gra- 
duati nell'Accademie del Falzo, der 
clamatori del buon gulto , ciurmadori 
delvizio, a dirlicon Nazianzeno, Zi 
fopbifte, perfuadono i delitti per afo- 
rilmi di Stato, le fuperfluità de'luffi 
per fodisfazioni dell’ufo , l’infolenze 
per guardie delgrado, li Ipergiuri per 
linguaggi delbrio, le libidini per ga= 
lanterie del genio , fino a canonizare 
con apotcofi dilode letenebre di fo» 
ziffimi Scandali per coftellazioni di fpi- 
riti fignonili: nè punto tremano a quel 
formidabile: Ze qui dicitis malum be» 
num © bonwm malum , ponentes tene» 
braslucem , ©» Incem sencbras. To ma= 
Kediliper femprel'ora  incui l'Impe= 
sator Giultiniano, per altro degniffimo 
Principe, ammaliato dagl'incantefimi 
lufinghieri di Treboniano, quanto ot= 
timo frà Leggi, altrettanto peflimo 
frà gli Ateifti, fi diede a credere libera 
dagli obblighi di morire, fofcrivendofi 
da un Dio alle fuppliche: Nyffra fan 
sis eternitas , ch'era a buon contodi 
Tertulliano , logiwm facrilegit. II Ciel 
wi guardi da prender le monete falfe de- 
gli Adulatori che contemperandofi al 
voltro umore, mercenari dell’ Ingan= 
no, fevi vanagloriate de' falli, con 
echo proditorio vi riportano armonio- 
fe le voci; ferramate calunnie, vi pre» 
fanoiltelzio, ele calcole; fe correre 
a duelli, vi battono avanti le trade ; fe 
Kcialicaate lacca, vi ciano Per 
Giovi digrazie3 fe vimbarcate in un 
partito di rapine vi fan vento; fe rapie 
tea forza una donna , vi kgittimano il 
ratto per matrimonio ad sempus 3 fera» 
fehiate [propofiti, fe li bevono come 
oracoli; fe peccate in fine alla libera , 
viafsolvono con quelbreve falzo , Che 
rai au Br cell suli ducaruma 
greftant . Troppo tardi fe ne accore 
fe Canuro Rè diScozia il qualtuge 
gendo dalle rabbie del ‘Popolo con- 
iurato ad ucciderlo per la tirannia 
dlgoverno , nel montare in barca 
un Conigiano , che l'eortava a guar 
lar 
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Della Correzione. 


darbéne fe lafciaffe nulla interra: hò 


.. mign, lafciato ,difle ,d’impiccar Te, e îtuoi 


gmpaghi,. che cnfigiandomi per le 
cito loicorticamento de’ fudditi mi ri- 
ducona campar la vita fra naulragio, 
e l'eflio. Meglio forfe la fece Ladislao 
Rédi Polonia , all'ora che adulato da 
undi queftitraditori domeftici,glidie- 
de uno fehao , dicendogli, che lo 
trattava pari, rendendo ad una colpa 
di lingua mentitrice un colpo di mano . 
Tanto, e più meritanogliScorpioni di 
Corte, chegiuocan fempre dicoda_,; 
Sirene de' Gabinetti, checon undol 
ciume di vocaboli peciofi affarturano 
F'otecchiea'Padroni, ecantan lefere=, 
natea notefalze, canzonando chi do- 
mina: Adulandi cersamen eft,& unum 
rum officium , una consentio, quis 
e fallat . Quantoben l'inten- 
deva SanGregorio Maffimo trà Magni 
del Vaticano, non confidando le Pre- 
fetture de’ maneggi EccleSaft 
Prelatiferupolofi di colcienza , 
dibocca - Hune (alum mihi micum 
Hime perenfar È linguam mea maculas 















sentiz tergo. l’intendeva Sa@" Ene 
nodio pregando più virtuofi della; 
fua Diocefi acriticarli i mancamenti 


della (ha Mitra, le decifioni della fus 
Curia + spente me converfatio= 
sis interna 
pine e ie itime le Peio: 
‘ne affediate dagli Adulatori, perche ro- 
Vinano (enza ritegno, fi dannano fenza 
avvedimento de’ mali .Quell' Officiale 
avviluppato nell’ ommifioni ,non leg- 
‘e altri Codici, che polize, e fi ricor= 
erebbe degli obblighi fe qualche mo- 
netario di fallacie nongli vendele il 
Pigliare peronelto incentivo diftudia= 
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re le caufe. Quel Gentil'huomo fre: 
uenterebbe piùla Chiefa , confeffan» 
dofi(pello, mariene uno (piritofami= 
liare, che gl’infuîurra : À che tante ipo» 
crifie  lalciatele a'Bacchettoni ; Vives 
te da Nobile. Bafta la Settimana Santa 
afare in pocoildevoto . Quella Done 
na giovane veltirebbemodeltamente. 
fenza fcollature meretricie, nimica dele 
lefineftre, lontana dalle vifite; ma non 
mancano sfrontatelle , che le dicono: 
Deh, che ritirarfi alla difperata? Siam 
fuordi Monifteri;ledivozionici sbalor- 
difcono; tantoci fliman legenti, quan» 
to ci veggono. Sentite voitutti, che 
alzandole portiere a chi vi palpa, fcor= 
retti, e incorriggibiliamate chi vi tradi» 
fee  odiarechi viammonilte, La cor» 
sezione , che non vi fila grazia diCri» 
ve lì faranle difgrazie del Mondo. 
Ilfangue di Abele non gridò dalle fue 
vene, ma dalle vifcere del terreno im- 
brattato: Sanguir fratrissui, Iddioal 
sclamas ad me de serra. Non 





peritore , benche poi vi accordate a 
ite, (libornate i Giudici , tornate in 
pace. Le facce sfregiatea quei poverac» 


ci, leterreallaffinate 2 que’ miferabili 
vi Procelleranno per barbarie darficari, 
P'inumanità da Caini, la fierezza da de 
monj:Sanguis de terra clamabio, Ottere 
rete la remilfione dagli off a corto, 
me volte cale stonderanno i slk 
domiaj faran fempre iltanza al Cielo, 
che vifulmini che vi annienti: Fraser 
parces, terra nen parces, ci 
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NON SI RITROVANO 


MANI NETTE 


NEGLI 


UFFIC]. 


Quare Difcipuli tui tranfgrediuntur traditiones feniorum è 
non enim lavant manus fuas , cm paneim 


inanducant. 
























RUI Enni fempre per impo- 
©i ftura Tadrileta l'odier 
YI na querela de'Farilti, 
BIAGI che all'ulo degl'invi 
dioli fparlando male, 
[SANSONI degl'ortimi; pretefero 
dannebbiare coll'ombra d'immaginari 
difeetucci la luce accreditata agli A po» 
ftoli. Sepoleri inbiancatid' ipocrifia, 
molla curando d'clser tutso vermi, € 
fingo nell'anime con fuperficie di fin 
So delo Rimavano al dir di Crifologo, 
Superfizioni fue beprifmata, baziteci 
dilrazia 1 avatoidella crapola ,bazno 
di Fede un rifciacquamento dimam: ; e 
Canonizavan.all’Epicurea. per olser= 
fantifimo de’ Rituali Moftici chi pri» 
Mai federfi a menza s'infaponalie con 
delicato pulimento e dita . AI vederli 
Si rifeatdari nella depofizione de'talli, 
in una gran folla di popolo, anzi di 
tollera €oneftandelcenza di voci, per 
Soconon havrei dubbitato ò di furtive 
Fealaenel Tempio, èdi rapine negli 
Olocaulti, che Gi fofie incenerit lAr- 
ca del Propiziatorio, è che l'infidie 
fuovi Farsoni , le violenze di nuo' 
‘Antiochibatteficro alle porre di Sion. 
În fttila vampa de' delatori sfumava 
da una lavanda d'acque intralafciata® 
fel cerimonal della gola. Mangian » 
gridavan a Crifto, ituoi Difcepoli da 
Eorfali di mare, da ciurme di galcorsi, da 
fnozzi di fentina, da fcalziche fono, fen- 
nu cimilcà fenza modeltia, beflindo le 
tradizioni de noltri antenati. Nfn e. 
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nim manus Levant , cm panem manduo 
cane. Ognun di voi ben vede quanto 
frivola , quantocalunniofa fofsetal’ac- 
‘cufa contra huomini fantificati: fe però 
fiseplicafseoggi, chenon nafcon, nè 
vivono Apoltoli ; e molti fsuazzano 2 
dani delterzo. Artigiani, che come 
pranio, e vendono con inganno ; Nego- 
zianti , che s‘impinguano co'monopol's 
Ecclefiaftici, che fpalman la Barca di 
S, Pietroin Tartana da carico ; Baroni, 
che sfilano feta colle vifcere de” vafialli 
Soldati della facchetta , che pizlianfol 

iazze morte; Curiali,che cacinano col 

rodo di Verre, nonsò fe potrebbe rig= 
gettarfi per lf. Facciam conto,che di 
nuovo unRabbino vifitando le Città 
Criftiane dicelse così: Che legge fio 
ferva da'feguaci del Crocifilso? Proibi- 
fconoin pubblico l'ulure , in fegretole 
praticano » Condannano! piccioli fur. 
ti yafiolvono igrandi. Si predica, Beet? 
panperes (pirizu, ctutti s'incorporano 
l'ingordigia di (traricchire . Thdfewri= 
gute vobis shefauros in Cod: , e tutti am 
mafsano in cafa peculi - Pochi non s'im- 
brattan di frodi, alimentandofi col pane 
della giuftizia molti fi faziano nella ta- 
vola rotenda del torto condita dall 
Je, fenza una lavatura di ferupoli . Ngn 
enim lavant manus fuas, chm panem 
manducant, Per rifpondere con la mene 
titaa queltoMomo circoncifo de'Gher- 
ti, mi fento in obligo di efortartutti per 
iietà de Precere Evangelici 2 conter- 
var, come fanno, netuilime lemani dal 
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Mani nette 


robba de’ Proffimi. Da 
ciò dipende l'intera felicità del Pabli- 
co, l’intera felicità de’ Privati. Dove 
grecomina la fed ne” commerci a 
agione ne’ Giudizi la rettitudine ne° 
Governi, e peri n anguino, le 
ruerre nonturbano , le miferie non'af- 
iggono : L'amor dovuto alla Patria, a 
voì ftelli,a Dio, vi renda attenti, 
Ceaccpir o odi Sinso ad ogn'onii 
di pallati intereffì,e comin 
Non mi guardate dimal'occhio per 
La materia difgultevole del dilcorfo, che 
io non penfo di lavare ilcapoa niuno, 
pentoSoi i Iavargli le mani Biaimo 
ricchezze ulupare con lordure di 
affetti, non acquiffate con nettezza di 
meriti L'avidità del danaro èun'af 
ferro proprietario degli huomini,, non 
faputo dalle beftie , e quando fi vale di 
mezzi leciti, s'impiega in uficonveni» 
enti, il Cielo la benedice, Iddio la pro- 
fpera. Lafcio inbocca a Satirici sfac 
cendati invettive controdell'oro,av- 
vilendolo come pezzo dicreta lumino» 
fa, infamandolo come calimita de' vizi. 
To col Filofofo l'hò perun mallevadore 
ditutt i bifogni , perunogni cola ino 
potenza, ilmiglior mobile della natura, 
5l quinto clementodella vita ilritratco 
de' beni, il Reliquiario della Fortuna. 
L'oro in tempo di pace oneltamente 
fpelo, feconda le vene de territori, in= 
talentà le univerfità degli tudi ,abbelli- 
fcele Città di edific), fonda le magnifi. 
cenzede Tempi; nelle piazze fà fiorir 
l'abbondanza , l'induftria nelle officine 
dell'arti,nelle fiere la ficurezza de'came 
bi, accretce le fortificazioni a’ Regni, 
Le tozzo a'prefidi, la riverenza alle Legs 
gi, lgloriaa' Principi; èil patrimonio 
de' povericon le limofine, julpatrona- 
tode’ziulticogli Bipendii,fidecommif 
fo de'valorofi co'premi. Ne tempi poi 
diguerra l'oro qual iftramento inflli 
bile de'erionfi , combatte fenz'Eferciti, 
vince fenza battaglie, capitola Je rele 
enza fuondirombe, penetra e rocche 
fenza farbreccere con generofo incan= 
tefimo innamora i nemici. Quefti pre- 
i perciò dell'oro quanto. fono apperi» 
ili, altrettanto pericolofî , non come 
inf colpevoli, ma come tentazioni di 
colpein noi: (è vengono percanali pu- 
ri, poffono farfi prezzo di un Paradi'o: 
fe per viefangofe, reltan pallaport 
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Inferno dalle Paffioni , quandoallagan 
troppo le mani ad ogni offerta di gua 
dagni , peringiuftifimi che fiano s nè fi 
curanodiofcurar la cofcienza per illu» 
ftrarfi la robba » I primi a pair l'Idro- 
pefia delle pecunie,fogliono eflere' pri- 
mi più qualificati fer naftita Governa= 
tori perolfficio ,a° quali non mancando 
maicottidiane l'occafioni di (pendere, 
foprabbondano fempre anfietà di ren: 
dite . Perche han molto , non fi fidan di 
mantenerfi col poco, necefftati e dalle 
regole deldecoro , e dalle frenefie del 
fallo a mendicare afidi Sc immitaliero 
le fille, lequali vaftifime di giro non 
fi vergognano di comparir piccole jan- 
zital volta dinon comparir nebulole, 
fi contenterebbono diaver per fondo il 
Sole del giulto , edi ftar filo nel pro- 
prio,ma la voglion far da comete,quan= 
topiù ternbili, tanto più bifognofe di 
fordidezze aufiliarie, lecomete ruba- 
no anco lerefpirazioni alle terrefog- 
gettes ceflando di rifplendere , quando 
ceflano d’impoverirle; ogni pantano 
fi aflecca sogni mondezzao fi sfata, o- 
gi valle (corpora, perelalare vapori 

‘a (ventolare quelle pennacchiere di 
fumo , da tendere quella coda di luce, 
per Pisarne un tributo di forzs contri 
® buzionia fenomeni cometari . Tiranne 
dell'aria, (paventi del Mondo, fcan- 
dali del Cielo. Ciòche palfa nelle me- 
teore naturali , avviene nelle meteore 
civili; non pompeggiano i comandanti, 
fe non ifpogliano : nonrilucono, fenon 
ofcurano: noncrionfano, fe non fac- 
cheggiangli lati; leggendofiancora, 
nelle portiere di molti Grand: il fin- 
ghiozzo di Hafilio Seleucienfe | Que 
rum Thefawri, alioram miferia. An- 
che ilSalvatore volendo fare un'ingref- 
fo folenne difelta in Gerofolima , fivi- 
de inbifogno di alberi fchiantati per 
intrecciamento degliarchi , de' veltia- 
ri logori pertaperi: e quantunque fî 
moderaffe nell'oftentazione da huomo, 
purcominciò come huomo a cercare» 
Dicite , quia Dominns bis opur babes . 
Ciò che fiadora in Crifto come mifte- 
sio, fi piange ne” follevatiad uffici. 
“Tengafi purun Nobile lontaniffimo 
da commettere indegnità, {pirito diri- 
‘putazione , di cofcienza , pieno di fen- 
Zimenti religiofi, nella vita privata un" 
Angiolo, fe filolleva a giurifdizioni 
Va di 
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di comando, non dura moltoad am- 
malar di cupidigia denarofa. Chi più 
fincero d'animo, più difinereffaro di 
genio, più innocente di tratto, diun 
Moisè, contento di paftolarele man- 
dre colla parfimonia di rultico contadi- 
no? Preconizato che fà nella Reggene 
2 d’Eritto, Plenipotenziario d'Iirac!, 
nel porfi lamanoinfeno per ordine di 
Dio. Alitte manmm imam in finum suum; 
ne lartrafle llividita a macchie di leb. 
bra. Quam cum mififes, vesulis lepro. 
Fam. Donde (coppiosi abita la magi 
‘gna alle dita è Donde l'intemperie de» 
fl gimorcci malini? Donde lab 
ofià della bilein un corpo faniffimo ? 
Donde? Dalla mutazione di Pecorajo 
in Regnante - Nel prender l’inveltitu= 
za del nuovo dominio, videappiccarfi 
i feabbia de’ pruriti ulcerofi. O fe i- 
Baronaggi, i Magiftrati fi mettellero la 
mano in petto, efaminando ilcome e- 
fercitano le prefetture, come corrif 
pondonoalle obbligazioni del Credo, 
confelfercbbono da Jebbrofi nell’un- 
fhies e incroffati difquame per quel= 
Sho peftano colle ftorfionida”fudditi. 
Non peraltro cred'ioil Salvatore, a 
ben fondare la Monarchia della Chie- 
fa puriffima da’ terreni intere@fì, im 
preltà la fua manoal Battita, Ma 
iorafco de’ Santi, primo Miniffro del 
svangeho , primo favorito della fua ca- 
fa , accioche fi portalfecon integricà 
nell’officio, con rettitudine nella gran= 
dezza, Manws Domini erar cum ille: e 
giura Ambrogio ,che qualunque con- 
va nel governo lafanicà non infetta 
da lucri ingiufti, tutto fa per un rime» 
dio prefervativo manipolato nel Cielo, 
sun mann: Chrifti - Ronn operarint 
manus Chrifli «fi. Ma quelti quanto 
fontari? Lo entronelle cafede’ Signo 
si, eviveggò sl TronodiSalomone, 
‘unteforonella ricchezza , unmiraco: 
lonella fattura , ma di fegno pregiudi- 
ziale alle fperanze de' Popoli; l'incor- 
tinavanogran piaftre d'oro3 e dove” 
otoierve di coperta nelle Corti, l'ini= 
quità vi iafficurano col nafconderfî: 
Ja materia intarfiata d'avorio yuno'den= 
ridi una beftia, moftrava voracilfime 
violenze; fpiccavanfi da lati duemani, 
ohime im compagnia di due rampane 
siLeoni , ohime! perfoftentare la fe= 
dia macitola . Fecit Rex Salomen Thrs 
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num de eboregrandem; due manns hine? 
arque inde tenentes fedile , & duo Leo» 
nes fiabans juxta manus fingulas. Cate 
tiva miftura d° ornamenti!mani d'huo. 
mini che ruggifcono , ruggiti che ma: 
neggiano , mani che reggono, ezam- 
pe-che depredano; manidi fierezza , 
e fierezza dimani: mani, ebranche 
pofcao abelir un feraglio di Bar 
ari, non la cafa diun Principe Cri- 
tano; han piùdel Tirannico chedel 
Regio, piùdell’ingordo,che del Pro- 
vido . Non mimaraviglio,che Salomo-. 
ne vivellefliciffimo finche l'Erarioar= 
Fichi, per gloria del Tempio, foro 
chiavidi giuffifima amminiftrazione,, 
emorifle miferabile da che dieffia mu» 
trire uva mandra di concubine, unz 
turba di comediantiin palazzo, a cone 
fumar le rendite infacrifici Idolatri, 
Iafciando il Regno a perderfi a Ro- 
boamo fuo figlio crudelifimo ladron 
delle Tribu solitoa vantarf, che'Idito 
piccolo della fua mano fperav 
grollzza le fplle del Padre . 24 
ligisus mewsgrefior ef? dorfo Patris mei, 
‘come fofle privilegio de” Dominanti la 
moftruofiti nel rapire. Sventurate le 
Terre, che ubbidifconoa fogli intor- 
niati a più mani; non afpettino che 
catture, prigionie, fifcalità di aggra= 
vi» e fotto un falcio di citazioni, di 
comparfe, varia predandi vocabula 
Non lindovinarono mai meglio gli A= 
rufpici, cheallora , quando prefenta» 
1a al giovane Velpaliano a tempo di 
pranzo, la manotronca di un'hiomo, 
gl prediflero la Corona dell’ Imperîo 
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mann: sviclinio effe al 7 
Pierio, eSvetonio, prefagium fuiffe 
vefpondere , rerum poteftatem in ewm &= 
liquando perventuram Dove comparif 
conorecile manifozze che rubbano, è 
nafcono i Regnialia luce, ò rifufcitano 
dinuovoalla gloria + Mifdegnerei cor 
Je Piante j un giorno veftitefi da Parla- 
mentari dopo unalunga aflemblea rie 
folfero di farfiun Capo , a cui ubbidire 
in raffettamento della (elvaz l'elezione 
fù ftortidima,e degna degli Elettorier&= 
chi infenfati; acclamarono per Superiox 
reloSpino, alberomefchiniflimo x un 
imbarazzo di ecchi,un'Iftrice frondo- 
fo di pungoli, deforme alla villa Perri 
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flichezzi della fcorza , fanguinario al 
tatto per le fcaglie d2' pungoli 
runsomnia ligna ad rhamnura , 
impera fuper nos . Ma la pagarono fini» 
anuzzati in ceneri dicarbone dal nuovo 
fopraftante, che ottenuta la giurifdizio- 
ne,fin dalle radici fi accele m catalta di 
fuochia diftruggere ecedri, e balzami, 
ottimati del bolco. Io riletto inquefto 
Apologo mifteriofo della Sagra Scrit- 
tura; che’l fico, l’olivo,la vite non volle- 
roaccettar lo (cettro,fcufandofi diaver 
molto che fare in cafa a _maturarele 
rendite de' propri frutti, e confervarfi 
vegete fra le ingiuris de' Temporali. 
Sololo Spino, incurvandofi con fimola» 
‘ta connivenza a'iuffragi, s'indofla la c1. 
rica del Governo;ha egli telta da 
re una Republica fpercicata di arbuiti 
Nò, un fcompigliamento di pali; hà fa- 
colcà da mantenerfi nel polto ? Nò, po- 
vero fenza un nocciolo dighiande ; hà 
fuppellettili da comparire ? Nò, tutt i 
gnudo nè meno hà frondi? Come dun- 
que fi fida far la parte di fovrano? Co- 
me fi fida è fe guftate d: faperlo, Berco- 
rio Abbare tien pronta la rifpolta. Pol 
fedeva lo Spinoun gran capitale d 
pini, effendo in ogni ramo, più graffi di 
afferrar quanto (è gli avvicinava ftrap- 
pando le cappe a” pallaggieri, le lane a- 


















gliarmenti, era tutto mani uncinate di 





diSpini, checredendo la foprainten. 
denza agliftatiefferuna mieticura di 
fequeltri , una vendemmia di riprefà- 
lictrmentano foncordie nf dior 

ini fe frutrano: col presbolo di Nero= 
ne inbocca, Hoe agamus, e nibil ulli re- 
dinquemnsiad una fempliceccul pro» 
ceflano ombre perche utili , non efa- 
minano perche falfe : e lordandofi le 
mani,lafciano veramente nette le Ter 
seferiza una briciola di danari. Quio- 
sims in eis eP, quafi paliurus, © quafi 
ffimene a] e 

Nonsì dove nafcondergliorecchi la 
noftra Fede, quando fente per bocca de' 
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Santi feriti più giuament l'a 
miniftrazion degli Ufici nella pora 
de’ Divanî Barbarelchi, che nelle fale 
de’ Pretori Chriftiani ye fiaffligre con 
S.Zenone . Quoridiè mugitibus alioram, 
queritur Iuerum, cb proferiprio induffria 
*rcaswr.Se qualche Geremia mirafle ate 
torno perle Prefetture , e contrattazio= 
ni.del noftro Tempo;fi Îraccerebbe gli 
occhi replicando a ereni dilagrime: N# 
manus lavant , cum panem manducant . 
Non filavan le mani quei ladroni, che 
col jus prohibendi comperandofi a con- 
to fatto e ricolte laboriofe de'fuddri, 
da bancherotti rivenderuoli forzano È 
medefimi a ripigliarle incarite di prez- 
z0.Non fi lavan lemani quei Mercatiti 
fanguiluzhe de commerci, che corti» 
cano coll’ eforbitanza de’ cambi le fo- 
ftanze de” neceffitofi , {premono dalle 
careltie tormentate i guadagni,teforeg- 
giando in privato collinopia del Pu- 
ico. Obfervani temperum dificultates 
fe nelagnava Naziai i famem 
negotianine , atque ex aliorum calami. 
satibus meffem faciune, 
«, Non filava fe mani la turba magna 
ditanti Delegati Commillridella ra= 
pacità, ftumpando con pedate di Fu- 
rie l'elferminio dovunque capitano je 
rubando cengp per sè, quando piglian 
diece pel Filco, chelarà fempre vera 
Ja maffima di Salviano. Erallio publica 
peculiari: eft preda. Non fi lavan le 
Saniquellesburarie protetori di ban 
iti ,che perun regalo ricevuto nell’ o- 
ferie , cercano iladri, quandogli ha 
noavvifatialla fuga ; "cani di guar 
che sbranano più de’ lupi, de’ qua lidi 
fe il Profeta + Cuffodes sui ficut locnfia . 
Non la finirei , fe mi voltaffi alletende 
diguerra piene di Artafent colla man 
dritta lunghifima all'affaffinamento 
de' paefi, anzi Briarei dicento mani 
alle rapine di facrilegi ; donde poi naf- 
cono lecadute de’ polti, gl’infortuni 
dell'armate: e è un foldatuccio pe | 
furto d'una laminetta d'oro diftrulie 
tutto l'Elercito Santificato da Giofuè , 
penbate voi fe poffon felicicarfi leban: 
diere Cattoliche fventolate da lattoci 
ni Ogsi è il tempo di pingere Pi 
profa del Giovio,una Troja polta a fac- 
o dall’armi , dove non penetravan le 
fiime.Tement Danai quà defici 
Efercito Militare fembra un giuoco di 
mani 
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maniall’ ombre, la campagna un mon 
te di bafi,e chi più ne ruba,pià vince. 

Ma non credano digabbar Dio le 
furberie degli huomini, ò col far qual 
che limofina con le reliquie de’ fozzi 
frati, colrcitre Corone, ci 

'fficj, inguantando coll’ acceflorio di 
Sica divozione il Principale di rapa 
ciffimemani. Mirido della delicatez» 
sa di hifi i erupoli dun flo,e fpree 
2a somee;fogsal pref diunmo: 
fcherino, es'inghiotte un camelo con 
tutta la gobba : quelta è cerimonia da 
Farifeos una lavanda da Pilato, che 
pretele puriicari la colcienza con un” 
abluzione politica . Accepra aqua la 
“uit manws coram Dopulo, innocens 
Sum d fanguine ji bujus: Chi tel' DI 
detto è Pilato? Innocenza è conden» 
mare l’iftefla Bontà? Innocenza ab- 
Lindonare la dieta d'un Reo colpe» 
mole? Innocenza temer più le dicerie 
del volgo,.cheleleggi del Giuftot Due 
volte fofti facrilego ; una in fentenzia» 
se contro del Giufto, l'altra in aflol 
Ver-teflelfo. Bilognava che l'acqua 
paffafte dalle mani alavarti la malizia 
del cuore; a compiangerti per Giudi- 
«cc morto alla veri si fanmolti , fî 
han coram Pepulo , nè finifcon d’im- 
peciarfico' mali acquifti onde fi gaft= 
ano dove più fi dolgano. Penfano di 
tirarfî avanti per le (cortatoje del lucro, 
> e precipitano per i dirupidel fallimen- 
105 penfan d'accreltere il fondo alle 
rendite, e pongono in fondo le cafe. 
Venfano di negarea Dioquel che è di 
Dio ,e Iddioò prefto , tardi gli ridu» 
ceagli fpafimi di Saule . Attenti alca= 
fo. Sicomanda perordine di Samuele 
a Saulesche marci coll Efercito, ficuro 
della vittoria , ma con patto precifodi 
area ferro a fuococutele vite , tute 
Je tende degli Amaleciti contrari , fen- 
za lafciar libero da tocchi, dagl' incer 
dj un’atomo di robba , un quatrin di 
ficchezze an agnello nelle greggi , un 

Bambi nelle le; ade pete 
Amelie, & demolire univerfa eius; 
monparces ci, & non concuplfcas de re- 
ducipfar. Venga giomaca [ie e 
vinle. Horguiti voglioad efegui lime 
timazione Divina . Alla vifta del Bot- 
tino immenfo di (poglie , d’armadure, 
di gioie, di tefori, e d’innumerabili 
vetlzi alla grande , e donne bellifime 
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in volto, omatifimè inabito, Saule 
srlfica i Centuioni iengon nel 
palle. 1 fodati fguainano | unghie, 
ttiti fanno in attodislanciarfi slo 
predi. È ben, chefi rilolve? sbriga 
tela + Iddio fi dichiarato, chenon 
manga nulla di vivo, null di ricco fe 
che i conferi ogaî cofaalllo onore 
fnolocsulto di ceneri. Eccovi i fianco 
È Toterelle trasformatofi in Profeta alla 
moda, con voci di zelo Teologo: Pia- 
no, elia, che Samuele v'impole la 
Rcigedi Amalec, non v'interdiffe il 
diftorlo: fi ubbidilta con ciudizio, non 
a furia, nonalla ceca. Una vendetta 
fenza modo, è Rolidezza da Barbari; 
temperata confenno fl gloria de valo» 
sofì. Arda in vitima il più vile: il più 
pieno "impieghi in arricchimento dell 
Arca, le Porpore abbellifcano Îe pom- 
pe del Sacerdozio , e le mura lla Reg- 
fia, le monete fi depofirino nella ca 
Militare per patrimonio delle milizie 
fel Cielo voleva i totale annientamen= 
to de nemici gli arebbe inghiottic a 
fpatate di fulmini, a voragini di te 
‘muoti ; volle, checedeflero per benefin 
cio, non per improperio delle noftr'ar- 
smile leggi del campo preferivono,che 
petilea la turba, li rfpetinoi Capi» 
Un Rè prigioniero onora i tronto, 
uiccilo l'infama . Sappian le genti, ché 
i Rubell sineatenaa da noi ifotto= 
metffilberanoy quido il tutto fi bruci, 
fiammazz » le fpide afticate de ole 
dati polverofi non fi rimetteranno in 
bimagla , pernon incontrare pericoli 
fenza Ripendio, I premio mantieni 
inimoficà del valore. Servaci la con- 
quifta per fortuna delle Pattie, per re 
utaziondeglieferciti , percorona de 
feami: è fac fortezza il vincere, fia 
prudenza il ben ufar la vittoria - Che 
Hirebbon le azioni foraftere lla fama 
d'un'elterminio crudelifimo è publi= 
Cheran le Tribu degli Ebrei perSina= 
5083 di molti ; la noffra Relizione 
Set un" A fifinio di rabbie, gli Altri 
macelli, inoltro Iddio per un’ L= 
folo affimato di parricidi Per dirla 
chiara, 2 quefti manda di Samuele 
on troppo hòcreditoxci vuol carnefici 
onbialtmo,non vincitori con ui.Sè, 
chei noftri atenati fotto Mosè fpoglia= 
fono le cale agli Egizi, fotto Gedcone 
fitichiono coin. Dungee 
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gn'un fiprovegga chea difendercinon lat, &&Yudexinreddendo ef .Ocheimz 
mancheran patrocini, fe non mancan.broglione è l'Arbitrio! Tien cutte le 
danari. Imboccato da così fpeciofi pre- decifioninelregiltrodelle rendite tut» 
relti Saule feceuna luminaria difrafco- _teleprammatiche ne'protocolli dell Es 
nidi facci, una tagliata di miferabi- tario Sele caufe ricamano a paflamani 
fi, di donnicciuole, difantaccini, di vil- d'oro, le slarga con mille frange d'itane 
Jani,iferbando il più preziolo, più bel- ze, di termini; (ci Regali vengono ins 
loagli Eraridel Filco. Fr peperci: Saul, | proceffione, gliriceve da CorpiSanti « 
@ populusoprimirgregibui > vefiitus, Ritrova in ogni borfa di danari uni 
&univerfe, que pulchra erant: quid. gruppo di medaglie coll'indulgenza 
id veri ile fuit eprabum he de plenaria all toriamente convinti, 
malisifuns. Tanto prepondera l’ingot: Inogni poliza di credito digelli, c pz 
digia delle adere ftorte del fecolo. Si ragrafi da dar pefo di vero a verifimli 
falda vivo il Re Agaz pinguifimuo, & Gili. Privilegi dell'AtbitrofsnoRtià 
sremens, e fi trucidano gl' Innocenti; | narla Vergine Aftrea ad influir decreti 
dove peccavailcapo, ele mani, fela favorevoli perogni Dama, che firac= 
prendon co’ piedi; muoja chi nonhà, comanda corl'incantametti in vito di 
reftichi può dare; ilgraflo delle man». bella, e ridurla al mal partito di mettere 
drealla gola ,ilmagroalla famma;l'o- _fi in vendita dell'onefto. Proferire im 
ro, l'argento perla terra, i ferri vecchi - fenfi (imezzati a Sento, non liguer, lo: 
pellCielo. Ilbando profetico parlava pra le proveevidenti, quandanel tore 
chiaro, demalire univerfa el'inzerelle bdo lenaflepiù fi riempiono. Coni: 
fubornato offeitte alcuito Divino l'o. fcendere col nen graueimr, quando le 
ftie del peggio, algufto umano leobla- _ facche de'moleltati più fi vustanoy fe 
zioni del meglio. Manifelta per olceau: un parere diccalla cociensa oh ie 
fto diubbidienza un ficcheggio di A= l'asbitrio tanto lofcarpella, tantolo le. 
poftafia , per vampa di factifici una fu- ma che lo ferma in piè con andamenti 
mata di lacrilegi. Ahfventuiato Sau-  didritto. Sele liti (clumano alla difpe» 
Je, nonaveffî mai trionfato; con lordar= rata, finiteciòbene, è male; l'arbitrio 
ti lemani di mal ufurpate ricchezze tanto le aftatiglia , chetirandofi in 
perderai prefto sù lemontagne di Ge!- lungo, alla fine sfilicciare firompono, 
boe trafitto da un foldatuccio Amaleci- cinventa fempre nuoviarticoli perime + 
tg Regno e vita,cdanima,e Dio. pingusrne più mani; (el psbare ame 
Scenda adefloun raggio di verità ce- be le particon ambiguità di promele 
Iefte con quelto efempio alle Corcia fe, ripugna a dettam della Hede, 
notificar, chele leggi non fi debbono _ arbitriocaritativo fi fcula, cos ente 
ftirarecon argani d’oro: eftampi sù la mire, perche non v'inafpriicano $ Ici 
facciata l'avvilo di Cafliodoro.Reginam tranfiggere fceleraggini enormi. per 
Li 1vatà. jllam procacium visiornm,avariciam fu» 
ad Cancel. gite, cui cundTa crimina deteftabili devo. 
Siene famulanenr. Vengo, che'ldiîcor= 
fopian pianom'ineroduce a' Tribunali, 
dovel'entrareè pericolo, l'ulcinemi= 
sacolo se vi prelento olo la querela da- 
ta: da Michea contra l'Arburio Pan: 
deettario d'abufi , Inzerprete di falcidie, 
Amanuente di Scribi giudaici. Capo» 
soita delle Ingiuflizie, che guarda fem- ramo d'oro s'incaminano all'Inferno, 
preallemani nonalleragioni, agli e-  confultati dalla Sibilla lufinghiera de” 
qpipegi del fortuna, non a’menti_ tuoidettami Pere licaliano Scale 
el'Innocenza, di beliratto {e piglia, |.Seriba, le Regole degli Statuci Cetarci, 
dimal'umgg f£hon peca, e legittima | idecrevali dell'Evangelio; firayvilup. 
per dirittidelforo lerapine dellucro, pano in fciabiche d’interehe le Reti 
più Rimando un’oncia diavere, che _Apoftoliche. Per tegl'Inventari cor 
diecelibre di dovere. Malum manunm ‘ron per capii proce Prese. 
Capzs. fuarum dicuns bonmm ; Princeps peflmo ran le trade da mafnadicni, ficuri di 
fap 




































"Begin 








Apologos 


316 


feipparla fe piglian per fe, e peraleri» 
Per te concorrono a infelicitar le Pro- 
rincie i delinquenti, egli Giudici * Tu 
fai fempre diluviar le lagrime nelle ca- 
fe di Vedove indifele, edegli orfani. 
Vediamla giu0tizia ingiallita di volto, 
come la divinfe Pindaro , perchetu la 
condanni all'iterizia col biondo metal- 
Jose la difperi, fe lecaufe infermiere 
non dicona' medici furie di Recipe : nel 
tuo mare volano a vele piene vafcelli 
carichi, colfargettoannegano le bar: 
chette vuote a due remi . Ttuoi fulmini 
feccan lecime de'monti pecuniari , af- 
forbiftono le mortelle de' tuguri dere= 
dei. Chi può ricordar tutte le tue ma- 
lizic: balla dir, che cangi in mercanzia 
l'equità in piazza di mercenari il foro 
de' giudizi, in libro di conti il codice 
delle leggi: nè mai ti vien'alle mani, 
‘quel fto d ala . Quis ef homo, qui 
Siver, & non videbi mortem , ernes a- 
nimam fuam de manu inferi.E ch'io non 
efiegeri, ve'l perfiadano le Anticame» 
fe di alcupi Miniftri fomiglianti all'an- 
tiche Mofchee degl'Idolatti 5 dentro le 




















20, fi fan pagare la vifta e perun'alza= 
ta di portiere hanno ad unger le mani 
de Camerieri, de'Scrivanort ,de' Pag- 





mi ricordo ben dove , una carta con. 
uelto foprafcritto : I poveri litiganti 
2° Minifrifalute; e vò leggerne parte, 
Îafciando certe formole veniabilial bi° 
forno, ma forfe odiofe all'orecchio 





Non fî ritrovano 


Cominciava così: Vi fari niiovò, è Si: 
gnori , ricever lettere di lmento da 
mendici, come (olitia riceverle di came 
bio da” ricchi: la uperioricà non vi face 
cia perdere il fenfo alle lagrime degli 
agaravati; fe vi offende il ferore de’no- 
firi cenci, loftrepito de'noftriguai, 
nion ildegnate di dare un'occhiata è 
queto foglio, che nè puzza, nègrida 
Vi raccomandiamo lenoffre caule ,che 
decrepite non fifidan più di alir, e (c&- 
dere pertante fcale enza un'appoggio. 
Non s'incontra mai tempo commoda 
ad informarvi sora cenate, ora dormi» 
te, lafera agiuochi, lamattina a ftu- 
di iquandornon vi fiete, quando non_. 
volete eferci incala . Vi vediamo fpel: 
fonegl: Oratori recitar Salmi,ma quan 
to fora meglio farl'officio, che dirlo? Le 
Ragion fon perno, ma nophan pefo 
fenz'oro . Troppo Rettorici conle fi- 
gure di Repetizione cercate, etornate 
a cercare; c tutte le dodeci tavole della 
leegesincollno ll tavola cllerimef 
fe. Ci dicon,che v'accendeteil foco con 
Jenoltrefaîtine, e fenza lavarvi ledita, 
vifare buoni bocconi nell'altrui fpefe 
Ricordatevi deindicati all'altra via 
con mettervi avanti Dio Giudice di 
tuttii Giudici della Terrazegli può fol- 
Jevarvigiufti,annientarvi venali; quì 
punto; chei noltricaratteri poco r’im- 
tendono, perche nonfi copiano dalla 
Zecca e filraccian da lettere cieche 
quelle, che non fi firmano da fotroma» 
ni : ci relta fol pregare i Predicatori, 
che vifpieghino le prime parole ulcite 
di bocca alla Sapienza Divina: Diligi 
joffitiam, pi judicaris terram. Mihà 
commofio le vifcere tal fupplica; evò 
confolarli. Diligirejufiriam. Innamo= 
tatevi della Giutizia, è Rettori del 
Publico vi fa li cara volta, la voltra 
diletta l'anima il cor voltro. Dligi, 
con ufar perefia finezze anche in 
nodella roba : come gliamanti non. 
curan d'impoverirfi per gradimento al 
fello, cheamano - Diligie, sìche non 




















vene ponga indivorzio qualunque. of 
forca di adulterati pretelt. Diligite coll 
intenzioni fili neldritto, con voci di 





fincerità non ingannevole, co’ fatti di 
giudicattre non parziali. Diligise, ama- 
tela per amarla fenza interefiì , fenza 
difegni , come Padrina de’ buoni, Av- 
vgcaca degli opprefi , Prefidiara de 
ù 
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Régni, Bexcicudinè de'Cittadini, Ma. 
jorafca di tuttele Virtù, De ita del 
i Providenza Divina. Diligite, (pai 
matene per affetto, abbracclandola in- 

ita con Criflo: e fe viporge ra- 
zioni per e fatiche, premi per gli tudî, 
toghe per glionori, fatele queftoono» 
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re, chenel federvi a menfa conlei, (6 
mani fiannette perben delle voltre, 
cafe per ficurezza de’ voliieredì, per 
decoro degli offici , per efaltamento 
della Patria, pergloria della Fede , per 
merito della ‘gloria, per libertà del'Re- 
gno se per alute dell'anima» 








PANDETTE 


DEGLI 


ABUSI 


Quare & vos tranfgredimini praceptum Dei 
propter traditionem veftram? 


Matth, 15. 


FZIN de' più Galutevoli iti 
RI tuti della Prudenza pos 
(a litica sì per decoro de 





eNae:S0I publicazione di leggi, 
primogenite deldiritto, le quabilane 
ciando inequilibrio di mifurata giufti- 





l'inondazioni nemiche; fervon dire» 
gici, edichiavinel concerto dea: 





nelle Giunte di Stato , fe debban "eee 
Sempre'nvariate , è variabili a tempo. 
Chi difende la perpetuicà, rapporta 






eRerminiodi Roma a' rilafamenti del- 
ze Sempronia , che affigna: 
‘un fol quinquennio alle Dettature,ven= 
ne enon perfona di Cefare riconfir= 
‘mato nelle Gallie: onde pian piano per 
sonnivenza mercenaria de'Confoli,de’ 
Tribuni , conbaldanza imperiofa tol- 
{e a libertà nelSenato . Dove gliedit- 
tioggifiltampano, dimani fi (cancelia- 
no» infolentifee la licenza de’Popoli ,f 
feredita la Potenza de'Dominanti. Pia» 
ceadaltri lamutazione fecondo Îe bi- 
fogne de’rempi. L'antidoto alle feb- 
bri novizie de'terzanari non giova. 
alle putefae degli crci: ed è inez: 
za di giudizio ammainare le vele al 
foffio contrario de' venti. Cheche fi 
decida in tal controverfia, le Leggi 
Divine perfifime di Reudine_» 
infallibili di verità, perche follero 
fempiteme, simpredlero nel Sinai sd 
libri di pietta, fi ifcrflero nel Calva» 
io arubriche di un Crocifilo. Tac- 
ciznlebetemmie di Calvino, nell'im- 
purezze delli carne un'anmale, nell” 
empiecà della lingua undemonio; nè 
ascilcano di sifprmare i Sagramenti 
[e 
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della Chiefa con quel mugito di Apo: 
250,5. toe lafio Libertas Chrifliana în hoc fita ch, 
suc: capag, mi cotam Dei juffitiam oblivifcatne. SÙ 
se fatevi avanti è Rabbini Parlamentari 
diSinagoghe infelici; a che sbuflimi 
tidi collere, vociferazioni ditumulto? 
Voi procelfar gli Apoftoli per fozzi, 
che puzzate vividi Renlegi? Non enim 
manaslavane, perun pò d'acqua in= 
termelfà vi rilcaldate invampe diac» 
cult; nè vi rimorde la colcienza de'Sa- 
cerdoziprofanati ? pertenere in piè le 
cerimonie di quattro Seni frenetici vi 
cacciate otto a’ piedi le ravole del Te= 
ftamento . Se v” hi eradizione, che im- 
ponga lbagno alle dita, moral sin 
qual Archiviodi Levirici fibandileono 
per Santuari i lavatoi della crapula è è 
delitto non ripulirfi le mani con poche 
goccioles: non è delitto imbrattatle col 
fangue di più Profeti . Mala razza d* 
pocriconi, proponete i Canoni Mo: 
cialle fantafie di falzari Scnbi: i debi 
delzeloa capriccio di un voglio. Qua 
ve & vos trafgredimini praceptum Dei 
grigio sradisionem nefram$ Quella 
sipigliata delVerbo contra lecompars 
fe de malignanti, mi porge la materia 
di riprender due fpecie di huomini 
gregati nell’accademia degli Umorilti; 
i primi vivono come fi vive da’più,ben- 
che fian pellimi ,lalciandofierapporta. 
ge dalla corrente dell’ufo 5 i fecondi 
Maeltri di fe medefimi qualificano per 
benfatto quantofanno: quelli fon Ri- 
tratti, che fi ricopiano da ciò che ver» 
gono; quelti originali, che fi vendono 
pernorme del peflimo» Gli uni, egli 
altri canonizano le Paffioni dellenio» 
trameredilcono ghEvangej del vero 
per ollervar gli Alcorani delgulto. 
Contro le Prammatiche della cattiva 
confuetudine , e della: propria opinio» 
ne volterò le punte deldifcorfo, pro» 
vandovi eflerfuperttizione di Fanifei, 
dannazione de’ Cnitianiogni qual vol 
ta non fi ubbidifec 3° Decalosi di Cri- 
fto per fodisfare 2° Rituali del Mondo. 
Miîeria gra fpecio(à 
{a fempre la urannia degli abufi Legis 
Iatori delle corruttele, Padrini de'vi= 
zi, difficili fmi a ribarterfi quando con- 
giurati col gran Potentato della Molti= 
tudine alzan perbandiera quello ftrac- 
io vecchio del olito . Nimis penerra= 
bile selum «ft, ne piangeva Eulebio 














































Le Panderte 


Gallicano , imirazio deteriorum. Imi. 
racoli della vireà riran piazza di errori 
fe comparifcono in pochi: glieccei 
della colpa paffano ingala di mitacoli, 
fe fiaccompagnan da molti; la bontà 
folitaria fi difprezza come fntafima di 
pufillanimi,ta malizia corteggiata filo= 
da comebizzarria de’ fpiritofi.Lo Stoi= 
codi Roma poltofiad invetigare i di- 
fordinidel vivere avviluppato a libertà 
d'apparenze, non a regola di ragioni , 
glivinvenne neri domeltici confidenti 
incafa delle cattive coltumanze: ziz= 
zanieche in moltra di fighe infelicita» 
no i raccolti alla Fede: torrenti che ine 
groffici da rivoli intorbidanoii capi del 
Publicobene: diluvicheprincipiari dz 
fille annegano fingli appennini dello 
fiato civile; fi bialimano, e fi adula» 
no; odiofe fiabbracciano, intolleri- 
bili fi diffimulano ; mortfere firavvi» 
vano. Onde nelli calca de’ malielem- 
pi fenz'accorgerfene precipitano an= 
chegli Acleti della moderazione , an- 
chei Palatini del decoro Patrizio Nut pe vira 
da res nor maieribus malir implicar , Beata cas 














4 fed ad fimilicudinem 
"ivimus, vexatque nos 
tradita per manus errir , alienifque 
eri exemplis . Loth vedendo il Cie» 
impegnato a_piover” Infernicontra 
Je Pentapoli,chiefeall” Angelo un paf= 
faporto perla picciola terricciuola di 
Segor,, dove ficuramente campalle da 
quelle tempefte dizolfo, da quei nau» 
fragidifoco. Numquid non modica e] 
& viver anima meaè Non volle per 
filo Cittadoni popolati, mà Caftelli de- 
ferti credendo (aviamente di ripararî 
inun luogo difabitato , di perderfi nelle 
Città . Crefcono fcandali, dove fi affol- 
lano huomini , e in tempo di peftilenze 
i rimedi fono i divorzi dall'abitato, i 
Rifugi fitrovan nelle grotte degli er 
mi; nellecafe del fecolo la via battuta 
è la più ficura,, nelle faccende di Dio 
la più falla "Tcorrere in truppa è ta= 
Iento de” pecoroni, non de” Leoni an° 
che sfrenati - Gli Abufi che leggi fenza 
legge amareggiano in camerata degli 
Amasj? Anche ì Catoni tripudiano 
ne’ Teatri delle comedie: anche 1 Savi 
fi fcervellano nell’ Univerfità de'mattiz 
anche 1 Santi pericolano nelle Babilo= 


nie deglicmpi . Ilconfervarlî da foli» 
tario 





























Degl Abufî 


tito fri vagabondi, di ferio fra dillo. 
Hit da Divoro frà gl'immodelti, di 
Celbe frà fenfuali , hà itrè quarti deli” 
impollibile. Non permetta mai Iddio, 
chenelle Diocefi Crifiane prevaglia» 
fo le prammatiche degli abufi a Cano- 
ni della colcienza , perbche aliffiniin 
mafchera con latrocini infenfibilimet= 
tono a ruba l'anima. E che altro fon 
gli bufi (enon leggi fenza legge , arbi» 
trifti del fomite soracoli di fallacie ,ve= 
Jcniprima bevuti che fi temano, fulmi» 
ni prima cadutiche tuonino, collane 
di Medea che rangolano,cene di Cor- 
cireficheuccidono, tremuoti in forgia 
di Architerti, tucbini inaria dibuon 
tempo, letarghi della giuftizia , fepol» 
cridell'Innocenza, bali che sfondano, 
fortificazioni che sfafciano le Città, 
concubinari del peflimo, ftreghe del 
volo. Quel Così fan gli altri provede 
dî Orottopiole geniture de'trili, di 

patrimonio imendicanti del alto, 

















i 
pofate i pellegrini dell’ozio, di paten= 
teiCommiflri delgenio, diCattreda 





inovatori del alzo , di (peranza i Dre 
tendenti fenza virtù, dipompe, ifab 
liti (enza rendite, di palliamentoi Di 
tori dell'ulura, diunguento armario 
i ulceratidella lafeivia, diaureole i 
Beati delle Fortune montane Come 
l’umidiccio dell’acque fcolora gli ar- 
genti, egl'orine voftri parati le tar» 
‘me confumano i drappi, Ja grandine 
acceca le viti , la nebbia gualta i fiori, le 
comete malignano l'aria, la pucredine 
infra ilfangue, imorbi ftemperano il 
corpo, folletti perturban le cafe; non 
altrimente il Così fan gli altri, corron 
pela fanità de” coltumi » Non mi fi op- 
ponga dunque lo feudo dell’ufanza a 
difendere inconvenienze , che Gitola- 
moinaltre parole lo fpezza. Afulsitui 
Fociorum impunisasem non facit crimi» 
num, le colpe nonceflano d’ effer col- 
pevoli, perche comuni , nèfi afolvo- 
no Relconvinti, perche fi (palleggia» 
no da complici. Se baftallea giultifi- 
gare i delitti, il farcome fan glialtri; 
Non errano i Getidi Tracia, che lane 
ciano faette al Cielo, fe tuona; Non 
etrano i Giapponefi, che praticanotra- 
dimenti comeaccortezze ; Non erra- 
nogl' Idolatri del Moro, che ftimano 
beneficio caritativo il cibarfi colle c: 
nido Padriuccifi. Sel'ufolegittima i 
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difordini , abbiamoa far buone Jelibiz 
dinia batbari, chenonconcleono di 
ftinzioni di moglie, e tutte fono d'o- 
n° uno , buone le pazzie a gli Egizi di 
tiopia , che lavorano le porte d'ac» 
giaro, È chiavi di legno, ferran gli 
‘huomini da beftie , calzan le beftie da 
uomini -Si lodino i Cafri,che s'intac» 
can la faccia perincaflarvi minuzzoli 
digemme, più deformi perle piaghe, 
che belli per le ricchezze. Sifodino i 
paefani del Paraguai,che fi imaleano d' 
oro i denti. Ciòche fi deride nelle re- 
nebre de’ Gentili, dee piangerfi nella 
luce de' fedeli , che per accomodarfi a» 
gli andamenti di torte confuetudini 
conculcano IRtuzioni fuggellate c 
Sangue d'un Dio. Ricordiamoci con 
S. Paolino , che farem giudicati ad uno 
ad uno dalle findicature di Crifto,ben= 
che pecchiamo alla rinfufa con moli. 
Ceft omnis exeufatio errerum , an 
vantur peccati fade falatia . Nibil 
mninò agimus, qui nos per multiudinis 
axempla defendimme, © ad confolazio» 
nem neram aliena vitia numeramue . 
Voltiamoci alle Campagne Milanie= 
fi, ove trucidati due Eferciti con reci» 
proche zuffe, l'un diCattolici, l'ak 
tro di Eretici, il fangue de' Cattolici 
con antipatia di Fede viva ne’ morti, 
non potè mai rammefcolarfi col fangue 
degli Ererici; e diramandofi in cento 
rivoli faettavali a fpruzzolidi luce 
nell'aria 3 per quanto la mifchia delle 
firagi, ilcafpeltio de’ cavalli l'illordaf= 
fe difango, impaziente fiarginava in 
coralline, tremolo sfolgorava , palfeg 
giandoa galla di miracoli fopra le fece 
ce impuzzolite degli empi le Piene im- 
porporatede' Martiri; ogni rigagnolo 
era un Giordanedì grazia , ogni zam- 
pillamento una pioggia di prodigi, o 
gni gocciola un’ inondazione di Mifie= 
ti, ogni gorgo unvivaiodi Paradifo. 
© fe una brina di fanguesì vittoriolo 
bolliflenelle vene de’ Battezzati, come 
fi apparterebbono da’ contagi di fof- 
petteconfuetudini; volendo anzi toc= 
care portodella Bsaritudine sù la ca- 
fa degli affiomi A poltolici che perder= 
fia rotta pelle gondole degli abufî plau- 
fil. Bifogna immicar P efemplarieà 
de” Buoni per mentarfil'eterma vita, 
non la libertà de'fcapeftrati: praticar 
quclche detta la Ragione illuminata, 
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da Senatufconfulti del Cielo , non 

elipazione affrucata da coi de 
yolgo. Queramus guid optime fatture 
he, nen quid fiasifime, credetlo 





sen, de vi ad'unFilotofo Gentle, & quid nerin 
Renata. peg 


felici guar, 
non quid vulgo pelFmo veritasis inter 
preti prebasum fit. O gliabufi non pec- 
cano , validati dalla preferizione del 
Tempo; e'l polleflo continuato degli 
errori porta in fronte privilegi del Fo- 
To. Errer jus facis . Concedafi ciò ne= 
gli ffariappartenentialcorpo: nelle, 


materie dell’ Anima le fceleraggini 
on acquiftanomai giovanezza di Le» 
cito, come decrepite , nè pollonoii pec- 
caticomemunicipaliin una Città pre- 
tendere la legittima d' Innocenti. Con. 
Tuesudo fine veritare , farà fempre ara= 
colo della Chieîa l'epifonema di San 
Cipriano, cemfeserrerit et. 

Ma chi vuol proibirci diranno i 
Laici  coflumanze introdotte nelle C: 
fe de' Sacerdoti , nelle Claulure de' 
Regolari? Non facciam peggio de' Pre- 
ti, de' Monaci. Noi, ripiglian i No- 
bili, ci conformiamo all'autorità de 
Perfonaggi ragguardevoli di nai» 
venerabiliper lapienza , glorificati pet 
cariche di governi. Ammettocon giu- 
bilola difela, econ ella fortifico le pre- 
tenfionidell'Evanselio. Venezia, mer= 
cèdi Dio, foprabbonda di tantiodo» 
fofi difama, Juminofi di modelhia nel 
Clero, di tanti mortificati di fpirito 
folitari di trattonelchioftro, che pole 
{ono immitarfi con merito; a che feguir 
Je pedate fordide di ariffimi , fe pur ve 
nefono, allentati nell'olfervanza è Ur 
fians, pur piango col Martire Carta» 
ginefe, & miferis delitta religiofa . E 
nella Maeftà dell'Ordine Senatorio 
mancan forfe huominiall eroica , 
noni vivi del decoro niente men poli 
co che Criftiano , difappaffionati di 
tore , moderatiffimi nelle grandezze, 

acevoli nell divozione, cogliocchi 

femprealbuon della Patria, alla rive. 
ranza di Dio? Io confeffo di eflermi 
compunto più volte vedendo ivoftri 
Santuarinella vifta di Porporati genu- 
fieffi ad ore avanti l’ Immagini della 
Vergine, Capi confolari contemplati» 
vi quanto ne cape nelle rigidezze degli 
eremi. Summa falicitas «Fl gentinm , 
pollo dir di quelta efemplare Republe 



























(Le Pandette 


ca 
Bus non poreft 





Venerantur Deos fuor . 
Voltiamoci ora alla feconda fetta des 
gli Umorifti,che difubbidifcono a Dio, 
percheidolutrano (e medofimi 3 Parti 
giani della fingolarità (piriti fatti a tra» 
verfo, ammogliati al Vogliocosi : Ca- 
da il Cielo hannoda fcapricciarfi a lor 
modo: {e fificcan nell'animo una fan 
tafia, i difendono a fpada tratta per Sis 
billa dell'ottimo. Anomalidi natura , 
paradoff d' tenzione, È fpfarano 
‘quanto fanglialtri; Sil lebriga= 
E portan Sempre la (età pietra diun 
tema - Geometri del proprio gufto fan 
fempre fidi in un punto » Olfimarine 
raves , direbbe Gilliberto , Ratione 
leves, chiudon nel capo tutte le came» 
rede' Parlamenti , tutte le Curie de' Se= 
nati più Sacri, nella bocca un Delfo 
di oracoli, ne' gelti untripode di mie 
fteri, nel fopraciglio un'ecclerica di 
ffatore firicantan fotto voce la ferena= 
ta fatta da Tacito alle Reggie de' Gri» 
disù’Icontrapunto di quella terza dol- 
cifima - Ea e/tratio imperandi | uenon 
aliter hecconfles ; quam fi nullivedda» 
ur. Quanto sbozzan col penfiero è I- 
dea dibuon difegno, quanto fpurano 
Snettredì prudenza; quanto (rio 
no un'enciclopedia ‘atri morali; 
le Jorconlulte  duffinitor della fortu- 
nas ilor filenzi, eloguenze del fenn 
Je lor imprefe, frodi digloria - Cia- 
feun tien nelle lamine del'contegno!” 
elogiodel Farifeo. Non fum ficur cate. 
ribiminum, fe perdove pala fia forza 
agridare, largo, largo: Tertimsa Ci 
lo cecidis Case. Tal fatta @’ huomini 
tetardi, nonzifpettano altretradizio» 
ni, che le opinioni; e prima fpezzan 
tuttigli articoli della Fede, che radano 
un jora de fugi decreri; quando effi 
Li 






























Libranni 


Degl” Auf 


Gemindanò; fion fi fopportano difub. 
bidienze, non fi perdona 2 fcufe, non 
fi compatilce a difetti: quando fi pre- 
varica contro le leggi di Crifto, con 
aftettata fprezzatura diffimulano; (pete 
fo vifon patbboli per chioffende la po- 
tenza diun'huomo, non vifonminac= 
ce per chidifonora lì MaeRà dell'A ltil- 
fimo. Nonefaggero, parlocolle Sacre 
Scritture in mano. Vien quà Saul, face 
ciam iconti: perche mitigalte leven: 
dette con Amalec? Agl'ordini del Cie- 
Jotante condiîcendenze, a bandi diun 
polto tanteelattezze coercitive? Muoja 
Gionata, perche Saulil comanda ; viva 
Agag,perche Iddio lo vieta. Vuoi elfer 
ubbiditocome Monarca , nè vuoi , che 
l’Alifimos'ubbidifta come Dio; ben 
meritaltedi perdere e Regno,e Vita, 
edAnimae Cielo. Maledetta opinio 
ne, quancine soalziall’ Inferno. Perte 
v'indurano l'Erefie nel Serremtrione, 
feifinarico, cambiando i Monafteri in 
Taverne, i Vaticaniin Proftiboli, ogni 
Barrega'o fi da Teologo, ogni Predi- 
cante tì da Qualificatore delcredere , 
da Lesato aLatere dello Spirito San» 
to . Stampan Decalogi con aggiunta 
d'Apologi: rapezzano Bibbie con po- 
fille di deliti : 7 proprer sraditionem di 
quattro Elolofiftri impudici , dileg» 
gianoi Canoni della Chiefa . Ah can: 
glie, feccie de” chioftri , fentine de’vi: 
aborti di vipere , Profeti di Baal, Cor- 
rieti dell'Anticrifto, voi parlar ditifor= 
me, voi prefcrivere regole alla Fede, 
formandoconciltoro d’abufî, perma: 
gifteride' vizi? TE 

1 Proprietari dell'opinione firicor= 
diné, cheogn'uno èun peffino Con- 
figliero difefteffo. Il moltro più efie- 
gato forto titolo di felice fù Silla inRo- 
ma, che vantavafi di non aver ope- 
ratomaibene, che quando difprezza- 
va confulte . Sinefio (piegando la dife 
ferenza frà un legittimo Rè, e un 









































sanno, dice, chelRè hà per coltu- 
meleleggi,, iriranno hà per leggegi” 
bui. Reg! pro moribus leges, tyrano 





e prolegibui moves, Nè meno intelti 
di Giove capono Prudenza, e Paffio- 
ne. Ilmantello, con cui fî cuoprono 
quefti ammògliati col proprio genio, è 
impreftato da una viziofa coltanza ;te- 
mono i perder la fama di huomini con- 
Siderati , fe fi raggiultano al parere 
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deglalvi, e peroftentarelimmutabi 
Hit doro deci tengono preale 
tone’ denti quel di Filato , quod feripf, 
ferie Tn quante Repubilche  ra18 
Seneca, nafcono certi »che voglion far 
eccezionialle regole , è per nen torce» 
reun capello al cranio della lor inchi= 
pazione, conturbano le Città, rome 
pono le legature del Iecito . Mtalune 
Rempublicam turbare , quim comams 
Jham. Ortenzio famofilfimo Avvoca= 
to, e Antigonilta di Tullio vivea così 
fuperftiziofo nell’ actillamento della 
Toga, cheulcito adifender caule 
portantiflime, fe pervia fi avvertiva 
diuna piegatura concia, abbandona» 
va clientoli , foro, ogni cola , ritore 
nando in cala a raflazzonarfi, benche 
pigliava mala piega la lite, el'accelo» 
rio della fua velle frogliava le ragioni 
del Principale. 

Mì veniamo ad abufi più eftr 
Quante fuperfuià di velti , per dar 
gultoa chimira un'oriente pallaggie» 
ro d'intelluti fplendori  leggendofiin 
fronte a quei portatili d trionfi, è le- 
polcridi vanità, l'ifcrizione di Plinio: 
Tanticonfas voluptas aliena . Sudano 
continovamente teli, incallifcono le 
mani ricamatrici, sfilacciando ftrafci» 
chi ambiziofi difere, perche lemurz 
fi abbiglino da Reine, i matconati 
calpeftino con orme di fafto; e l’en= 
trate de' poderi muoiano di punta fot= 
Sp i trapunti di un'ago, mentre ia: 

toni fanno del fordo dî i di 
Srfotomo . Girmi in Teo quae 
vermes gignunt , & perdune. La più 
parte delle matrone, Îa detto con bia 
ce delle oneifime, raflomigliano al. 
la pianta infruttuofa del Suvero , così 
chiaman i Greci : Arberem corsico, 
portando tutto ilbuono nella fcorza> 
fenza midolla di frutto: nè fî curano 
per veltir bene, di viver male, con- 
dannate dall’ ulanza a portar l'abito 
dell’Epulone, fparato ne” inci difote 
tilifime trafparenze , è come favella 
l'elegante. Crifologo. Arsifiiofe mu 
dirare veftitum. To taccio delle capele 
Jature in tanti modi martirizate, del: 
Xe guanceatroffccin danno delli moe 
detia , delle maniche sfioccate anu. 
vole di bifî, ditanti e naftri,cfio- 
si , e fregi più viltofi della coda di 
univone; quel che rav leclle 
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redi Tertulliano e oggi fcandelezza la 
Chiefa fi è lotroppo icollamento delle 
poppe confentite agliocchi dichi ne 
Tnole, mezze ignude le fplle talvolta 
rinze crefciute, pantanoîe a forza di 
ffiracchiamenti rifpianate da Mecchi , 
non rimanendo contralegni da difter» 
nere prù l'impudenza meretricia dalla 
gravità Crifiana  Inrer matronas, & 
proftibula nullum de habisw diferimen 
telieium. Com'è poffibile, Gizsù mio, 
che nella luce dell'Evangelio le sfac 
Ciataggini fi chiamino capricci delbel- 
lo, El'incentivi della lulluria paffino 
per prammatiche di decoro; eche le 
Dime shacciate in tanta (pala di carni 
compariftano entro le Chiefe per ad= 
dolorarela vita degli Angeli, e porre 
in tripudio le difolurezze a' diavoli. 
Praticaflero almeno il coltume delle 
femmine Cinefi, le qualificano im 
picciolimento de’ piedi dalla puerizia 
firetti,e compref, che ftorpiandofi ne 
fpafimano in tutta la vita , e fentono do- 
forofiflimo il caminare - Spererei con 
<i qualche moderazione allevilite co- 
Sicontinove , così libere, cosi lunghe, 
che firiirano a notte in cala , con peri» 
colodiritornarfenea torcia di luna. Al 
nome di vifite fovviemmi d'un’ altro 
abulo,chea giorninotriinova e vec» 
chie pazzie degl'antichi Siciliani Ido» 
fuer foi aimbriacartifcà ballalla pre» 
fenza di certe Ninfe colpite in marmo 
nelle retrocamere de' palazzi ; quanti 
bagordì , quante colazioncine , quante 
merende fi fanno nelle cerimome de' 
cottidiani complimenti , con fruttiere 
dicanditi, con ciocolare , che nell'e- 
fiate gorgogliano a (chiuma di ghiac» 
cio nel verno a bollori di fuoco, con 
dolciffime agrezze diforbetti graniti, 
e comeftibilialia ere, contante acque 
concein profumidi ambre in mordene 
te di limoni, in fortume di cannello, 
in lecchetcodì gelfomini, di fragole, di 
atte aggelato, accioche'inumidifeano 
a feccaggine delle fui fracche a par 
lare, e tendano prù lubriche le ingue 
nella (drucciolo delle ciarle entrano, 
edefcono paggiorti genuflffi con gare 
bo, porgendo nelle fortocoppe diat- 
ento valetti di criftalli, di porcellane, 
i buccarise più fi [puta,che fi beve,più 
fibutta , che fi feiacqui, mentre nella 
fala matano le credenze, fî affaccenda» 





























Le Pandette 


noi bottiglieri in fodisfare'aldigiuno 
de'ervitori infaziabili, e così ficorifu= 
mano a forfoa forfo le centinaia di feu= 
di potabili seftando dopo lo feialace 
quamento digroffifime fpefaece iguie 

e le parrice de’ debiti. Finirei quelto 
punto, fe nonmierattenelle l'abufot= 
morifta dialcune vedove, le qualiri 
maritandofi , fdegnano di porfi in doi 
fo legioiedelle prime nozze , come de- 
pofiti di morte, e puzzolenti di fepol- 
tura: ondebifogna gittar inmalora il 
prezzo didifpendiole fatture , fealfar 
l'incaftratura delle gemme, alla moda 
dinuovi finalti conlopracarica di dia» 
manti s e per una goliera fi ffrangol, 
per un Santico fi rinnega la patienza 
degli Spofi, impoveriti per ordine di 
quell'indegniffimo Così fifi. Manca 
male però Îe a foli Titolati {i ritringef» 
fero le intemperanze de’ lufi: peggio 
infolentifcono le cafede' privaci, che 
ftracciano fere a buon conto; peggio 
fe femminucce plebee “'ingioicilano, e 
forti fenza fiputa de marii, che 26- 
gravati diesfia non vesgono li porta 
alza, perdove. omamen= 
ti. Dubbita la fcuola de’ Metafifici fe 
put rappretenarii dll'umano ine: 

ero un'ente diragione , un mifto di 
eflere ye dinon effere, un contraditto» 
rio di due forme , un niente di due tut= 
ti, una chimera fpofata a due foliften: 
22, un' impollibile, che tanto duri, 
quinto fi apprende, € molti tolgono 
talpotenza alle cognizioni, perche u» 
na cola, che veramente noné, nonhà 
forza motiva di aficciarfi alli mente. 
Quelta controverfia di Scolaftici effi 
ficra ufanza degl’ ignoranti , che cono 
fcono gl'impolfibili, e gli mettono in 
opera , fpendendo quel che non han- 
no, e moleftando la negazione del bi- 
fogno alla forma del falto. Lebarche 
da pelca pandonole undici vele co'va= 
feelloni di alto bordo , e s'ingolfano 
fenza provifione di viveri . I Pigmei 
diun cubito fi piantan ritti fu'l zocco» 
fodellalterigia ; e non pochicolfoco» 
Jaio fpento pur fumano ; niuno aggua» 
glia alle forze la gravezza de’ pefî ,fca 
ticandofi del foverchio. L' Aquilì fo» 
la di Palermo non offerva la circolpe» 
zione dell'altre Aquile, le quali affer- 
rando coll’unghie la preda , la po 
no prima interra, e poi fefon da tane 

to 
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Degl Abufi 


todi follevarla ; (ela portan peraria. 


Diintibro, Rapra nen protinvsferune [ed primi de 


a 


min 6. de 


Gubert. 





palate Epriagie produs Sonne 
mum abeuns, Si affrontano molti 
‘nori di ener conto minuto delle robe, 
egli effi, dandofì lamano con Ne 
gone, che fpropofitatiffimo nelconfu- 
sno dell’ Erario, beffiva per fordideze 
Za la parfimonia, nè pregiava oro, fe 
fion perla fodisfazione, che netraeva 
nel difipario a sfogo di paflioni . Di» 
qitiarum , & pecunie frullum non a- 
Lium purans, quam profufionem , riferi» 
fee ftomacato Suetonio + Serdider hos 
appellans, quiburratio impenfa confta= 
res. Leptierie forfiolgono1lfenno se 
ideligui della Forfuna cafcante casio» 
nano. Fvenimenzial giudizio, già chein 
‘tempi così calamitoli , così efaufti man» 
cani 2uadagni, ele pompe più ctelco» 
no ; fallifcono le monete, e le fpefè vi. 
più mulciplicano, afondano le fa 
glie, e leoftentazioni più gall:ggiano, 
dormono i traffichi liappetiti più 
vegliiano ;:feccano itronchi de'capi- 
tali, e più legale s’infrondano; ffrin= 
gono le neceflicà, le vanità più fi sIlar= 
Fino; niente v'è da vivere, tanto fo- 
perchia amal vivere ? Infolenza infu- 
Perbita , gridava Salvino da Marfi 
Elia, chefpecie portentofa di glorie 
ti rafcina a quelche più nuoce , sfor- 
zandoti a comperare l'orridezza de’pe- 
gicoli rraveftini dell'ufo ? Il Cieloti fla- 
ella colle penurieetu impervertì col- 
FElultaie. Nddio ti raffina colle dice 
grazie, etoricalcitri colle petulanze» 
Gli aggrav) i fomentano leggerezze; 
Jetraverfe ti pervertono ne'difordini , 
l'etequieti ravvivano a° vizi ; non puoi 
foftentarti nel poco, e corri le lancie del 
teolto; La povertd non ritrova con che 
provederti , e la licenza cerca con che 
Rifruggetti; le perdite ti configliano 
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mefticato , e (piegano în bandiera 
uello raccio vecchio di Queltoè i 
lito. Imiracolidt un folo tiran piaz» 
22 dierrori, glierrori dimoltiv’accla- 
mano permiracoli; ecosi glihuomini 
pertenerfela co'più, fela tengonoco' 
peggiori; non alonde, chedi bocca 
all'Inferno ufcì la pandetta, che af- 
folve lc corquttele corteggiare dalpu- 
blico, condanna leinnocenze abbon- 
date di feguio. Ilfar quel , chemala- 
mente fan glialei $ mon è ar quel ,che 
convisne a’Criftiani; nè pereliercc» 
muni le (celeraggini, lalcian diefer 
vituperofe 3 non fon men cieche le not= 
tole, perche mol:e, mentelle le Fe- 
nici perch olarle i unindividito: 
Val iù la luce diun Sole, che un mil- 
lioned’incendiarie Comete; un' Ari 
totileera cutta la feuola a Platone , un 
Zenone tutto il Teatro ad Antigono - 
blultitudofaciorum , ruggiva nella fan- 
ta Svelonca Girolimo , impunirazem 
mon facit criminum . E che fono mi le 
cattiveulinze, fenon leggi arbitrarie 
fenza teli, che fi Rudiano dall'impru- 
denz13 conclufioni fenza pruove, che 
fi deducono da falacie. Si concepilcon 
dalla novità, nafcon dalle diffimiula- 
zioni, fiallattano dalle sfrenatezze, fî 
rinforzano dagli anni, fiaccreditano 
da beneplacti popolari; canapi attor= 
cigliati da picciols fila, che allacciano 
il volere; Torrenti ingrofati da rivo- 
li, che difertano leProvincies vele 
piuma inghiotcti, che fi fappiano , fu 
mini prima caduei , che tuonino, Ciò. 
che fannoitarlalle piante, Le volpe a” 
fiori, le mofete a” terreni, le ruggini 
a'metalli, le corruzioni all'aria, gl 
ecchfia” Pianeti, ilmalcaducoa”cor- 
pis altrettanto imprendono gli abufî 
nel Criftianefimo profanato, Parago- 
nateli a caprifichi, che incaffati alle 
muraglie lefpaccano; alle collanedi 
Medea, che (rangolavano; alle cene 
de' Corcirefi, che attofficavano; alle 
Remore, che inchiodano lenavi con 
infenfibili fequeltri del moto; a fpiriti 
folezri, cheturban fotoprale cafe, € 
non v'hà (peranza di Merpar glicoltu- 
mi dalle Citeì , percioche (troncate ri- 
pullulano in differenti fpinai - La con- 
cupiicenza fortifce con incamichte 
fempre varie di mal’ abiti, fempreftra- 
vaganti di genio, un'anno approva» 
ki un" 
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tin’ altro riprova le medefime cofe: 
quelche un tempo piaceva , ora difpia- 


.6e3 quel cheora diletta, trà poco fi 


abborrirà , Le genti a tempi di Seneca 
comecavallacci da mulino fi lafciavan 
raggirareal tomo de' vizi, come mane 
dre di pecore caminavano per dove fi 
và, non per dove fi deve andare; € 
in un continovo fluflo di mutazioni 8" 
annegavano . Quefta è la peffima mali» 
gnità degli abufi, che cangiano fuc- 
ceffivamente fintomi ; intermettono u- 
na febbre, e laltano all'altra. A” gi 
ni noftri vidimo le fuperfluità fino ° 
tallonicolle fcarpe uncinate, e fi vide» 
so giovani pedanti di una l'arte, de 
gni della frufta di Tertulliano - Me 
gum inceffii munimentum fusrine ve. 
‘nerea profpexere , perones efeminator, 
‘quod non expediat in algore rigere nudi. 

edem, quam in calce pncirdem, 0 
immundifimam pedum sutelam . Oggi 
l'umore è falito in tefta con piccioli 
cappellucci fchiacciani fenza falde, per 
non farombra amullacci, con certe 
zazzere fantaltiche, e vi voglion le 
forbici diun’huomo per acconciare le 
trecce anche alle donne; chi sì dell 
avvenire, inqualidiforbiranze ruine- 
rannoi Pofteri, burlandofi delle pre» 
fenti, comeanticaglie; mentre la ma- 
lizia infaftidita del paflato, compone 
riore prammatiche, di mofiruliri 
plaufibili, qualificando per migliora- 
mento di anià il cambiamentode'mor- 
bi. Inter eetera mala illud peffimum ef 
quod visia ipfa mutammsz Tavviti 
Seneca, ne hoc quidem nobis consingis, 
permanere in malo jam familiari: alind 
‘exalio placer, verarque nos. 

Io nonhè tempo difarun Catalo- 
go dituzti gli abufî in particohire; € 
per obbligazione del Minifterio Apo 
ftolico mi riftringo ad unfolo, ch'è 
Ja Cloicamaffima di fozziffimi incon- 
venienti , donde sboccano le immon- 
dezze de'(dandali. Troppo imballare 
dito tira de' calci l'ozio contra ilben 
publico; e perfonaggi peraltro capa- 
£.ifimidi qualunque virtuofo efercizio, 
fenza coltura di lettere , fenzaimpie 
g0 dileciti armeggiamenti, fenza fic- 
cende di negozi, enza follecitudine di 
propri intcicli, fenza un penfiero 
dell'anima, rozzi , trafeurati, vaga- 
bondi, non dico più, menan la vita 


























Le Panderte 


poltrona è facendo lironda della da: 
pocasginc ne ritoni diunpallegio 
pigliando le Razioni di Lucifero nel- 

e catacombe di Venere. Vorrei qui 
municipali le leggi fantuarie di Cori» 
to, lecoftituzioni della Salfonia , dale 
le quali citavanfi a darragione glisfac= 
cendati del come campaflero fenza 
robba , fenz'art. Nella legge Celi. 
sea, Siquis, S.fed fi film, fi decre? 
ta, che 1 figliuolabili da fe a procace 
ciarfi da vivere,mon debbano perobbli= 
go più alimentarfi da” Padri . Quanti 
sfoggiano alla grande per miracolo d' 
Inferno, fenza parrimonj è Quanti fi 
mangiano l'eredità fenza riguardo al 
vicinato delle inopia € tutto per gu= 
ftacfi l'ozio frà brigate di pallirem- 
pi participano la pazzia di quell'U- 
guecio Fagiolano Regolo nell’ Italia 
così fpenfierato, così crapolone, che 
avvertito di una congiura, non volle 
alzarfiditavola ; ribellandofi in tanto 
Fifa, e Lucca; onde pernon ifcommo- 
darfî un tantino, por divorarfi due 
Città con un pranzo. Nella folla di 
quefto vivere fcioperato impantana» 
nolecolcienze , infracidano le diflolu» 
tezze del fomite , fi difertano i feudi, 
fi teppellifcono fe onorare memorie de 
gliantenati, che dipinti nellefale ver- 
gognanfi di vederfî ridotti a unamera 
fuperficie dalle indignirà de’ nepoti. 
e l'aria neghittolà nelfereno non fi 

sbatte da venti, piove contagi; felt 
terra non fi fcalla da vomeri, s'imba= 
razzadifpine, e di (terpi: (el'acqua 
immobile non tempelta , invermina di 
putredini; fe i Cieli per un quarto ri» 
pofano fenza voltarfi , il Mondoè fe- 
polcro. Datemi una Cirtà piena dio- 
210, elagiuro vuota diogm merito, 
una palude Lernea, una felva Herci 
nia, una Libia dimoftri, un marmor= 
toy în cuinongalleggia nulla di vivo, 
la Valle delfale, incuinon germoglia 
verde di fama, un Gerico itabile di 
Jeggerezze puerili, una Babilonia di 
feoncerti, una Ninive di [uperftizio- 
ni, un mercato dibaie, un’ Accade- 
miù d'ignoranze , un cimitero imbiane 
cato di corpi fenz'anima. Dov' è un 
Prefeta ? Introducafi nelle oziofe car- 
rozzate del Corfo , e ridica lo sbale- 
framento de' guardi immodetti ad o- 
gni fineftra, il abbiofoafannare che 
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Degl A 





fato 4 rino, recandofi 

a gloria dibell’ingegno il titolo infame 
31 mala lingua | Oche letumaio hò 
fmollo di vituperi, egiifento|' intol- 
Jerabile puzza che facan le bocche di 
fuei maldicenti, che rappezzano le 
Cartedrea Marfori, e con ifporchiffi- 
mi carcelli cacciano in moftra le brutta 
\_refalzilfime de' cafati più nobili.[o non 
pollo farmi a credere, che huomoben 
fato, non che Criltizno, avveleni sì 
feeletatamentegl'inchioltri,gracchian=: 
do più d'avoltojo , che cantando da 
Cigni. Permettanfi pur le facezie de' 
morti - le poefiediburla, gli entufia 
mi delle Satire, inmaterie di pura ri» 
creazione feriza pregiudizio de' proffi- 
mi; ma porrein canzona la pudicizia 
delle Donne, ma diffipellire con iftre- 
goneria di diabolico fufurro le debolez» 
5e de' Bifavoli ; ma mordere sfacciata= 
mente il vivo de' perfonaggi autorevo- 

Ti; ma troncare coll’ accetta di taglien- 
‘rambo albero della publica pa- 

ce; ma l'affiggere cedoloni di contu- 
melie sù le porte de' palazzi titolati; ma 
tramutare gli huomini di ripueazione 
în Satiri d’incontinenza, Je Sufanne 
in Berfabee d° adulterio; ma introdurre 
fe pafquinate fin nelle Chiefe, ma traf- 
metrere nelle lettere per le Città bacca= 
nali d'ofcenità , Felcennini di obbro- 
brio; ma fcoronare la fama della Patria 
coll'improperio de' Cittadini; ma rom- 
o lelance del difonore ne Capi della 

fltà, come facchini di gioftra ; ma 
nominarli fenza freno di rifpetto; ma 
deferiverli (enza vergogna; ma procel= 
Sare la Patria peruna fentina di ribal- 
derie, per un proftibolo di lafcivie; 
non è uneccelfo irremifibile degnodi 
tanti capeftri quanti omicidi commer» 
te, rubbando la più pregievol vita de 
Grandi,ch'è la ffima è non èunAnti- 
critto colla ftuola quel Confeffore che 
Sflolve quefti cerberi della calunnia, 
pet Ba fltchi della detrazione, que 
i Demonj meridiani , qui insenebris 
ambnlani? Qualgrazia de' Sagramenti 
poflcn mai meritare, fe nonfalcano sù 

i un.banco d° Inquifiti a difdirfi publi» 
tamente delle boccataggini publicate $ 
qual confufione farebbe, fe inluogo di 
effer efterminati, vivelieros dico vi- 
veffero? Sei lodato; epur dico po- 
ma 


60, fe wrionfaliero ne circoli colla 
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rea dibell'ingegni ? Viva Iddio, ché 
fe la trattano fanchi ne' Tribunalidele 
laterra , il Cielogli fulminerà conim= 
provifedifgrazie , elelingue annerite 
dalla malignità del cuore fi Rrapperan- 
nodall'agonie di difperatiffimi penti» 
menti. Perdonatemi , fe così parlo, 
perche vorrei veder eftinto un Mono» 
Polia di Cicaloni , un Senatufconfulto 
diMomi, un Parlamento di Linguac= 
ciuri. 

*Ribatriamo ora la (parata degli ordi: 
nari futterfugi ,co' quali fi difendono 
norm deglabuî, Così angie 
il parere della moltitudine, é un Dir- 
tatore perpetuo, che preferive le regole 
del coftume ; chi vuol urtare con tanti, 
«haVigare contr acqua Non può pen: 
tif chiiguidacol folto. Tonon vò 
darein teffa a fpropofitocosi groffo col 
malchio baffone di Seneca . Argumeno 
sum peffimi surba <P. Rifpondo col 
Marure di Cartagine, che le male con» 
fuctudini (enza dertami di ragione, 
non acquiftano preferizioni dal tempoz 
nè ringiovanilcono in verità lemenzo- 
Gne decrepite . Confuesudo fine verita= 
fe, vetufiaserreritefi » Inqualforo fî 
liberano gli alaffini, perche ereditaro» 
no l’artede'latrocini, dichiarandofia 
titolo di ladroni antichi perinnocen= 
ti? Quefta è l'apologia delle mere- 
aci Vecchie all'arte, facci come 
























. Evyi mai avvenutodi veder la cacò 
cia de'Tonni pefci maftini dicorpo,ma 
deboli di un'occhio , che aggreggiati, 
corteggiano laSicili e litolito portane 
dofiincappano nelle langhe reti, ame 
piamente diltef*, balordi fi ateruppano 
ne'graticci intelluri de' canapi 
zandonella carcere fanno 
tomboli nell'acqua ; date lingua alla 
lor mutolezza , e vi dirannocosi: O 
che bel palleggiarein compagnia, in 
luogo di pericoli incontriamo allog= 
giamenti , ripari, che commoda fan 
22? Che” pafcoli abbondanti nella ma= 
rina ? ci burliam de' nemici frà tan= 
te trincee. Ah poverelli voi fiecein 
camera della morte; di quà a poco 
le fioccine incroccate vi ftracceran= 
no le vifceres viunifconoi Pefcatori 
perfarviin pezzi e IRivarvitagliuzza» 
ti inbarili . Acquifterere feno col fa= 
le, quando farete fenza fiatodi vita ; 
xi leche 














Jecalme, che vinargentanò, fifaran, 
torbide col voftro fangue « Meglio per 
voi, che folitari vi allontanafte di tere 
ta nelgolfo; dopoledanze de' guizzi, 
Je tagliate de’ coltellacci viafpettano » 
Tanto può ricordarfi a chi fi lalcia tra- 
{portare dalla corrente del popolo, fin- 
ches'ingarbugli nelle reti d del fico, ò 
della tomba , confumato di roba se fal- 
lito di colcienza .. 

Ta mira dee fitrfi a quel che vifal- 
vaineterno , non a quel che vi folleti 
da atempo, agli Evangeli della vera 
dottrina , non alle pandette de’falfi ab- 
ufi. Nonavrete mai pace . Quare pro» 


Eccelfi 


prer tradizione veltram eran/gredimi. 
ni prcpiam Del? Sc prezzi più le 
novità de’ voftri fantafimi, che la veri 
rà diun Dio Crocifilo per voi; nonè 
legge durarnelle pompe lenza fodisi= 
se alle lagrime de’ creditori ;nonè leg= 
geiltenercorte da Potentati , quando 
manca il potere ;non è legge mutar di 
vife di veltiad ogni compard in palaz= 
205 nonè legge Ipregar tanto rempo in 
ceremoniedì vifite, dando gliavanzi 
dell’ore all’amma ; nonè legge il mar 
cite nell’ozio; non è legge 1l mormo» 
rare con fiati di tollico , con mettere in 
piazza le immondezze , &cc. 














L' ECCESSI 


DELLA DETRAZIONE. 


Won, quod intratîn os, coinquinat bominem, fed, quod 
procedit ex ore, boc coinquinat bominem, 


Matth. 15. 


Hi potrebbe mai creder- 
fj lo? L'elemento più 
INI cefiario alla via, è il 
più perniciofo alla vi- 
ta + Senz” aria non fi 
OS] può vivere, e per la- 
ria facimente Aimuore ; ella l'aria nu» 
tnice delle refpirazioni , fpello leave 
Velena > Quando foffia purgata in buo- 
Na cemperle , è la moliniera degl” In- 
fiutf Celciti , la rifurrezione de'vege» 
tabili; l'anima delle creature fenfibi= 
41: allattando le fperanze deglialberi,, 
te allegrezze de'feminati : èla felici 
ti di chi naviga, la medicina di chi 
er lunghezza di morbi convalefcenti 
Trfacchifce: Se poi fecciofa s'ingrof- 
fa, diviene un' Arfenale di malefici, 
un manricedi erminî.. Che altro fono 
jeremuoti , fe non alidori d'aria race 
chiufa ? e fconqualfano le Provincie, 
dirupano le montagne , Che"fono È 
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Tusbini? fe nonimpatienze d'aria sbatî 
tuta, e annegano Armate dinavili, 
fchiantanofelve, Che fon le Comete è 
Senonefalazionid'aria racchiufa , eu 
fvergognando damicidiali Cieli, tra- 
feinano più funeralicon lecode, fpar- 

agliano più pendoni di vendette col» 
e criniture terribili. Che altro le pe 
ftlenze? fe non vomiti d'aria corrot. 
ta, emutano incimitero di cadaveri 
mezzo mondo. Sel'aria troppo «'info. 
ca, ogni colà v'incenera; fetroppo»' 
inftedda , ogni cola interiziice . Ex 
aere omnis inconfiantia , sumeulinfque 
0h, teftfica la penna meteorilta di Pli- 
nio: Eo effwante, affuant omnia : ex 
co antem purrefallo , nubile, grandi 
nes, grocelle, turbines, & plurimas 
mertalibui mala. I Pacfani di Micene 
nellHola di Lesbo, ogni giorno mutan 
compleffione per le mutanze dell’aria, 
che l mattina vi simpiomiba, la fera 

vi 








Della Detrazione. 


vi fi affottiglia j onde per molte ore, 
tofficono da tifici, agonizan d'afima- 
tici, per molte faniflimi fi rinfranca» 
no- Così appunto la lingua umana è 
la più giovevole, e la più dannofaali” 
eterna falute. Tiene dentroil preto- 
riodella bocca ruote giudiziarie di vi- 
ta, € dimorte; con una parola può 
fare un Martire, con un'altra un'A- 
poltata; (ecorreege perzelo fegreta- 
mentele colpe,è delegata degl'A ngeli, 
fe publica peraftio le colpe legrete de” 

roffimi , è referendaria de” demoni 
fola defertò il aradifo terreftre, fola 
bafta a impopolare l'Empireo. Afegnum 
Tribunal geris insra pretorium fui i 
ur grata falutis , aus grerne mortis 
parlo con San Fulgenzio . Hec omnia 
Jalvar , ant jugular, juvar, vel accu= 
fat fanar, velsrucidar | L'Evangelio 
ieri efortò ad ular la lingua per utile 
de noftri Fratelli, per miglioramento 
de’ difettofi ; oggi biafima la calunnia 
de’ Farifei , che pretelero di fereditar 
l'Apoftolato con falfe informazioni. 
Or perche pochiffimi parlan bene,quafi 
tutti (parlano male, edin vece dicor- 
reggere caritacivamente , malignamen= 
te offendono, mi vegzoinvbbligo di 
deteftarel’abulo de’ inguacciut, qua 
li turbano la pace del publico, eru- 
bano lafima de’ proffimi; rinfaccian= 
dolefcufe de’ detrattori , che ftimano 
Jeggieri ifallidella lingua , come pec» 
catid'aria. 

Lafcio da banda l’ordinariemormo- 
razioni, che nate col Mondo ,finiran= 
no col Mondo» Quando murmurazio 
so querela in bumeno genre nn face 
runté Qualcofa più comune, più ca- 
Sling, più continua del motmoare 
Quefto èil paflatempo degli oziofî , la 
faccenda degli occupati , la canzona 
deglirtigiani , il viatico de’ vagabon- 
di, l’intingolo de’ conviti, l'orologio 
delle veglie, ilcentro de'circoli. Do- 
yemitrovate A pelle, fopramaftrodel- 
la pittura , che non venga cenfurato 
da calzolai? Dove Annibale, fulmine 
della guerra , chenon fenta le critiche 
de'Formioni? Dove Tullio, Princi- 
pe dell’Eloguenza, che non incontri le 
fatire de” Vatinj? Simormora nelle ca- 
fe de' poveri per isfogamemto dellemio 
ferie , fî mormora nelle fale de’ ricchi 
per cluberanza di gaudj; î mormora 























nellecorti per difpetto d'invi 
mora nell' Accademie per jattanza d' 
ingegno fi mormora nelle Curie per 
motivo diefaminare le caufe; fi mor 
mora ne Chioftri de'Religiofi per pre» 
telto di zelo; fimormora nelle pizze 
perinavvertenza di genio.» La mormo= 
fazione fiatacca a”plebei come lamen- 
to, a” Nobili come libertà, 2° fanciulli 
comeleggerezza , a” giovani come biz- 
Zatria a' vecchicome carattere di pru- 
denza, alle donne come necefftà del 
fefso. Tolerabili però Rimerei tutte le 
mormorazioni , (è fermandofi in quel! 
che veggono, ron ’inoltrafiero a quel 
chefognano : La mofeta, che appella 
le Città, fi èla bocca de'derrattori. 


Peffilentiam bumane confuesudinis , la tovinaî. 
chiama Poffidio . Razza d'huomini ab. Auguî. 


dominati fommamente da Dio, detre= 
Hores Deoedibile: , mentre infettano le 
Vifeere del Criftiinefimo, attofficano 
il Sangue della Redenzione $ emetto 
noun' Epitafio di contumelie alla vita; 
alla fama degl'altri . Condannano per 
cancrena ogni lividura di volto, pera 
popleffia di vizi ogni intermittenza di, 
poiziaffonnari. 

Vari furon i luoghi profanati dalle 
colpe delGiudaifimo ; idolatrarono vi- 
tellinelle falde delSinai, incenfarono 
nell'Eitto mori di fango : nulladi» 
manco Ola Profeta riconolce nelle 1u- 
pidiGalgala la piazza univerfale d’o- 
Bnicolpa . Ommismaliria corum in Gal» 
gala. Econragione chiofa Girolamo, 
perchetal nome fignifica Rivelazione; 
ed un peccato publicato è l'ogm cola 

.Vedefte mai il giuoco del- 
da cieca folio a praticarfi rà putti? Si 
benda un foloa mezza faccia gli occhi; 
egirandodiqui, dilà, il primo, che 
afferra de’ compagni  foffiuifee alla 
cecità fimulata ; mà perche la preda fi 
traccia da un cieco, balena volteggian- 
do,guata immobile, nulla difcerne, e 
in vece di Mringere un” huomo, ftringe 
una porta , intoppi nelle pareti. Intan- 
to attorno glidan laburla ; fingono d” 
avyicinarf, e fi lontanano; lintalen- 
tano allecorlè, e fi appartano; pare 
lando da un’angolo, fuggono prefto 
ad un'altro, equel mattacino non 
mirando fe non caligini , fi ffracca 
nelle ziravolte, fida inquieto talta 
aria; femai precipitofo fislancia, vr. 

X 4 tam 
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tando ne’ (affi , fà della benda del vol. 
to fafcia di piaghe, riportando dalla, 
faccta cecagine più pupille di langue. 
Quando però avvenga, cheacchiappi 
tal'uno, al tocco de'capelli, ali'efa- 
mina delle vefti interrogato chi fia , per 
Jo più stalla dileggiato da tutti. O ca- 
cas hominum mente. Così fciucche 
fon le fantafie de’ maledici; bendati 
dalla paffione nulla conofcono, e tutti 
aflannano 5 argomentano dagl' abiti, 
dalle voci colpe falfifime ; penfan di 
dare al chiodo, e battono il vento, 
terminando fempre ilgioco nelle rui: 
ne del Proflimo; e per un cieco, che 
Sparla fenza riguardo, cento ne pian- 
gono. 

Qual concetto voi fate della detra- 
zione? Ella èil vocabolario delle fce- 
Jeraggini, la Stamperia di fofpetti, la 
carta dellecivili fcomuniche, la fattu= 
ra fcancellatrice delbuon nome, l’uni- 
verfità dove fi addottorano le calun- 
nie, la flotta, che sbarca da terre inco= 

ite le novità più maligne. Dirò, che 
fia la chiave degli (concerti politici  l° 
Agente delle furie popolari, la Me- 
tropoli dellerifle; nonefaggero, fe la 
chiamotuono, che lafcia Ipavento, e 
tenebre dove (coppia: cannocchiale di 
abillo, che ingrandifce leimperfezio- 
‘ni più picciole, adocchia cancrene do- 
“ve non fù cicatrice ; interdetto de’com= 
merci, fepolcro dell'unione , fcarica- 
tojp di fcandalis le fue facite fon di 
tempera eì contagiofa , che con una 
puntura trafiggon moli: di violenza sì 
veloce, che giungono inogni lonta: 
manza: dirabbia fi difumana , che nè 
men la perdonano a morti. Un de 
trattore pecca d'odio, nimicandofi i 
roffimi: pecca d'ingiultizia , rubando 
È riputazione : pecca di tradimento, in- 
giuriando in aflenza . Se fitraman con- 

iure, la detrazione le ordilee 5 fefi 
Eeminano zizanie ella’ inafias ema» 
Scon diferdini ella allatta: fe fuma 
noguerre, ellalaztizza . La detrazio» 
ne dilefpade a duelli, i divorzj alle 
nozze, le perfidie a’ configli, l'ingiu» 
Pizie alleconisl'apoltafica conftera, 
si, le pafquinate alle ftatue, le fatire a” 
poeti ,le bugie agli ftorici , le fampe 2° 
gli Eretici s quanti mefchini a fortuna 
sotta incagliano nelle fecche della dil« 
Atazia pes quelta Remora è Quanti dal 








Ja cina de’ {vari cadon giù fackati di 
quefto turbine? Quanti nella luce del 
merito tramontano per quefti ecclifi? 
Quanti nel.vivo dell’Innocenza fifot= 
terran da quelta tomba? Evvi vita tane 
to candida, che non imbratti? Pru- 
denza tanto entita, che non vituperi? 
Alberodi Famiglia tanto Nobile , che 
on intacchi è Eminenza di grado, che 
nonabball? Talento di letrere,che non 
confonda? Prova di valore , che non 
diferediti è Pudicizia di Mattone, che 
non oleuri? Sbalza sù le Corone de' 
Principi, sùleTiare de' Pontefici , sà 
l'aureole Melle de’ Santi . Trova grami» 
gne înogni rerreno, profondità ino» 
gni fuperficie, ftorcimenti in ognili 
‘nea ,diffonanze in ogni mufica , [conci 
inogni fimetria , alghe inogni marina, 
fecciein ogni balzamo , ruggine in ogni 
metallo, nuvole in oghi Cielo, alpe 
tiretrogradi inogni pianeta , macchie 
in ogni Sole, rovelci in ogni medaglia, 
mancanze inognielfere. Melle tam 











modefta felicitas «ft, conchiude Vale Liba.cri 


rio Maflimo, que malignitatis dentes 
vitare pofft 
Sì forma tal volta un'Elercito volano 
te di detrattori nelle Città , e dubito, 
che non flia di prefidio in Napoli, i 
quali dcon proditorie (calate, ècon 
aperte batterie danno il gualtoalla pa- 
ce, Generalifimo dell'Armi ficligge 
chi perefperienza cimentata nel pur 
ere porta il bafton nella lingua. Mae» 
ri di Campo fono i pertinaci di gcnio 
al mantenere lefazioni, efcordati di 
sè, parlan fempre del Terzo . Capitan 
di Cavalli chi caracollando batte la 
campagna a corriere di sboccatiffimi 
motti. Colonnello di Fanteria chi non 
finifee di piccare cogli equivoci Ser- 
vondi A lferiquei, che d'ogni traccio 
vecchio levan bandiera » con pingervi 
inmezzo, Zaraa chi tocca 5 di Sergen= 
tiquei,che ne'cantoni delle tradé,nell” 
acque Sante de Tempi quadronano le 
fila de'maldicenti. Non mancan Trom= 
betrieri colle maîcelle fempre gonfie a 
publicare ciò, che avviene in fegreto 3 
Non Tamburrini, che batton la mare 
ciata dell’ improperi sù la polta battuta 
de' proffimi. Non Fanti perduti, che 
avendo poco da fire , han molto da di- 
re» Non Confellori della milizia » i 
quali aolvon per galcnierie di ace 
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Della Detrazione, 


zie un'affafinio di fama . Volete le 
Sentinelle? Quanti con occhi di civet= 
ta tiferifcono 2 minuto chi viene, chi 
và. Volete lefpie? Quanti viridono 
in ficcia , edidietro visbeffan. Vole- 
te i Bombardieri? Quanti col miccio 
fempre alle labbra artaccan fuoco ne' 
cireoli. Militano in quefto fauadrone 
nche le donne, Amazzoni della line 
gua ,enon fapendo ciò che dicano, di- 
con ciòche nonfanno. Di firatagem 
mi, di macchine v'è grafeia. Terra» 
pichi di maliziole efaggerazioni, vie 
coperte di mal'offici, contrafcarpedi 
bugie calzanti, bombe, che non por 
tanilptto a cupole di Chief, mine, 
che foltenute fchiantan il mafchio alle 











Je violenze del toffico; pofciache le {pa- 
de, gli arfenici moftrando di fuori la 
magagna, facilmente fi medicano, là 
dove 1 cicalamenti tanto più celan di 
‘pericolo , quanto mengittan di fangue. 
Falluntwr profeATò , qui nibil putans effe 
ferro forvius, mibil ‘veneno violentims 3 
mamvis enim iffa in perficiendis mortia 
Tai babeane peculiare natura benefi 
cedunt tamen in contenzione verborum s 
facilius enim vecipiune fanisate corpora 
ferro lacerata;zivm aliquosies minera fine 
i icmla, ubi major eft eruoris efufîo. 
Bel che piùmi pefa fi è , che moli» 
plicandoalla giornata i detrattori , non 
che fi punifcono , ficarezzano, come 
degli Altrologi difle Tacito. Gennoh 
minym,quod verabitm femper, &re 
nebisur. Molti fputano fiele d’invidie, 
ne' buoni  creftere peraltezza dime 
rito, fi fanno insì colla depreffione de’ 
concorrenti ..Qui /uo merito placere non 
pofiune, placere voluns in comparatione 
pelrum, nota Girolamo; € ne porta P 
. efampio d'untal Grunnio vecchiardo; 
almatico , bavofo  (cilinguato cera» 
fchiava isogni fiaba dicce fpropoliti, 
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e pur cavillava la ficondia de' fpiritoi 
oratori, tirandofi in cala unbrancodi 
buffom mercenari ,che tenuti prodiga» 
mente a pranzo, gli grattavan il balbet- 
tante prurito. Bene mummatns plus pla 
cebat in prandiis 5 eym purares fingulti» 
re non prologui . Molti fempre nipren= 
dono, vendendofi da zelanti, e pieni di 
pece voglion imbiancar lemura a'vi- 
cini. Trattandofi ne’ Concilj Africani, 
fe dovevan riabbracciarfi i Cattolici, 
chea paura di minacciati martiri agri» 
ficando agl’Idoli, poi ripentiti detefta- 
vanil fagrilegio. Tutti i Velcovi con 
vifcere paterne inchinarono al Sì , fal= 
‘vo Novato,che imbrufe per collera 
fi pofeal Nò, Novato viliflimo erefiar= 
ca, parricida del proprio Figlio prima 
dinafcere , avendo sfondato conun. 
calcio il ventre alla madre, ributtava 
Cattolici, lo rinfaccia San Cipriano, 
perche flendeva le mani a Giove , 
quando eglicra più (celerato ne” piedi » 
Damnare nunc ander facrificantinm ma- 
mus, cm fic ipfenocentior pedibus . Non 
pochigultan diraddoppiar le cofecon 
indegnifima corcefia , penfando d’in= 
dovinare meglio collezioni del 
io, perl’avvilo di Cefare» Cogni- 
Pe aplicansinpejms Che dirò di que» 
gli, che incappa di Geremia piango- 
no mormorando; e per non efler con- 
vinti da malevoli , fingendo di compa- 
Sire agl’ingiuriati, metton in campo le 
ingiurie? Fulminò Crifto inSan 
teo, capo nono, sì mal talento, all 
ora che fupplicato da Jairo Principe 
della Sinagoga afflitto perl improvi- 
fa morte di (ua Figliuola, valle andar 
di perfona incaîa per confolarlo s giuo- 
to alle porte del palazzo, vide una 
grancalca di popolccio, di donne la- 
mentatrici, truppe difonatori, chea 
cadenze di mefta finfonia avvifava= 
noa' pallaggieri la folennità del moi 
torio: per qualcofa rifentito: Sù via, 
diffe, dtacete, ò partitevi. Com vi 
nifsesFefus in domum Principis, &vi- 
difres tibicines, & surbam sumulima 
sem, dicebar , recedite. O non èegli 
meglio, cheaffiltano le turbeal miraco» 
lo? Se rellan, viacclameran per Meflizs 
fe fî caccian, vi acculeranno perma» 
o» Perche non vi avvicinate alcata» 

etto dell'infreddata fanciulla ,e la tor» 
nate ia vita a veduta di tori? Me 
tre 
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tre volete far grazie di riforgimenti 
trattenere icitariliall'applauto. Nò, 
diceCrifto, appartatevi - Dorme, not 
èmortalagiovane. Recedise, non ef 
morsua puella , fed dermis. Non pollo 
foftrirhuomin] addolorati di volto per 
contrapuntare sù lemiferie deglialtri, 
fuonan leciaramelle per maniteftodie» 
fequie e colla mufica de” lamenti por 
gonin piazza i cadaveri prima ch'elca- 
ho a fepellir(i, Qued effer mortis d 

io, rifeffion di Grifoltomo tibias 
‘univerZas projecis, O Dio! non fpra» 
tica oggi quel’ infame eftreizio dice- 
Jebrare: funeralialla fama con violoni 
di condoglienza? non fi fversegnano 
eaîeonoratecogli arpicordi di compal= 
ione fatirica? È perche tutti appian, 
chev'èil morto inunluogo, vi fanla 
ferenata co’ pianti. 

Che genio peftiente fi è quefto di 
proverbiare fenza riguardo, di (cam. 
Panare diferti non faputi, ‘ò non ve- 
si, difarfibellia chiacchere dì vitupe= 
zi? Conqualfronte, con qual'anima 
fi feuoprono. peccati occultiffimi per 
fame correrle polte? perche nonfi c- 
fterminano dalle Città quelti Rabieni, 
che Braccian co' denti la carità Cri 
na? Peffimum genus bominuma , qui ver= 
ba pertane, Facchini di maldicenza, 
faffinte del falzo, zampogne del Dix: 
wolo3 Boccacci riltampat, inventori 
di fcelerate novelle, Corfari diterra , 
chenavigano a vela, a remi, nonmen 
pronti a credere ,cheafereditare , pre- 
cipitofinelle invettive, reftialle lodi. 
Aritmetici sfaccendati, che calculano 
ogni parola sogni gelto, facendo icon- 
tradolloa compagnistanto dicon,gquan- 
to fantafticano , iloro penfieri fon 
giudizi temerari , i detti ditteri , gli 
feritticartelli, le Orazioni Filippiche 3 
fe un fi ritira, èeroppo cupo; feime 
prendenegozi,, è troppo Accendiero. 
Gentle ditramo , fiaddomettica crop- 
po. Allegro, feiifloluto, ferio, fcifal- 
vazico; fe fi, è male ; (e non fai, è peg- 
gio; taglianper zotichezza la divozio- 
ne, peripocrifia la modettia , l'affabi- 
licà per licenza ; caminano datorrenti 
ftralcinandolordure . Razionali di A- 
billo chiamana findicato quanti incon 
trano, vivon fol per mortificare ; Vele 
pe di uomini fempre ronzano ,fempre 
Rungong in acules È /mfwrro; coperte 


























L'Eccefi 


a fangue éavan tali ùmorialk fpalle 
di curti; (carafaggi maladetti d'ogni 
fiacidume fanno pallottola. Iidorogli 
chiamava fparvieri, che fvolazzando 
sù le campagne non'miran il verde de” 
feminati ma qualche ftincone fcorti- 
catodi belie, ed afferratolo colbecco 
ne fanmoftra per aria. Nonfecus, ac 
‘vulsures prata pratereunter , cadavera 
volatw pesune, Agollino con fomigliane 
za Più efbefiva gliparagonava ara: 
nocchi d'Egito, quando m gaftigo di 
Faraone infeltavan le piazze, locale, 
la Regia, ilerti dieta, letavole, an 
chele Chiefe. Credoche fiate confà= 
pevoli dibeftiuole si brutte . Siconce= 
pifcon nel fondo d'acque morticce, 
florpiature del calo , aborti difango 
han pernurrice la corruzione degl'cle= 
menti, percullele pozzanghere, ab- 
bominevali altocco, orridifimeall'oc- 
chio: enonsò qual capriccio veniflca 
Camillo Borromeiacconciarne un in- 
tierobanchettoal Marchefe del Valto 
convarietà difapori. I Fifici non ine 
tendono a pieno la lor generazione, 
perche fenza Madre , fenza Padre fia 
nimano da gocciole polverofe: fidi 
uazzano i ranocchi frà laidezze di 

agneeni, asonizzano ecco; fem 
pre faltellano coll’ odiofe zampette , 
fempre gracchiano con imperinentiî* 
fima zolla ;dove fimuovon,ftrifcian le» 
tames dove ridono, infelicitano la fo- 
selta; dove pofino, appetanola na= 
tura. De paludibus perfonantes, favel 
Ja Agoftino, sentà summlimofius, quane 
sò Jordidius.” Nonaltramente i detrat= 
torifi voltolanonelle lagune de” vizi, e 
appena piove un'ombra di colpa , che 
Sporcando ì proffimi con villaniffime 
infolenze , fRordifcono un mezzomon= 
do. Tantòtumultuofius , quantò ferdi= 
dine dedeliclorum cano Ò patilleroi 
Criftiani linguacciuti convulfioni di 
vifcere, tomuini di colcienza, come 
Nerone, che fuggitivo in Roma e for= 
za di naufce maleficiate vomità più 
boccate di rane indigelte ne* cantoni di 
quel palizzo che da tal accidente, per 
fentimento di Ruperto , prefe ilnome 
di Laterano, quefi rana laserent. Non 
dovrebbe tnangiar la faccia di huomini 
battezzati quel publicare, vergogne 
fuggellate nel fegreto dell'amicizie è 


dultere lecono= 
Quel procellare per adultere licon 


























Della Detrazione. 





Scenze più dalle i Giiel metter bocca a- 
gli Ordini Religiofi per le malivolenze 
Si pochi, come fe ileredito de' Rego- 
fari fi fondalle tuto sù la vita diun'in- 
dividuo, come fe la Chiefa non folle 
immacolata , perche abbraccia nel fo 
rembo mallardi ladroni , omicidi. 
ano non precipitate nelle cenfure 
grida Ambrogio, che fotto le rozze 
Conchiglie fi celan le perle bianchiffi- 
me; fotto le balze deferte de’ monti fi 
enerano le miniere; non perche le 
ffingge fon Iterilifime vilezze di fco- 
Sl, fimarcefla nel fondo d'impaltare 
Coralli» Negue prefindum mare nega= 
tuerim, quia vadefa funs litora. Nonè 
fallito di luceil Cielo , perche da vapo- 
rifiannuvola - Negue Calum lucidum, 
iuia mubibus interdum obregitur. Non 
infeconda la terra, perche sù l'erta d 
un dirupo faffolo non rinverdilte . Ne 
ue terram facundam , quia alignibue 
Ticir jejuna gloria ef. N'è forfe tanta 
fearfezza di peccati pubblici al Mon- 
do , che fe n'abbian da diforterrare i 
findia capriccio è Quante ingiultizie 3- 
perte nel foro, quantifaccheggi nelle 
guerre, quanti afaffini nelle campa» 
fne, quante ruberie ne” bolchi , quan 
fe avanic ne’ monopoli, quantelafci- 
vie ne' poltriboli , quante beftemmie 
Nelle tende di giuoco, quante licenze 
nel popolo, quante fuperchierie ne 
Nobili, quante apoftafie ne' Fedeli? 
Firifeifeonofcenti con Crifto ve le pi- 
gliate, Maeftrodella perfezione, 01 
Finale de' Santi, Pianeta di Miferico! 
80, perche fenza parzialià nelle gra» 
ziebenefica le mendicità di Cafarnaîi 
erdonate alle tenebre, efindicate l2 
fuce; palpate lacamne, e mortificate 
Jofpinto. Y 
Dovrei quì sfogare le mie collere 
contra un'altroeccetfo della detrazio» 
ne, che noncontenta di faralto nelle 
lingue , fi appiggiona ancora le penne, 
ed inun giuoco di carte pone in dildete 
ta la fama de’ Parrioti. Le penne in 
mano de’detrattori fon'arme corte de 
Je calunnie, fomminiftran a”fallari il 
compaffoda Norc=r le milure deldrit= 
10} fe frecce a’ maligni da infanguina- 
rele comunità co’ rapporti verghe d' 
incantefimi agl'invidiofi che affafîi 
no le fortune degl'emuli» Carboni a 
litiganti che dipingonoil bianco delli 
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ragione per nerodi percinacia, Jecor: 
na di Lucifero a tanti che con lettere 
cieche fvergognano la riputazione de' 
meritevoli. Mafentiam le difefe degli 
fparlatori. Dicon effi che parlanin— 
confidenza con pochi, per palfarl'o- 
zio non per mal'animo; raccomandani 
femprela fegretezza ne' ragionamenti, 
non fifidan d'ogn'uno. Ah delufi, 
non fanno che le parole leggeriffime 
nion fi fermano, e comincian lecome- 
die col ilo, per terminale in tragedie 
col pianto.. Chidi voi entrò mai nelle 
grotte di Siracula, fabbriche difegna» 
fe dalla fierezza infofpettita di Dini» 
fîo, ove non potevano articolare un 
cimé le cube de prigionieri) fenza 
che'l fentiffe quel Principe folamente 
fordoalle fuppliche della pietà? Voi re- 
fate artoniti per a novità del lavoro, 
in) la proporzione dell’ archi volti,per 
le mifure de'compartimenti , per la 
fimerria degliangoli, perla fuga degli 
sfondati, i quali atcorno artorcigliane 
dofiin canaletti firaggiranoall'insda 
forma d° orecchioni nell'apertura dili» 
yeflzcofpirgio: non i fata bocca nl 
ballo, fenza metter in bisbiglio l'aria 
dlimezzo; appena (punta la voce che 
contracaflo d'aggroppati rumoreggia= 
mentiftrila fra lombre, e quafi Hidra 
loquace nelle ngultc faccandofiin_» 
più voci firiproduce; additando, che 
in cafa de' Tirannile pietre ftelle fera 
vono dicontralpie. Quelte latomie, ò 
carceri, fono in ogni luogo; ehalla 
che fifofurriuna colpa, che fi sbalza 
centoplicata nel publico de' maldicene 
ti, aggiungendo fempre delloro con 
infumiflima cortefia a quanto fentono , 
perdettodi Celare. Cognita duplicane 


Catiria 


in pejus. Vadanoeffi alla fcuola di Pao. comment 


lo Apoftolo, che iluminato dalla gra-. 
zia era tanto lontano da giudicare le 
genti, che nè men confidava dopotai 
teillu@razioni , dopo tantimiracoli di 
fargiudizio certo di fe medefimo: Sed 
neque me ipfum judîco , mibilenimmibi 
confeius fum . Parole che commenta» 
te dal Boccadoro debbono farvi trema» 
se: Qua ras 

exploratas ha 








Gi resmeas non fatit pIo:chyà 
aliene” posero udîca» RAIL 


re? Come pofliam dar fentenza degl” piîPaui& 


altri, fereftum incogniti a noi ef? 

Come indovineremo le imperfezioni 

geculte degli ctranj, fe le noltre ci 
sfugo 
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sfuggono dalla villa? Nel confeflarvi 
quanto viefaminate per rintracciare i 
peccati? Voigli avete commeffi, voi 
non gli conofcete. Dentro divoi nac- 
quero, néla voftra diligenzagli tro- 
va; quante volte dubbicare fe fian_, 
velleità di primi moti , è confenti 
menti deliberati, sbagli della memoria, 
aborto d’inavvertenza, dliberi eccelli 
della malizia, ferupoli di pocofapere, 
è ceti dipno volere; fe dunque a 
granfirica difeernete nelle voftreani- 
me la paglia dalgrano, ilbenedalma- 
Je, come ardite di por bocca lopra le 
intenzioni deglialeri peruna femplice 
temenità di appaffionati giudizi ? Que 
ratione, fi res veffras non fatis explora- 
sas babetis, aliena poteritis j 








ritis judicare ? 
Odo dinuovo chifi feula: Lofparlo 
per pallatempo , non per mal' animo; 
‘emmi rimafta un pò di lingua fdruccio» 
la , da quefta in fuora fate conto, che io 
div'un Santo; e parolealla fine fono pa- 
role ,ficcended'aria, il ventole porta. 
Sì , faccende d’aria? aria corrotta è la 
pelle, aria agitata Je tempelte de’ curbi» 
i, aria racchiufa i eremuoti; tanto più 
dec temerti ilmal della lingua , quanto 
‘più facilmente «incorre. Gli altri vizi 
coftanfatiche , coltan pericoli, coltan 
tempefte. Corteggiano , s'umiliano, re- 
mono, fpendono, fi ruggonoi preten- 
denti; tremano, infocano , agghiaccia= 
noi collerici . Come fi fvifcerano glia- 
vari perun guadagno ?Come agoniza» 
Noi hfevi perunbaleno dicontenteze 
za? Solo il meftiere della detrazione 
impara a momenti fiefercita fenza tra» 
vagli con gufto ; bafta ‘una molla di lab» 
bri, un'aperta dibocca. Aggiungete 
voi, che l'altre (celeratezze portan leco 
nonsòche diorribile, di vergognofo, 
frenodella licenza sle rapine si tra- 
imenti le ibidini non fi commettono 
a giorno chiaro ; la dicacità (ola và yes 








Rita digalanterià, pirii piccito pla? 
file, un'errornabile sun dita ng: 
gnoîo,epurl'è più fpaventofo como in 
fronte a Lucifero: Atl 

um ris vitia, fed parmm profane rinu. 
confiliîs fuis , nifi feeleribus feline "e. 
lienis, avvertiva S. Valeriano, fingu= 
Lare autem malum «ft lingua,in qua tano 
sum malizia robur exultas , ut in perfio 
ciendo opere fuo alterius auzilium non 
reguiraî. Che fe poi la bilancia da pes 
far la malizia èldanno» che ne fegues 
qual delitto piùenorme della Deera- 
zione,checi priva della fama, patrimo= 
nio gelofidimo più della vita è L'onore 
delicato ad un fiato fiappanna5 con un 
tiro diburla fi quarcia, con unmotto 
fatirico muore : Un linguacciuto tanti 
omicidi commette, quante vomita vo- 
ci: perche la riputazione fifonda nelle 
dicerie, riceve l'anima dalle opinioni 
delterzo, quanto poffiede è limofina, 
tanto famo nella lima , quanto alcri ci 
prezzano. Per quelto fi fan lecite le 
ftragi, erorte e leggi dell'amicizia, de 
parentadi fi rifcatta il buon nome d 
prezzo dilingues e tutto ciò nondo- 
vrebbo rompere tutei identi inbocca 
de'detrattori. Nè men i peccati veri 
pollon dich, fe on(egrti nè mencon- 

idarfi dalle mogli” mariti, da” figlioli 
aipadri, nè è bbligo di paleRzli ir 
cheall'orecchio de'Confeltori . Crifto fi 
hè riferbato a fe folola notizia de' Alli 
occulti, notò S.Dalcafio. Autheri tamen 
debetur hoc privilegium, ur confcientiam 
paffe intrare fecretam”. Ammutolite 
dunque licenziofi. Le voltre lingue fer= 
vandi panegirici a Crifto, non diro» 
ceffi; rifpettatei proffimi non fingete 
colpe ad arbitrio; l'Infernotien aperta 
Jabocca, perche tutti parlano. Medice, 
cara sejpfam: Arrendeealle volte o 
nime,fenza prendervi cura deglialtri , 
‘permeritar la benificenza di Cnfto 




















4 FEB: 





Multa funt quidem S.vatà 
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I FEBBRICITANTI 
DEL PURGATORIO. 


Socrus auteva Simonis tenebatur magnis 


febribus, 









re, in 
zi vivacifimo morire fi 
è quello de' Febbri 
AI tanti pofti a fuoco da 
inceftine vampe di 
fiofi ribollimenti , fe 
tonopiù martiri, ilceppo ne'polzi, il 
toffico nelle vene, la purredine nelle 
vifcere, le fveglie nel fono, nella lin- 
ua rugginofa, e riarfa la tre, nelle 
fitci a foga de inelvozzi nel ven= 
treuna fencina di cormini, nel cerebro 
una tempelta dideliri, nel cuore una 
tana difincopi, Gl'occhiingrofiati, le 
guardature gelide, le labra, che tre» 
mano, identi, che ridono nel paro 
fifino le voci interrotte da gemiti; 
‘uno fcontorcerfi per dolore, un’inquie- 
tarfi per tedio, un’abbandonarfi per 
‘ambafce, ino fmaniare per impatienza, 
n'impazzire per frenefia gli rende co» 
me fpiritati della malignità , quando 
$i mancan gli, Milutano lore 
de' giornicoll'acceffionidegli accide 
ti, della notte colle paure degl’ infonni, 
mutano fempre fito, nè mai trovancy 
ripofo, taftando pietre nelle morbider- 
ze de'letti : apperifeon cibi, e poi gli 
naufeano: prendono medicine, poi le 
rigetrano: defiderano vifite d'amici, poi 
{e ne annoiano: fi querelano di quel che 
vogliono: fiaccorano diquel che gu- 
tano :fudano gelano, fi adirano , pi 
angono, rinciciceyoli,, umorifti; e» 
quafî rel inun patibolo fanno i novi» 
zati dimorte. Chefe da contrari mor- 
binelmedefimo tempofiaffediano, in 
un combattimento di intomi fempre la 
perdono, fperimentando perniciofigli 
antidoti , omicide le cure. Aggiun- 
gere a cutto ciò la neceità de’ rimedj 
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Spello vomitofî, decozioni ftemptrate 
Pamaro, vefficanti corrofivi, falaf 
di fanguilughe, tagliate di rafoi, encau= 
fici di fuoco, polveri di antimonio, per 
cavare aviva forzagli umori peccane 
ti, che tirano con acutezza alla vi: 
onde più da Rtorico, che da declu 
tore dille Quintiliano: Cm penitss 
Seeriburimminia sabes quandiu ali 
‘ex bomine pramittit in mortem © comei» 
bos, ni deal; & omnia pie end 
menta fames faffidie, © pofcit: defide= 
rares afidenti demeficia. de ine fort 
non poffe gra vere quos appetieris atta= 
fusi lux fatigatis bu ninibus gratis, vox 
Sola degemism. In così mifero ftatope- 
nava la Suocera di San Pietro, frazia» 
ta rionmen dalla debolezza desl'anni 
decrepiti, che dall'arfura di molte fcb- 
bracce ammutinare a diftruggerla è 7e- 
nebatur magnis febribus, e rapprelenta 
l'addoloratilimo languir, che fanno" 
Anime de’ Giuftinell'infocatifima Ln- 
fermeria del 'urgatorio, impotenti da 
fe medefime ad ogni riftorativo. Or 
erche vi venga talento d'ajutarle ad e- 
fempio del Salvatore, checon eftratti 
digrazic cornò faniffima l'odierna am- 
malata dell'Evangelio; vò, conlapero- 
Jedi ragionare a cuori amorofi ,€ no» 
bili, mo@trarvi la divozione verfo i 
Defonti eller un carattere deificato , 
che vi folleva ad un’effer più che u- 
mano, vi partecipa POnnipotenza; sì 
che ognun di voi può conferir eter= 
ne bearitudini a quei temporanei dan- 
nati 3 vi dichia Angeli colle voci 
d' Iaia. Le Angeli veloce ad gene 
tem convulfam , & dilaceratani , ad 
gentem cxpellantem, & conculcasem. 
Attendetemi con tenerezza , chel 
ie 
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foccorfa de morti và congiunto coll 
incereffe de' vivi - 

La dell’arte di elicicar lemiferie de' 
derelitti ,e di porger la manoa” caduti, 
la tavola a naufraganti , nacque lafiù 
nel Cielo più antica del’ Mondo; ori- 
ginata dalle idee dell'infinito Amore 
con emanazioni di luce; e fitrastufe, 
come fpirito di Deità nelle ragionevoli 
creature: Nibil sam divinum habes ho» 
mo, tetifica Nazianzeno , quam benefi= 
ceniam . Anche i Gentili canonizan_o 
perSanti i Principi impegnati alla fa 
vezza de’ fudditi, onorando conlam- 
gene» con faccie ftatued:' Celi 

nefattori : nè punto altrocredettero 
con Plinio efferla via lattea laltricata 
diftelle,, che’ palo degli Eroi miferi= 
cordiofi: Deur eft mersalem juvare mor. 
Salem, & hec ef ad eternamghoriam 
“via. Perdonifi agli Egiziam ignoranti |” 
adorare il Nilo come Idolo di abbon- 
danza; perdche quando le fontane faf- 

cano , i pozzimancano, i torrenti 
arrenano fenza un fil d’acqua nell’e 
fate d rabbiofa perle canicole,ò incen- 
diara ne’ Sollioni , all'ora più copiofo 
compatendoall’alciuttezza de'territo» 
ri,con piene di vitaliime fpandenti,ue 
nido agricoltore feconda icampi , an: 
negando le feccagne de” (eminati con 
farne un mare : Flnvius eflate adulta, 
ife alle fue fponde Filone, quando a» 








Nazianzeno, de h 
“dum, licet tibi nullo 
«Tfequi . Pleniporenziaridella Deità fo- 
no quei che col fiato di pietofi fofpiri 
fimantellano Gerici incortinatidi fam 
me scoll'acqua forte del pianto purifi= 
ano in zafiri di Empirco carboni di 
Abiflo: conla dolce violenza de'tufira= 
gi fimuovono maggiori di Archimede 
un Mondo d’infoffare caligini,facendo 
Cittadini della Gloria gh antipodi del- 
da pena 

‘ Nell'opera di mifericordia verfo i 
vivi, gli huomini quafi (empre fimo» 
Aran huomini difettofî, Rort d’intene 





1 Felbricitanti 


zione, impeciati dall’amòi Proprio;col- 
tivano folterreche fruttano, pelcano 
fol mari che abbondano, vi bacian le 
manicon la mira alle voftte robe, vi af 
fumano di cerimonie per farvi liberali 
alla cieca vi vifitano per provvederfi, 
vi accompagnan per guardia di fe lele 
fi, vinutrilcono infermi per ifpolparvi 
piani vi regalano grappoli per eg 
Rerne poi vendemmie, fottolerivono a 
chi corrifponde, donano a chi rimune-. 
ra: equantofanno, camina sù cavalli 
di ritorno. Il dare èfempre correlativo 
al ricevere; le cortefie perlo più fon a» 
vidità di ricompenze , le finezze fono 
ufure di guadagni: è urta la moftra de’ 
benefici un cambio fecco di mercenari; 
tuttol Autunno de' avoriuna Prima= 
vera di pretenfioni: benche gridi Sene- 


ca: Demurbenef 
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dignus eft decipi, qui de recipiendo cogi. +9 benel 


savis, dum daret. 

La liberalità fola ufata co” morti y de- 
puratidima fenza tranfitori de' degni, 
chiamafi dalgran Vefcovo di Bulgari 
Teofilatto; imofina alla Divina: Filie 
DR I ale oziare 
si perdeificarfipreffo d' Poftcri, fame 
parono Prammatiche in tutela de' fp 
pelliti quantunque facinorofi: L. gui 
Cafum de vi publica, non v'eflendo cor- 
pi di guardia più vigilanti alla difefa 
de' Regni, che le Sentinelle morte de” 
siveriti cadaveri. Di Giulio Cefare fi 
facconta, che prefà a forza la Città d 
Atene, donò ka vita a’contumaci in ri» 
guardo degli antenati letcecatilimi: © 
fome che convinti digravifimecolpe 
gli aflolie, difei dalle memorie de' 
maggiori defonti; feufando la fua cle- 
menza con quelle voci: Cum malta de- 
Liquerine Athenienfes à mertuis confer= 
veri. qui mi vengono in bocca lecol- 
ere di San Girolumo adirato contra la 
‘mifera magnificenza de’ Nobili, che 
fpenfieratidell'anime s sutcifono nell 
abbellimento de’ corpi eltinti,glivelto= 
Noinabiti ontuofi, gl'incaflano ins 
baullierapunti d’oro, acciòche vicini 
alle ceneriancora fumino difuperbia , 
nella corruzione grandeggino”, nella 
puzza odorino diambre , qualiche non 
potellero altrimenti inffacidare, che 
ne'broccatie Cur mortes vejires aura 
ais imvolvitis veffibusò Cui sbisio in 
ser luci ache pmafgue non cefft An 
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Dil Purgatorio. 


cadadera diviturà nifi in ferico pure. 
Fiere mffine? Navigano i dipifare 
ati dall’ Africa, fudano gli fcalpelli 
nelle maeiie degl intagli, nell 

zione degli epitaff per adomnare un'ur= 
na dimarmi adun' avanzodi polveri. 
Gran delirio diambizione fiè quefto di 
aprirbortega diitoli sì le lapide di una 
folla! Di appender feftoni di vanità 
nelle cafe de vermini Di rapprfen= 
tare cene di pompa nepalchi dell pu= 
tredine! Di far profpettive d'orgoglio 
le Cepolture | Tinta maettà di funerali , 
tanta calca di accompagnamenti, tanti 
firafcinitdi gramaglie , tanta copiadi 
torcieri, tante coli di (eta, tanti pi- 
sati, tanti emblemi, tante'armi della 
famiglia, tant: banderuole tante fpe- 
facce, a contofattodi Ambrogio, fom- 
manola povertà deglieredi ,nonluti- 
lità de’ defonti; vaneglorie dichi vi» 
ve, non vere glorie di chi morì : Damna 
viventium non (ubfidia defundiorum. 
Merità Satire da prodigo, nonlodi di 
Splendido Alellandro, all'ora che diè 
fondoa fette millioni nell’efequie dell’ 
amico Efeftione , facendo fparger sù la 
pira un'Oriente lambiccato in profumi; 
e d’intorno più Statue di avorio, più 
Sirene di bronzo ,edrappelloni di por- 
pora , e fopra infegne di vittorie , e co- 
tone, etrofei,chein fartiera un ricco 
Inferno d’oro, edi fere per un danna= 
to; (cialacquamenti però fcufabili in 
tun Monarca idolatra, e padrone di 
mezzo Mondo, inconfalabile, e ficon- 
frontan coll’eforbitanze de’ Criftiani 
che confumano le monete in onore de' 
corpi distattiincarogna, nè punto fî 
curano dell'anime immoreali ; imbele 
fettano reliquie di loto , e lalciano in_, 
mezzo a'zolfi lo fpirito. Durano ad 
anni le offentazioni di fuflo in molte 
Città , dentro camere coperte a nero, 
colle Aneftee ch'ufe, perche l'aria an 
nottata renda invifbili le ipocrifie de' 
volti, non tenendofi l'impiaftrature 
del fintoall'occhio delSole le prime 
lagrime forfifon vere, fe feconde fco.. 
Han perforza, lealtre fi foremono dall 
artificio, tutte fi difperdonoin terra , 
fenza ché ne arrivi una gocciolain Cie 
lo. I Figlivoli piangon la morte de 
Padri , perche tardi creditaron la rob 
ba. IPadri piangon la morte de'Fi- 
gliuoli, perche perderono la metà di 














fe (effi. Le Mogli pianigono gli antifa= 
ti da litigarfî, ele vefti brune della ve- 
dovanza fpelfo odorano più di Spofo 
novello, che non puzzino di Marito 


“fepolto. Entrate in quelle fanze tene= 


brofe dove fi tengonle vifite, e ftupire= 
te,che dopo un magro prologo d' infin= 
cevoli condoglienze , d'ognialtra co» 
5 fi parla fuor che delmoreoy quei lue 
gubri congrefli fon mercati di novelle , 
mafcherate dell’ ufo, proftenidi triftez= 
22 comediante; 2 filenzi diun mezzo 
folpiro fuccedono cento chiacchiare, 
auncompianto inarticolato vengon_. 
dietro le rifa è chi maftica codici, 
chi mormora de'lafcit più, chicerca 
da bere, chi fuda all'afa del caldo, 
chi non vedel'ora diandarfene, chi 
confolaall'Epicurea, viviamonol, fe 
gli altrimuoiono, anni lunghi a chi re= 
ta ; finchelicenziati i foraftieri, le, 
genti dicafa qual più, qualmeno sfo- 
‘an trà fe: equando finirà quefto tri- 
lo : O jecwlarem maffitiam | Efcla- ©! 

mava quell’ingegnofo . 0 mimum fune. 
brem, & feriò fatunm! Il fincero dolo» 
renon vuol folennità d’apparenze; e 
dove fon molte cerimonie , Egiorno di 
felt. Quantofora meglio, che le cafe 
luttole diveniffro Oratori di divo» 
Eremidipenitenza , efi piane 











zione, 
gefle con merito di fede, non con jat: 
tanze dell’ufo, fecondo deteltava le 
prefiche del gentilefimo Tertulliano : 


Macerantur enormitate folatii dolore, De Ant; 
Cra 


quafi 

To non sòcome trafportare quelle ah 
fezioni dall efterno e corpi all’ine 
temo dell'anime, che col raccordami 
l'eftreme neceffità de’ Febbricitanti nefl 
Purgatorio -Giacciono i Giuft in quele 
la Probatica di afanniintorbidata dal. 
la Divina Vendetta, e defideroi di 
turi ell'acque de nolo Pameo: 
Hominem non babens : ftrambafciano 
inquell’abiflo diardori, fopra cui fà 
la rondala fpada del noftro Giudice, 
fenza forza di ultirne ; agonizano. 
quel baratro di vive mort n quel 
zolfata carmificina , inquel mezzo In- 
femo fenza fcampo da iberarfen 
pentimento di non elle pena, gli 
fpacera colla febbre acuta del dolore. Il 

ioco, che gli brucia , impaftato di ar- 
dentiffime contradizioni quanto più 
dica meo fis quinto Più cm 

fuma 
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fuma meno fi eftingle; quinto più di- 
vora meno fi fazia ; quanto più ingrof= 
fa più s'incorpora negli fpiriti; ogni 
fumata compendia più fornaci; ogni 
{cintlla lambicca più incendi. Poveri 
fenza sfogo di reftigeri, parlan co'fin- 
ghiozzi, © penfino a moto didelqui 5 
muoiono martiri (enza corona; © pur 
queftogran fafcio diardori , diraffit= 
sure, di fvenimenti, è nulli in riguare 
do-alla Sebbre colliquativa della fpe- 
ranza priva di Dio, nonmenamato, 
che tormentofo San Bafilio riconobbe 
tanto atroce la puntura del defiderio, 
che gliferiftinfronteiltirolo d'info. 
fribile: Intolerabilem defiderii fimu= 
Lum: © quella Matrona Romana im- 
pazientedell lontananza di un fuou- 
fnigenito «bandito dalla Republica , 
abbandonandoecile , e robbe volle 
anziaccomvagnarlo nelle folitudini da 
mendica , che patirne l’allenza : Afe- 
luis exiliumi pari, quam defideriuma 
Le coîè ftelle prive di fenfo fuor del 
proprio centro, inquietamente tumul- 
tano ; che furia portan i’ acquie per if 
caricarfi nella marina? Bollono, fi di- 
rompono , tempeltano , irondano , 
volano, e par che dican col fufurr 
Al mareal mare. Prendetea foll 
reinalto una pistra;che col pelovi 
Jecitarà la mano a fciarla andare al 
fuo ripofo; ponetela intefta allo Stel- 
fe, in braccio al Sole, fempre la tro: 

rete malcontenta ; ‘incatratela di 
gioje inun tetto, cheappena (picca- 
ta, con velociffimi corfà balenando 
pid bacia la terra . Quanti fracaffimet= 
tel fuoco per farli inalto nella (1a sfe- 
ra? Incenera felve , diferta cafamen= 
ti, fconqulla montagne el’ impriio» 
nano; fi fminuzza a cintille perase= 
volarfi a fuga; tremola a lingue di lame 
pi perfalutaresl fuo Cielo; fi nfolve in 
fumo pertrarre a forza le lagrime dagli 
occhi di quanti no'lcompatifcono . Ò- 
gni bene meritato, e non confesuito 
piùaffligge; € la privazione di quelle 
fortune dovuteò per legittima di fuc= 
cellione, ò per ricompenfa di (ervizi, 
non: capitce nel feno della patienza: 
Un cieco natonon fente moltola pere 
dica del lume, di cui mai non raffigurò 
lachiarezza ; unzopporatratto facile 
mente tollera lecatene : mi condanna- 
16 a lunga claufpra ditenebre la vita 






























I Febbricitantì, 





Iorofo interdetto a dar nelle (inanis 
Ahi di me piangeva, ritornai nella, 
Reggia per morirvi da (chiavo, Fuggie 
tivottà bofchi meno mi dolîi, ora mi 
fulfoga la rabbia in cala di un Padre, ma 
‘non amante, ma non mio, ma non ve- 
duro. Dite Camarieri a David,chemi 
conceda un momento di udienza; è fe 
vuolgaltigarmi, mi finifca fopra un pa 
tibolo; ulileforze fue, mi uccida i mi: 
nor male è morire una Volta, che vives 
re fenza mai più veder l'origine dell 
mia vita . Infelice A (alone non ottene 
gonel ’alazzo Reale ciòche fî permet= 
te a più vili mozzidi ftalla, epurfon 
figlio, nonfervo: (pitadîî almen l'ulti» 
mo fiato, che forfe eftintoayrci una, 
lagrima da chi vivo non poflo impetra 
re uno (guardo. Obfecro , ur videam fa 
em Regis, quod fi memor ef? iniquita. 
sismea , interficiar me .Se dunque co- 
sì fofpirava un’ AMfalone facrilego, (e 
diziofo, convinto di proditori deliti, 
ual'affanno, pente vo,chedifruegi 
e Innocenti Figliuolanze del Purgato» 
rio, fequetrate dalla preenza del Res 
dite, vicine, e/onrane dal Ciclo? 
Sì si può l'Africano affiggere a quel 
fotterranco Spedale. In Sioibulo ii 
tianimr, 
“. Sento quì dirmi. La certezza di e 
&ercinfalvo come non mitiga 2 defonti 
Ja doglia? mentre le fiamme beneme- 
site gli nettano per inviarli paci 
nek 





























Del Purgatorio, 


nella gloria : Noi fappiam da Gri- 
foftomo , che la fperanza viva nel- 
lì Fede ‘ fempre l'umido radicale 
de Santi, fl balzamo d'ogni pisga , 
Ja manna'd’ogni favore, confervane 
do i Martiri allegri sù le craticole , 
«liberi nelle croci, coronati fotto les 
mannaje , Beati dentro le folle. Spes 
asernitatio alit, © lucis. Gueloap. 
punto è il Paradolfo idella Divinas, 
Giuflizia , che-trasforma in cammefi- 
ce è fedeli purganti la medefima con- 
folatrice de’ vivi : la Speranza colla 
brama del ripolo gi’inquieta, coltà» 
pore del cibo pramello gli afanna; 

- colle memorie del bene gli accora , 
coll'anfietà del premio gl’ infelicita >. 

- Ardono l'anime benedette d’un'im* 
menfo amore fenza giudio, patendo 
mille inferni nel Purgatorio per un” 
ombra di Paradifo ; fi afsetano di quel 
dolce , di cui aflaggiano l' amarez> 
225 frenericano fantamente. per l'e 
terne delizie, la privazione d'un Dio 
vivificante inconfolabilmente le ucci» 
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tterni-ri ali’ inquietifimi fvapora. 
ts col Calice deri; porger medi: 
cinedi vita agli eletti agonizanti nel 
fuoco. E vi faràtrà voi chi difumi= 
tito dallingracitudine. non ifenda 
L'inno, nof bagni gli occhi, non f 
avvicini ‘a gli Alcari, per cambiare 
in diletti i(upplicii, incorone le c: 
tene, in luce la vampa , în teatri di 
loria le infermerie di quelle penofi 
fe radunanze. Se. vi bolli nelle vee 
ne goccia di fanguebattezzato vergo= 
gnatevi, che frà le tenebre del Gen 
filefimo un Curzio giovanetto fi pre 
cipitalle nella pesta voragine , per fer 
della fua caduta wna colonna di fo- 
Regno alla Patria pericolante 5 che un 
Coclite col luo corpo opponelle argini 
di ferro in un fiume di fan; 
fioni nimiche ; chei Dec, i 
ceraflero coll'offature de'propri cada» 
veri la libertà del Senato 5 che iMo. 
ri nell’Etiopia venillero a parte de 
gl'inforeuni: accaduti. frà conofcenti 














che nell' Egitto i Barbari alla morte ciavd, 














de compagni volontariamente mor Fun 
fero; che fenza notizia dell'Evange» 229. 
lio vi foflero più Confraternite in_ 1 Sutste 
fuffragio de’ morti , degli Acvali in 13 tia. 


Roma, de' Fidizi in Sparta , degli Siron.lrs. 


de» Sper asernitatit: necas , & glo» 
zia. 

Mi fian pur maligne le febbri, no- 
Sole le acceflioni , intollerabili 1 finto- 
‘ide’ penanti nel Purgatorio, che le 








ricétre della divozione Cattolica coll’ 
Aforilmo di Agoltino accelerano bea- 
tifica la fanità”. Defandierum anime 
Qietare vivenrinm relevanzr - Voi 
Lon ifpegner la fame a’poveri sfamate la 
voracità degl’ incendi, colle voftre 
confeffioni allolvere il reato di quei pri» 
gioni; colle voftre limofine fate ve» 
nale il Cielo a quei falliti; colle vo- 
ftre mortificazioni afsicurate l’immor= 
talità di quei morti .. Un digiuno sì 
fmaltire la feccia de' falli non ben. 
purgati-. Poche ftille di pianto ffem- 
prano contraveleni alle 
prerogative di huomini mezzo Dei, 
fe polloncon un compaffionevole De 
prefandis meritare una perpetua ri- 
furrezionea gli eftintis co'cibi di un' 
ONia Conficrata unvigorire fpinti dil- 
fatti da patimenti ; nel giro di una 
glia comporre Elifiri di empi- 
seo Da globe diun Roli fre 
mere lambiccati di elle + ‘con gli 
“Abitini Carmelitani; in pitume cordia- 
di dare l'inveftitura de' Cieli è con 
una Mela di Requic conciliare gli e: 


Andri’in Candia , degli Apaturi in 

ene : € voi negherete 2° parenti , 
a gli amici una riconofcenza. di att 
fatto è II centefimodi quanto fi fpen= 
de in una fabbrica di pochi anni, 
in un pellegrinaggio di pochi meli, 
in una' gala di pochi giorni, in ut 
gioco di poche ore , balla a ravvi* 
vare quella innocente Republica di 
Pebbricitanti foterrati Ebbe cuore 
un Soldato Pagano per nome Dan- 
damide di cacciarfî dentro alle fqua 
dre de'Tartari a liberare un prigio. 
nicro. (uo camerata } e richiefto de- 
gli occhi propri in rifcatto , fenza, 
menoimpallidiri di volto, fi fvelfe cole 
le Iucmani e luci, elediedeal tiran- 
no, Stelle più benefiche, perchefon 
fanguigne, collocando nel Cielodell' 
amicizia la cecità per coltellazione di 
fede: nè mancan efempi negli annali 
dell'antica Sicilia inquel pajo di gio- 
vani Catanefî , Anfinomio, e Anapla 
i quali perfeguitati dalle Icorrerie al 
{affine di Mongibello, mentre la campa= 
gna tutta bollicava in 2olfonaicinfiame 

Y mate, 








de Ania, 
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mate, € per attraverfo rotolavano 
immenfi petroni ,efelve fchiantate , e 
cenetì 5 ed arenacce , efcrementi d' 
fhferno nelle ftrette di efterminio sì 
difperato, fi prefero l'uno Padre l'al. 
tro la Madre sù'Icollo, erinvigontidal 
cato pelo, colle pennea'piedi , colcuo= 
seagliocchi fimilero in corià per vie 
Taftricate di (iragi: fopragiunti perà dal 
faocoinfyriatiffimo ne' precipici,fenza 
fcampo, ‘attoniti» ofpirofi nel chiulo. 
infuperabile ditanti terrori , riflfero. 
anzi morire fotto l’amate farcine da fi- 
iuoli, che lafciandole inabbandono. 
fopravivere da parricidi . Una coltan- 
zasigenerofà sì tenera, trasfule fonfî 
d'umanicà fin nelle vampe , le quali 
fparttefî per maraviglia in due: fqua- 
droni, feceroala agli Eroici fuggiti» 
vi, maeftofi facchini della Pic 
vendo loro digualtatori itorrenti, edi 
guide gl'incendi ; ègemelli di gloria 
meritevoli più di Enea di fondare in. 
quella grand” Iotà le Monarchie di un. 
Mondo, e vi van purbene lelodi di 
Seneca - Vicere Siculi juvenes dignif. 
fini, quì magna sutò andeant . Vor- 
rei applicare il Crocifilfo atornarvi in 
Vita perchealla voltra prefenza fi ar- 
toffiliero i Siciliani Cattolici di effer 
Vinti nella mifericordia dagli antenati 
Idelatri . Voi, chefacelte nome di 
Piia quei campi (corfî dalle voltre pe- 
date, potrelte impietofire tanti, che 
2° loro defonti [carfggiano di. una L= 
Rrima, diuna limofina, diunfolpiro» 
Gentilezza Palermitana, che (vilceri 
se Stella in beneficio de' foraltieri, pre 
giandoti di effer Patria di Felicità em- 
pre cortele anche agl'ingrati » fem-. 
Pre prodiga anche 2° iconofciuti,, po- 
trai negare un foccorfo. di rinfrefca. 
menti tante. Colonie di tuoi Citta- 
dini marcirizzati da moleftiffima arfura 
di febbracce infocate . Non vorrei, 
che ti rinfacciaffero le Fiere ftefle di 
negligenza sì cruda . Vide il fecolo pal- 
faro nella Fiandra una Cicogna » che 
accortafi de oi pulcini precipitati dal 
nido nel fuoco — con eflo loro volle 
incenerirfî nella medefima fammi... 
Strapparon già Aquile adunSolde= 
10 di Lacedemonia la fpada librata 
fo"i collo di una infelice donzella in- 
giultamente, condannata a morire - 
Seppero i Canidi Pirro, edi Lifima- 























1 Febbricitanti 


co, Signoril'uno dell’Albania ; l'al 
tro di Tracia, feguirli nell'effeguie, 
bruciandofi con’ amorofi latrati nella 
catalta accela. L’Elefante di Poro Rè 
dell' Indie , vedendolo infanguinato 
nella battaglia, gl ivelle ‘coila probo- 
fcide le faette incarnate: alle meme 
bra, ecolle fuebave medicogli le pia» 
ghe. Adungue , grida Ambrogio, ci 

recederannoneli’amorevolcaza lebe- 
Îtie è Adunque gli animali irragione» 
voli fî rifentiranno afiettuofi a’ Padro- 
ni, da' quali faron pafciuti egli huo- 
mini refteranno inlenfiti alle neceità 
di deforiti , è confanguinei per la na- 
feira, è conlorti pera natura ? Que» 
so damavelie: la Fede, forzandola 
ad apprender lezioni di amore dalle 
fpefonche de’ moftri ; un merter la 

‘hiefa fotto le ftalle + la Religione fot- 
102° piedi della fierezza è Fera bene 
bumanitatem defunélis. detuliffe pro- 
dunsur, de homines denegabune è Oda- 
no i Legatari, che con indegni pre» 
teftiprocurano di anmullre e legitti= 
me vofontà de’ Teftarori , di non fo 
divtare a'laferti , tirando’ a lungo le 
obbligazioni de'lacuifii il rubare a” 
vivi è femplice furto , il rubare a gli 









Mltari (crilegio,, al rubare a'morti un” 
Afiadlinio (celeratiMimo , inefplicabile a 
ibi nella c 


a perc 





Facbolo 
i fe 
È di ‘geminum videntur feci» 
r 

define 2 0, figliuoliconolcenci 
cando . Qdano i figli È 
ceri tanziano l'eredità. de’ geniro» 
fi, e negano alle proprie madn le 
melnorie di un” occhio, piangente: in 
ricompenfa del latte» Tal non MGim 
fiberto. Duca di Monpenlier Erco 
giovanetto di Francia , il quali ine 
contratof? per le marine di Pozzui 

2 cao nell'umna di fuo Padre là fep= 
pellito , per una fincope repentina 





Libi4. tie. 
TI 








TacieLay, Lumini 


Del Purgatorio. 





morì martire della Pietà . Giorio 
Stella ecchfata dal fuo Sole nonnel 
l'Oriente , mà nell’Occafo . Rivolo 
affeccato nella fonte natia : e degno 
di Sopravivere mella Fama come uo- 
if dal principio della fua vita ; non 
‘certo la compallione inalzare 
fiatua più nobile alle ceneri di un 
Padreamato , che’ cadavero diun fi. 
lio amante. Voi Spofi, eSpofe co» 
si ofiervate la Fede giurata in faccia 
alla Chiefà è Dove fon le promelte 
di (cambievoli corrifpondenze? Rup- 
pe nelle pie di una folla Laferso? 
‘oi amici disleali , perche tanto for= 
di voi fiete d quel meltifimo dif 
è Per feguir de voltre pedi 
parono quei mefchini : per 
non difgultarvi gia penano4 le mufi= 
«he, i circoli, lefuperchierie , Jece- 
ne, le kbidini, i capricci dell'amici- 
zie gl'inceppano fra catene di ftrazi . 
S'è voce dell'umanità quella di Am- 
brogio: Merimes plus diligimu: 3 co 
me tanto fcordati de” voftri compa» 
gni è Forfi è peccato di fellonia la 
morte , c fi perde il merito deglia» 
mori reciprochi, quando fi laltia di vie 
were? Non w'hà fcufa , Fedeli, delle 
Voftre ingratifime ‘dimenticanze ; per 
inviare al Cielo defonti ficte poveri, 
per ammazzar ‘viventi fiete ricconi $ 
r porre in difgrazia di Dio una 
Zoni fi butta l'oro, per porre nell’ 
empirco più anime fante fi {paragna 
aquattrini, O ficelse un’ Angelo per 
beneficio de' morti Cattolici, cioche 
fece Nerone per odio » Quelto fan 
guinario Tiranno data a fuoco Roma 
ancaggiononne i Criftiani , e copertili 
à pellicce turte incollate di pece , di 
zolfo » € di nafta , comandò, che 
ardelsero vivi vivi , quafî luminarie 
di felta nelle renebredella notte; mi- 
rando elso dalle logge del fuo palaz= 
zo è in da a CO 
popolaecio la crudeltà de'fpettacoli . 
Fepeliccio la dies , in [um neflurni 
wrerensur , regiftra Tacito 
nel quindecimo ‘degl’ Annali . Che 
vifta farebbe , fe in quelto Tempio 
compariliero l'aniine purganti avvol- 
te in un viluppo di fiamme arruffa- 
te, neriffime difacce , disfatte di fat- 
rezze , (colando da capo 2 piedi e 
marcia, e bitumi , co carboni invi» 




















feetati negli occl 


no, è apoltafia ; il non comparirle 
batbaries W non Liberarle ingiultizia. > 
fommiflima E che vi domandano per 
avventura molto, fe vi fupplicano di 
poche melle, di'un fllagio, di un 
inghiozzo di carità? Voidovete ri 
fanare i Febbricitanti nel Purgatorio 
per legge di natura comune , accio- 
che vi fi renda il contracambio da 
voltri fuccellori 
digenza di quegl 
fonoaganizare, ma non 
haverfis il dovete per obbligo di 
de 5 per voliro inctelle, efendo li 
Joro felicità voltro merito. Sperimen= 
terere ancor voil'atrocità degl'incen- 
di SÙ via rifcaldatevi all'elempio di 
“Crifto:, che vifita una donna mor 
onda abbaffando l'Onnipotenza del 
fuo braccioal ferticciuolo dell’ amma= 
data : Stans fuper illam 3 comj 
fioni, tenerezze, lagrime, limofin 
Imtret in confpefiu vefirogemitus co 
pediterum . Chi defidera {cam 
doppo morte dal fuoco*, faccia 

dn vita alle ceneri de' defonti + Così 
fpero. 


SECONDA PARTE. 
Racconta Vegetio, che fi davan 


diece folli, è facchi alle Cohorti del- 
PEler er donativo 5 e vi fi ag= 








il dovere per l'i 
infermi, che pof- 
fono 














Seneca : Putens ff fua 
Lerefcit, purior gloria [ape bawriend 
fecille sl Padre Deefilio . Eulebio 
gnor di Sardegna folito a fpend 
in prò de'morti le rendite di un’inte- 
ra Cirtà » allediatagli quella da Ò- 
ftorgio Duca di Sicilia , nelle ftretre 
«i renderla, di fottoterra ulcirono più 
“di quaranta mila. defonti fpartiti in 
fanti, e cavalli sì terribilmente ord 
nati, che la liberarono dall'afledio * 
0 infelix , & miferanda conditio, di- 
Yao ce 












1° 0sGoe rane beatimdinem 
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ce Salviano , benis fuis a 
si 







aliis gandia , ryma:, al 
Tuprattm brevam,fibi ignam perenne, n 
ubi erune tune affines , ubì propingui 

nie liberabune fili divives parentes 
pets, nec effingues fiamm@emiferi Te- 
Prasoris opulenius bapes .. 

Deli’ Anime purganti f avvera la 
profezia di Olca . Dabo illir vallem 
Uichor ad aperiendam fpem .. Scave- 
tò una valle profondifima a dilata= 
se le giurifdizioni della fperanza . O 
che valle affitiva, dove in un nojo- 
fo aggiramento fempre fi camina fen- 
za faputa del termine: fempre filo= 
(pira fenza fofpiri. Non v'hà mani- 
golda più cruda della (peranza , per- 
che hà per fue pene le gioje , perfe 
furie le contentezze , per fuoitormen= 
ti i piaceri, per ulure di morte le pia- 
ghe del vivere. Fà, che fperi e tro- 
Verai ftenlezze nell'ibbonda 
verti ne' tefori , follecitudini 
pace, ecclifi nel Sole , in ogni an- 
no millefimi, in ognimefe fecoli”, in 
“ogni giorno olimpiadi , in ogni ora 
‘più luftri di angolce . Que enim ar. 
tientilos defideras , cares agriui . Nel 
Pargatorio della fperanza cifon ap- 


















del Purgatorio? 
parenze di allettamenti iezzo' ani 
mati , e tutto cadaveri ,, quadri di 
felicità sbozzati a bozzi di carboni , 
orditure di porpora a fila di pun: 
gol, Qatue di marmi. fearpelimeo 
[al cordoglio, Mari Rofîi di gemme, 
fenza porco, è fanale, materie fenza 
forma , cilte di Giubilei fenza carat 
teri , Mondi difegnati în mappa di 
corte linee , Orzzona di Ciel nebe 
biofi, crepulcoli di albe annerite, gra: 
vidanze di glorie attraverlate nel par- 
to, ombre. di beni rilchiarate dama 
fi, eternità legate a momenti perpe= 
tu, empirei in faccia di patiboli; in 
uelto Purgatorio l'anime infermicce 
fempre boccheggino , erafitte da una 
fpada , chenon taglia, € confuma, da 
un'eculeo, chetapezzitoa lontnanze 











di piaceri, più fifcera » Quanti al 
quid magi: defiderasur , finifco coll’ 
Angelico, santò ejus abfentia efimo. 





leffior, & quia affettus, qua defid 
vatur fummum bonum po banc vin 
tam in animabui fanti ef intenfif@ 
fimus quia men cetardatuo male cr 

ie 3 Sr etiam quia tempus. frnendi 
Femma bono jam Zivenifit E ali 
quid impedires, &r ideò de vesardatioe 
Re maxima dolens ; Ge, 
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B R E 


CONTAGIOSA 


DELLA L 


ASCIVIA. 


Socrus autem Simonis tenebatur magnis febribus: 


Luc, 


EEA Er quanto mai l'avvedu- 
° tezza de'Fifici a-punta 
di ferri anatolmicivada 
rineracciando nelle vi: 
(cere de’corpi umani la 
moftruofa varierà de 
malori, nonhà finora pienamente com- 
prefa l'elenza delle Febbri , fahman- 
dreinteftine, che palpitanoin ondeg» 
fimentidiatfure, viperote invifibi 
i, che avvelenano l'arterie (piritofe 
delfangue, tradimenti domefici della 
vita, umoripeccanti elfo mortalifimi 
alcuore. Ellenole Febbri dove aperta- 
mente s'infocano, dove occutamente 
s'infreddano; l'unasfugge in brievi pe- 
ziodi, l'altra con oftinata lentezza fi 
raticcia alle membra + Molte quali 
anzano inreciproche muranze ; molte 
Senza paufetormentino ; ora precipi- 
tano , ora intermettono intormentite 
‘ne' polzi, fi afortiglianò, s'ingrolla= 
no, sbollono, s'intanano, fi ritirano, 
fi rincabano, fi faettano. Chifuona 
dor fa ritirata, quando filicenziano ? 
Chi le fveglia ; quando ritornano è 
Chileattraverfà nelleacceffioni, quan- 
do pofpongono? Chi le fprona, quan- 
do anticipano ? Siconcepitcono e Feb- 
bri talvolta per influenze d'aria , e più 
affogan gli fpiriti fcoppian da indi- 
eftione di cibi, e più divoranle forze: 

ff mifbrano ad sccdenti, e piconti: 
manole foftanze dell'effere » Che diro 
dell’accompagnatura de'fintomi tinto 
diverfì , tanto tembili nelle Febbri ? 





4 


Corrieri funefti, che portan le congiu- 
re dell'interna intemperie : Sentinelle 
forde fan la (coperta di occulti perico- 
li: Indici degli errori fcorfî nelle Stam= 
pe intarlate del vivere £. fumajuoli fva= 
porati da fuligini biliofe : fe non volete 
dirli , moti convulfivi alle fabbriche 
vecchiede' corpi; vermini fermentuti 
dalla putredine:ò inafprifcono la lingua 
perimpedirla libertà di doler 
Etoffana gliocchi per colpi 
catò Arangolano le refpirazioni per 
togliereanche il fiato a gl” Fò 
inquiecanoco’faccapricci : dannegano 
co'tudori : daflonnanocon letarghi: è 
dementano con deliri: ò tanagliano con 
parofifimi , micidiali fequettri delle. fi- 
cultà vitali , Epitafj abozzattici del vis 
cino fepolero. Altre Febbri continove 
fumano mellanime pafinate a” vii 
pi pecoloe perche meno temune; è 
teitroppo,, (e prendeffi ad ofervar le 
colliquative della gol, le accefe della 
bia, l'ardentidell'ira le putride 
della lativia + lequartanarie dell'acci» 
dia,l'etiche dell'invidia,che tutte fi c6- 
frontano negli Ammalati di affai tempo 
dalla ‘moribonda fuocera di Simone: 
Tenebasmr magni: brio, e notifi ll 
correzione,che fa l'Evangelio al comun. 
mododi dire, che nonteneva, ma era te 
muta dal male . To parlerò folaméte dele 
Ja Febbre contagiola della altivia, co- 
meEpidemica univerfalifima in quanti 
vivono nella carne ; e perche hò da 
prendere con Ufan Vittorino fera 


, (e 
































De Epi. morale # Luxuria 
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(fe pur venefono nell'Uditorio ) vo- 
glio nella prima parte farvela abbomi» 
Sarecon motivi umani, più perfuafivi 
a} fenfo per malignata da tr fintomi 
niciofi,che ruba ilmeglio de”corpi, 
ja Sanità, il meglio della Riputazione, 
1a Fama > il meglio-dell'Anima la 
Ragione, cioè privandovi della via 
naturale, della vitacivile, della vita 
corpori’ Paralyfine 





Rub. c-.10» ingerit, Famam difloras , inficit ani» 


Frevid 


mam , placet. diabole , 
Cominciamo , gni pere? 
er. 

Sgraziato Drvilezio delle colpe più 
Naide, ferille Salviano , fi è quel diffi 
cilmente cor’reegerfi fenza imbrattar la 
bocca de’Corietrori, quelnon poterfî 
acculare fenza pregiudicare alla purezo 


fates Deo 
capre , cas 














ui p de 2a de Giudici ine men palin el 
i 


accufari. Sifomiglianagli Orfi di Mi- 
Fesche avvelenano colla biva icani;che 
gliaflannano + è maravigli del Melsico 
pianterella, che infeta le pioggie, che 
inacquano, laure, chel (ventolaso, 
Je manichela fterpano . Tal'appunto 
la febbre peltifera della llcivia , ma 

gpl demalai e de Medici ran: 
















bido ( non amplifi- 
iam in ipforemi 


Fei fotbetto (parure per pallidezza 


vederlì con San? Ilario, gli giurate » 
fuperficie d'huomini,, ombre: palpabili. 
di fangue infetto, depofitidi marcia » 
purgatsi di incopi ,trailati vivi di mor 


Contagiofa 
te, fepolture mi 
no raderfi lolfa 





sè medefimi fi- 





Imera cerpormm fn tn Piston 


rum emoriua demicilia confepultos. Sc 67. 


Ja libidine fi (coprille dal principio 
lemina , tuti la_fuggirebbono > 
ma fi malcheta per giovativa de” corp 
hà voce di Sirene che incantano, gale 
di veftiti che abbellifceno , fellini di 
comedie che allettano. , balletti di o- 
zio che ricreano, condimenti di era» 
pole che ingroffino.; onde i Febbri- 
citanti novizi abbagliati dalla villa , 
fan votoa' pericoli , appendono ancho- 
rca'naultagi, forridono ne'gemiti, ri- 
pofano nezl'inni , fi allerano de 
Veleni , £ confohno negli affanni , 
fomentindo per artifici di voluttà le 
camificine del tatto: Mors lis vene 
ef, fola eftin morte volupras, cantò da 
praticone Lucrezio . _ 

Nonsòfe mai viaggiando è notteo= 
feura , vi venne mirato da lungi un” 
improvifò lampeggiamento in qualche 
fenile di Rtalle, dcatalta di legnami , 
fenza laperne la (ozza origine cuigiu- 
dicatte, che folle barriera di lucciole 
sfioccatura: di balenotti , aeria girane 
dolla di ftelluccecadenti: in farti sfu= 
mava da legni fracidi ,, da. paglie ine 
2uppate,, fuccida meteora di mondez= 
zai, andiperiftafi d'umide accenfioni , 
impazienza di rifcaldato letame ; av> 
vicnandovi , la puzza vi chiari per 
ingannati all: luce di quelle (cintillanti, 
piedini . Non altrimenti le delizie 
della carne danno una bella moftra di 
fe, con ceppi ammagliati di libertà, 
con inquietudini affonnate da giuochi, 
comamarezze condite d'intingoli, con 
miferie dipinte à chiaro di beatitudini , 
alla fin pafiano. nel diletto , fi perpe=, 
tuano nel dolore > fparifcono in quel 
chelufingano; durano.n quel che fira- 
Fiano © Blanditmr, ur rapier, le ferilfe 
in fronteS. Ruritio, alici, we eccidar: 
permanee quad panier, preterir qued 
Itleflat . Quetto confellanonelle cor 
fiedegli Spedalile Colonie di canti la- 
ceri troppi » travifati dall'orribile 
contagione degli accidenti. Venerei 5 
fentine diferori,, che ammorbano do» 
ve fi fermano» quinteflenze di fracidu» 
me , che appeftano. dove refpirano. & 
pelatidall’ a fenza uncapeldrit» 
todi vita corpi rappezzati cuciture. 
iaGlaci fimunti da diete an rttoÈ 




















mp nà 


ser.despe, coltello alla gola de' lafcivi : 


2 Chare 


| Della Lafcivia; 


‘nno Quarefima per intemperanza' di 
breviffimi camovali , matlicano falze 
in penna degliappetiti; fî condannano 
itagli diferro, è Aromenti di fuoc 
‘pfeudomartiri delle colpe, quanto 
onizano alla cura delleunzioni inzol- 
face? quanto rramortilcono campando 
da poveti vergognofi à limofine d’ar- 
genti vivi? Quanto rinnegano, nemi- 
ciffimi della Croce, raccomandandofi 
gilegno Santo? Pertacrd innumera: 
bili Pellegrinidel fenfo, che vanno è 
prender le ftazioni nell'arenarie bi 
ciate d' Iîchia , à pianger da folitari 
elle catacombe di Pozzuoli, {pargen- 
o à dircon Ambrogio , lagrime di fec= 
ciofi fudori 3 Lacheymarum frees, Se 
avefler le bocche ne” fspoleri , gride- 
sebbon con Zenone, chele vigilie in- 
tempeltive di male notti, le punture de 
nicrani, le doglie de' calcoli, ichiodi 
delle podagre, irilafamenti parletici, 
le malie degl'incancefimi , le rivalità 
de'micidiali tumulti , tengon fempre il 
pali 
junbius «f gladins, 
fopponga, che la cataftrofe 
ada dietro alfolo eccetlo 
nonalle (cene di mode: 























sooribus fem) 

Nè mi 
di tantim: 
delle libidi 













‘mitiga la febbre con pi amen= 
ti, ogni pò dicibomitiga lagola affa= 
mata; ogni pò diguadagno rallegra l° 
ufura ; ogni pò digloria intepidifce 
ardor degli ambiziofi; ogni sbufata di 
parole tempra le inanie degl iracon 
nella carnalità le primeiniuffoni fluz- 
zicano più la fece s i primi gulti irrita» 
no più la fame; nè vi niconoltono le 
Teologie parvità di matena : verifi. 
cando in efl l'aforifimo d' Ippocrate? 
impura »_guò plus musrierir , ed 
Mi rido , anzi piango 
nel'entr certi coftumatelli, che fi van- 
tano di tratrenerfi nell'amare fra i con- 
fini del Mondo Platonico . 1 libri che 
parlano di talamore , non parlan da 
feno quando lo detcrivono , per un'a- 
mor tutto intellerivo , che fia un-fva- 
gamentodell' anime rapite dalla bontà 
degliobbietti, un innocente girafole del 
bello, un Riverbero di fiamme puriffi- 
sale, un fior di cordialità lambiccate, 
un fenfle di vistuofeamicizie . Sono 
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chiacchere d' Accademici , che ferva 
di cote a"ftti Eroici, di Svegliarino a 
geni Nobili, di Maeftro all'avvenci 
ze, di Economoalle finezze del tr. 
to. Unconcerto di corde sù l'unifono 
dell'onefto ; un cambio di corrifpon= 
denzementali ; una fega di penfieri u- 
niformi ùn giuzino di affezioni omo. 
genees un fermentodi reciproche core 
teffe. Che brava infilzata d'Elogi !la- 
fciatel, però che relta il meglio egli è 
un’amor che contempla; attrattiva de- 
l'ingegni,nonde' fenfi un’ Armonia 
Redelider), un Tureare dell'umanità» 
un’ Adottivo degli Angeli, un Mira 
colo di due cuori medefimatiin un, 
“cuore. Miracoloappunto, che riempie 
il Mondo di Miferabili, l Inferno de’ 
Reprobi. Talamore non fi ritrova,che 
negl'intermundi dell’Idee , nelle pagi- 
ne de' Romanzi, negli Etoidella Fa- 
vola ,. nel ritornello de' Canzonieri 
Poetici . A che mi flanno a vendere 
‘peramor Platonico, l'Immodettia de' 
cenni licenziofi, la lubricità di ofceni 
diforfî, l'andarea feuola di mime im 
pudiche, o (piritar per una ffrega mer= 
cenaria che nè da a cenfo? Opinione sì 
vana, e si falza , s’infegna ne” Porcili 
“di Epicuro, nonne' Portici dell’Evan- 
Belio : Que deflrina execrabilis, & pu- 
denda , înipurifico le labbra collatte di 
Lattanzio; sen sn corde Pbilippi , fed 
in fins meretricis ef nata. Nelle febbri 
peftafere fon fintomaticigli augumentiz 
ele pratiche cominciate da leggerezze 
di feuardi, fi accecanoin tenebre di 
adulteri 5 Te familiarità concepite dal 
lecito abborcitcono inmoffri d' inconti» 
nenze . Salomone col Prologo de' fa 
Vori a più femmine Moabite, trasfo 
mandola Reggia in mandra d' Idola 
tre giumente , rimane ancora. nelle 
memorie un'equivoco di dannati 1 ed 
Errico VIII. con la dometichezza di 
cavallerefchi amo 





























o r l'anima fcomuni- 
cata in quell'ultimo finghiozzo di di- 
Îperate agonie : Perdidimus: emnie > 
Lafcio alla Spagna, che calpeftil’impus 
re ceneridi Viiza penultimo » di Ros 
derico ultimo Rè di Gothi , i quali ac= 
<eferocon fafcine biruminole di fozzi di» 
Yao dei” 
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Jettiunincendiod'efterminj. Lafcioal 
fa Puglia he fi cuoprail ilo al ricor= 
darfi dal Rè Ladislio morto da porco 
in lettocon la fua Scofta + Lafcioalla, 
Francia che maledica un de' Carolingi 

recipitofo dietro le fughe di un'onelta 
finciulla, ed urtato di nottetempo al 
muro di una falla con lafciarvi infran» 
te le cervella, degno di (orerrarfi Se- 
pultura afinarum . Relti fenza nome 
Quel Conte di Ciampagna firangolato 
nonno da una Vergine violenamente 
rapio, pagando adocchichiufi li ce 
cità degli amori colti inftaganti, e uc» 
Gifî: enon vò fvoltolare le Cloache del 
nofiro Regno, è vederle ceneri di tun= 
te, e tanti, è vittmedi fcannate im- 
pudicizie , è carnami infradiciti ne'ba- 
fatri meretrici alle voci di Grifolto= 
mo: In proflibulerum voraginem dela 











Ma direte; tanto occorre i poc 
molti camnalilimi vivono lungo. Vec: 
chioni fan la ronda a'bagnidelle Sufan- 
ne. Mi che perqueltoî Così fia e co- 
sì nonfoffe come ne'Carontideltinatià 
tragittare i Proffimi all'Inferno, (pel 
foÎì vede: Cruda, Viridifque fenefins; 
molti ancora nella Peftlenza di Napoli. 
non perirono: adunque perun pruù 
s'entri in quartieri appeftatismolti ma 
giando ci infertigli {maltifcono con 
Timedi ; per un toccamento di mani , 
‘peruna paroluzza s'inghiottan bevane 
de mortifere ; moltisfafciata dalletem- 
pelte lanave, fifalvano fopra una ta- 
Vola ; adunque fi navighi è foreuna 
rotra; fon quelte rifoluzioni da huomi- 
‘ni, non dicoda Criftiani? Mà piano, 
che non vò paffarvela franca una fcuì 
tanto feiaurata; Vi par vita quella de- 

' Incontinenti,, che i (acrificano al- 
fa Venere detta da Greci feava tombe ? 
Stemperatiffimi di compleffione , pe- 
nano à loltenerfi in piòcon fegreti di 
Chimica, confortati Aromatici, con 
impiaftrature di unguenti , fempre frà 
de cucine, e l'infermerie , frà le ub- 
briachezze di Lunatici, e le ambafce 
di difvenuti, nuvoli di citate che (cop- 
piano ad ogni alterazione vivono in 
tin patimento di turca la perfona , fene 
‘fxivi come vivi, fracidi come morti + 
Quanti effeminatifono pieni di contra» 
netà, difordinati per abito, fchiavi per 


elezione , infanabili per confuctudine 














* noftritempi di 








quid ame 
ire ipa o 
ho di ide ll Parac 
fo, come vi gettate nelle pozzanghere 
dellefordidezte» Comemaltsattate ue 
na carne affunta da un Dio, fatto huo- 
mo peraggregarla al Conforzio de'Beas 
ts genti Deieuram "la chiama con 
enfafi divota Tertulliano : una came 
imbalzamata dal Sangue di un Crocifif 
fo, Gale incancrenie dalle bici 
e’ non vi muovono gli obblighi della 
Fede, viftringa almen la compalfione è 
voi fteffi. Liberandovi dalle (tretre di 
una febbre, che oltre le perdite della 
finità, vi (poglia anco della Riputazio» 
ne pattimonio gelato che fante 
pone lla vita 
7 più rodigiofo Parodolfo di quanti 
p'eftono di bocca al Mondo parve è 
Zenone Lacafi- Lodi: in blico» 
vergogna in greto» afertino anco 
lifgarl Perfone dono» 








RE moltrano nelle maniere , ne'porta- 
rrodlicono, che 
a 






ceci 
deri quod ila cft .Fanto è vero, accom» 
pagnarli empre l’impudicizia col vitue 
erofo, che fi ufino circolpezioni è na» 
fconderla,palliamenti  fottrarla da fino 
dicatifatirici; ed io frà le corruttele de' 
i folutifimi ymi contente» 
rei, chei vizi fenfuali non faceller aper 
tamente da viz, che perduta la fic- 
cia del decoro Chitano, fe neconter= 
Vafle almeno la mafchera . La febbre 
rò libidinofa Erappandofi dalcuore 
FE pittime della verecondia , nè menla- 
feta medicarfî da quelnif caffi, cam 
sè i già fi procura la publicità. degli 





Sera do 





Della Lafcivia; 


dali, come bizzaria di genio libero : 


Terulll. Porentifima carni: concupifcentia gauo 
Ladurore derdecontumelia fue. La gloria fi cere 


Coe 


ca nelle ignominie,, © molti ambilcono 
i vifiera aperta un cartello infamato» 
riodi femminieri famofi . Lematrema» 
tiche del Keplero oflervaron nel 159 
iPianeti di Marte, e Mercurio eccli 
fati da Venere ; ilche continuo fi mira 
nelle Città predominare dal Luflo, o- 
ve fpiriti marziali, per valore nell’Ar= 
mi, Mercurial per ingegnonelle lette 
rodi otenebranp da falcini mererc: 
egli Aitrolabi diSeneca videroin Ro- 
ma Perfonaggi colpicui nella Porpora 
del Contolato lortomeffi à vecchiarelle 
mezzane d'adulterj Giovani di pema 
nalkita avvilitim Lacchei di femmine 





Erite9r camatrici, ed'[itorioni infami: Dabe 


sibi Confulerem anicule fervientem 
oftendam nobilifimes iuvi 





de’ Religioli , le Ceniure de' Velt 
mai fù,che mandalle è fotterrare quel 
la Reliquia di fuccidumi . Carlo che 
pretendi con oltinatezza tanto contu» 
‘meliola altuo nome? Ti han vedute le 
nazioni ifcoronar di Tronf la Chie- 
fa, e piantarsù le ruine della Barbarie 
Sconfitta i Labari della Croce : ora ti 
Bpangono Adulrodi uneftnta, e da 
Primogenito del , degenerato in 
cadetto della lafcivia. Minor male fim 
rebbe , che incrudelifli da fuperbo . 
Scredutò gli Ercol la conocchia di un’ 
Onfale, 1Sanfom il pertine di una Da- 
ida: quanto più vergognole fonde rue 
fmanie, che amoreggiano con una fan- 
taima i putredinu è La Francia It per 
togherti dimano gli(cettrì della grane 
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dezza, e publicarti il minimo della vi- 
lezza * Così eramonta il Sole de Cri 
tarugfimi nell’ ombra diuna dannata? 
Così finifcono le conquilte della tua 
fpada in uno Rerquilimio di biafimi ? 
Che razza di fceleraggini abbomine» 
voli fin nelle beltie, che fî sfamano di 
cadaveri? Dove ti precipitano le Pal» 
fioni, è perdere in un colpo la fort 
na di Rè, la Fama di Magno, la na 
tura di huomo? Guarda ben l'orridez- 
za della cua Donna distarra in uno {co 
latojo di marce; guardale trecce che 
fisilino in vermini,glochi chefpa- 
ventano. Guardi, Dio buono! Ciò. 
che dovrebbe riconfigliarti , ti accie» 
ca. Che più fperi da uno (cheletro ? 
Peggio de' Mezenzi, condannite ftel» 
{o agli abbracciamenti di una Caro= 
gua- Sì sì, và Aringicià quell'avane 
zo dispulveri, baccia quel vomito di 
feridezze , conlolati con quella larva 
infepolta . Reftari fcandalo de' Res 
gnu, Ludibrio de’ Popoli, Demonio 
£ Ficontinenza in un contubinato d 
Inferno . tale mento d' 
infame Îpunfe la febbre pefilente del 
fenfo un Carlo Magno celebratili» 
mo ne' Fafti Vaticami per le vittorie 
di gran guerriero , e. per le virtù di 
dl gran Cere; È vi Gerbbe Anne. 
gato, fe fcoperta la ia di un 
Malelcio, nonavelle dtliatà Cono 
‘unuliata contrizione l'enormità de’ iuoi 
cadaverofi amoracci. 
Di fili indegaità ne (uccedono al 
la giornata , mà la moltitàdne de' vi 
tuperofi, mitiga l'orrore de' vituper 
e violare 1 talami dell'onor conju. 
gale folle di raro , {i Stimerebbe un” 
allaffinamento efecrabile ; mà multi» 
plicandofi fpello al numero. de' mari= 
palla. per galanteria dell'ufo: 
, È aolieriam insndae. 
rune, © fanguis fanguinem eetigit « 
Chi fi fareboe è credere, clie talvok 
ta Nobili per chiarezza di fanguepa= 
trizio , Titolau per dominio , jpafin 
mallero di donnacce le più dimelle 
€ pantanofe nel mal luogo , corteg= 
giandolè da lerv:dori; chesn occalio» 
ne di clequic vellflero di Iconuccio , 
inquartando ne'propri calati 1 profbibo: 
li; ecomcla morte di ogni congiunto 
alla meretrice folle l'aniverlario de' 
dor bilavoli , portarne dl lutto ? Xi 
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346 La Febbre Contagiofa 


di peggio , nè lo direi, (e Grifofto- 2a impazzita . Ebbe David una Fi 
mo non le predicafie nelle fue addo- nola per nome Tamar più che bell 
Jorate homilie . Sbafandofi nell’ ob» fia, la qual rifcaldando col dome- 
brobrio degli offici più fordidi ; fe.» ftico'converfare le vene del Fratello 
fcalzano il piè diuna Lupa, fi vanta Ammone 3 a famneticareo 
noditoccare ilCielo, fe vengono fpu- da febbricitante nel letto: Stamr pro» 
tati in faccia, leccano filive di Au  prer amorem ejas egratarer. Ecco frà Uiba.Reg. 
sora fe ricevono calci, fchiaff , l'han: termini difuoco, di ghitccio., defi. 24% 
‘no in conto di favori;c più fvilaneg: dera, ma teme, arde, ma non ardi= 
gliati più l'amano, più avviliti. pi feuoprir Je magagne del mor= 
‘adorano ; quafi folse merito di glorie bo; s'infinge sù le prime (vogliatuz- 
cavallereiche il profelar volontaria» zo, fdegnandoi rimedi se chiede, che 
mente la pazienza indiavolata de'vili-- Tamar da infermera con le fue mi 
in Pendi : Nom vides swrpei ni gli acconci qualche vivandetta 
Pif seres alapas , [pura , opproi intingoli faporofi. Venier, ebfecro, 
fernicaria ille malieres infligune, pa- Thamer forer mea, wr faciar în ven 
siemter ferre, &..amor ille magit aco Liv meis duas forbitiuneular, ©" cibum 
condi, AR “ capiam. Irritata conalterativi sì dolci 
O quelte fon ribalderie da freneti» la febbre più fi maligna, intifichendo 
ci erastormati ingiumenti da qualche frà fincopi , Abi, fotpirava , che pen» 
Circe; Sì da frenetici , che lelibidi» fieri mi fanno in' pezzo lo fpirito ! 
ne okre il coniumo della fanità ne' Conofca gl’impoffibili della colpa; nè 
corpi , oltre l’ignominie della Fama meno mene altengo , fento le mie per= 
nelnome, giunge ad eftinguere il lu. dite,e godo dieffer perduto. Ahidc 
me della Ragione nell'anime: Famam cezzeamariffime! Ahi bene, ch'è cute 
deferas , inficit animam .:Le più fie- to ilmiomale!, Adunque infamerò la 
re pazzie deplorate nel Mundo, fono Reggia ; romperò i vincoli del fan 
cli dell'Amor fenfuale, doppiamen» gue , gli obblighi di fratello? Sì, che 
te cieco ; lenz! occhio ; fenza giudi- le leggi non comprendono i n: 
Zio 4 dipinto da fanciullo , percheo. Impero. Tamar farà mia; le fue bel. 
quanungue decrepici, non arriva mai. lezzzfon fitte per mie delizie . David) 
Teti dilcorfiva . Senz' aprire il ferra»  èl'adre, mi feuferà come Figlio : fù 
lio delle favole a vedere i Dei del. adultero, micompatirà come Ai 
Eendlefimo entraniin beltia per cme re. Agiovani tanto lice, quanto pi 
pito di aflezzioni, chinondì delmat= ce. Deh fterpati Ja lingua malnato 
Elflimo 2 Serle innamorato. di un Pla- _che"fei . Infenfaro alle lagrime di t= 
tano, con infrafcarlo di naftri , e di na forella iupplicante: Noli, frater, 
gemme, con rivellizio în abbiglia-. «pprimere me , moli facere fiulziziam 
Stento d'oro , meatando di reflarvi Psse . Con violenza da Barbaro con 
impelo da un piede giache nonave»' empietà da Sicario, con infuriamento 
va nel capo cervello. Chi non fifto- da folto la nabiflatti nelle voragini 
maca di quel Giovane Areniefe, che dell'Incefto ? Pianfe la nozre , che vi 
veduta una Statua della Fortunain raccoliein un letto, pianfe la terra, 
marmo bianco nel Pritanco d'Atene, | che vi foftenne , €/1 Sole, fepur lo 
invogliofi di averla in:moglie ye cor» . feppe_, ftette per ifchiantachi dal Cie 
teggiandola di notte, di giorno,;non - lo.- O infernali pazzie della Lulluria , 
Patendo ottenerla dal Senato , iuc- che poogonoa ruba la vita, à fuocol 
Cile, gurandofi in.un fepolcro’ per ll Fama, dementano la mente » imbru» 
privazione di un fai? Lie voi ale». aiar Thuomo, comalzano l'an: 
ser nel Catalogo de' Forfennati uno, ma: Ira eernalium eupiditarmm vepo- 
Ser nel Canale de Roe itango. rei, inorridiva Clemente Alelfandti» 119 3.0 
ÉGii da le fici per ubbidire 2' co- no, malam anime inverrune hebitudi. 99 
‘mandamennidell’Àmafié, cheglimor. nem , perpesmisare volupratum vizierum 
teggiarono indegni di vivere . Eotria- condenfanse vnrigines. ù 
mo nel Palazzo di Davida veder fin L'unico noîtro pregio ; che ci 
dove infuiang i deli dell’incontinen» chiara impiscnrati cogli Angoli, 











































































rund, 


Della Lafcivia, 


immagini vive di Dio, èla Ragione , 
pe dell eflere ; coltellazione del 
dilcorfo,Aurora dell'intelletto, Rego- 
fa dell’azioni Oracolo delle Cofcien= 
ze; equelta Iparifce, dove predomi» 
na la lulluria = Dum "veluptas vincis , 
difle chiaro Filone, exulasratio . La 
prima gabella , che fi paga all'amor 
impuro , è la perdita del feno; e fe 
molti (chiavi del fenfo fan de” lettera» 
tinell'Accademie , declamano inCa- 
tedre, flampano Îbri , abbiateli per 
arretrizi infoffiati dal Demonio . Per 
lupanaria doltrina , per srivia difci» 
plinarum , difipane dementi difpusasio» 
ne foiganzione > come del Prodigopar= 
la Critologo . » 

Difficilifimo palo è quel del Sal-i 
mo 37. che fpiega appunto ciòche vi 

redico : Queniam lumbi mei implesi 
Tune Mufontone, © non eBE fanitas 
in carme mea. L'Illufioni, pianga 
David, m'imbarazzano i fianchi .. Ché 
metafora di termini repugnanti ? Par 
un folecifino di parole ; l' Illufione 
fintoma del capo, conturba gli orga- 
ni della ménte , corcompe gli fpiriti 
appiggionati nel cerebro- 1lombi non 

inn'occhi che traveggono , fantafie 
che trafognano , fentimenti che sba- 
gliano , remini&cenze che fiannebbia- 
no- Pollon patire dolori nefritici , ef- 
fer lapidati da pietre ,sfilarfî per debo- 
lezza, pugnalarfî a punture di flati + 
fan (oggetti a milletmorbi , mà non 
temono delle iluli | L' Illufione è 
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Ja firega de penfieri, li Medufa dell 
ambizione, l'eccliffi della vifta, LL 
notte cimmeria del difcorfo la finco» 
iudizio, tormenta ilcapo non 
difceni ad infeltare la temperatmra 
de’ lombi. O che diffe pur bene Di 
vid; la libidine incorpora l'anima alle 
vene,l'incorpora lombi, la rappa di 
telta, labballa, la confonde, la mede- 
fima colle fecce del fomite"» Quanti 
ammalanodella (ua febbre, tengo 
l'anima corporea nella parte de'titilla: 
menti lafcivi , non.nella parce fupe» 
riore, eragionevole , mà nella parte 
inferiore , e (enfitiva de’fianchis e tut= 
ti fonmotidi came, fon deliri, fon'il- 
Sufioni fon divorz] di ragione. No. 
tate ed hò finito , oggi la Sapienza 
di Grifo nel fanar'quelta Suocera di 
Simone . Inps fi, & dimifie 
illam . Comandò alli febbre, che @ 
rei. Era forficapace d'imperj la 
febbre; aveva occhi per entire  dilcor= 
{o perubbidire ad un Dio è Nò. Co. 
me dunque fi precetta , che vada via 
perche non comanda all'Inferma,che fi 
alzi di letto? Orrimamente dice Ame 
brogio, le maltiegravidimolt'anni, 
gli accidenti pallasi ih mal'abito , 
morbo la teneva in prigione : emelasme 
magnisfebribus E una l'Inferna , mole 
telefebbri, così comanda alCarcerie: 
re, che la (priggioni. Oche verità È 
Un peccato incarnatoalie colpe , non 
è più cuo yè de' vizjc così a"vizi vim= 

pone,che lo lalcino - 
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METAMORFOSI 


DELLA 


GRAZIA 


GIUSTIFICANTE. 
Ges astem- i ex itinere fedebat fic fupra 


ontem. Y 








EZ2BIOnfello il verd; che me- 
DI ditando l'odierno ab- 
AR} boccamento di Crifto 

WI colla Samarirana , fo- 
DI praprefo da fubica com. 
È RI paffione Rerti per dite 
gli. Ah Crifto mio dove gittato v'hà 
Iaflanchezza , a fpafimare da pelle» 
rino per unforfo d'acqua falmaltta # 
ppo vi avvilite‘limofinando goc- 
ciole da una aida fntefea, che sfacciz= 
ta nel ifpondervi Ro à per : Qumoc 
da ivFudens cum fi, duperttiziolà nel 
contradirvi, villina nelle creanze, ido- 
Jatra di fetta, che puzza di fci adul- 
teri, e vilputà in faccia: ferupoli di pu 
dicizia; fereditara di fama fà la (chi 
wadi fua perfona ; liberale delle fue 
camiaggliadulteri , vi niega da bere; 
feapigliara ne'difordini, vi accula per 
tralgreflore de' cerimoniali Giudaci . 
Mi vengon lelagrime al vedere l'On- 
nipotenza indebolita, la liberalità men- 
dicante, il ripofo affticato , la Beati 
tudine viatrice, l'alifimo umiliatoa 
pè diunpozzo. Nel defertovirinvi- 
gorirono lmenogli Angel , faziando 
+ digiuni colle delizie del Paradifo: qui» 
vinonv'è, chi viripfrefchil'rfura delle 
fauci, virafciughiil fudor della fron= 
te. Al voltro cennosò,che lefpanden- 
ti del Giordano volerebbono per diî- 
fercarvi, le piene filenziare del Siloe 
trionferebbono nelbaciar la bocca del 
Verbo; l'acque da voi fecondate di 
vita ne] |, imporporate in vis 








‘an. 4 


no nelle nozze di Cana; lambiccate ini 
ntidoci nelle Pifcine , eranquilbte da 
calme nelle fpiaggie di Betlaida , al- 
tronon ambifcono , che di addolcirfî 
in voftra bevanda . Tutti i Cieli vo» 

l'on dinuovo pioverTa mann, e di 
«Stillare in preziofi confortativi ruggia- 
de di Stelle .Come havete fiato datare 
lare alla lunga con una difcortefe di 
tratto, libera di lingua è lafciatela alla 
buon'ora, che non dee comperarfi sì 
caroun fecchio d'acqua - Se volete'in- 
trodurla Religione in Samaria ; a che 
perdere i Catechifmi in una’ canto» 
miera -profanatrice di cinque nozze ? 
Grederà per diferedere , fentirà quan- 
todite , farà quanto vuole. Temo,che 
non fia per porvi in canzona , è pur 
vendendoficon maggior prezzo a glia- 
mici, non abbia daglonarfi delle re- 
pull dacevi come vagsibondo preo dl 

fuebellezze , Alle votre promelle 
moltrò d'arrenderfi per ingordizia,non 
ià per Fede. Ta ine fon tutte 
‘un genio, corrifpondono, mentre, 
pigliano , hanno il cuore in mano, men- 
tre ricevono . Tanto mi fuggeriva il 
zelo verfo di Crifto , mà mi chiufe i 
lbbri Agoltino, avvifandomi gii Mi- 
teri della fua grazia operatrice di ef- 
ferticontradittori alla vifta , impenfati 
alla pratica; fi finge povero quando vie 
ne perdare, fixibondo quando influi- 
fce indulgenze ,fadato quando fortifi- 
calo fpirito, (iracco quando avvalo- 
19, foraticco quando più fi addome. 

ica 




















Della Grazia Giuflificarte, 


Pica all'anime : Pesis dibere , & promit 
sis bibere , eges quafi accepiurus, efu= 
vit quafi fatiaturus. Quetti fono i più 
beimiracolidella fua pazientifima Ca- 
sità, rifar pietre di feandali in Stelle 
ti, lupe di fenfo in armellini di fpi- 
ti, delinguent ogori in pentent glo 
ziofî, Reprobi diffamati in eletti elem» 
lari, Reid'Infemniin ereitidel Cielo. 
Eccovi una donna prima tutta perduta 
ergl'Idoli, poi tutta accefa del vero 
Tad, incivilenel Gentilefimo , in 
tin eratto coftumata nell'Evangclio + 
prima lorda di meretricio fango , poi 
‘più bianca delle nevidel Libano; ves 
nutaà fpozzar acque, fi abbevera di 
Sagramenti, e ritormandoalla fua ter 
ricciuola di Sicar , diverfiffima da fe 
{lella , Vergine per affetto, Angela per 
innocenza, Apoftola per officio , fan- 
tificai Popolani , Banditrice dell'ado» 
sato Mefia. Petfigranpena di prodi 
gi, edifavori, fono in obbligo di dare 
una buona nuova d quanti vivono nel 
fecolo frà mille occaftoni di dannarfis 
eflerloro facile la falure, (e fi lafciano 
maneggiare familiarmente da Crifto 
fegli preftanun pò diudienza, fen'al: 
faggianoledolcezze* e piglio per trac- 
cis del difeorfo, Îe Metamorfofi della 
Grazia Giultificante, che fipregia di 
zifonder l'acque vive nelle vene delle 
colkienze più morte; di trasformare i 
# gran peccatori ingran Santi. 

"©' avventurofo pozzo di Samaria 5 
eaturiggine delle noftre benedizioni ; 
fn te fermandemi meglio di Democrito 
‘pelco in fondo liquida la verità degli 
Amori Dini vero dell huomo ; non 
misò frapportare da curioli (vagamen- 
zi nellIdumes di micar nella fonte di 
Giob , umorifta nell'acque , le quali 
«quanto volte l'anno mutando livrea, 
ora ammortifeono in ceneri, ora inge- 
lofilcono in oleramarini, orà sinargene 
tano in criftalli , orafiaccendonoin_ 
granedi porpora. Nonmi curo delle 
due'fonti nella Beozia , l'una delle 
quali bevuta rifonde Ta fmemoragine, 

‘altra accrefce la memoria de pag» 
gieri. Non ammiro la fonte di Girgento, 
che feconda le donne fterili, iferililee 
fe feconde . Non porgo l'orecchio à 

puella fonte dell’ Africa, che ammac= 

ra le fue correnti in armonie di mufi- 
pa alla battuta de' marmiz etratco erat= 
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troinfoaviffime voci fenza regi@ri mus 
ta chiavidituoni, fenza note contra- 
punta à fughe di ‘canti, fempre varie 
nell’atiette di fonori zampilli . S'imbar- 
chino aleri nell'Oceano Gaditano , nel- 
le fpiagge di Eraclea , fcorrano l'Ifole 
Chelidonie, e di S-Jago ad attingere 
quel Gorgo” d' acque dolciffime in alto 
mare per tradimenti di pefci, che al. © 
Jettati dal fapore interno vi guizzario 
Lafcio alla poetica penna di Ennodio i 
Panegirici della Fontana di Grajanopo- 
li, oveul fuoco maritato coll’onde fi 
lia miracoli dimedicine, e le fiamme 
ficendo camerata coî ghiaccio, in un 
lambicco di fornacette gelide diftillano 
eliffirviti alleturbe de'moribondi: E 
bic cundiic medicinam fuggerir 
arie. corpora de] cme re de orife. 
10; he pyra ibus > feimtillie fim. 
Hideo NI Eder So mortis e 
iziia, La maraviglia delle matavi- 
glie fi compendia nello pozzo vivifica 
della grazia, quando con metamorfo- 
fiinteme allgandoun peccatore lofue 
blima ad uno ftato fuperiore all’ efler 
de' Serafini, ad una Dignità la mag- 
iore che pollà conferir la prodigalità 
lell'Infinito, ad un'ordine quafi Tean- 
trico , facendolo un Tempio vivo 
Dio, un Religuiario fpirante dello fp 
tito increato. Chiavefle occhida vo 
dere un anima peccatrice nell’ iftante 
‘nonancora bagnata della grazia, la ve 
drebbe più (chifa de' vermini, più vile 
delle bet , più deforme delle caro- 
peri imperfetta del niente, più a- 
ominevole de' Demonj; e giurerebbe 
‘rimpofiibile,che in lei fe mai di» 
fuviare tutto il bello de’ Beati , tutto al 
patrimonio de' Ciel tro il malto. 
fo della Gloria, tutto il bono di Dioz 
sì chedisficendofi quella ch'era, e rie 
facendofi in quella ch'è, fi esiformi 
inamica confidente Spofî al fupremo 
RèdelMondo , Proprietaria dell'Em= 
pireo, trafultanziata pell’Edlenza Die 
vina, Adottiva della Trinieà - Non_, 
sò fe mai vi venne alle mani qualche 
20 d'ambra gialla , con dentrovi 
è formiche , è ragm, ò mofcherini 
cafualmente' invifchiatii , mentre fî 
condenfava la preziola ‘materia + 
Quelle fozzure dicpi, minuzzaglie 
di peer ine , così lucide, così vaghe 
tralparifcono , che fe dapprima fer. 
pes 
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avan bruttifime nella campagna , 
FePSellice nella gemma fopravivono in 
abito ditelori ; nel fondo di biondifima 
Juce perdendo l'orrido della propria vi- 
Jezaa, acquftano lo fmalto di gile 
nel rappigliamento delle granfe seltan 
fempre fmaltate di fufro, non piùfta» 
cidumi palpitanti di terra , mà porta» 
bili pompe di galere. Incòcal quia le 
colpe ftelle rapprefe nell* acque della, 
grazia , brllanodi prodigiola innocen- 
Za, mettendo alla parola di Paolino : 
Splenderem Libidinis. Quanto pura com» 
parve la incontinenza di Maddalena 
veftitad cilizj delle fue trecce? Quan= 
toriccal'avarizia di Mateeo Publicano 
impoverito collo fpropriamento detraf. 
fichi ? Quanto felice la miferia del buon 
Ladrone in quel alto dal patibolo al Pa- 
radilo? Quanto fiorita di trionfi l'am- 
biziofa lebbra di Coftantino immellato 
ne' Battilteri di Pietro ? Quanto Rel 
gioîa l'empierà di Guglielmo di Aquita- 
fia ne'Santuari dell'Éremo è Quanto ile 
libato l'ingegno d’ Agoftinodivenuto 
r le lagnme della Madre, Nottola 
frà Manichei , Aquila frà Dottori ? 
Quante Stelle d’annodano nelle catene 
de' Recidivi rotte da fervorofe contri» 
zioni? Quanti lmpi di fanità balenano 
nelle nuvole degli appaffionati con an 
tiperiftafi di fpirito liquefatte in piog- 
gic di pentimento è Merce che la.gra- 
zia, dice Tertulliano: Cum provolvie 
Eominem,magis relevat , cum fqualiduro 
facit magis vundatum reddis , cum con 
demnas, abfobvis . Viddi pgnbà molto 
in una publica feîta un giardinetto fatto 
ad opera di vetro, così ben divifato 
negli iparcimenti , nelricinto delle fic- 
pi) che più non faprebbe far la natura 
nelpù morbidoterreno dell’ Afîa. E- 
raun picciolo Elifiodell'arre , un mobi» 
Je poderuccio della Meccanica. Spalliv» 
semelle è verdure fenza bilogno d'effer 
tolatodal ferro , perchemirandofi ne” 
propri fpecchida le f acconciano, per- 
gole di vii con quell'occhi di gemme 
và frutnfere, quanto più grandinate . 
panucci d'cllere più rinverdite nel 
gelo..Il verro Proteo in mille colori 
raprefentava Primavere in mafchera di 
verno, invitando colle brine arricciate 
ne fini la fete dell'api; ringiovanivan 
gli Autunpinell canuezza degl albe 
ti. In ogni minuzzolo fruttava delizici 
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inogni ritortiglio intrécciava trofei di 
amenità . Nelpaffeggiarlo con un'oc- 
chiata ringraziai ’acefice che mi ricor» 
dalle le Meramorfofi della Grazia Giar= 
diniera, che lavora di getto giardini 
di perfezione nel vetro dell umana fra- 
lezza vicinifima è frangerfi în mezza 
alleurtate delfecolo € accogliemani» 
polidi granoeletto da feminati, fecnr 
iam. Che mi ftanno è dire alcuni è 
Siam nel Mondo, cioè nel cortile de' 
Diavoli, frà cento occafioni , e perico» 
li; non fà per noil'eflereSantis non 
diam tutti portar cocolle, veltir da 
naci , confecrarci in voto alla Cro- 
ce. Sel'officio c'impegnaalle cortisafe 
fia parlarcon lingua d’equivoci, con 
Metafore di menzogne, e fareil lupo frà 
lupi, Se paffiam alle guerre, bifogna 
siae la cofkienza che trema alla pun- 
ta delle fpade,, allo fcoppio delle pilto= 
le,, Ammogliati troviam l'Inferno in 
ala con più furie, le pefe perdono la 
pazienza, lefollecitudini rodono iltem- 
po, l'affiftenza a'contiinterdice gli O= 
satori . Spello corriam fortuna nel fo- 
to di negozi intrigatiGimi - II punto 
dell'onore non ficapifee da (ancocchi» 
Gl'interelsiditraggono, gliabuli pre: 
dominano, lanecetfità di compatire 
di mantenerfi nelgrado , di guardai 
dagliemoli, di accrefcer la robba se vi» 
fite, leamicizie, irompicollici fon in 
ogni ora d'attorno, incompatibili cal 
ferviziodi Dio; peraver la ben venuta 
nelle converfazioni è forza aver nome 
di allegro. Idivoti fi moftrano a dito 
‘come ritrateii della malinconia ; nè vi 
vuol più che confeffarfi da ferupolofo, 
perfarfi l'odio di tutti . O fcule ingiu” 
riofifimealle finezze di Crifto, ch'os- 
giriguadagna al Cielo un'infangata S- 
maritana $ ementre vifle,non chbe più 
dilexto , che di affimiliatizarfi con huo- 
mini impaffati di fecolo ,nè.mai fi vide 
trattare co'folitari del Carmelo . Meri- 
tnci, Telonari, A (affini eran le cave rie 
ferite dell'amor uo, prote andofi: Nom 
veni uocare juftas, fed peccasorer. Non 
hi egli mutato nè nazura, nè cuore: € la» 
fria ancor oggidi le novantanove peco- 
elle negl'orti de'chioftri , afannandolî 
scaccia diupa artica nellebolcaglie 
del Mondo: Que perierat ,.m invenias 
ol furto Solare fabbandona di 
fvenito, macero sù l'orlo diun poz: 
205 
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Della Grazia 


20, fenz’amarezzà di rimproveri,fenza 
filcalirà di pene» ti ammonifce, ti al- 
Jetta , perdeificarti colla participazio. 
ne de" faoi atcriburi n 








errante venit in partemerratimnis . VA 
errando, chiofaearico Bafilio di Sc- 
Jeuciz, per portiinftrada.. Imogni fa- 
todi fortuna in ogni condizione divi» 
ta,in ogni luogo lavora lefue Metamor= 
foli la Grazia -Indora la purità di Loth 
nelgolto di Sodoma; fi vifbili gli Am- 
giolinelle fornaci di Babilonia; pefca la 
perla di Giobne'pantani del Gentilefi 
mo, riabilita alSaneuario gli aduterj o- 
sicidi di David . Dica lacerra, fe frà 
foi (paz hà ferraglio sì fcelerato dica 
iltempo,le frà le fe ruote fpunta gior= 
nosìinfaufto , in cui la Grazia nonin= 
“contri i fuoi Favoriti,non accenda i(uoi 
Piatti comarjlttofresoho dl 
>, camminando col To de’ Santi: 
Non vi fon piùmontagne di Gelboe» 
dovenoncadano le fue ruggiade : non 
i diferti falvatici dove non ingrani» 
Fano le fue pighe + Muraglie oltinare 
di Gericosche non cadanoal fuono del- 
e fuetrobe, Terremaledette de'Caini, 
che noninfiorirono alle piene de fuoi 
‘torrenti le paglie. Informatevi da Dia- 
si dell Evangelio , quanti fecolari 
eulià, delicaseque Religiof, come r: 
iona Gigio, fi canonizano dalle 
poteofi della grazia, prima Dittato= 
sidella Barbarie, poi Teologi delli, 
Pietà prima rinnegati, poi Confelfori 
della Croce, prima Tiranni poi Para- 
ninfi della Chuefa è Quanti huomini di 
Toga, diSpada culti dalfalcino delle 
wana politica liberi dallo sbollimento 
della tranfitoria fecit, franchi dal fam 
mo delle ubriachezze enfuali col cor- 
po interra, coll’anima in Cielo, fane 














tificando lipocrifia , rimafero in am 
manto di Confoli , di Capitani , di Po- 
tentati, diCelibi nelle nozze, e con 


virtuofo tradimento degliocchi, vifle» 
roda i poftoli ‘nelle-corti , da peniten- 
ti nelle batraglie , da Anacoreri nelle 
seggie: Effone! gratiarmm idem atto 
tem fpirisus. È na 
Siate meco col penfiero nell’ antica 
Roma, dove,l'Imperator Diceleziano 








GiuStificante. 351 


fierifimo dopo la firage di fettemila, 
Cattolici trucidati , volle intervenire 
ad una comedia da recitarfi lica= 
mente, e,nel cartellone folpelo legge» 
vafî per ai iento della favola : Gl’in» 
cantefmidel Crocifillo. Giù calatoil 
Sipario ufcì nelprologo l'Empietà tra» 
-veltta lla Criffisna, © deridendo la 
vocazione Apoltolica , di una bi 
chera Te, dica, a pelcar Mondi 
guardatevi da Giovi, che fulminano » 
fiuceate free dove non aria la 
forza: ulate preftigie per miracoli - 
Predicate rinunzie di patrimonj per 
ingraffarvi di rapina. Se mai vi coglie 
il Fico de' Ceti , Iculevi di eler 
dilcepoli di un ladro sla prima fcena in 
apparéza di catacomba toccò è Ginefio 
famofifimo comediante dell'età fua , 
il qual pratico de'Rituali Fedeli fi fine 
fe catecumeno invogliatifimo del bat- 
telimo; genulleflo, tutto aggroppato 
in (e medefimo, col capo ballo Icon- 
giurava i Sacerdoti, che lo bagnafle 
ro: all'umile atteggiamento de'seti, 
all'aria del volto impallidito, alle la- 
grime degliocchi, a’gemiti della voce, 
non v'era originale più dello da cf: 
are un convertico. Un pò d'acque 
fupplicava , a ravvivarmi morto che 
fo00,, benche n011 paia - Rinaferò 
Bambino al Cielo, fenza partirmi di 
terra. Toglietemi l'huomo vecchio di 
doflo , chetroppo mi pela; pentomi 
del tempo andato ingiuochi di baje. 
A Dio Saloni, Teatria Dio, muterò 
lingua, muterò Fede , In queltoi come 
pagni > borbottando non sò che fore 
mole ridicoloîe , imbriacavano l'alle» 
grezza de’ (pertatori - Chi cachinna» 
va, chi trafecolava, tutriapplaudiva 
no, niuno dubbicava , che fingelle, 
così ben moftrava di far da vero +Ec- 
o sintiga l'opera dll Grazia per: 
che, toccandoal vivo nel mattacinafa= 
crlego, allamuta così gli parla. Fin 
1a ndo se Ginefio, teri in meltizia 
il Cielo colle tue bui Sà più amarti 
Iddio di quello fappi cu ofnderio « 
Le fue mifericordie fon venute fin. 
in palco 2 darti unbacio di perdono 
finicila di abularcene coll'infamia. Ché 
meftiere in far da Demoni. Amaciò, 
chefingi di amare;e fe alvo suna goc 
ciola dibattefimo’ può eftinguere Pine 
fernoche mesi unfofio può dec 

















35% 
tila parte di Beato. A queto impulfo 
interno tuttoaltro Ginefio, AhCrilto 
mio, felamò, fon eno; merito fulmini, 
non bene]; emenderòcol piano, è 
colfinguei delitti diante rifare. Non 
dico più che temo difar parole con una. 
Bocca profanata da canti deliri: parli ll 
cuore disfatto gli chimici sbalza- 
ti dalla fcena alpatibolo, chemi fida 
nell'amortuodì rapprefentar morendo 
fe confufionidella mia pelfima vita , i 
trionfidella sua Grazia . Tumulwava- 
no in tanto per ecceflì di giubilo letur= 
be, mettendo alle Stelle l'artificio del 
giovinaltro Burlone ; © l' Imperatore 
Pet intramezzo di felta comanda, che il 
conducano incatenato alle carceri. Quì 
«Ginefio tra patafi la malchera . Si pre» 
paratevi dille, è carnefici, fon Cnilia- 
no. Difingannati Roma i tuoi Dei 
don più inlenf dele pitre, onde 
impaltano. Benedetta a legge di Cri- 
fto, che colle medefime finzioni accre= 
dita l'Evangelio ; chi. apprendeva 
dannarh dalle mie facezie, fappia ap- 
‘rofittarfi colle mie lagrime ; il Tiran- 
o che ancor rideva per gulto, chiari» 
tofi finalmente alle pruove del’ trasfor= 
mato, fvampò in mille furie dal volto, 
efattolo folpenderall'eculco , esfilic= 
ciatolo le carni con unghioni di ferro, 
gli accrebbe fempre lo fpiritos finche 
Calata fenza macchine dal Cielo la glo- 
zia , ftiolfe ad un colpo di fpada il 
modo alla favola, ii lucendo la pri» 
‘ma volta nel feftino degli Angeli un 














anzifimo Parafito, ògiufta l'elegan- 


a di Tertulliano: A0mwm margrii - 
Che comentezza in quel punto ebbe 
Ja Religione nel battere ffrade della 
Bratitudine co' zoccoli delle comme» 
die? Che nuova Corona fi pole sù la 
fronte la Fede, mutando i Buoni del 
Campidoglie in Declamatori del Cal- 
vario, iSaltimbanchi della perfidia in 
Neofiti dell'innocenza , l'olcenità de' 
Fefcennini in divozione di pentimen- 
ti, lelicenze de’ Saturnali in giubilei 
del CriftianeSimo > le malcherate de- 
gl' Idoliinbarriere di Santi, le pazzie 
Se fpettacoli in rivelazioni di Mierj, 
le cortine di un Profcenio in porpore 
delmartirio? Fortunato Ginefio : Item 
minus ob vite mutationem, quam ob vir 
iutem admirandu, Giufta l'elogio di 
Nazianzeno,mentre nelmeglio di giuo 
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chi celsò di commetter più falli; nel 
Teatro publica feuola di turpitudini, 
apprele in compendio le Teologie dell 
Credonneli"eftro di diabolici recitamen- 
ti bevè nella fonte non poetica , mi 
empirica glieftafi della virtù ; Itrione 
per impudenza indovinà la vena della 
felicità, nella protafi dell’ empio dram- 
ma tutto reprobo, nella cataltrofe tut: 
to predeftinato , finì l'ultimo atto del: 
la vita fr aller di Stelle. All'ora sì 
potevan dire i Gentili: Ubi eSt Chri 
Gius com [na fabula? ammirando rifur= 
rezione sì firana di un mercenario ba. 
gattelliero , reo di morte quando rec 
tava facendo da Comico; candidato d' 
immortalità quandoagonizava da Tra- 
gico. © Metamorioli belle della Gi 
zia Santificante , macchinatrice ing 
gnola», quante invenzioni architerta 
perunirci con Dio? Donz beni grandif- 
fimi ancheà malfattori . Difpenfa be» 
nefici immenfi anche à più ingrati. Pro- 
fella amicizia erettilima anche a'nemi- 
ci. Irritota non firifente , danneggi 
ta raddoppia gli auf softfa più difen- 
dz, ingiuriat più onora, delia più re 
configlia,fi [degnaye vuol'ellermitigatas 
fiapparta, e vuol elfer richiamata sfi lie 
cenzia, e vuol effer ritenuta; contratta 
e yuoleffer vinta.La grazia rompe og 
oftacolo fenza ftrepito, tronca ogni la 
ciofenza forza,dilegua ogni nebbia fen- 
a dimora» anta ognarginefenz e 
vayatterra ogni macchina fenza empito, 
termina ognicontefa fenza rigiri ; non 
guarda a'ineriti perche meritevoli fis. 
non dipende da talenti, perche abilifi- 
mici rende, non fimuove da guider- 
doni , perche ne incorona col, fuo s 
fpontanea negl’impulfi eccitanti fi ap- 
paga fe la feguono; ricca di lumi, 
tienfodisfaeta fe la rimirano prodiga 
difavori, folqueftoefigge, che la rico» 
vanoaminte, fol quelto brama, fe Ja 
riamano: decipe, invita legenti colla 
Mitra di Cartagine, quod fentitur, ante- 
quam difcitur 3 quod nec per moras tem= 
porum, fed compendiogratia masuran- 
bishanritur. _ 
Gran prodigio fi quello operato in_2 
rò d'Ifraele trafogatofi dalle catene di 
tto per i diferti del’ Arabia petra» 
ja, tutta folicudini erme fenza un su- 
fecllo da mitigare le impatienze agli 
affetati. Percolle Mosè colla bacchetta 
un 












































Della Grazia Giufificante; 


un' orrido fas; e queto in luo. 
go di vibrare fcintille per collera, ne 
infe pe’l dolorein Jarghiffima vena 
ue continove;e per fottrarfi al fi 

chio delle nuove bsciture Miralcinolti 
da fervoper quelletante miglia di ca- 
mino d'etro alle Tribu: Cenfeguente eos 
peira.Sbalzava di quà sdi li per vallo» 
ni , pererte, afliticandofi nella corta 
per più abbondantemente fudare, O 
Faà la forgiva , quali condotti, gli 
archi,le pofte da corrivar tanta pinez- 
za d'umoriin un pezzo di monte? Che 
pellegrinaggio di maraviglie? Marcia 
wan ollequiofi i precipizi rifpettati dale 
Ia bofeaglia , che arficcia s'inchinava 
<o'rami a quella cilterna pallaggiera. 
Comeriftagnavano in corpoa tn mac 
cigno tanti diluvj? Nelle vifcere di u- 
no fcoglio tantimari fenz" acrimonie di 
Salmaftro > Unain fe la pietra con più 
mammelle baltava per nutrice a quel 
granpopolaccio, rotta a (chizzi, a1i- 
voletti, acorrenti per delizia de’ fiti= 
bondi , e per abbeveratojo de’ beftiami, 
una faziava le bocche del terreno (pac- 
cato in più foflarelle del caldo, lavava 
le chiome polverofe dell'erbe,i piè for- 
didi delle piante.Nel più fitto della fta- 
re fgorgava inacque gelatiffime, con 
moto perpetuo, come lapelle i bifogni 
di cialcheduno, raggiravafi per le fqua= 
dire, più liberale di rinfrefchi, dove più 
rincalzava l'arfura. Mà non hà punto 
da invidiare alla Sinagoga la nuova 
Chiefa fecondata dalla fontana viva 
della Grazia, ch’hà ilcapo d’acc ua nel 
guor di Dios cinmerzo dele del 
fecolo ,fenza pola, fenza termine, fen- 
22 tallà con infatigabile corfodi con- 
‘grue occafioni verfa a tutti un perpe: 
tuororrente di liquidati miracoli. Do. 
wenon fufurra colle ifpirazioni? Dove 
non fi (carica co’ donativi dell’ Induh 
Dove non zappa con ifcavatura 

li ferupoli è Dove non penetra conta» 
citi movimenti? Dove non ribolle colle 
rime lagrime de’ propofiti? Dove non 
inonda coll’ efficacia degli aut Invi 
Ja Grazia l’acque fue nelle carceridi 
Mamertino per battezzarvi colle mani 
inceppate degli A poltoli unbranco di 
feelerati . Nelle Terme di Nerone per 
imbevere Acoppiero diquel Tiranno 
con manna dell'Evangelio. Lefparie 
ne proftiboli di Alelandria, d'An. 
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tiochia, e (è pelta di due Sirene mer&= 
trici, Taide, e Pelagia slequali rotte 
dal ento fi rimifero in portosù la tavo» 
la della Croce, fatrefi anchora del nau» 
fragio, Le gittò nella fpelonca di Gia= 
como Eremita, che bevuto il veleno 
degli adulteri da una donna , quantune 
que tutto vecchio , e poco men che tut= 
todifperato, adunforfodi grazia rie 
vomitò dagli occhi lagrimofi È morte 
Lediftufe nelle (entine de’ valcelli, pere 
che Xaverio fantificalle più rinnegati 
nelle navigazioni Indizne , trappor 
tandoli dalle fecche della perfidia alle 
fpiagge della Fede. L'acque vive dele 
Jagrazia (tagnarono ne' cimiteri, con- 
fervando vive lecalvariedi peccatori 
disfati finche ricevellero da Sacerdoti 
coll'affoluzione il palaporto pe’ Cie- 
lo. Gorgogliarono dentro le tendede 
gucatoria beneficio di Camillo de Lel- 

is, che fitoal refto della roba, edell 

anima , dopola dieta pento, di: 
vennetun'À rgonauta della Chiefa per 
l’affitenza 2° moribondi nell'ultimo 
pallodell’agonie, facendolientrare al 
muovo Mondodella gloria fottole co» 
ftellazioni della Crociera + Scaturirono 
ne” quartieri di guerra pertrarne fora 
8 Giovanni di Dio, gt ance perduto 
in pericolo di eflergiultiziato, pererar 
formarlo in Arcangelo delle Pratatio 

sitine, in Apoltlo degl Tie: 
dali. Parlò con tenerezza di profonde” 
Teologiel'Areopagita, (picgandogi” 
incanti della grazia affezionatiffima 2 
tutti: Amaseriè nes fequiswr : non vi fà 
mai Alco, che più tacca per evo- 
raginofe viedel marela fua Aretula, 
comefi la fontana della Grazia corr& 
Sofia alle foghe de dfouiò Lei 
diro,che fiarrilchiaffe di valicare ilgol: 
fotépellolò di Abido per la (ua Ninfa. 
NellTfola del ferro detta la Piovola,te: 
Rifica di veduta AleflandroGeraldi- 
rno;che riarfa di terreno arenofo non hi 
laghi,non hi fiumi,non file d'acque ad 
imbagnarfi,negando forfe le miniere di 

Ho omicida 
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di un chufto fono Stelle di Aguari, nat, enni elem egioculia; Sci Gis. 
che nel Confersatorio ruftico d: una _rifta occupato nel Foro, e Îvone ne' 
pianta fiallattino lericcolte degli Or- "Tribunalifece da un’ Angelo . Non fai 
fani feminati , che nelle vifcere diun | fe non faccende di Corte,Prammatiche 
troncone trovino liquida la compallio» di Mondo, diverrai un’ Ambrogio 
negliagricoltori. Quelto folo arbore  Spergiuralli più volkein pregiudizio di 
paga in prezzo corrente le frutte,e po- Cillo ,e Pietro non lo negò? T”impe- 
Eefie Poriîin controverfa qual fone ‘gnafti inpratiche conculbinarie; mau 
bri maggior prodigio è Arca di Noè importa, David ti difimpegna con un 
ficura fopra un Mondo annegato, ò un’. Peccavi - Ricalcieriquanto può la care 
Ifola; che vive inondata da un legno. ne; la Grazia sì regger a bacchetta le 
Ma fervaciquefto acquidorto frondofo | sfrenatezze del fomite. Le converfazio» 
per fimbolo della Grazia sche ne’ cerri= ni diftraggano dal bel difegno di riita= 
tori del Ferro cioè nellecofcienzeac= menti; la Grazia fabrica Romitori in 
ciarine de più infetibii peccatori ,di- mezzoalle Turbe. Le tentazioni arrab» 
rama le fpandenti dell'amorevolezze bino, la Grazia rompe identiad ogni 
celefti; cosi foffimonoi prontia rice- pericolo. Lampeggino, tuonino ,faet= 
verle, defidetofi di gultarle, rifoluti di tino le contrarietà de vani rifpetti: 
ibbeverarcene . O fortune si Grazia fulgura in pluviamfacit ye rale 
Serena ilmal tempo. Si fcateni contute a 
te le furie Inferno; la Grazia l’impri» 
giona in un Paradifo di pace . La Cog- 
fuetudine ti predomina; la Grazia è più 
forte. Ifenfici eradilcono, la Grazia 
è più fealera . Ti farà bifogno direfi. 
rvinano s fi promette la vira a'per-" ftece a più fcandall; la Grazia pole uo» 
e più» invogliano dimorire. Cri-ridibrenzoincorpidi Alco. Dub= 
biti della perfeveranza la Grazia le 
diede alle Marie Egiziache incanutire 
SA nelle tenebre de' delerti. Sci ancora 
de dec Foe, © infelicita: tempermm ifirwm: giovane, immaturo; ele frutta acer= 
inquibus tanta plenitudo gratia, rante bedi aullero fipore riefcono più accone 
ingratirndo Redemprerum | Annuncia= calle conditure della Grazia. Ti itro 
tor falus perdizis, &-contermune; pre vinelbollor della Paffione, cidatteri 
minsirur vita delperatie, & negligane; delle Grazie come quei delle Palme, 
venir Dews ad homines, & non affure  comeferive Plinio, perconfervarfi in 
un; Chi beveva nel fimolo pozzo di _comoti: Cendi elem cam fo ii. 
Efculapio ricuperava l'utodellafavel- Facnorey riflviti , la Grazia dirozza 
la ammutolita; c purtanti nel pozzo _i piùgrollolani, ammorbiditee più im» 
dellegraziemoltran ditracannare Mi. _petriti, corregge i più indilciplinati, 
fieri, nè mai fciolgono a vere cone profamai più puzzolenti,ravviva i più 
feffoni la lingua - Dimmi è fecolare , | cadaveri. Lefucarmefanpallataino» 
cheda polledro ombrofo, impunti , ti gni durezza di mente; ifuvi balzami 
Sbbandoni , di chetemi? Scidi genio _rifarno ogni poltema di fralezza; le 
bellicofo, fpadaccino, i Centurionifu- fue Aurore diffipano ogni notte di 
son Capitani jeSanti. Serimbrogliato dubbi; ifuoi doni arricchifcono ogni 
da negozi ulurai , nè puoi sbrigareene. - mendicità di cofcienga zle femuliche 
1Zacchei raccorciati dalle rapine fece» _riarmonizzanoogni fconcerto di affetti 
ro palli di Gigantialle chiamate di Cri» Ja fua fontana indeficiente nonmanca 
fto. Sei duro di capo, intrattabil:, peg- alledifperazioni più derclitte. L'acqua 
gior fiù aulo,e divenne da Perfecuto= _ftinel fondosvi vuol la fecchia dell'ar= 
Fe del Metfia, Tutoredella Chicfa,da bitriorifoluto: Fens numquam deficit, Hem. d: 
Tupovorace,cutodedelle Gregze Fe- tiaflicura Lorenzodi Navara. Agwd Pen, 
dell; e lofeurodelle fue perfidie pofein intmi e/, abluzinin arbirrio. SA avv 
spern.ty, chiaro la Gloria dell'A poltolato: Qued _ cinatevia Crillo, rifocillatelo fiibon= 
apecttt;” nigrum e/0 Pauli, fpeciofi fl omniore dodellevoltre anime. Eglinon haal- 
— tra 
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«Della Grazia 


ira feté; che delle‘voftre (alate, fete 
diefleramato, di eMer gultato di voi; 
Sirio isiri s adoratelo colla Samaritana 
fintificata, che nella cierna delle fue 
mifericordie troverete un fumedi ob- 
livionealle voftrecolpe , un mare di 
benedizioni alle voltre grazie. 


SECONDA PARTE: 


Crifto tutto infudori , in Sangue: 
Sedebat fic. Sopra diun pozzo non 
vergognoffi di guadagnare unafozzi 
H mvertie porum în ffa- 
gua aquarum, conun fullo di grazie 
Seipfum, & quamdam fui duriziem lî= 

puefecit ad irrigandos fideles fuos, chio= 
fe intenzrivo Agolno , quia prius cum 
ignoraretur Chrifius durns videbatur 
Queftofolci dovrebbe fpezzare levi» 
fcere per gratitudinea Crifto tanto im- 
pegnato ad amarci , tantofpeloa fal- 
varci; ogn'undi noi è prezzoda va 
lutarfî per infinito» Ogni huomo per 
minimo che fia , tanto vale quanto un 
Dio. Egli porendo liberare il monda 
‘con un Voglio come locreò con uni 
Fiat, volle lofftr le noftre debolezze, 
le noltremiferie, per impofiibilitarci 
l'eflere ingrati coll’ecceflo delle fu 

razie: Zaluit (ed maluie, (pargo me: 
le di Chiaravalle, nepefimum visinm 
mgrasiniini octafianem sla reperis 
retin bomine. 

Orvia aber l’acque vive della Gra- 
zia . Chi vitrattiene? Chi v' impedi- 
fc? La Grazia forma buonevoglie del 
la virtùi forzati del vizio, trasfigura 

l'Idiotrin Maeftri, gh Stregoniin_. 

rofeti, le Meretriciin Vergmi,le Sa- 
maritane inSibille del Cielo. Quante 
maniere uf2, quante facce pigla per 
allettarcis rigida cogl'incorriggibili, a» 
sorolà co' docili; paziente co'difper. 
tofi ,femplice co’ rozzi, mifteriofa co” 
dotti, pertuafivacosl'increduli. El 
la grazia fabrica Altari in pettoa chi 
non può venir nelle Chiele: A pre boc- 
che.al cuore di chi mutolo non può 
parlare: Condilcel” aftinenza a’ digiu- 
ni ,amareggia le lautezze alic crapole; 
ftempera in manna le lagrime a° giultiy 
avvelena di rimorfi le rifà agliempi 
Tutti porca come madre, tutti poppz 
come balia, tutti conduce come gui» 
da, facendo fare il caroalla volontà 
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nell’acque de’ foi amori + Amareriè. 
nos fequitur . Fecondifima Grazia jar- 
tificio di Onnipotenza, acittario di vi= 
ta, Stella polire del Cielo, diadema 
delta natura, feftino di penitenza, bal- 
Jeuo dello fpirico, livrea de’ prede» 
nati, Viatico di benedizioni, alligrio 
di beatitudini , prinio lampo della glo- 
zi proemio del Paradifo , ò come dif 
fe Agoltino: Vitrix deleStario. Raggio 
di eterna bellezza, che fa bellifime la- 
nime, acconcia lecapigliere difordina- 
te dellibero volere, velo nuziale che 
fpola con Dio l'affetto , contrachiave 
che introduce nel cuor di Crifto.La ra- 
gione di ciò fiaccenna dall' Angelico 
nella lezione felt sà l Epiftola di Pao= 
lo a Galati, chele virtù perfezionano 
l'anima a botte di fcarpello coll'oftina- 
tilimo requifito , Patienza del pocoa 
pocostolgonole (taglie, e a buone pun- 
te di ferro ripulilcono satteggizno,in- 
taglizno, avvivan la fatua. Coigli 
Orefici colpiftono vafi d'oro martel= 
Jo fra fucidumi di pece . I doni Divini 
fon opere digetto,, fenzimolia fatica 
improntano la volontà , rendendola 
purificata, bellifima 3 Vireuses perfi- 
ciuns nos ad aflus modo bumano , dona 
versì modo divine. Bolta,che cimet= 
tiamo nelle. mani di Criflo artefice d' 
Onnipotenza - Verraio,checonun PE 
fio transforma nelle fornaci dell'amore, 
glufpiriti in fattezze ferafiche + 

Quel Sizivelalato dall’ukime amo- 
sevolezze di Cito, come non vi fpac= 
ca in cento parti il cuore ? Sacra 
mentalem hanc fitim intelligo : ne. 
Spafimava Drogone, in qua non sam 
defideratur porus , quam bominum fax 
Ius, Sì ripiglia Agoftino. O peo» 
catori quante me ne avete fatte, è 
Quefte lividiture, che porto, fon vo- 
fire imprefe. Quefte piaghe fon vo 
fire colpe. Quelte fpine voltre fre» 
nefîe. Quefte trafitture voltre licene 
ze. Che vi relta da ulare controdi 
un moribondo è. Se volere più fira= 
ziarmi, più pene , più fagell, più 
Sputi, più ceflite, le ricevo fe vi 
quncan nuovi tormenti, daremi voi 
ftefi, che fieretutto amurezze, tut= 
to veleni: che vi digerirò col fi 
co di quefto fiinco fquarciato Siria, 
quafî dicerer 5 boc minui feciftis, da 
se, quadefiis, Nò Salvatormio, nom 

Za vo 





















Ad@QaLe. 





Wil Fonte di Saimaria. 


pià; (erilé ieerimente Faufto Re» 





gienfe , ue Ler 10 meritò rens fit, 
qui baurire neglexeris , 
Non fi abilitano a giuochi l'acque, fe 





non paffanoall'incavature de'condotti, 
per dove pine dal proprio pelo." inale 
zano. Se bramate fperimentar gl'im- 

ulfi della Grazia , avete ad entrarnel» 
È fuc oficine con volontario ipoglia. 
mento di voi medefimi, lafciandovi 
aggirar dalle beneficenze dello Spirito 

vino , che prodigamente fi diflonde 
all’arbitrio depurato.: Ingre 

inam grati nudum, © 

guida San Diadoco . Gratia enim 
finito quadam amore naturam, que ad 
imaginem Dei falla e), aprat in pignui 
fimilisudinis. Così v'entrarono 1 pri 
Apoltoli, abbandonandonelle r 
tele Speranze del eranfitorio,, pi 
i della nudezza, più poveri dell’ ino» 
pia + Così v' entrarono gli Ayventu- 
rieri del Maririo, i Solitari dell'Ere= 
mo. Così v'entrarono quanti fi prede» 
ftinanoall'eredità de’ Beati; Validi E- 
Jezione , colpiti da Nazianzeno: &x/ 























‘pfaimple 

Sù dia principio a’ giuochi l'Orga= 
no Idraulico , opera congegnata dalle 
je Taumaturghe di Acchime= 
de , per afaricar tutti mantic della 
Fama. La macchina traforata a viotto» 
fi divari canalerti, a ingraticciamenti 
di piombo ricevendo l'impetodell'ac- 
uea forza di venti , iluona armonio. 

a fenza raftatura dî dita. Sembraun 
Briarco infenfato della mufica con cene 
tobecche ,una Selva Dodonea dican- 
ne fonore, una Cittadella merlata di 
melodie smille rtortigli vifi diramano 
dentro, per dove aria fimarrita nella 
multiplicità de'fentieri più gridase tane 
ca fommormora ne” femituoni simpazi= 

epregorgheggianlripino di piìegi 
iris Spedfa porsentofifimam Archimedis 
munificentiam , organure hydraslicuma 
diconeinvita Terulliaho 3506 membra, 
201 partes,tos compages tt Itinera veci, 
1or commercia madoruno | 106 acies sibi 
vani, & na moles erani omnia .Tal'ino 
venzione rinacque ne" TufculanidiRo- 
ran arricchicdoglbrari Aldobrandini 
mirandavif un Monte più Poetico del 





Parnafo, che fà cantare adaria Mufe, 
-ed Apollini finfonizci: nelle Statue dal 
. marmi + XL vento organia con allegri 
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tremuoriballa sù l'inrecciatura di fer 
ri sfilacciati ; e l'acqua, cangiandofè 
le chiavi da'Fontanieri, accordan le 
voci, increfpandole in contonanze di 
contrapunt ,(ofpendendole nelle pati 
£e, fPpezzand 


[ole nelle cadenze . GliE= 














Diffufiones gratiarim , idem ante fpi 
us . Evvi oltinazione tanto proter= 
va, che nonammorbidifea la Grazia ? 
Etroretanto cervicolo ,che non rico» 
figli? Piaga tancoîincarnata , che non 
imbalzimi? Silenziotantochiulo , che 
non siapra alle contrizioni?. Tenebra 
tanto nera di ferupoli, che, non illu- 
mini? Infernotanto confufo dicolpe, 
chenonfeliciti? Difufionesgratiaran, 
Grazia parlatrice faconda ,che perfua= 
fe i Milteri dell'Evangelio a' più flo» 
lidi della Barbari ,, innamorò della 
Croce i più delicati della libidine. Se 
vedi Nobili, che nella grandezza de” 
domini, nelle pompe de' Palazzi atte» 
nuandoli co' digiuni  impiagandofico” 
fiagelli,, fanno invidia a° Chioftri Re- 
bgiofi: Dame, che frà legalle de'bel- 
Jetti veftono punture dierlici: Giova 
ni, che col bollor del fangue allatta» 
no gellomini di Angelica continen» 
za : Capitanò , che nelle tende dele 
da Guerra falmeegiano , come in Otaa 
tori di Pace : Giucatori ,, che nelle 
difderte fi pongonoin vincita del Cie» 
Jo; con far palfo alla mala vita: Apo» 
fiati y cheddal fondo de’ facniegi ala 
no alla cima de’ peritenti 5 dè pu 
Difufionesgraviaram , idem autem /pi- 
visus. Che vi par di un Giacobone, che 
nelle publiche piazze da mattaccino 
del zelo recita vaticinj in frottole 5 di 
un Simone. Salo, che bacia gli occhi 
alle Meretrici con (anto feandalo, ele 
convertes diun Filippo Neri, che buf- 
foneggia co' difloluti, c licompone3 di 
un 
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nn Saverio, che da compagnone fi af 
d demoni e gli falva ? Diffio» 

ner grasierum, n 
Portiamci coll’ immaginativa nella 
Ciità di Antiochia , per Jentirl'Acquo 
della Grazia organizate inmiracoli da 
tin vento di furiofe perfecuzioni + Teo 
dora puriffima Donzella deteltandol” 
adorazione degl' Idoli , ele nozze d'I- 
dol (poni fi fpoe calling 
zie del Tirano all'infame albergo del- 
le femine proftitute , per faziar la la» 
{civia anche degli Schiavi. Penfate voi 
puante fincopi l'aflalifero, paurofa più 
[el vitupero, che del fapplicio. La 
vergogna le tolle la parola , le incatenò 
fino i penfieri; ed in un rapimento di 
filenzi, e ripulle, ulcita di fe fteffà, per 
che l'anima non rimanel complice 
delle fue carni, fichiufe tutta nelle, 
piaghe del Crocifillo - Mà ecco firifen- 
tealle voci di unGiovinetro ingala di 
Capitano, imbizzarito nelle piume del 
cimiero nell’ indorature dell'armi , vis 
narello ycapricciofo , con ara di lufin= 
ghe, eminacce. Altro petò moftrava 
nel volto ,altronafcondeva nel cuore + 
Dubbitò la Santa Prigioniera , che non 
fulle è manigoldo, damante; qual Co» 
Jomba fotto unghie dell'A voltoiofen- 
25 feampodi fughe ,in un'attonito pae 
pitamenta fol pianie : Confortatevi , 
dilleall’ra il Soldato, ch iofon venue 
toa liberarvida innocente , nori ad ol: 
traggiarvi da bella. Giuro al Diode' 
Chifiani, che non pretendo fe nonla 
ficurezza del voltro onore,la gloria del 
voftromerito ; non amo in voi, chel 
Santità de” coltumi se mi ido,fe volete, 
mettervi infalvo la riputazione, e la vi» 
ta : Teodora colle guarice mezzo palli» 
de, mezzo arroffte non sà che farli, fe» 
19, difida, crede, difcrede fofpira,non 
ra alla fin configliata da un'interno. 
furro della Grazia, patteggiando l'in» 
dennità dell’immacolato candore, iné 
terroga del come,e le glisende- ren 
detevi, replicò Didimo , che così chia 
mavafi 1lGiovane,, l'armi mie le. mie 
velti, daremile voltre; lemie vi guar= 
derauno Vergine, levoftre forfîmifa= 
fan Martire. Ebbe l'Angioletta mille 
sipugnanze , mile follicitudinisput più 
morta, che viva, fpogliatafimodetta= 
mente di (va gonna » s’indofla il milita» 
e capporto, occulta colla celata letrec» 












d’ Acqua ‘. 


ce; ficinge la padi #00? figliin fend 
dell'infidiata pudicizia , fcappa via più 
veloce di un fulmine + Così nobile mi» 
fericordia fvegliò contro a Didimole 
furie di più malandrini, che copertolo 
traveltito alla femminile, il preiero da 
maliardo ; e venne dagli empj Giudici 
condennato a morir arfo vivo nelfuo= 
co. Teodora già fuegiiva, al primo 
avvifo del fuo compallionevole perico» 
lato, rivolando alla Città, s'invisalle 
catafta dell’accefo patibolo ; e piena di 
generolà allegrezza: Iofon, grida, io 
fono. Se fiere carnefici, fate lrgoa chi 
corre a’fupplici. Coftui non hi colpazio 
fon la Rea. Poi rivolta al bellicofo Be- 
nefattore: Eccori la (pada, la cappa,re= 
Atituifcimi il mio. Per cuftodir la purez= 
za, mifinfihuomo; per morir, voglio 
eflerdonna, voglio efferio . Mutail'a= 
bito sì, nonl’afietto. Hò fangue nelle 
vene da fpargerlo , cuore d’ incontrare 
Xe fiamme. Non vi tengo per amico , fe 
sua rubate la fortuna di Martire. Con 
tradiceva il pietofo Soldato, econ gara 
di oflequi, di preghi di pianti, tigan= 
do frà lor chidovelle darla vita per 
Crifto, ambi la vinfero ; percioche fpo- 
fatidall” incendio paraninfo , ‘tringenè 
dofi con caftifimi sbbracciamenti, ste 
cenerimo Fenici di Setafica luce. Quante 
to rallegrofli la Fede, praticando gli 
ftupori Profetici: Hebit i 
Virgine .Ite ora a nega 
Arcopagita, che la Grazia ci venga 
dietro da Innamotata per ffezionarei 
del Cielo: Amasorienos fequisur mene se 














treaccorda in unifono di caftirà lenore Plim. 


falle di fenfualiappetiti; inanella leco» 
sone delmartirio co” naftri del lufio; & 
conferve difolilogui virginali Je lagune 
di mererricie ftanze ; pone nella cala di 
Venere i Marti aguardature di Anze- 
li simbalzarwa le mmondizie de'profti» 
bolia profumiere di Santuarj: Amaro» 
ni nos feguitue.. Le fue acque vive ace 
cendono fiaccole dì fanti amori. Meglio 
dell’acque fozze di Salmace cangiando 
falso, alla irafe di Agoltino : De vermi» 
bus Angelos faciune, Megho de’ Fiumi 
d’Acara eRtinguono le memorie di luf- 
furiofî penfiera< Lodo quella fonte dell 
Elvezia,che ft è pochiffimo intarbida» 
ta, conlimipida ritrofia cefia drlcorre» 


‘res finché nom fidilavino turtele Pola s.amyitu 


ture del fango. Serdiwm injefTionem sam- ib, 
ta 











Wil Fonte di Samaria, 


sà fit inipotentia , ni per alignos dies a» 
peluria foleas , mec nifî expurgan 
do alveo, ac velus propitiato numine. ad 
officium redeas . Quelto appunto è’ ge- 
ntodella Grazia, di fcaturire più prodi» 
ga colliirazioni de fuoi Cantici negli 
organi delle colcienze purificate. 

a ov iuochi mi usgerice lx. 
Girandola , cheforgendo dalle angu» 
{lie di foterranci tufi pian pianoinal- 
to fifpande,a ricaftate didilettole pro» 
celle. L’acque rincalzandofi a foga di 
empiti, imbaccanogiù conmomenta» 
nei temporali, tuonano fenza lampi, 
fulminano fenza vapori, diluvianofen® 
za nuvole, tempeftano fenza venti, 
fioccano enza grandini, annocano l'i: 
ria fenza tenebre conbella paura del 

jorno, esbuffanoecliffi diburlain— 
iecia deSolini . Pideliri dimeteo- 
re fiaggruppano nella Girandola, è ri- 
verberata ad archi baleni , ò precipito- 
fa aftelle cadenti, ò rotta fingendo ae» 
sci Mongibelli di nevi apocrife mobili 
Vetùvi fminuzzati a zampilli, ariperi» 
Ati buffona dell'arte, plaufibie gara 
de'turbini, ferena rivalità delle piozge, 
entufialino mercenario delle fontane; 
vanagloria di eStividivercimenti,verti* 
gine di ambiziofigiardini . Deh faccifi 
avanti Paolo , che tutto fpaventi tutto 
furie, fpirans minarum yad unfalto del» 












asia Dei (um 
altro bene, 
femidiame» 


ppiin Gerofo» 
Farifei, con- 
vincere le Sinagoghe de'Scribi: in Ro- 
ma fofpefi ali Croce PA qui foggio= 
ate de' Cefari, intagliando co' chiodi 

edentori in colofi del Credo le ftatue 
delGentilefimo; perche la Grazia fol- 
Jevandomida vilefftore di padiglioni 
alGeneralatodell' AtmiSagre , mi po- 
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femille cuorîin un cuore, mille fulmini 
inuna lingua , sìcheafirontafî l' arme» 
siede'Proconloli , non temeffi lefrade 
de'Neroni, sfidalfi la poteftà, dellete» 
nebre: Gratia Dei fum id, quod fum La 
Grazia mi trasfonde gagliardezzi di 
fpirito da sfatare i turbini di tiranniche 
erfecuzioni . Valtità di zelo da fopra- 
intendere all'efaltamento di tutte le 
Chiefe , da varcare Propontidi , divo 
rarediferti. Avvenenza di tratto ver= 
fatile, cittadina inogni efilio, per co» 
ftumare leferte de' Barbari. Arfuradi 
amore perdigerir e fcifme de' falzi fra» 
telli, leinfidie de’ corfari, le rapine 
degli alfffini, le contumelie degli A- 
thei, le violenze de' manigoldi: Gratie 
Dei fum id, qued fum . Le sferze ini fla- 
gellano , nè mi macerano : le vipere mi 
addentano, nè mi avvelenano: inau- 
fragi m'ingojano,, nè mi fommergono? 
Je folle Mamertine mi feppellifcono,nè 
m'imprigionano: i patiboli mi trazia- 
no, nè mi contumano . Vivo nelle tri 
bolazioni (enz'affinni, nelle mendicità 
fenza bifogno, negli abbandonamenti 
difefo, lberp nelle catene, nelle nu 
dezze vellitodigiubili, nelle calunnie 
cintodi glorie, nelle carnificine pico 
di vita,per l'affitenza della Grazia,che 
negli acceftimimpenna » nell’accufe mi 
aflolve ,- raddoppiandomi. nel corpo 
‘martirizato più anime: Grazia Dei fum 
id,quod fim: fe co' miracoli acceco ftre= 
goni, [populo (epoleri , ravvivodefone 
ti comando a' demoni; fe colle dottri» 
ne confondo Mofchee dierrori , cate- 
chizo.Academie di Filofofi, illumino 
tenebre di A ceopaghi , sfido affemblee 
diPretori, Legato del Verbo, Legisla- 
toredellegenti , Evangelifta di nuove 
Nazioni, Patriarca di nuovi Reami , fe 
riempio la Religione di trionfi, l'Ido» 
Jatria di (paventi, di Santi l'Empireo; 
da Grazia m'indetta perfualive di Mi» 
fteri mi dicifera paradoffi di Fede ,mi 
tempera diluce l'inchioftro, parteci» 
nelle lettere l’enfafi del vero, 
le notizie di Sagramenti le rivelazioni 
dell'A lilfimo i Grazia Dei fum id, quod 
fam. La Grazia mi poîe in mano il 'a= 
Storale di cutte le giurifdizioni Divine, 
intefta leTiare di tutto l'Apoffolato, 
nel nomei Titoli di Maeftro , di Profe 
ta, di Vice-Dio. Sù l'ale della Grazia 
migictaia volo dirapimenti inuditi sù’ 
tere 
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terzo Cielo, m° introdufîi nelle Segro- 
terie dell’Incomprenfibile,condifcepo= 
to de'Cherubini, vidi l'Eflenza dell I 
vifibile,e Viatore,e Beato : Gratia Dei 
Ju idsqued fum, Son in me fuor di me, 
fperando le mannajecome corone; ey 
‘morendo verrò late peringpe, ar 
Aificar la mia morte elfer bambinezza 
di eternità; Arò nafcer trè fonti co' 
quizzi del capo nell acque Salvicin 
Ferenni ringraziamenti ala Grazia,che 
da' prscipizi del Giudaifmo mi trale 
alle fedie del aradifo : Gratia Dei/fmm 
id quod fim, 

Non più Pacfomio, che'l racconto 
delle tue glorie mi fi piangere la Gra= 
Zia avvilita nella fimativa de'Criftiani. 
O fconoîtenza umana, fe arrivaffi a, 
capire l'infinito donodella Grazia : ST 
Jeires donum Dei, come ti truggerelti 
inanfietà dicordialifimiafiett: Das 
mibibibere è verità di Fede infegnan 
de Cattedre de' Teologi, che val più 
tinminuto diGrazia, che quanti 

fa imaginaril'vatizi più ambzio» 
i; che più iluftre fia qualungue infimo 
poveraccio della Grazia , chel piùfu- 
premo degl' Angeli per natura: che: 
filambiccano tutte le prerogative delle 
creature anche poflbili in un' Indivi- 
duo, non giunge alle perfezioni diun 
Giulto + La Grazia rende l'huomo con 
fanguineo della Efenza Divina, Nobi- 
le di difcendenza Divina , crede della 
Beacitudine Divina , sì che fe Iddio 
cellalle dalla fua immenfirà prefentea 
turcele ole, per forza della Grazia fis 
rebbe cenuto a medefimarfi in chil'ar 
ma..Che non fili perguadagnarfi 
Grazia de Principiin terra ,ch' è uns 
fumodella fortuna , una larva di peri» 
‘coli, un lampo infidiato da fulmini? Chi 
fon amifehierebbe più vite ficuro per 
effer dichiarato Figliuolo di un Monar= 
4a, fucceflore diun Imperia , Legata= 
Sio diun Mondo? e pur tutrociò émo: 














1 Giuochi d'Acqua 


no che’Inulla in confronto ad un’ ani: 
ma in grazia, a cui fon vincolati tuttii 
patrimoni dell Eternità , tutte le Stelle 
de’ Cieli. Quefta è la maggior pazzia 
de Fedeli, vender per un'interelle di 
roba , perima confolazione di (enfo il 
privilegio di ingrandirfifopra la digni- 
tà de’Serafini, di partecipare l’ederdi 
Dio,di vivere la vita di Dio .Forfî che 
coltà afiil guadagnarfi tante glorie? 
Un'attodi conerizione , una lagrima di 

nitenze, un finghiozzo del cuore» 

ri che Îa Grazia è difficile aconce» 
derfi,reftia a diffonderfî è Ella fpafima 
diabbracciarfi coll’anima , hà giurata 
perpetua l'amicizia con ogni Redento 
dal Sangue Divino : Officiofifima eft ho. 





minibus gratia Dei ,nvintenetiice dele np10, 37. 


berto , & veler in eorum jurate obfe. 
quin. Forli che igiuochi dell'acque 
fue firiferbano a pochi Scorron per 
gutofino aglirenci, fina'efimi»in 
ogni luogo, in ogni tempo, inogui 
Gta fgorgano,ed è diabolica Ivogliatee= 
Za de noîtri vizi mufearnele piene... 

Stagnava nell'antica Lucania, Pro: 
vincia del. Regno Napolirino, un lago 

o, le cui acque nella Pifqua 

rinata al battefimo de Catecumeni, 
fenza ufo di macchine, da fe Itelle gone 
fiavanfi fino alla fommità delle Rive, 
onde folle facile l’imbagnarfi , e prive 
Gifento fentivan un’ cha didivorili= 
tni gorgogliamenti, più mifteriofo del 
Giordzno , quafi che infuperbille di 
portarea galla i miracoli della Grazia» 
Erigiur brusum elementuro fpante fue > 
file ingegnolo di Caffiodoro , &rqua» ra 
dam devotione 





casio majeftasis pofie 
fonte. occulramente 
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olemni prapares de mi= cpita © 
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Sì fcires donum Dei, & quis R, quì dicit ti 





mibi bibere s tu forfitan periffes ab c0; 
& dedifser tibi aquam vivam. 
Joann. 4. 






=) He (configliata ritrosia 
EPY è 12 nottra nel chiu- 
MAR] der le porre in faccia 
Gp alle chiamate di Dio, 
nel metter argini alle 
piene della Grazia ne- 
‘ceffaria alla falute s e contanto inquie- 
turfî nell'alpertare i Corrieri dell'u- 
mana felicità fempre fallaticcia, fem» 
re fuggevole , vivendo con oltinata 
dependenza da un Può effere , ch'è il 
patrimonio egli fperanzoli delufit L' 
Itinerario de’ Predeftinati fi ftima 
no d'inciampi ; il precipizio de’ Re. 
probi fi palleggia per ifeorcatoja di 
Rodimenti. Si crede quel , che c'ingan- 
na, fi dilcredequel, checigiova Le 
balenare del temporale dilettano, l'a 
zore dell'Eterno fpaventano peggio, 
che tenebre di mortori# Sì Subiti «p- 
paruerit aurora, dinoi parlava Giob, 
arbisrantur wmbram mortis . Vedia= 
molo nell'Evangelio. Una feminaccia 
di partito, povera nell'infame meftie» 
re fi firapazza in cala da ferva, invi. 
tata abentificarî, tutta rultichezza fi 
adombra . Vien dalla Terricivola di 
Sichema piè la Samaritana , contadi» 
na dinaîcita , concubina di pratica , a 
cavaracqua da un pozzo, sù l'ore ab. 
bruggare del mezzo di, che Merer 
‘nello tempo non fi provedevan, come 
oggidì, difervidori, di cocchi. S'in= 
contra col Salvatore illanguidito per 
arlura innamorata dell'anime e richie. 


fta diuna piccola limefinettà di duc 














forfi d'acqua, rifponde villana col Nè, 
malcreata col Tu : Quemodo iu Fuz 
dns cum is, bibere me pofeis è In 
fingendofi ferupoloîa di favellare con 
unoStraniere differente di Rito, quel= 
la che prodiga di fuecarni, ne dava a 
tanti + All’oferta promeffaled'acqua 
migliore . Si fcires donum Dei , tolto 
che al fuonodolce del donativo c'ac- 
concia la bocca, muta vocaboli, pafla 
al Demine da mibi hane aquam'. Mi 
dettole,che chiamalle a parte ilfuo fpo- 
fo (è la caiffima » Zirum non babto 1 
indiziata però per adultera già di cin- 
queGalani pofticci , nel fentirfi legger 
Ja vita , l'ebbe in conto di. Profeti: 
Domine ur video , Prophera es to > 
Quefto è losbaglio degl'ingolfai in la- 
feivie,il penfar, che firicerchi occhio 
di Profezia a conofcerfi una concubi= 
naditanti . LI vederf fcoverta da rex 
non le fpiacque 5 e faltando d'una in 
are materie, cominciò conartificio- 
fa parenefi a citar Teltidi Sagre Scrit- 
ture, ad allegar ledonazioni fatte di 
quel Pozzo da Giacob,a raccontare an- 

pernon effercolta al punto: 
umquid su major Patre noffro Jacob > 
pui dedit nobis puteum? Patres nofiri 
an Monte hoc aderaverunt . Non fù 
bella quella? Menere negava da bere 
adun'affetato, gli fi pone 2 farli un 
fermone ._ Vi volle l'infinita mileri» 
cardia di Crifto a (ofrirla così rultica 
ditratto, ad illuminarla così acceca- 
ta dal fenfo, a convertirla così (caltrita 

Aa nell 
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nell'errore 3 rendendola da mercenaria 
delfomite, vergine d'affetto , da Ido- 
Diera di Setta, Apoltol di Fede, di. 
veterana ne’ proltiboli, Neofita ne' mi: 
Ieri « Da tal abboccamento pollon” 
apprenderei Perfonagzi impiegati alla 
Seggenza di Popoli , è fopportarli inci» 
vik,ad afcoltarli rediofi, e replicano 
enza termine. Io votrame un'aflun- 
to più generico, e più utilea tuttimo» 
firando frà le mille pazzie di un’ huo- 
mo Criftiano effer la madlima , lo fpen- 
der moltifimo per metterfî in buona 
grazia col Mondo , di negare un po- 
chifimo per vivere ingrazia di Dio: 
5Ì bere fempre Acque Morte d’inte- 
effi cerreni , e naultar fempre acque 
vive di Celeftifapori. In fonma fr 
tutto per perderfî, non far nulla per 
falvarlî, ed aciafeuntipeto: Si/cires 
donum Dei. 

Se la noftra ignoranza affertata del 
dene, e del male prendellè lezioni di 
difinganno nella euola delle fperienze 
continoye , conoferebbe tolto , che 
nella Terra le felicità giungono tardi 
col piombo a'piedi, 








le (venture volano 
Lell'aleindolto . Sopragiungono im- 
previliidiîatei alle prevenzioni ; i pre 
ji arrivanzoppi dopo fincopi della 
Pazienza. Quanto poco vi vuole ad 
Affontare undifzulto? Quanto vi vuo» 
ieadaflaggiare un contento è Come i 
noftri corpi vivon pian piano , muojo= 
nodi rep:nte; così nelle faccende ci- 
li palfano anni a perfezionare una, 
difegno, ebafta un giorno a difarlo. 
Ur corpora nofira lente augeltune , cità 
extinguuniur, infegnava il Maftro de” 
Politici, itaingenia ,fiudiaque oppref« 
Joris fatiliioe , quamrenovaveris » Il 
fereno dilun a 
una nebbia d’impurazioni mal.gn 
rendite di patrimoni, polle 
gon decotti al fumo d'un foiperto . Ite 
Atrovarmiun flice,che non paghi. du- 
re penzionialtimore, cheri 






























L' Acque Morte 





nus benè , quam oprimè eredisur , BÎ- 
fggna dilimulare sgravi, dicerie 
affionti, {mungerfine'difpendi »iltec> 
chirenell’affitenze , inchiodarfi è por 
tire, fudar freddi alle gelofie de'con- 
correnci, per ottenere un rimafuglio 
di ollici, un rifiuto dionori: atrelo- 
che alli fpetso fi demerita co'meriti, e 
bilogna ricever le bravate per paghe, 
Je negative per grazie + San Gregorio 
compativa a’prigionieri nell’anticame= 
re de'Dominant, iquali perunmezzo 
che difficile ad acquittarii , facililimo 
a perderti, palsano i giorni angariati 
da fatiche le notti fvozlate da batti. 
cuorì in un vacuo di defideri ftrapaz- 
Zativi: Qui tranfenniem Mundum di- 
Tigun, © in «jus contrarserate fatigan- 
sur, fimul menfes vacuos , © modes 
laboriofas ralerant. Ciechi, non fiac- 
corgono, che le credenze della buo 
na forte , dopo le prime bevute di un" 
apphufo”, lafcian fece di amaritu» 
dini: e quanto è allettamento alla vie 
fta, toccaro con mami è pericolo: Spes 
in sentir, è la contracifera di Sana. 
Girolamo, Spes in sculis , lutus in 
manibns 
Sì piange cortidianamente nella folla 
de'Tribunali , de' Palazzi ; dove per 
una fccittura di pagamento, per una 
carta di privilegi , per una cedola di 
re etture , pel relcritto d un memoria» 
le, perla liberatoria di un decreto fa- 
vorevole, crepan di ento , fi {cervel- 
lano, ficonfumano, e alsatfovente ne° 
fogli della lic vinta , del potseiso im- 
pettato ritrovano una grandinata di 
Quai » Et nen babentes velamen ) à dirla 
Eon Giob , amplexansur Lapides . Chi 
500 Clo vuere avvenute ai Mafio di 
Sala , al Difpenfiere Maggiore nella 
Reggia di Faraone ? Mefso in prigione 
cruna parruzza,chs a calo rammelco» 
ata nel pane diede fra'dent. al Rè, do- 
o più mefi di ftrazio urtò nel fepolcro 
È Fnalinconia addormentandolo , gli 
fognotrè caneitri di 
quod tria 




















rarlo da ceppi,pue nere condennavai 
2° decollamenti,a’ patibuli. Senza elle 





De Beni Afondani, 


mmoni,fenza difefe, venne con pena capi» 
tale punito, compilofl il procelso dal 
roprio capo troppo carico di viveri, 
Bencheimaginar come alzi; e fe gli 
roteva ferivere in fronte da Guglielma 
Darigino + Felicitas fomniabis . Così và. 
Nella Pratica Criminalitta de’ Fari 
nacci anche un'infarinatura di ombre 
cemmute dalfonno corre per gran de- 
litto. Keshwmane, non parlava in 
aria San Paolino > habent in_fperie 
denocinium, in gufi venenum;quen 
rum ufusincrimine, presium în morte 
numerate. 
Oanime Criftiane, Vos adorati: quem 
meftitis . Idolatrate con volontana— 
ignoranza un pozzo d'acque turbolen= 
rillime , lafciandovi fpello rotto il fec« 
chio dell’arbitrio , recie le funi dilun= 
ghe alpertative s è dopo le fariche del 
braccio, non ne pefcate, chei martiri 
di nuova fete. L'acque del Mondo fon 
acquemorte: nella {uperficie gabbano 
l'occhio, fpianate in una calma di ve- 
trofdrucciolo , fenza un'increfpamen= 
to di vortici, nel fondo magagnateco» 
vano fanfughe — che fpremon fangue 
vivo di fpele; vermini che mordono 
colle invidie ; rane che infamanocon 
lecalunnie; ierpi che avvelenano co' 
mal'officj. Chi le tocca , s‘mbratta + 
Chivi pone il piè, s'impantana , e per 
isbrigarfene , è che dibarumenti vi vo= 
gliono , èche ftrappate + Sono acque 
timorifte, che portano a galla marroni 
d'inabili , fommergono gemme di me» 
ritevoli, come loftagno oflervato da 
Seneca nella Sicilia: dn quo marans La 
99 nat. * teres, Sonacquetraditrici, che lufin- 
gano con riverbero, uccidono co'va= 
. pori, come quelle in un fonte qua- 
granda» in drato dell'Indie, dove prima fgorgano 
Hcis» invena d'orobiondiffimo , poi arrug= 
giniicono in vene di ferro + Son'acque 
vedove in perpetuo divorzio da pieni 
fodisfacimenti, e'l fanno quanti les 
Iide Dare. bevono compatti da Tertuiliano: Qui 
cr viduis aquis (ibi mensiunime . Tutto al 
contrano l'acque prometle da Crito 
a'Fedeli, fi trasformano in pefchiera 
indeticiente di beni eterni nelle vilcere 
de'Giufti: Fiune fns aqua falientis in 
visam esernam + Scaturigini di vita , 
Batrelini di pure contentezze , pegni 
diliquidate Beatitudini : Aque iiir, 
ne giubilava Gillibesto Abate, viwenses 
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fune quia femper complacens , femper 

nun. A guttarlebalta la fete di un 

Voglio, a riolizione di un Sì, la pron» 

tezza di uncontento; ch'è noftro gua- 

dagno, e nafce dentro di nor. Qual 

ditappetenza dunquo ftoltifima fa, che 

un Critiano nieghi a Dio quelto pocos 

quelto mezzo niente , rattandofi di fua 

falute? Quod dre, © pro te repoftitur, 

Jo fenta ognun da Eufebio Gallicano, stemia.de 
intra se cf. Pacha. 

Quanti Criftiani come Naamanno , 

ammorbati di colpe fanno il ritrolo,. ft 

rifentono invitati dal Vangelo a genu= 
fletterfia'Contelloris a lavarfi col pian 

10; a lcordarfi di un'offela; a pentar 
all'anima un'ora la fettimana ; 2 1ntcn= 

dere, cheper null'altro fin fam nati , 

che per acquiftarci la Gloria eterna 
l'aflarono i rempi della primitiva Chie- 

fa, quando dl Battelimo portava feco 

gli obblighi di depofitare i patrimoni a 

piè de’ poveri , dirabitare in Catacom» 

be, diftar fempre allettiti allemanna= 

je de’ Camelici, e quando per ogni 

fallo mortale s’imponevano anni di pe= 

nitenza ; ora fi nuota nelle pifcine di 

Efebon ; e la fantità può efercitarfi fen= 

za martiri. È peravventura lagrano 

coîà , che un negoziante, per aver 

quietanza delricco falvato , refcinda 

fol l'ulure d'un contratto, e de'guadi» 

Bui ne foceragga qualche lmofina ? Ela 

gran cofa, ce un Nobile non perda il 

ritpetto a gli Altari, ecurvi le ginoc= 

chia all'Oîtse di un Dio Crocifiio ? Ela 

gran cola , cheun'Olficiale fi lavi le - 

mani , rifiutando fol paghe pregiudi» 

ziali alle Caule è Che un feminiero, 

laici di viver da Turco , ne" ferragli di 

oltinate libidin1? Ma gl diafi per con 

ceduto, che per metterli in grazia di 

Dio fi richiezga forza in vincer gli 

appetiti, in licenziarfi da pratiche {en 

fuali , 10 prvarfi di molticommodi, di 

molu piacer, di molti lucri # tutso ciò. 

polto in bilancia co'patimenti necellari 
a ftare ingrazia del Mondo , non pe 

fa un'oneia . Locontelli Giacob . Servi 

pervencanni il meichino i cà di La- 
ano luo Suocero a fin di ricevere la 

dote di Rachele inuna mandra di p:- 

core , non lapendo, che folle fonno, 

mangiandoin pugno fra dirupi,e vallo: 

mi, dotto povera pelliccia Imierizito da 

gelis bruciaro da folloni : Dis, 

Ag di 








Cap. ar. 
Gen do. 








spin, 










la dopotantiftrapazzi , tai 
tanti pericoli: Nif Di 
i, forfitan nuduns me dimififies . Se- 
sui pur'eglia dire, che fofierfe, per 
livenir Patriarca afcendente nella Gee 
nealogia del Verbo. Venutoalle mani 
con un’Angelo , lottando nell'ore di 
una fola notre, cbbe una ferituccia nel 
fianco. Ecce vir lulabaswr cum eo wfg; 
mune fpuntata lAurora rimale zoppo 
sì, ma beatificato dalle benedizioni di 
Dio: Bemedixit ei in eodem loco. In 
«sì brevetempo guadagna un Fidecom- 
mill di Gloria, un Julparonato del 
Cielo, quando in più anni di fervità 
ftentatifima non rifcolse, che uns 
greggia di beftiami . In cata di Labano 
fatica molto , riceve poco; abbraccia- 
tocon Dio, fi addolora poco , vinfi- 
gnorifce del tutto. 

O così non fuccede a noi, direte. 
L’acque della Grazia Divina nè cifeli- 
citano , nè ci faziano . Chi è troppo 
buono, ftà peggio » Marcia bugia , e la 
fmentifcono tante perfone Spirituali 
contentiffime , le quali godono nella 
colcienza netta un patrimonio di gioie 
inalienabile dagl’infortunj . Se voi {pe- 
timentate altrimente, fegno è , che 
vete leforgentidella Grazia all'ufo de. 








gliorfi, che fidivorano l’acque: Ur 
dì aquam morfw verane . Vi confellatedi 


foga in fondo a'Sabbati Santi, vi com» 
municate fenza raccoglimento , non 
date tempo alla grazia, che fi fermi 
nell'anima, che'invifcerial cuore,che 
purifichi il ‘angue guafto delle paffioni 
Ze imbianchi un abito vireuolo : L'el- 
fer amomenti divoto , amefi diffolu- 
to - Tornano le Quarelime, e le intem- 
peranze crefcono . Suonan le Predi- 
The, el'orecchie fidiltraggono , anzi 
fi Unifcono in un medefimo di con- 
trizioni la mattina » converfazioni l 

cenziofe la fera, Oratori di fpinto, © 
Parlatori di fenfo: non benefica Cri 
fto huomini, che orano, eloburlano; 
che fegli amicano,e toltogliefi ribella» 
no; lo guftano, è lo vomuitano , Non 
può foffir, che l'acque fcaturite dal fuo 
fianco fquarciato e lambiccate nel fuo 
amore in prezzo della noftra falute 











tem temporis aliquid intercedar. Ag- 
giungo, che certe efririà di pit, 

nzioni fcompagnate da veri propoli 
della volonti non giovano a nulla 
Avvertì Plinio una ftranezza maravi= 
gliofa nell'erba Adianto , noi la chia- 
miamo capelvenere: conciofiache fom- 
merfa nell’ acque non fi bagna , ra» 
fciuttiffima nelle frondi. Germoglia 
in luoghi umidicci , in balze fcorfe 
da rivoli, in grope pioviginoe, fi 
appiccica 2 tufi, che fudano , fi ab- 
brancola à tetti, che grondano , fî 
aggraticcia all'orlo dellecitene, de”. 
pozzi, con verde fimpatia a terre ac- 
qualtrine , ma fpruzzolata non fiam= 
molla, feuotendofi di doflo ogni bri- 
pata di gogciole è fica mir 

sm: profi[um , merfumque , ficco 
mile . Sequitur faxa pentito quod 
miremur , chm «6 non fentias 
Quefto infelice miracolo fi vede on- 
tinuoin tanti, che frequentano Chic» 
fe» fiitirano'in Congregazioni , vili» 
tano Chuluredi folitarj , recitano Co» 
one, Salterj, tutte cole inacquate di 
Grazia, ma nonlalcian, che unaftil- 
Th d'illuftrazioni gl'inteherifca nella 
durezza de' vizi . Si penton co'lab- 
brie più peccano co' fatti; fi compun- 
gonodi fuori, dentro appuntano nuo» 
ve colpe; fi avvicinano a Crifto , € 








Uncari 


Ctrifto fi lontana da loro; firifciaqua- 


po un pò la bocca se piùavvampan 
Fomite: Magna res, neftupiva Ago- 
ftino, & mira res: credunt hominesin 
Chrifium , & Chriffus non fe credit 
hominibus. 

Finiam con accennare l'inganno 
delle ignoranze ne'Peccatori . Pen- 
fino, che nell'ultime malattie potran 
bere Tr acque della Grazia finale » € 
falvarfî , fenza fcommodarli innanzi 
tempo a cercarle: come l'ora del mo- 
rire comparille negli oriuoli , e non 
vi follero gocce di apopleffia  Immi= 
tano David nel peccare, nol cono- 
fcono nel pentirfì . Qui gratie sem 
pus ansevertit , come il loda Bafilio 
di Seleucia experimento venia, Tal 
l'infania dell’Epulone. Si rifol(e troppo 
tardi a limofinare rinfrelchi . Ardeva 


nelle camnificine dell'Inferno »e pregò 
3 "Abr 
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Abramo, che l'inviaffe Lazaro 2 con 
folargli la lingua bruciata colla punta 
diundito: Ur intingas extremum dig 

Si fui, © vefrigeres linguam mean 
Come fi contenta di sì poco ? Eh de. 
fiderava acquedi Cielo 5 call'ufo de 
dannati volevane quanto il meno fî 
può. Se folle fata acqua di Mondo, 
agebbe data a (applica per Fumi , pet 
Oceani . Mi put perche chiede l'e- 
deldito , e non turta li 
nì ft il punto oflervato da' 
tremori di Bernardo . Anche i triti 
bramano l'eftremità de'Giufti, la mor 
tesnon la vita. Vorrebbono agonizar da 
Predetinati, e campare da Reprobi . 





















Confeguir il fine de’Buoni, non fe. 
guir le pedate : Oprabar fibi exirema 
Fuferum , non principia . Morsem fpin 


risualium etiam carnales optant, quo» 
rum samen vìram abborrent , cupien= 
ses confequi, fed non (equi . L’acque 
della Grazia Santificante. fuwnr impe- 
su de Libano , [cendonoimperuole , € 
chi non le raccoglie fubito è tempo 








và dietro, vi ftimola, vi rimorde ; 
fe volete, che non vi manchi nel- 
Ja morte‘, non mancate a lei nella, 
via. 
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SECONDA PARTE. 

Valeun teloro la rifleffion di Ana0la- 
fio Sinaita (u'Icapo 1. delGenefi . Il 
Globo delle Terra ratto fuòri del nul- 
la dall’ Orinipotenza creatrice , fin’ à 
tanto che fette afogato dall’ acque 
qual ceco di Icoglo, parve un'abit. 
fo di elementi fommerfi, un cimitero 
dPindigeti nauftasi, fen'altro nome, 
ched'Arida : Ufcica fuor dell'anne- 
gamento , riprefe il nome di Terra , 
che vuol dir Feconda » Infondo a'a- 
gnati diluvi s'intitola dal Sagro Cro= 
nifta la Sterile , divifa da’ flueti la, 





Fertile : Fide myfieria admirabilia . Lit. in 
Terram în profundo ab aquis fuffica. Hixam 


sam, nominat Aridam : cum verò = 
que ab illarecefserunt , & fuit exfica 
cata, non cam amplius Aridam , fed 
Terram nominas . E non fà quefto un 
aperto infegnamento , che mentre gli 
‘uomini ondeggiano nella pienezza È 
gliagiterreni, più fi diseccano dal Bi- 
fogno ? Mentre (guazzano ne'bagni del 
fenfo, piùfentono l’aridità dello fpiri- 
to? mentre fi abbeverano nel Maredi 
tranfitorie grandezze , più ‘fiafletano> 
Ogni cafa inondata ‘dalle forgenti del 
Temporale , fe non hà il Pozzo della 
Grazia Divina , fi truova iltertoa piè 
della tomba . Ogni Stato , ogni Regno 
fcorfoda'Gangi d'oro, fenza l'acque del 
Cielo fterilifce in difesto di triboli + 


Detta nella Cappella di Palazzo 
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ser già de quando non »° 


venpo 


IDDIO 


SOCCORRE A CHI LO SIEGUE 


Con Patienza per falvarfi 


Ch fublevaffet oculos È efus, © vidifet, quia multitudo 


maxima venit ai 


eum; dicit ad Pbilippum: 


unde emeinmus Panes, ut manducent bi è 
Joan. c.6. 






= Onèfalitoil Banco del- 
fij le Divine Benificenze 
coll'efito di tanti fecoli. 
liberalifimi al fovveni» 
mento degli Huomini; 
né gli occhi del R. 

no aflonnati per iltanci 
za, chiufi per non curanza a bifogni 
delmondo. Chiconuncenno di com- 
pallone potè multiplicare la carfà pia- 
tanza di pochi tozzi muffticci.inco» 
piofa annona di, Pani , le fquame di 
pochi Pefci tantiiin vivaio di guizzan- 
ti delizie ad una moltitudine di affima 
ti, potrebbe altresì metter l'abbondai 
22 neterritori più fterili , la buona for- 
tuna alle cafe più fequeftrate dalla dif 
grazia, piene d'oro nell’arenacce più 
morte dell'indigenza. Non hi egli Dio 
ilgenio diquei Principi, che nafcofî 
inun laberinto di camere, attraverfano. 
l'entrata a" memoriali, volendoci più 
{ottomani ad imperrare dopo lelunghe 
la provifion d'un Faremo . Pront.fimo 
in ogni tempo, prefentiffimo in ogni 
Juogo, fenza raggiri di fecreterie, fenza 
portiere, fpalanca a tueti la bontà de” 
fuoifavori, (uggellando di proprio pu- 
gno ireleritti della mifericordia. ico» 
piacetanto di far grazie, che fiduole, 
;portuna da fuppliche 
Diver ef ,&-piur, tetifica Agoftino, 
tbefauri domus ejus eiftitiam paciuntur, 
quando defune deleabilia faffidia peri: 
timnum .. Iddio non ammette nome,che 
non fia diffinitivo di bencficii, non 
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dilleanco Seneca, pofeune efse 3 quer 
munera . D'onde vien dunque , diman= 
derete, chesì affetruofo di cuore , sì 
prodigo di mano faccia del fordo alles 
quei dica pentriofi ? Se è centro. 
li ripari a chi travaglia, anchora di 
fcampoa chi naufraga, vittoria a chi 
combatte, felicità de” miferi, rifurrezio= 
ne de'moribondi, come fpello s'infinge 
dinon vedere le noftre angultie # di 
miracoli ne fece una fornata oggi nel 
deferto di Tiberiade, perche non ne re- 
ftallè nè odore, nè fumo . A chiuder 
Jebocche a quelt fpropolitil' Evangeli=. 
fta nota, che le turbe furon faziate , per» 
che partirono defiderofe di accompa- 
gnarficon Crifto , {cordate di loro in- 
tereffi, dellerobbe , della famiglia, di 
tutto, quia malricudo maxima vende adi 
cum; Ad eum;in quelta parola fi chiude 
il mifterio. Crifto compatifce da Padre, 
foccorre da liberale a chi fi (tanca per 
feguir lui chi fi affanna per fargli ofîe= 
uio,. chi fi mortifica per dargli gufto. 
Di renza benia chi lo ferve, contola 
chi Fim, e tiene la mura del cuore filo. 
ad Ewm ; provvede è chi drizza lefue 
fperanze ad Eum . A voifti l'ubbligare 
la fua amabilifima onni; za,fe nel 
Je inopie, nelle neceffità renete fempre 
rivolta la fiducia in Dio,che non hà mai 
abbandonato un giufto: e fe per qual 
che tempo permette careftie , tribola- 
zioni,è per raffinare la Fede , e defide- 
a 











rdo, chenon influifca fille di Lib. 4. ae: 
benedizioni. 7osppellaziones cjus ,il bensi. c7. 


Iddio foccorre a chi lo fregue. 


ra haver compagni cooperari i noftri 
menti a”ftoi prodigii . Quelta dolce 
verità ben capita balta a rempirvi di 
contentezze. Attendete alle pruove» 
‘Nonsò qual'’inchinazione difpetto» 
Samente ammalliata fia de'Criftani,che 
mella Strada di falvarfî , dopo quattro 
pat, fudano afmarici ,attediati farre= 
ftano: nella frada di perderfi e corro- 
no, e velino. Hannole concupiîcenze 
di piombo, fe divozioni di piuma . O» 
gni quarto di orazione gli tiene alla 
corda ; ogni feetimana di digiuni gliat= 
tollica 3 ogni puntura di cilicj gli(cor- 
tica. Nelle ficcende temporali ficon- 
fiumano,e ne godono.Maravigliavafi S. 
Gregorio de'protendenti nell'anticame» 
re de'Principi, dove pallino meli anga- 
riati da follecitudini ; ein un vacuo d' 
affect delufi, perconfeswr un mezzo 
chè di udici — un rimaluglio di rendite, 
diffimulan aggravi,inghiottono ripuli 
digerilcono ingiurie, sinchiodano nel 
aflitenze, fi imungono ne' difpendi; € 
Spello ricevono le bravate per pache, le 
negative pergrazie + Qui sranfeuntem 








Lib.t.mon Mundum diligune, © im ejus contrarie» 


dipl 


tatefatiganine, Prnul menfer vacuos , 
pal laboriefas solerant, Il Mon= 
do co’ fuoi seguaci fà quel , che facca 
Nerone inventore di una nuova benefi- 
cinta di pì pericoli,che donativi-Lan= 
ciava da balconi della Rezgia pietre 
ben grolle, ce taglienti , ravvolre di, 
cartolin:, ferittovi nelle ilnomede' 
Polti, de 'oderi da conferirli àchiun- 
quesoccalle La ventura d'eller fiacca» 
ro. Barbara prodigalicà , che fvergo» 
gaava i favori, rendendoli manigoldi + 
“Nonmancava però mai concorfo di Po 
poli; etalvolta un Cittadino palronie- 
xe, briccone, aficerava incartuta alle 
percotiz una Toga di Senatore, una 
Corazza di Capitano + L più feriti fl» 
miavaniii più favoriti; e col capororto , 
rallegtavanti de'lucroli fupplici 3 afpet> 
tando, come polize pagabili a vita le 
fallite” Urravanfifrà la calca, accapi» 
gliavanfi,tracciavanfi, portavanfi in 
alto copied a prender lerimefle de' 
guadagni mperriti; e perche eran mol». 
ti i più fene ritornavano in cala Vuori 
diroba colla vita pelta da calci » Una 
fimil pazzia fi piange continuo nella 
folla de' Tribunali + ove ad ottenere le 
liberazioni d'un depofico, il preambolo 
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d'un'eredità , la difcullione d'un credi» 
to, la liquidazione d'un iftromento ,un 
decreto decifivo di caule principiate, 
anteguam Abraham fieret, filogorano 
nell'andare e venire, fi arrocano n 
linfamare, fi (cervellano nel penare, 
{pendono più di que!,che vincono 1 
trovando nel pollo nuove pietre d'in- 














menti » Non sà negar nulla a quanti fî 
feommodano per accompagnarlo, pio» 
vendo manne di miracoli ne Delerti. 
Hoc enim more agi Dominus nofter, a 
vilava Grifoftomo , quando vides ani- 
mum prajentia non magnifacientem , 
plurimisw ibi illims unam effe declaras > 
Vedendoun giornogli A poftolimalin: 
coniofi uelio Stagno di Genefareth 
morridi freddo, fenza haver prefo in 
una notte intera un fol Pelce: pregò 
Pietro; che dolcezza ! non comandò, 
che ficoftalle un tanzino da terra . Rex 
gavis d terra veducere pufillum ; poi gl' 
impole, che gittalle dinuovo in alto 
mare la Iciabica . Duc in alimm, & le 
rate retia veftra in capiuram. Non vol- 
le, cheufabero artifizidi lenze , dihae 
mi, di cannucce mà reti di fondo . 
V'hà gran diflerenza frà Pelcatori di 
seti,e dicanne; chi ipande le rezze fu- 
da, e gela lancando e braccia con tute 
toll corpo affamnato ; e con fafce lega 
tea lombi le Rraîcina alla fpiaggia le 
tamsnte 3 all’inconero un ‘Peicator di 
canna non fi afftica al remo , fiede sù 
fcogh, fenza alero flento,che di cittarre 
il hlo,che rremola imboccato dal pelce + 
S: mene ingrollanol'asque, fe lama: 
Aa 4 0 rema 
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retta rifcange; faftiluppare al ficuro 
fe fetole, con la fua (porte 
A quefta maniera pelcano 
Rini , fenza patire, fenza inoltcartî 
nellecole di Spiro, col filo diun Re- 
faro, con la lenza di una confeffione 

recipitofa , coll’ hamo d'un' Officiuo» 
{i diftartamente recitato , conla cane 
na d'iftabili propofiti . AI primo intor= 
bidamenodel mare , alprimo turbine 
diundiftubo levanmano , e rellan, 
malcontentidi Dio, mal fodisfatti del 
Mondo, colnibil eepimusin facca . Gli 
‘Apoltoli riempirono di abbondantiffi= 
ma pelca le lcafe, ficche le reti per po- 
tononfi rompevano . Conelnferunt Pi- 
feium maltitudinem copiofam , rampe» 
‘batur ansemrete corum ; perche s'in- 
goltorcno coll’ occhio alla fatica, non 
alla riva. Comevi refta fiato da doler= 
vidi Crifto , fenon puòefiggerda voi 
1a perleveranza di quattrogiorni, non 
che dianni, vi prega adiffaccarvi per 
tina Quarelima , peruna Settimana 
Santa dal Mondo, & serra reducere pu= 
fillum. Voigli negateun pochiffimo , 
lin pufllum ; e poi pretendete ,ch'ci vi 
conceda il molriffimo Stimeran forle 
fcarfo di grazie il noftro Maflimo Tau- 
Sraturgo S. Francelco Xaverio. quelle 
donne, che de' dieci Venerdì, molti 
Ser un mal empone intralafcianomol- 
tigli paffanofenza raccoglimenti (piri- 
tuali; e feduteavanti un fuo Altare, 

i ciarlano, che orano? Hayran for= 
fe per fllaci lc promelle del Evange 
tangialtri, iqualinon entranotutri in 
Chicta , rimanendodi fuori la merà del- 
F'anima, divifa nelle Curie, nelle Do- 
gane, ne'Mercati» ne’ Banchi? Iddio 
gliode, comenon, gliudifle ; perche l’ 
Snvocano come non l'invocalfero . Cor= 
silponde 4 voti della Fede , che; ven- 
gondalcuore, non à Paternoftri , che 





















die, preci ie 
de fi preces fapius fine corde 
fanduntar. , ll 
Non v'hi cola , che più allecchi les 
vifcere della liberalità Divina, quanto 
la noftra follcitudine infatigabile nell’ 
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afpettare i livelli del Mondo; ela né 
fra repidezza impaziente nello fperate 
gliaiari del Cielo. Pargran cola aRe- 
cidivi nelle lafcivie, il frequentare le 
<6feffioni, elavarfi la lebbra fecciola del 
feno. Par gran cola ad un Negotiante 
Tafgiuftareal fin d'ogni mefe le partite 
dell'anima. Par gran cofa à Nobili ri» 
tirarfi per una volta l'anno riconolce» 
re, che non per altro fiam nati, che 
pet meritarci il Cielo. Si dimanda forfe 
troppo, che fiaftengano da delizie , 
da intemperanze , {e non pollon di- 
gianar le Quart ; che ofendendo- 
Join tanti luoghi , negli Altari lo rive» 
rifeano, che l'accompagnino, quando 
và per Viatico agl' Infermi è È pure 
molti sì picciolo tributo gli niegano 
Hanno ftomacodi ferro a finaltir ec- 
cell di gola , fon tifici ogni Vis 
gilia : Patifcon di micrania in penfar 
mezz” ora ilgiorno a falvarfî; colla te- 
fta franca a meditare a lungo un maluf- 
ficio, una vendetta. Viaggiono ì tem» 
pid Sollione per una commiffione di 
luceos Temonodi venire a Prediche, 
fe l’aria incrudifce. Chiamano ftudio 
’ ignorantelli la lectura de Libri Sagri , 
che illuminanole cofcienze ; cs 'inîta= 
fano (voltando pagine d'amoracci, e 
d'errori.. Siazzoppano per due pedate 
nelle vie della virtù, anfanocon gulto 
in quelle de’ vizj. Iddio dichiarofli con 
levocid' Ihia, che fetarda a fovveni-. 
se, nonmanca; fe nafeondela fia lus 
ce, è peracerefcerla fe firitira, è per 
“ccortere più defiderato . Ad pun@ium, 
i modica deeligui e: în 
nibus magnis congregabo te, in women 
so indigosionia ebfendi facien meam 
garumper dtez Gin mifericordis fem» 
terna mifertusfum sui. Speffo fiam 
iciniffimi a riceverlegrazie bramate da 
Santi; e pernon durarla un’ altro poco 
con pazienza perdiamoil tutto + 
Mi fiagghiaccia il cuore ricordando» 
mi dell'accaduto 1 primo Rè d’ Ifrael 
Saule, aflediato da un’ infinità di Fili» 
ftei contrenta mila carri falcatis c S: 
muele, gate non temere; trin- 
ceratisà la Montagna di Galgala 3 ca- 
pettami fette giorni, ch'io verrò per 
offerire il Sagnificio in tua difefa. Se 
era diebus expetabis , denec veniam 
‘ad te. Ubbidiice Saule , l'afperta fe- 
condo l’appuntato ; mà non compa, 
gem 
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<A chi lo fiegue. 


rendo il Profeta , videfi alle rette 5 
‘provocato dalle tombe de’ nemici ; le 
fue miliziesbigotrite sfilando fi precipi» 
tavano n°’ Palloni 3 s'infollavano nel. 
le Cavemne , in tale abbandonamento 
di foccorfo, e di Configlio ; non fi- 
pendo i che rifolverfinella fera del fer- 
timo giorno : Non verrà più dice, fon 
perduto: e preloin mano l'incenfiero 
facrifica egli le vittime per amicarfi il 
patrocinio delCielo. Ancorfumava la 
fim dell'olocaulto; ed eccoti impro= 
vifamente Samuele col vifo dell'armi, 
che hair fatto, lo frida? Quid feci 

Ri» non potevi offrire un'altro rantin 
di tempo fenza. profanare gli Altari? 
ti fei portato da Rè, mà la fretta ti hà 
degradato dal Regno . Stulsè egilli + 
Senz' ordini fagri, fenz’abito Pontifi- 
cale, come celebratti da fuccellore di 
Aron? Vuoi effer da più di quel che 
Tddio vuol, che tu fîi, non conten- 
todel titolo legittimo di Monarca, fal- 
tati farti Sacerdore Rerilego, Conle 
buone ò Profeta . To non capilco la fe 
verità del gaftigo. Verifichiamo ildelit= 
to. Che hi mai commello dimale il po- 
veroSaule? non fece alto nel luogo ordi- 
natogli?non procurò d'animare l'Eferci- 
to mezzo fmandaternonalpettò per una 
Settimana? Sacrificò.Mà temendo la fu- 
















ver pro 
rcin ri 
perfidia di cuore. Sa 
colpa è mai adorare Î'A 
pur fà colpa , nacque da riverenza ,non 
da malizia, e per queftofi della 
Corona un Principe sì Relit 
che neceflitato offerfe la 
eefiate compulfus obsulit holocaufiwm . 
Sî, per quefto lo dichiaro decaduto 
Gall'Imperio. Da guardiano di beftie 
Punfià Rè delle Tribù. Oggi l'hà fat- 
ta da Pontefice, dimani vorrà farla da 
Dio. Mi credè, quandogli conferii la. 
Porpora del comando; dovea creder- 
mi fin'all’ ultimo momento de’ giorni . 
Micredè quandol’ ingrandiva ; dovea 
credermi quando pericoava ; ifuoi fi» 
grifizi puzzab di facrilegio, non,odo- 
rano di pietà . Flemma, femma vi 
Vuole perimpetrare miracoli . Tremen- 
do perentorio. Loftordì Samuele. Se 
afpercavi un'alto’ora, ti tabiliva per 
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fempre lo Scottro: l'impazienza ti to5 
glierà prettoconla vita la Monarchia, 
quodfimonfeciffet, preparaffe sibi Do. 
Saiuns Regnum tum in Sempiterm 
Fed mequagnam Regnum tummi lr cone 
Jarget. M' intendanoquei, che fpen- 
don l'annate in sfogamenti di came , nè 
fi fidanodi viver calti una Settimana. 
Promettono di ritirafi da (candali, di 
attendere allo (picito: perunmomen- 
tanco diletto, per un divertimento di 
amicizie fi eraviano : fimili i corti Ca- 
ni da caccia poioni, che abbia 
digrignano i denti , come fe voleffero 
divorarfi in una cartiera la (olva , cafe 
ferrare la preda - E poi pernon hatare 
un foflo, una fiepedi fpine , i sbatto- 
no, latrano contro un frafcone - Cri» 
ftoTazia chi lo egue nel deferto de cra-" 
vagli 5 abbandona chi lo lalcia 
monta à chipecca Opws ef, ne ne 
recedas ab c0, qui numquam resedie , 
parla ad ogn'unoil zelod' Agoltino: 
Spue ft, at won deferas , 5 nen des 
ferericy nalicadere, & non 
des 3 fi su facerie sefno si fn 
cit eccafum . Sébà fentir chi mi nomi» 
naun veramente giufto , nonbenefica® 
todall'affiftenza Di 
in cea larpa di David . Nunguam wi 
Fafium dereliiam. Chenon hi fate 
to Crilto, eche non fi per aiuto de' 
fici Cervi Difpenta alle leggi della na> 
tuta , dando fenfo agli elementi, che 
gli occorrono. Mirate È nell folaSco= 
Gian Puo aio, che (nord 
to di pane, raccoglie dopò trè giorni 
de biade feminate frà fai Un Maido» 
co, che pe dre imola amendici 
mietcin verghette d’oro le fighe. Un 
Liberioche chiulo n orridiffima carce- 
rc, ritrova nel ventre di un pelce li 
chiave da riaprizla » Un Forentino , 
che ppottroda Msnigoldi alive di 
un golfo riceveda un Angeloin un 
Iegno di Croce la barca da porfi in fal- 
vo; non è un miracolo perpetuo la mole 
titudine alimentata di più Ordini men= 
dicanti , anche! nelle Terredel Genti= 
lefimo? Parlidal Trono Imperiale del 
l'Auftria Ferdinando IL, che inun'o« 
ceano di tempeftolifime fortune hattu= 
to dallinfedeltà de'popoli feditioli, dale 
le congiure de'Pincipi ProteRtant, dal 
lefurie di tutto il Settentrione, nona 
proferiva (e non quelo fante parole: 
fido 
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Iddio cisrarrà fuor di tante acque: enel 
tralle, dandogli vinti Palatini dell'o- 
refîa  sfiatati i turbini di Svezia se dale 
le piaghe d'un domeftico Crocifilo 
parlante svenne afficurato dell’ eredi» 
tarie Corone » Numquam se deferam 
Ferdinande.Mefi tono la Città di Vien- 
Ra nonera preflo che caduta in gola a° 
Cerberi Macomettani , fcortinata nel- 
lemuraglie, sfornita di monizioni , di 
viveri: oltre alle malattie de'Soldati, 
preflidiari , senza poterli reggere che 
per due giorni à fulmini delle Canno- 
nate , alle mine ? È pure in un tratto 
l'armi Cattoliche ravvalorate dalleO- 
razioni publiche della Chicfa , dalla 
Religione de Coronati , polero in fu- 
a , a ferro ducento mila Demonj - 
ercè che fibenedillero dall’Innocen- 
22 zelante di un Vicedio , dalla Fede di 
Cesare, del Rè Polacco, de'Duchi di 
Baviera, e Lorena , vittoriofifimi, per- 
che piiflimi. Sperimentando vero l'o- 
racolo di S.Lecne . Deo prepitio nulla 
mecebis adverfitas, 

Veniteora è dumi, che Crifto hab- 
bia mutato governo ; che non tullevi 
più gl'occhia mirarle neceflità del Cri- 
fianefimoè Quidrego, vi rimbrocca $. 
Paciano, defi Dens nolira curare è an 
wliro Mundi confpedium recefsit, & ne» 
minem fpedlas è calo è Fù iempre , e fa- 
rà fempre il medefimo ; e fenon vie 
faudiice, è legno, che lo tenete tanto 
‘occupato. punire le voltre colpe , che 
non gli riman tempo di rinovar le fue 
grazie. Integna S. Tomalo , che quan» 
10 fì Dio fuor di fe, non riguarda pun= 
toalfuocommodo, mà tutto fiordina 
a communicare la bontà de' foi attri= 
buti per conî' lazione degli Angeli, per 
ineeretfe deglauomini. Mes Dei , quod 
omnibue operibms fis mibil 
Suirefpicis, fed purè , & principaliser 
immen/e bonitatis fe «bundantiam; & 
hoe ad Angelica , & bumana creainre 
miilitasem , Come dunque fi sbraccia 
in prò delle fue ragionevoli creature , 
cosi vuule, che quelte con intenzione 
depurata fo fervano. Chi vuol guada- 
gnarcon Dio , bel detto di Lorenzo 
Giuttiniano, ha da perder col Mondo + 
Bilogna dormir nell'angulto lettcmuo- 
lo della Spofa » foggiunge l’Aboate Gi 
Liberto, dove non capa,che Cnito, el 
noftro cuore . In letfulo meo quafivi 
quem diligie anima mea: bona quidem 











Iddio foccorre 


bee brevitas leftuli, 
ledlum, boe efl Chrifiwm, fufcipere.. Fi 
lix cor, cui, quod alati digto rità 
inferibuur, Divinus Amor infenlpfit . 
Uni [oli fer 
., Temo alfhi s chemolti non habbiano 
il cattivo umore di un certo Scriba 
foS- Matteo , devoro di lingua, ma 
furbo di mano . Coftui Mupciatrodella 
copia de’ prodizi , degi” Infermi gua. 
nu, de’ morti riluicitati dal Mella, le 
gli prefentò per feguirlo,Aeeedene Ser 
a, ib illi > Magifier , feguar te qu 
euimque ierir. Ottima riloluzione.Ciuu= 
dere procelîi della banca  sbrigarfi da 
tumulti pericolofi del Foro, e met 
sù la via battuta del Cielo + Non gli 
credete, grida Bufilio Seleuciente , nel 
fentirli nlpondere dal Salvatore : Filîue 
hominis non haber , ubi caput reclines 
Ifigliuol dell'huomo non hi nè Catà , 
nè robba i toltafi la mafchera di buono, 
Arottalicenziolîi. S'era mello incapo 
di affibbiarfi per ajutante col Redento» 
ne , cimparare il fegreto d: far miracoli 
per arricchirfî. Venfava di feroccar 
grofle paghe perogni firma di grazie, 
per ogni Recipe di rimedi. Quando 
vidde, che non v'era verfo d'empirli la 
Sacca, tornò di nuovoalle ruberie del 
fuooiicio. Perfonasus difcipulus Do, 

minum aggreditur, ue arte miraculo. 
sum cognita , miraenla Vereaz în pece 
niarum nundinatienem . Tal'è la prec 
tendenza degli huomini, profellar la 
divozione, comearte meccanica , che 
renda . Accompagnar Crifto nelle, 
Nozze di Cana,non nelle fohtudini del 
deferto . Studiar gli Evangelj quafi libri 
di conto; vorrebbono , che la Croce 
fervilfe di puntelloa lulî, di fcala frane 
ca a guadagni , di ponte paflato;o 2 
commullioni: e ‘che un Dio fapientifi= 
mo praticalie la prodigalità cieca del 
Rè Teodorico , che donava fenza git= 
dizio , fenza mira a meriti, per affe= 
sonar lalegrezze del volgo, Nes 
Famper exiudicio damus ; più lo vicu= 
pera, che loda Calliodoro fio Segreta 
Ho : Expedie interdum defipers3 ne 
Pepuli prjimus defiderata gandia jufit= 
nere, 

Mi ripizlieranno alcuni + Non ne 
poflizmo più nelle anicrie. Ogn'un di 
no! pacitce da Giob , ora nelle perdite 
de'patrimoni , ora ne'travagli . Chi non 
vive pelto nel torchio de'guai è chi fà 

un 


que nefcis if 
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Lib az 


Chi lo fague, 


un fonno fenzà inquietudini? chimin- 
gia un boccone non amareggiato da 
difeulti è Pochi fguazzano, tutti di- 
giunano. Pochi grandezgiano , tutti 
fi pogliano , poclya gelli, rurtia fon- 
do. Le fvenrure fan camerata co' giu» 
ti - E'lfeguir le pedaze di Crifto è un” 
itinerario di meftizia + Quanti fparlan 
gosì, entano ciò,che coll lingua d'Ila- 
Îa difle Iddio alla Sinagoga : gn me 
$nvocaffi Jacob , mec laborafti in me 
Yraek, Tribù di Giacob, Popolo d'il- 
fucle tù puzzi da capoà più perfida. 
Nell'arti, chemuovi, nelle guerre, che 
imprendi, nelfangue, che ipargine! 
le ehiavisudini , che tollri, ad gn 
altro penfî sche me . Impoverilti le 
mandre, fcannafti le vittime non per 
ofizrirmi facrifci di lode , mà per pro- 
ine de'tuoi Sacerdoti , per fomiti del. 

tue fuperttizioni » Mi vomiralti in 
faccia le naufse , mentre ti pioveva 
manna dal Ciclo Idolatrafti una be- 

















ne 
to, immaginatevi , che il Crocififlo vi 
dica: Mala razza di Crifkiani, qual 
opera vi elce di mano , che non fia 
fattura de' doftri interelfi? qual pen- 
fierovi forze inmente, che non miri 
fio laterra? quallagrima vi fcola da 


gli occhi, che non fi fparza fopra i fe- 
poleri delle voftre concupiîcenze è Le 
Piizhe, che v'inftacidano , fon fintomi 
diliîcivia, non compunzioni di 
tenza » Lecarceri, che vichiudono, fi 
appiggionano da delitti . Vi veggoac 
coraumon per lccolpe commelse , mi 
perche più non potete commetterne - 
Vi veggo folleciti non per afficurarvi 
un'eternità, mà per ifcanfar il mal cem 
po. Vilagnate, che fi dilertano le vo- 
fire cale, non le mie Chicfe - Se mai 
fate qualche Imofina , è la millefima 
parte di quel,che fi butta po'l Mondo. 
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Semi viconvenite, è quando cefsa 1 
poffibilità di efser pelimi . Le Mese 
di un quarto vi teogono alli corda. 
Le Comedie di fei ore vi tengono in 
citafi. Si perde il decoro, feuraferedi 
tele panderee degliabufi + crefce ln 
putazione, fe calpeltare letavole de' 
mici precetti » I voltri voti tanto mi 
tifcono , quanto promettono » Le 
voltre preghiere tanto mi burlano, 
quanto m'inplorano . Quello , e più 
direbbe Crifto rinfacciandovi l'inten- 
zioni Rtortiffime. Non Laberafis in me, 
Servire me fecifiis în peccasis vafris 
Viaccompignate è Dio,quando vi ter 
na commodo; Lo fervite quando vi fer= 
ve di fenfale alle paffioni. O che punti 
tocco io da porre in malinconie di fan- 
ti ferupoli ogni fedele, e molto più I: 
pertone conlecrate, è nel Clero ò nel 
‘hioftro . Quanti prendono gli Ordini 
peraccommodare leCafe a (pele del 
Santuario: nè pollon dire 1 elus domus 
tue comedir me ; perche non fon man 
giatidalazi, ma mangiano con pre» 
idi zelo. 
Sentite o voi , che rifolvete di cami- 
nare sì la pefta dello fpirito, di corre» 
re, di volare alla perfezione Criltiana , 
epoial primo inciampo di una tribol1- 
zione fpezzatei propofiti, comefefof= 
fivo urtati nel Calvario . Nè meno A+ 
bramo col coltello impuntato alla gola 
dell'Umgenito , farebbe-mai ftatoco- 
ronato dì mille benedizioni colla cedo» 
la del Patriarcato , con la fuccelfione 
de’ Santi , fe quel dolorofo facrificio 
non mirava l'efaltazione di Dio , che 
gli difle: Non pepercifti filio suo uni» 
Senito propter me. Quel propter me fà 
a calamita dell'ereditarie (tele, tutto 
il merito delle fue grandezze, la geme 
ma più ricca della ua Corona”, l'anima 
della fua obbedienza . Non baftava 
feannareun figlio, perefere il Avorito 
dell’Alnffimo. Mà fcannarlo percon= 
fotmarfialbeneplacito Divino . Con- 
chiudiamo dunquesche per acurarfi nel 
piatto delle mifericordie Divine , è ne- 
eellario loftento tollerato per leglori 
Divine. Atifereor, quia fuffineni me 
Eenedilio Dei in mercedé fnfti feffinar= 
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PROVIDENZA 
SPICCA NELLE COSE, 


Che pajon mal fatte. 


Unde eimeinus panes, 


ut manducene bi % 


Joan. 6. 










gg A cotecutine nella 
| varietà degli accidenti 
aetZ Mondanisccopagna 
dle la quei té inghiozzi 
5 Paga] cio “Acquiltare , del 
Confervare > del Per- 
dere, cramandoi dall prima colpa 
d'Adimo in fdecommilo alla dicen- 
denza degli huomini. Niun v'hi così 
prieiao dina, cos pande di 
ominio, così ricco per copia di rendi» 
te, così favio per accortezza d'inge- 
Eno,che non paghi Îa gabella de'batti 
Cuori. La necellità ne'mileri fitorce 
on avendo da vivere: la felicità ne' 
Docenti i crucia, havendo amorire 
Ignoranza netemplicilempre dubita 
perche sà poco: l'Aftutia ne politici 
fempre teme $ perche si troppo - An, 
utt Sinviferà la folecitudine, penfio- 
ne indivifà da ognibenefcio, vertigine 
incafrata in ogni Corona ,Zizania che 
crelce ne Teminati più graffi, tremuoto 


Sa 











chesbatte le Reggie più Mtabili, mina 
chesfafcia, le fortificazioni più chiufe, 
veglia de”fonni ripofati, febbre, lenta 


de corpi fani , ombra manigokta de' 
titoli luminofi, formicajo di continui 
folpetti, furia tumuleuaria della pace, 
funerale anticipato de’ vivi, Expelfatio 
fallicitorum peribis . Non vorrei , che 
fi raddoppiale la folecitudine in voi, 
vedendo oggi più migliaja d’affamati, 
che quafi vittime condotte almacello, 
tramortifcono illanguiditi di lena  fpa* 
suti di faccia inun'agonia diabbando- 
namenti affannofi. I Redentoro quali 





dimenticato della fua Divinità , vinfin- 
ge da itrefoluto , che non fappia , da 
overo, chenon polla fovvenire al bi- 
ogno con inerrogazione ildicevo- 
Jealla lingua del Verbo, và mendican= 
do partiti,confultandofi cogli A poltoli= 
Unde ememus panés , us manducent hi è 
Alla fin fi dà addolfo ad un fanciullo, 
che portava feco una merenduola di 
pochi pani d'orzo con due pefciolini . 
ER puo unus hic habens quinque panes 
bordeaceos , € duos pifces: ef condane 
na merter'tavolaalle Turbe colle mi- 
nuzie del fuo vitto. Che fcena d’ingiu» 
ftizia è S'imbandifcono le menfe de’, 
Grandi colle molliche de'Miniftri. Che 
confufione fconfolata di lîgrime inu 
prefenza diun Dio? Tacete impazien- 
ze umane di corta vita nel confiderare 
fa profondità delle operazioni Divine $ 
IiberaliAime quando pajono fcarfesper= 
fettifime quando permetton le noftre 
imperfezioni ; regolatiflime quando 
fopportano i difordini delle creature; 
prontiffime in ognitempo, prefentifli= 
me inogni luogo . Se Crifto parve dub» 
biofo, 1ù mifterio: 4pfe enim feichar 
uuid efser fafturms , accioche la confel= 
ione delle penurie accreditalle le fue 
mifericordie » Ad un'alzata d'occhio 
benefico, cum/ublevaffes sculos , feppe 
creare un’emporio di abbondanze nelle 
fterilezze d'un Deferto . Quattro bi 
feotti muffaticci fi rimpaffarono in più 
sorge di pani. Due pel guizzarono 
in più Pefchiere difaporofe delizie , ri- 
partorendofiun ti le fquamo, in granai 
i bri» 




















In teo! 


Sermig.do 
Prorido 


Spicca nelle cofe, tre. 


libricioli. Videfila fame tcerrita dall 
improvifo. moltiplicamento de'cibi , 
chedivifi i riunivano, mangiati c 
feevano; come fe fi nutrilero le vi 
vande dalla morficatura de' denti, el 
convito fi fecondalle dalla voracità” de” 
lol. Sie erefeune fui , maraviglia 
î Ambrogio , fragmenta difpene 
Quanto fioperò nell'odierna folitudi» 
ne di Tiberiade , altrettanto fi opera 
nell'economie del creato. Coraggio 0 
fedeli , ferviamo ad un Signore (om- 
mamente provido, (ommamente bito» 
no, che tutto vedé ,ea tutto provede 5 
non abbandona mal chilo fegue: non 
Ialcia perirechi lama . Quello dl fo- 
prafino della fia infallibile Providenza 
volar ledebolezze de’ morbi in rime» 
di, i pericoli inmiracoli, il male in 
bene. L'argomentofarà digran cons 
folazione a' Giufti ,che divotamente,, 
confidano in Dio, di granconfufione 
igliempi,chefagriegamente ne fpar= 
an : Or per non confonderci, © 
divifare con ordine materia sì valta, 
V'invito a contemplare la Providéza ale 
filtente nel governo di due Mondi; del 
Mondo grande elemétare, in cui quane 
topare dabortivo dinaturalezza , è 
moftruofità del Cafo, tutto fi livella 
da Dioa pelo , a milura : Del Mondo 
piccoloumano, in cui quanto ftrologa 
Ja falza ragione di Stato, tuttos’indriz- 
2 ì Sancifimi fini. Del Mondo mora» 
fe, in cui quantodi feeleraggini com. 
mette l'arbitrio umano, tutto fi difpone 
in gloria degli Elerti . Comincio + 

Chi hi lume diragione, non può 
non riconoîcere la fabbrica di quelto 
gran Mondo vifiile perun Regno go- 
Vernato dalla liberalifima , € porenti&. 
fima mano di Dio, miracolo di tan- 
ti miracoli, quante vi fon foltanze, al 
fentir di Teodoreto. Miraculum smni 
iraculo prafiantins . Avverte però, 
dice Agoftino, di non confiderarlo a 
Reni a pezzi fenza la concatenatura 
tutto; percioche ell’opere livella» 
te a proporzione, il bello rifulta dal 
congiungimento armonico delle parti 
Tosum assende. Tosuna landa. b cette 
trai nel maefto(o Arfenale di Venezia; 
Spalleziandolo rapito sm undeliguio 
dicuriolità upefitta, non feppi do- 
ve fermarmi coll'occhio frà la molcitu- 
dinede' prodigi . All'ampiczza del fi. 
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to , una Cofmopea di trionfali armaî. 
menti;alla pompa delle invenzioni; 
ritime, un'anfiteatro dell'Angonauti- 
ca. Tanta copia d'artifizi con tanta 
maeftria di Acefici $ tanta confufione 
diordigni , con tanto ordine ; tante 
corte di Porticis tante Officine con 
tanta corrifpondenza 2 lavori + Quì 
Mongibelli meccanici , che fondono 
fulmini di bombarde , econ incredibile 
celerità perfezionano Anchore . LÌ 
Stanze ammonticate di palle di ogni 
fatta, che chiudonoin globi di ferro fe 
militari fortune . Dove Armerie divi» 
fatcin partimenti,da fornime più Eler- 
citi, c nellabellezza dell'orrido, nella 
peli del lultro compendino cute 
egalle di guerra. Dove bofcaglie di al- 
beracci recifi per ufo di antenne , per 
Falamento de remi oto immenle di 
funiattorcigliate per gomenc;e balle în- 
finite di canavacci, di pannine per ve- 
le, pertende;e quanto vi vuole a fpal 
mare inun mele un'armata di legni » 
Se v'entra un mal pratico degli amma= 
nimenti marinarelchi , fermandofi + 
onfieraredliitamente catalle dit 
voloni fcommeffi ,groppi di toppe , di 
canapi , ffature di eravi, valche dial- 
nitri,caldaje di pece,montidi chiodi ,e 
migliaia di lavoranti afumigati di vo 
to,infievoliti di braccio, ftimerà carce= 
xe di fupplici quella claufura di llupo= 
sifpelonca di fpaventi quella Galeria di 
applaulî. Nonbifogna guardar le Na- 
i, quando s'intavolino, fi martellano 
terra, ma quando volano padrone 
degli Arcipelagi » 7etmm attende, te 
sum laude. Non altrimenti avviene 2 
chiadocchia da (ele parti feparate nel 
Mondo. Gliene parmale di tante tem» 
e nel Mare , di canti incendi ne'Ve» 
fiuvi, di cante ruine ne'tremuoti, ditami= 
te rigidezze nelle Stagioni , di tante 
turbolenze nell'aria, di tanzi Éccliffi nel 
Gielo: e diforrerrando le fantafie di pu- 
trefatci Filofofi lo fima un naviglio 
fenza Piloto sun'ammaffamento di pio- 
trefenza Architetto , unRegno lenza 
Principe , una gran” palla giuocata è 
sbalzi delcafo, un'impaftatura di ato- 
mi conglucinatialla ventura nel vacuo. 
Chi ollerva , come tutte le cole fano 
lavoro , tutte vanno a difegno nella 
confervazione dell'Univerfo, confell 
goa Testullano nell cale fzconde 
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Maftro Divino, che le muove alla geni 
tura dicuetigli efferti . Omnia wr bonitas 





aid. csp, Dei concepit, ina Juffizia diffinxiromni: 


Pio, fa > Ne (pive quidem, 


red 





fisus, babitus elementorum, effellus, mo- 
‘gus, Hacus sortus,occafus fingulorum » 
indicia funt Creatoris, Non potete no- 
minarmi minuzia di eflere, fronda di 
alberi, fiorellino di prati , nebbia di tur= 
bini, fiato di vento, gocciola diacque, 
tritolodiarene, fchizzo i polveri , î= 
ftanze di tempo , che non fi conti, non 
fibilanci, non fi confervi dalla cura di 
Dio, chesù le penneftelle de' diluvi, 
‘de contagi , de'precipizi porta in trion- 
foimifteni della fua grazia. Efeffibus 
gratie , diffe ottimamente $. Profpero, 
Spfa, quibus atseritur mundus , arma 
familantur . 

Nonsò come fi acculano per malefici 
gli elementi oflequiofiflimi alla Provi. 
‘denza in beneficio degli huomini . Face 
ciam'alto, nè fi condannino fenza pri- 
ma fentirli . Lo dice la Terra fera die 
fell olio l'abitazioni a vivi le iepolti= 
rca'morti. Mi ftraziano, mi fracaflano, 
‘mi fvifcerano , subandomi dalle vene 
gli fpiriti minerali , il fangue de'me» 
falli; e poim’imputano gli omicidi del 
ferro, i mercenari tradimenti dell'oro » 
Mi caricano d'immondizie , diletami , 
ele fublimo all’ ingraffamento de’Cam- 
pi . Mi difoflano nelle Japidicine de” 
Monti, e filagnano, che m'apra in vo- 
ragini. Mifan correre mine di filoco 
nel feno, e gridano fe col fumodell'e- 
falazioni reipiro . l'artonifco veleni, 
nd nafcofti; cllgli fpremon dall'ex 
be, gli eftragon dalle polveri; e fan di- 
re,chegliartenici prefervano nella pe- 
ficicorpi, tirandoa le lalititoflicofi, 
eco’ toffici delle vipere fi compongono 
Je triache corruborative delcuore, Non 
v'hàrupe sì aipeltra , bofcaglia sì orri= 
da, delerto sì magro , dove non dia de 
cenza di nafcere a'lemplicimedicinali, 

redo nelle folitudini più derelitee una 
Drogheria vegetabile di rmedise fe ne 











rano teftimonigli Storici delli natu= 
herridiorquaa 

Raiura facies mediciuis carer, fancilla 
varente veruna omnium, mumguam nom 
Lemedia difponente bomini , ne medici 
na fieret etsam folitudo ipfa. Porti 
fempre il nome di Felice nelle Campa» 
gne di Napoli, e me l'han cambiato in 
titolo di miferie + Mizappa la dupera= 





La Providenza 


zione , l'ingordigia mi aflaffina . Sé 
frutto alla larga , piangonoil poco de' 
prezzi: fe alla (carla, piangonoil trop- 
po_de' Dazi. Abbondante mi avvili= 
feoîio;Rerile mi biaftemmano. Fate, che 
Ja Perfidia non femini guerre, che la 
Potenza de' Ricchi non tiranneggi le 
vigne de' Poveri, emi lafcino in pace 
farmentare l'Annone , fecondar gli 
Autunni, ecelleranno ’accule . Qual 
colpa la mia, che leftrade firompa= 
no» le caverne 3’ empiandi ladri; che 
le Poffefioni confifcate non rendano? 
Hò pur io commiflione da Dio di ve- 
ftire à (pinei dirupi perdar luogo di 
penitenza a’ Romiti. Di ammorbarmi 
in mofete , per moftrarmi fracida di 
cadaveri a chi malamente vive 5 di at- 
dere in Zolfataje perfar credibile" In- 
feno agli empi . Di fcuotermi per di 
ftaccare da me gli fpenficrati del Cic- 
lo. Non finirebbe di parlare la Terra, 
fe volefle fmentire lc erefie de’ Mani» 
chei, i quali ofefi dal fulurramento, 
€ dal pungolo di mofche delle zanzale, 
davan per autore il Demonioa tutta la 
generazione de' Reptili : mi fi con= 
vincono da San Girolamo, cheammi» 
rava l'amabile providenza da' Magi 
fteri Divini nell'aflegnare il piatto, il 
vefliarioa tante menomifsime beftiuo= 
le. Parva quidem corpore , fed magna 
ratio . Elle pafcendoli dizerifcono le 
lordure dell’aria ; nè v'hà verme sì 
fozzo, ragnosì (chifo, fcorpione sì mor= 
dace , rolpo sì fetido , che lambisati 
nonofitano olei falucitria fervizi, dell” 
huomo , fe fin lecimici tritate in pol- 
veri fmorzano l'infiammazione alle feb- 
bri. Manchinoirofpi, emancail cibo 
a' Popoli » Boreali , Manchino i bru- 
chi, emuncanle vivande più fapotofe 
degli Arabi. Bafti per miracolo della, 
paterna cura di. Dio quel piccolo ani» 
maluccio del Paraguai, Egli è uno fca- 
safaggio con due. ftcile minutifime 
punteggiate negli occhi, e due altre 
fosto deli’ ale . Mà ferve nell: notte 
per lucernuola agl' Indiani, alcui lu- 
me pelcano, filino , l'adoperano ne 
lavori; e portandolo in mano, ò al- 
lacciandolo alla punta del piè, quali 
fante di torcia , batron ficuramente le 
firade. Così unbaleno vivo di fango» 
una fiammella di alate putredini, col 
fuo cicrementizio umore fà da lanter= 
nina 
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nina di guida a viandanti, da coltelli» 
zione calareccia agli Artefici. 

‘Se mi opponete le fiere felvagge 
fanguinarie , rifpondo, che fi crearono 
ubbidienti all'huomo”, e per la Sua 
colpa fi ribellarono. Oltre che anco- 
ra con le pelli {corticate arrichifcon 
le guardarobbe , colle pafte d’odori 
profumano le delicatezzze del lullo. 
Gli EleAinti non fon-torri ambulato- 
zie negli Eferciti è gli Orfi non affiton 
da guardiani nella Lituania è gli (pa- 
venti dell’ Africa non onorano i fer= 
ragli a” Palazzi Reali? non vidde Ro- 
ma i Neroni cavalcar moftri , coni 
indignazione di Plinio. Ceu plane vi- 

la ves effet, Principem terrarum 
incedere porsentis: cnegaremoal Crea- 
tore Onnipotente, che per pompa del 
fuo dominio, pergloria de'Santi, in 
ernamenzure majefiatis fue , per dirla 
con Tertulliano , non fi riverifta da 
Beftic indomite; che le Balene non. 
imbarchino in un'oratorio i. Profet 
i Coccodrili non portino i galla gli 
nacoreti nel Nilo , le Pantere 
ciano non fi genulle:tano ollequiole al 
Saverio? A 

‘Quanto fin ora hò ragionato in di- 
fefa delle cole terrene , fi verifica nien- 
te meno nel fifema talvolta irregola 
redeglialtri Elementi . L'acque ò rim- 
boccano dirottiffime da nuvoli, è ri- 
flagnano pantanofe ne Paduli, ‘è pre- 
cipitano infuriate ne' Fiumi, è fi fca- 
tenano procellole nel Mare, feeuono 
Fimpulfo, temono il freno delle ma- 
ni Divine « Le follate de’ venti non 
lavorano à capriccio, e sbuffano con 
ordine preciofo di tener netta, € 
va l'aria. L’imprefiioni ignite di fi 
mini ; di comete purgano la maligni 
tà de' vapori , e fotterranee ribollono 
in bagni di fanitofe influenze : e San 
Damafceno fpezza in mano a' curiofi 
“i Telofcopi criminalifti , che infama- 
moilCielo, offervando fenomeni pre- 
giudiziali all'intelligenza , che infat 

3 Omnia. Provi 
mina Lande 






























densie 
mg, eni 
‘obemus, quamvis ea pli ue ini 
Mud Levientcicizte sE 
dì prima vit cluai foco Luna 
fi difpongono dagli eterni decreti al 
noftro miglioramento » Con elle la 
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Providenza gioca , ludens in Oxbe, 
serrarum , tegolatiffima ne’ difordini « 
del Tempo , infallibile ne’ falli del 
Cafo . Sarebbe bella , «che l’ Infinito 
Sapere non fapefle indrizzarei fini, 
accomodare gli fconci , perfezzionar 
le fue opere colle imperfezioni della 
natura. Pennellava un giorno Proto= 
gene un Cane da caccia (l'itelfoay 
venneà Nealce nel pingere un Caval- 
lo) e lava tutto nel condurre è fini 
mento un Levriere incorfà per adden- 
tare la preda; mà per quanto sfuma 
feroglianeliti , equafi latrafle limagi- 
sie, non giungeva ad efprimer viva 
ha fchiumainbocca, volendo che goce 
ciolaffe comenata dal Cane, non co- 
me impialtrata dall’ artificio + onde 
impegnato a confondereil finto col ve= 
10, gualta il fatto , ftempera mezze 
tinte di chiarifeuri, dilavati, gagliar= 
di , illividifce , macchia , bianca ad 
acquarelli, carica coll’ombre , e pure 
non pago » fdegnatofi colla ditubbi= 
dienza del pennello, gieta sù l'oduata 
tela la fpugnainzuppata da più colo- 
zi : ed eccovi nelle fauci digrignare 
del Cane sì naturale la bocca , che 
fchizava d vederla , fuori del quadro. 
Poftremo iratus arti, quod intellicere. 
Fer pfrile eleganza. di Pliato 

ongiam cam impegit invifo loco sabu 
TESS ille repofaio abletorsolores gus 
Liser oprabat cura; facirque in piciura 
Fertuna namram, Tanto potè li 
collera d’an Dipintore , effigiando 
prodigi à botte fortuite: molto più , 
€ meglio praticano le manifatture di 
Dio , confervando i ritratti di fua 
bontà coll'imbavamento di tempora» 
li difordini se con ciò fi feuopre 
-Onniporentiffimo , che fà rifaltare il 
bene da' mali . Rullo modo finerer 
Deus aliguid mali , difcorre da par 
fuo Agoltino, nif ‘deò eVJet Om 
sens , us benefaceres etiam de molo, 
Non”v'hà la miglior cofa nel mon: 
do , che la peggiore agl’individui 
la Morte. Sù la fua bale fi appoggia 
il colofle dell’ Univerio , sù la fua 
parte balla contrapuntano le confo- 
nanze del Tutto . Se non vi folle 
morte dopo la colpa, che farebbe di 
noi? ella raffrena la fuperbia de' eli» 
ci , confola la decrepitezza demife- 
si > incorona la patienza de' Giulti. 

Se 
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Se non lo credete, paffiamo al fè- 
condo puntodella Predicaà riverire 
l'ammirabile Providenza nel Mondo 
piccolodeli'Huomo ; Mondo ckmene 
tato di morbi nella came, di palio 
ni nell'anima . Mondo pieno di cuo- 
si non mai fodisfrti , che fempre pian-. 
gono la fralezza dell'etere, l'angh 
zie de’ govemi, la permillione di tan- 
se (celeraggini > di tante ingiultizie, 
«come fe Iddio non fene curaile punto , 
abbandonandolo alla cieca frà la licen» 
za degliarbitrj, ela fatalità de' defti» 
ni. Mettafi la caufa d fentenza, che 
1evoftre querele vi daran il voto con= 
tra, convincendovi colle voci di Da- 
wid, è Reid'ignoranza, che non in- 
tende, è di malizia , che non vuole 
intendere le verità fperimentate dell’ 
Evangelio. Qudm profunde fate fans 
cogitationes tua, Di 
nunm suarum . Vir infipi 
feet, © fiuleus non intellige 
percominciare dal corpo umano. Chi 
può lagnarfene figurato cansì nobil 
difegno, fabricato con simaeftofà ar- 
Chitertura , organizato consì ripartita 
Simetria , ingemmato con ordine sì va- 
zio di fenfi , deificato con fimilitudi- 
ne sì viva degli Angeli Spiriti nell 
ragionevoli potenze che la feuola de' 
Notomilti mezzo Atei con Galeno, 
ricercandelo tutto con occhi curiofa- 
mente critici, l’hebbero per uncom» 
pendio di miracoli. Non vifon men. 
di 529. multoli retti, traverfi, con- 
tuenti , ditendenti 3 e in ogni mu- 
Scolo diece funzioni; più di ducento 
off 3 ed in ogni ofloquatanta fini di- 
werfîs e tante vene, chefì diramano, 
e s'imboccano; € tanti nervi, che. 
aegroppano 5 per tacer de’cendoni , 

ce Cartlagini de perivinai nel ca. 
po, de’ pericordì nel cuore; e Iddio 
ten conto minuro di tutte quete pare 
ticelle, come fe non havelle altro da 
fare, confervandok nell'eflere conin= 
fluff attuali . Se non capicecal benefi- 
cio, fate, che manchi una fibra, che fi 
sallenciun nervetto , fi rompa tn off 
cello, riftagniin un arteria il fangue, 
fifcaroi un’ unghia, s’appanniuna pu» 
pilla, e vi pone in impazienzedifpafi- 
mi. Oi morbi ci aflafinano. Parlate 

sano, che non i fenta Seneca, che 
iperiemani un'inveriva da ar 
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buona maniera confonderé. Le febbri, 
lidoprifie, le paralifie, le vertigit 
tifichezze , le bili putride; i palpita» 
menti, Jeinfiammazioni delle vifcere, 
Ie fulgini degl'ippocondrj, fongabel” 
Jedelluflo , arrendamenti ipotecati al 
la gola . Atultos merbos multa fercula 
fecere > innumerabiles effe miraris , 
‘eoquos numera. Quid sw Illes bolo 
"velupruarium venenum ? quid su 
«ftivam nivem , quid illa offrea, 
tiffmam carnem ; nibilexiBtima! lim 
Sa gravisatis inferre? Si veggono po= 
veri entatilimi perla (carfezza de'ci. 
bi, altri perla parfimonia de’ digiuni 
portar laniflima anche attempati la vi= 
ta. Chi chiude in fe flello un affedio 
di vizi come può noneflere un laz- 
zaretto di parofifmi è e nulladimeno 
Iddio àquanti predeftina il Cielo con 
inchiodarli in un letto? violentandoli 
quafi ad effer buoni per forza contor= 
‘mentarli ammalati. Afcolta, è mon- 
dano, La confolatoria d'Agoltino , 
tuci. Sceleratè fanus es, innecenter 

grnias. Se poi mi raccordate icorpide 
Nani in due palmi di ftatura rannic- 
chiata , individuiritagliati , fcorci dele 
Pumanità , abbozzatura della nofira 
Apecie, è moltruoîe tampe di caprice 
ci fcontrafatti; io non lafcio di rico- 
nofcervi la benivolenza Divina, che 
gi rende Siguardevoli pe difetto nel 
fe conti de' Principi , affignando loro 
frsparr onio la deformità dell'Info- 
ito. Non fi hà guadagnato il vitto in 
Napoli quelt’announa Donna miferace 
cia, nataà Luna piena, colla fperti» 
cata {mifuratezza del fulto ? rendendo 
carola veduta diun portento folimen= 
te gradevole ; che (enza colpa facelle 
danani lecitamente una femina cogli 
eccelli. 

Che direm’ ora de’ malcontenti nel: 
le faccende politiche , pefamondi , 
che proceflan il noftro {ecolo gover 
natodalla mala fortuna , € ricordano 
anticagle di tempi felici , finghioz- 
zando alla forda , che oggi l'altuzie 

an la Prudenza, che il meri- 
10 zoppica , il demerito vola ; grane 
dina fopra terreni feminati di croci, 
piove manna fopra le Gommorre de 
gl'Idolatri ; che fi dilertan Provin= 
Sie, dinfanguinano Eferciti, fi one 
A fugco, àferro mezzo mondo per Î° 

am 
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ambizioîie di uh (olo' Grande; e im» 
preftan i fofpiri di Salviano . Ut ur 
ditetur , Mundus evertitur ; unius bo. 
mor, orbis excidium eft. O che poco 
fanno dell'Economia Divina , che, 
findallegenici (rile nl bro mag: 
ore delle fue prefcienze cutto il pol: 
ile ad avvenire, bilanciandovi con 
settilfimo fine della (ua gloria, della 
noftra falute, ledeliberazioni più dif 
parate, e ftravolte degli umani giudî 
zi. Per quanto naviga la ragione di 
fiato enza il Fanale della Fede, fenza 
Evangelio , per forza hà 

chore nel Porto di Dio, 
in porsum volunsatis fe. 
Per quanto leimpertinenze della guer: 
ra marciano a bandiere balle di tradi- 
menti, dirapine, i Regni fan fempre 
fotto la (ell linea degli Equinozi fenr- 
iterni. Come l’Aftrologia falfaria lè 
la guida a Magi » (ervendo le tele in- 
gnnatrici per guida fancifima vero 
Ut per Chrifinm (nota 

Crifologo ) ‘p/a mareri 
res falui perle firade, 
otte degl’ inconvenienti corre le (ue 
te la Providenza . Inbocca de'Cri» 
ani ftarebbe bene ciò che difleil pri» 
mate de'Cefari , Augulto, dopo la 
morte de' Figli, de' Nepoti, chiulì la 
cafa, perduta la fucceffione all Impe- 
tio: De Diît neminem quaris non po 
terfi dar perfolperto ildiffinitorio de' 
Dei. Paragonava gentilmente Sinefio 
imormoratori di Dio,a'Spettatori del- 
JeComedie. Se quefti prima dialzar= 
fila tela vinvoglianodi fpiare perqual- 
ghe apertura del profcenio le profper 
tive nonancora illuminate fu'l Palco, 
alro non raffigurano, che un'intrigo 
di machine oicure, un'imbarazzo di 
tele, di cartacce, malcheroni di pit- 
turemalfitte , perfonaggi malveltiti, 
ogni cofa uno firepito, uno fcombi? 
glio, un difordine; peroche le fcene 
altre comparifcono di fuori, di quel 
ch'erano dentro ilfipario. Rapprefen= 
tandofi l'Azione, fi ammirano nelle 
angultie diuna celamari, che ondeg- 
giano, Selve, che s'imbofcano , Squa- 
doni, checombattono; forgono fac- 
cinvedì Reggia, di Giardini, di Tempi, 
fi vola perazia $ egl Ingegnieri con le 
apoarenze, con gli anacronifini del Ri- 
fico vi efpongoro le lontananze diun 
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Mondo. Flemma, lemma a giudicardi 
un'Opera, fenon fî termina da’ Reci« 
tanti - Si qui/quam in fcenam irruperit, 


@ofurtivas acules injecerit , emnem fi» Li.de Veni 


‘per profe» vid. 







mul apparatum confersi 
nium Videre cupiens , mibil tamen pera 
Jpicui, aus explorati habebie, fed pauè 
ja confrà , & indiftintTà perluffra= 
Tanto (uccede a chi confidera le 
rivolture de" popoli , le eraverfie de' 
Regni in un'avviluppamento di con- 
fufioniimpacciatiffime , e fiadira cone 
tralatrafcuraggine, chedorme, cone 
tra l'avarizia, che vegghia, fenza afpere 
tare il fine delle cataltrofi difegnate da 
Dio, chetien nellemani loScenario, e 
sbalza i Nabucchi da"Palazzi a'Prefepi, 
dal Tronoal fieno: efakai Giufeppi dai 
fondodelle ifterne alla fommità degl’ 
Imperi. Tutte le Sagre Scritture confer= 
manoquel ch'io dico e piacemi di far= 
velo chiaramente conoîcere nella t 
nia di Faraone. Egli con inumana fie- 
rezza comandò, che moriffero quanti 
maîchinafcevano dalle Donne Ebree,e 
ttallero ne' Fiumi, Quidquid mafe 
(ecns matum fari yin flumen pr 
cite. Miferabili bambini appena uferi 
alla luce s'indiziavano a” patiboli. La 
fentenza capitale non fopraveniva ,ma 
precedeva la vita. Non fi condannava» 
noi parti , ma fi partorivano i condan- 
nati. O Creli,che fate a sì trana barba» 
ie fenza un fulmine!GliEgiziani incene 
fanofango ne” Coccodrilli, e predomi= 
Rano.llopolo letto fsrfica nelSm- 
faje fegliaffogano anchei vagiti.Que= 
Lt fo e elle promelle a'dicondeni 
Abramo, macelli naufragi? Quelte 
Peredici di Giacob, mazzered'eRermi 
nj? Và torbidoil Nilo nel fangue dine 
noeenti cadaverettise le madri involon» 
rricide fi betemmian le vifcere, 
fi trappanie poppe,piangendo rà ave 
ciinbraccioalla morte i più vivodelle 
Joranime . Che providenza mala! Zit- 
tochifparla? Eccolì un bamboletto1 
galla nel fiume in una Ceta digiunchi, 
“af in gondola di ripolo . Lacco» 
glie l'onda, e dimenticata del rigore, 
non che lo fommerge co'vortici,nè men 
’intimorifce col lutto, l'addormenta 
in culla di criftalli col mormorio di 
piacevole calma e pian piano l'inca» 
mina alla riva . Eglié1l picculo Moisè 
così bello, così vezzolo , che l’Infanta 
"Bb del 
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Exd.023. ne medita di annientare gli Ebrei , e 
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del Tiranno fe l’adotta per primoge 
mito della Corona . Adepravir in lecnm 
fil. Chemutazione di Scena ,gridan 
qui gliapplaufi di Teofilaeto  Farao» 


ceve in Corte il Liberatore degli Ebre 
Senza (aperlo, anzi con non volerlo, 
pur efebuifce il volere Divino, Sic pa 
rabasur è Rege contra Regem , volente 
Deo. Mentre occideva le figl'olanze di 
Sion,la propria figliuola tradendolo, gli 
nutriva in cafà il Carnefice dell'Egitto. 
Mentre infanguinava le correnti de” 
fumi, lattò nella Reggia chi havea ad 
annegarlo nelle voraggini del Marrof 
fo. Conlabarbarie da moftro , benef= 
cava da Padre. Coll’ ingrandirfi coo- 
perava a diftruggerfi; co' puntigli di 
Stato fi fcavava la tomba. Dam filia 
4° paruulum fervat ignara , conchiude 
Agollino, parrem decipis incauta . 1 
som mali jus feeleris eras , us fili 
rovifine perinet, qui genitrites inter= 
Higeras pelcurive: Cote Fedeli, che È 
vive fotto l'ombra d'un Provifioniero 
Onnipotente, che tutto prevede, ca 
tutto provede a fuotempo. Nec toner 
ignarocalumJeve, Non tuona ilCiel 
fenza che'l fappia Dio. IRcami della 
Chisfà fondati vù fa fua parola dureran 
fempre, Capitolii immebile faxum 
depo quarama Pontefici cacciati da 
Roma dalia violenza de’ Coronati de» 
Joni , dalle furie (comunicate degli 
Apoltati , dalle congiure di ficrilegi 
Antipapi, moftrano sù le facciate del 
Vaticano qu ‘digloria, Perse 
inferi non pri . È voi Augu- 
fluifime Monarchie dell’ Auftria , nate 
fotto 'Orelcopo de’Sagramenti Catto- 
lici , crefciute fotto la coftellazione 
ll Vergine Immacolata, da preflo 
ue fecoli date leggi a due Mondi, 
piantando Calvari diReligione frà le 
Cordigliere del’ America, e frà cine 
fidie degl Emoli , frà le fedizioni de' 
Rubelli, frà le vicende de’ temporali 
contrari, nientemenoinvincibili,rileg- 
Rete ne Gabinetti la ficurcà farta a Fece 
dinando Secondo dalla bocca del Cra» 
cifilo : Numguam te deferam + 
Refta per ultimo il fodisfare alle do» 
glianze de' zelanti, i quali non finifcon 
di recitare il Salmo fettantaducfimo, 
patendo tentazioni di fede nel vedere 
inpacegl’Iniqui,in guerra i Buonis are 
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ricchirfii vizi fenza gaftigd, i 
le virtù fenza premio. Penè 
Sun pedes, quia zelavi fuper iniguor, 
Ecce ipfi peccatores, & abundantes in 
faculo obiinnerume divitias .Parimpof 
fibile,, chel Supremo Fattore fi prene 
da peliero del Crilianefimo compolto 
di fcelerati che sfoggiano ,e di morti» 
ficati, che penano; di Epuloni, che 
abbondano , e di Lazari, che fpalim: 
no; di Monopoli , che rionfane 
Oratori, che finghiozzano . Que 
Seit Deus , & freft feientia inexcelfo? 
Chi così sfoza percontelarfi, dica col 
medefimo Salmifa,donec intrem in Same 
finarinm Dei, intelligam in novifimis 
eorum + Bifogna ftender gli occhi, e 
guardare bene dove para le felicità de” 
cattivi, dove le miîerie de’ Giutti. Il 
Mondo fempre fà Mondo, cioé un U- 
niverfità di colcienze dillolute, eri» 
morofe. Nella picciola famiglia d'A 
mo l'Innocenza di Abele ritrovofi afe 
fratellata coll'invidia di Cano, inca- 
fa d'Abramo Îaac con Ilmacle, nel 
ventre di Rebecca Giacob con Efaù. 
A tempi dei Diluvio quer , che fi falva» 
ono nell’Arca, hebbero da tolleraril 
puzzo, la fentina , e la focierà delle be- 
tie. Equi (tà la fomma Providenza di 
Dio, che fi crefcere il buon grano col- 
la mal'erba, purifica l'oro degli Elet- 
ti nel fornello de' Reprobi . Manche: 
rebbono alla Chiefa l'aurcole d’innu= 
merabili Martiri , fe le perfecuzioni 
non afflaflero l'armerie de fupnlici. 
Setaceflero lebeftemmis degli Ererie 
ci, noncampesgerebbono le dottrine 
del Credo. Coine l'ombre nella Pittu= 
sa, le note falze nella mufica, benu- 
fate accrelcono ilbizzarro dei colori 
to, ilcromatico dell'armoniofo, così 
labontà di Dioco' iolecifmi della col- 
pa» ecoll’inchieftro fecciolo degliab- 
ufi, fiylo culpe, dille Cuifologo , & 
reatus ifiusatramento, folcrivei Bre- 
vi delle iuegrazie. Le Bilancie del fo 
foro fi compongono con la miltura di 
tutti imetalli, fecondofingevan dello 
Scettro di Giove Olimpico i Popoli 
della Morca . Punirebbe egli in fra- 

ranti le (celeraggini, mà in riguardo 

i Crifto morto per l'huomini tien fo- 
fpelo larco delle vendette, dando ipa- 
zio di pantirli a deliti, accioche non 
fubitolubito s'abiffino nell' Inferno A- 

nime 


poverie 
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In Pare: lime adottive del Cielo: Vider que fe= 
infero, Mimi addita del Cela: Pina 


Finifcoconle tenerezze diS. Paciano, 
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& panitentia tempus indulget: & Chris 
Bofuopreftat, us differar ; ne citò per 
‘cant, que redemir, 








L ATEISMO 


DE 


FEDELI 


NELLE CHIESE. 


Wolite facere domum Patris mei , domuin negoriationis, 


Joan.cap.7. 


E nonmi teneffe pérmi= 
noi Fede ,mi verrebbe 
un'empito di gridare: A. 
terra Bafiliche, sfabri- 
catevi Altari , difru 
getevi Bactiteri , finte 
zatevi lampane, annientatevi Sacrifi- 
* ci, reftin fenza Tempi le Città, fenza 
lingua i Pergami, fenz’alfoluzione i 
Confeffionali, (enz'Eucariftie "A rche 
deCibori , (enza propiziatori lebeni= 
vofenze di Crifto.Torna a troppo gran 
vilipendio di Dio l'irriverenza facrile= 
g05c farebbe men reatoil non conofter= 
lu,che conofciuto difonorarlo nella fax 
Cala ; concanta impunià di licenziofi 
delitti. Afinoris piacnli res ef, m' indet= 
ta lecollere Salviano, fim 











Che importa, che le Chicfe viftofilime 


di profpettiva v’incroltino di fini mar= 
mi iaddobbino di damalchi ,fiabbel- 
liîcan da Statue, da Piteure , contanta 
copia di argenti, con tante profumiere 
d'incenfi, contame (cene dì lumi ycon 
tanti organi diarmonia ; fe Sacerdoti 
conanima di legno maneggiano Calici 
d'oro, fei Crilhan: le profinano con_. 
impudenza di (candali . Domnm Deide. 
cet fanclitudo, piangeva da Chiarava!» 
le Bernardo, non tam politi marm 
Bus, quam ornasis meribns dele@tatmr: 











& purasmagirmentesdiligi, quim pe 
rieves fuperaurase: . Non fono ludibrj 
della Religione infamata tanta copia di 
ornamenti con tanta immondizia di 
abufi, mufiche di falteri, e ciarle di dit- 
terî,tiriboli con puzza di libidini,gran 
goncorio di Popoli gran foltudine di 
meriti, gran pompa d'apparati ,Jegran 
vanità di uf? Deretano le Trenodie 
de’finghiozzi profetici, Abeminaticnem 
in loco Sanélo . Le petulanze più libere, 
lecuriofità più malediche , Ieocchiate 
più infeminite alhigano la camera fere» 
ta diun D'o Sagramentato, e l'ingordi- 
ie vi fan mercato di litrocini. Fù fce- 

rata la fuperftizione degl’ Idolacri 

nell’efisgere grofletaglie didanari da 
quanti entravan ne' Tempi, nè vifî 
ammertevano poveri come fcomunica= 
tidall’inopia ; imindofi miracolofa la 
falfa Deità de' Grovi , fe merconaniaz: 
Dii, qui magis tributari, magis Sandi, 
glirimproverava Tertulliano, Maja! 
quefiuaria eficitur, Exigitir mercedem 
pro folo Templi , pro adîtw Sacro. Non 
licet Deos mifie gratis , venales (unt. 
Quetto non può tollerare Critto nelle 
fe Chiefe ,dove liberaliffimo fi efpone 
adarricchirtutti digrazie. Non vuol, 
chevi fifaccianoal:ri contratti, che di 
fpinto ; non vi fpendano altre monete, 
che di preghiere ; non vi fi comprino, 
che merci d’eternità. In Templo De 
parlo col Boccadoro, nen debent e/ 
db nm 
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aummi ni [pirituales , qui Di 
nem potente Vuolche fan lefue Cale 
nonlogge di Negoziante, mà probati- 
che di enitenti , non monopoli d’im- 
modeftia , mi Cenacoli di divozione , 
non teatri aperti 2 diabolici tentativi, 
ma Paradifichiufi dell'Innocenza. Ne 
dire demum Patrit mei, domum 
negoriatimnis . A colpe commelle ne' 
luoghi profani non fi difpera il perdo. 
no: chi pecca ne” luoghi Sacri, quali” 
impoflibilita il falvatfî , conciofiache 
fcolora afarto la facciata de' Santuari, 
rende vane le preghiere, profani i Sa- 
grifizi,adultera la pietà , mentitrice la 
Jerge Evangelica, (celerato il culto Di- 

bi surpisudo sorrentis in morem, 
atifima Temple corrumpis ;fep- 
anche dilo Filone Ebreo , quidquid 
inhis Sandiumeft, fernitomnino, fa 
cienaprophana facrificia, precerirritas, 
pietatem adulierinam, caftitarem impu= 
ram, falfasam veritasem , euleum Dei 
fuperHitiofum . Tonon mi maraviglio 
‘che il Salvatore co”Bagellialle mani dix 
vampato da giultiffimo zelo , Filcale 
di vendette, non Padre di mifericor= 
die, fenz' ammettere per Minifri gli 
‘Apoftoli, da fe folo (pezza le menfe 
de’pummulii , eterminafTe le mandre 
de’ beltiami, ponelle in i{pavento la Si- 
agoga : Omnes ejecit è Zemplo. Emi 
firingea dereltare ogniombra di facri» 
legio nelle Chiefe, come un’ Ateifino 
de Cattolici. Sculacemi, fermi fcaldo» 
Iòtroppoin un punto, che dee preme 
sea curti pera riputazione di Dio, per 
Ja ficurtà della Patria, per la falvezza 
dell'anime. 
Sembra unimpofibile, che ficreda 
prefente Dio nelle Chiefe da chi v'en- 
tra sfacciatamente ad offenderlo . Se'l 
erpdelle,tremerebbe dinimicarfelo con 
impudenze di colpe.I Barbari più ma'- 
vagi ciechi nati nelle tenebre di lidil= 
fimietrori,nell'avvicinarfi alle Statue 
degl’ Idol, componevano inattes- 
giamentodi riverenti Rupori . Simule 
<hra Deermm, tetifica Platone, ex pro 
pinquo intuenti alius fit animme . Pitta= 
gora, prefentatoli un giovinaftro fe2- 
pigliato e incorriggibile in tutte lesfte» 
natezze de vizi: Chiudetelo, diffe yin 
in Tempio che Trimetterete nel buo» 
no. Miricorda di quella infame mero» 
trice, la qual correndo precipitolamen 
















































L' Ateifino dè Fedeli 


tea sfogare l'incontinienza degliamo3 
racci,neldar diocchio a mezza via nel 
ritratto di Polemone canonizato nell 
gr fia per iemplare degl otti 
forprefa da fubito Îvenimento rifiette 
come fela Pittura (chizzandoveleni di 
Medufa Phavelleimpetrità. Imira di 
nuovo, etuttoa:tonitafente mutarfi 
cuore aggelare le vampe nel petto; € 
peropera di un ferio pennello pentena 
dofi dimartelare genti colbello, non 
più della, ritomoffaliuo albergocon 
Verece 5 , 
prominentem cenfpicans , cantaron le © 
mufe Nazianzene fuperata foloretu= 
Fe sifupedem, Larela diun Quadro 
rivetila dabici coftumati; pochi colo» 
zi le fparfero in vifo l'aria dellamode» 
ftia- L'ombra di unmorto Filolcfo con 
una femplice lezione d'un guardo ri 
tenne dal precipizio degl'incitamenti 
dafcivi. OrBG avanti chiunquefei, 
che non sifpetti leChiefe. Dimmi, chi 
abita in quefta dove ti trovi? Che figni- 
ficano tante Immagini irradiate d'au- 
rcole? fervon perlulinga dell'occhio, 
Ser masiieiodi pito? and Ala 
ri fon palchi da comedie, è rifugi della 
pietà ? Dogane di etorfioni » d'iribue 
fe di divozione fuborghi di Gomorra, 
dantileenedi Cielo? Tr non rifpondi, 
fail vita grofaeinfingi Mi tac pury 
che Lapir de partese clamat . Le pietre 
fiefferiaccutan per Ateo, ch 
cambiare in monete. di Giuda 
Santuario,.in pompe di facrlegi 
incorporati alla Camera di Dio. Ti ver 
sotneretti di amoreggiar con Donne 
felle pubbliche Piazze, e ardileidi va- 
heggiarlein Chiefa, cme fe profti= 
dolo o Atulieram [perio curivfias pera 















Serusaria mec brefcisi rinfaccia Gri- omagin 








foltomo ,, santa Templum Dei afficis 120 tes. 
contumelia , Preflibulumme sibi videsmr 
Ecclefia è în fo 

ne quis te videa 


TA ; se 

Che infolenza peggio, cheScifma? 
tica, negare‘a Crifto morto per darcì 
l'etetna vita, ciò cheiGentli ufivano 
in onore d'Idoli feolpiti in mumiedi 
fasi, dieronconiinfenfati . Nella Cape 
pelliccia di Giove Capitolino oravano 
i Popoli fenza una minima leggerezza 
dienf, in Profondo filenzio, imme 





dia da celibe . Polemona pitium Tn Jambi 


‘ Nelle Chiefe. 


Vili, interdicendo ogni cenno agli oc- 
chi, ogni fiato alle lingue,'ogni penfier 
difrattivo alla mente. Ta gue verbis 
rercimur j in qua anime: componimus, 
Reclamava Quineliono, in qua etiam 
sacitem mensemenfiadimue . Preflo. la 
Cloaca maflima di Romainun Cimi- 
terodettola Vallicella , perché a teme 
i di Numa vi fiera facnficato, fi pu» 
niiva con pena capitale chigittava una 
faliva di paffo. TSoldati di Svevia en- 
trando ne' Bolchi ficri, s"inceppavan 
le mani inriverenza ad ombre d' Infer- 
pae a, rien igan ein, & me 
mori Ger jeffatem numinis prafoferens - Leggimi 
Rin" Cho nelditupo dove Anfarsodera 
glioracoli, condannavanfial patibolo 

quanti vi fl alonnallero :che i Lacede- 

moni fi recavano a ferupolo l'introdur- 




















re Cani ne delubri de' Dei, gli Abiffi- 
ni diEtiopia non vi, permettevano gl 
fputi, i Vandali ogni parola. All” 





figiedi Romolo nelSenato , alSepol- 









<ro di Teso in' Atene, al Simolacro 
“di Tolomeoin Egitto battevan bandie- 
ragliEferciti, s'incurvavan oflequio- 


{ele verghe de' Magiltrati . I Turchi 
vifitando la Tomba del nefandifima 
Macometto volontariamente fi acceca= 
no , difperati di veder cofà più cara nel 
Mondo. Tanta ancora fl riverenza 
a Tempine' primi fecoli dell’ Evange- 
lio, perle hgrime de' ripentiti, perle 
$imoline de' mifericordiofi , perlì mu 
tolezza de’ contemplativi ». Agoltino 
hebbe per indecenza il federvi fenza 
pecellità de” corpiinfermicci : Eutimio 
Patriarca di ConftantinoFoli pereccel» 
fodi profuntuofa baldanza,che l'Impe- 
adore vi tafle a capo coperto nelle, 
Melle, ne' Velpri , audaciffimmm faci= 
nur, Ornon v'hà Îpecie di difordini , 
che frà le reliquie de’ Martiri, nell'are 
meria de Sagramenti ,in faccia di Cri- 
Mom. 1. fto non infolentifca » In Ecelefiisimpn. 
im tad Co dimsius fe geruns , ruggiva Grifotomo, 
quae in sheatris, quam in tonfirinir, 
im insabernis -In Ecclefia catere o» 
-mnia deprehendas, quam extra Eccle» 
fam. Pondera il Santo, che'lSalvatore 
dopola rigidezza di lungo digiuno nel 
Deferto venne nell'eftremo abbando» 
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que non accorfero prima, quandoc: 
batteva contra.Je tentazioni Satanic] 
ffettronalcli perdar luogo di ltli 
oa Lucifero, che non l'arehbe airone 
tato in prefenza de’ Serafini. Ne fersè InCuena, 
vident Angelos circa eum , non dire 
pinquarer ad'eum. Tanta circonipe: 
zione ua, semendo diprovocito i: 
compagnato ; fe corì è, peggiori de” 
Demoni fon quei che nell irequen- 
xa de giorni iuriano la Di 
nitade. Una fimil rifleflione fé S. Res 
migio sè la fupplica data da maligni 
fpirici a Crifto nell'ulcire da corpi ine 
vafati. Afirte nosin porcor, Come fit 
rbacci non ifdegnarono di ravvolto= 
Eh nelle fozzure di animali sì vili? 
Perche non dimandarono la Minza 
nelle greggie di lana più morbida, foli- 
te di pafcolare ne' prati è Non ardirono 
di chiuderli nelle vifcere di Agnelli 
deltinati ittime di facrifici : Non pe 
Hierunt, ne im pecora missrsaiare gute 
“velus munda animali in Templo Dei of 
ferebantar. E nondirem Atcilmode' 
Fedeli, fe da Cinghiali indiavolati fan 
della Chiefa un porcile ? Homo peccati, 
fi fcomunica dall'A poftolo chi vi pe: 
cas chetanto valealencie di Rubens 
Sep, guanto, peer (prin dice rm.0.1n 


; À 
Ogni colpa facrilega cifra in (e la °°” 
‘malignità di tutto il peflimo; I orridez» 
za di tutto |’ efecrando,fi ftralcina die 
trola derifione de'riti‘Apoltolici , le 
immondizie di ereti i fracidumi, calpe- 
ftando i precetti del Decalogo; abiu= 
rando la Crefima, un mortorio della 
razia ; e fola può dirfi colpa di Deici= 
io, fecondoi Greci voltano quel treno 
di Geremia. Erans fili lfoaelfugiter fe. 
cientes malum in sculis meit ; folifa» 
chentes malum . pisa riore ong 
Anottoffi dimezzo giorno Cielo, 
Mondo riconcentrofîi inun'abillo di 
galigii pernon vedere Divin Vere 
bo frà due alllfiniagonizare inchioda 
todaunfaccilegio. Ad hec smmitela: serm.a2. 
ritas migravi in notlem , ferie San, deLacone 
Fulgenzio, ne facrilegiumerrnere cr 
gerttm.. © tabernacoli dell'Alci 
mofii foochede Ladri, dove 
empi, vengono a rubbare anime ul 
Crocifilo 1‘ Monti dimilericordie a 
contriti, che sfumate in Vefuvi di 
fiamme impure! O Daterie dell Re 
Bb 3 ‘den 








in Catena 
D.Tbome. 
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denzione profanite'in mercati di per= 
dizione! Ò granai del frumento Euca- 
Filtico imputridici in lecamai di paglie 
O Scuole della Sapienza infinisa confu: 
fe in cattedre di peftilenza! O gabinete 
i della Trinità men riveriti d'ogni Pre» 
torio, d'ogni fondaca LO Paradifi vili= 
biliappiagionatialieinfidie di Saranalk 
fo 10 pote di Grifto adulterate da ibi 
dinofi vagheggiamenti | O Ca'e di Dia 
fenza Dio! Compati!tono, oh quan= 
ti! nelle Chieleda Farifei; c'alla villa 
delle Croci, meventes capita 
feuoton lecapelliereinatto di bi 
nes Comparilcono Samaritane per pes 
feare plaufo da' Giovani nel Pozzo 
delle grazie, Adulere a perdere il pis 
trocinio diCnifto, Pradigi a perdi 
nella Cafail Padre”, entrano a far au= 
ragio nel porto, ad'aegravar delittido» 
ve fi allolvono. A sbarcar baie di 
calecci fcala franca è la Chief.Per con» 
Sulare un duello fanza ficura è la 
Chicfa - Perordireimpolture drcalun- 
nie officina è la Chiefa . In Chiefa cio» 
badigiiana alla Lbera, novel. 
Jieri leggon gazzette, litiganti figiune 
tano con Avvocati. Tn Chiel fi ritira» 
sio. contraftidal foro, le detrazioni da 
sidorti , le trappole da monopoli, l'al- 
bagie da pafleggi . Secol piccone pro 






































fetico mifelle impollo, fode parierem , 
{roprizei abominaziones pefimar, (cele 
saggini da non eommetterfi nelle Cafe 





rivate. Madri , che vendon le fluo 
e, Spofi le mogli , Donne, ch Ò 
no (enz' amafii, plangentes Adonidem 
otids Girolamo havea permen rificolo 
lle donzelle fvagare per le piazzole, 
ge smarfine Tempi. Li pria 
ius [ie puellia ad loca Religionis, quam 
in publicum fra .. Veggonfi Signe= 
rotti, che vilfimi vermi della terra 
tengon percontegno da grandi non far 
un'inchino nelleelevazionidelle Oltie 
confecrate; pervanto digleria il vol. 
tarle fpallca Crito, quando nelle Sale 
di Regi Palazzis'inginocchiano, in una 
Corte di nozze, in un balletto di fefti» 
niolleryano i cerimoniali del decoro} 
timidi per offequio ad un Principe , ad 
un Giudice ; infutiidalla mala creane 
2a davantia Dio; jn così ballo conto lo 
tengono, come una lrva di fiucco, 
che non veggi, nè fenta, nè pofla in 
qn'attimo abiffarli all'Inferno, Ame 

















L’ Atcifino dé Fedeli 


Bomines simidifimi ; ante Desona impuì 
dentifimi surlava-l zelo d:Salviatto; 
Altare non timent ; qui Divine patien. 
ti infuleant , quitacenti Deo velue nes 
feienti gollurara animam irigerune . Non 
parlo de camnalacci fchiavi bollati dall 
facrilegio, fecce d'Ateilmo ,iqualino' 
giornidi concorfo! urtand Veneri nella 
calca, voltando la. fetività de’ Santi; 
della Vergine , de Divini mifteri in 
maicherate del fomite, in contumelia 
della Fede: taccio ditante Daine va» 
niffime è fcollate nel petto, dda Mau- 





mettane co’ Turbanti ,ò mitrate da pa». 


terine del Fufto,lequalicomeveniffero 
a fponfalizie non arroflifcono diavv 
cinarfi conacconciatue idolatre ad un 
Diocrocifilfo. Ilchemetteva initima» 
nîa la penna di Terculliano . Ur lux. 
riam negotientur , vel gloria infolefeas 
per muiunm videte, & cideri, Siccine 
esprimitur publicum gaudium per pu. 
Dit pista ig tettone Salt li 
centia pietaschì ,occafio luxurie Religio 
deputasurè Chi lui una occiola di fan= 
gue Cniftiano, inorridifce, che Nabu- 
dalla Principe Saraceno coltivaflo to- 
gne di ferquilini nelle Bafiliche 5 Gene 
frico Ariano proibite le falmodie de 
vefpri, vi tallafle polledri , che nitrit- 
fero a luondi trombe, e tamburri . Lau- 
fimanda leaflignalfe per mangiatoica 
beltiami: ma non men ficrileghe le 
noftreirriverenze , bonorem inquierane 
Divinitatis. 3 

Egli Iddio condiftendendoaalluma- 
ne paffioniimporenti di far fempre di- 
vote, quantunque fia Padrone aolu- 
to del Tempo; dituztii mefi dell’anno 
fe ne hà ferbati pochi al fuo culto , del- 
le centoleffantotto ore della Sestimana 
fi contenta diuna mezz'ora nell Mef- 
fe. Sentite che pretende in contra 
calnbio dell' ellere che vi diede della 
Croce che iofieriea redimervi, dell'e- 
ternici de’ premi, chev” hà: promella, 
della cura paternz in intrecciar lefta» 
gioni; in falariarglielementi., intene- 
re inguardia de’ continovi influffi e So- 
lis eStelle, in loggiogare arvoltro icr= 
vizioranche gli Angeli; fenzite } che 
vuol: di voi til rifpetto alla fua Cala + 
Non è un’ Areifmo direprobasingrati- 
tudine3 alnegarliun gulto, chéridon- 
da in voltro uxle che vi colta. pochif- 
fimo? A checomperarvi Ja dannazio» 

ne, 








Parznef, 
ad Pasit 


De colta 
Forme 15: 
Apologeo. 








fer de 
Reis 


+. Nelle Chiefe.-*0. 


he, dove fi rinvova la fua morte a rav 
viivarvi ne” Sacramenti +’ Que ergo hir 
Popisianidi [pes , quibus propiviasio ipfa 
veri ineratbmi vi (rid Grillo, 
mo » Es-quare tando piacere Deo pofs 
June, per ipfa.Divimi culius arie 
difpliceas è Vimancan forfe Campagne 
aperte da correre Jance. di enfualiape 
pesitiè Vi mancan trebbi per trattenere, 
in tripudio La. mala Laguas folitudini 
da fmalsire le femme dell'atra bile; 
teatri alceni da ridere, felve, c bolchi 
da darla cacciaa divertimenti, giardini 
da folleticare Sufinne, e fcorlideliziofi 
di Mareda gir inbulex diGalatee, ten- 
de digiuochi da farealrelto dell'ani- 
ma, veglie di zi da porse in letargo ln 
medeftia, grortoni da faziavl: latcivie 
co' Tiberi; Valle da crapularco’ Lucuili, 
pianure da popular l'uditorioa” Ciailio 
"ani , quartieri di Pentapoli da infraci» 
dare’ lo fpirito? sì ansulta la terra a 
sforamento de’ capricci, che veniatea 
diionorare Dio nelle fe Chiefe? Nume 
quid donies. non paberis, adi mapducane 
dip dan Ecclefiam Dai consempitis è 
«Chi mi da la Delliceta di£ba, la Me» 
Îote del Burrilla , Calicii degli Anaco» 
reti percoprirne gli Altari , femai, il 
che noncredo, vialliro di celebrary 
Sacrilegi - Sacerdoti misi riveritiffimi, 
nelfuono operatorio delle votre paro» 
le finaltonde una porenzaio:fbile di 
trapfaniianziare (pochi azzimi, nelle 
carni vive diun Dio 7 diarreltare inu 
un'Oftia il Sole del Paradifoy cons 
fanta invidia degli Angeli», Vedere 
dunque quanto pure debban eller le 
mani, che toccano l'Umigenito della 
Vergine, quanto fincera la lingua, che 
partoritte l'Eterno Verbo , quanto fan» 
tificata, l'anima , che s incorpora il 
grallo più [aporolo della Beat.tudine 4 
I Paftofori , i'Hierofanti, gl Oz, i 
Flamini, Sicerdo:i della Gentilità vs 
pegno intai da ogni qupitudine di 
fenfo; ein Arene pereftinguere ogni 
ribollimento. di Lbidine forbivano 
fugo delle Cicuse treddilfime: orche 
baratro di (celleraggini farebbe sl potto 
de' Cattolici, fe concolpe mortali oc 
cideficro Crifta incarnato ne” facrifi» 
zi. Fan folpertare di ciò la troppa ne 
decenza degli abiti, la troppa libertà 
de' coliumi, ericci da fpofi ve zazzi» 
ge da foldatis il non oflrire l'olocan- 
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fio: cheper guadagrierìa delle paghe 3 
le Melle precipitole, i fegreti del Ca-' 
none imbrogliati ad'un fato, leceri» 
monie pofte in diluîo , i rendimenti 
digrizia facci in più, (enza unriguare 
do di quel, che han bevitonel. Ca» 
lice. 

To veggo la Religione in eramagli 
che con addulorate preghiere. dica & 
Crifto: Se mi dichiarafti primogenita 
del tuocuore apertoin Croce, come 
permetti, che da furia mioltrazgino. 
Î'euormità de’ Redenti è Che bisbiglio 
di ferepiti n'interrompe le funzioni più: 
facrofante.. Non bafta , che ne Tribu= 
nali mitradifcano Jeingiuftizie , nelle 
Corti midilegzino lefatire de Politici, 
nelle fcuole mi icreditino le fltacie de' 
Novatori , nelle lvgae do' erafficami e 
pagine del Vanzelo fervano perco= 
perta a libracci dufire. Quanti (pere 
giuri mitordiîcono nelle borceghe de 
gli artigiani, quante beltemmie nelle 
dettole de’ tavemien : Nonintendono 
imiei catechifini le ignoranze de’ mons 
tagnuol.; non. mn'invocano, che per 
duiperazione léfentinede'navili . L'in- 
fangarfi in boecaalla plebe il nome de 
Santi, di tua Madre, il Tuo, come 
vocabolo di burl*, è muggitodimpa- 
ticnze. Incognità per tante parti dela 
la verra inconfolabilmente mi fli 
80, interdetta fin nell Chiele de’ po» 
chi’ Regni Cattolici. Son giuntaa ta» 
le; che poffoben direcon Olga: Infa- 
miain Domo.Dei. Vitrelcano lepizzie 
degli abufî , godendovi l'immunità a' 
galtigh:. Non mi fido di perfuadere a 
gli Ererici la tua reale Prefenza nell 

iucarifie , mentre tanti fenza nè men 
chinar ilcapo la difonorano come fane 
fafima degli Atari ia 
«A. sì giufti lamenti della Religione 
volete voi, che implacabile non fi ace 
cenda Crilto di fdegno è Banche Dio 
della Pace ; inclinatifimo per natura 
al perdono, fi è dichiarato. con.bane 
di Profetici di efler fordo a fufftagi, e 
didar nelle furie per fagellare chiun- 
que.pecca , è :fa peccar nelle Chieîet 
iieplentes serrato iniguisasd., . conueri 









































Sifant ad irrivandumi me . Ergo. & «go Escch.c 


Saciam in furete | Non parcer ochlue 17. 

i 

wieas, nen exendiam cor. Chi prù man 

fusto di Crifto,-più compaffionevole; 
Bò 4° più 





Ad Corint, 
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più amorfo? fofftì misfarti orrendi in 

rofolima , violenze di Erodi fangui- 
nari, fimonie di Pontefici venali, ver 
zità tradite ne' conciliaboli , avarizie 
marcene' Teloni, fraudolenze d'Ipo- 
criti, congiure di Malignanti. L'in- 
taccarono da Parabolano nelle dottri- 
nc, da Stregone nemiracoli , da vil 
nato in unPrefepio, da feduttore di 
fcalzi, da indemoniato: E cam pare. 
resur , nos comminabarwr . Che non 
glidillero nel tempo della Paffione , che 
nongli fecero? Legandolo da ladro in 
Getfemani , pofponendolo a” Barab- 
bi nel Pretorio, ftrafcinandolo a calci 
dagiumento , fputacchiandolo in fac- 
cia da matto, conficcandolo ignudo 
iaun patibolo ignominiolo da peripfe- 
ma, e non gliufci fillaba di rifenti- 
mento dabocca, lampodicollere da- 
gliocchi. Al veder mercati nel Tem- 
pio, {vampando incendi dal volo, 
‘con imperiofità (degnatiflima li cacciò 
via, edimentico di efer Agnello fre- 
mette da Leone contra i Lupi delfa- 
crilegio. Nè lagrime , nè limofine, nè 
preci rafireddan l'ira Divina provo- 
cata nella fa Cafa. Si quis Templum 
Dei violaveris, è il perentorio fulmi- 
‘nato da Paolo”, difprrdet eum Domia 
A 

Nongiova nulla vantarfide’ Tempi 
colle voci, e profanazli co”fatti all’u- 
fanza del Giudaifimo , che fireneva per 
Bozaidedeo . replicando: Temple 




















pei Demini è Templum Domini ef , nom 
Rice E eveduto a Amproveri del Profeta. 
Fulite confidere in verbis menda 
Parvero morti da zeloi Rabini, oppo 
nendofî a Calo Petronio Delpato di 
Caligola, ilcui Coloffo voleva metter 
nel Tempio: Deo igisur in serre nibil 
piito de vir relinguere , Roilavan , ne Fanum 
Leparioad quidem sam modicnm : Unwm petimus, 





Re quid in Temple mvesr. id finon> 
impesrammi ,mecandor nos prabemms ne 
vivemes videamns, quod ef mertegra- 
viur. Comandaci atuo piacere, che 
tibbidiremo , fol tanto che nons'intro- 
ducan novità pelSantuario. Romaci 
hà tok _it dominio della Paleftia , 
impoveritii co' dazi mi non;ci ofc= 
si leluce de’ noffri Akari. Pollegga 
tuo, lafciandoci un piccol riftretro 
di tetra libero dagl'infuli . Tantoè 
accompagoar il Died'ISiaelcon la tua 


fiatua , quanto in’ eferiniréi dal 
Mondo. Quefta chimera bafta ad 
lare le Tribu . Siam pronti a dar la vie 
saalle manna, mona riverenza ad ue 
lo. Ecco letefte- E' peggiori ogni 
fopplicio m'incello di Relizione. La 
Dettà non è giunifdizione de’ Cefari. 
Siergan a lor fimulacri nel Campido- 
glio. Nel noftro Tempio non cape, 
che la gloria dell’ Altfimo.. Generofo 
proteltodi parole , mi contradetto dal- 
l'opere. Abborrivan la-ftatua morta 
d'un Principe; e fporcavano il Tem- 
piocon le vigliaccherie vive de’ Fari» 
fei.-Altrettanto faremmo noi, fe la 
tenza tirannica collocafe inChiefa' 
l'immagine di un Macomerto, diun 
Lutero snéci curiamo, che v'inondino 
Je pofarure più fozzede' facrilegi: efe- 
condo dolevafi Nazianzeno - Divina, 
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Voileggerete, 'ebeferoltando ‘un Sol» 
dato'indoratura dalla Statua di A pol- 
line , vi lafciò tronche le mani frà mi» 
nuzzoli della rapina = che le Milizie di 
Aletfandronel depredare gl'ormamen- 
tidi Cerere Milefia acciecaronfi daun 
turbine improvifo di fiamme : che Var- 
soneConfolo morifle impolverato nel- 
Ja firage di Canne per i Pantomimi in- 
trodorti dalla (ua edilità nella Tribuna 
di Giove. Che trifto guadagno fè M. 
Craflo, mettendo a ruba ilgranTe 

piodiSion, perdendol'efercito , ilfi- 
gliuolo , la vita ; infondendoleglialca- 
porecilo per la bocca l'oro liquefatto, 
con quell'improperio. Auremfisifi > 
anrum bibe . Loda Livio le fortifica» 
zioni inventate da Numa Pompilio pri» 
mo Rèdi Roma, per ficurarla dagli 
affedinimici. La'cinfe tutta a trincee 
di Akari col prefidio di Sacerdoti cone 
tinovi nell'offrire vittime pacificato= 
rie, e valfetanto la fama di una Citrà 
dedicataal culto Divino , che nonar- 
dirono di (bnare gli moli upatromba 


Qre. de 
'eTempio. 
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Piorarsia 
Nus, 


Nelle Chiefe 





tem setam în cultum. verfam Deorum 
violari ducerent nefas. AI medefimo 
Rè facrificante in abito di Pontefice , 
giunfe a paffi frettolofiun Corriero im» 
pallidito nel vifo , gridando: Roma pe- 
sicola , la Reggia crolla . Se non butti 
via l'incenfiero,e ripigh la (pada, Al 
tare ti fia fepolcro. Qual argano più 
violento da far leva ad un Principe no- 
vizio, e gelofilimo dell'Imperio? Chi 
hi poco, ftà vicino a perdertutto. La 
itica delmondo fquaglia Calici pet 
irne monete, bronzi di campanile per 
Sonderne bombarde , cambiando an- 
che lemitre in morioni, le ftuoledeb 
Sacerdozio in corazze. Vadano,in_, 
mal’ora irituali, a tal nuova harebbe 
detto, folpettofa d'infidie sfondi la 
Chiefa, purche non cada la Reggia. 
Religione tanto dec profclarfi, 
quintogiora alloftato . Il miglior cone 
figlio {î prende dall’Utile. Sian pur 
Jorde le vie dicrefcer ne' dominj, non 
rileva, fefoncorte.. Vi voglion Balu- 
ardi, non Orarorja difenderfi. Quelto 
afpettano le fedizioni del Popolo, feru- 
poli di cofcienza ne’ Grandi . Si fan le- 
gitii criegi,fe confervano un Regno. 
Tute” altra fù la rifpofta di Numa , che 
recatofi ingrività (enza pur intermet- 
tercilacrificio , dille : Ago «nrem fari 
fico. Nulla teme chi ferve agli Dei. O 
confufione di noftra Fede coltretta ad 
imparar la pietà dagl'Idolatri! Paffi una 
fauadra di caval leggieri, una frotta di 
mafchere, un mileraccio condottoad 
impiccarfi, ue tefte di fuorulciti , è 
oda unafalva di vafcelli net porto, è 
concorra un giuoco di Tori, un tor- 
ncamento digioltre, ele Chiefe difer- 
tanfi rimanendovi appena ftorpi ,che 
non polloncaminare sciechi , che non 
veggono, ipocondriaci, che odian la 
Jace induifi, che fuggono Lcattu» 
12. Nelle comedie fi fuda fin’a mezza 
notte,nellecurie fin'a mezzogiorno je 
così poinon veggoni'ora di andariene 
nella Cafa di Dio, e molti criticano 
obbligo dialcoltar Mella le Pete. Un 
Monarca non nutritoalle poppedell” 
Evangelio , in rifchio di rovinare dal 
Trono, noncefla di placare Idoli con 
vittime, e i Criftiani per coferelle da 
nulla abbandonano Crifto! Nonfon io 
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che parlo ,è Salviano, che ona. Sper= 
nitur Dei T'emplum , ws concurratnr. 

sbeatram ; Ecclefia Vacuarur ,circutim» 
Conta nume, impletes 
perfe commenta Gi 
zolamo, info 
minata junt omnia . Ut unde peccatum , 
inde judicium , SÒ, che alcuni fimara» 
vigliano, che nell impetuofà batteria 
de' Tremuoti i Tempi pero più fcon- 
quaffiti dirupano.. E'Giuftizia di Dio, 
chefi vendica delle ofiefe, che vi rice 
vere comanda agli Angeli miniftri del- 

Jefuecollere . A fanZuario meoin 
se. Rafiette il noftro P. Vega all’inter- 
rogazione fatta dagli A poffoli a Crifto, 
hepredifeleravine di quei di Gi 
falemme, mon relinquerur Lapis fuper le= 
pidem © qual fegno ci date delfinale 

iudizio: Die nobis quando hec erune , 
& quod fignum advenzus sui, © cone 
Sumationi: genti? Parve curiolità fuor 
di propofito iltar del disacimentodi 
un Tempio al defolamento dell’ Uni» 
vero; mà fà prudentiffimo ildubbio, 
conciofiache non può durare il Mon 
do fe fiatterrano i luoghi 
mè inferuns ex Templi 
“verfim fiere non po 
surum. 

»Eforfe che non ifperimentiamo tal 
verità, che le (confitte degli Elerciti 
fedeli, le peftilenze le careffie, le vo. 
raginidella rerra , vengono da Dio vi= 
Lipefo negli A lari? Confeflollo Gupre» 
tammoravvedutofi dopo lecalamitofe 


























Sventure della fira Aquitania . Norves Greg.Tu 


rè Deum peo non mesmemms ve 3 
rum etiam ejuacra vafamue. gt por 
cirie da E se 
sur. Date una (corta pergliannali Fc 
dlefaftici, evi accorgerete, peravvifo 

di Niceforo,che tutti gli elementi 

dan dimal'occhio in'huomo facrlego, 





inis Deo, conta. La rechi 


Mare, 
s 






come fuorgiudicato dal Cielo . Huie agagata, 


terram mare ,& acrem adverjati, 

fmi aaa male pr 
Dei. Nell'Affa Eliodoro cadde a ter- 
Fa incalciato da un cavallo guidato 
da un’ Arcangelo fulminofo. Appa- 
vuio ili equus serribilem. habent Jef 
Soramy ifque cum impesw prieres calo 
ces elife. A Giuliano il vecchioin 
Antiochia perl'abufo fordido de'Va- 





fiSagti; verminarono con ferentiffimo sozem.i, 
puzzo k cami . Nell'Aftica Proculo setpr. 


per 
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per diferata finania fmozzicoffi la line 
gua, vomitandola in pezzi. Nella Spa= 
gna 2° Ladri della Bafilica del Martire 
dan Vincenzo fumarono arfe e mani 
con acutiffimo fvenimento di fpafimi, 
Manus divinisus wrebantur emittentes. 
magnum fumum 3 € Urraca Reina per 
le ingiurie alle Reliquie di Sant Idel- 


Gregor 
ipcn 





fonzo , crepò marcia in un bulicame 
di piaghe. Veremundo in Compoltl- 
la tramorti:o preflo la Tomba dell'A- 
polftolo Giacomo contraffe un’infana- 


Rittor fib, 
ndo Rep 
[Pird 


Aventin.] 
Sinni 





Economiede' governi, rompele fira- 
dea commerci , fà diiuviar Is miferie, 
fè sbocca da'lacrilegi .AcuiteJagitta, 
implete pharetras, arma arma, ultio 
Templi Domini e. L' Imperio poten= 
tidimo dell'A firia non prima annichi» 
loffi, che dalle rubberic de' Nabuchi 
de' Baltallarri fi profanafis il Santua: 
fiodi Gerofolima . Non priws delesum 
«ft, nota Eufebio, quam Bierafelymii 
Templum vieleffent . Sel Anglia vid- 
deli Corona Reale a pièdel Boia , at- 
tribuifcalo all'empietà di Errico V. 
nel Tempio di San Frifarinoriundo da” 
Rè di Scozia,d'E rico VIII. nel diffi 
pare le ceneri fantificate di Tomaio 
Cantuarienfe alvento. Se nell Euro» 
pal'ambizione antigonifta della Cro- 
cc inonda le Campagne di fangue bi 
tezzato, sfabrica fepolture de’ Martie 
ri, ponéa facco le Claufure de’ Mom1- 
fieri, fi volar carcaffe d' Inferno con 
incendi anche alle cuftodie de' Sacra» 
menti ; niun creda, chel’ habbia da dif: 
fimularleimpunite.. Ulsio Domini, ul 
sio Temglierit. Sappiam, che Premis. 
Jao fpogliando in Gefnagli Altariri- 
mafe co'fuoi alfa(ini acciecato; che 
Gonderico Ariano in Siviglia efpugna- 
ra, (tendendo lemanialle Chiefe fpi- 
rò Energumeno oppreflo da’ più de- 
mon. Che Clodoveo toccando fenza 
genufletterfi il depolito diSan Dioni- 
Bi, ufcì difenno. Che Leone ÎV.in 
Conftantinopoli intrecciandofi al capo 
Je gemme toltea Santa Sofia, fifentì 
fcoppiare'in carboni peltiferi. 

Senza che, nell'Arfenaledelle 
vine vendette evvi una faetta cosi vio« 




















L’ Ateifino dè Fedeli 


Jenta a ferire , che non vi hi fortezza 
tanto animo), che mon latema , refi= 
tenza tanto indomita , chela ribata 3 
la faerra dello (pavento irreparabile Sy 
nella velocità de' loi colpi; dove fil 
chia:, tutte le forze fî faccano, tute 
l'alcezze fovinano, tuttii terrapieni fi 
abbattono; e può con le finte dell'im 
maginario, con e punte diun’ombra, 
ridurre a niente itorrioni dell' Atcif- 
mo. Con quettaalle mani Crilto pofe 
in fuza lemercenarie turbe nel Tem- 
pio; © con ungruppo di fanicelle non 
più >, riempille di paurofi tramorti» 
menti. l 

Per campar la noftra Patria dagli ec». 
cidi, non sò darle più ficuro riparo, 
chela, Raverenza alle Chiele . Tanto 
mi configlia il zelo del Profeta Elia . E 
ra caduto in fuperftiziofe idolatrie il 
popolo d’ Ifracle, pofponendo l Arca 
di Divalla Statua di Baal moftro d'In= 
ferno , onde condennatoa deliqui di 
acutidlima fame , tutte le Cafe eran, 
carceri di moribondi, levieeran fe 
polture di morti. Sacrilegio amnur e- 
Saruîe, nece/ fuit perire omni 
bue, que smegabasur La 
penbria incrudelita crebbe a tal fernor 
che oltre Jecarni umane palcevafi di 
eferementizi putridami . Inceneritofi 
il Profeta alle lagrime de' cada erofî 














Lat 


che penfateeglifacelle? Forfe inpoîe * 


Provifionicro di miracoli alle nuvole, 
chegrandinafiero di nuovo in manne, 
che piovellero cotornici dall'aria? è 
che le polveri de’ territori fi convertit= 
feroin farine, l'aridezze de; 

occiolafTero mele? Niente di c.ò. ’re= 
fa Jacucchiaja da manuale diefi ari 
bricare’ Alcare sirantumato in murice 
cia difafi,/a'inconacarlo ya ripulir 
lo, ad ornarloco lumi, Accedente ad 
Se bopulo esrazvio Aliare, quod trat di 
rutum» Oh direte; che rimedio ime 
portuno? le Tribù fameliche abbifo= 
gnavan di Cenacoli,non di Propiziate= 
ri , afpettavan forate di pane,non fit- 
mite d’incenfo. Zitto: che non ca» 
piteil milterio. Vidde Elia, chela = 
me irrtofli dalla poltafia de' facnlegi $ 
così da gran Medico arrele a raccenè 
dereiil caldo virale della Fede col fuos 
co de’ lacrifci ..E in fatti, ripurgatò 
l'Altare, fparirono i fincomi dellaa 
niccelltà,tornbl'abbondanza nel pur 

ie 
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blico. tn/far curamtis Mi 
mente fcrille il Cardinal G. 
paravir Altare fummi Dei 
dunque un pronoltico certo dell'avver 
fire in Napoli, flagellata da fucceffivi 
malori , fi tocchino i polfiagli Altari $ 
fe nell’accellioni della gente v'infeltae 
da cianciumi ; fi fconvolgono da 
coli, fimalignan da fcandali , con 
intermittenza di fpirito deon temerfî 
difgrazie di funerali. 

Sevifolle erà voi (ilche noneredo ) 
undicoloro , che fi portano in Chiela 
per peccare; e perfe peccare Yotrei 
che almeno’ immitalle quel Caporale 
deal Eectici fagrameneari Giuda . Eee 
colo nella forelta di Getfemani fpalleg= 
gato dalle sbirrarie Giudaichea. vene 
“derda (chiavoun Dio: e pur noninfu= 
fia, tutcoche habbia un Diavoloino= 
gni vena + Segliconfelîà (colare ,il 
cia come amico + de Rabbi , © ofî 
leturcfi eum. Non ufa paroledi dile 
prezzo; [epps mantenere il nfperto, 
coprendo l’apoltafia del acrilegio con 
apparenze di offiquio . Sicaufam qua 
srataliguir, cur ofeulo Judas sradiditTe- 
Jum, bane dabimus rasionem al fentit 
di Origene, genio sala esere 
siam quamdam ad Magifirum fervare; 
non atdene manifefte di font. 
Un Giuda , un traditore sun” A'pota- 
ta, và riguardofo neli’oflender Crilto, 
e perduta la colcienza non perde l'erus 
Beicenza + E i Fedeli con ifacciatagei— 
nedifpettola, non frà l’ombre di foica 
notte, mà a giornochiaro non nelle 
folitudini d'una felva , ma in publica 
Chiefa; non con un bacio, ma con 
chiacchiare d'impuriffime bocche;non 
una volta , ma cento, tradifcono ,fra- 
pazzano, barattano, uccidono Il Re- 
dentore: Ò indegniffima fcolumanza. 
O Ateifino vituperofo. Nelle Chiele 
trovano luogo d'immunità huomini 
sorti (celerati , micidiali. Vi vengono 
a rifugiarfi gli adulteri, gli affini. 
È Crifononv'è ficuro. Dio mio mi 
mancano le parole. Iluminate voi le 
menti, infervorate la fede di chi mi 
afcolta. Vi riconofcano penitenti , v° 
adorino fantifcati : E fe l'interefle, 

li fpinge, entrino nelle voftre Ch 
fe per negoziare la falute, non ifalli- 
menti dell'anima ; comprino con... 
moneta di merito la grazia del voltro 


i, aggio» 
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fangue , per taficara nel Paadi 
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-: SECONDA PARTE; 





Bella ufanza fl nella primiciva Cris 
(tianiti della Grecia, che l Sacerdote 
“prima di cominciar il Sagrificio, gri» 
dale. Quit ef bie. Che gente v'hi in 
Chiefa nè intuonava la Mella, fe non 
rifpondevano i Chierici. Muli, &bo- 
ni. Vifon molti, edi buoncoltume. 
Se fi rimeetefîe in bfo un tal interroga» 
torio Qui hic? vitemo, chevi fareb- 
be un pervetuo interdetto , né fiero. 
verebbon Melle. Qui ei È non fi 
potrebbe dire vi fon Farife rllampati , 
checon untal sfarzo della perfona ap 
pena fi piegano untantino all’Hoflic 
conîagrate. Vi fon Giovani mulchiati 
licenziofi, che appeltano co’ mali e 
fempi. Vi fono circoli di Ciarlatani 
curiofi, immodetti; che fi mettono all" 
acqua finta perafciugar lo (pirito delle 
donne. Vifon donne, -lequali fcolla= 
tea mezza (palla vendentes, & emeno 
sesfan mercanzia difcandali ,c rubbas 
no il guadagno a Crifto. Quis hic è 
“pochi vifon, che orsno,pochillimi; che 
‘piangono, niuno , che oferifca ho- 
locaufti. di un cuor fincero.. Paneife 
Simi, &, mali. Der avvertire. breve. 
mente il modo di Rarin Chiefa da Crie 
ftiano, propongotrà avverbi tolti dal 
2. lib. delle Conftituzioni Apoftol 
alc..57. Sapienter, fobrie, vigil 
Sapienser , dimorario in Chicia faggia» 
mentecoloro; che mettono in pratica 
il fine di frequentare gli Altari, cioè 
di riconciliarfi colla grazia, ditribu» 
tar gloriaa Dio, d’impetrare indul- 
genza alle colpe . Chi ne” Tempi viene 
per far materia di ficrilegi, per idola= 
trar, con pericolo di perder l'anima, 
vi fti da feiocco. Nonè un affronto 
alla fede quel dire dimolti. Viè cone 
corfo di Dame? feodeno nò, frico» 
lano, fe la paflan con una genufieffio» 
ne infcorcio, en'elcono mezzo dan- 
Bat, e quote în Bela ficam 
domum , ue mala antiqua deflcant, 
piangea' Salviano ; exeune, quid dico 
exeuns, in ipfs erationibur fuit mo. 
Liuntur , & dum verbir prafentia ma» 
La plangune , (enfa futura meditantur 
Di Filippo IL nacran , cheavverti» 
tofî 
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iofi di due Cavalieri (compolti ina 
Chiefa mandò loro adintimare, che 
mentre Itrapazzavano un Dio tanto 
da feriverito, fi guardaffero di com 
parirgli più avanti. L'ambalciata fl 
fulmine, che talmente gliftordì, che 
l'uno fuftocato dalla malinconia trà po- 
comori, l'altrorimale impazzito: tane 
fo poterono due paroline diun Rètero 
ferlo, e noncidovrebbono più (paven- 
tare le minaccie di Crifto , che ci vede 

eni d'irriverenze ? Non è marcia fto= 
fideza haver Dio avanti gliocchi, e 
peccare? Haver un Dio Giudice, e 
teltimonio , € peccare. Peccare con 
queta Fede certa. Peccare con tanta 
licenza; ome fe Di full una mera, 

ittura ne'quadri fenza vita. . 
Pisofie. Come fit in Chief (obri 
mente? quello avvifo non calza. 
Viene maia cenar sìigli Altari? Io pri 
ina ritrondo, che quello sbevazzar di 
acque agghiscciate in buccari tacca» 
tieti, che in certi concorfi i , ripu» 
gna alfabriè, Dipiù quei, chealpetta» 
Sr fondo della notte nel Sabbato per 

iar carni, e trefcar in faccia a’ 
lella Chiela , non vengono le 
iche a fentir Mella , infardella» 
ti di crapole? coltoro viflan da Epu- 
Joni. Mi diciam così: La dimora nel- 
le Chiefe hà da efler fobria, non 
temperante ; mifentanbene certe ani 
aperte eflatiche, certe donne andati 























L' Ateifiuo de Fedeli nelle Chiefe. 


ne. Nonbifogna paffartitto il giomiò 
ben mato piedi diun Conte 
+ sbrigatigli clercizidi divozio» 








ne, inCafa, iCal. Molte voke i 
mariti beltemmiano ,di erovarognico- 
fa indifordine, perchela moglie vuol 


farin Chiefa la bizzocchera. 

Mì veniam col igilamser , Hor quì 
urti rifpondono: l'adre io olfervo a 
puntino cotelto avverbio . Appena en- 
tro in Chiefa , che mi forbiicola vi» 
Ra, Rropiccio Gliocchi, etisò dire, 
quantefaccie vi fono, lebelle , lebru 
te, le vivaci, le rannicchiate, le 
ricciare , leodorole, le bizzarre: e fe 
vifon traverfî, fpartimenti , argini di 
banchi, faltosà, m’informo comes 
feggono, quanti gefti fanno. Zigilan= 
ser. Il vegliare mio talento + O quarie 
to farà meglio, che fulîi cieconato» 
Chiunque così parli . La vigil 
mandata da Canoni non è 
fguardi, mò purti dicollumi; loffar 
vegliante, è ftar di modo, chenoni. 
diamo fcindalo agli altri, chenonci 
lafciamo allonnar da qualche fugge» 
ftione d'Inferno . Crifto è la piglia bra» 
‘vamente con certi colombarelli. Aw- 
ferse ifahine. Mi nonmeritavano più 
fgtkoivendicoide bovi, di pecore? 

Perche quei » che profanarono i 
la Chiefa, cominciarono colle co- 
foenbe; e diedero La (pinta agli alzi di 
farvimercato di beftic » 


























IL PECCATO 
IRRIMISIBILE; 


Sefi commette in Chiefa. 


Et chm feciffet quafi fagellum de funicalis, 
omnes eecit de Templo, Jo.2. 











Egg! vendicatevi, Salvator 
2 mio, che l'irriverenza 
DI] ficrilega non fimicedi 
NI fare ulura di fcandali 
nella Calà divofiro Pa- 
dre : gemano fotto le 
bartiture Je (palle di palliati compri» 
vendi, che flliti di colti 
cano l'entratede' 
de'Tempj, mutandogl' Erari del Ciclo 
in Teloni d'Inferno. A che ritenuto 
ne'vaftighi conun fagelletto, quafi fle- 
gellum snon inviate milizie di Cherubi- 
ni per incenerire l'arroganza, che ardi- 
fec in faccia votra di aprirmercatodi 
fécleraggini? Nonmerita perdono chi 
on nipetta la divinicà negli Alcari: 
Che confione èmaiqulta di Bafii- 
che edimandre, di alteri , e dicica» 
Jeccl,di decalozi,e difpergiuniàlo piane 
go (ereditata l'Onnipotenza , che potè 
porre alla catena di vilifima (chiavitu- 
dinsil Rè Manafle per la confacrazio» 
Idolo. Po) luis Idolum in Ter. 








-bbra il Rè Ozia, per haverfi ufurpato 
col Turibolo in mano le giurifdizioni 
delSacerdozio; ed oggi par, che non 
fappia difenderfi da tanti , che celebra» 
‘no, sù gli occhi di Voi Crocifillo , felt 
nia Lucifero, Vimancan forfe Profeti 
filcalidi giuftifimo fdegho è un Mosè, 
chedisiccia in polven d'ignominia le 
fquagliature degl'intereffi profani > un 
Ela ‘che a diluvì di fuoco diltruggai 
Bovi di Baal? Come foffrite che più fi 
onorino iPretori che gli Oratori 
gliatri de' Palazzi, che lecortine de' 











Santuarj; più le Scene di un’ Iftrione; 
chelecultodie dell'A lkiflimoMaligna- 
Sus efl inimicus in Sano, © gloriati 
fune A qual fegno vi riconolceran le 
‘genti per Dio de gli Elerciti, fe vi mira» 
‘no in pugno una matafluoladi funi,an= 
zia fpauracchio di fanciulli che a fup- 
plicio degli empi? Lxwrge in judiciuna 
Deus, vi fupplica la Religione addolo 
rata. Impanno a temervi puniti,fe non 
v'amano benificati : fi arrendanoall: 
pene, fe fi oftinanoalle grazie. Mìche 
xò proyocandole collere di Crilto che 
mella da banda Îa manfuceudinedi A- 
nello , con ternbilità di Leone atterra 
le menle de’ nummolari, (compiglia ie 
gregge de' beltiami, in iò più eremen- 
do,checon fragili ifrumenti diattor 
gie cordicelle fà car moribonde le 
Curbe, Omnes ejecit è Templo. Non fi 
vide maipià divamparo nel vifo, più 
fpaventolo nelle vochse compaffionevo= 
Jeadogni akra colpa , come che ingiu» 
riato da Samaritano da pereurbatore , 
da demoniaco,non rifentiffi: ad un tu- 
multo di trepitofirivendesuoli ne'por= 
tici del Tempio, diede quali nelle fma= 
nieda incrudelito , da ineforabile .Or 
conquanta ragione minacci la danna» 
zione a chiunque nelle Chiefe peccaò 
conimpudenze di occhi è con dilllu= 
tezze di lingua, è con libertà di palleg= 
fi, Bcon anca fprezzatura digli 
ci 














iate a me, che ve’Iricordi,per cam 
parvida on'elterminio. Trè fono imoti- 
i vio» 


vi delle fue fante vendette cont 

latoridi luoghi fagri perche lof 

da Signose nelle {ucReggie,da Giudice 
ne 








398 XL peccato 


ne” (uoi Tribunali, da Redentore ne” 
Suoi Sacrifizi. QueBti trè capi formano 
il procelfo criminalifimo, che fi per- 
dere la patienza all Infinita Mifericor- 
dia di Dio . Chieggo attenzione parti 

colare, dovendo riprendereun' eccel= 

$o municipale di Napoli e incomincio + 

La Politica de'Potenrazi terreni qui. 

to viva ingelofita del fuo decoro, o- 
gnunlo sì: percomparire più rigu: 
devoli, non fi lafcian troppo vedere; 
per accrefcerfì la venerazione, abita» 
no chiufinelle recrocamere de' Pala 
tenendo.in conte di oracoloil detto. di 
Tacito. Omne ignotum pro magnifico, 
& major lnginquereveremia ta Rob 
na Saba introdotta allaSala dell’udien- 
ze, nel mirar Salomone fl Trono in» 
tagliato a Leoni d'oro, caddè mezzo 
tramortita in deliquio di maraviglie. 
Nonbabebat ultra fpiritum.. Nelle ce 

nede' Monarchi Perfiani non era 

20a' Paggi, a' Cortiggiani, che fervi» 

vanoa tavola, di Are un zitto, di man- 
darfuoriuno fputo, e fiferravano lo- 
Ammian, rolebocche a mordacchie di cuoio per 
xtucceli.li, impedire anche glisbadigliamenti. Noe 
pra minifiranti apud cosfamulo , menfagué 
adfianti , vel loquilicer, velexpuere, 

riferifce Ammiano , ita rofrais pelli 

bus Labra omnium vinciuntur. Non par= 

Jodegli antichi Cefari di Roma Idola= 

tra, tra” quali Calicola per deftarter= 

sort, acconciavafi di mattino allo {pec= 

chio la moffruofità del fembiante ina 

certi vilacci diabbie accanite ; nè la» 

to Cai, fciava mirarfi enza fpavento. /ulimm, 
RSRUE nature horridum , ac seernm  leegeli 
Svetonio , etiam ex induffria efferabar 
componens ad fpeculum in omnem sero» 
vemracfermidimem . Anche Iddio pars 

1òda unturbine a Giob, a Mosè da un 
nuvolone di lampi, temperando ilte- 

reno delle prazie col rorbido delle pau- 

te 5 né volle entrar mai nelle cale de 
V'atriarchi; e con Abramo fuo confi- 
dentiflimo  fiabboccava nella Vallata 
di Mambre fotto la quercia , acc:òche 
ine 24 x, nons invanifle fcemando per la dome» 
todi * ** Ricchezza la riverenza . Nunquam do 
quam ep ingr solu, iero Ole 
tro, felet enim bomo eriara juan ex die 
vini favoribu infelefcere. Di quà po: 
tete inferie quanto efecrabile fia ogni 
ciarla,ogn'immodeltia, ogni colpa come 

metfà nelle Chiefe , ove Iddio abita da. 



































lertmifibile 


Signore nella fua Reggia. Lo sfoderare 
Jefpade, l’infolentire ne” cortili pelle 
piazze, nonche nelle Sale de Domie 
anti fi punifce più degli afaffinamen: 
tiincampagna , perche offendono più 
al vivo) autorità la prefenza de'Pr 
iscosì l'indignazione dì Dio,checor- 
poralmente (tà nell'Oltie degli Altari, 
fi è dichiarata dieMlerminare da pre- 
ficito chiunque gli perde il rifpeto, € 
chiudergli le porge del perdono. In ser= 10126 
ra Santlorum inigua geffr , non videbie 
gloriam Domini. Granminaccia, che 
dovrebbe aggelare il fangue a guanti 
peccanoin ‘Chi Durus eft hic fermo, 
tremava Bernardo, &> comminatio velo 
de serribilis, men videbis glori& Domini. 
Difputano iSagri Affronomi ,don- 
de venga,che l'Empireo Patria de Bi 
ti,gran RitirodellAtifimo, non tr 
paia quaggi done gl altri Cic Pl 
netari, e Stellaticon lucida inerecciatu- 
ra concentrici fimifarano, fi fquadrano 
da cannocchialî L'Angelode' Teologi 
nella 1. parteallag. 66. ne incagiona 
Ja fa materia di loco depuratiiimo 
Senza mefcolamento di efalazioni, e pe-" 
rònonoflervabile delle noftre vedute , 
folite a cibarfi diluce men limpida, & 
piverofolina . Loperme dici, che. S 
impireo fi cuopre invifibile per decoro 
della Divinità dufvelaca.Conciofiache, 
fe porefle ravvifarfi dagli huomini, i" 
harebbono coll'altre sfere imbrattato di 
figure laidifime, affilandovi Zodisci 
di beftie,Cafe matte di Pianeti, Coftel- 
Jazioni meretricie di Andromele,d' = 
zianne, di Veneri; e fecondo e formole 
di S.Girolamo ,Celum infamarunr, & 
mercedem fiupri inter fidcra col 
Non volle ’Onnipotente ,che'Ichiaro 
della fua gloria moftrafle nel frontitpi= 
zio afpettidi favoleggiate Lbidini. Ver 
difendere i fuoiempirei terreni, non 
p@tmife, che nel primo Tempioaper- 
togli in Gerulalemme vi godellero im- 
municà facinorofi ,comandando che 
deputallero fci Città di rifugio a' delin- 
quenti Non in Templis , Sacrifue a/yla 
aperuit, nota Filone, ne abimmundis 
inficerentur Oggi è i meno, che ladri 
parricidi fi favino nelle Chieles viri= 
rrovan ficurtà tutte le corrurtele; vi 
fegcono a licigare le ille degl'interelîi, 
amormorare le lingue de' novellcrivad 
appuntae ricreazioni le voglie de. 80 
Jofi; 
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Se fi commette tn Chiefa, 





Jofisvi fi danno la pofta lenocini di pra 
icheimpudiche, tradimenti d' impo: 
fture. In Templis adulseria componi in 
riguardo al noftro Regno non menti- 











va Tertulliano , inter aras lenocinia 
sraliari ;inipfis plerumque Sacerdormm 





Tabernaenliz, shure flagrante 
expungi . Pochi hanno 1 fentimento di 
Giacob, che affonnatofi per iftanchez- 
22 nella folitudine di Berel, all'aper= 
tura delCielo calarogli in fogno peru- 
na fcala di Angeli viatori, rifveglioli 
foprefo da un raccapricciamento diri» 
verenziali paure gelato di fronte jat- 
tonitodicuore, si, che apvena potè 
mezzomortodire. E' qui Dio. Cum 
que evigilaffes Facob de fomn 
“verè Dominus efl in loco iffo, Gr egorie= 
Seiebam. Perdonatemi Signore la col- 
a di effermi addormito in voftra pre- 
fenta. DersMtol'audacia inconfideraa. 
Doveva adorarvi in ginocchio mette 
la bocca in terra , (ruggermi in hgri= 
me. Egomefciebam . Non penfava , che 
la volfra Maeltà fi degnafle di (cendere 
inun Diferto: che la voltra eterna luce 
facelle giorno nelle tenebre diqueito 
efilio. Qrvcm cerribilis eft locus iffe. Sen- 
to venirmimeno non hò più finto. Vi 
rendan grazie di olequioi miei filenzi. 
Parve delitto graviffimo al Santo l'ad: 
dormentarfi în un luogo onorato da 
Dio. Orchi i fi (erupolo non di do 
mirein Chiefa, mi di lare, comeal 
veelie di ciccalecci , di vaghegiam 
ti? Inun Tempio Idolatro di Nettuno 
interdetto’ Laici, non v'era altro, 
gine da ratcener le turbe dall'ingrelfo, 
che un fortlifimo funicello tirato a 
lungo, baftando perogniriparo ilrif- 
pearaneli iaia divenpelte, dida 
omines probibuiffenon objicix ulliut op» 
gofita, ‘rl lame due faniculu 
‘quod vigente Religione fair Sacrameno 
sum Deorwm nusu lacum puraveris. Nate 
sa Paufania; e un'infolente, che rup- 
pe quelfil»,, venneaccecato da repen- 
tino gorgaglameto di acque falle sboc- 
cate dalmuro. Ubi primum Templum 
inevavir, Sacramque Religionem viole 
vis,marine aque erumpente vi fubitò ex» 
cacamm . Ne' noftri Temoj non balta= 
nogli eccatia guardar l'onelti dell: 
donne contta l'occhiate di molti im- 
rtinentidfimi, che da Polledri faltan 
sbarre del decoro Criftiano provo: 
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cando li flagelli la pazienza di Dio , co-. 
me fe ne lagnava per Ihia. Populus qui 
ad iracundiam provocat me antefaciem 
meam femper . 

Siate mecocoll’ immaginativa nelle 
Stanze d’ Affuero , potentiffimo Mo» 
narca di cento venti Provincie: egli 
avvertito da Efter (ua diletta de’ pelli» 
‘mi portamenti di Aman primo Mini- 
ftrodiStato, arfedifdegno, e (grida. 
tolo con guirditure acilia , uti 
fuor inun giardinetto a slogar le per= 
tutbazioni dell'animo . Penfate voi 
qual diveniffe Aman decaduroad un 
colpo di difgrazia, vicino all'ultimo 
precipizio di tante fortune . Tutto fin» 
ghiczzi, tutto gemiti gittofli a° piedi 

lella Reina coricata in un letticciuolo, 
fupplicandola di perdono con umilifi 
mi pentimenti. Inquelto mentre Af- 
fuero rientra nel Quarto ; cabbagliato 
da selofi fofperti, fenza difcerner quel 
ch'era, dubitò, che"! favorito non ten- 
talle di affozare Efter, eche quell’in- 
chino di riverenza non folle empito di 
violenza. Ahtraditore, gridò. Sotto 
gliocchi misich, nella mia Cala, op- 
‘primere chi tanto amo? Esîam Reginam 
‘vultopprimere , me prafente , in dome 
mea:tard caderti rronche le mani, ma- 
nigoldoche fei. Saprò regnar fenza le 
tue confuke. L'anello che ti diedi, 
cambicrollo in capeltro, chetiftrane 

oli. Vivo, c vivo per darti morte» 

Volpe vecchia, troppo rubbaftinella 
mia Reggia, perderai col pelo il mal 
vezzo. Che molto mi nutriva all’ec- 
cidio degl” Innocenti? non erifazio di 
fare il Padrone in Corte, fenza farti af- 
faffino? Credevi di (pezzarmi anche 
la corona fulcapo. O mia vergogna! 
un Ré vilipefoda unofchiavo. Un vile 
lanaccio infidiarmi la moglie? Mepre- 
fente , in domo mea. Ad Unmiopari 
tanta ingiuria? V'è dunquechi fiop. 
pongaad un Afluero? e la mia prefene 
za nontiatterriva ? il mio nome non ti 
frenava l'ardireè l'ombra mia non.Che 
più parlo? dove fon le lance, chelo tra- 
figano,folle,che o fotterrino? (parifcie 
mi davanti perfido. La mia grazia ci fè 
grande, la mia digrazia ti inca. AI 

impo di vocisìurbondeopraziunfe 
il fulmine:e coperto Aman da una gra» 
maglia, venne impiccato ad un patibo= 
Loprepirao dall fiinvidica Mardo: 

cheo; 
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heo: el'altezza del dominio abufato, 
fimale fofpefa da un laccioa mezz” 
ria. Tantiinforcuni, tanti difonori,tan= 
ti gaftighi fi traffe dietro un’ ombra d’ 
imazinario tradimento, un selto di peo 
nitenza imporuna . SÌ etenzia_afle 
forche un fommo Prefidente della Mo- 
narchia,un Generaledi Efercii,un Pri- 
mare dell Imperio peruna genufleffio» 
neinal fatta , nelle trette della neceffi- 
tà,nel pericolo di perdere e robba, e vi- 
ta) ogni cofa. Maisî. Cheognimninima 
finta di colpe nel cofpetto de'Sovrani,è 
seatodi lefa Maeftà. Rafta un’ ombra 
di eccliffi a fereditare il Sole.Muoja A- 
man,che porge le fuppliche in atto è di 
Boja,ò di A dultero:e confefli,che nella 
polvere de' Palazzi Reali , anche le pe- 
dure fuperficali di un fallo apparente 
forofendanoin voraginidi fupplicj. A 
tal fatto chi non vede qual vendetta 
meritano i Fedeli tanto ingrandiri da 
Crifto, dichiarati ereditari del Cielo, 
fublimati alla partecipazione del fuo 
Corpo, quando in fua prefenza nella 
fita calà lo fvillaneggiano con rifate, | 
‘affrontano cogli (candali,lo peltano cò 
paffeggiamenti fuperbi , lo difonorano 
colacniegi;e inmoftra di umiliarfi al- 
Ja ua miftica Spofa la Chiefa,la tratran 
da meretrice,fecondo i fofpiri Seleucié- 
fî, Dei Ecclefiam Lupanar eficiune. Di 
quetto fi dolîe Iddio co” treni Proferici. 

è Difellus mens in Domo mea fecit (celera 
multa: polluerame Sanduas 
Viftupite poi,fe molti Nobili fi riuco- 
noall'anguftie ci poveri vergoznofi, fe 
fi fmaccano dalle miferie, (e fi iphnur 
nogli atismentre maltrattano la Reg- 
ia dell'A ltiflimo,come capanna di bi- 
foko, come bettola di taverniero co. 
me mondezza'odi plebe. Templum ejus 
tut homo ignobilis,ne piangeva ilzelo de 
Macaber. Più avvampanole collere di 
Crilto diforezzato da Giudice all'u- 
gienza delle colpeumine per afolver- 
Je pentite, percaftigarle impenicenti + 
EIN veduto nel Tempio da Ext 
chiellocolcalamaioalla cintola , a no- 
tartutti glifguardî , tuttii pai, rutti 
gliaccenti, tutti penfieri, accompa- 
Enato da (ei Miniftri di Giuftizia,e ba- 
__ figelliarmati diaccetre , edi fpade. U- 
Caps aveniufenjufque ver interitus in manme 
* jus vtr guogue unus in medio corum, & 
4 o fevipreria adenes cite 
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Il peccalo Irrinifebile, 


Ogni colpa in Chiefa fi ferivà nel ibré 
della more (e ne prende inquifizione 
feverilfima , fe ne compilano procelli, 
e vi voglion diluvi di lagrime a fcan. 

cellarne il titoto 3 e@:ndo oracolo 
Fede. Qui violaveris Templurm Domini, 





Pautus e? 


difperdes eum Dominus. Nella Curia fifa! C» 


del Senato Romano crattandofi caule 
mol:o importanti al Publico , un non sò 
chisbadigliando, mofle tanto fomaco 
a’ Senatori, che’ per poco nol fecero 
ftrangolare da” Littori in pena di quell’ 
anelîto impoltronito . Folle in piacere 
delCielo , fe neaccorava Grifoftomo, 
che ugual rifpetto fi portafle agli Alta 
ri, chefiporta alle Ruote de Tribu- 
nali. In Foro filentium, Sn Ecclefia cla= 
mer . Che tumulti vi frepitano da mer 
curi, che fehignazzamenti da come= 
gie che indignicà da polriboli, che 
immondezze da falle è Critianità mal 
creata, ti rimprovera A gollino, vieni 
a vomitar nella Cafa di Dio, ciò che 
vaibevendonelle piazze di licenze , di 
malumore nelle Vicarie, di detrazioni 















Riu bo ie mica na cron funge 
femme de' difpetti, leimpazienze de? "PD" 


difgulti; in fin tutte le fordidezze rac 
colte ne'letami delfecolo, vieni a rae 
chiar nella Chiela, Quod ii bibi, în 
Ecelefia vomls. 

Veggo quìSan Cefareo Velcovo di 
Arles con in minola fua erentefima ho- 
milia, e interroga come ufare di fare 
nelle Sale Giudiziarie de”fapremi Ma- 
gia, de Resgenti Collteraia rel 

em fcite ,fè aliquid neceffarium a Judi» 











ce expererent, mirumflanter, Ge relo ca 
pivenegligenter , ac tepidè fupplicarens è 
Nonentiate voia porger le fuppliche , 
ad informardelle caule divoti per inte- 
zefle, umili per ambizione, in atteggia 
mentodi fervi , conte parole acconcie 
intuono diollequi, co geftlivellati a 
mifura del ferio? non v' inchinatea ba» 
ciaresllembo delle Toghe, tutto inten- 
ti a guadagnare l’arbitrio? Prima di 
efporreimemoriali, quante incenfate 
dititoli, quanti preamboli di cerimo- 
nie, quanti raggiri di adulazione, quite 
offerte,quante fommiffioni,quante ido- 
latrie»quafi venutia prender l'indulg@» 
ze, teneri d'occhio, fincopizanti i lab- 
bro,fe impetratereferittidigrazie, vi | 
dileguare in cccefli digratitudine ; fe 

mò, 





nò, Vingozzate le negative con un 
guizzo di fpalle. Chiedendo cole di 
terra da Giudici terreni , v'incurva» 
te, vi firuggere, fenza Un cenno di 
altengia , (enza un mà di irriveren= 
2a, Sol ddl i tanto ballo co. 
etto degli huomini, che gli parlano 
SE dibeiti coa pellicoluoni dine 
viltà; sbaleftrando la villa ad una 
noto del foste. Infufkii, come ba- 
veller un pezzo di colonta per ani» 
ma, non degnano di ibalfar la per= 
fonà a'Calici confecrati:afmatici raf 
feddari temono di piegar le ginoc- 
chia all'onnipotente Giudice di eter- 
ne predettinazioni . Se orano , fer: 
mono le corone , quali pallottole di 
Sgherzo, call’ orecchie a' vicini, che 
cinguettano, e l'occhiate alle donne, 
che pallino >. Supplicano batrendi 
il petto come le sbirrarie Giudaiche; 
percutignses peflora fua . Adorino 
come Parifei intonati dal falto. Cum 
terrena, ripiglia San Celario, «b be. 
mine serreno quarune , propo ad ter= 
var humilicer inclinantnr, & A Deo 
remifionem peccasorum inguirentes, nec 
menare en 
ri disnanie. Ghio medemo pro 
l'abito di peccatore colà nell Orto, 
traludando nell'agonie , pregò bocs 
cone sì la polvercil [uo Padre: Pres 
cidis in faciem juam . Il noîtro Me- 
dico fi foromete, © gl'unisemi al 
zanla tela. Lnolkro Giudice impalli» 
dice per de colpe umane, € gl'huo» 
minsimpentiti avanti i Tubunal Divi- 
ni più infolentifcono» Preffrass ins 
serram Medicus orar, & nen incline» 
sur egrotus ; erat Fadex , © erareo 
difimulas judicandus 
© diaboliche sfrenatezze de' Cri- 
fiiani! © fpererete mai icampo difi- 
Jute, (e naufragate nel porto è cone 
pitfone è voli fall, ie gli gra 
vate ove fi alfolvono# indulti i per= 
» £e vi portate da ribelli dove 
ino? dove fi rinovano gli fpafî- 
mi del Calvario intante Croci; dove 
fi facrifica il Sangue Divino intanti 
Sacrifiz) 3 dove fr aprono le Darerie 
deli’ infinita Pietà, voi fate pazzie» 
da prefciti. Infenia în domo Dei, ce 
felama Olca . Queta libertataccii 
Scifmatica fchioda le mani del Crocie 
filo alle venderte implacabili » yeden= 
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dofi difonorato nelle Chicfe,nelle quali 
gono] rincipe,, non fol Gindice, ma 
fi moltra da Redentore , da Padre. 
Confideralte maia fretta } che i diede 
nell'ufcir dall'ultima Cena verfo Gere 





Eucariftica_. 
l'avvelenalle colle bare alafine di 
un bacio, e perciò licentiollo: Qued 
facis, facciziui , che fù quanto dir 

Lontinati da qui perfido . Vi fuori 
doveti precipitano l'avatizie ad ap- 
poltarmi dove wioi. M'incatenino,mi 
ftralcinino in ognialtra parte : Non 
polfolofftie, che dacomi quì tutto in 
cibo, mi divorinogli huomini con bee= 
che di traditori . Soffirà le Ricrezze in 
ua bofco , le fellonie in un diferro 
Troppomi affigerebbe in quelta ftan- 
ayin cui hò aperce tutre le vilcere delle 
mie beneficenze , riducendomi alle 
mendicità degli A°zimi per dar la viza 
2° credenti 5 allalini in un fantuario 
inondato da mici amori 5 Scrilegi in 
una pofata di Sagramenti , vendite del 
mio Corpo, dovel'hò tranfunftantia» 
to perl'anime, non capifcono nella mia 















‘quartieri fornicari , 
ne'alonidel toro , nelle loggede'monà: 
poljnelle dogane de'erafichis vendete= 
mi per ogni danaro. Mà nonmi fale 
tate in faccia nelle Chiefe , dove mi 
facrifico di nuovo pervoi » Non mi 
ftrapazzate nella Cala di mio Padre 
come fantafima . Non vi affollate ad 
offendermi, dove vi prometto giubi» 
fei di grazie . Non qu (vergognate , 
Ce doro 


Sumia 


Seem. se 
Domi 
patio. 





q0r 
dove abito da Redentore . Quello 
m'arma di flagelli . Quefto m' infoca 
di (degni : il vedermi vilipefo da mici 
Difcepoli, da miei Criftiani . Evvi 
chi polla cufarfi asì giufte efpreffioni 
diCnito ? Il noftrodolcifimo Salva- 
tore condifcendendoalia voftra debo- 
Jezza, non efiggelagrime , genufleffio- 
sin ogni luogo. Havete l'alazzi, go- 
deteli havete giardini , palleggidteli. 
Alle voftrecale fiapran ridorti di ri- 
reazioni; è voffriguadagni fervan_. 
gute e oficine, a vollri diport tre 
fe ville, tutre lemarine. Ma lafciatea 
Grifto quattro palmi: di terra. nella 
Chiefa. Non la fate da manigoldi di Si- 
nagoga , sforzandoload uftir da' Tem» 
piperafficurarii. Abfcondis fe, dre 
aivit deTemplo . Difle vero Ambro- 
gio, chemoltientrano in Chiefa con 
pochi peccati, e n'efcono carichi di 
{celerageini: cam parus peccato ad fe. 
clefiam Dei veniunt , & eum peccati 
munlriz de Ecelefia recegune. PIN dille 
Ageltino, che v'enzrano Cattolici, e 
n'eicono Idolatri + Ad Ecelefiam Chri. 
Siani veniunt , Pagani de Ecclefias 
veversunine, Econ È fua folita effica» 
cia vidimanda . Se Crifto.ritornaffe al 
Mondo, ardusefte voi di merterglia- 
dolfo le mani , di lezarlocon funi , di 
feorticarlo con flgelli , di eraffiegerlo 
colle fpine, di trattarlo da ftolido, di 
vettirloda Rèmatto, di gittargli in_. 
faccia falive., di angariarlo fotto la 
Croce, ditrapanarlo a punte dichio- 
dio Nònò, tutti rifponderere ; l'ac- 
clamareffimo da Melia , tenendoci 
£eliciffimi con raccogliere le palveri de' 
fuoi piedi, con baciar le fimbrie delle 
fuevetti. Voi nementire co'fatti, rug- 
gilcc Agoftino,concorrendo dal canto 
voftro alli carnificina di Cnito , pi 
petverti de Giudei, che quei l'impi: 
garono palliile, povero frà fcalzi, a 
rilicoda Scnbi,condennato da Col 
Voi-nelie Chiele lo difprezzate Mi 
hurca di gloria, riverito dagli Angi 
Più contumeliofgdi Caf l'efponete 
Cetire coll'immodeftie, più ingiuriofi 
di Pilato, lo datein preda alle. frufte, 
con voltargli le.fpalle; più furiofî delle 
“Tutbe vi fariate a rabbia nel fuo San- 
gico Come l'amerefte ia terra da men» 
dico fe lo avvilite, maeftofo, nel Cie: 
lp? Quomedo pareerer & Chrifto, 





































. N Peccato irrimifibile 


eum învenirer în terra > qui ron (oli. 
saria grata irritandis bus, fed 
frequentifimas elegie Ecclefias srium. 

ria in Cale? Ad'Agoltino fi cone 
iperendo ad ogni 





forma Nazianzeno , ri 
fedele delinquente * ciò che ferie con- 
tra Giuliano l'A poftata diffrurtore5 
delleSagre Bafilichè . Sentilo chiune 
que che lei, che fmi leChiefe da por 
ili. Tu fereditii agrifici di Crilto nell 
©ORtic fenza incurvarti col vilipendio, 
dopoErode lotratrida fcimonito, do. 








Fo Giuda, ne fai mercato per ‘oi Outa.ia 
lanni per Ilio. 


guardo , dopo Pilato lo con 
fcandali deicidi, dopo i Rabini , ti 
profelfi nimico della fua Paffione è 
Tu adverfus Chrifti. facrificium cuni 
Suis piaculis, poft Herodem perfecutar} 
of Fudam' proditer , poft Pilatuno 
ci 3 PR Fudeos Det 
Chi mi dà’i Cilici della Santità per 
cuoprimne gli Altari , all'ufo di quei 
miferi tempi dell’ affediata Beculia, 
quando Altare operserune cilicio spurs 
che fi pentano di non lanciare vam- 
pe di fulmini ad incenerire l'itrivé- 
renze di Criftiani ateifmi? Non vi fax 
pietà per chi nonoonori Dio , come Sì- 
gnore nella fua Reggia, come Giudi= 
ce nel fuo foro y come Redentore nel 
fuo Propiziatorio. Tanto bafti a chi 
hà fede, e mi taccio. 


SECONDA PARTE. 











- Cefare.il primo del’ Imperatori 
Romanidifegnata nell'animo una Vil 
a per fuo diporto la più riccain fon= 
tuoficà,-la più viftofa inbellezza, de 
più bizzarra indegno »_ che fol al 

fondo; (celle il fo. amenifimo nel 
rifpianato di allegca Campagna , tutt” 
ombra, e frefeura di vendiime felve 
perl'Ellate, tutto tiepidezza pel Ver 
no, con giuochi di acque. feftevoli., 
con laberinti di. fiorite Primavere, © 
bofchetti per caccia, elaghi per pe- 
fca, enelmezzo un l'alagio i capricci 
d’.invenzione portato sù colonne di 
diafpri, degno di albergare iGiovi, fe 
mai calaflero à viver Sti gli huomini 

La fabbrica comeapparve un mira 
nel modello , mella inopera dall'acu= 
tezza di raffinati Ingegnieti, ‘non fini 
di corrifpondereall'Îdea del Principe 
folle negligenza degl’Areefici impo» 

tene 
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Se fi cominette in Chiefa, 





tenza dell'artificio: onde mal fodisat= 
to, la £è difpettofamente dirupare a 
terta lenza che ne rimanelltro gli av- 
vanzi di quei maeftoli deliri. Ville in 
pemorenf è fundamentis inchiatam , 
magnoque fumpiw abfolutam , riferilce 
Svetonio , qued non sem ad animum eÈ 
refponderes, soram dirui/fe . Cosìdil 
caudigenio fono igrandi così incon» 
tentabili di cuore , che defiderando 
più delpollible, réfano amareggiati 
dal non poflo,quando più vogliono. 

e Cefare (chiantò tante delizie difpene 
diole, asterrò le macchine di Cafini 
tanto luperbi, perche non venuti a pie» 
na perfezione, come non fi rilentiri 
Crito, che le Chiefe lavorate dal fuo 
affetto‘à braccia in Croce, rabbellitea 











<ofto delfuo fangue,fi sfabrichino dal- - 


Te violenze de”noîtri falli 
dalle noître concupilcer 
mille ragioni di ripetere: 
cium d demo Dei ; e di chiamare i Bar: 


filporchino 
Non hà 
ipies judi= 











Bafi a ftanziare dove l'apoftafie ile’ 


Criltizni sì viruperofamente lo trat= 
tano?*M° immagino quel, che potrete 

dirmi. Chein Napoli le Chiefe fi fono 

tutte rabbellite con architettura nuo- 

wa,con fofftte lumeggiate di oro ,con 
incroftature dimarmu fini; con fontuo» 
ficà di ornamenti, con tanti veltiari 
di mi, con tanti palliotti infiora= 
ti a coralli , con ricchezze di argen-, 
ti - Sc mi folle lecito, metterei im 
bocca di Crilto per rifpolta quel sche 
dille Tiberio a’Senatori, chegl'inalza= 
ono Tempi, Obelichi Statue - Que. 
ffe fabbriche, diffe , ad un capriccio 
de Polteri , ad un’ abbattimento de'ne- 
mici, poflonmutarfi in fepolcri - Più 
gradifco di vivere adorato ne” voltri 

cuori . Hec mil imis vefiris Tento 
pla, he pulcherrima Imagine: , & 

mmanfre ; Narra Tacito nel 4. degli 
‘Annali. Nem que fara frumnenr , fi 
ju Pofterorum în odium versie, 

pro fe 

Hai 


lchris fpernuntur. 

“Habbiamdiciò nell'Efodo un chia- 
rifimoSimbolo- Rfoluto Iddio d'in- 
vare contrò-lè titannie di Faraone 
‘un PEenipotenziario della fua giuftizia; 
calò. dal Cielo allefilde del MonteO» 
teb, e fotto. la' porpora d'un: balena. 
ineoto fi (eelle per eronouno (pinajo , 
er Tabernacolo un'alberetto felvati» 
co. Parve alli prima, che quel Ro- 
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veto difpine, quantunque aborto della 
terra malade confervatorio di ferp:, 
con più fpaventi,che rami,con più fer» 
te,che foglie,brutta vanagloria di un 
delerto,fiavvedelle della prelenza Di- 
ina ubito imneftando fplendori alle 
fienlezza,trasisuroflia. un'horrendo 
Panteone di fiamme. Nell'in:recciatu= 
ra de* bronchi alchimifta il fuoco lubli- 
i di rofe lecime de'pungo= 
li. i franduzza fcintillava in. più 
ficlle, fervendo 'arfura d'inafio }in- 
cendio di giardiniero. LI Profeta Mosè 
ftupiva dell'amenità divampata da 
quella fornacella vegetabile. Ma che? 
Tutto l'ardore non pallava Îalturza, 
Serpeggiava la luce nella Superficie 
pon penctrava nella midolla del eron 
Nomera quel che moftrava più ellere. 
Vigliacca pianta conlefaville in bra 
cia rimale niente men verde ne'pune 
‘goli + Quando dovea. incenerirfi per 
ratitudine al beneficio , mantenne più 
lura l’infecondità delle fine. Simbolo 
de’Criftiani, che nelle chico pa illu= 
‘minate, più fiaccecano; più ricche, più 
impoverifeonose conipocrita foprave= 
fte di Religione coprono un’apoftafia 
d'abufi : Non porè contenerfi Crifolo- 
di non dare un colpo di accetta al 
Joveto , che và fopra il capo a molti 
di noî. Divinum rubus concepis, fed nor 
cendium y-jam ine aculeit 
ie plenam , & Ingratum calture 
popislum prefigurans . Poco im- 
porta , chele Bafiliche fi apezzino di 
drappi,chegl'Altari fieno fvariatiin_, 
divife di lumi, che letmura sindorino, 
fe i coftumi s'impiombano : tutto ciù 
Spreme lagrime infnguinate agli oc 
chi di Becnardo,che i Fedeli entrino in 
Chief per cerimonie , sion per penti: 
mento de'vizj.. Quid puras in his omni 
bs quarisurò pe ur comprnitio, 
«o Iinentinn admiratio è Falges EC 
clefia im pariesibus è Jed in panprribas 
langues — Invenine Curi qu dele» 
Bentur, & non inveniune miferi quo 
Subftentenznr 
Finifco con una offervazione del no» 
firo P. Oliva» Trà liRè fccleratifimi 
rammemorati nella Scrittura , uno fi 
iLRè Acab feduttore de Popoli, idola= 
troyticanno, cutco libidini:cutto ingiu= 
ftizie. Scomunicato però dal Profeta 
Elia con molti. Fnpoperi » fofferì la 
ca cene 
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pregati 
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cenfura ingiuriofa, eda ripentitofirac- 
cioffi la porpora , maceroffi co* digiu- 
ni, co'ciizi, dormendofopra un 





a fua , © apernit cilicio car 
nem fuam, jejunavitgue , 0 dermi. 
vit in facce, & ambulevit demiffo ca= 
gite 5 piacque tanto a Dio quefta ee 
riorità Religiola , che folpele di gafti- 
gaslo, dicendoal Profeta Elia, menne 
vi Irumiliatum Acabì non inducam 
malum în diebus eius. Nota acutamene 
te il fadetto Padre Oliva, che non, 
Sace menzione Dio delle fue altinenze, 
delle velti rotte, de’ patimenti fol 
ricordò l'umiliazione a capo chino , € 






fi tenne (odisfatto : Imperocche ogniy, 


atto di virnì, fe è publico , val più 





Il peccato irrimifibile, fe, wc. 


doghi altra penitenza in fegreto'. Si 
può portar clic, malimente dormi: 
re, digiunare fenza che alti il f 
iano — mà farfî con la telta 
Ata nelle Piazze per riverenza a 
Dio è cola gratiffima . Demiffo ce. 

















piùùs cireumtate «fi palaro , demereno 

Indio Numi ideogue publica» 

Sui , quemvi! omninm minima, 
egserornm primogenita facilè vapuit > 
ninfee maia 
rev Domini pormit tec erditifimi 
Regis ebfequio, quia publico, Hor quan- 


to piùgradirà Iddio h riverenza efte» 
riore nelle Chiele, fe tanto gradi una 
efteriorità Religiola in Acab? Inten 
dizmola, che l'Umiltà nelle Chiefe è 
la calamita attrattiva delle grazie ge fà 
cader dimano i fulmini all’Ira Divina. 










SA TUTTO 
CHI SA SALVARSI. 


Quomodo bic literas fcir,, cm non didicerit ® 
Joan. cap. 7. 





Îl liziofi efimi, che pro» 
Y} logo di reprobe mera» 
SH viglie: quante invidie, 


squante calunnie, 








tore di quattro fcalzi 
veduto apprender da 
de’ rituali Mofaici - 


come non mai 
Scribi le cabale 
Quomodo hic li 
‘cum nem didicerit > Omezr 








infrafcate di fogni, portici 
fie , gomorre di libidini » 
ufure”» malchere di Superitizioni, 
Parola viva dell’Eterno Padre, Idea 
di tuto l'inelkigibile , il Macftro de 
Cherubini è Cotefta vigliacca fuper= 
biaccia de’ Rabini palleggia fovente sà 
le lingue de'femicriftiani ammaliati dall 
fafto plaufibile , i quali credono non 
ritrovarhil fapere, che nelle Castedre 
ti peltilenza lifatica + Studiano più 
il quadripartito de Tolomei , che degli 
Esvangeli, più Canzgnicri di Pindo, 





Lurstrom, 





“Chi sà falvarfi, 





ttolici 
Sbeffan per idioti 1 divoti,per dappochi 

li ferupulofi, per illufi i mortificati, per 
Fantalinidi Roleizia i timori dell'Eter= 





cereper 
virtuotà.Ì 








sà ture 

Nobiliffimo frà più rilevati beneficj 
conferiti dalla Bontà Divina all'huo- 
‘mo, è ildonativo delle fcienze , non ef- 
poltoa ruberie di ladri, come la Ric- 
chezza,mon atrerritoda trombe di guer= 
1a,come la Pace,non foggettoa violéza 
di tiranni,come la Libertà , nò limofina 
del calo, comeil luftro della nalcia, né 
ludibrio degl’anni,come le lufinghe del 
belloson calamita di tradimenti,come 
la profpera Fortuna , nongiurifdizione 
del terzo,come l’Unore , non novellie- 
ra di menzognecome a Fama, non pa- 
arimonio della Morce, come la Vita. 
Ponativo, che fpefo fi multiplica , at- 
tempaco megliora ; accompagnandoci 
negli efili fabbrica in ogni diferco la Pa- 
tria, fprigionandoci nelle carceri,mette 
a volo la mente, medicandoci nelle ma- 
Jatti, coglie lo1pafimoa dulori $ e fo- 
pravvivendo all’efequie, imbalfima i 
Javiimmortali nella ÎRima do pofteri 
Donativo,che forma la felicità rempo- 
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rale je fablimandoci dalle polveri dell 
origmario loto ci rende fimii a Dio, în 
cuil vivere fi medefima coll’intendere, 






Sile perfezioni sicevute dal Crestoro 
era gola diun Pomo, inghiotrendo» 
lo, alla frafe diSan Leonzio, adole= 
Jeentia mortis masernm . Ondeun fa- 
voresì nlevante del fapere mutolti in 
traleiciodellarbizio , un retaggio i 
riccoin fallimento di nulezie, un carat 
tere Angelico in imbrattatura di 
movi . Egli è principio indabiato 
che nonmen fi felicita l'intendimento 








demenzia. inn 
(Chea prefer tanti Sofi ini 
1 boriofe viguie lecenebre 


, dfames , © ino. Liber. 
i egoni i fiuftaro gli ©" 


fi lodan le M 
ze dell'ana, da 
pori paesiinaa Folicrate i Sora, 


importuné fracidez- 
cagnino. e Pulci, 


droncelli. domeltici iichio le 
Loculte, difercamenti delle biade , da 
Melzatone le Formiche; e nelteatro 
Jocofeno del Domavio con maniera 











li efcrementi più fozzi 
ftocche 


d'incédio le opere di cavalleria,de'Ro» &16 

manzaer, libri più eradicon, feaperd, 

repertori d'impudenze piaccvoluieofali 
Cei della 


406 


della fenfualità , epitafi dellimodeltia, 
Snfmando , al fentir di Girol. da pro» 
ffcure le pupille più cale, pupilla vir 
Lines versunt in meretrices. 
Stura non fa nafter, cherari 
. fsi e confina le piante velenofene' luo 
ghialpeltri jne'valloni confolati. Folle, 
Fur così delle ampe, fiche non comp: 
Etero le cattive, abbominevoli per 
impurità deloftile. Nonsò qual male- 
Letra inchinazione e rende più appeti- 
bi nel gulto, più iguarderoli nella. 
Rima fes'interdicono . Non fileegon 
Che cartacce diamoreggiamenti Îalci- 
Sinclle Poefie , nelle qualiogni till d' 
inchioftro è eftratto di tolfichisogni 
riodo, un gruppo di vipere trà fiori del- 
V'eleganza 3 ogni equivoco, un perento»: 
sio dell’anime. Li Da ‘perniciofi di 
ogniaflalfino, conciofiache parlanoal- 
Te muta, tentancon garbo. Co'ladri 
congliadulteri, congli Eretici ,è vere 
gogna il praticarejn publico , in fegre= 
Sorin fi fuggono: mi co' libri olceni » 
facetuofî, pargentilezza di genio vol- 
Rerhin ogniluogos e non fitemono di- 
ÉSgpiti di fama, porendoli nafcondere 
in uno (crigno.Spefo i aftorfidi fotto 
coperta di Officiuoli entran nelle Clau- 
fare Religiole, le sboccataggini de” 
Boccaci fervono per pallatempi dell'o» 
zios ele vivezze diconcettuzzi fpor= 
Shiffimi imbelletano la faccia de' vizi, 
Sffilan l'armi diabolici tentativis e con 
mufiche di Sirene occidono lo fpirito 
Mella Fede, Peroblefamenta inauivm 
fabularuma , fe ne doleva S, Ifidoro, 
excitane ad ogg Libidinuni ‘a dI 
mal ignoranza più fvergognara del 
qual Ieri to, che hi le lettere 
magilteri della dannazione è mezzo ir- 
Fimigicile nel foro Divino del Crocifil- 
fo, mentre finendodi vivere, non fi- 
nilono di peccare , addormentando 
conoppi deliziofi d'inferno ogni rimo:= 
fo alla finderefi ingannata de' giovani? 
Quanto fi applaudono, tanto fi dilpe- 
Seran nella morte, convinti da proce? 























Ficapitli delle impunità date in luce: 


della lira gli 


e le corde armoniole 
Gngulsum cor- 


Airozzeranno inafprite n) 
in. 
-’’Vogliamoci alla filofofia, fierifima 
nemica della Religione , quando col 
corto ilo di temeraie fltigliczae n= 
fegna dimilurare l'immenticà delle I° 





Sà Tutto 


dee Divine; enella camera ba fa difa» 
fatici pleitciti i ribella alla luce infale 
fibile dell’ Alcifimo. Poffon ben com» 
ati i favi matti del gentilefimo nati 
ih fecoli cimmeri , in Paefi Antipodi al 
vero Sole, fe fiaggirarono ciechiin. 
un laberinto dierrori, € ripugnandofi 
coninvetrivedi obbrobri, dertando o- 
pinioni contradittorie , fenz'altro fape» 
fe, chel artedelnon pere, fscondo 
il programma affilo alla loro’ Accad=- 
mia dalla penna di Lattanzio . In qua 
ignoranria difcitur, & docesur, Quid» 
‘quid uni dabimus , caterii 
Unaquegue festa alias everti 
Fapete contuli:, ne fe defipere videatur > 
Ficnelia efecrabolilima fi è de’ Filofofi 
Criftiani, lfarti difcepoli di (comuni» 
cate dottrine, e rar fuori da” deliri de- 
Gliacei una (pazzatura difogni, criti- 
dando otacoli rivelati dalla bocca di un 
Dioumanato; e riperendoil peritorio di 
Fartifeia quanti Mludiano nell' Univerfi= 
ti del Vigelo.Quamado hi literas feiuns, 
Lun nen didicerin: > Mi arroffifco di no 
minare Roberto Fluddo mezzo Solda» 
to, mezzo Fifico, etutto apoltata, il 
nal'infaguato da empirici Cabalitt,de- 
dille un Pozzo di lattee diftllzio: 
smanipolate con ferte 















lambiccament 
Tanio cui filindofi una fpirito acrio 
dente no di raggi ellat, incorpora» 
Vaad un Lapis frodi, fieftraeva 
drloro potabile di tanta forza , che afla- 
portandolo chi chi folle, diveniva Pro 
feta ,opsrator di miracoli , arbitro della 
fia vita. Non meritava coftui di effer 
fommerfo can la mola afinaria al collo 
infondo di Iterquilini? 

Tralafciodi chiamare a findicato le 
preftigie di quei miferabili faccentoni, 
Ehe fi fidano di antivedere ilfuturo 0c- 
cultifiimo ne' Gabineti della. Divinità, 
fpiando con occhi di talpe gli archivi di 
ie impolibili è faperlì . Geomanti, 
Che da una fcatenatura di punti fomi- 
Foti alla cieca in un foglio tican le li- 
ee di elfetti liberi ad avvenire; Sim 
pane ad Inferna defcendune. F:fonomi- 
Îii7 che dalla facciata de' volzi argui 
fcono l'interne ‘citoni doll'animotChi 
fomanti, che additano nelle mami la va-. 
fiecà de' dettini, vendendo per pri 
tegi dell’intendimento , ciò che sbadi 








PA, pf quaque quod ofcitant > uc 
di Amm Tacciole pri 


dif: Ammiano» vendane. 


foper= 





Chi sà falvarfi. 


Fuperftiziofe indovinaglie per via di 
Superccia ferita d caratteri magici, Ò 
quelch'è peggio, con parole di Salmi , 
RE cangeli. con un certo numero di 
Croci, persnvidia de' Demoni defor= 
marelecofe Sagrein brutture di forti. 
Jegi: Ludiera diabolibge fune, per av- 
Vi del Nazianzeno, res nofirar pi 
2iafa ponderamiie— Potrei (gridar gli A- 
RS dziFatar, in afira peecanses, come 
fi ooimnano nell'appendice ottava 
I Codice di Teodofio: Qu 
es ia Cglum? a che guardare in Cie= 
fo per eneeiimente perderlo? fi che 
follorare le telle er attuarie di tutte le 
fecleraggini umane? A. che dichiararfî 
TE Raviel Faro, per non efler liber ler- 
vidi Crifto? A che tener per arte (cien= 
Mii na ta geggola di filacitime cone 
‘hictture , Gmenrita quafi empre dalla 
fperienza degli eventi; come (cheriva 
i Genetliaci l'Oratore Romano, i quali 
prediffero la fomma felicità dell’Im- 
Zerio i Pompeo, à Craflo,à Cefare,tut= 
2trè morti conignominia + Tanto han 
Lil d'ienoranza lanatca di fenno > 
quanto han meno di fede: sà» illis dee 
dira fapienzia, quim fides , per le dimo= 
(trazioni argumentole di Agoltin 
mentre conligliati dal vetro de' Telo- 
fcopi figurano orolcopi variabiliad o» 






























. gni minuto di tempo; #idere acnmen,fed 








rum, quafi Iucens vanitate, fed fram- 
suminr verisare . Traditi dalle proprie 
tanitafie afpetrino il fupplicio fcaricato 
‘addofto del famofo Aftrologo di Firen= 
zeJundino, ilquale opprello da una, 
feancia di libri cadutigli improvifo ful 
capo dall'apertura del cervello frhiac= 
Ciato Hiatò l'anima, ritrovando lamor- 
te non nell’ottava cafà planetaria. , 
tà nella fua Studiando temi di Na* 
tività, con infiufto, decubito fi fece 
untumulo, rotti i Cardini della vita 
da un quadrato di Saturno verticale 
ne'fuoi altrolabi . Cieco calculando 
Ffemeridi , non previdde il peffimo 
punto di fue fciagure , lafciando per 
crede l'infamia ab inteftato , con_. 
un falcio di feriti in telta ; fol ler- 
terato quando merì , non quando 
ville. 

Con voiora la voglio Rolidi Filofo- 
faftri, vituperi dell’ umanità , che pro- 
feline, amimalem fem, con un creder 
da belle, avvilendo le noftre anime, 
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come foftanze corporee , corruttibili » 
penfionarie alla morte. Pare un gran 
che da pregiarfene pochi Mediciilri» 
chiamare alla luce le caligini di Zeno. 





nese ftimar l’ anime fpiritualiflime nell 
ellere,fpivitum conficum, (piriti innefta= 
tiacorpi per via di generazioni, e if- 
fufi da' Padri a figli 


Citanin autenti= 





& nihil haber homo jumto ampli 
muore l'huomo , come muoiono gli ani= 
mali; nè v'hà differenza frà loro; è co» 
mune: lizione, chei viventi fini 
no5 econ la medefima forte fpirano le 
molche, i vermini, che i Principi, i Mo= 
parchi. Veriffimo , per quel che fpet= 
taà corpi e l'huomonella parte infe- 
rioreamimalelca, nale, cre 
menta, 'inferma, patifee a par diogni 
beftiuola : mà l’huomo non muore ate 
to, rimanendo l’anima viva, dove i 
Bruti totalmente periftono. -Perche non 
leggonociò che foggiunge l' Ecclefia- 
fi Di ‘baber av) 35 mo, fiala 
sua gnifi ws pergar illue, ubi et 
hà di più morendo un favio virtuofo d' 
unoftolto peccatore , fe nonl’incami- 
narfial Regno della Vita» Quodemmque 
questi manus facere , infanter operare, 
Guia necopus, nec tasiv, nec fetentia e. 
it apud Inferso qui im properas. Date 
ti fretta dhuomo ad operarbene,peroc= 
che fe lecolpeti feguono nella morte, 
nonhavrai nè fapere , nè porere da for: 
trasti alle mannaje di eterni fupplici. 
Come dunque nonhà nulla più l’huo- 
mode giumenti, femorendo fopravi» 
ve coll’anima , da beatificarfi febuona, 
da tormentarli ferca. Quomodonibil ba 
bes homo jumento amplius, efclama Gre= 
goriojl Magno , cum jumenta pofl mere 
fem carnis man vjunne , bemini verò fpi- 
visus promalis fuis opribne poi mere 
carnis ad Inferos deducirar ? Con riflef- 
fione tutta Angelica dimoftra S. Tom= 
mafo la fomma differenza fri l' anime 
de’ Bruti, edegli huomini: di quelle fi 
dice nel Genefi . Produeas serra ani. 
mam viventem , jumenta, er repsilia , 
& befias terre Jecundum Ypecies fuar > 
che figenerarono dalla terra con puer- 
pesi di putredine : l’anima dell'huomo 
Ce 4 creoli 
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& reprobamus omnes afferente: ani 
mam intelleflivam efemorsalem: più 
dallefantafie che delrano, che dell'e» 
videnza d’infiniti miracoli è Perche non 
afcoltanoil Rè de’ Savi, fe nona con 
yincerfì errati, a confonderfi reprobi: 
Jufforum anime in man Dei funt, de 
non tanger illos tormentum mortis? Per 
she non confelfano col malfimo degl 
Ingegnofi Agoftino: Animam immer» 

linate veffitam > 

Permettetemi, cheiocon Tertullià- 
mo conduca l’ Anima inun Tribunaled 
darragione di fe in contradittorio de” 
fuoi accufatori ef ell rozza, non 
ammaeftrata , qual appunto vive ne” 
sultici , ne’ fanciulli ; giacche perisie 
Jne nemo credit: nè men habbia, batte» 
fimo, nè abbigliamentidi grazia, af 
finche dagli increduli non fi dubbiti , 
che Adottiva di Crifto rifpofida per 
quel che crede,non per que! ch'è. Dim- 
mi, b Anima, cometi prendi tanta fol- 
ecitudine de' Morti, lodandogliuni , 
biafimando glialtri, fe ineffinon rie 
mane capacità di onori, è di aggra* 
vi? Come fcellerati celebri l'efeguie 
coll'imprecazioni, a "Buoni preghi li 
pacedi un eterno ripofo? enon fono 


















Sà Tutto 


iù nelmorire, che nomi fenz efferé; 
immi , chi t’infiamma quei, defideri 
accefi della fama ne'Polteri , fe nuliaae 
vanea dite? che ti recan di gloria Je 
memorie de fecoli pallati , Jaadulazio» 
nidegli Storici, l'inferizioni degli È. 
pitaîj, femorta' non haverai più fenti» 
menti da compiacertene? Ahidi mey 
fprgtlta’ Anima, hannomi denigrata 
le Scuole » lordate dalle brutture de'vi= 
zi, è rubarmi l'ingenita conoftenza 
delmio Fattore che mi creò belliffima, 
immateriale nella foftanza , indivi 
Jenella forma , immune dalle angherie 
delTempo . Lemicincellettive potene 
ztaflolute nella libertà non cellino di 
operareanche nel fonno (enza minifte» 
Bio denti © pur mel” incatenano 
fattamente À gli organi corporei, cl 
ufcendo qual prigioniera dalle carni pe 
rilca con perpetui anmientamenti - Por= 
to dentrodime un fanaledi luce ine 
ftinguibile; emeldannoa vedere, co 
meicintilluccia , cheal foffiodell'ago: 
nie fi eBtingua . Mi fperimentano delu= 
fa ne'penfizci, infaziabile de'beni erat» 
fior. inguiztifima nellà lontananza 
da Dio, fiibonda per iftinto dell'eters 














nabeatitudine, e mi difperano il pol» 
fel di anti privilegi sbballindomi 
fottola condizione delle beftie foddis» 
fatre nelcontentamento de foro brutali 





appetiti. Non lafcia dibandire alla co» 

Scienza premi, ecaftighi nell'altra vis 

ta, coniolindoli colle fperanze, int 

morendoli co'batticuorise fannoilfore 

do, deridendomi per ignorante di me 

medefima. Mifera chefono, col vive» 

reintanti, che mi vogliono deftinata 

infiemecol corpoalle ceneri. Nondi= 

co più, che palefandomi difcorfiva ,a- 

guazo agli AvverGrile lingue, onde 

mi offendono. A quefte teltimonian= 

ze dell’ Anima così fircere, così inge- 

nue grida Tertulliano : Arrendeti è 

Huomo,e per credereà Dio, e falvare 

ti,crediall'anima tua, Us Deocreder, LibdeA- 

erede anima tua: ur faluns fas , o si2 Dima. 

bieredas. Un de’ contrafegni 

ti delle prerogativedelle noltre anime fi 

è l'impoffibilità di difcernerle fol 

Dio può fvelarle, che leimporporò col 

fuo Sangue , redimendole dalle mac- 

chie di Adamo, e deftinandole a rea» 

mid'immortalitàgloriofa - A che dun: 

gue firolosano i Fili, non fapene 
lo 


























Chisà falvarfi 


donulla di quel che vivonò, diftopri- 
re ciàche l'Onnipotenza creatrice na- 


im ds fcofe - Cersè nullum alium pesiorem_ 
AniaI È anime denonfiraorem , quem auto. 
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remz è Deo difeas, quod à Deo babes, 
Quir enim relevabit quod Deus se. 
EI _ 
Nonsòcome non inchiodino laboc- 
cain terra per lediabolichecont=guene 
a, che fideducono da oro netinditi- 
smu'entimemi. Se l'anime ragionevoli 
fon mortali, dunque mentirono gli ora- 











Sspien.ca; coli della Divina Sapienza? Jufi ano 


sera in perperuum vivune. Dunque men 
tirono gliEvangeli? Qui edit animam 
Snam in hoc Mundo , in visam erernar 
eufiodit cam. Dunque le apparizioni 
de'Santi, le loro Reliquie vive ne'mi 
racoli, fon fantafime diaria , fallacie 
diincantefimi? Dunque rilurrezion 
de’ Defunti è favola? € tanti Profeti, 
tanti Apoftoi , tanti Martiri , tante 
Vergini, tanti Confelfori tanti Inno- 
centi, fi afiticaron da (tolti, doven= 
do infracidar nelle tombe, fenza mai 
godere quelfommobene , percui fia: 
filfero, percui morirono + Ergo qui 
perierunt 


fo, le vora= 








dormierune cum Chrijto , 
Dunque la Patria del Paradi 
gini dell'Inferno, lecarceri del Purga- 
torio fonanticaglie di luoghi immagina: 
ti? Dunque l'A nima immacolata della 
Vergine Madredeificata nell’ Incarna- 
zione del Verbo, feppelliffi del nulla? 
Dunque la -Paffione del Crocififfo è 
Tragedia finta, vanamente creduta dale 
la femplicità de Fedeli? Dunque non 
v'è Dio? chelevifolle, comeottimo, 
come giultiffimo , punirebbe in quelta 
vita la malizia , premierebbe la bontà: 
mentre altra vita non avanza dopo la 
morte, da giudicare meriti , edemeri- 
ti. Chi non fiaccapriccia, non tramore 
tile all'urloditante beltemmie Pe pur 
ne Regni Cattolici muggilcono min 
dre di accentoni animali, chené men 
fan diguel che vivono, aMtalfin 
cididelle anime; né temono1l perens 













Micrema:, torio del Profeta. Sepultura afini fepe. 
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intur, 

Che ne porrei dire della petilenzio» 
fa fetta di Pfeudopolitci , i quali pren- 
derebbonoà gabbo anche Dio , fe folle 
capace d'inganno, e con capogiridia» 
fiuzie finnioad ognigranello d'ipteref@ 
fi, adogni atomo di puntigli sbilancia= 
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re le fladere delli Religione, e della 
Giultizia + Introducoao ne' gabinetti 
maffime ereticali: Che le regole di buon 
soverno fi piglian dall’ucife , non dal 
lecito: Lrelti decifii della ragione firi= 
travanonell’archivio della forza: che 
la buona Foreuna non imparenta co 
paurofî di cofcienza : che la Croce non 
iova fe non incantata nel manico del. 
Fe Spada Sit forsisudo noffra let juffin 
sie. Frà le molte innezzie compilate 
nell'Ebreo Talmud firegitra, che la 
Legge fi dele fulSinaia Mosè, feritta 
in un garbuglio di confufi caratteri È 
maniera di Rabelchi , ficche nel rime= 
{colamento delle lerrere concife,ftravol. 
te diverfamente fignificavano È veri 
degliedicti. Scripra Liserisconfafin, & 
intricati: Quindi ciafcun vi notava ci 
chepiùgliera ingrado, qualificando i 
ropri capricci per dercati Divini. Ta» 
ipaion le leggidel dirizro civile ftam» 
patea cifre di geroglifici , mentre "ine 
terpretano dall’arbitrio', fecondo li 
fpintaò del Lucro, ddel'Favore; ele 
medefime decifioni ora aflolvono» ora 
condannano; i fimi articoli con le 
mani vuote fentenziano Baldalfiri, con 
Jemuni piene difendono Erodi ; econ 
ineleable cediodi lungheri prima fi 
nifcon iliciganti, che finifcan le liti» 
uelto non preggiodi molta fcienza > 
mi difetto di poca coftienzi , è avve: 
dutezza di Nottole , che s'illaminana 
dalle tenebre , dalla luce fi acciecanos 
fan le Prammatiche delcemporale yin: 
Bannati dell'eterne. Swper/fitiof ad er: 
rena,beberes ad Divina, al dir di S.Mal= 
fimo ,lluminaneur obfeuritate , luce ep 
eantur. Vi ricorda di quel Dottoraccio 
della Sinagoga , verficiffimo nelle face 
cende giudiziarie, eloquentiffimo nelle 
giunte del Sanedrino; econtrafapere, 
non fapeva i due primi precetti del De 
calogo, interrogandone Crilto. Magi 
fer, quad efi mandatum magnuna inle» 
51? Ardeva dì Santo fdegno ilgran Ve 
fcovo di Niffa contra lì petulinza di 
quei Rabbini che farta una fpampana- 
ta di libri legalivi cercavan dentro fim. 
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Tice fagacità de' Giurifti,quando (quin- 
termano codici in tradimenti del iulto, 
fenza chefrà gl’incartamenti vi fia un 
fauarciafogho del finale Giudizio. 
Ofolfero fenfibili a noi le angolce de' 
Savi dannati , che di loro fpiegano il 
Niceta,il Vatsblo, il Gaerano, quel 
ficile palfo di Giob : Perdisio,, &x mers 
dicerun; andivimus famam ijus , Ab- 
bandonati lletanaglie della perdizio» 
ne, e dellamorte udiranno per mag- 
ior pena la fama della vera fapienza 
Efihiana, ftridendo in difperatitfimi 
crepacuori. Miferacci dinoi , affilam- 
mol'ingegrio con acutezze di olcurità 
ridicolofe ne'traftullamenti poetici, vo» 
mitando sù le pagine tutta la marci 
del fomite . Infimammo fenza giudi 
zio le ftellein Cielo per ciranne degli 
umani volericon ingiuria della Provi- 
denza regolatrice del Fato . Gli afo- 
riftmi di perfide Medicine ci avvelena» 
vanol'Anime, cheftruzgonfi duli’im- 
mortalità d'inlofribili fpafimi . Ace 
clamari ne” Saloni del Foro, nelle Af- 
femblee di Stato, Ficalidi povere in 
nocenze , Avvocati di danaroîe vio» 
lenze , Giudici verftili al gulto de' 
Principi , hebbimo il Credo per canzo- 
nedelvolgo , per formola di derifo. 
Quanto pellegrinammo per l'Accade» 
thie a tracciàr nuove opinioni contra- 
rical verocoetaneo di Dio: or calpe- 
ati da diavoli conofciamo la malvagi» 
ti de' noftri iudi. Gliapplaufî, chefi 
fannoa’noftri bbri, c'inacerbiltono gli 
{palimi . Le noftre dialettiche conchiu= 
sero la noftra dannazione, Le noltre al-. 
gebre multplicano le noftre.ignomi- 
nie. Lenofire politiche ci precipita» 
ronnellecloache di puzzolentifime 
fiamme. Maledetti giorni , che ci ec> 
cbtiarona il lame della Fede. Maleder- 
te notti, che con levigilie ci tennero 
în un Keargo di finderefi » Gonfi di 
vanità,vuot di (pirito ci ridevamo de' 
femplici,che godono la gloria de Beati. 
Nor fmanieremo fempre in un'abilo di 
mali, peripfemi d'Inferno.. Ergo erre» 
Sims Via veritatio, 7 jnfstia lu» 
men non fulfie in nobir, & fol insel- 
ligentia nen erime «R motis , Quello 
Ego finghiozzanoi Savi perduti ; là 
dove i femplici predeftinati giubd:hno 
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conlevoci di Tertulliano . Nebis cm 
riefsate non opus efl poft Chrifium , 
nec infine pri Evangelion Bi: 
ftano le fpine di Crifto ad aprirci il 
Cielo : baltano gli Evangelj ad afficu» 
rarci l'eterna vita. A me, par Frane 
cefcodi Aff, le rupi di Alvernia mi 
fecero Condilcepolo de’ Serafini . A. 
mne, ripiglia Francelco di Paola , li 
Carizà trasfule tutte le fienze nel 
mo, ela plenipotenza alle mani. Quo 
niam non cognovi liseratwram . A noi 
cantano Solitari con Agoftino : Phi= 
Lofophia Chrifius «ft. Quanto più fep- 
pero gl'ILidori bifolchi, che i femina= 
tori difacondezizanie È quanto pù i 
Celibi col Santo Cafimiro di Polonia, 
ubbidienti alla Chiefa , che gl'ince 
ftuofi con Errico Ottavo , fpuri di Sa- 











tanallo! Quanto più le Verginelle con 
Tereia negl'Orci Monaflici , con Bri 
li Eretici 


gica» con lidegarda , che 
fmonacati ne*Luterani fimpofii ! Veg= 
go nella Mauritania maggiore (chiere 
di martiri, che con le lingue fterpate 
dall empio Emerico , predicano, pi 

altamente gli encomj della Trinità . 
Seguo l'orme di Atanagi , che nella 
Tobuide m'invita aduna fcena dima» 
raviglie divote . Affollanfi alla bocca 
diun ingrottato dirupole fatrapie dell” 
Egitto, gittando aterrai Pall) 1n rive- 
renza di chi ivi abita , e ne attendono 
le rifpofte a lora dubbi, le confulte 2 
loro magiftrati. Olì chi parla ? forfe 
un Tnfmegifto , un Zoroaftro , una 
Tolomeo. Egliè un'A ntonio feppelli» 
to nell’ orridezza di Romiti filenzi ,. 
fenza ufodi lettere ,, incognito alle» 
feuole , fen' altri elercizi, che ditel- 
fer ciffelle di giunchi , tonache di cili- 
zi, fenz'altri ftudi , che di penitenze» 
tutto fcamato da Algelli , macero da 
digiunis enon per tanto si fcienziato » 
che primo Legislatore del Monachif= 
mo, adorofsi fin da’Gran Conftantini 
per oracolo;mercè,dice S.Cipriano,che 
Totum credenzibus conferuni divinas 
compendia > e s'impara piùin ungior 
no negli Oratori della Fede , che in 
molti anni ne'Licei del fecolo » All 

Abate Hor prelentato un libraccio 
di ofearitlimi enigmi con raccoghierfî 
un poco in Dio , feppe non men ine 
tentierio , che illuftrarlo » L’Ereia 
Asiana. nel Concilio Niceno video 
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Chi sà falvarfi . 


un fio infiperbito Settario per le 
fillucic de'fillogitmi , darfî per vinto 
ad un femplice detto di Spiridione . 
Sì falga in cattedra Paolo Apoftolo 
Dottor delle Genti a decidere l'Ene 
ciclopedia del Mondo per apopleffia 
di fenno. Sapientia hujus mundi fiul- 
Hinia +/î apud Deum. E qual mentec: 
taggine più folta, che afleccardi G- 
pere perdannarfi è che romperfiilca= 
Po, per urtare alle porte del Santua= 
fio » Un che inventalfe ftratagemmi 
affin di renderfi a dilcrezion de' ne- 
mici, apprende. l'arte marinarefca 
affin di fommergerfì , piantafle coni 
lunga coltura aconiti,, e napelli, affin 
di cibarfi , non farebbe ftoltifimo ? 
Tanto fi chi pone in compra di fpe- 
cie perniciofe il capital dell'ingegno , 
vadagnando ifallimenti dell'anima > 
Dit ‘na con geometrici compal 
la polvere diafeticrreni. le Aigure 
de'fuoi fantafini per lafciarfi occidere 
congli Archimedi da sbalordito : Cal- 
cola con diligenza efemeridi, per to- 
glietfi dimente dies ptermes . Confizlia 
Aflaboni, per impiccarfi cogli Achito- 
Elli nella (ua cala. Squadra con altro 
labj firegoni le Stelle per morire 2 
gechi aperti. Anche il Maefo de’ 
Gentili Filofofi teftifica, che le viraì, 
none leteere perfezionino l'huomo 
LL felentia. bom Ù 
tem fed d vivente. Val pi 
odi divozione, cheun granaio di es 
rudizione . Tornia parlare l'A poltolo 
a'Fedeli: Volo vor fapienses effe in bo 
mne. Studiare perabilitarvi alla forte de' 
Santi, rifpettandole dottrine di Cri- 
fto, fuggellare dal fuo Sangue coll'i 
pronta d’Infallbili. Non vi rendere in- 
degni delle Milericordie Divine oppi- 
griando dopo tante verità. rivelate gl 
infegnamenti della Fede . Zelunr 
aim peecansione pf aceeptem tiene 
veritatis, jam nenrelinquisur pro pec- 
su DI Li 
Leffigià diun impazzito per‘intem- 
perie fuliginofa di arrabile, che non 
oreva foftire il Sole nel mondo . Str. 
lava da fpirirato a'primi crepufcoli del 
giorno; econ rabbia frenetica rompe- 
va le vitriate , che ne riflettevano i rig. 
gi, fcalcinava co'denti lemura illumi: 
rate, fcalpicciandone leraditure co- 
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me avanzi, di quelloftorticato Piane- 
ta. Giunta lanciarfaffi ,immondizie 
di lotonell’aria, ringraziandoogni nu- 
vola, che l'ecclifille. Ciò che fà de- 
lirio di vera malinconia intal matto, 
temo,che non fia fintoma di nequizia in 
molti, che varrebbon firapparfi dall' 
animo illume impreffo. della ragione 
Spuntano ogni rimorfo della cofcien» 
za. Sordi a ragionamenti fpirituali , 
quando fi parla dimorti improvite ,"di 
Noviffimi , degli obblighi giurati ‘nel 
battefimo se ribelliall'incerna luce del- 
Ja Fede, fputanoin faccia al Sol del- 
la Chiela . Quibusprocella senebrarune 
parere efi în esernum . O feliciffima 
l'umiltà Crifiana, che cattiva l'intel- 
letto in olfequio alla Croce, affidata_— 
dall’ Abate Mellifuo, che la vera fie 
pienza (ti nel cuore, non nell’ingegno . 
Hec res non fcholam pesit , fed cer. 
«Ama, ur intelligar. Sà tutto chiama, 
e teme Dio; sì tutto chi sà falvarfî » 


SECONDA PARTE. 


Nonfiatrà voi chi penfi, ch'iocon 
1a predica babbia pretelo di metterviin 
odio loffudio dell leteratura e di vo» 
fervi ingombratidall'inoranza abbor= 
sita anche dall'umanità del Redento: 
rey come contraria all'ellere ragione» 
vole. Defidero fol , che pratichiate fa 
dottrina Angelica di S.Tomafo pera 
dotcorarvi con merito della Beatitudi. 
ne. Tutto quel, ch'è inferiore dell 
‘huomo, intendetelo fenz’amarlo . Tut- 
to quel, ch'è fuperiore, amatelo peri 
tenderlo. Que infra nos funt, gratio- 
faacutezza disì gran Dottore , Melis 
gPequeto, quin ligneo op 
Supracnos, melins eft diligere, quim 
intelligere.. Quanto v'è nel mondo vi 
fibile è infrà l'huomo , e creolsi per 
fervit l'huomo; onde dee conofcerfi 
come donati vodi Dio e valerfene da 
ufufruttuario , con pagarne tributi di 
gracitudineal Donatore 5. come mézio 
da confeguire l'ultimo fine dell' eterna 
felicità, i adoperiPinellceo a conf: 
derare le opere di natura, le qualità 
degli elementi, l'eterogence (etanze 
de'mifti , per conofcere la caducevo- 
lezza delle cole errene indebita ale 
leceneris nè vi fiaffezioni Melina 
intelligere, quam diligere > Checame 
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pofi aprea ftudiofi di pecular lefcien- 
e filofofiche , matematiche ,, morali 
di vagare per. gli antichi fecoli co' 
Cronologi 7 di mifuirar co’ Geometri 
il fublime de' monti, il profondo de- 
gli Oceani , l'immenfo de' Cicli, di 
ficrear la curiofità con le Notomie, 
anche degl'alberi, coll'invenzioni di 
nuovi rimedi a’morbi della fralezza , 
di nuovi ftatuti alle riforme de' coltu? 
mi 5 col rintracciar l'origine de' ven- 
ti , l'anomale apparenze de' Pianeti : 
e lebrama faper arcani dieflenze ol- 
cure rifletta alla matafla del Tem 
impercettibile , alle Rravaganze d 
fogni - La volontà però fi confagri a 
ciò, ch'é più nobile dell huomo; 2. 
mifferi della Religione , alle perfe- 
Zioni di Dio. Que fupra nes, meline 
<R diligere, quam intelligere. Nien- 
te men. ingégnolo , dice Agolino, 
che il defiderio delle grandezze tran- 
fitorie non è pollelo. Non perche 
defideri ricchezze, le pofiedi . Non 

rche defideri la fanicà , l'occieni « 
fon perche defideri dignità, le confe- 
gui. Sedefideri Dio, già ètuo , l'hai 
nelcuore . nen 3 
Un' altroavvifo più rilevante bi- 
fogna capire, che’l fapere (enza (pi- 
rito, colta allai di fatiche , foggiace 
ad errori, c alla fine è fpela perdu- 
ta. Il Verbo Divino, ch'è Sapienza 











Sà Tutto chisà falvarfi, 


Infinita, benche riempille di miracoli 
la Paleltina , lafciò tanto cieco il 
Mando, che no conobbe._£t mandar 
eum nen cognovir . Ebbe a. calar dal 
Gielolo Spirito Santo ad illuminarlo, 
dicendo a Dilcpol: Ile un delie 
ria. Chiamali Digieus Dei lo Spirito 
della Trinità, percheammaeftca. ma- 
quali di buone pere , non architetti 
divanefcienze. Ildito feparato dalle 
maninon ferve a nulla, e chi non ope- 
ra vituofamentemon i nulla Ia pere 
congiunto al volere è proprietà degli 
dic. fe condito non ad eradiionina 

puitur , fi cidem bomini per 
nem fpiritur non loguatur 5 ota= 
colodi Gregorio il Magno. O qualie 
He ansi. Spiri nd den 
dum mora indiges , ur serigerie men. 
sem, deci fumque terigijse docuifie 
1A, Tocc gli Apofolinel Cenacolo, 
e da rozzi Pelcatori gli fè Legislaro: 
ri dell’ Univerlo,, Vicedj della Ter- 
ra . L'Oriuolo della Sapienza porta» 
tile in una gemma non molta lo 
re, tirato nelle corde non confella le 
rapine del tempo? fenza moto, fenza 
lingua, è uninurile pefo : Vi vuole 
lo ibirito ad animarlo - Poco importa 
ripulirf la mente, logorarti nelli ftu- 
di, incifichive nelbri; non fentiranno 
mai l'ora congrua di falvart, lenza 
fpirito. 
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IL 


SOMMO DE MALI 


ET IL 
SOMMO DE’ BENI. 


Si Circumcifionem accipit homo în Sabbato , ut non 
Solvatur Lex Moyft: mibi indignamini, quia 

: totum bominem falvum feci în 

È Sabbato, J0.c.7. 


fofte voi cimiofid'in: gnarono da Ofea Profeti , Sabati (per 

tender donde comin- giuri, inebriati da trappole , mifura= 

ciaflero le ruine del ti coll’orologio de’ Simoniaci. Vacare 

PoroloEbreo, da Tri-- seliene, dille Agoltino, ad magar,Ten.iap. 

bù di Eletti in canaglia & libidine: fuas. Frà tante corrutte» Joan. 

2) di seprobi, nonfaprei left la pigliavan col Redentore, ine 
afignarvene altra origine , che lr. famandolo per trafgreflore de'loroRi» 
maliziofa interpretazion delle Leggi ti, mentrenonceflava ne'Sabatidall 
Mofaiche ridotte ad un leggendario ularmifericordia , coll'illuminamento 
di paffatempi . Fecero dell'eviticoun di Ciechi, colrifanamento de' Parali» 
cerimoniale diabufi, del own tici, colravvivamento de’morti. Mi 
tanzoniere di favole + profanando le rimafero cotelti. Satraponi cenforini 
Fefte de’novilunjincabale di (acrlegi ; della Sapienza increata' non mencone 
Jefcenopegie in baccanali di giuochi; fufidaignorantifimi , che da sriftilti 
gli Enceni in profceni diluperftiziofe mi. Voi, rinfacciavali Crilto, di 
Tpparenze. Comandavalinel'Elodo, baro chcsnciderei im i infanguie 
che l'ultimo giorno della fertimana fi nandovi lemani nel taglio, conduce» 
confecraffe turtoa Dio in memoria de' tele beltieagliabbeveratol, © la vos 
benefici fatti alla Sinagoga , pena Ja Jete conme,che fenza fatiche manu» 
vita a chi fiadoprafseinefercizi fervili  li,col farodellevoci, colcenno degli 
da mercenario. Seprimm: dies eris uo» occhi liberai tutto un'huomo dal fraci= 

nuoù 33 dis Jendime ) Sabbatum ,& requies Do. dume de'morbi, de peccati. Si ci 

vi"? mini. Qui fecerisopus inco,occodeturs | cumeifiomem accipit buno in Sabbato; 
Ed elfi impoltroniti in tal giorno per x nen falvermrZe» M6f 5 mili indi 
ozio di crapole, di libidini, fi reca gnamini Ù 
vano a ferupolo di porger foccorfoa' feci in Sabbare, ing 
caduci, rimedio apî infermi sì , che 3° Giudei, per monicorio a'Critini 
me Sabati bandivafi campo franco a' _( Segue Apoltino ) quelli convinle 4 ixg in 
difloluti , vacanze agl'Ipocriti, ferie quel podi 
agliScribi. Le Donne in piazza abal- mal dire. di 
«i, a fuoni; la plebe in circoli di ba Admenuis qu 
{e i Farifei in novelle dimormorazio- iù 
ri iSacerdoti n inlldiviccimezuni 3 illos vedarguit , nor ero 
intripudi di vizi, in tavernerie divi» _cmir + Una fil rifpolla vorses i 
De Sabbara mendaria , È ergo: ca ad ogni Perfona di fitto, tondo 

vien 
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vien motteggiata nelle (ue rititatezze , 
delle fucaftinenze,nelle fue divozioni 
Dicaa vifo aperto à critici del fecoli 
Voi (pendetei giorni in eraffichi trani 
torjintrartenimenti fentuali,in tavole di. 
giuoco , in palleggi 5 e tacciate me 
Che m'elercito in azzioni virtuole 
frequentare Chicfe , in udir Prediche? 
Vosfecondo le ufanze del mondo an- 
date a comedie, 2 veglie di ciarle; 
feguola verità dell'Evangelio ,, vifita 
doSpedali, confolindo Prigioni . Voi 
penfare è beni temporali, che vi ac- 
‘compagnano fin'al fepolero;, iopenfo a 
beni eterni, «che m'invitano al Cielo 
Mibi indignamini ; quia sesta bominer 
Jalvum feci. Santa protelta necellaria è 
falvarfi. Qualfia itutro dell’huomo 
chi non losà , l’intenda dalla lingua di 
Ambrogio: è l' Anima noftra . Ia. hac 
sosus eft'bomo + Coll Anima in peccato 
famo.un mente,fragiliffimo , coll'ani- 
ana ingrazia, un teloro immortale. La 
pedi ellA nima è limo deo 

+ la falvezza il:iommo. de’ beni: at-. 
rendete» » (IRE pui, 
TLagnivafi impaziente. già Dlinio , 
ched. îuo tempo li negligenza aziofa 
havefle tronche le mani all’artiz fic- 
che non più fi colorivanin cele,, vinta» 
gliavano in marmi. lememorie de' Pero. 
onaggi riguardevolinella Republica, 
e deformat gli.anumi. dalle, brutture 
devizi, non fi curavano di lopravive=- 
remorti. nelle Pitture, e nelle Statue » 
lea chi prefetto; Artes defidia perdidi: 
Quoniam animorum imagines non fans, 
negliguniur etiam corporum . Le Gale- 
ricinfuperbivano in armature d''argen- 
toy intapezzerie d'oro fenza, un Ri-. 
tratto 5 arroffendofi ciafcuno. di lafcia- 
Foa Phltericopie di femsdefimo, co- 
me diuno fcioperone da nulli . Ad 
maseriam maluns confpiciomnes, quam 
femafei:. Attterranto polliam. dir noi ,, 
‘non vedendofi più nelle cora 5 
je digranletterati , di gra! Hera, 
Sire Cappelle fondate dalla pl 
li Avoli, fiabbando- 
magnificenza di annerite, e 
pochifima. 
nonto- 
Mi diciam 
jo,-è più toftopiangiamo, che 
no efterioritànel Salo, ne' corpi, 
vien dall’ interno. deturpato dell ani». 
































N forno dè Malî, 


ma, fî penfa alla caduca apparifecn> 
2a, non all’ eterna effenza dell’ huo- 
mo . Quoniam multe corperum ima 
gines funt, negliguntur animoruri < 
Quanto fi frologi, quantafi fogna 
quanto fi Fi quanto È dix tutto mira 
alla rappezzatura da quelti ftracci vece 
Ichi di. Adamo cuciti. nella came, , 
alla guardia della noftra parte anima- 
Jefea, nondella ragionevole; onde le 
Beftie continuo ripetono quell’ironica 
sbeffatura ufcita nel Genefi da Dio. £e» 
ceAdam ficus unus ex nobis fatus eft 
Dove l'iuomoè penfionario di cene 
rî, fpends alla larga, dilata domini, 
avantaggia pitcimoni*; dov'è bene: 
diario de' Cieli, fecondogenito degl’ 





x 
Angeli, fempre s' indebita con nuovi 
deli, fempre fi Qeugge» Che fol 
zia più difordinata , più milerabile > 
Potporre la margariti all'olio , la 
polpi alla. feorza, la (pada al fodét@, 
iljus del Paradifo a. cenfi dell'Inferno; 





ii 
corpoall'anima. Acconcirfi a maichs- 
1a, eivilrd la facciay colcivar le fe» 
pi, edifstarela vigna $ ormareilcor= 
LIE, clpgire Ie cime; tace di 
fignora la fenfualità comune alle Mo- 
fiche, da (chiava la Ragione partecipa 
te di Dio; pur quanto ha di. bello, di 
amabile, digenerofoil corpo , l'ha dal. 
l’anima .. Si ammali in. caf.il primoge- 
pito amatifimo . Il Padre, la Madre 
conficcati al lett lo vegliano,, gl imt- 
Boccano.lcibo,, l'accarezzano, loré- 
illano con ettratti: diperle, e fin= 
che vive,. non l'abbandonano , anzi l’ 
abbracciano , lo rallegrano. Appena 
fpirato -lafcia di piacere, dopo un 
giorno che rimanga in.cala , viene è 
fio. Duzza achi tanto piaceva a 
cora chi confolava .: Mà non_reltana. 
nell eine, Ie Relle guance ) gli oc- 
chi feti, Je: ftefle membra ? perche fi 
accapricciano. nel: mirarlo;, ‘perche 
fuggono. di accoltarvifi è Facciam , 
che s' imbalzimi,. che fi velta d’oro + 
È Genitori lo piangono, nonloffringo- 
noal fenoc.efe moftran. di baciarto , 
picifcon (degni di vifcere . Che muta» 
zione di afletti 1 Che manca al figliuo- 
do? Chemarica? Manca” Anima, 
Sponde Agoltino. Nn enim fati er 
pori unde: ametar, ii animps: qui 
Eur migraverit 3 cadaver horra]es » 
5 quaninmemque ila membra dilo 
ner, 
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weris; fepelire feflinas . Sedunque il 
corporiceve tutto il fuo pregio dall 
Simi, cometuttoli fi pel corpo nen» 
ce perl'anima? Non vir'interdice, 0 
Fedeli , la follecitudine di ccomodar= 
wi nella vita prelente > di migliorarvi 
nel voro ftatosdi avanzar le volte» 
rendite , di prendervi lecite ricreazionis 
vis'intertlice il farlo con dannazione 
dell'anima. Ricordovidelladolcenif=- 
poîta di Ctlto a'Scnbi, agli Erodizni 

venutiarmata mano 2 nterrogarlo , fè 
folle lecito pagare il Tnbuto a Cetare. 
Maisì, dille; fifodisfaccia alla Res 
gia purche non fi offenda la Chiefa- Si 
renda ciò che-fi deve a’Queftori di Ro- 
ma, ima nondi fraudino le Decime al 
Santuario + S1 ubbidifca alla potenza 
de'Monarchi terreni , ma non fi difub- 
bidilcaal'Onmipotenza di Dio + Red 
dive,gua funt Caferis, Cafari, o que 
funi Dei,Deo . Qual fentenza più fa» 
Miat qual decifione piùgiufta? dare ad 
‘ognuno quel,che gli và. Tanto efigre 
Cito da no! . Si paghi il convenevole 
alle gabelle del Mondo; fenza: far cor 
trobandi a'diritti della colcienza. Si 
corrifponda a gl'iltrumentarj della na- 
tura, fenza rubate 1 Fifcali alla Gra: 
Potete induftriarvi in vendite, ina 
compere, potete multiplicarvi la rob 
ba, e ingrandirvi la cafa, fela carta 
di Procura’ fi prende dall’Evangelio: 
potete attendere a"bcni del corpo , fe 
on aggravano i mali dell'anima . Quis 
he dai aim Jeramam ommen pit 
la l'eleganza di Tertulliano ,.enjus no- 
mine sorius hominis menzio -sieulata eft 
Siate d’illuftriime profapie maggiora» 
{chi di opulshtì Barone , qualificati 
pertoghe celebri perrvalore , avo- 
ritidella fortuna 4 fe d'anima fr iporca' 
da peccati, rimarrete caderti dell'igo» 
minia ' {chiavi frarichi dell” abillo , or- 
fani di (venture .. L'anima è tutta da 
nobiiltà., tutta l’eminenza dell'huomo* 
fenza l’anima l’huomo perde coll’efle= 
Tè ancora il nomè' , carogna di putre- 
dini, fantafima de' fepoicri , ludibrio' 
divermin. Torun, quod fumus,anime 
«ft, denigue fine anima nibil fumus 

‘un mente vettito di ombre ; me bominis 
quideni ;Jed cadaveris nomen - Se non 
credere alla Teologia di Nazianzeno ; 
che diffinicell’anma noftra per un ri- 
Seiber0'tivo del primo Nume, per una 





























415) 
“copia viva dell’ Altiffimo”, peruna_ 
Principe inquarata al Sangue Divie 
no, Ex Deodivinem , fupernegue no. 
Bilitarie participem ‘; credetelo alla 
filofofia di un Platone , che fenza oc- 
chidiFede, la conobbe nel lib. 4. de 
legibus, per diviniffima dopo Dio. ff 
anima fecundum De 
nes homines fun; divinifsimam “El- 
a l'anima confiderata pel puro fuo na- 
turale, chiude un'ezario di maraviglie, 
con la Potenza intellettiva partecipa 
fa virtù creatrice yin un momento fore 
ma dentro di fe nuove Terre, nuovi 
Cieli, e compendia nella mente, un'u- 
niverfo di fpecie,alcenno de'fantalmi, 
all'imaginazi pentfiero . enne 
per imagi fentite Riccar= 
do Vittorino, quoridie Crlum novum , 
& Terran novam cum volueris , crez 
arò © inillo phantaffico mundo, quafi 
alins quidam Creator , quantaslibet 
creatura: proarbisrio fermas? L' Ani- 
maccon a fua memoria èun'archivio di 
notizie prefenti nella lontananza , un' 
arienale di riforgimenti alle ‘cole già 
Seppelite uribanco da pagare i livelli 
alle fcienze, una guardaroba di efem-i 
pialla Politica , una galeria di erudi= 
zioni alla lingua + Magnum beneficinm, 
& neftupìta Cafiodoto + & quederm 








a tmnium , que 








Fmikitudo vera calefiium eft , vempora 
ditunfa famper babere prafentia. L'A 
nima con la volontà libera , ‘tiene una 


cancelleria è parte ; unconciftora»di 
arbitri inde endentiy (enzafoggiacere 
4 violenza di eftrinfeci, editri;, a pre- 
domini di fiti; e conunSì , con un 
Nè, difpoticamente comanda, lafcian- 
doli Iddio' padrona affoluta de” fuoi 
benepliciti . Quanto privilegiata è Ja 
fua immortalità, che non fi’ attempa 
col tempo., non muore colla morte 
del corpo, ridi fi logora da vecchia» 
ja, fopravive, eterna.a funerali ,. fee 
condo accertano comtenfafi le voci del 
Genefi contro la ftolidezzà degli A- 
tei. Faflus eft in aniniam vì. 
ventem . Ah dilettiffimi; «vi cagiona 
Grifotomo , qual'incanto. pelticrov” 
infatua a fcordarvi di un’ anima. in- 
grandita-da tanti onori y‘atricchira da 
tanti-doni?-Comela gittare in fondo, 
quafi' col fuptrfua , di piun contoy 
quali anima di un vermicciualoif, nix 
ma.multa vabivenra cf ,fed dejsiam 
defpi. 
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delplciia quia quaf fuperfina ves pers 
niter. Comemutite in concubina di 
Satanallo la Spofa diletta di Criîto, 2 
cuipromite per antifaro lagloria de' 
Beati, per dote l'eternità diun paradi» 
fo? comedifonorate da fanzelca vili= 
fima ne farvizidelfomite la forella de" 








Cherubini ? come voltate in medaglia 


‘d’Infemo , la moneta coniata coll'im- 
prontadivina ? Come vi giuocate per 
nicapricio il peculio caltenle del 
rocifillo, che così chiamano l'anima 
il Damiani , e Softonio . Prezisfam 
Deipecuniam. Peculium Dei. Sembra 
impoffbile un'inganno sì miferabile , 
che l'uomo non prezzi l'anima pro 
pria, e purè così: [Padri difamiglia 
rl'entrate, inac- 

livoli ; il me 








cumular capitali peri 
oa che penfano, èl'Anima. IMer- 
cantifi ricordan dell'Anima (ol quan 
dol giurano per vender caro ; GI'OP- 
ficialida guerra ftan coll'occhio fio 
allepiazze, chetirano; I Tribunali 
falle lt, che rendono s 1 Nobili ' 
pennachideldecoro; Le Donne allo 
fpecchio, che delizia ; Molti nel pref. 
biterioalie propine de' benefici Molti 
nelchioltro alle pietanze , che fumi- 
no, adonori, cheadulanò , e de'più 
fi Vetifica . In vanum acceperane ani» 
mam fuam Ù i 
Stringiam l'argomento. Voi, che v' 
infacendare è migliorar quel, ch'è fuo- 
ri divoi, fenza un penfiero dell'ani- 
ma , fate appunto, come un Nocchie- 
to ubbriaco ,-che nella tempelta , in 
cambiodiammainare le vele, di rin 
forzare il timone, di confultarfi con 
Jabufla, fpiega nuove fiammelle sù 
antenne, acconcia nella friva le mer- 
ci, è dorme, è cena alla lunga fotto 
coperta. Fate come un Febbricitante 
indio, che nonfi cura di fmalie 
co'vomitorii, con diaforetici, la ma- 
fignità della bile, di ravvalorate le for- 
zecon diftillti foltanzioli, mà-grida , 
chefegliadorni i letto a coltricidi ri 
Camo i guancialidi nali, che fi pin: 
fano linverriare delle finelire, che f 
ElleRtifcano caleffi indorati per” la com 
valefcenza . Fatecomeun, che veden- 
do vicine a rovinar le fue abitazioni 
piene di crepacci, fenza puntellarle , 
fiftorarle , attendefle à comprard'in- 
torno muovo fito + Peggio fanno quela 

















de Mali , 
che coll'anime texto fonimierte ne'vi 
zi, appeltate da (candali , precipitofe 
1ne'baratri di cattive pratiche fi diver 
tono inccrefcimenti di piaceri,di lui. 
Stentano, erafficano, imbrogliano fon» 
dano cenfî, fideicommifii, e nelfin 
della vita sbalorditi dalla confufione 
dettano in peccato fenza niun merito 
Teltamenti vincolaticon mille (oftitu- 
zioni , e dell'anima non fi parla,fe not 
quando perdono la parola‘. Mettono 
in falvola roba, e l'anima alla malora; 
fimili a Giuda , che lafciò il denaro fi 
crilegoal Tempio, fe (tell alla forca 
diun patibolo. Melwis feipfum perde» 
ve, quim denariss, il detelta S. Dro- 
Bone: denari: Temple, feipfum laques 
«ddixir. Deh concedetemi , cheio mi. 
sfoghi è deplorare erafcuraggine tanto 
ingannata con le lagrime di Grifolto- 
mo. Si (tampinoleggi dagovernare, 
e medicinare animali, e non fî itudi 
un Canone per la falute di un'Anima 
infidiata da mille pericoli di eterna» 
mente dannarfî. qpud nos fans multe 
leges de beftiis curandir , de anima au= 
sem nullus eft fermi n 
vemus , quin nes vera 
segnate tar meglio di voi i cani 
a caccia. A quelti sintimala dieta, 
acciocche non aggravati dal cibo fpic- 
chino più veloci le corfe . Si tengon 
fetrati , accioche più liberi fi avvene 
tino alle prede . S'inlegna dunque la 
filofofia morale 2° Bracchi , a' Livrie» 
ri. Siavvezzano alla ritiratezza , alla 
nitenza, aldigiuno; e fi abbandona 
l'anima fenza (pirico da guadagnarfi il 
palio diuna beatitudine . Quer fune, 
ne,plufquam par ft 

























favi 
Oratorj 
pla giumeni , inroducere quali 
fa rationalità nelle beftie , c poiim- 
beftialite nella ragione. Sforzatei ca» 
ni a viver da i, col gui 
faglio alla gola , da folitari , da fo- 
bri . Addocrrinate i cavalli a° falti, 
all’ambiadure jalle parate salle corber> 
te, all'ubbidienza di una bacchetta, 
diun fifchio ; (enza pna fallicindine 
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Et il formino de Beni, 


che la voftr'anima bollata a caratteri 
divini »infracidi nelle colpe , imbruta- 
fitta : quale feufa può difcol- 
parvi è Nulla vobis ef venia . Quemodo 
non abfurdum brutisnasuris rarionalia 
indere ingenia,in rationalem antem bru- 
sorumingenia, & affei 
re? Quanto i biafima la diligenza ani- 
malona delRè Acabo? Correva un'e= 
ftrema careltia di viveri: i Cieli chiufî 
dal Profera Elia fenza una illa di piog- 
ge permoltimefi: le genti morivano 
intifichite di pura fame: gli Alberi fec- 
chi,i Territori diferti, ognicafa uno 
cimitero di difpersti, ogni campagna 
tun feminario di (paventi . Intempo di 
tante anguftie elce in perfona al Rè dal 
Palazzoa fcorseruna parte del Regno, 
inviandoil primo de’ Tuoi Miniftrias 
circondare l'altra : a qual fine € a cercar 
Grani infoflati, magazeni nalcofti, a 
traîportar da'confini vietovaglic al 
Segno de popoli? Appunto. Sentite 
iftruzzione, che diede 21Commilla- 
zio. Vi, glidifle, fpia tutte le valli, 
tuttelerive de' fiumi, tutele (orgenti 
dell'acque, peraffiltiare manipoli di 
etbe, di ficho, perche non perifcano le 
razze de' Cavalli, de' Muli. Vade in 
, terram ad univer/osfontes aquarum , 
ad univerfas valles, fi forte pofimus ino 
“venire berbam,& Jalvare Equor,& Mu- 
les, & non penitus jumenta intereant. 
Non vi par di vedere una gran beftia in 
quel Rè; dimentico de' fadditi mori» 
bondi,s'inquieta a provedere i giumen= 
ii di blade. Mi Santo Dio! nonè più 
Sciagurata, più empia l'attenzion di 
coloro, che ficonfumano a veftirbe- 
* nelacame, afaziargliappetiti brutali 
delfeafo,a pagargroli tipendi a Can- 
tarine,a Lupe? Oammaliati, d tradi» 
tori di voi effi, el’anima volira, e> 
l'anima voftra? quam dabir bomocom. 
mutationem pro anima fna? Sc l’anima 
muore in peccato, feliciffimi s'incami= 
nano all'eterna difgrazia , ifaviifimi 
all'eterna demenzia , iporentifimi all’ 
eterna feonfitta ;iricchiffimiall' eterna 
tempelta. Seftringelfivo eutte leStel- 
Je inun pugno, feruttigli Elementi vi 
fervillero da lacchei , (e'l Mare vigit- 
talle cute le fue gemme neicigni fs 
tutte lecorone dell’Imperi vi vintelfet» 
feroalcapo, (e vi fi donalfero infinici 
Mondi per feudi,non baltanga contra» 
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pefireilprzzo d'un'Anima Series 
polveri della terra fi fublimaffero in 
oro, non varrebbero nullaa ricompen» 
fare'la perdita diun'Anima. A rifeate 
tare le Anime cattivate dalla colpa, bia 
fognò, che fi pezzalfero i Cieli, che un 
Dio ficelle alrelto de’ fuoi attributi, 
che fi avvilife efinanito, nelle fembiane. 
zedi fervo, finoa reftringerfi per noe 
vemefi inun' Utero, a vagir da orfas 
nello in unPrefepe $ fino a praticare 
impogibili, fereditandofi nell'umani» 
tà, temporaneo il fempiterno, palli» 
bile l'Onnipotente , mifero il Principe 
de' Bexti, inchiodato in una Crocel" 
Immenfo, sfatata nell’agonia linfini 
ta parola del Verbo. Tanto valeogi 
anima d'huomo , quanto vale tutto un 

















ice quan 
pallicano , 


i certoalla cieca, fe penfaffial va» 
lore dell'anima tua . Non la ftrafcine= 


gelo efindereilcontrarto dell mia 
edenzione, nègiocarmi un'eternità 
per un niente; fe Dio mi amò canto, 
tanto fimommi , non vò difprezzarmi ; 
Dd non 


Homilala 
Syimbarz 


Cip 


418 1 fomimo 


non vò viver da fchiavo, fe fui tanto 
preziofo a un Dio, Havrà ragione Cri- 
Rodifprofandarmi in un abbilfo di pe- 
ne a rifcuotere il prezzo de'luoî fadori, 

ere 


delle fue Piaghe . Quefto è rifponde 
da ogni buon fedele. Chi nontre 
fieme 1 evintenerifce all elortazioni 
$ Eucherio? Qui tanswm consulis, fcie 
nantum repofcas.Novit quanti ibi com 
Gita homo funs. Tale converfasionie 
offre espeTas meritum , quod Sangui. 
fui pol Pale commercium , Ne ere 
o mebis viles fimus, qui tam presio] 
Deofuiman pra e 
Che fe ion vi muove a far concetto 
delle votreanime ilgrancontochene 
tenne Iddio, lafciando di redimere gli 
‘Angelicaduti, e fcendendo dali Em 
seo così innamorato degli huomini, 
vrogni pezzentuccio,per ogni minimo. 
ino, tornerebbe di belnuovo al Cal- 
arioa morirvi ricrocififo: feciò non 
Vi muove oRinatifimia perdervi,im- 
paratelo dallo fteflo Lucifero,che aper- 
tamente difle nel rormentare la patien= 
Ta di Giob. Univerfa, quebaber , dabie 
‘homo pro anima fua. Difle ilvero, mà 
‘noi facciam, che mentifle. Sapete qual 
èiltrionto più grato La redi psp: 
petitofa, € qualila beatitudine del dia- 
Dolo? èil rubarci l'anime, nelle quali 
calpettala fomiglianza Divina , e bur= 
findofi la gitta inocchio a Crilto. Ee- 
cole fatture della tua manoydisfatte dall 
nottro braccio. Ecco le copie deltuo 
Bello imbroteste dalle noftre tenebre. 
Ecco letue delizie cum lis beminum, 
condennate a nofiriferragli. Lafciafte 
foi perloro, ef lafcian te pernoi. Tu 
fe patci con le tue Camni,noi leci divo- 
siamo. Tu l'aggrazicol perdono,nè f- 
nifeon di offenderti; noi leinvafiamo 
ne'corpi , nè (degnano di adorarci . Tù 
Te dichiari ereditari del Cielo,nè ti cre- 
dono; a noi peruna momentanea illc- 
Sione fi rendono. Nelle tue Chicfe ap. 
a inchinano sne'noftriproftiboli 
Frihocchiano . Perte fi onfefano in 
fegreto, vergognandoli di parer buo» 
ni; per noi peccan in publico, elorian- 
Gol dielfer criti. Anche negì' Altari 
ciofsrifcono vittime co”acrilegi . An- 
chene' giubilei delle rue Indulgenze ci 
fadoppiano le fefte colle irriverenze + 
Fu l'efortialla Pace da Padreseti odi 
nornoi 'iritamo a fventrarfi ‘du 






































de Mali, 


eciamano» Un noftro fegreto dicabi» 
{rtanrindovinelo di afroloeie, inine 
goino di palitica cicale Bibbie, ci 
raccia gl'Evangeli.O amori tuoi fcon- 
figliati peranime così villane! 
fione perduta per Fedeli così perfidi | 
è Redentore corrivo per huomini così 
ingrati !Oimè, che beltemmie! Le no: 
fire colpe dunque fan dileggiare un_, 
Dio da'demoni? le noftre concupifcen- 
ze rapprefentan dinuovo Crifto da Rè 
diburla nell'Inferno? Per noi pianfero 
le pupille di Geremia. Dant dileffam a. 
nimam fuam inmanu inimicorum fuo: 
tum. Proponiamo l’anima ad ogniaf= 
fare,e dovendo porfi nel primo luogoin 
turtigl’intereft, la rigettiamo nell'uli» 
mo. Anche nelle funzioni meritorie la 
priviamo del merito - Si afcoltan Melle 
coll'anima diltratta fuor della Chicfà 
Le Confeffioni fi dolgono coli’ anima 
più (confolata de'guai domeftici,che de' 
falli Stvienealle Prediche più per piz> 
zicor diorecchie, che per profittoallo 
fpiriro. Li fermiamo coll'anima, dove 
È parli più (corretto , dove fimira più 
immodefto, dove fi vive più libero, do- 
esere hemo più pecca: Nelle cole toc= 
canti atemporale fi ufano cute lindu» 
firie, Chi sinferma,cerca il Medico più 
fperimentato. Chi naviga, i Marinai 
più pratici. Chiliiga,gli AYvocati più 
fimofi Dove fitratta d'Animafiricor= 
1ca Confeflori , che meno fanno,e pal- 
pano; a Teologi, che allargano la co- 
Feienza, feufando ogni fralezza. O Da» 
vid mio nel findelia Predica preftami 
il tuo cuore, perche loriponga nelper- 
suanti m'odono . Anima mea in 
5 eis femper . Quelta è parte 
































mani e 
della tua arpa contrita . Portol'Anima 





mia nelle manî come fcudo da riparar= 
ni dalle tentazioni , che mi vengono; 
dome fpada da ucciderei nemici 
tr'infidiano . La porto in mano, perche 
Ta tenga femprea vita,nè me ne fcordi; 
fe adito alle confulte diftato, femar- 
Chio negli Efercitiin Campo yfe (agrifi- 
donel‘Fempio, fe di@tribuilco premi, ie. 
intimo gaftighi , nel'emente ,ne' fetini 
non misfugge mai l'anima di mano» 
Sicut quod in manibus noffris senemu: 
è la chiofa di. Bernardo, moneblivi 
Simur, fienunquam oblivi[camur nego». 
tiuni animarum nofirarum . A David fà 
me; 
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Er il fommo de Beni. 


nibutimeîs, Chi poîta l’anima in pugno, 
non imbrogli fici, mon conta ufure,non 
simpecia di ibidini, Ogni altra cola , 
che fi perda, falva l'anima, è nulla. È 
beni del Mondoci piantano nella folla. 
Leforzemancan coglianni. La vitua 
momentifi licenzia + Le ricchezze, gli 
honori , le parentele, leamicizie han- 
fi prefto, dardi a lafchire l'Anima nò. 
Se la fantifico , mi renderà fempre bea- 
tiffimo; fel'infango cu' peccati , per 
fempre difperatilimo. Quid prede/t ho- 
mini, fi Mundum univerfum lucretur ,a= 
nima verò fug derrimentum patiarur? 
Que Oracoloinfallibile di Crifto ba- 
ta a falvar sorum bominem, fe fi crede; 
Se non fi crede, monhò che dire. 


SECONDA PARTE. 


L'Efercito de'Siri fpaventato di mez» 
2 otte per un fuon di rombette udito 
nell'aria , lafciarono gl'alloggiamenti 
picnidi viveri,di ricchezze, non curan= 
tidelbagaglio, delle apezzerie, Fuge. 
runtque , anima tantùm fuas fabri 
supientes . Troppo più importa il vive 
fel chel robba. Sicrattà di perder” 
Animaya che tener conto di guadagno, 
di riputazione, di delizie? Uno frepito 
imaginario cacerò in fuga tanta molti:u= 
dine potentiflima in armi. 

Mi rimane a rifpondere a” larlamen= 
tari delfomite , che miadducon'i tetto 
di S. Paolo . Habemws shefaurum iftum 
in vafîs fisilibus ‘E granteforol’ Ani- 
ma, lo fappiamo; mi chiufo in una 
brocca di vetro, che ad un urto vàin 
fiegoli. E' fiato di Divinità ; mà ad una 
nebbia di fenfo visa meno E'imagine 
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dell'Eterno,mì con vernici di polveri; 
È' foma preziofifima, mi fopra polle: 
dri, che calcitrano. E‘ gemma fpiritua» 
Je, mi legata nel capo j ad un'occhiata 
immoderata fiaccieca, ad una di 
zione morofa é ettica , aduncon 
di penfieri lafeivi èmorta . Benilfimo : 
che volere dir per queto? l’Animay 
impiaga perun'atro deliberato dicol- 
pa» foggiace alla perverfità delle in 
chinazioni corrotte , ftà medefimata 
conlecamivive, infidiata da più ne- 
nic: vifbili,ed invifbili . Dunque core 
ra dove le piace, fenza intfichirl frà 
feropoli - Checonfeguenza da freneti= 
ci! le perle perogni taccarella figua» 

* fano. Dunquefigitno a porci Leve: 
fti ad untarlo fi silicciano "dunque fl 
firaccino. Ilcorpo peruna pontura 9 
impoftemifce, perunagoccia fianne» 
3, dunque i che nunzio contanta 

fquifitezza dicibi? In tutte lematerie, 
Ja fralezza èavvifo della cautela: do- 
ve crefcono i pericoli, fi radoppianoi 
rimedi. Se ffà tanto per vivere, ilche 
‘nonèin noftro potere, perche non fi fà 
più per viverbene, ch'è innoftro arbi- 
trio? chi porta un valo dicriftallo, di 
porcellana ,camina a nilentoxcirco!pete 
to, lontano da urti, da paffi [druccioli. 
La paura di somperl accrefce la ripu= 
tazione alverro . Come ufiamo più di 
genza , più vigilanza a difendere gli 
occhi, che ad una pagliuzza, ad un 
acino d’arena addolorano : con talge- 
Jofia deecultodirf l'Anima, che foz- 
za ci fà mozzi di (talla a demoni, netta 
ci fì pari a el’ Angeli, guadagnarla è 
il fommo de' Beni , perderla dif fono 
de Mali. 
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LE FESTE 
ABUSA TE. 


Et in Sabbato circumeiditis bominem& 
Joan. 7. 


Vel fuori delle Ge 
rarchie Lucifero , d: 
che Tpoglato de ‘Îuoi 
natalizi fplendori pre- 
cipitò dal Cielo , per 
mori fempre in una 
bi » diede all'armi contro 
FAIifimo, e difperato di offenderlo 
nella Girarchia degli Angeli, fî rifolfe 
abbaflarlo nella ftimativa degli huomi» 
ni-Tutta la ua rabbia icontuma ins 
annullare il primo precetto de' Deca= 
logi, econgiungere ilcultodell Ai 
azioni coll'abulo delle fuperfizion 

Jeoflerte de”fcrifici con le brutture de' 
fictlegi, iSalmi delseloco' canzonie- 
xi dll'abilo« Altronon fa, che Nolta= 
re in intramezzi di burla i Riti della 
Chief in teatri dicomedia pl Altar, 
in difolurezze le cerimonie della Reli» 
gione, in repertori delle licenze più 
mpici calendari dele Fefte più Sane, 
in paflatempo alle Furie dell’ Inferno il 
tempo confecrato alla venerazione di 
Dio. Introdulle già per ludi 
Trinità le pompe degl'Idoli- riveriti 
con ecceffi d’impudicizie, di crapole 
negli Orgi di Bacco , ne'Forali di Ve- 
nere ,ne' ettitemi di Giove, fabric 
Tempja Sorci , a Coccodrilli ,beftie di 
fango,: ‘a Stercuzj , alle Cloacine , voca= 
bolid'immondezze s nè fazio di tanto, 
oltre ad una cinrmaglia di Deidemont 
nelle Molchee del Genilefimo , voto 
a profanar le folennità del Popolo E- 
teo, facendo che iSabuti tuti per 
celebrar lememorie de' benefici divini 
colle oblazioni facrificali, vie più fomé- 
altro lingrarii dine pl Incenferi di 
Gerofolima fumaffero co’ bitumi di Ba- 
Bilonia onde i defender dall agri 

















le di Amos Profeti: Sebbaté Mendes 


cia . Che confufa mutolezza farebbe ©? 





Janoftra, fe Crifto ripiglialle linterro» 
azione Es in Sabbata cireumeiditis ho. 
rninem è Dite ,ò fedeli, che è lecito far 
nelle Felterforfe palle indivertimen= 
ti delcorpo, fenzafanare i diferri dell 
anime? Forle pendere igiomniriferba= 
tial mio onore in oziofità di paffeggi, 
in perulanze di fcandali» Forfe multi. 
plicar peccati nel tempo preferitto 2 
pentievi y'accreftere la dannazione nel 
tempoaffegnato a alvard ? Forfe nelle 
Domeniche dovute a Dio , darvi in 
mano di diavoli? Temo, che pochife 
fimi habbian che rifpondere , confa 
pevoli della lor colcienza . Lafciate 
dunque, ch'ioviaccemnil'obblgazio» 
ne precila de Criftiani nell’ offervanza 
delle Fette troppoavrilte troppo pio: 
fanate per liberanvi dalle vendette del 
Ciclo. > K 
+ Non è così fevero ilgenio delnoftro 
Redentore , che per contracambio di 
un'eternità promelia, voglia per fe tus- 
toiltempo. De trecento feflantacin» 
quegiorni dell'anno ,feme hà prefial- 
cuni, glialtri ficontenta , che simpie- 
ghino nelle faccende del mondo. Di 
cento fefsantaotto ore nell (etimane, 
ne vuole una mezza nelle Melle Con 
difcende , chenelle Fefte fi velta di mie 
gliorgarbo, ficeni iù lautamente, fî 
Senda qualche oneltoriblsamento,, fi 
rinfrefchi un pò la vira è impolverata 
ne giorni di lavoro dalle fatiche , è 
sbattuta dalle folecitudini de' Tribu- 
nali, dopprefsa dalla carica de nego- 
zj. Si, cheiripofi fonnecefsari come 
l'oRterie a chi viaggia, ilbuon vento 
achi naviga, ilfonnoa chi fifanca, 

















© arricchir 





il falario è chi Menta . Permette, chein 
calodibifogno gliartigiani fi adoperi» 
nonellormeftiere, i contadini feghino 
lemefli girino le femenze ,i Pelcatori 
tirino lereti. Che per bene de'proflimi 
Jebotreghe fîapranoalla vendita de'ci» 






bi,i Medici viftinogliammalazizi No- 
tai ferivano Teftamenti, gli Avvocati 
sivegganole feieture lit 


cede, ci 
blico fialzin muraglie, fi formingrin- 
cee, fimaneggino l'armi. Non Proi- 
bifee l'occupazioni intellettive del 
‘nimo negli tudi di lettere, nelle difpu= 
te de' circoli. Chiudegli occhia mere 
cari alle Fiere validate dalla confuetu- 
dine. Finalmente non fidà peroffefo 
dallecacce per diletto, dalle mufiche , 
da'balli perdelizia de'fenfî. L'opere 
fervili interdice peringordigia digua- 
dagno, ecomanda folche le Fee non 
s'infaminoda peccati . Qual lege più 
piacevole, più gilt? cnc, che vil 
{a voi un Dio in riconofcimento dell 
fuo fato, che vi diede l'efere, del fuo 
Sangue , che vi rifcateò (chiavi di eter- 
ma morte, delle fue grazie, che viafe 
folvono vincolati alla perdizione , della 





















vità, viricordiate delle voftre anime; 
di lui per non offenderlo;dell’anime per 


di meriti . Quoniam Dei me= 
moria pracipuum Fei capur eft , Deum 
memoria colamus. Nobis enim fpiritua= 
Hier feriandum «fi. Quì non sòdove 
prima voltarmi, da lodare la Divina 
‘Bontà di così facile coprentatura , che 
dimanda particelledi tempo, cosidi= 
fintereffara , che fiappaga delle noftre 
memorie ; da biafimare a comune fco- 
nofcenza che nega uno fcampolo d'o- 
re, untibuto di affezzioni ad un Crea- 
tore, ad un Redentore, ad un Giudi- 
cezadun Padre, 

Ditemi fi penfa cordialmente a Dio 
nelle Fefte? appunto comete faflero fe- 
tini di fecolo, vi iapparecchiano con 
atvllatura di abiti licenziofi, congale 
dimeretrici feollamenti té a trovar 
chi contempla un quarto da ritirato, 
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chi riflette da divoto, chi adora da Cri. 
ftiano la Croce. Molti cercan Crifto 
nelle Fete all'ufinza, de' Gi 







de 

chiofa Grifoftomo, co» 
meingiorno più commodo , /emper ad 
cpdem ferebansur, & cum capere tenta» 
bene. È non vi pafonoSicari di Sinago» 
ga certi, che afpettano le Domeniche 
per isfogar la lingua in adunanze'di 
ciarle, per giuocarf in un tavoliere di 
carte, ddadi, quanto guadagnano la 
fettimana , per inghiottirfîin un prane 
zo i fudori dell'art:? quando mai più 
chenelleFelte le Taverne fumano alle 
intemperanze de' crapuloni? i quartie» 
ri dell'incontinenza fi ripopulano di 
fornicari? nel largo del Caftello le tur- 
befi affollanoa fentir prediche di bor» 
dello dabuffoni , da fqualtrinacce? nel- 
fe Fette rappuntano bravure di difor« 
dini, camerate dell’ impudenza, tripu= 
didel fenfo e (correrie di capricci.Nel 
venir le Feffe, par che giungano le flot- 
te delle foltumanze, i Temporali ave 
velenati dell’ozio, l'allegrezze mici» 
diali dell'anime: che fibattan le ftra= 
de paflantiali’ Inferno, che fialzin 
macchinedi empietà fpeciola, che l'A- 
fe de’ Greci impazzifcano , 
fotto mafchera Criftiana . Parlo così, 















tatis, Gracifmum Criftianifmè 
larva conpersum . Habbiam tolte le Fe 
ftea Dio, e eramutatelcin baccana 
Satanallo, a rinegare la Crefima,, all 
eftermimo della divozione,, allo fpian= 
tamento della verecondia, a fputare 
infaeia lla Fede, a dionbri dl Cr 
cifillo: Us qui Chvifi figillum geRtano 
Diaboli chorsasagitento Er po 
lind ogni folennità feltiva, chefefivi 
sas demanii in Crucis consumeliam? Fer= 
miamci nelle Chiefe a veder chi vi 
entra di fefta per ricordarfidi Dio. 
Chellibertataccia Scilimatica a villa de' 
Sagri Ciborj? Che fracafli di ciance, 
che fpafleggiamenti di dfprezzo , che 
occhiate d'immodeltia nell'ora Nella 
de' Sagrifizi è Chemercatidi novelle, 
Dd 30 che 
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che feenari di appirenze facrleghea” 

sberi dell Eucariica Belmododi 
pica a Divinità ,trapazzanla nel 
o fua Reggia + prendermateria di dit: 
foluzioni dagli officifantificati : allen- 
tar lesfrenatezze degliaopetiti icone 
feflionali di penitenza;ftimar afili di ri. 
fogio gti Alkori alle colpe, falveguare 
Ge dell'ofcenicà iSagramenti della» 
Religione. E non volete, che Tertule 
Liana gridifino lle Stelle Ones meri 
Lamone. Sicine exprimiter publi= 
cum gandium per publicum dedecios 2 
Seal mori licenia pitar eit8 
Occafio luxuria , Religio depurabisue è 
ton volete, ché Dio lello virinfacci 
ES 'Tvenidi Amos. Odi, © prejci fi» 
Citares veffras , & nem capiam ederem 
catmum veffrorum. Aufer d me rumul. 
tum carminum , © cantica Iyra tuanon 
Qudiem . Le vofire fNe monmi placa» 
fo ,m'irian lo degno, l'odio come» 
fircgheried' incamelimi le abbomino 
come sficcitagginidi dannati. Puzzi- 
fio diolk.tarcarei e vtimede' yoltri 
incenzi. Stuonano di betemmie can 
tici delle voftre preghuere- Iteadoff= 
sirle ag dli che chiudere nel perc, 
e gliadorate da dele degl'occhi volti, 
Dertaffis imaginem dolerm vefirermm, 
fdur De que fcificanbir. Dames 
fron afpertise, che fulmini di guerre, 
di pelli di penurie, di defolament 
con-inul, mentre nell'atto dionoras= 
sii mi donare. 

‘Ed in vero, che pollon maifperare 
dibene, inghiogzava con bocca difer= 
fo non d'oro Grifltomo; che nonte« 
nere dimale quei, che rubano leFes 
fica Dio, alfoszandole conlaidezze di 
came) con impertinenze di lcandali? 
Dicendum nobis cum libertase. Nomeft 
hoc fefivitarem Dei celere fed in 

'Horum Letizia lachrymabilis , horwm 


























‘mono pedate de’ demoni neconcorfi 
delSaneuario; fi pervertono, quando 


i“tonvenità È predica; dileredono, 

quando ad ammaeftrarli fi [piegano le 
Stritture dell'Evangelio ; più lidilfol= 
Yono, quando; sacerdoti lfitono per 
aolvesti; più peccano , quando fono 
fiimolatia pente; più appalfionana 
a vizi, guandodiluyia il Sangue diCri- 
0 da Calici più dolarrano s quando 


Le Feste 


profeflano il culto di Dio; più fl 
dono, quando fiapron i Propiziatori 
delle Indulgenze. Que ergo bi: propiri» 
andi /pes, quibus propitiatio ipfa verti= 
turin reatum? & qua tandem re alia 
placere Deo poveft , com ipfa divini cul» 
sus lasria difpliceam:? 

Che dirò delle Fefte della Vergine 
Beatiffima, de’ Santi, ordinate dalla 
Chiefa per accenderne l'imitazione ne' 
Cnftiani; con quante indecenze fia» 
dulgrano , con quante invenzioni di 
abominevoli corruttele fi confacrano? 
la Fefta di Antonio Abbate ,che ferra= 
toanchenelle fepolture degli Eremi fi 
feceun cadavero vivo per fortrarfi alle 
batterie di diabolici allalti , dovrebbe 
confondere tantigiovinaftri, che vane 
no inbufca ditentazioni per le publi» 
che piazze, epur fi palla inbaccanali 
dilaide mafcherate. Quella del Batti 
fta penitente in cilici fin dalla fanciu! 
lezza ,in vece di compunzioni , fveglia 
nelle donnicciuole fuperftizioni di for- 

Guaia S, Mattia, fela fua vigi- 
lia precededi poco la Quarefima, che 
fi fcarta dal mazzo de’giorni , es'infra- 
dicia col graffo delle cucine: nè mi fa- 
te parlar dell’ altre, che m'inorridifco a 
nominar le Fefte Natalizie di Crifto fa» 
crificato inculla da vizi in una notte, 
che fù l'Aurora della Redenzione: è 
l'efequic di Crifto nellaSettimana Sane 
ta perpochi, fcelerata permolti, che 
frà l'agonie del Calvario rapprefenta= 
tenellutto de’ Tempi, vivan da ma- 
nigoldi a ricrocifiggerlo. Quante volte. 
avviene, che nelle fegrete degli Ora- 
torj le Fefte de’ Congregati terminano 
inuna mangiata lorda di ubbriachezze, 
con parolacce da comedie, confice 
zie da proftiboli , con rifate da femia- 
tei? Nontiprendo l'allegrezze lecite, 
riprendo le viziofe . Fatevi a rifponde- <, 


























rinovate le Felte "Santi, perche fi mor= 
tificarono, e le mortificazioni più f 
fuggono: perche patiron martir], el’ 
impatienze più bollono: perche abban- 
donaronle ricchezze, egl'interefi più 
attabbiano: perche liappartaron dal 
mondo, egliafietti mondani’ infoca- 
no: perchedigiunarono e la gola pre- 
domina: perche vegliarono inorazio» 
ni, e ledilrazioni più fognano: per- 
che polero tutta la fiducia in Dio, > 
x nico 





ori; & 
read Agoftino, che così vi parla: Voi diverte. 


do 
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friente meno fi fera, che in Dio. Dun= 
que voivi burlate de’ Santi, contradi- 
cendo coll’opere a quanto ell fecero, 
calpeltando quanto effi amarono , a- 
mando quanto effi abborrirono : come 
chi lodalle la vericà co'fpergiuri, la giu» 
{tizia con le rapine, la mifericordì 
le ficrezze, l'innocenza co delitt 
sì nonaltrimenti valdè abfurdum ef, 
dicca Girolamo, velle bonorare Mer. 
ayrem nimia faturitase , quem fcimus 
Deo placuiffe jejuniis. Ite poi a lmen= 
tarvi, chei Santi faccian delfordoalle 
fuppliche , noncorrilpondano a” peri» 
tori, non refcrivano Grazie, nona 
compatifeano a' bifogni , chiudan le 
mania’ miracoli. Se s'immitaflero ne” 
coltumi, fi fperimenterebbero ne' be- 
nefici. Mentre s’ingiuriano , fono in 
obbligo dipunire, nondi proteggere; 
di aggravaregl’ infortum, non di cel 
farli} di effer ficalidi Dio, nonavvo 
catidegli huomini.. 

Mi rocchiam brevemente l’altro fi 
ne delle Fefte, ch'è la fantificazione 
del’ Anime. Îlcorpo quantunque fia 
la parte più vile di noi, accomunata 
alle beftic, fi ufurpa qualicurte le dura» 
zioni del Tempo. Tutti giorni fervo- 
no a provederlo di viveri nel coltiva» 
mentode’ territori; di veti nellavoro 
ditante lane, di cantibiffi, di cante (e- 
te, ditanti ricami di Ranza , nelle fb- 
briche di tanti palagi , ditanti cafini; 
di delizie intante fantafie dimeccani» 
ci, intanee fravaganze di ornamenti, 
di sufti. Vifon giorni per lingare nel 
foro, giorni per contrattar ne’ teloni , 
giorni pe'Icommodo dll miglia pe 
multiplico delle rendite , giorni da 
fpenderli per ogni fodistazione delle 
follecieudini corporali; e fipendano 
inbuon’ora, non velo niega Naziane 
2eno. Suficit corpori malisia ua. Mà 
hiciate pochi giorni a raggiuffare i 
conti della cofcienza , a rabbellir di 
buoniabiti, a aziar la fame dell'anime. 
Nec feriari nofirum quidquam eft aliud, 
quam anime aliguid aggerere , qua fir. 
ma, frabilia fans, Non è pazziala 
mafia di truggerci prcolè, che fî 
lafciano fuor del lepolero ,fenz curar= 
cidiquelle, che ciaccompagnano do 
po la morce # innamorarfi di quel, ch'è 
fuor di noi, fenza amar quel, ch'è 
dentro dingi, ed è il megliodinoi? 
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Non fierrebbe da lido chi ripulife 
fempreil fodero , mentre irtuginiîce la 
fpada ; coranalle di fori le fiepi ; mene 
tiesliardino fi diferta da pine} pane 
delle vele di porpora, indoraffe la pope 
pa, mentre il valcello ferepola salt 
to nel fondo; inaffialle conacque di 
‘odori le piante, mentre le radicis'ine 
fracidano è dilegnalle fcene di belle 
rolpertive, mentre manca la villa? 
‘he direfte , fe un febbricitante rifpare 
mialle a' quattrini pe' rimedi,  bute 
tall: i damiri ad acconciari le conine 
del le:to? Seun caduto a mare, perte» 
eri fiesta indoriola cappa noncir 
sali il pericolo dianniegari e chele 
tro fanno quei, che per accrelcere l'en= 
rate alle paffioni delcorpo, mettono 
allibro degli efiti le partite dell'anima , 
celebrando cogli Aremefi Fe/ium Faz 
smorum, la feltività de' deliri. Con 127 
ingegnofa definizione addimandava ps, 
Sant' Afterio i giorni feltivi della no- 
fra Fede, pubbliche feuole per inte 
gnare le Criftiane creanze a’ popoli 
fer darlezzioni i pirituali, efercii al 











lofpirico fmemorato delCielo, Tam stom de 
quam pedagogia fune animarum . Il Avasit. 


modo nel relto de’ mefi tanto imbaraze 
za coll'affitenzaa' negozi dicompre ; 
di vendite, coll’ ingordigia de’ beni 
tranfitori, di onori, di polti, conl 
calca de' guai domellici, con le eraver» 
fie de' diflurbi, che fà (cordar la parte 
imparata ne’ batcefimi ; evi voglion. 
alcune giornate a ricordarci, chene 
afpetta l'Ecernità ò percoronarci buo- 
ni, ò per ftrangolarci cattivi. Chema= 
ledittione fic queta, fclimerdcon_, 
Seneca , Rudiamo continuo perafficu= 
starci roba, la cafà, per compante, 
per gudere l'ufufrurto de'travagli, € 
ci vengogniamo d: apprendere l'arte 

fondar tuipatronati nel Paradifo, 
bilitarci a viver fempre cogli Angeli: 
tutri del corpo , niente dell'anima. £- 
rubefcimus dilcere bonam mentem . Ri- 
createvi nelle fefte, mi fempre con la 
mira allecito. In Teodorico R è de'Go- 
ti lodava Sidonio, che fapefle divertit= 
fi dalle angherie dell' Imperio conde- 
coro da Principe, giuocare a fcacchi 
comeordinafieun'efercito, fenza col 
ere nelle perdite, fenza jattanza nelle 
vincite; con sì atto andare,chegli rico» 
nofceva nel vifo un'aria di Filofofo,che 
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fpecolalTe in tin libro ; di guerriero, che 
e inun campo. Pater i 

& in calenlis arma sratlave yin boni ja- 
Hlibus races , în malisvidet im wrifgue 
philfephatwr. Sapeva dunque un Mo- 
arca Idolstro. tanto appicarfi alla 
Reggenza, che ne medelimi diverti» 
menti guardava agli affari politici, ne' 
medefimi fcacchieri ravviiva le fue 
battaglie, e non fapranno i Fedelidopo 
i fudori i difpendi della fertimana, pale 
farle Domeniche con rifleffioni pieto= 
{e, ripofar fenza diflolverfi sconfolarfi 
fenza peccati? Sic ergo fefiruitates Do. 
minicas bonoremut , eforcava S.Effrem, 
non mundane , fed fpiritualiser. Ed A- 
gollino foggiunge : Hle verò obfervar 
Sabbaswm , qui non peccat . Vi fi chiede 
troppo pfevificice, chene'barchesgi 
di Pofilipo non fi perda l'anchora del 
timore Divino; che ne' dipurti delle 
Ville ion fecchi la divozione , efràle 
frondacce dilutili fi milchi qualche 
feutto di buone opere. Con moderata 
connivenza firida (enza immodettia, fi 
parlienza detrazioni, I tracenimenti 
fiano appendici, non iltutto. Nonè 
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infamar la Fede, penfar , che nòn fi pos 
fa prender piacere fenza peccato, non 
polfano ricrearfi i corpi , (enon agoni» 
zano le anime? A {voltate ciò che Dia 
con Scrittura publica hà dichiarato col 
fuo Segretario Iaia: Qui ewedierine 
Sabbara mea, elegerint qua ego vo. 
lui, & tenuerine fadus meum , nomen 
{empiternum dabo eis , quod non peri 
Darò il primo luogo, 
le nella mia Cafa 2 quelli, che 
fagran le Fette, e complendoalle obbli= 
gazioni, mi ollerveranno il contratto 
volontatio, che feceromeco . Avver= 
tiamo, che ficcome habbiamo fatte no- 
fire le fee di Dio con profanarle, così 
Dio farà fue felte le noftre fc: 

















icas , commenta San Girolamo, 
rjurig ponit modum , & fegellat 

Se vogliam Dio”, che nunfe- 
Ile nofiremiferie, offerviamo 
fanti girnì, e non ciabufiamo 


Ha 


delle fue Fe 
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Preteriens Fefum vidit bominem cecum è nativitate, 


& linivit lutum 


Joan.cap.9. 






Elognenza feraziza de' 
clechinati fotto l'oro 
feopod'un'ecclffi,co= 
me che fcarfa di lumi, 
ua tutte le Figure del 
patetico a perorare per 
4a più intollerabile dell’ umane milerie 

inedegli occhi e coll'impoî» 
piangere le fue pene , leren- 
de più compatibili a quanti veggono. 
Senz” occhi ella dice, tutto ilcorpo è 
fenza vita, nè le mani riparano da'peri» 








Super oculos jus. 





coli,nèi piedi fi coftan da’ precipizi, è 
gli ltrifenfi non conoftendo l'oggetto 
de' propri fodisfacimenti, più tormen- 
tano che dilettano . L'intlleeto im 
veriftedi fpecie, l'arbitro diviene ft 
pido, l'immaginativa faffi uneurbine 
di fpaventi ,la memoria un vacuo di fo- 
Jitudine , ilmeglio dell'huomo nelca 
in depofito di defideri affa@finati . 
i è cieco, tien l’anima da inquifica 
inun carcere, non da libera in un pae 


Jagio, condennata da Tertulliano ad 
seser- 
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svtervimuià luci inllivta , © peneriem 
mundi. Porta nella fronte, al dir di 
Giuft:no, due epitaffi di abbozzati fe- 
polcri de vale fepulimram » Sti nel 
mondo come non foffe al mondo, e 
fentendofi ragionar del vifibil 
sì, chefian le profperrived 

ri, le magnificenze degli edifici, l'a- 
meno de' villaggi, il tranquillo dell 
acque, ildeliziolo degli clementi, P 
Ammirabile della natura, l'inventivo 
Gellatte. Per ell ogni crdine è Ico 
piglia, ogni pompa , fcena di orrori, 
ogni feta» vigola di lutto, ogni Infin: 
ga dibello, faarafima dibrutezza, o. 
gnioftentazione diricco , gramaglia d' 
snopia. È qual fupplicio più affittivo, 
chetemere lempre inciimpi, fe fi muo- 
ve) taftarfempre tombe, lefiferma, 
habitar fempre inun (borgo dibifli, 
a cui igiorni paffano fenza giorno, 1 
Soli nafcono fenza luce, l'aria nona 
piove che tenebre, la crca non frue: 
ta che larve, le creature non rappre 
fentano cheuna incamiciata difurie, 
f'univerto non ferve che percimitero di 
femivivi.. Anche la patienza di To- 
bia vi fi linarciva conquel iolpivo di 
delperazione ne' labbri » Quale ga 
dium erie mihi , quia lumen cali nen vi= 
deo? Appunto un taltelto afpettava 
per difeitrarci mitteri deli” odiceno E- 
vangelio , e moftrarvi la diviniffima 
ciruegia delSalvatore, che abbattuto 
Sratbciero dastiulate di paocon 
tn empialtro rimefeolaro dilalive, € 
di polveri, chiudendogli le palpebre 
il refetuttò veggente, e mezzo beato. 
Nam quis melins videt , quam qui Chri.. 
flumwides? difle-Ambrogio» La fola 
cecità deplorabile non è perder ogni 
vifta, mà perdere la vita del Cielo. 
Lumen calinen video: nè vi vuolmen 
aguaricla, che un collo difputi, © 
fanghi; onde fina di acciccarfila 
tenta. Col ente lglse,cheeca la 
tetta polta negli occhi laitino di por= 
scgliocchialb terra, Quelto fece lare 
tificio misacololo di Crilto (ne chiofà 
la ricetta Agoltino ) cecò due lumi il- 
luminò due ciechi Ferra Sanciatnze. 





























Futasta rar, Gera ille mino fenez 


Omnia enim medicamenta, &rcolliria 
aibil fune, nifi deserra. De pulvero 
eacatus off, depulvere fanetur. Pro- 
pongo dunque a' volontari Ciechinati 
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del Mondoun Cannocchiale di loto;e 
i quel loto identificato alla noftra fra- 
Jezza ; fe lodifprezzano, rimarra: 
nofempre adombrati nella ftrada de 
Reprobi. Ambulabunt wrcaci, quia. 
peccaveruni Domino, Se l'adoperano , Sorhoni 
vederanno due coîe necellariea falvare 4% 
fi, quafiimpoffibili a conofcerfî, una 
vitiniffima sch'èil nientedell'huomo, 
el'altra lontaniffima ,ch'è Dio. Pro- 
viamolo. 

Gli occhi noftri, due fentinelle di 
vetro vecchio, incaffiteci dalla naru- 
ra nel volto , quantoben suidanoiicor= 
pi,tanto malftraviano Anime. Por- 
tefalfe, perdove entrano, ed efcono 
tutte le tentazioni de’ vizj. Fucine, do- 
ve fi temperano tutte le armerie del fo- 
mite: ientali della fenfualieà , falcini 
dell’avarizia , fumajuoli del Fafto. E 
può ftare fempre inbocca dell'uman 
generel'addolorata confeffiondel Pro= 
feta. Oculus mens depradatmi «ft ani= 
mam meam . La fallacia, e la debolez= 
za fon le due proprietà degli occhi core 

ci, che più defiderano, checonfi» 

icrano.. Un pò d'aria men terrenagli 
offalca, una fpecie de' mezzi alterati 

li turba , una fuperficie di vapori g! 
feppellice. In virrù dique, che vedi, 
peli, che fa vera la picura dell’Iridi, 
eche fiemperi ilcinabro, l'oltroma= 
rino sù letavolerce ruggiadofe de’ nu: 
voli infatti è una bugia degli Element 
ti, articolata da pennelli umorifi del 
Sole. Mirando nelle marine di Anco» 
na certi vermicciuoli , che aftrilce di 
argento falcano in cima dell'acque, li 
raccogherefli come minuzzami diftck 
Je vive. Nella notte quanto allettano 
le Lucciole, fingendo di efier pupil- 

Jucce dell’ombre , {cheggie volatilidi 
Cielo, efono fchizzi di forza luce, 
brilli di fuggiciva purredine: così di 
certe altre apparenze pluufibilinella vi- 
fta ye ingannevoli nella foltanza potrò 
dirticon Seneca : Ocules nofres 
plens, © efugiune. 

Le tragedie continove della nofira 
vita quafiturte fi rapprefentano dagli 
occhi interlocumri , quando moltran 
le cofe del mondo dalla banda, che 

iacciono , non dalla banda , che of 

‘adono. A quanti fuccede la difsra- 
zia de’ladroni Moabiti, che ufcendo di 
Buon marino a combuter contra RÈ 
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d' Ifrael, di Giuda, diEdom, vide: 
ro la campagna allagata di acque roî- 
feggianti pe'Ì rifrangimento dell Au» 
gota e fattifi a credere che gli avver= 
fari venuti alle mani frà e l'havellero 
intorbidato col propriofangue, è per 
gara di precedenze, ò per differazio» 
ne di vincere , pieni di temeraria alle» 
grezza fi fpinfero a dar l'ulima rotti 
all'avanzo delle milizie. Primo mane 
Surgentes,& orto jam Sole viderunt Moa= 
bira contra aquas rubras, quafi fangui. 








digucera, Soldati a raccoglier le 
glie della vizoria. 11 Cielofavorevole 
fenza flancarv le braccia , hà prefe per 
voi le vendette d'Ifrael» Con e loro 
Spade fi fontrafiti , temendo! noftre: 
Il angue perfaziarvianco lavifta (pare 


fo perterra , riverbera le vergogne de' 
trucidati nemici . Alle prede salle pre- 
de. Ahmuferacci traveggono! L'ac- 
quefoncrifalline, e fe limmaginano 
infanguinate. Perche non ne fan prima 
Ja pruovacoltocco,fetingono ? Perche 
fi fidano alla femplice depolizionedì 
un guardo? Perche non l'allggiano 
col gulto? Trafognano (peranze nel 
Pericolo, trionfinella (conf Ecco. 
alla zufla, ritrovando tutti vivi i cre» 
duti l merd morti , rimafero parte 
ionieri , partecadaveri, Pel pocori- 
cttere alle fallacie di un’ ondeggiante 
rifleflo, corferoabottini ,c inciampa- 
rono ne" fepolcri. Le Corone da lune 
gi da vicino furon catene le porpore 
finte dell'acque, vere profeziedima- 
cello. Mendacinm aquarum infidelium. 
Non fi pianga dunque, grida Agolti- 
no, la perdita di occhitanto inganna- 
ti,c'ingannatori ,ma quella degli occhi 
interiori alla cui cura devono impic= 
garficutre le forzs de Chriftiani , me- 
dicandoli colle polveri della propria 
sggnizione fino ad acciecarficon mor 
tificata claufura a vaneggiamenti ter- 




















ceni. Tota opera noffra , fratres, in 
hac vitaeft, fanare oenlos cordis. O 
che cecità perniciofa è la cecità del 
cuore, incurabile ad ogni efficacia di 
rimedi, fenon manipolano cellyrium 
Fide. Cecità tutta (guardi curiofi d' 
incendere quelche più infiua» di go 
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dere quelche più attofica , di affezzi 
narfi a quel che più uccide. Cecità, 
che fa fempre piangere al fumodi onu- 
ri, chefcottano; fempre ripo‘are in 
vegle di infonnijche turbano; fempre 
Jeggere inlibri di conti, che fallicono ; 
cecità diarbirrio, non dimorbo; con 
tefta di Argo, conanima di Nottola, 
Bogtiera dimpudicizie, mance dine 
vidie, frega del fenno, fepoltura del: 
lo fpirito: alcui cenno i più accorti ba 
liano , 1 più prudenti delirano , i più 
uoni fi ammaliziano, i più raccolti fi 
rilaffino,, i più divoti fi perdono. Ce- 
cità,che fè vi vuol naufraghi, vi pioge 
le tempette di calma : fe vi, vuol pove= 
si, v'impegna le rendite diun’anno 
nella pompa diun giorno: fe vi vuole 
morti, vi malchera i vituperi di glo» 
zia: fe vi vuoldemoni , vi imbelletta le 
tentazioni di applaufi. Cecità ,che all’ 
empito momentaneo diun'occhiata in- 
troduce fralche di proftiboli nel giardi; 
no de' Vergini; bare di adulterio ne 
talami delle nozze 5 fpade di‘omi 
nell’amticizie de' rivali; ombredi fi- 




















della ibidine i Dav.di , mattacini delle 
Reggici Salomoni. Cecità, ch'è la (pia 





de'temerazigiudizi, la cattedra degli 
rroriincorsigsbili, la moli afivaria 
de’ capricciofi, la guida de'correri, 
la vifiera degli sfrontati, la lomnana 
degl’ilufi, la guardafpalleagli Ereti- 
ci, la libertà de” perduti, l’economa 
de'dannati. Nibilfceleratine, per fi- 
nirla c6 la veriflima (entenza di Qui 
tiliano , nihil fceleratius prudemii orbi» 
sare. Chi fi Îlima di caminar dritto, 
uando torceidi bilanciar giufto, quan 
do trabocca ne' ecafichi di alare, 
quando maligna, di veder ben, quan 
o fi male, non arriva maia conofcer= 
fi, femon fi frappa le cataratte dall’a- 
nimo,, e le pone agliocchi del fenfo 


«La più parte di noi patifce il fintoma 


degl’ infermi lunatici , impotenti a mi- 
rar cogliocchi aperti per l'oftruzzione 
del cerebro viziato da pituitofe fubi. 
mi. Sie in morbo comitial 
nio, aperti oculi nibil cernune, animo 
celigante. Vi vuoleun Cannocchiale 
di Loto, che cimoftri tutte e nolfre 
imperfezioni, le erappole dell’amor 
pro 
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proprio, le incertezze del vivere, le 
Vicinanze al fepolero . Benedette' ca- 
vene, che infracidando le vilcere di 
quel concubinario, gli purgano l'umor 
eccante della Iafcivia , Benedette cone 
fifcazioni , che impoverendo queli'u- 
firaio , gli raggiuffano conti della co- 
fcienza. Benedetti affronti, che in- 
taccando quel fuperbo, glifn vomi- 
tartante boccate d'aria» Benedette e 
fequie di figli, che chiudendo la cala 
a quel Padre fcordato di crefcerli timo 
rofidi Dio, glifuftituiltono per eredi 
imendici . Le carceria quanti liberti- 
ni romponio i ceppi dell’oltinata perfi- 
dia? Le dezradazioni di un poffo 2 
quanti configlianodi procurarfi luogo 
nel Cielo? Certe morti improvife fon 
ppelliti nelle 
Certe polveri di 














le rifurrezzioni di 





fortea roderleruggini di abituata ma- 
lizia; facendo chei mal vergenti tut 
to ciechi comincino a veder ben per 
falvarfî, fecondo le brame di Crilto, 
che die. Injudicium egoin bune mun* 
dun veni , ur qui non wident, videant 3 
&s qui vident , caci fiane: e volle con 
ciò, chiofa Agoftino, ferrargliocchi 
del corpo impollibilitati a mirar [e ftel- 
fi, ed aprirgli occhi dello fpirito, 
quifitori interni dell’ huomo. Abfulit 
aboculis carnis , & revocavit ad oeulor 
cordîs. Sonate quì Trombe della Fede 
a fefteggiar la Converfione di Paolo 
Apoftolo, che:n un triduo di accieca= 
menti luminofiffimi, eceil noviziato 
della fantità più fublime. Eslicommif= 
fario delle ficrezze Giudaiche precipi 
tava abrigl:a fciolta negliabifli del pel- 
fimo; econ guardature di zelo male. 
fico, penfava di fterminar dal mondo 
i Profeliti della Croce. Sbalzandolo il 
Salvatore di fella, ftramazzollo con 
un ravetcio diturbini fpaventofi nella 
polvere, onde (marrita la vifta per trè 
giorniad occhichiufi riconobbe ilmal- 
vagio delle (ue furie . Ereras ibi sribus 
diebus nen videns . Quefto fi il prologo 
delle fue glorie. L’umiliato catecume» 
no nell’ ombre di un ritiramento medi» 
tativo , concepì la figliolanza di tanti 
Popoli, la rinegazione del Gentilefi= 
mo le conquifte dell’ Univerfo redene 
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to. Glicadderolefaiime degli occhi 
per dichiararlo collesa al primo Ponte» 
ce Pefcatore: e la cecità venturofî to- 
gliendoli d’avantila cerra , lo fpinfe in 
ale di Cherubino alle Betitudini del 
terzo Cielo - EF cosempere, ne giubila 
Agoftino, quoeerera nem Vidibar , Fe 
Jum videbar. Non s"Iluminano Pauli, 
fe nonfiacciecanoiSauli . Occhi che 
pefcanoa fondo nel mar delfscolo,non 
fi fintificano, fe non fi purificano dale 
Je fcaglied' incerefîi terreni . Er confe 
fim cecideruns ex oculis ejus tamquan 
Jauame, & vifumvecepir. O che for- 
tunafarebbela noftra , feturt virtuo» 
famente ammalaffimo’ di quel morbo 
ordinario di pupille indebolite perri- 
Jallamento del nervo ottico; fichede- 
pravati gli organi della fenzazione,, i 
cagionevoli penfan d'incontrar fempre 
{e medefimi ; e involontari Narcilfi dele 
la miferia, non potendo colla lngui- 
dezza de' raggi vilualirompere il mez- 
zo dell'aria , dalla propria imagine rev 
plicati fi adombrano. Quidama hocge. 
neris valetudine Laborant , ne parla Se 
neca, we fibi ipfi videantur oceurrere , 
nt ubigue imaginem fuam cernane, Qui& 
infrmitasoculorum non pote? ne proxi. 
mum quidem aerem perrumpere , fedre. 
fifit - Seognicofa tranfitoria divenife 
fequafi fpecchio, cirapprefentalle gli 
fpropofitiche ci pallino per l’anima, 
le intenzioni petverfe che ci gualtano 
lopere, levarietà de" difegni,i defide= 
ri fozzi , idifettifordididimi, che c'im» 
brattano,concepirefimo, un fantoor: 
rore a noi fteffi,riformandoci deforma» 
ti, pentendoci ravveduti . Quella Gio- 
vanetta d' Inaco preflole favole, tral» 
mutata in Giovenca da Giove, e mella 
iniguardia dell Argo, non favvidde 
delle fue bruttezz= fin che afficciatafî 
ungiornoall' acque diun fiume, co- 
nobbe, che vergogno!o cimiero portalle 
incaposeinorridica fi poîe in fuga pian 
gendo la beftialità degl: amori. Agua- 
que me confpezit în unda cornna , perti» 
muie, fefeque exterrisa fugit + Nonal- 
trimenti accaderebbe 2° peccatori, fe 
riffetteffero al pericolofo flato, in cui 
vivono; e fitpecchallero quali fono, 
pereller quello che debbono ; mà fem: 
pre diftratti, fempre travalici van die» 
tro alle paflioni , e renendofi di biona 
via non fi rendono ad accettare vee 
j. 
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Seguunturfolrsum funro,& nibil 
ni; 


Quanti ciechi con inavvertenza vi- 
zioîà fiaccorano, quandofentono toc- 
carfi dall'illuftrazione della Grazia » 
‘quando fi parla dell'altra vita; © calle» 
febbono da’ Calendari le Quarefime 
che predicano, le Pafque che obbliga» 
foalleconfelfoni. Viton Donne che 
{pendono le piùbell ore in meditazioni 
allo fbecchio; e non pollon rener fili 
gl'occhi un quartoalCrocifilo. Vi fo- 
fo, è quanti, che impetrata la manu» 
tenenza di vivere interra, rinunzie- 
rebbero il Paradifo, come fe per lor 
onci fofle.Si raffomigliano da S. Maf- 
Simo alle Talpe , cieche nate frà le be- 
Aie. Nafcon le Talpe fenza nafcere , 
‘perche non vengono a luce primogeni» 
te della cecità, fi conccpifcono dalla 
mancanza ; ne refpirano che feppellite 
nel fondo diforrerranei dirupi; fior- 
ganizan dall’orrore, fi lattanoa fcola- 
ticci ditenebre: per quanto fi firifcia- 
no , non veggon mai giorno: perquan- 
to vivono, nonefcon mai della tomba. 
Rodono fempre terra , fcavan fempre; 
è vergognandofi di comparire, fiame 
maflano fempre in nuove caligini . Pri- 
Ve diocchi , tutti s'impiegana sfolli- 
carle vigne, a mordere radicialle, 
piante le femenze araccolti, fi pal- 
Lon è di vermi , adifango e diforter= 
farle, docciderle . Scorci di effere in- 
terdetti dal lume, embrioni di putre 
dine veftita a lutto, tignuole de’ folfa» 
ti, uterine de'fepoleri, gramagliey 
che fiatano , privazioni che vivono. 
Beftiuole così (chifole , così vili deferi» 
Vono al naturaleil genio di quantiac- 
ccati alla luce delle cole eterne ftenta= 
no per acquiftar fempre beni di terra + 
Tnfoftan colpe per avvicinarfi all'In- 
ferno  Sapientiffimi nell’adocchiar(o- 
disfizzionidi (ento, ignorantiflimi nel 
rintracciare dolcezze di fpinto. Mu» 
minantur obfeuritate , luce cacantur, 
Ueusi ad fuperfitiofa, hebeter ad divi. 
na. Inognitempo inogni Città rif 
feta qualche Giuliano A poltata , sbef> 
fito in Antiochia per Talpa di lingua 
erudita, e fcimia di finzioni politiche » 
dequens Talpa, & Simia purpurate, 
Quetti non pollon guarire , fela terra, 
che tengon al cuore, non la pongono 
alle palpebre conun Occhialone dilo- 


























Il Cannocchiale 


to, avvifandofi,che fon ummezzo nicnî 
te incamerato alla morte. Chebesto 
fupplicio farebbe ne'fenfuali , queldi 
un Idolatra Cinefe , che burlandoîi di 
un noffro Mifionario predicante le, 
bellezze di Crifto,, nel calargiù glioc- 
chinelfuolo perdeva la villa , nl riale 
zaglial Cielola ricuperava; onde con- 
fafo lavandoficoli'odierno cieco nelle 
natatorie diSiloe, cioènell'acque del 
Bateimo bilodi vederle Ice dell 
vangelio . 
Quì fento da San Gregorio, chela 
malizia de’ ciechi nati del peccato ,non 
xien dal non conofeere le verità della 
Fede: mà dal non volerle praticare » 
Vergono ilmeglio , eal peggior fi ap- 
pigliano, fpecularivi delle virtù , pra» 
Dicidel vizio, Flea 
cognofeune ella que [equi debenz,&'ra- ca6. 
men fegui delpi Le cognefeune, 
Tal' è l'ordinaria cecità de'Criftiani, 
che fi perfuadono per cola farcibile il 
fodisfareagli obblighi del Cielo , fenza 
diflobbligarfi dagli abuli del fecolo:Co» 
me ciafcun havelle due colcienze, l'u- 
na per imbrattarfi nel temporale, 
‘tra per apparecchiarfi all' eterno 
tia per la cafa, l'altra perla Chiea. 
Ducanime, la prima per fervire al pre 
fente , la feconda per penfare al futu= 
ro. Giurano per Dio, ipergiurano pe'l 
Mondo. Dan limofine per Dio ye ru 
bano pel Mondo. Sì fegnan la Croce 
in fonte per Dio, $’infanguinano le 
mani vendicatiye pe’l Mondo: con 
unimbarazzodi confeffioni , e coni» 
fioni, con una frequenza di Sacramen= 
ti, e divertimenti fimano, che paffi 
focierà frà lofpirico,e la came; che fi 
compatifcono in un'cuore Crifto,e'kde- 
retto di Gili» 














monto , € vegliono 
PRO peeulatibno infeiare rrbellis 
& animumdimie ‘cum Chriffo .. 
Molci impofiibili capifcono infieme 
negli occhi noftri, montagne immen= 
fe, e pianure, dimari profondi, prof 
tive didilerei, egiardini, efperta» 
oli di felta, edi lutto, fi alloggino 
Commodamente nell’ atomo diuna pu» 
pilla ; non poffon però gli occhi nel me- 
fefimotempo miraralto, eballo; die 
Viderfîconun guardo al Cielo, conun 
guardoalla terra ; unitamente fi muo- 
Nono, € contemplano ò volti in sù, 


Stelle , e Pianeti, , pietre a € 
fine 




















Plermmauepervr,& Liv meo 





Di Loto. 


fango) PE AvWERZINA dundhiea cono» 
feere ie coledi Dio, s'imiti l'indultria 
de Cacciatori, iquali per colpire coll” 
arco, è con lofcoppio alle prede,, fer 
rano un’ occhio, tenendo l'altro rac» 
colto alla mira. Così ufava a Spofa ne' 
Caniici,, facendo fempre ilcolpo ficu- 
10al Cuor Divino: 7alneraf. cer menm 
Seror mea Sponfa înuno eculsrum suo. 
rum ; Oculus suns unms eff, commenta 
Gilberto, quie purms ef. Unuselt, fi 
gi gle non fpita. Si plues sele 
habtz yommes alios claude y ut hoc nos» 
saris, quo falodiletium intueri foles, cum 
o olo valer, 
Pfresnai innolitzzio di 
midiJabes Città aediata da NaasRè 
degli Ammoniti, per quanto fi regi 
ftra nel primo de’ Regi, ftretti dalla 
fame capitularono la rela , chiedendo 
fol, che fi perdonalle allarobba (enza 
facco, alla vita fenza omicidi . L'Ag- 
reflore inumanoammife lubbidienza 
egl” infelici , mà coni patto dicavara 
tutti l'occhio dritto, In hoc feriam vobife 
cam paflum ut ernam o 
sculos dextros . Attoniti pe 
fpieara , e ignominioîa, feriffero fubito 
alle Terre convicine d'Îlracle con que- 
fti fenfi: Amici, fiam per darci, oppre 
fi dalla forza in mano ad un Tiraono, 
che infignoritofi di Jabes, peterà i pi 
fopra levoftremura » L'odio delle fue 
sabbie infuperbite non per faziarfidi 
poche ftragi. Noi fiam icombattuti,voi 
iminacciati . Le fue (ade erapalleran 
per ke noftre venealle voftre + Se non 
glifimoftra fronte per tempo, le vit- 
torie il aran invincibile ne progrell. 
Ilpericoloè comune , comune dev'ef 
ferancoilrimedio. Confoccorrere noi, 
difenderete voi Ref. Sentite, che pre 
tende l’empio . Schiantarci l'occhio 
dritto, onde ci rimanga mezza la vifta 
a piangere più fenfiil lemiferie flore 
pia la vita per portare in volto leftim» 
matedi (chiavi. Qual fierezza più vere 
gognoîa alla voftra gente? non porre» 
tenon rifenticvi per debito dicarità, 
di natura, atanti firazi di vituperio. 
Se vi mancan (piriti di guerra, vi ribok- 
lano /piriti di fede. Vanterafli dunque 
un ladrone di raltinare sl Popolo Ele 
zo fvergognato da una laguna difin- 
puenelvilo, finzaunfesro, che lock 
ca. Vesta l'inime , ch 
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valore a’ pîtr fedeli; #che vaglia 
più l'afle de'fanificati, che le nerte de- 
gl’ Idolatri . A nbatterio baterà , che 
compariicanie vollrebandiere. La vit 
toriafarà noltra, voflra la preda. Deh 
viaccenda a compaffione la vampa di 
un'incendio così proffimo. Armateyi 
er interelte delle Patric, per onor della 
Kieligione. Ricordatevi degli Avoli, 
che debellarono Faraoni, diftrulfero 
Egit.. Quel Dio, che miliò per eis 
ri convoi. Lagmitizia vi porrà ino 
gni fpada più fulmini , in ogni Soldato 
piùelercii. Si tratta di perder glioc= 
chi ydi rimaner ludibri della barbarie, 
d'infimie. Se mirate conci 














glio aîciutto le miferie de' voltri Fra- 
telli, alpettatevi fopra Le furie dene- 
s aledizioni delCielo . Glie- 
pendon fu'l capo di tuttala 
Paleftina. Aggiutateci e feconvien_. 
morire , fi muord per g'oria del merito, 
per merito della gloria  Quefte lagrime 
antenerirono inmaniera le Tribu, che 
Saulinfiammato da SpiritoDivino,heb- 
be forza di alloldare inun giorno tre» 
cento mila Iraeliti ; e jnvettendo gli 
affediatori, gli mifein fuga rotta , fen- 
za che nerimanelle purombra. Co- 
sì patteggia il diavolo cogli huomi- 
ni , quando gli alfedia con perfecu» 
zonidicorte, conanguftie dipover= 
tà, con fuggeltioni gazliarde d’incon- 
tinenza, wrersar ocmlos dexrror, Non 
fi cura, che refti l'occhio mancino 
delle paffioni e che s'infanguiniP 
occhio dritto della ragione, dell'Ani- 
ma, chefolo vede l’onefto neghaffete 
ti, dl Licsto ne negozi; folo difce 
il guadagnare dal'rapire , lure da' 
painpini, le paglie dal erano, le rego 
le del dovere daili (regolamenti del vo». 
lere, le verità di Dio dalle menzo» 
gne del Mondo. Mifero chifenzatal 
ecchio, fiaddormenta avvinazzato da 
piaceri fenfuali con Oloferne, capims 
iqueo oculermm (morum, per non dé 
ftarfi mai più. La medicina darf 
chiarare l'occhio di tanta importane 
2a alla falute fi tempera con glifpu- 
si polvroi dell monfiazine + E 
tremate con oftino ; nel vederoge 
gi CriloGinar di pallo un ciecodie 
perato .. Praseriens Jef vidir ce. 
«nm. Ahi, diceil Santo, remo di me, 
semo di perder l'incontro del Mede 
co 
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d6. Timeo Jefem praterenniem . Bilo 
gni caminar per vie paffanti alla Gra- 
Zia, che nonmette piènegli ftradoni 
della licenza, ne vicoliaffozzati di 
Jalcivia. Non sà la firada de’ monopo- 





Le Medicine di Dio 


li, de*quarcieri difloluti . Nonv di 
tro alle carrozze de'pafleggi. Tutt 
noftro male fi, che ci periuadiamo di 
mirarbene, e fiam ciechi, travedendo 
ficurezze ne" pericoli. 











.LE MEDICINE 


DI 


D IO 


Si compongono di cofè contrarie. 


Et fecit lutum ex fputo 


» © linivvit lutum fuper 


‘oculos ejus. Joan. 9.v.6. 





MIA Pelle quel Taumaturgò 
MEI della Pittura ‘nato a 
SY far miracoli più verifi 
Ò a mili, fe più mentiflero, 
RIP) cd a trasfondere brilli 
al di anima nel morodi 
,.fenon adula Ja penna 
di Plinio, condotte aquanto più po- 
teva di perfettione le fue opere , ritoc- 
cavale con non sò quale leccatura d'in= 
chioftri dilavati, rendendo loquace la 
mutolezza ne'quadri. Rifaltavano lu- 
meggiati fotto i minutifima vernice 
degli fcuri in leggiadra attitudine di 
movenze, inaria diafpetti sì dolci le 
immagini, che fe ate non folfero fin. 
te, non potevano comparire più vive 
Gliteore quali afonpati nell'asgrupo 
pamento delle membra, rifentiti alle 
punte diartficiofe fuligini  rifvegla= 
vanfi inbell'andamento diparti: e le 
Jontananze in profpettiva perun fiore 
temperato di fumo alla fuperficie, 
Sfondavano molti palmi a dentrocon 
dilettevole falfità del pennello . Strana 
invenzione di nfchiarare coltingere, 
dificilifima ad immitarfi da Dipintori, 
che femai tentano di fpruzzare con; 
uarellinericci le tele, ne fanno un' 
imbrattatura di macchie. Unam im 
memo poruis , quad abfoluia opera aîra= 






tavole colorite 








mento oblinebat ita teni 
repercnfin cla 
Non differente è l'induftria degli Orati, 
che lavoran difinalto, peraccrelcer 
Juftro all'oro, all'arzento, con affet- 
tato buio gl'mbrunilcono! ondefep- 
liti concepifcono fpiriti di nuova 
luce ; ecrafparendo inun lampeggia» 
mento vivaciffimo , tanto fon benve- 





aid if 








rum excitares, LL. jyc1o: 


duti, quanto fi acciecano. Crefcitghe 1jem, 


presium fplendoris exegeati . Viringra- 
Zio, è Meccanici della Tera, che mi 
additate le maeftrle non intele del Cic- 
Jo. Traggaavantiil Cieconato fotto” 
Oroltopu di un'Ecchlfi, e venutoal 
mondo da mezzo cadavero, ewvichi 
fi fida di (caffargli le carceri dell’impri= 
gionare pupille? Mi pars che la Ciru- 
fia affi aghi d'oro pertirar giùl'odie- 
fe cataratte. Diftilla quintellenze in- 
“gemmate a macerare il pannodelle to- 
“nache caliginofe. Tapezza camere d' 
intellure verdure a ricreare il debole 
temperamento degli organi vifuali» 
Tuttol'oppofto pratica ft mancil Pro» 
tofifico dell' Empireo, applicando ri 
medi lambiccati di ripugnanze . Vuole 
aprire leluci, ele ferra- Vuol purifi 
carela viltay e con impiatri difango, 
on coll dfaive l'imbagna . Que 

de perverfo auziliatur, per ca fubve 

niens, 
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Si compongono di cofe contrarie. 





nem, per que labirator,ingegnolimen= 
te riflette Tertulliano, perverfiras,guam 
puras, raîioeft quod (evisiem exifti= 
Mar,grati ch. Quelto fun avvercir= 
ci chegli agiutidi Diocontraditori a' 
giudizi del fenfo, fpelforifamano lea» 
Cerbezze de’ morbi con fintomi di nuo» 
ve febbri, arrichifcono conmultiplico 
dinuoye perdite, alficurano co 
coli glorificanoco'difonori , felicita» 
nocog!' infortuni. Il punto ft nel met 
terfi perla vin diritta de' precetti Evans 
gelici, e lalciarfi ritrovare da Crifto, 
che palla. Preseriens Fefus vidit homi= 
nemercum duavivitatò - O le ficai 
paradolfo sì vero, e sì pieno dicontola 
zioni, i più eribulati (larebbono più als 
legri; perciocche dove fiaccavallano 
Jemilerie diterra , corron la polta ipi- 
trocini del Cielo } e’compolto di più 
difgrazie dilferaplice medicinale della 
grazia. Entriam dunque nel difcorfo 
appunto a noftri tempi ,ne' quali molci 
piangono, molti fumano , e così non. 
mancan maicicchi 

Dia principioalle pruove un'antico 
proverbio cantato dalla lira di Pindaro 
nella 3-ode Pichia - Scia quod unum ad 
Benum mala bina parsiantar mertalibus 
immorsales: cioè a dire: l' Aritmetica 
Divina con numeri rotti di due mali 
ora la fomma del Bene coll’ efio di 

ne fallimenti rimette la boria in gua» 
Signo. Ne habbiam la (perienza nel 
corpo tmano , in cui con utililimo 
duello tal volta due umori peltiferi 
tanto fisbattono, tantofi contumano, 

- che sfatata la malignità nelcontrafto , 

confervano il cuore geminando l'ofie» 
fa, e permiracolo di natura , divenga» 



































Libazica, no ingredientidi vitaAirwmque exiiia» 


Lia per fe ambo cum fine , duo venena in 
Berline commoriuninr , 1 homo, fuperfits 
così erifle Plimodell" Aconito che ri» 
dana le vilcere inferte di veneno, e at- 
tolficato da un'altro tolfico, ferve di 
antidoto. Le e? narra, #rbominem 
occidat, nif invenerit, quod inhomine 
+ perimaî. Galeno nferilte di un Lebbro» 
fo, che bevendo in una tazza il vino 
intorbidato dalle bave di una vipera 
mortavi dentro gli fù Triaca. Ronde- 
leziodiun frenetico, che rottofiil ca- 
ponella caduta , tornò tutto in buon 
feno quando parve una mezza tefta « 
Tacciano dunque gliaffitti nè fi pere 
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danda difper, fe oroentrano in caî 
fa proceffioni dî guai, per cacciarne 
fuori gliabufi. Più rempefte violenta 
noilmarea purgarfidelle rapine afion= 
date nelgolfo. Più caffamenti diara= 
tri fecondino a forza. la Merlezza ine 
durita de’ territor1. Quis peccavit hic, 
ant parentes ejusè interrogazione fcioc= 
chifima. Non ogni travaglio (coppia 
da colpe; nélefceleratezze de' Padri 
fempre fonaereditarie ne figli. Neque 
bic peccavit , neque parente; cins; fel 
ws manifeftensur opera Dei inillo Spef 
fo le famiglie de’ Giuftion le più op- 
pre le vignedegl' Innocenti, le più 
grandinate per elercizio della Fede, 
per utilità dellAnime, per gloria di 
Dio, che yuol mollare la (ua onnipo= 
tenza, ricavando la perfezzione dadi. 
ferti; © (puta in faccia a” ciechi nella 
came, perfarli Arghi diliirito .‘An- 
chenelle fcuole accidentarie delcalo fî 
verifica la mafima di Filone, cheun 
gran male è cifera di un gran bene. 
Malum eft interpresatio boni. Avven= 
turata (ventura erafifle con una faetta 
la Reina Madre di D. Sancio Rè di 
Callglia fr le doglie del partoin una 
campagna di guerra ; faltando fuor 
della piaga l'Infante, a cui f ftella na- 
talizia la punta del dardo, Quanto ehe 
be da ringraziare La lancia del nemico 
il Baron d' Hoenfak fconciamente de» 
forme perun enfiatura nel collo , men= 
tre rompendola ne tralle la marcia, 
mentre combatteva in Milano. 
al Falareo ricordato da Plinio; 
nerato peéfore medicinam invenit ex ho 
Ae: Del fecondo Imperator Palcolo= 
go filegge, che incurabile per l'oft 
hatezza maniaca degl'Ipocondrj, in- 
giuriaro con mille difperci dall Impe- 
ratrice , configliata acid fare; per in 
focamenti di rabbie sbuflando, firillane 
doda furibondo, tanto fudò, che fmal- 
tita l'atra bile, fopravifle, faniffimo 
vend'angiallImperio. Melina non 
praticabile, perciàche molte mogli po 
trebbono far da mediche , ma pochifi- 
mi mariti faprebbono far da infermi.» 
O quanti Endimioni dormigliafi con le 
Joe Lune; fî deltano al tuonodi più di- 
faftra Lquanti difloluci nelle licenze del 
duffo, fi moderano alle flrette di più 
bifogni | quanti acciecati dalla fuper= 
ia, comincianoa conofcerfiall'unzio» 
ne 
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fe di più calunnio(efalive? quanti vi- 
cini a morir nell'anima , apprefero 
dalle febbri la buona vita è Mulrerum 
mortem difulit merbusi, offervazione 
di Seneca. Sali ili: fuit, videri peo 
Venite meco ne' deferti di Arabia; 
dovefacendoaltogl” Hraeliri dopo la 
vittoria de Cananei, in cambiodi ren- 
dere grazie al Dio degl Eferciti, apri 
fon lebocche pafciute di Manna a la- 
menti Scilmatici; che dopo 40. anni 
di viaggio afprifimo,, non adocchiaf- 
fero ancora i Palmeti della Terra pro» 
mella» T.dere egpis populum itineri, 
ac laberis , Alle vociterazioni d'ingra* 
titudine si tomacofa , (degnatofi Id- 
Pincendiari fer 

















non res 
Ivano di 
danciavano in faccia, infertavan le ten- 
de, equafiarmi corte della vendetta, 
in tinbaleno occidevano. Non v'era 
palmo di terra, chenonbollicalle di 
toflico; fiarod'aria , chenon efilalle 
contagi. Tuttianzavano, tutti arde- 
vano, tixti morivano . Mollo allora 
da compalfione Mosè sù la cima di un 
dirupo inalbera un ferpentaccio dibré» 
20 in riparo de'mali. O che rimedio 
filufo è mai queto? come la larva di 
un'eftinto Dragone fia (campo amal- 
vivi? comele creftedi un metallo are 
suffiro fpegneranno inviperitele fam» 
ne? chi mai colfe contrerbe inaffate 
dalle cerato? cbafterà folo ad una m 
situdine di agonizanti? Sì, sìbafter 
Con mirarlo, guarivan le turbe. Qu 
cum pereufi afpicerens , fanabanine 
Ogni (guardoera una preia diantidi 
Non veldiffi, chei contraveleni 
ni portanfopravelte di più ferpi e che 
«ifemplici medicinali della Grazia ger- 
‘mogliano da più difgrazie . Ogn'uno 
havrebbe ftimato quel bronzo inorri- 
dito di fcaglie una fantafima di fpaven» 
to, un pendone dicaftighi s mà pure 
valle per infermiero , etriaca vifibile 
Tom 1-40 d°'innumerabili morbondi «Tm prom 
*_ pra aderar facilites medicandi , quam 
Telox inerarfacilitas imwendi ‘ne pare 

Ja con eleganza l' Emifleno , /equeba- 

pers (ub momentanea contempla» 
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ione 
"alito Grill 
i vuol negare a Crifto, che poll 
sele la vit a ciechi nati del more 
do, mutandogli (put incatapiaimi di 
luce {e Pitta natura hi fc 
irimedi da cole più fordide , piùabo» 
minevoli, dagrallo di rospi, mondie 
glie di catari, diacciari, di2zolà, di 
finimoni, fecce elerementicce, polveri 
dicrani , ecineracci e casbonis gi 
fiala vivace rale di Plinio «Aded pres 16 casi 
bas damnariequogne ac jam nulli, June 
aligua vemedia y ut in carbone ecce & 
inere. Alkro non i vuole, che lalciare 
cicurare in patienza dalle fue mani,fice 
come accadde 28. Paulo nell'antece» 
gene predica fa i apposti: 
le acqui da una cadura trono de' 
Principati- Dal qual fatto ricopia quel- 
Ja gran malfima Abbate Cellente. 8, 
Siam non recipit , qui men cadis - Humili. Li, SETE 
tasin cafe in vijmintelligentia Mano ne *P 
chetebbe la metà de' Santi alb Chies, 
fe le pertecuzioni radoppiate non ha: 
veffro loro pianate le viedella Croce. 
I più. veloci ad imboccar nel porco dei 
Paradilo, furon quei che naviearono a 
fortuna rotta le tempelte delCielo,pro» 
vando venia la ul di Teil 
no. Nonnunquam in procella confufis ve» 
MOTI drill perdere 
diinr profpero errore. Nennunquam in 
senebris aditm quidam , © ezitus com 
bendaiaaceeicae Vi fimo» 
fa nelle Storie di Fiandeail Giambello 
ingegnicre, che con marineriainudita, 
tinvenne modo dir vela lox'acqua. 
Dovendofi urtare hel ponte fabrictro 
dal Famnefe fu'l Fiume Scheldacon.= 
‘quantità di cannoni per abbattere Ar 
Tetfa 5 cifteleortoa finchidelle navi 
dna tenda, che da prua amaniera di 
tere iannodavafi con grollegomone le 
Hiboppa. Le vele oliea pigliar vene 
to ehndate pingevanio pe” loni dele 
‘e gorrentii legni ar breccia. Strana 
navigazione coll'antenne mazzerate 
mi principio fedici fecoli, fono nelle 
fpiagce di Berfaida , cvel' Almiranta 
della Fede varandofi dagli Apoltolinell 
“urbolentifimo Oceanodell' Idolatria, 
fempre contravento, fempreadorza , 
fempre cll'onde cavalcate sù la coper: 
ta, fempre mezzo fommerfà  onelle 
Fegrime de' culti, Oncl gue de 


jum ; quia Latebat in Serj 
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Si compoiigono di cofe contrarie, 


feîche Piloto n'era Crifto, ch» 
be labonaccia ne'naufragi , l'anchore 
ne'gitiboli. sE; 
Che fparli cecità umana degliartifi 
«{Divini, quando ti gittan il oto di 
in vifo, per aprirti gliocchi 
dell'anima i lerimelfe de'camb, che vi 
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Non fon 





sic vert fe 
Origene, ante cerbera Domina nti 
<ulmerates fupplicari pro fe Dominast 
rogar. militi del Cillo fifvelano da 
più caltighi. 

Specchio di verità tanto certa fue 
il vetro. Chidi voi ricercando curiofa 
mente la materia del vetro fi fida d’in- 
dovinarla ? qual tempera di aggeliti 
12231 l’affoda ? qual pialla in limpide li» 
fciature lo fpiana? qual imbianchitura 
Jofchiara? qual trama dilucide nevi 
Jotefle? Egliil verro non è avorio del 
verno, non pafta diacque rapprefe, 
non mifto d'ingerizite ruggiade . Le ce 
meridell’erba Cabalronchiofa di nodi n 
irfuta di frondi , condennata a unmaz 
cilente feccume , rimefcolandofi con 
arene, figliano le bellezze del verro, 
ftrano aborto dell’artificio, che non 
viene fe non incenerito alla luce . Que- 
Ste immondizie umidatee, fecciolesime 
paftandofi nelle fornaci, firappallote 
tano, fi liquidano, fi diffondono je lz= 
pedfate fiallodano. Quanto più ardo= 
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Po tia i fiano ome dell'oro 
ferifle Plinio : Quo fie ius arfit, 173 
ad bonisatem 5% tlfcono del pet 
rifringendofi dalla fulione del fiocg 
compreffe, più continuate , più fl» 
Fe, pibrade. Quali cotanta melehine, 
più vizze, più (parute dll ceneri 
dell'arene è Mezzo indiviibili ne'core 
picciuoli , torci di accecate foftanzes 
minuzzoli diterra, atomi della men 
dicità, fpilorcerie della natura , capie 
tali della fralezza , patrimoni del nien: 
te. Le ceneni reliquie di funerali, € 
ferementi ditombe; l'arene fpezzitue 
sedi fcogli, vomiti di tempelle. Da 
articele sì vili, sì (teri {1 addenfano 
leminiere del Tuminofo, gli equivoci 
delcriltallo sun miftodi arene cenerie= 
ie èquel vetro cantoutile, tanto gio» 
condoalla vita, alla vita . Quel verro 
Atchitricino ne’ cenacoli, Alchimi» 
fta ne' lmbiccamenti , Pittore negli 
fpecchi a punte di rifleff,, Geometra 
ne” termometri nel mifurare i gradi del 
caldo eftivo, Aftronomo negli occhia= 
Joni neltraportare il Cieloin terra gol 
coprimento de'Pianeti , Proteo d' ine 

numerabili forme al foffto de' Vetrai 
Vertunno della meccanica . Enera il 
vetro nelle fiamme, rimafuglio di pol» 
veri, n'elce con fembianza di elettro 3 
V'entra povero ,enudo , n'elce veltito 
gli luces v'entra Tenza nome, fenza fate 
vezzo, n'elce tralparente col titolo d'ile 
Juftrifimo. Tanto sì frl'ingegno deli” 
Arte, ricavando chiarezza dalletene» 
bre iltrumenti da veder. meglioda ces 
nerimorte, daarenediftrutte. Molto 
più opera la chari:ativifima bontà dî 
Crito, mutando le vilezze noffrecon 
iù incendi inun mare invetriatoalla 
ia gloria. Mare citreum fimile ay 
Ot fipigliiero pel verfoluo 

i mali,chegli ci manda da Padre, quane 
tidiverrebbono Lincei dell'innocenza 
col loto agl’occhi? Se'lcieconato fene 
tendofi impaniate le pupille da fputi, 
havefledetto: Ahcaro Meffia,bramo 
La vita per fliciormi mirandovi, € 
voi me la ponete più in tenebre? Se 
da voi piglian luce tutti giorni , come 
mi geminate la notte? Non fognoche 
Spaventiz non temoche fepolcri. Tene 
go nel vifodue morti imperfetté, che 
iù mi occidono ; vivo fenza vita. Mic 
(ero me, donde fperava l'ajuto, rie 

Èe cevo 
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‘evo più danno. Dehtaci , bilognava 


dirgli, più fcarfo di fenno, checieco di 
corpo. Tu non conofci l’arte del Medi- 
co,che colle polveriti cava fuor dall’ o- 
riginario loto d’A damo; con le falive ti 
battezza le palpebre idolatre.E ben egli 
fe ne accorfe, quando lavatofi nelle na- 
tatorie delSiloe, fi vide arricchito di 





serm 6.%e grazie fantificanti. NeMfem funerate 


ai 





Cipéras 


UbdePa- Quoniamfagitte Dom 


mita), 


‘omsis eremsiens , come fe ne congratu= 
1a S.Agoftino, dm terms recipit vifum, 
efurrestionem cacui meruir oculorum 

Contra quelche vi predico mi oppor- 
sete la Iperienza contraria . Le milerie 
affollate anzi perverton la gente, che la 
convertono. Si vive peggio, perche i 
mali dluviano; crefeono i vizi, perche 
crefcono gl'infortuni ; multiplicano gli 
acciecati perche quafi tutti trovan da 
piangere incala . Veriffimo, così non 
folle Î mà fapere voi donde cio nafca? 
nafce dal nontollerare lemedicine di 
Grilto. Sel'amaro delle affittioni, del 
lenecelftà GidigeriTe colcalor vitale 
della divozione, farebbe quintelfenza 
di Grazie: rigittato dalle impatienze, 
fit eltazto di colpe. Chi più affina» 
todi Giob? perdute tutte le fue robe, € 
poderi,gliarmenti, i fili, coli eftermi» 
fiodi più turbini, di più incendi, di più 
precipizi , fi riduffead uno terquilinio, 

a capo a piè fearmificato da ulceri, 
{mangiato da vermi , uncimitero vivo 
ditante morti, quante cicatrici lo disfa= 
cevano in fracidumi . Or qual ballamo 

di fanò le piaghe? qualbagno nettogli 
Fi marcia qualinidenza di buona for- 
te reftituigli al doppoi domini, ledo» 
izie, le felicità , famiglia è (entiten 
fua bocca: Queniam fagit= 
in me funs. Le cribulazioni 
glixcemi da Dio mele raccolli ne'fo- 
ami ellemie piaghe Le punte di era 
vagli non mi ulciron mai dalle vifcere. 
Mifeci leto el letamio cibo della pu» 
tredine, riponendo nelle cavernuole 
delle mis aperte cancrene ogni vermic» 
iuolo, che micadeffe, come teloro. 
Non chrcai unguenti di confolazioni 
terrene, non isfogai in beltemmiegli 
fpafimi : Benediffi fempre le mani, che 
mi ferivano; ritenendovon me le faet- 
te, che mi perfettionavano l'anima 

mefune. 0. 


jus ille vierie Dei ,gli cantava il 
diva Tertulliano, rerufis emninm feno 
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sasionum jaculis, & integrizarem mox 
corporis è Deo recuperavir , & que ami 
Serat,reduplicara poffedit siria: 
dam ulceris fui vedundanziam magna e 
canimitase diftringeres : cm erumpeno. 
befticlas inde,jn eofdem fpecus,& pan 
fius foraminofe carnis Iudendore vscares, 
I Chirurgi foglion slargare leferite per 
tramne fuor la punta diuna fpada , le 
vallediuna piftola, le (cheggie diun 
legno, diuna fpina, accioche non vi 
marcilcano in poftema + Le Chirurgie 
della Grazia con diverfo metodo pro- 
curano, che non elca il ferro; ecosì 
fananle piaghe rammarginate in giojel- 
lidelmetito In pruova disì belvero, 
mi fovvengono alla memoria due pai 
reconditi della Scrittura . Gionata fvi- 
fceratifimo amico di David compaten= 
dolo perfeguitato da Saule fuo Padre, 
volle dargli un fegno delsì , è mò di 
uardarfi. Portati da incognito avanti 
alazzo, gli difle, efciogridolancian= 
do trè frecce ad un vallette han col 
to, fon dentro dite: datti pace, che 
nonhavrai male , e puoi farti vedere in 
corte. Si Ecce fagintg in- 
sra se (unt; tu veni ad me , quia pax sibi 
eft ,& nibil ft mali, Seio dico: lefrec- 
ce tifon paflate difopra . Si autem ffe 
Tocutus fuero 3 ecce fagiste ultra te funt, 
ade in pace; vattene via, fuggi, nalcone 
diti, falvati, Che ftrana fentinellaa 
fcoprire infidie è che nuova carta difi- 
curtà ?chemifteriofa invenzione di av= 
vififegreti? quando le faetteentrano in 
corpo, annunziano vita $ quando fuori 
trafcorrono, annunziano morte. Tra- 
paffiamo al morale l’toria . La canzo» 
‘na ordinaria in bocca a'ciechinati della 
colpa, nelle firette de' pericoli, delle 
difgrazie, non è quella ? fon cole, che 
fano . Comincia Iddio a piover ga- 
iglii, Furer Domini ffillavis fuper mes; 
è nuvola, che pafsa; sbatte con le febbri 
il pollo; fono acceflioni , che pafsano; 
annoda il motoa"piedicon le gorte; fon 
acrimonie di ferofi umori , che pafsano. 
Le induftriede'traffichi mercantili de' 
feminati, de' beftiami fi perdono; fon 
mal'annate, che pafsano; penurie, che 
Palsano,carcerazioni,che paliano,con= 
fifcamenti,che pafsano,morbi epidemi= 
ci che pabano, efequie , che palsano , 
punti maligni di Stelle, che palfano 
accidenti fortuiti , che paffano + E 
pere 
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Sì compongono di coft contrarie. 


perche pafiano,; nè vi penetrano leco- 
fcienze, né vi correggono, vilafcian 
con le paftoie agli occhi più ciechi . Ee- 
de fagitza ulsra vos fune. A te lafcivola 
malattia , cheti fpinfe sù Porlo della 
fepoltura , tidovea lontanar cento mil- 
troni di miglia da’ proftiboli. A.teava- 
roquelfallimento impro) dovea ti 
‘moverti da’ guadagni giudaici.A. te f}a- 
daccino quel colpo, che per pocoin. 
duello non ti ftefe a piè di Lucifero, 
dovea amicarti con Dio . A te donna. 
invanita quei dolori, che 'imbruttifcon 
il vio, doveanoabbellirti neli’ animo 3 
‘mì pallarono: peflimo fegno . Dopo le 
faette, che paflano, (coppierà il fulmine 
dell'eternità, che non pafla , ed ora ftri- 
tola nella ruota dell’ Inferno dannati; 
il che facea tremare l'Arpa penitente 

faginig ine sranfeune, 















ore, 
Pore più peccano , e da colliridelle rie 
Éulizioni fi accecsno, non s'llu 

no- Non pongon mente a fe (effi: 
pician colCiclo, cogli Elementi ; nè 
Loglion capire; che Crifto pone loro il 
fango delle miferie negliocchi,, perche 
comincino a veder chiarol'aintérnodell’ 
Shime, € comenti della penitenza 5 
«fi afferionino le medicine miracolofe 
di Crifto.Converrebbe a’fedeli immitar 
quelSoldaro Toletano, gloria degli E- 











fergiri Spagnoli. ig 
in Fiandra un Baluardo, venneglitron= 
ca dallefcalate de' memici la mandrit= 
ta. Tutoinfanguinatodalcolpo non 


ra, pur vinfe. Vlnxs ip) 
dall noftro Famiani , # 
armavis. A quelta ma 
trar bene da mali quanti (perano di fa 
varfi, eflendo ilcompolto di più dif» 
grazie il vero femplice della Grazia - 
Male fani , fentano A goltino, ut fanen- 
tu bene vulnerati . Nelle infermità del 
corpo, che non fi patilce , benchei ri 
fnedi fino incerti, e fpello più nocivi 
del morbo? Non fi tracannan beveroni 
di amarezze vomitofe, non fi fuma 2 
bortonidi fuoco, non fi pafima alle ta» 
gliacedelrro; non fi prende la carni» 
cina per cura “quanto più convien fa- 
re per ori curo l’anima ? Chiude» 
rà la gola agli antidoti ,fgridanlecolle- 
re ut di Tertuliano, chi l'apres" 
Veleni? Nawfeabis ad ansidetum,qui ve» 
nenum baufic?ì,Salvator noftro;ci raf 
fegniamotutti nelle voftre mani. Voi, 
checi amate, voi medicateci. Se ibifo- 
«gni ci purgano, accreleeteli. Se dolori 
ci rifcuotono , aguzzateli . Impugue, 
‘quod feci , dica ciaîcun Ie belle parole di 
Cattiodoro,& indica, guod fetifli Tune 
eromens, chm fuero sus . Dio delmio 
povero cuore , fatelo voliro, perfarlo 
iù mio. Venturole ruine , che ci (abi, 
{cono ne'buoni propofiti. Adorabili 
fuperne polven, che ci fan perderdi vi- 
fta le vanità della terra + Beati(puti,che 
cifantificano ifenfi. 
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DEVESI PIANGERE 


CHI MAL VIVE, 


NON 


CHI BEN 
ali fare, 


gas Confolate lagrime: Chi 
NR vi avvelena la dolcez= 
2a ne’ conviti del meri» 
RI co penitente; e da bal- 
fami medicinali dell’a- 





ca 


803) nime, virende amari 
tudini lambiccare de corpi ? quando 
porrefte dar vita allo (pirito dimarcite 


colcienze, vi veggo impaludare acque 
morte nc funerali del fenfo : quando 
conuna gocciola vi comprerefte la bea» 
titudine, feorretea pericolo di perdere 
vinelle folle della dannazione . Come 
non vi arrolfite di farvifcolature di pal 
fioni , {e le voftre brine fpremute dal- 
la Grazia fon acque di Angeli? come 
pafleggiate peri canali delvizio, fe, 
allacciandovi colla virtù, farete buo- 
ne adalzarvi inuna girandola di ftu 
pori Sopra le volte del Cielo? Infeli 
ciffime lagrime nate dal fumodell' efe= 
quie, permettere inaridezza le fpe» 
sanze del Criltianefimo. Voi diluvia» 
tefozze dalla libidine, nere dall’invi- 
dia, accefe dall'ira , torbide dall'am- 
bizione, amare dall'ubriachezza de' 
golof, tofficofe dalle fmanie de' difpe- 
Finte negl’Ipocrit llateate la per= 
mercenarie negli adulatori.brin- 
date alla frode, gelide ne" pufillanimi 














eftratti delcuore, orridezze di chite- 
me di fuccedere alla tomba de' mor 


MUORE. 


Luc. 7. 


ti, non difinginni dichi ama di 
se nella Patria de' vivi, gabelle dicie» 
che concupifeenze , nontributi diar= 
bitrio rivveduto, angarie dell vita , 
non confeflioni della fralezza , panta» 
ni del fomite, non vivai della ragione, 
ziface deglieredi , maîcherate dell’ 
fo. Alzi la voce il Redentore! , Nel? 
flere, per dare.lbalta a'icapigliari fine 
fbiotzi di quelta Vedova di N:im_,, 
a qual troppo comnivente all’ Unige- 
nito » lafeiò forfe precipitarlo avanti 
tempo alfepolero. Bifognava correg- 
gerlo difloluto in cafa, per non mi- 
tarlo rannicchiato nel feretro. Selo 
gridava con moderazione vivente,» 
non l'accompagnarebbe con difpera= 
zione cadavero - Le condoglienze an- 
davan fatte a'difordini della gioven= 
tùerafviata ne' lulli, nonalla gioven- 
tà incaminata alle ceneri , a”/etti dell 
impudicizia , non a'cataletti dell’in- 
nocenza + Quando l'eftremo punto 
dellumane nce termina bene , nulla 











mo infenfatotutte le agrime,neceflarie 
a pagarfial filco della natural debolez- 
bentemperarle con unile,efortane 
dova (pargerle quandogiovano moli 
all’anima,nonaa perderle, quando nié 
giovano al corpo . Mi accingo dungne 
adi 















Won chi ben muore. 





A dimoftrafti; chefi debba pianger la 
mala vita , nota buona morte de' Cri= 
fini, con ropeevii fecondo luogo 
illamento delle lagrime avvibte, evi 
tuperateda' Criftiani; È perche non fi 
condanni inudita la tenerezza del pian» 
to,dica fue ragioniin coneradittorio del 
Neli flere:afidandomi la par la di Cri 
fto, cherimarrà convinta ò di troppa 
gnoranza è di poca fede. Sentiamola. 
E vero, così comincia, è Morte ,che 
convugual piede battendole Reggie de' 
Grandi, ele Capanne de” Contadini, 
Spezzi le corazze agli Eferciti, le toghe 
a'Magiftrati. Mà nella medefima = 
Buaglianza da parziale; non fai bilan= 
ciode' meriti. Uccidere rutti enza ri- 
guardo,fia poteltà delpotica del tuo fo- 
10 juccidere chi cardi, chi prelto , non 
uò ellere che crudeltà del uogenio. 
"a perdoni chi difertaProvincie,cone 
danni chi le felicita. Lafciin campagna 
i Cani , (cannigli Abeli. Moltifenza 
intimazioni fi fentenziano, fenza tiri di 
artenza fisbalzano all'altro mondo, 
fenza monitori fi comunicano annega» 
ti nel mare, feppelliti nellefol.udini ; 
molti dopo più climaterici finifcon fazj 
di viverecon ripolate decrepitezze. Se 
trattafli conogn’uno ad un modo, non 
ti mancherebbono (cufe: mà zoppica» 
re perquelti, correre per quelli vola= 
se peraltri, non fi digeriîce dall’ uma 
ftrapazzata . Quanti nelle falce 
affogano ad un forio di latte? quanti 
campanoa lungodopole crapole? chi 
Conta centefimi;chi non numera mefî . 
Cogliin agrefto alcuni , alcuni già fta- 
gionati. Dai la fcotolaalle poma acer» 
Be de giovani, lafci mature de’ vec» 
chi. litempodi fiorire non è tempodi 
Miereres e pur Flores apparnermne in 
serra noftra, tempus purationis ad'enit. 
Benfi vede, è Morte , che fei brutti 
fima, mentre rif pertolî alle ficce rico» 
ate daltuo volto, incrudelifci nelle 
fembianze più leggiadre; econ torto 
indegno, le bellezze eccellive hanno 
fempre lì precedenza all'elequie . Che 
dirò poidella rage, chefai de” più! 
vi? l'Ignoranza parl'arbore della vie 
ta larbore della (cienza pare patibolo. 
Sonforfe procei capicali le fatiche de' 
letterati ? qual più marcia ingiultizia, 
che i Filofofi fputino fangue datifici, 
gli sticendati +’imbriachino di robue 
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lezza > gl’intelligéiti agonizin 
bri, gl'inpertiadiglino sì colti 
E ate più ilufri pirinonellvigi» 
lic; gliantipodi del diforto trionfina 
nella luce? le cattedre confinano agli 
fpedali, le biblioteche sfondano inci 
miteri s nè i può durare a lungo da chi 
hàgrantelta, pallando per termini ins 
compoffibili; molto vivere è gran fas 
pere. Laltiam poi da banda i fulmini 
caricati da te contra le cafe benemeri= 
te del publico; le febbri impigliate ne 
corpiinnocenti, quandole(teleraggi= 
ni par che tengano fubornata l'età co*, 
difordini, nè altro vi voglia a farfi un 
Matufalem centenario negl'anni, che 
rfi da demonio pertinaciffimo 
ne' delitti . Come dunque «’intuona 
dall'Evangelio Nuliflere dopo motivi 
così neceffitanti a doglianze»quale fpu- 
Sa di perfuaive caleiugherà tante or: 
givedi pianto ? qual lampo di confola» 
ione, potrà dire agli occhi agrimoîi, 
non più è Ecco le difefe deltanto plan= 
gercallerive di Babilonia , ftagnando 
i torrenti della Morte nelle vallate de” 
buoni , fenza fermarfi nellemontagne 
de triti. 
* Facciamci da capo arifpondere col 
canone di Lorenzo Giultiniano;il mag- 
gjorbenelicio delle Divine Miferior= 
ie, effer la brevità della vita , (prigio» 
nando un” anima fatta pe’ Cielo, da u» 
nacarcere di putredini. Neque in ipfa 
‘vita Dent quidquam brevitare virg con 
snlis praftantius. Verità così chiara, 
che venne fortogli occhi di Zeleuco 
cieco frà Je tenebre del Gentilefimo. Fi 
di parere quelto gran Legislatore de' 
Greci, che egli huomini nalceflero im: 
mortali,fi dovrebbe con publico bando 
di pictofe prammatiche , intimate loro 
per buon governo la Morte . Morsem e- 
dicendam publica authoritate. Nonfî 
videmai così laido il mondo nelle lafci- 
vie, così beftiale nelle intemperanze 
così eprobo nella Relizione, come all’ 
ora che fi viveva a più fecoli: evi vol- 
Jea dettodi Eufebio, un diluvio diga» 
Righi, per lavare unabiflo dicolpe. 
Numquam erbiifadior , quam eum vita 
lengevier. Che hà di fingolare la noftra 
vita, fe non l'oftinatezza nelle miferie è 
manca col crefcere, etanto più muore 
quanto più vive. Che vita foggetta al- 
Ja malignità dell’aria , alle influenze 
Ee'3 o de 
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dè Pianeti, a' punti della Luna , alle 
jngiurio delle ftagioni , alla difgrazia 
degli umori, alle fareure de’ malefici, 
Alia varietà d’infiniti pericoli? inogni 
fninuro di tempo fi muta + in ogni pailo 
diSole precipita. Vita, che infidiata 
dalle inteftine corruzzioni , nutrifce 
tanto toffico, quanto fangue fi gualta 
nelle vene stanti dolori, quante cartila» 
gini , quanti nervi l'inceppano. Le fa» 
fiche la inervano, gliozi la logorano , i 
diciuni la finungono, le laurezze la ftri- 

rolano, i freddi l’afliderano, icaldila 
rugiano le febbri la trinciano, le flu(= 
fioni la rodono, le punte la trafiggono, 
T'apopleffiel' inghiottono . Nè per ri- 
cette di metodici, nè per eftratti diem. 
rici, nè per diftllati preziofi di per= 
Le Gatreltà, fempre palpita, fempre 
Janguifce; fempre ruina, fempre fice 
ftingue. Non efagzerava Scaligero dif- 
‘finendola (colatorodi morbi ; fogna di 
marciumi , delicia dicarcerati, favola 
dicataftrofi, fognodi frenetici . Sen. 
tina malorum , miferabilir cloaca car 
‘ceris illex, defultoria fabula , (o 
ebriorum . I Platonici l'appellavano 
Sopirnntium, rcgtoro di fiamme 
edi fango . S è felice, corre le pofte d' 
iftanti fe mifera , camina da teftuggi- 
metri vere di piombo, Qullogua. 
dagno ficava dalla lunga vita di veder 
“molti mali, di ffirirne più che m 

di commettere moltifimi. Bifogna di- 
Atinguere con Agoftino quelche abbor= 
sifce la carne impaurita , da quel che 
fpera la ragione avvifara » La camme teo 
mela morte, perche infracida rofa da 
“ermini. La ragione non fe neadom- 
bra, perche la conofce per tranfito da 
































Sncepi fo 
carnis infirmit 
‘mentis ratio di " 
«vinci. Chi pocovive, quanti allenzj 
non aflaggia ? quante malattie non, 
‘pruova? quante difgrazie non incon- 
tra? A che poi piangere unabellezza 
sfiorita nel verde? morta nel fior della 
giovanezza fopravive a' pofteri nella 
gloria diquelche fà! trasformata dal 
tempo, rimane nell’afftonto di quel ch' 
è+ Molto men dee piangerfi l’intempe- 


Deveft piangere chi mal vive, 


iva morte de' Savi. Chiriiore bérié 
quantunque fanciullo , muore dotti 
mo; chivive male, quantunque vec 
chio, muore ignorantiffimo; e per dit. 
la con Seneca, Elementarius Senex.Li= 
rime, lagrime ò feccatevi,ò nella feuo- 
dellepolero apprendetea farvi col 
configlio di Grifoltomo , Lachryme phi. 
Iofaphia , [pendendovi in occafione di 
merito , non in frenefîe diappeuti ; in * 
emenda del mal vivere, nonin accufa 2°" 
delben morire. Le nuvoledegli abufi , 
che vi annebbiano la colcienza ,firifol: 
vanoin piogge di pentimento. 
Chefe pure v'invogliate di Rrugger 
vi ne' mortori, tutti igiorni dellevo. 
Rice eci rapalfice, non oneziino more 
ti? miferigiorni nell'infunzia animalef@ 
chi fenza difcorfo,nella fanciullaggine 
fcompolti fenza regola di coltume,nel. 
la puerizia fcapeftrati fenza redinidi 
decoro, nella giovanezza precipitofi 
fenza pirate di ecito. Quanti annitral» 
corfero , tutti fon morti per voi, nè pof+ 
federe diloro, che le fantafime nella 
memoria , e quefte ancora mezzo diffi- 











ti fpertacoli, ditanti fetini, di tante al- 
legrezze fvanite nelle mondizlie del né 
eflere, Recogitabi mes annos meos 
in amaritudine anime meg .Mà notate, 
checol piangere non ritorneranno mai 
Jecofe già trafandate . Se v'ufcille un” 
Oceanodagli occhi,non potete ricupe- 
arvi più le forze che fi fiaccano,, le vie 
e che fi feccano,le cafe che rovinano, 

È veftiche fi Bracciano, e fappelecli 
che fi confumano, gli fpiritiche intifi- 
chifeono,la vita che lordamente và via. 
Per quanto vi fi Bracciano le palpebre, 





. nonfi miglioranoimorbi, non firad= 


Arizzano le raverfi= , non fiferenano 
Te nebbie ,non fi elicitanole (venture , 
non rifuleitanoi defonti . Perche dune 
que afflizgerviséza pròtDalle altiffime 
montagne di Ordonna nella Bilcaia di- 
supan giù continovitorrenti d'acqua 
con anta fugachealla veemenza fp 
zandofi,fi sfarinano quà,e là dalla rom- 


ba de venti per aria , fenza che in terra 
ne 
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fina ba- arca caduta nel focone ene la vici: 
ci fiumi immen» na violenza delcolpo. 7idiLacheymam 
fi supi elloloappena fono rug- _suam Ele vippr ocamon i Prc 

Pigrime la vane cato, chevi dichiara decadutida tut 






la grazia confiftati a tutti 1mali di Lu-, 





il 
'affanno.Chi mai fi ve fimava Agoltino , mon haber peas Lan 003 





figri 
fim Perche non dici 


gnifee perduto di giorno, di notte,ten: 
doti come corpo difabitato col penfic: 
fill alle idolarrie di un demonio im 
Tetti: Dimisre me, ut plengam panlu» polanalci 

Dierato iorem menmanieguam vadam , confinata in undelerto colluo figliuo= 

Mrdtceriar Lalciami Brega impue lo Iîmieles vedendolo tramortire di 

Sia tima che micolgaimproviicil | fete fonza pofibilità di rimediosabbbane 

gica» Pelle vendette Divine: Tu che _ donollotta 'agonisfopra diun {allo € 

fulmine dele ver diodi, chetupalci di ritirofli da lungi a piè d'un albore 2 
Hminori. chetrafegni lermini contro _ pianger fola dentro Iefolitudini Cin cane si 

Gilitorimi replica all'ica, dimiste | confumpra eee aqua în ate, abfeie 
Serio Faria fanguinaria ,che | puermm fubrer nam arborum, & abit. 
misi fomprenell'immagiaativa om Dinie enim men idebo merîentem pue- 
Mi Poni ini penne di calunnie, ram, & fedirconarà (eueuie uses fia 
cioe cnuredizolio - Hoio &Mlrvis.Oinè finghiozzava,, non più 
Rleuoria vivere nimicato, (enza far Genitrice smi omicida diun: Innocent 
paceuna volta con Dio,che dalli Cro- te. Sara Tefteggia i natali del nio in î- 
ce concinque Piaghe michiama ? que- ficioné meno hò tante lagrime da fat= 
ftosi ch'è piangere da Criftiani, con tarne un figlio che muore. Miferabile 
oc fincne de vizi, conavvin_ figlio patilci per «fermato da un infe> 
necier anima chetanto vale, che tam licegualiomifono . Ti partorii nella 
da iporta giafta la bella formoladi | Cei per ucciderti inunboleo da fiera 
Cap.6, de Ambrogio . Qui mersem fuam Lachey» - Micredeva vederti allievo de'Patriar= 
Sinif de Dl fumerant . O (E voi [apefte quanti | chijetimiroorfano nellefelve,cadavo- 
raf fuggirebbono via, quante mi- _rodidue vicdella cua,e della mia. Inm 
perc remarehbgno, fe la Fedevi | gratifimo Abramo mi pentodi nomi 
| Servette se pupille lchrymas Philefo- | arti ceradi»»chetraditore ? peggio? 
| phie, lagrime argomentole di vero Ibi tolo fi debbono alle tue rabbie. Così 
| ito per conchiudere la falute Perde tratti una ferva che ti diede le proprie 
ie briecis Iddione gaftighi , quando | carnSe volevigaftigarmi da col Ipevole 
i TE Re feti gl'occhi piangenti negli neltroppoaffeito, ache condannare 
Oratori: perche le lagrime infuppano — unbambino perfarmene manigolda? È 
la polvere delfuofdegno, nè può (pa- | purtuo quelto piccino che palpitaNob 
na Pon cannone dalle rocche del Cie- vedraimai{telle ereditarie ne tuoi po- 
To Una volta Itava mettendo fuoco fteri, fe nè menointe trova Ipogo] = 
tia bombarda di una febbre per ame manici: macle mio, che diciboccheg; 
Inazzareii Rè Ezechia senonfè nulla, | giando contra di meta lontano,mi ti 
perche una lagrima delmoribido Mo" tengonelcuore.Tisiugto, perche tia 
4° mo 
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mò. Nonmi fidodi efser prefent 
mortedì chi è l'anima mia. O Ci 
teneritevi in pioggie a deliqui di un 
fanciullo, che fpira . Spezzateviò pie- 
tre ,e pria di feppellirlo,(udate due goc- 
cioe d'acqua alla fetedi una creaturi- 
nanell’ ulime frette del vivere. Mà 
come farò lungi dalle mie vifeere? 
muora, mà infeno a chi nacque racco» 
glierògl' ultimibaci , perfiatareinelf 
quefto pezzo di vita che mitormenta. 
Mentre così dolevafi difperata , eccovi 
un'Angelo addirarle un pozzo d'acqua 
forgente ,etornarle tutto vegeto l'ago 
sizante Ilinaele. 
O che lagrime giudiciofe , dchela- 
frime prudentilime, che presennero 
morte , la vinfero. Nonoccorre ris 
ferbari pianto dopol'efequie cheall 
ora incrudelifce fenza follicvo: fi pian» 
ga,mà per afficurare la vita. Exaudivie 
Dominus vocem pueri. Agar 
va ed LimaeleicQudiva, notai Lp; 
ano. Cam nen puer fleviffe, ve 
FRmage. fai mare Prato $ Gente 
tori non ilperimenterefte tanti funerali 
nelle cale, felelagrime vinegozialie- 
zola vita a" figliuoli. Voi trafcurati non 
efalareunfofpiro, mentregiova , e poi 
raddoppiate cordogli, quandonongio- 
nano. Voi chiudete dentro gliocchi 
Fateratrive de'benefici divini, nè mai 
l'ufate. Se potefie Iddiotrovar beati= 
tudine fuori dife , la roverebbein fac- 
cia agliaddolorati conmerito. Quali 
erano idefideri del Verbo, fe nonche 
dimirare la Spofa ? O/lende mihi faciera 
snam , perche ? Perche moftrava le 
guance di Tortorella fempre piangen 
te: Gemg swe ficus rurtnris . Mà lafcia= 
re parlare all'enfafi di Tertulliano per 
intalentarvi a piangere con profitto. 


























Dic'egli, chele lagrime vi trasforma» 
tieni ca Gran 
immarica , chime la fpiega? 





e vuol dire, che un peccatore contrito 
iangendo quafî riacquifta , come firi- 
tezza di nuovo tutt doni con- 

ceduti ad Adamo dalla giultizia origi- 

nale; la concordia degli affetti , la car- 
ne fubordinata allo fpirito, l'anima ma- 
ritata fenza divorzi colla virtù .Inre- 

Bitusionis candidato: . Vi par poco que= 

fio? Sentite dove arriva ilprezzo delle 

rime, che voi buttate come acque 


iffime ònelle rombe de' defonti, è 
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nelle vimpe de' capricci. Nori hi I 
Natura nell'erario de'fuoi Orientigem- 
ma così fina da paragonarfiad una goc> 
cia dipianto. Non hà la potenza de 
Monarchi teforo di tanti ye fiano innu» 
merabilimilioni, che vagliano quanto 
una brina di pentimento. Se fifpre» 
mefie tutta Jaluce dell’Aurore inuna 
perla, tutti i lampi delle Stelleinun 
tubino, tutrii patrimonj delSole inun 
diamante , a fronte di una lagrima di» 
vota , farebbono minuzzami di 





feinodi pene, a comperare un Paradi- 
fo di premi, a rapprefentare quanto 


xa l'Onnipotenza del Crocifilo» 
Lachryma Pafionis Chrifti ef vicaria . 
E vi farebbe trà voi un così barbaro,co- 
sifacrilego, che fiabufalle delSangue 
Divino ad alimentare una paffione di 
came, erifcattarfi da una perfecuzio- 
ne di corte? Chi, fuor che un demonio, 
verferebbeil Calice degli Altari fopra 
un’impatienza, che fuma ,fopraun 
fallimento , che avvicina”, fopra una 
meretrice che noncorrifponde , fopra 
un Giudice che minaccia ,fopra un, 
morto, che puzza ?e non viene feru= 
polo dibuttare rante lagrime vicege= 
renti delle fvenature di Grifto, vicarie 
del Salvatore infanguinato ?lacrymao 
‘vicaria. ef Pafionis Chrifi. Okte ciò 
non mirelta di perorare. Ponderate 
bene quel , che vi predico; e fappiate, 
he l'unico chiodo più tormentofoa* 
dannatifiè, che pocendo già con pochi. 
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fiillicidi delle pupille violentare il Cie- 
Jo al perdono, e impofleflarfi della cafa 
di Dio, lafciarono di farlo: egli ftrazie» 
ganno perfempre quelle di Ambrofio, 
Lachryme redemptrices. Mà udiamo il 
lamento delle lagrime, come in ficondo 
Juogo vi propofi + 

Sì lamentano primieramente le la- 
grime, che fi fpandono più volte in 
luoghi profani, edi raro fi vedeflesms 
in Ecclefia . Piovon le lagrime nelle 
carceri per dilperatezza de’ prigionieri 
che marcifcon dimenticati 
nelle cafucce de’ vafiaHaggi oppreti 
dall’angherie de’ Padroni . Piovon ne' 
fondachi della mendicità derelitta fen- 
za limofine. Piovon nelle famiglie di 
vedove, di orfani fcorricati, Pioron 
nelle officine degli arteggiani lenza fac- 
cende. Piovono a vilo afciutto nelle 
ftanzede'Nobili vergoznofi , imporen» 
ti a foftenerfi nelgrado della lorna= 
Sita. Piovon nell’ aria appettàatà degli 
Spedali alle cammificine de'tagli. Pio- 
vono , chesòio? in cento al:re latomie 
di milerie, come sfogatoi d'impatien- 
ze. Si piangeda fanciulli per bagatrel= 
lucce da nulla, fi piange di giovani a 

















* fommofta di capricci deluli, fi piange 


da vecchia ftrappate di morbi. Si pian 
ge abbondevolilimamente dalle donne, 
fe quali ad lachrymas ccules erndiere 
Sws1,ò fcontente ne’ matrimoni , d in- 
vogliate dinozze, è (tottate da gelo- 
fie, è,ch'è peggio, ediciamolo colle 
voci del Profeta ,. mlierer plangenzes 
Adonidem . La lafcivia verfa hgrime 
Simili all’ acquavite , facili a pi 

fuoco, e fermentano laidezze di a 
racci impudici . Multi lachrymans amo» 
rem. La vendetea verfà lagrime inve» 
Jenite dagli odi , e alsetate di fangue, 
che fon bave di cerberi. L’avarizia 
verla lagrime diargenti non vivi, mà 
morti ,che fol fi fiano dall’unghie de' 
Mercuri, e fi fublimano da latrocini. 
Lafuperbia verfa Jelagrime di Alel 
fandro fitto, che non vi fofero più 
mondi da porte a facco,nel cu (epolero 
andòben l'epitaffio: Felix predo jacer. 
L'Ipocrifia ancor Iparge legrime per 
pefcare nel torbido qualche pefce , con 
‘inbocca la moneta. Or in tanto diluvio 
di lagrime difutili, appaffionate, perni. 
ciofe, poche goccie le ne (pargono in 
Chic, imminzione de BecculeBydo' 
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quali i (rive nel libro di Giuditta : Fas 
Gius cf fetus, & ululasus magnus in 
Ecelefia abomnibus, Tutti pianferoa 
cald' occhi g ora rariffimi fofpiranone. 
gli Altari. È pur le lagrime in Chiefa 
fon l'attrattive de” patrocini Divmni, le 
vittime efpiatorie dell'anime, | 
grezzo degli Anzeli, lemonete de' me. 
riti, le rugiade della beatitudine e con- 
tengono inoogni ftlla il prezzo dell’e- 
terna vita.NelTribunale di Crilto non 
fidan negative alle lagrime, poffono 
entrarvi in ogni tempoalla libera, mete. 
terfilenzio alle accuiè della calunnia, 
vincerla in contradittorio del mondo; 
nè mai fi licenziano vuote di grazia : A 
Lachryma bumilis, tua potenti , tum» 
regnim , elelama S. Palcafio, Tribunal 
Giadicis nom vereria , amicorum aceufa. 
Hionibus ilentium impenis . Non cf, gui 
se accedere vetet , Sì fola intraveris, var 
cuanonredibis. Orhan giufto motivo 
Jelagrime didolerfî, mentre fi conlu» 
mano dalla vanità nelle abitazioni pro= 
fine, quando alla prefenza di Dio po- 
trebbero impetrare miracoli , cmeritar= 
file influenze più benigne del Ciclo, 
Crefce la pena alle lagrime, chein 
prò deli’anime preftofeccano, per enis 
tivo della fenfbalità fempre corrono. 
Ruggiva S.Gitolamo che nell’efeque 
molti no: finifcandi piangere la morre 
de'fuoi; acculano peringiulto Dio cli 
tolga figli, padri mariti ,mogli, con- 
giunti, amici, e molti per difpetto digiu= 
nano, trangolciano , non amrmettori 
confolazioni, fino a langtrime perde 
Bolezza omne non voll alan 
esefiande funt ifla lachryma , plent 
Sacrilegio, incredulitate plenifime , que 
Wfque al viziniam mors È acceduni. Si 
piange a lungo alla difperata,ft fi pers 
dono lei, le | guadagnifallifcono , fe 
i territori non fruttano, fe le malatti* fi 
aggravano , fe l'entrate fi azzoppano, 
Se gli appetiti della carne fiafiimano. 
Dove fitratta diriconciliarfi con Dio, 
di mortificare incontinenza, diacqui» 
flare un buono abito di virtà, di hi 
rarfi da un' aflediodi tentazioni, appe- 
na fi piange a momenti. E pure,come le 
piaghe de'corpi non fi chiadono da una 
femplice unzione, lemacchis di un ve» 
tito non ff inettano ad una fckucquato, 
le terrearficce non germogliano ad una 
Venziera fazatura di piogge 3 cor 
sile 
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sile ladezze de peccati non fi purga» 
no da un pocolino di pianti. Davi 
felicitofii da Dio , perche a penti:fidi 
un'occhiata adultera non cefsò mai di 
dolerfene Z'indicabar lacbrymis concupi. 
feentem cculum , dille Cirillo di Gero» 
folima . Sentitelo cantare ne’ Salmi cor= 
renti di lagrime Exitus aquarum dedw= 
aeruntoculi mei. Gliulciton dalle pu- 
pille fiumi di acque annegare dal'an 
Bolce. Laberavi in gemitu meo, Lavabo 
per fingulas nofles Letlum menm.Lache) 
mis meis firatum menmrigal pi 
fava notte, che nonbagnafle il uo ler. 
tocon lagrimole vigilie. Fuermns mibi 
lachryme mea panes die, ac notte, Le l 
grime crangli come il pane , che cotti» 
diano in ogni pranfo ,inogni cena non 
infaftidifce, e fi confà con ogni cibo.Di 
Jagrime fi nutriva , di lagrime viveva 
Lachrymasmandueabas . E la graziofiîe 
fima maettra de’ ripentiti la Maddale= 
na, da che fviluppofli dalle catene del- 
la vanità, fpalancò le cataratte del piane 
10, fenza mai chiuderle, facendoa gara 
ne'deferti per trentacinque anni coll 
acque, che ftanfopra i Cicli. Silegge, 
‘che comincialfe a piangere, non fi leg» 
gerche mai cellafle dal piangere . Inaf- 
fiando con le lagrime le piante del Sal= 
vatore, ralciusandole co’ capelli, pers 
chele ritornallero in tefta imperlate se 
S.Ambrofio citato nellacatena diSan 
Tomafo, dille , che toccando Crifto fi 
trasformarono in fudori dell’anima in- 
focata di contrizione. Lean lchrymi: 
pedes, Lavit macula proprias sterfirco- 
pri late fe papi 
dores. Chi così piange a lungo,non può 
non ottenere quanto defidera, quia vio 
lenta funt in precibus. Cafe dove fopra- 
bondanolagrime divote , benche fino 
{molle da guai, noncadono,anzi fi an 
noantiporti del Paradifo. Aqua lachry. 
marum , bel detto di Pietro Blefenie, 
aut facit, aut invenit Paradifum Oggi 
Je lagrime fi lamentano, che via via 
‘mancano ne’Criftiani, come piogge di 
eftate, che paflano, € più bruciano, 
che rinfrefcano le terre. 

A un Padre è morto l'unico figliuo- 
lo, piange, nonrilulcita; hi ricevuto 
un'ingiuria,difonorato in publico,pian= 
ge,non fi lava la macchia ; patifce mol» 
te infirmità, piange, non fi guarifcono; 
piangete da mattina afera lopra fem 









































Devifi piangere chi mal vive, 


nati ierilici, eriarfi dalérno; ion, 
sinverdono, non ingranilcono; piange 
te fopra le mercatanzie fommerfe in 
mare, non vi vengonoa galla nel porto; 
piangere fopra un'incendio attaccato 
alle voltre mura, non fieftinzue ; pian 
gete Copra la bara ditutti idi 
ti, mi così rimangono . Non è una ftol- 
tizia miferabile, appare la medicina a 
mali incurabili dalle lagrime, e nona 
plicarlaa mali, che polfono rifarcirh? 
tligifa mella dice Bernardo nr 
alienum lugeas pectatum ,aut proprium, 
Ta focgios ole lacrime noe viale È 
son fifa per nettare ò lenoftre,ò lecol- 
pede'proffimi ; fon contraveleni folu- 
tili contro le malignità de'vizi,fontria 
che per le corrutrele de'flli- limo tel 
fe un grancatalogo de' rimedi fcaturiti 
dell'acque. L'acqued' Ifchia vaglion 
comra 1 dolori nefritici . L’acque del 
fiume Cidoro in Cilicia rintuzzanla 
punta «Podagre . L'acque nelfonte di 
Cizico dileguano le memorie de' pen- 
fieri Lafcivi. L'acque di Sella fan torna» 
reilfenno a matri. L'acque di Spahan, 
edeli’ altre terme minerali fovvengono 
ad ettici ja parkeeici . L'acque delle la= 
rime fonotuste farmache fol alleco» 
feienze derecidivi; lalor potenza érîe 
fufcitare l'anime morte, come quelle 
del Battefimo - enne mirandum lava 
ero dilui mortem, dice Tertullano. Han 
virtù di fpegnere l'inferno, afferma San 
Maffimo. Gehenng confumit incendia . 
O fante lagrime sìsi doletevid'etserab= 
ufate dagli huomini ; i gittan per dan: 
narfi, quando potrelte con verità sù gli 
occhi falvarli. S. Picero dopole negati» 
vericuperòl’À poltolato, perche Crilto 
previde,che dovea piangerese Le lati» 
ineantivedure gliforon meritideila mi- 
feticordia. Non ancor apparite nel vol 
tomofiero a compaffione a Crilto, Ne 
Petri abjurationem ultus ef Dominus, 
moniana calentes ipfims lachrymas pere 
Sricchar, penfiro di$ Ifidoro. Giuda 
ifperoffi apoltata , perche non ebbe ue 
na fill di pianto , nonuna lagrimuc- 
cia. Rifolvetevi dunque, ò peccatori, 
a non fpargere in vano le voltrelagri» 
me, métre in man voftra (tà la chiave di 
riaprirei canalidel pianto. Uficiafche» 
duno la dolce profopopeia di Lorenzo 
Novarienfe, e dica all'occhio fuo: cu» 
de ad tersonro, ibi impuro cone quod 
impli» 
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Non chi bein imuore. 





implicafti , ablue quod ingwinafti | erige 
ret ele corri quoteverittà i 
Falce quad per feandalum obligafii all 
acque wie ticorro per purgar le nic 
‘macchie. Tu mi uccidelti , tumi rifa= 
fcita. Tumirafti io reftai cieco. Tu 
rodelti , io perdei l'anima. Scioglimii 
cci delle concupifcenze intrigate. 
Sollevami dalle cadute tramate da 
fguardi gorreggimi glierori, che 
infegnalti. Nettami la lebbra, chemi 
attaccalti. Afsolvimi dalreato, che mi 
sonefti . Le occhiate mi tradirono , ef» 
femiravvivino. Icenni mi affattura= 
sono, eMlimiliberino. Le pupille mi 
attoflicarono lofpirito, efe lomedi» 
chino. Disfacetevi ò lumi miei per 
farmi, ftruggetevi per (alvarmi . Dare 
diquorem veffrum, & delete peccatum 
mem 


SECONDA PARTE. 


Fa sfrenatezza inumana di Clotilde 
Regina di Francia così (pafimata delle 
zazzarine bellifime di due fuoi Nipo- 
ti, perdendo le giornate a pettinarli da 
minea fera , che comandata da fratelli 
col pugnale in mano a tagliarle, così rin 
{pole, come riferilce Francelco Hoto- 
manno de jure regaliscapillitii, gli vo- 
glio prima fenza vita, che fenza chio- 
‘ma, prima fenza corone, che (enza 
ci. Satiusmibi efl, fi ed Regnum 
rigunetr ,mercuos Videre, quam co 
L'itcGo oggi Gi pratica, fe maii figlio» 
fi chiamati dalla Grazia defiderano 
confecrarfi al Cielo Religiofi, mille in- 
ciampi , mille divertimenti fi oppongo. 
‘ho a romper le firade de’ fanti propofi= 
ti.Gli vogliono anzi ficinorofifenz' a- 
nima, che innocenti fenza guadagno,in 
polti di lucro , non inchioîtri di alure, 
ambidefti neltemporale, monchi nell 
eterno, peffimi con utile , non ottimi 
con virtù, Sarius e? mersuos widere, 
quamtenfes. Sentii una volta lagnarfi 
un Padre, di haverne due in due Ordi» 
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nidi Aretta ofervinza con quelle (pat 
sare di acrilegj affannati. Miferome 
glihò perduti vivi. Sperava, che do» 
Veftero aiutarmi nell'avanzamiento dele 
la roba, procurarmi commiflioni di of: 
fici, ed effi attendono 2 contemplare da 
folitari, © mi promerton giaculatorie, 
Che m'importani loroSalmi fenza pre: 
bende? più rendite, emanco Mele» 

onaci non Han le mani di Elia; 
chemultiplicano l'Olio, e la Farina a” 
Parenti. Tutti Teologie non fruttano 
ungrappolo. Tutti ferupoli non pela» 
noun grano. Così appunto gl’ Idolaeri 
da Cartine preio Salviano, beva» 
noi 








fero come và, piangerebbono quando 
vivono da demnoni nel ecolo,non quan= 
do fi mortificano da Angelnelleclau= 
fire ; praticando la bella regola dell'E- 
mmifseno: Difcant boni parentes erudirè” 
Filios fuos,us quos in hane vitam gandens 
famunere acquifiviffe nature , prapa» 
rent esernitati fedulitate dotrine.. 

Dovrebbono immitare David ,che 
pofe tutto in gramaglie, continuò in 
offrire fagrificì di amarezza, piangen= 
donella malattia di un’ Infante natogli 
da Berfabea, digiunando perche cibal= 
fe, umiliandofi perche crelcehe ; morto 
che fà, riveftitofi alla reale, portoffi all 
adorazione di Dio. Lotus, & unfiur 
ingrefur ef domum Domini, © adora: 
"vie. Filiuna dileGlifimum, quem fleveraz 
ggrotantem , nen flevit amifium, chiofa 
1a matra di Nola , ue qui ante orbiratem 
duxerat ,gauderer orbatmi , ut inanes 
Lachrymasnon eFundamus, nibil confe. 
vensesrecepro , & gravanterreliluma. 
Piangete nella vita de' parti, chetra» 
mortiltonoalla Fede, per non piani 
seallo(propofito quando fon mort Fic 
nifco col ricordarvi la pratica di Valen= 
tiano Imperatore, celebrato dalla ele- 
sanza di Ambrogio, il quale ne’fuoi 

igrimaya lecolpe , nonl'efequie : Cri. 
mina dolwis, non exieus filierum. 
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Lomiti: in quibus mibil videbant 113.40 
um, quaniam Dei sotum . Sc la capif+ Guberae 
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ET.A 


DE GIOVANI 


. ATTISSIMA A RISORGERE. 


Adolefcens tibi dico , fturge. 
Luc.7. 












Hi di fotterrarfi 
AÌ crodicattive confuetu- 
dini, filicentiinoda fa. 
incerrompendo l'efequie di 
firaviatidifordini ; € altocco dellegra» 
zic eccitanti, fi fermi labara portatile 
del peccato. Non fan dove firengan 
la tefta i fatirici, mentre caflano ne' 
giomalidllEvangeli l'adolsicenzi 
infamando l'età più fpiritofa dell'huo- 
imo per jufpatronato de’ vizi; cor 

Ja Penitenza folle l’Infermiera de' Pa- 
ialivici il candido della Pudicizia fi fi- 
Lafle dalla canizie del pelo sil buon'a- 
bito della divozione fitaglialfe al dollo 
de raffreddati el vivodella virtù non 
facelle camerata, che con le fantafi» 
mne de‘monibondi I qualmappa geo- 
Erafica lererre più calde menti arri 
Shifcon digemme? In qual agricole 
£a le piante più verdi men fruttano? In 
‘qual nautica lenavi, più fpalmate men 
Cosrono alla vela? Inqual Aftrologia 
$ Pianeti più orientali men influifcona? 
la panta da (ciocco, chi penfa, che gli 
alfabeti della Santa Croce c'imparino 
Fopola declinazionedegli anni le mi- 
Site del Cielo vincano conle lance tor- 
te delfecolo: l'edificazione del merito 
orga sù lemuraglie caditicce della vee- 
Chija. Infelice la noltra Fede, fe le 
ficetre de' Tuoi Decalogi non guarilfe= 
fo che colcienze Emoroiffe incurvate 
da lunghi morbis le Daterie de fuoi 
telori non fiapriffero che agli Operarj 
Venuti nell'ultim'ora del giorno: Je 
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formole de'fuoi Giubilei non aflolvelle= 
roche colpe di peccatori anziani. Ella 
riempie le celle vinarie dello fpirito, 
perche le (ue vigne nel fiore s'imballa- 
mano « -Zinee florentes dant. oderem 
Sunm, accredita le doi del Cre- 
do, perche imbocca a'Bambini le Ret- 
toriche del Cielo: Lingnes infentinm 
fisis difertas; Impopola il Paradifodi 
Santi perche vi fi breccia co'forti . 
È violenti rapiunt illvd, Hà fpade vere 
fatili da porle inmano a novelli Cene 
turioni: veftinuzziali da ricoprirne le 
nudezze de Figli Prodizi : acque di 
aufilj efficaci da difletarne le Samari» 
tane fcialacquate nel pozzo . Tinfe le 
rime porpore del Martirio col fangue 
lattato de” Pargoletti Innocent P= 
ticolò le prime, Prammatiche della 
nuova Legge co vagiti del Romitello 
Battifta : Volle cominciare le prime 
gale ella Penicenza colle chiome bione 
5 di Maddalena. Porla corona di di- 
Jetto a Giovanni il piùgiovane frà gli 
Apoftoli. Chi può dubitare, che li 
giovinezza non fia capace di rinafcere 
Sllagrazia , fein ella handa riforgere 
tei corpi predeftinati alla gloria ? 
Nec ultra , nec infra javenilem formam 
sefurgene corpera mortmorum, linfegna 
‘Agoltino, im ea esase, ac rebore, ad 
quam chriffum bic perveniffe cogno 
mus. Balta l’efempio dell'odierno De- 
fonto , unigenito di una Vedova, il 
qualincaminato alla tomba , tomò vi. 
vo, efanto, cangiandofi il feretrode” 
fuoimortori in cattedra di difinganni.» 
Etrefedît, quieras mortunt, © capi 
lequi. E fù mifterio, che'l Salvatore 
non 




































Attifima à viforgere, 


non lochiamalTe a nome, per add 
ci, chegli eftituiva la vita non ato» 
lodi nobile, nun diricco, non dibel- 
Jo, mondi uinigenito , ma preciamene 
te di giovane . Adole/cens tibi dico, fur-. 
ff Di qui prendo l'argomento, che 
Fetà giovanile fia quanto abile, aliret- 
tanto obbligata a' riforgimenti virtuo- 
fi, contra l'indigniffime icule di molti, 
che pazzamente fperano di ridurli 1 
ben vivere, quando finifcon di vivere; 
edifarla di grufti, quando perla me- 
ton più huomini, puzzano dicadi: 
veri. Ciafcun penfi a sè detto il ibi 
dice, furge; ecomincio. 

56 di haver contradittori a1mioaf- 
funtoi Plebifciti delia moltitudine f 
ta ditirare a lungo l'emendazion degli 
abufî, © difender per necellità deeli 
annifervidi la bbettà di peccare. Sen 
tiamola falica Nnrifighiera recitarl'ine 
giurie della Gioventù in tono di com- 
patirla . La publicano come interme» 
dio di divertimenti forzati nelle (cene 
di noftra vita, come parentefi di paz» 
zie nel libro della ragione, comeefe- 
meride digiornicanicolarial fenfo, co- 
me fcala franca di naufragi alfomite. 
La chiamano febbre ardente, che nel 
parofilmonon ammette rimed), Ocea- 
nointempelta , che non fi naviga ,po- 
ftema cruda , che non fi taglia da cor- 
scttivi, terra del fuoco, che non fiabi» 
ta, aria dicomete, che non fi refpira 
fuòr di pericolo, maleficio di natura, 
che noù fifcioglie fenon dagli efor= 
ciîmi del Tempo . L affomigliano alle 
girandole de” folgori matti , che (empre 
circolano, finche fi (morzino:alla vio- 
Jenza de'torrenti, che fempre inondi. 
no, finche fiaffecchino: alla foga de' 
turbini che fempre sbattono, finche fî 
sfoghino . La Gioventù ftravolta fenza 
metro; inftabile (enza pola, prelto vuo» 
Je, prefto difvuole: prima corre, che 
dilcorra: prima defidera,che confideri. 
Porta la fantafia nel giudici, la teme» 
zità nell'acbitrio, la jacanza ne'labbri, 
La vendesta nelle mani l'anima sfiatatà 
ne’lombi. Antigonilta delferio , non 
ama chebaje-Curiofa nel prefente,non 
snira per l'avvenire. Piacevole a chil” 
adula , difpettofa a chi la riprende . 
Quantogagliarda diforza, tanto debo- 
Je di feno: sfrenata negl’impegni ,ad 

di piacezi precipita (pali 
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mata nell’amicizio; ad ogn’ombra di 
bello frenetica. La licenza l'inceppa, 
la frerolutezza la regge, l'intemperane 
zalaftrugge, la vivezza l'uccide. In 
fine è una rubellione di appetii, un bol- 
licame di lbidini ,unmeandro difpro» 
pofîti ,una voragine di capricci.Il ma 
fimo de'Sayi che feppe tutto ,nonfep- 
peritrovame la traccix. Quarsum pes 
nieusignoro, viam viri in adolefcenii 
Ja, David lupplicava Iddio, che nol 
facefle morire in età tanto alfaffinata. 
da vizi: Nerevoces me in dimidio die= 
sum meorum . Significas juventutemzs ; 
chio'a Caffiodoto , in qua lubrica eppes 
situr voluprar, Gasatis fervore crimi= 
na plus amanti, 

Quefteinvertive più fpeciofe,che gi- 
gliarde, patifconosl mal: delle propufi= 
Zoni contradittorie,le quali per un me 
feolamento di vero,e di falîo fono falfi: 
fime, provando molto,naprovan nulla. 
Che imbarazzo di fuperbie avviluppa 
età virile, che rabbia d'invidie,che in- 
gordizia diguadagni? A” vecchi fiage 

ratticciano fracidumi diavarizie ma» 
lignità di detratzioni , pertinacie dier» 
sori dilperatezze di tedio; perchetlal 
berodell' umana malizia , quanto cere= 
fee,tanto s’indura, colmotto di Seneca. 
Simmlemarenit, & induruitzindulfit vi= 
tir, E mugitodi A pollati, che lì Gra- 
zia Divina fi moftri frelca nell'accu: 
del Battefimo;e pigli di nuovo 'o pinta 
coll'Olio dell” Eftreme Unzioni;sicin: 
Ja buona viraocchi [olamente atanci» 
ulli, quando nonhan ufo diragione , 
a decrepiti quando Ja perdono . Lo pe? 
chiudere al primocolpo la bocca,apio 
Je portiere de’ N viziati Monallica, do» 
ve frequentilimo entrano Giorinett, 
rarifimo Adule, non faprei fe difprez> 
zati dal mondo, è difprezzazori del 
mondo: nè fi chi ateribuifca ad ig 
ranza poco avveduta di genio, li voca- 
zione religiola, communicandofi beni» 
gnamente da Crifto, dove conofte mag- 
gior attitudine almeglio. P 
dicono, che l'adoleicenza pie 
fanza durezza ingenua fenza frodi, ri 
foluca fenza pigrizia, liberalefenza n= 
terell,inerepida lenza cimori ,ziuviale 
fertza rammarichi, per la dorilicà dell 
indole,per la verecondia detratto, per 
l'arditezza del cuore ,fiartenda (ubi 
alle chimate del Ciclo, non fiado 
da 
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bra da rixiramenti Monaffici? Havete 
talvolia veduto un groflo grappolo di 
uva dentro una carrafa di angufio col- 
lo, maravigliandovi del come pene- 
trallcin quella criftallina chaulura è vi 
fi pole dentro, quando piccino ten 
sello pengolavà da pampini del'a vit 
IGiovanifon facili a peccare , velcone 
cedo, mi facili ancora a pentirfi: piane 
te non abbarbicate nel male, conleg= 
gier forza è iraddrizzano forte, è fi 
troppiantano da terreni pantanoli nel" 
Libano dell'innocenza. Nonv'hà na- 
tura sì feroce,che non fi domi, sì falva= 
tica, che non ingenulica, sì diicola, 
che nonfiriconfigli sì morra, che non 
sifufciti, fe prefto fi applicano elianti» 
dotidel remedio. Il Male, a'tBene, 
chi non losì con Vegetio? cone pri. 
me impreffioni fi hampa velocemente 
nell'animo, tenacemente vi appigli 
Nen enim santum celerini ,fed & perfe 
dibsimbibuntur,que difeuntur è pueri 
Fatevi a prender dal nidoun Augel- 
letto, mentre ancora infermo inuna 
rozza lanuggine di piume,quafi embri 
one del volo,palpita nella paglia,ciba= 
telo conbel garbo, chea poco a poco fi 
affeziona , fi addimeftica; e fuor di gab- 
bia fiavvezza libero prigioniera fen- 
tireilfilchio ya faltellarviin pugno, a 
beccarvico”baciil volto , nulla pauro- 
fo, nulla infolpettito;crelciuto fi icen- 
zia, e firichiama, (volizzaallafelva,e 
zitorna 3 volontariocorre da fe fteto, 
dove vi piace ; e fcordatofi dell’ impa= 
zienza natia, lafcia l'aria aperta delle 
forefte per cantarvi in fu linguaggio 
lunghe tratre di verfi con gratilima 
melodia.Le Fiere ancora più indomite, 
‘più fanguinarie delî' A frica, dell'Erci 
Fia, topliendofi da bambinezza lle or 
tane, coll'ammaeftramento lafcian la 
Aizzî, fiumanano adottive della Ra- 
ione , non più fpaventi orrore, mà 
frenato di diletto alla vifta. Nell'an- 
sica Roma gli lean fberzavano de 
funambolisù la corda; i Dragoni cor- 
teggiavan da confidenti Tibeniofenza 
un alio di veleno. Fuvi un Leone si 
manfuefatto, che con tutta la bufta del 
Jegiubbearruffite, contuttii fulmini 
delle zampe, con tutra l'armeria didé- 
ti, ferviva a Berenice Reina da Paggio 
dicamera , abbellendole collumida h- 
fciatura le guance . Planè el cru 

















? Giovani 
feriti Leo, ne parli Conenfafimo= 
fiala Terlano, menfueadiire» 
sudivione proventus ; & cum coro fa, 
Pa jubaram dliclum fe Berenites dine 
‘gue genas ejus emaculan: . Nel Mogor 
Te Pantere fin nella caccia l'offiio de' 
Bracchi. Nella Liveuania gli Orfiali= 
ftenoda portinaiallecale. Tanto può 
l'affuefarfi ben dagl'anni teneri, che 
trasfonde oflequi d° ubbidienza fin ne 
vobatli, fenfi d'umanità fin nelle be- 
(lic. Tansam velerinFlituzio , conchiu= 











docon Ambrogio ju vinca nasuram_ Cain. ct 


Dellue bumano quedam famulatm obedi». 
re confueveruni. 

Non fi accufî dunque l'età ne’ giova» 
ni, fi condanni la malizia; l'eta por= 
ta fecoalcune debolezze , la malizia le 
raddoppia . Tutti ereditiam dalla n= 
fica femenzedì catriviapperiti , noi le 
coltiviamoingraflandole col letame di 








Uba de 


{pontanei nlallamenti 5 Cum aliguibur ferm.us 
conempifcentiis mati fumus, confella A- !°'*9P- 
goltino ,aliesconfuerndine fecimui La 

mala edi 


lucazione de* Genitori propria 
delnofiro Regno, magagna glifpiriti 
giovanili , abbandonandoli in preda 2 
fcandali, che gli pervertono,a lufli, che 
glidiffolvono, fenza punto curarfi,che 
conle rediniallenate (ul collo parlino 
dasboccati, trattino da impertinenti 
yivanda reprobi . Se ficeneflero conì 
in briglia conbuon moda, coftumati 
nella modeftia, temperanti nelle ricrea» 
tioni, cautelati nelle pratiche, 1 
tofinelle Chieîe, inefercizidi lettere, 
in raccoglimento di Oratori in tim>re 
di Dio, lodari dove profittano, puniti 
dove difertano , non pangerebbe Ni- 
poli fvergognatezze riprefe dal Mo- 
rale ne’ giovinaftri del fuotempo, im 
poltroniti nelle morbidezze dell'ozio » 
perdeliciodi vanicà, tutro incefi a ga- 
reggirconle donne 2 chi ne può più, 
nel veltiratrillaro, nel lifciarfî le facce, 
nel pettinarfi le zazzare , nell’abbi- 
gliarfia vezzi di gioie, nell’infrafcarfî 
dinaftri, quafi pentiti dinafcere huo- 
minis in fatri compongono un milto 
fconvenevole alla gravità del decoro, 
copie di Ninfe, originali di Satiri. 
Perdonate all’ acrimonia di Seneca il 
vecchio , temperata da me, non elage 








gecta, Terpene sce ingon defdiofe Lib, 


Jurventmtis , cantandi , fa 











Attifima a 1. iforgere. 


eapillum frangere , mollitie corporis cer= 
SE RO nera rm 
Specimen ef? . Emollici , enervefque , 
“quod nati funt inviti manent: expugna= 
sores aliene pudicitip, neglizentes fue. 
Piacelleal Cielo, che i ladri, le Ma= 
dti ponetler la maggior cura fecondo 

li obblighi Criftiani nell’ allevamento 

e'figliuoli, chegli havrebbono òtut- 
tobuoni, èmancoimperfetti . La dil'- 
genza pil fllecic delle Republche 

en ordinate fà nella dilciplina de’ Gio- 
vanetti,affignando iSpfronifti in Ate- 
ne, i Pedomoniin Sparta , gli Arconti 
in Derfia, iCenfori in Roma, magi- 
firati feclti dal forde Savi, a formarli 
inelligenti del diritco civile, valorofi 
nelmaneggiodell'armi. Qui miraro» 
noi Decreti del Concilio Tridentino, 
oll'IRituzione de'Seminatj, dave 1 
Principianti del Clero imbevuti de’ Sa- 
gri Riti, rimerteffero in piè leglorie 
fcadure del Sacerdozio . Non sò ie tut= 
ti intendonoa pieno il comun detto del 
Ellfofo , l’anima de' fanciulli effer co» 
me una tavola licia da pingerfi , non 
ancora imbrattata da ftonci dileeni. 
Tamquam tabula rafa , in qua nibileft 
depictum ; l'anime degliatcempati fon 
ancor tavole, mà piene di grottelchi 
conmille figuracce di difordini caflati, 
ericallati, evi vuol un miracolo a fero- 
far le vernici del vizio, a guaitareil 
fatto pereffigiarvi un’aria di vero (pi. 
zito , e fopra gli corci irativi a botte d' 
Inferno , colorirea diftelol’immagine 
d'unvistuofo. Nelle tele però di Gio= 
yaniònon macchia da'crboni,b ce 
giermente fchizzate da qualche fallo, la 
Grazia panneggia fulnudo, egiuoca 
ingegnoa ritoccarle con atteggiamenti 
dimerito. Benche nell'età frefca fuc= 
cedono falli, comemon invecchiati, fi- 
cilmente ficmendano. Son piaghecu= 
tanee da chiuderfi col balzamo di una 
contrizione;, non cancrene verminole 
da fcarnarfi a punte di ferro , a bottoni 
difuoco; e chiufe che fono, ne reftan le 
lividure per abbellimenti dell’ Anime 
pentte, porendoli dir come dle Ter 
tullano delle cicatrici nel picciol cor- 

di Ciro cacciatore di Fiere . Mer/us 
Feraruamornamenta font juvensmsis, fin 
‘cus in Cyro urfi cicatri 

Quì mi fovviene l'acutifimo riflet- 
tere d' Agollino lopra trè morti torna» 
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ti in vita “dal Redentore; i due primi 
non gli coftarono più che una ftefa di 
mano, un aperta di bocca: ilterzi 
mifein angolce di sfinimenti. Rifu; 
ta la figliuola dell’ A rcifinagogo,fcher- 
zando. Puella furge , dichiarandola 
peraddormentata,non per eftint: 
ef morina puella , fed dormite  Rifulci= 
ta hoggil'orfanodella Vedovitoccane 
doilcataletto , sesigit loculum ; conun 
cennodi parole, T'ibidicofurge. Solo 
nel trar fuora Lazero dalla folla , oltre 
il piangerne a caldi occhi, fentì con- 
vulfioni di vifcere , infremuis (piritu , 
© turbavit fem rile. In quelto ter= 
sario didefonti firiicontrano trè fpe= 
cie di peccati mortali Ipfiws peccati tres 
fune differentig , incorde, in fato, in 
confuesudine. Hp (wnteres mortes. La 
colpa di penfiero nella fanciulla di Jai 
ro nonulcita di cala. La colpa di opere 
nell'odierno morto di Naimgià porta- 
to a feppellirfi fuori della Città. La co _ 
pa della confuetudine nel Quattridua= 
‘no di Betfaida gii rofo dalla putredine. 
Una quafi in domo, altera jam prolata 
quafi exira porsam , tertia cum vi cone 
fesudinismale, samquam mo le serre» 
‘na premisur animus , quafî in fepulero 
jam fesens. Quefte circoltanze mani- 
feftamente convincono, che le morti 
de’ Giovani finche non fi fotterrano 
nell'oltinatezza , finche l' efequie fon 
pervia , con poco sforzo della Grazia 
firayvivano ; lemorti de veterani in» 
fracidati non icon dal (epolero, fenza 
deliquidell'Onnipotenza benefica.Far- 
ti dunque avanti chiunque ftai nel fior. 
della vita, nelvigor della robuftezza , 
che ti vuol dire quartro parole l' Éccle- 
fialtico. Ricordati del cuo Dio, prima 
che fopravvengano gli anniangariati 
della vecchiaia , ne quali rincrelcio(o » 
intollerabile anche a te medefimo non 
potrai ,tutro chel vogli , farquelche 
giù pubi». Memento Crestiris sui in 
ui juventusis eng ,antequam 4ppro; 
quent anni, de quibus dicar, tun ibi 
placene. Pallin l’occafioni di ‘affi 
rarfiun'eterniti nel Ciclo , né fappiam 
fe più ritornano. Se duri fatica a fter= 
pr Ieconcupifcenze'in erba per la dife 
icoltà che trovi di troncare un’amici- 
zia, dicftinguere una fumata di came: 
non farai da tanto di reciderle afforza» 
te in fondo di abituate confuetudini? 
Non 
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Non è egli una decità daforfeanato, 
rigettare nell'ultimo il negozio più im 
portanre di falvarfi l’anima , fenza cui 
Limo tiro è un pugno di ceneritNon 
è na ingratitudine d'Ateo, brindar 
celvino più petente a Diavoli per le 
ferire a Crifto le fece? 

"A queta bevey csì vera eforazione 
fusto ti(pondermi, che nella fpecula 
tiva è un dettato di oracoli , nella pra- 
tica un enimma d’impoffibili 3 e neal- 
Jerano in difefà due gran Dottori della 
Chiclas Ambrogio qualifica l'adole- 
feenza per forda agliavvifi del vero, 
indomita a freni dellecito, antipatica 
de'patimenti , fimpatica de” piaceri. 
Uidolefcentia fola <Nlinfirma confiliie, 
Sitio calens, faflidiofa monitoribus, iL 
lecebrofa delisiis. Agoltino foggiunee, 
che lesì di aflentio ogni fudor di Get- 
femani, dinettare ogni vindemmia di 
calar premiati mele 
Seema ci qatigui avis perse. 
Lio quidotià Diabelusfaggeri. 1° 
afpettarda' Giovani, chefuriofi hab» 
bin delSavio, che ibcolofi Gi raffiedi 
dino, che appetitofi digiunino, che fpi. 
Fitofi i mortifichinò , è quanto efizgere 
fimo dall'empiro, (ereni dal frbie 
po dal moro perpetuo feleure 
ioni ; nella fola fornace di Babi 
‘cintiifando fieltinfe quel belpro= 
digio dirrè Garzoni fpruzzolati di rug- 
fede in braccio alle fiamme . © pur 
torniamo lì , che fia impotenza di fra- 
gili:à, non colpa di arbitrio la ruina de” 
Giovani? I Santi citati riprendevano 
nellor tempo, non come naturalmente 
idonei dell’ ottimo , mà come voloi 
riamente perduti nel peflimo; 1Giova= 
ni idolatriin Italia, mezzo Ereticiin 
Africa s de’ veri Crilliani predicavano 
mara viglie, lodandoli, che disfidati dal 
mondo l’abbatteffero, infidiati In (cher 
n fiero, celibi nel bollore delle libidini, 
ricchi nel repudio de’ patrimoni, Al- 
cioni della modeftia nelle maree degli 
frandali,, Anacoreti del Calvario nelle 
turbolenze del fecolo, vittoriofi della 
Riti pelle baceaglie di disbolici renta- 
tiv iele ne conerarulavadal Cielo Gio: 
UTINI A poolo con ittere laureate 
Seribo vobis juvenes, queniam fortes e» 
Ri, & vicifia Malignum . Non è fuo» 
La di concupifcenza,è ghiaccio di ma 
fi ufanza  guelche. morielagiovene 





























































L'età de 


Giovani 5 
tà, portandola sì lefpalle de'fa1f #2 
mici al fepolcro ; fe puntorefiMele a 
mo contra l'’occafioni peccami= 
nofe srornarebbe viva alla Grazia. Di- 
cail Demonio,femaj l vinfe coli An 
» ed Ilarioni ful verde più delicato 
deli’adolefcenza , folitiri nelle Arena» 
rie de' diferti, benchelinveftifecon 
tute le furie del terribile , contutte le 
Venerideli' amabile èdica purearrofi= 
to, fele tentazioni s(cive poteronmai 
far prefa ne' Benedetti, ne' Bernardi 
belliffimi , nobilifimi , nel pieno di 
quattordici anni , iperboli della morti» 
ficazione, parelj degli Angeli? Tien 
particolarilfima cura Crifto de' Giova 
ni, illuminandoli con interne illuftra- 
zioni  efegli(perimenta arrendevoli 
alvero, ò pericoltiglidifende, è di 
frefcocaduti,ftende loro benignamen- 
tela mano, nè altro saccomanday 
più pelo a' Difcepoli, che quel finite 

parvulo; venire ad m 
Fà fempre quelta gratuita inchina: 
zione di Dio, al fovvenire a più fragili, 
accreditandofi onnipotente col patro 
cinio dell'età naufragofa - Quì mi ca- 
dea propofitoun bel fatto nel lib.3.de' 
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dab Tirannodi Adfiria ,infolentito pel 
conteggio ditrentadue Rè confedera= 
ti: volle, chefi rendeflea diferezione, 
inacciando di ridurla in un montone 
di polveri, fenon fivmiliavaa lampi 
della (ua fpada . Gi l'aria arrufita 
tuona a fulmini di (aetre lemuraglie fi 
feortinano dagl'infulti , la fame, la 
meftizia , la confuffone impoffbilic le 
difefe. Nelle firette ditanti inforcuni 
fpaventoli , un Profeta fi cuore ad A- 
cab Principedella Piazza affediata s © 
li comida, che fortifca col primo Pre- 
fidiode' ci Soldati, fpingendo nella 
vanguardia un Equipaggiodi Fanciul= 
li Nontemere gli dille ed bai vinto. 
E così fu. Alla prima affrontata di quei 
piccioli avventorieri , caddero lebrac- 
Gia a nimici; e fenza tempodi ritirati, 
fpiricati dalla vergogna, e dalla paura, 

te precipiarono nel trambulfo dele 
fafuga, parte vomitarono l'anime i 
fanguinate dagl” iracliti padroni del 
Campozele lince rotte dell’affedio fa- 
ron collane di allegrezze al trionfo de’ 
Gittadini.Egrefi fame amtem Pueri Pro» 
inciarum, | ngerunique Spri, & perfe» 

te 























Attiffima è 
cmtuseStessifrael. Or venitea darmi 
Ja Giovanezza perdifperata a campar 
dalla circonvallatione de’ vizi, che vi 
{mentifce la mitra di Ambrogio, che 
dichiara fuperiore alla debolezza del 


Sento la forza dell (prio? Ufgue adeò 
ef 


igor animi infirmitatem exci 





«ft ulcus juventutis, qued cupiditati= 
Bus contabe/cis. Chi mi tien, che non 
Suoni la tromba dell'Evangelio, e vi 
ponga inmoltra matricolati dalla co 
ftanza impertecrita i foldatucci della 
pueritia Criftiana ; i Criftofori di trè 
annigiubilar conficcati da'Moti al pa- 
tibolo; le Bafile di nove, palleggiare 
a fiorertidi ballo fopra vie laftricate di 
chiodi; i Flavelli di diece,rinvigorire i 
Neofiti (olpefiall'eculeo ; le Criftine di 
undeci, impennate ineftafi i dardi 5 
JeTecle, le Agneli ditredici , sfiatar 
tutta la voracità de' fupplicjè Fumano 
‘ancora nel Giappone le fiamme illuftra» 
te da più Figliuoli , che fi avvezzano a 
xenere in pugno le brace, per morir 
arfi vivi, e farti Stelle diEmpireo, ab- 
bigliandofi col più fiorito delle gale 
per accompagnare i Padrial martirio; 
edunvenefì , che piangendo impau- 
sito dall'incendio, al fentirfidire: Se 
‘piangi, non [ei buono per eflermattite, 
Inghiottiffi in maniera le lagrime, ché 
fin dirottullimo rifo tenne fempre gl 
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pcchi 


Ciclo. Come 
Crifto 
Vetà più tenera, fe puadarsì senero» 

rito ? 









fta l'animo a farvi Santi, vi bali a 
non efler dannati . Non nacqueroSan= 
ti, vifi fecero , un Carlo Borrom: 
Principe di nalcica, un Filippo Neri 
ftudente in Roma, e pur violentati 
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nella giovanezza da femine impudi= 
che, in appartamenti remoti, le rie 
Bettitono , come fireghe d'inferno ; 
mercé degl'occhi empre chiufiaceatri 
dellenfo, delle carni empre fortificate 
da gilici, del cuore fempre pafciuto 
da Sagramenti . Penfate voi , che To- 
malo d'Aquinonon ludale 'eddomnon 
fol fpafimi , combattuto i folo è 
folo dentro una” carcere dall’ impu- 
denza irritativa di falcini meretrici,mi 
per ottimo allevamento ft {tudi teli 

iofi hebbe canta virtù da calpettarli , 

fesnandoli con la Croce, mentre ha: 
veva a fronte il pericolo. 

E dove io lafcio Rofalis nell'età fio- 
ricifima debelltrice di quante tenta» 
zioni sà sbellerrare la falezza incanta» 
trice del mondo , Erede di più princi» 
pati, idolatrata nelle bellezze potè rie 
Runziare Speranze di Regni, di celle 
Coronate e eppellirli non folo alle 
delizie, alle pompe ma feppellifi an 
chealla fima, eutta filenziaria ne'dee 
ferti, tuzta incognita nelle caverne + 
Tranjibis in pace, fene maravigliaronò 
lebupill profetiche d'liaia: Semira in, 
pedibus ejusmon apparebis . Ville fer» 

re chiula a vifta di ua patria , così 
vomita , così fuggitiva dalfecolo, che 
volle per catacombe dalle fue bettifi= 
zxioni anche Pellegrine le supi , 
ittando a monte tuti i patrimoni di 
fortuna Stella nebulofa in una lattea di 
penfieri, facendoin ogni notte le ve- 
GicalCraciilo. Cimmeria della pus 
icizia, Angiola convitrice di fiere , 
antipoda di Paradifo , anonima della 
fantità  gocciolandoancor oggi la Spe- 
Lonca  panegiici dll fa Bloria con 
i di Agoltino : Feris defpele , 
Bellifimo detto fl di Filone : Zirtm. 
ses carens semprre. Le vittà non pene 
donoda Epare, e punzidi Lune, nom 
fi nsfarano da efemeridi , non fon pen= 
fionariea giorni, non nalcon perbene» 
fici del tempo,sarens sempere. Son fiori, 
che sapron ad ogni ana, fiutte, che 
maturano adogni itagione, Stelle , che 
brillano in ogni emutcro,Melliché im- 
biondano in erba , Fontane, che dalla 
grima (csrigsize crecono in fumi, 
amanti , che incanutifconoalla luce 
nel nafcere, Soli, che perfetti grandeg= 
giang in braccio ataupora. ferie sipore, 
Se 
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Se non vimuovono efempî diSanti , vi 
perfuadono efemp! di non fanti ,gli A- 
Teffandri Mazni non mai furon più vi 
tuofî, che nell'adolefcenza . IScipioni 
‘Africani, i Pompei giovinetti, merita» 
on le porpore de' Contolati .. 1S2veri, 
i Gordiani, i CarliOrcavi in Francia » 1 
Ranieri nelleSpagnedi pachianni g0- 
vernarono con prudenza l'Imperio. 
Ottone III. nell'undecimo dell’ età fù 
detto pel gran fapere ,, miracolo del 
mondo. Mirabilia mundi . Oltre che 
jo non chiudo con rinforzati catenacci 
Je porte delle ricreazioni a” Giovani 3 vi 
fon paflatempi di ftudio deliziofo , c- 
fercizi dicacce , torneamenti d'armi, 
che con onelti dileeti riftorano fenza 
danno, illuminano fenz'ombra , nobi- 
fitano fenza [capito + Se midite, che 
l'età giovanile (tà fempre in pericolo, 
dunque bifogna , che flia più inguar- 
dia, coll'armiallemani, eflendo pro- 
gnoltico di morte il diverenfi nel 
della baetaglia » Odiefam fane, perîcn» 
fique plenifimum, grida Ciimaco , in 
ipjo conflicius progrefim laffefcere pu» 
gnansem . Se nella foritezza marcite”, 
Cheraccolta fperate neli’ulumo della 
Vita? Qua enim, dice l'Ecclefiattico, 

congregafii in juveninte sua, quo» 
‘modo invenies in feneiiute sua è No- 
tava Plinio, che i Datelli delle Palme 
Esittiane ficolgan verdi fugofi , per- 
che fi addolcilcono, e durino Îlvati 
ne'barilottis altrimenti vengono fc 
ti fenza fapore, ftoppofi fenza polpa , 



































Buon giorno, le rade tutte fango, l'a- 
ria tutta nebbie, e venti, appena fi 
vede il Sole . Frà lemiferie più pern. 
dellPhuomo , la maggior fi E 
ma da Seneca, quell'odiar con par: 
dolo contradittorio il ben vivere, a- 
fundo il vivere» domines vitam fam 
fimokamane, & oderunt ; © cita la 

‘del l'osta: Oprima quequedies mi 
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fubenmemerbi, sviftifgue fenelius, & 
labor, & dira capie Iaclimentia tive 
sir. ÎImeglio ell'erà ficonfuma a ca- 
priccio,il peggio fiaflegna alla ragione. 
Và perle bocche de' Giovani comune- 
mente la beemmia di quei prefciti ine 
Hisvolad: Venite ergo fraamwr Geni; 
que fune, & utamur creatura tanquam 
in juventute celeriter, Attendiamo a 
sSmarci gli appatiti del fomite 5 la fieno 
ma fî lucia” decrepiti . Bifogna darfi 
fretta a pigliarfele rutte,che le delizie 
travallino . Hora è tempo di ricrearfî 
nelle comedie, di sfosgiare ne'luffi,di 
vifitare poftribolidi appoftare ne'giare 
dini, nelle Chicfe le Donne nemiche 
de'vecchi, di amare,e difarfi armare» 
Nullum pratum fi, quod mon persranfo 
eat luxuria noffra y ubiue relinquamue 
figna lasizie + Queta èla porzione no- 
fia legitima ; la fortuna, chetocca al 
vivo dezl’anni ulà dar Îa libertà pri- 
ma che l'incatenino i morbi , fodistare 
al corpo prima che l’appeltino lemar= 
ce del angue. Quis bec eSf pars nora, 
& hec efî fari. Non vi par, ch'habe 
bia parlato duna razza di polledri in 
campagna, dunbranco di cani in. 
cocina» Epurvenefono, oh quanti! 
che come nafcellero fol per ofendere 
Dio, pentano di pentirlene già diiperati 
di vivire Fesonti, cheannegano l'ani» 
tod im un padleggio. Icari,che fi brucian 
de penne dell'Anima ad un' occhiata. 
Ganimedi, che leccano l’unghie achi 
glictalta a vituperi . Cuezi, che fi fpro- 
fondano nel loro erario. Adoni , che 
mttojono trafic à cambio di Porci. Ci- 
to favole per non venire a’tagli di Ago- 
fino - Ita perverfisas , ifta uefania in 
iwuenili erare mazimè formidanda «ft. 
‘Sperifia defperatorum dfi. E balordag= 
gine impervertta promettrf ion 
fenti dopo le colpe infollate in uno 
Rerquilinio di lunghe immondi: 
fipelcan adun lancio legrazie nelle 
Bibrine dell'agonia » Adolefcens juxra 
Sam fnam yetiam cum fenuerit , non 
Siceder ab e. Mà lalciam finir la pre 
ica al Morto d’ogzi,che ravvivato fe- 
ceun fermancino alle turbe Errefedis 
ste morenus, & egpie logui , che 
siti cartedra d’ un Tune» 
creduta e più pertuafiva 

‘nevi dica così: 
Udienza 0 Giovansschs la merito,do. 

vene 
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vendovi trattar di cofà che può fantifin 
darvi malvivi , immortalarvi benmor= 
fi « Tomatodi frefco dall'altro mondo, 
ove s'impara il inguaggio delle veri 
fo non sò né mentire, né adubare.Ral- 
icevi nel rivedermi vivo,fenza (tore 
«arvi,che pocof fui cadavero . Nic- 
qui un:genito di una Vedova , e fenza 
Pidre, enza Tutore mi prefi tutta la 
dertà, fpendendoalla larga: i giorni 
come non fuffero mai per finirfî Sordo 
sl correzzioni,, mifecilecito cò, che 
più gulta. Cisco a’pericoli, micaccisi 
dentrole tentazioni , non curando di 
perdermi, per conformarmi all'umor 
de' compagni . Mi quantoerraî , com- 
piacendomi del bello nelle fembianze , 
Hclrobutto nelle forze . Due parofiîini 
‘Ai febbre mi buttarono inletto prima, 
infenfato, che infermo . Non intefi ciù, 
che mi dicevano i Medici, mi confi* 
liavano i fervidori; tradito da reme- 
Si giant asleltremi srangolciamenti 
Si finte bh laleiaron in bocca le dol 
Cozze de'pafiati piaceri, 0 che finco- 
pi didebolezze nel cuore . Non vi fi- 
Hate dunque all'eer Giovani , che 
morte non hà occhi da difcernervi , © 
battealla cieca; coglie fpello le frut- 
ta acerbe, nontocca le mature; miete 
le tette difiori ; i fuoi fulmini fcop- 
piano fenza lampi . Credeva pur io di 
pentirmi coltempo, ma non, feci bene 
conti , che la morte non camina al pa 
{5 de oltri defideri . Non potere im- 
maginarvi ,che macello fi fi de’Gio- 
Sami nell Inferno ; nè l'habbiate per 
novelle da curiofi lemie parole, Arde- 
reiancorio nelle camificine de' demo» 
ni, (e Crifto comparendo alle lagrime 
di mia madre non m'havelie rifulcieato 
Gila viva della grazia . Credetemi non 
palsa giorno efente digli obblighi di 
fnorire, quando dormite,lore paliano, 
‘quando burlate, glianni precipitano; 
fe volete afficurarvi dell'anima ,con- 
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fecratela alla vita s inman vor, 
fl ilviver molto, perche in mano 
veftra(tiil viverbene . La caparra 
delle rifurrezzioni è la vicinanza di 
Crifto, chi più l'ama,più vive. 


SECONDA PARTE: 
Simaravigliaranno molti, che’lRe» 
dentore , dovendo rifufeitare quelto 
giovane non lo nomini col proprio no- 
me; ma ufi quello generale : Adele 
Jeens sibi dice: furge. Toperme pene 
fo, che fofle cifra di miftenla fua vo» 
ce’ Volea Crilto add.arci, che l'età 
giovanile è atciffima a rifulcitare , e 
finfacciare lebeftemmio d'alcuni, che 
zifpondono: adelfoè tempo di (capri 
ciarfi, e divivere alla terras al pri 
mo arrivo della vecchiaia mutaremo 
regiftri. Nò . Adolefcens, tibi dico, fi 
ge: A tegiovane, dice Crifto , alza 
in piedi 3 abbandona quel letto, ch'è 
cataletto della cofcienza, èbara della 
ragione ; gufto di haver lè primizie de» 
glianni, Zinee florentes dederunt 
rem funm: Chidi voi , dimanda G: 
ftomo, vuole in cala per i(taftiere un 
vecchio podagrolo, (neiato, mezzo 
mangiato dalla decrepicezza ? Quan- 
so magis Deus vuls adolefcensiam , ne 
luis cum juventutem precato exbeue 
ferie , enervatem fentilutem viriu- 
si referves , & vite fecem semperes . 
La primavera degli anni è opportuna 
alle corone . Fù detto di Carlo V.For= 
tunam juvenum efe amicam . Che i 
Giovani eran favoriti dalla fortuna . 
Solo i Popoli della Cina Rimavano Ja 
Gioventù incapace di onori; così gli 
antichi fecero la (tatua d’A pollo bar= 
bato; Nam juvenem ee ipfi imperfe- 
Hm putane. Ne giornali di Dioi primi 
aregurarfifono i Giovani,e quella è la 
gloria della grazia,che apre un porto d’ 
innocenza nella giovinezza , chiamata 
da Felice T'icinenfe,erasis naufraginm » 
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Uli pofuiftis eun? Jo.c.11.v.34. 


Vanta oggi ammiro l'ar- 
étidlima afezzionedel 
Salvatore,nel rimetter 
fin un lungo difaftrofo 
viaggio pieno d’incom- 
modi,di pericoli al rif» 
azaro, nulla temendo le 
rabbie della Sinagoga” incanita 
di, le minaccie de’fafi Giudai 
tanto non intédoii mifteri della fua in- 
terrogazione , difdicevole al Maeftro 
dell'intellisibile,e quafi mi vien in boc- 
cal'adagio. Sapere, © amare vix Deo 
cenceditar. NG havea preveduta egli da 
Jungila malattia dell'amico, paflandone 
<0'Difcepoli parola fotto allegorica fi- 
gura di sOno?Zezerns amicws noffer der 
mir 3 © vado,nt è fommo excitem illm 
Come diique giunto în Betania s’infin- 
ge mezzo ignorante, chiedédone cò in- 
certezza anfiofa di volto alle fconfolate 















Sorelle.Ubi pe/miftis eum? a diltanza n6 
otè nafcodere all'occhio profetico del» 
e fue prefciéze,i primi fintomi delmor= 


boygli ultimi afanni dell’agoniazil lutto 
de'tunerali in cafa delmorto;fi moftra 
‘nuovo,mal'informato del fatto;n8 altri- 
menti che fe (opravvenuto a calo volel- 
fe elfer mano a mano condotto alla = 
poltura del Cofidenteinfolfato. AhSi- 
gnormio, perche dar tante lighe al mi- 
Facolo Marca angoliaa ven fuppiica 
<é finghiozzi di viva fede. Maddalena 
difvenuta con eccefi di calde lagrime. 
Non'ate,che ls lingue de”nobili cé 

allo fcoruccio v'intacchino da vendito 
di parabole,già ne borbottanoc6 ironi- 
ca fprezzatura.Se fà vero chetormalle 
Ja vifta ad un cieco nato vilifimo, do- 
vea sfilar la falce alla morte,che non oc- 
cidelle un Titolato diSion: Vi pelcido 
fcalzi nelle marine , fanando Paraliici 
nelle Probatiche ,medicando Lebbrofi 
nelle piazze, nè gli mettono un pelicro 








ledifgrazie de'perfonaggi fuoi benemé: 
riti; verran poi le fette degli Gnoflici , 
degli Ariani,degli Agnoiti a cofifcarvi 
i tefori della Sciéza infinita, con difcre» 
dito della voftra gloria cHufcata dall 
imperizia deglibumani infortuni . Voi 
be fapete, dave giace fotterrato l'etin- 
to. Lefue ftize più volte vi alloggiaro= 
n068 finezze di ollecui. I riguardidell 
amicizia, che viftringono a compiiger- 
loi affrettino a ravvivarlo. Le grazie 
fe troppo tardano,Jaftiano d'elfer gra» 
zie,nè fi ripagano benefici compri con 
tante afpettative di prieghi. Sbrigatela » 
Na vi coftan più,che un fiato di bocca i 
prodigi , ad un minimocenno de'voltri 
iinperì anche gl'impofibili giurano ub- 
bidieza. Io non sò nulla,ripiglia Crifto: 
Ubi pofuiftis e? Dov'è il cadavero? co 














menò(iupifce meco Agoltino? Cono: rsa. 4a 
fcefte lontano Pelequie , vicino cercate inJosn. 


if, quia moremus fi, & ubi 
fi eainajgnra è Abe, Gf 
Santo,ahimè, co unamaffima di fpavé= 
to. Sic perditi bominé quali nefcit Deus, 
Lazaro portava lesébianze de’Peccato= 
ris quelti mentre ammalano, métre peg= 
Ziotano,mentre muoiono, fi copatiîcori 
dalla mifericordia , fi foccorrono dall’a- 
morevolezza Divina fe 9 infoffano , E 
puzzanor(e infracidano, fe perdon ogni 
fimoro di inderel, ogni memoria di 
Dio,f ipsgono nel catalogo de'prsfci= 
R.Ste perdita beminé quali nefci Deus 
Bau! nacquero le lfizzioni del if 
feonturbato , de frappate del cuore, î 
fremiti dello (pirito : infremmis /pi 

ciocche. rendeti dificilfino all 
Bnnipotenza fella il richiamare in 
vita fprofondatitalmente ne” vizj, che 
fi mettan fuor di mira a gli occhi di 
Crifto. Odami, fe v'è taluno Semia- 
teo chiufo nelle tenebre di ‘mortaliffime. 
colpi Kcordato della Fede, dell'Ani» 

ma, 


la tomba 
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um; del Ciclo; finche non cantoni 
Ba lapida dell'oftinatezza , finche non 
fifcopra ilmorto , rimarrà difperatif= 
fimo di mairiforgere a vita di grazie. 
Bifogna che un Diofifcontorca, l'ad: 
dolori, pianga, fpafimi, frema, a 
quefto miracolo di falvar Sceleraggi 
‘putrefatte, enon lofarà,non lofard,fe 
Prima non fiapra la fpelonca fepolerale 
dell’ allacciata cofcienza. Irremiffibil 
‘mente fi danna chi col peccare arriva a 
‘mon elfr più mirato, più conolciuto dal 
Crocifiio. Tanto forzerommi di porre 
inchiaro. a 
Egliè un gran pregio della sstità Crì- 
ftiana'la ritiratezza di molti romiti nek 
Je Città,folitarj nelle turbe, tutto chiufî 
inte Retî,camerate del filézio,cimmeri 
della divozione;incogniti della Grazia. 
Perle più limpide dentro le conche nel 
mare del fecolo Stelle più Iuminofe nel- 
Je notti del publico. Angioli nella carne, 
Reliquiar vivi dell'innocenza . Morti» 
ficariséza moftra di meriti - Digiunis&= 
28 famedi lodi. Operari fenza oltenta- 
zioni di zelo. Si fi d'ogni Jogo Teba in 
di,portanoun' Oratorietto nel cuore da 
facrificarvi le vittime di virtuofi Olo- 
caufti. Quefta fingolariffima gloria in- 
Wwidisdo alla Chiefa il Principe delle re- 
nebre, procura d'amare alle ue nere 
infegne tîti perduti,invifibilia Dio,an- 
*tipodi alla ragione, alla fede, così fpen- 
fieratidell’eterna falute, che a'monitorj 
delle Prediche più fi diftraggono : così 
ingolfati nelle incontinéze che a’tanali 
della Croce più facciecano. Inditci 
atigimiallebattiture de'travagli sine 
durano. Putrefattifimiall'odor dere. 
medi fimalignano. Han per anima una 
di tartaree caligini,una catata di 
‘carboni defolatorj, come cantolla Pin- 
daroa Tcogene. Nigram animam ha. 
bens fabrefafiam , Prendon talvolta 
un'aria di buoni per non intamarfida 
pelfimi , nafgondendo fotto le fcorze 
d'apparente Religione l'arcifmo de 
Joro abufî - Nè io vò riprenderli per 
Tpocritis da che fon tants crefciute le 
impudenze , che torna conto, fe fcolo» 
ara la facci delle vità, fitonlervino 
almen le mafchere de'virtuofi . Sicon-: 
ceda pur , che le cofcienze cauteriatea 
sinfofchino , le ubbriachezze fi dige- 
rifcano infonno le detrazzioni fpar= 
lino a voce ball , gl'od fanguinari 
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sbollano nelle vene , lerapine s'imbo- 
fchino nelle campagne, leirriverenze 
non entrino in Chiefa ,3lupanari fiap- 
pastina dall'abitato , è tutte le cana» 
glie de” peccati temano la mazza del 
Vituperio. Non fia mai , che in tem 
paccisì (collumati fi celebrinodi nuo- 
yo le fee delle Revelazioni folite a far= 
finell'antiche Siracufe col nome di d- 
macalypteria dopo lo fcoprimento dell 
antica Proferpina . O che abbomina« 
zioni non fi vedrebibono! Aflaffinitra- 
veftiti,, Ecclefiltici ammogliati , Fal 
fari colle maftelle gonfie di siuramenti, 
Simoniacico! Razionale di Aron in. 


Ret, A potai col Credo inbocca, 
Purchi col Bartefimo , Demoni meri: 
iani fotto l'ombrella di Cherubini - 
Vadano dunque franchi gli empi dalle 
findicature del mondo , mà non affon= 
dino anto giù crpur picci or 
de'delitti che fenza un fentore d'indi» 
pi Chitonolfppia sé vada cercando. 
tomba. Ubi pefuifi: eum > Quelta 
dimanda cifra, al parer di. Gregorio, 
tutte le patenti de' Reprobi:Nen requie 
rimus utique , nif que neftimus . Ne- 
Seive enim Del, reprobare ef. Libimor, 
Sventurati di noi , fe con Îe Vergini 3. 
fatue udiremo quel Nefcio ves + Oha- 
velli l'energia di Crifoltomo a piegare 
vi l’infinità de’mali comprefi in tal Ne-- 
Gehenna durius ef verbum hoc . x, 
Non v'hà baratro di canti fpaventi, fru- 
Ra diante sgnominie, macello ditan= 
tecamificine, Inferno di tanti trepacuo» 
ri, che contrapefino la maledizzione 
unneftio . SeCrilto cella di conolcervi 
per (uoi,fiete più miferi della mileria, 
iù vuoti del vacuo, più difettofi delle 
fantafime , più (vergognati dell in 
min, più vilidellebeltie, più mendici 
delniente, più cadaveri della morte . 
Nefcio vos unde fisit, Strangolerà ni 
finale giudizio la difperatifîma confu 
fione de Rei, Nefcio vos inchioda l' 
temià depp a'laonti arabi 
fimi diefler fuori di Dio . Ulsre ne 
tur é Deo , ecco l'inventario delle o£ rromi 
pene compilato dali’Emiffeno,gui Dewm de pi 
nafeive volueranr, Vi Ipogli la nudene © 
za ,vimaceri la fame , le malattie vi 
{polpino,ke guerre vi lacchegginoi po- 
eri, i difonori vi ffraccin k ripurazio» 
ne, le ingiultizie vi perfeguitino , l'a- 
ria Viappefti, laterra v'inghiorta, gli 
FÉ 30 de 
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elementi rompan tutte Îe lince contro 
di voi, feCrilto vitiengliocchi lopra, 
nonvi fi null nell'anima . Egli mira& 
nebbie, el’indora , mira Ie tempelte,e 
Tincalma , mirai diferti, evi piove la 
manna, mirale fepolture , e le fecon» 
da divivi, mira le vertigini delcafo,e 
le ferma , mirail niente 7 e l'arricchifce 





Faraone , inverminiti con Antioco , 
chefconolciuti da Crifto, Nefeio vos. 
Vuol dire» Vi fpezzo nelcuore ilmo- 
to dell’opere meritorie, vi calla nell'a- 
nima l'imagine della mia faccia , vi 
ftrappo di capo le fperanze della gloria, 
vitaglio gl'influfidelle ifpirazioni , vi 
annullo le promefle dell’Evangelio, vi 
confifco itefori dell'Indulgenze , v'in= 
terdico l'interceffione de'Santi , la cu- 
ftodia degli Angioli,il patrocinio di mia 
Madre, vi privo de’ frutti della Croce. 
vi abbandono fenza una gocciola del 
mio fangue, inmano alle concupiften= 
ze,che v'incatenino,a gli errori, che vi 
dementino,a’diavoli che vi pofleggano. 
Nefrio_ ver + Vi dichiaro . fuorufciti 
della Chiefa , rinegati della Fede 
diferedati del Cielo, per girtarvi ad 
ardere eternamente zizzanie d'abillo + 
Nefeio vos . Ahimè! Carlo V. fdegnan» 
do di vifitare Francefco I. Rè di Fran- 
cia fino prigioniero , ilriduflea talacco- 
ni famemoche ‘ne moriva, fe non l’havefle 
sinvigorito cogli antidoti di una vifita 
&i quattriduani della colpa non trema- 
no, non tramortifconoal rifchio, che 
il Salvatore, fcancellandogii dal libro 
de’ viventigli fconofca per fuoi , con 
Sterfione divendicativo dilpiezzo. Mi 





I Peccatori lacogniti 


direce ; chio efaggero eflendoimpol: 
fibile, che Iddio perda di veduta der 
linquenti benche enormiMimi. Nom eff 
allacreazura invifibi 





di fidi. 
in abfcor 3 © egonon videbo eum è vat 
Se dunque ticn sù le dita le noftre cole 
pe, preientiflimo in ogni nafcondiglo, 
come potrà non vedere , non avvilacfi 
dimenticarti de maliattori è Gran dub= 
bio . Rifponda con chiarezza Agoiti- 
no perme, capitelo inbuona forma» 
Tanto val ; Iddio non vi conofte di no 
me, né di vifo, quanto dir‘, Voi non 
conolcete Dio,non fi cura dî voi,guan- 
dononvicurate dilui. Vi efilia dalla 
ua grezias‘quandogli voltate Jefpalle, 
vi cala le portiere negandovi l'udien® 
za ,quandol'havete inconto di nulla, 
vi lafcia da carogne nella perdizione, 
quando vi nabiflate ne’ viz) , cava gli 
occhi alia fua milericordia ) quando 


in confpesiu e Aa Hisbe 





peccare 
Sa 
liquid, 


alla cicca, Ecco il Telto del riso 
le bocdicie, quer nen later an citata 
fed nefcio vor mibit. aliud ef, Dirisio. 








quim nefeitis me. Ricomincia a me 
farvi allorache vi fà ravveduti , penî- 
tenti > contriti - Cogme/cere Dei ef coge 
noftentes facere , wr qui prius de fe 

der effene , incegniti erens, fibi metin 
phi manifeltifiane  Rifanò lol'una vol- 
ta quella donna Emortoitla difveriuta 
per un maligno trafcorrimento di fan- 
gue , guarendo in efla la Gentilità fop= 
pozzata nelle lagune di (uperftiziofey 
caligini, eridando quafi violentato a’ 
prodigi è Quis me serigità Quali ignerane 








ignoratam fanavis , fie feci & Genti» Ted.3 in 


Lis. Tangebas © non videbarur , ne» Jorn 
feichae 73 fanabatur, Ma (parla 
‘luce de‘dogmi Evangelici Crilto non 
dilpenà trrache di efficaci foccorli a 

fra= 


° Riffano Reprobi, 


eicidi nelle crrutcele ; nè rift 

Lazari immobili alle chiamate del ve 

foras. Api sbigottita di David po- 

fe intorfé albraccio della Plenipoten- 

za Divina la converfion de’ cattivi tra- 

fcurati dell'anima, dell’eternità , del 
Ciclo;fimilia"valloni profondiffimi dl 

la oflatura di neri fafli , allagari dalle 
iene ditorrenti, ove Alchiano ferpi, 
Fihiumano tofpi, noncrefcono biade,, 

impallidifcon cicute ,. non fru:tano 

piante, inorridi(cono [pine inun buio 

acidiofo di morte tenebre . Nymquid 
cognofeentur in tenebris mirabilia ima, 

& Tuilitia tua in serra oblivionis è 

Resfifimè , chiofaS. Eucherio , appel 
noor cere Latnr oblivionis serra impiornm caro d 

di Adverl, Dominodereliza. Le Terre delli 

«197. &6, bla nella Groslandia fotto l’agghiaccia= 
at te Zone del Polo Antartico , fcomu» 
nicate dal Sole per molti mefi> fi con- 
danmanoa denfifime notti, e dull'ob- 

liquità di crepufcoli fi mirano com: 
giurifdierioni di terilità, d' orridezze, 
folitudini fmorte , balze precipitole > 
bofeaglie di patiboli, cavernacce di mo- 

firi, eli delle dilperazioni , fuborshi 
d'inferno ; I popoli interiziti da per» 
coverio Enzalegzi, fenza collu= 

mi, viabitano da mezzo beltie , e mez- 
demonii, tanto infelicita quei fol 
+ * fatidell’ultimo Settentrione l’aflenza. 
delSole. Or penfate voi, qual fia lo 

fato de'malvagi dimentican da Dio.* 
Terre di oblivions non mai rifchiarate. 

da unbal:nodi grazie, pantanofe nel- 

Je laidezze del lento ; impetrite nella 

pertinacia de’ falli, più falvariche alla 

cultura di divoti elercizii, più arficce 

alle piogge de’Sagramenti, più indomi» 
tea/tulmmi di cenfure , non fi addi» 
‘mefticano da fraterne correzzioni,non' 

{i ssombrano da fiaccole di mortorii , 

fempre efalino mofere di (candali,fem» 

pre impantananoin fogne di curpitudie 

ni; quanto vi fi femina dibene , falfi 

femenza di nuovimali , quanto vi fi 
raccoglie di opere, è trebbiatura di 

fterpi. Con narrativa indertata dallo 

Spirito Santolle delcrifle la Sapienza di 

Salomohe nella mappa geografica degli' 
Ezizziani cerritorii gaffigati dall'Ali(= 

fimo a batterie di (pavento . Minentir 
senebrarum, © lenga noftis compediti . 

©t70.30 Jub sedie inelofî, fagisivi perpetwe Pro 

videntia jacwerane, Si chiufe fopra Je 








ratti. 
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Provincie diquella nazione imperveri 
fata [Cielo a nugolacce ferratiffime, 
che fovvente crepavanoa sbiecature di 
terribili ampi , perche fol fiaccorgel 
ferodi perire ’. Dagli orizonti sfuma» 
vanoséz'aurora nebbie di vapori (para 
pagliati in fincafime di ferpentacci ad 
avvelenare fa luce de'giorni; nè com- 
ariva mai tella di fuga,che non fi lfra= 
fcinafse dietro più turbini di fanguinofe 
comete. Tutto l'emisfero un'armeria 
diecclifiimpiombati, cwtta l'aria un 
vacuodi orrori fpicabili , rurti gli ele- 
menei una malfa di confuioni , tutte 1° 
acque del Nilo unbollicame di bitumi , 
tutte lecampagne un diferto dilarve, 
sutto il mondo un caos di ruine,di fra? 
gi. Caminavano attoniti perleffrade 
attraverfate in labirinti d’incimpi + 
Converfavanoda Polifemi non-raffisu- 
randol'un l'akro. Le fabbriche d 
alazzi non fi difcernevan da’cimiteri 
Je menîe de'cibi da fererr di lutto. Gi' 
incantefimi della magia non potevan_ 
romper le notei denfiffime ; nè le arto» 
ganze di Faraone forerarfi nella Reg: 
ia dall’invafioni dell'ombre . Il ita» 
calfo de'tuoni lo frepito delle catadu 
e, lerombe de” mulini l'eco felfa in- 
tronata dallo ftrepito de'eremoti, dal 
mugico delle fiere , dal lamentevole u= 
Julato de” piani, degli (chiamazzi,mul= 
tiplicava le paure abbandonare in quele 
linterregnodi fparurezze palpabili, ir 
quella voraginedi tenebre defolattici« 
Una enim catena senebrarum omnes e- 
rane colligati, Tal eferminio continua 
ne' peccatori fuorgindicati della Divi- 
sta Providenza - Fagotivi perperme Pres 
videntia, Il peggio f1è,che abituali nel- 
l'ofeutrtà del malvivere fempre più si 
nabilitano ad aprir gli occhi per libe. 
sarfi dall'eterne diferazie. Come i prige 
gionieri in folle forterranee lungamen= 
te feppelliti, infiacchilcono la potenza” 
veditiva, quadam jejunio lueit, difle A> 
goltino, che ufticiall’aperto lî appan- 
fano con le mani le palpebre, [pafi= 
mandoad unleggier lamposche gli per- 
cuori : Miferabilifimi, vò elclamac. 
con Bernardo , mentre la luce neceli 
rina falvarli,ghiaddolora , la cognizio=! 
nei Crifto , che può cavarli dal fondo 
de'iuccidumi,eli sbigottiîce . Quid mi 
Jerius quibus Salvator faluti non eft ? 
O colpe malefiche, colpe nucidiali;che 
FÉ 4 ce 
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cacciateGli uomini più in ld del nien- 
te, da che ilniente ad un'oochiata On- 
nipotene del Verbo fecondo di un 
Mondo. Voi con occultar le colcien- 
ze putrefatte, con farle invifbili alla 
ferpicacifima carri diun Dio, lela- 
ciate da camami  fetencifime alle 
firozze de cerberi - 

E opinionecertiffima rà Teologi la 
maffima di Tomalo, che Iddio avendo 
perellenza lintendere , coll'intendere 
produce tutrele creature La fuafzien= 
2a è l'architetta, la fabbriciera di quan- 
te cole elitononell'univerfo , nè vi 
vorrebbe più à diftruggerle , che cellar 
giconalere; Scieniia Dei ft camfes 
rerum, fcientia approbasionir, Quelta 
fcienza con volonta di beneplacito fin 
ab asernocipievide, eci volle amano 
doci prima che folfimo , fenza noftro 
merito per eluberanza di amorevolez= 
22 infinite, Le fumane degli aufilicon= 
guui a falvarci ; glierarj delle viruì , le 
daterie de'iavon, igranaidelle bene» 
dizzioni, izodiacidelle forrune beate 
non firicmpiono, chedalle guardature 
benignedi Dio. Quando poi firifolle 
are re la mortalità cattivata, pole 
gliocchi nella terra di Adamo ; ari- 
piantarvil'albero della vita con la fua 
Croce. Dominus de Celo in serram pro 
fpexit . Quando diede i contralegni 
della predeftinazione allagloria  fala 
notizia delle fue greggi fedeli. Cogno/co 
ever meas + Quando fparfe ballami a 
guariz anime poltemole,, non usò altra 
tallache la (ua vifta. Cognisio Dei, te 
flifica Ambrogio, collazio fanitatit 
Piangevali per morto David infolpetti= 
to dinoneller più mirato, nè in memo» 
ria Dio. Quewfque eblivifeeris me in 
Fine, quenjgue faciem smam aversi: è 
Suppolto il fondamento dital dottrina » 
oi dicorro co Eutimio Sela fac 

o è quell a s checimantie» 
5 vivi, ci ortlica retti, ciaficura 
pericolanti,ciaflolve rei» ci rifufcita 
guartriduani; dunque al contrario la 
ua avverfione, non curandofi de'pec- 
catori lonzaniflimi da Chiefe, nimicife 
fimi di mortificaziona, rrierovabili dal- 
lagrazia, glihà per caffi n° 
della Glu radati nella fia, 
Corte, perindegni cela fua cutodia, 
per cadaveri di pegfidia irrimifibile. Fa. 
cies Dei posentia ila in Dev oft ;. qua 























I Peccatori Iucogniti 





picinnos , ac cuftodis 
mas s averfio amsem neraria operas 
tio ef , quando nimirum indio gue. 
que d proteltione fua averi 
E che non può temerfi di male , fe î 
facinorofi da Fanifei fon catacombe d' 
iniquità con tanti terrapieni ammon- 
tonati difopra,, che più non apparifto» | 
noall'occhio . Ve vobis, quia eftis fcue Sue: 
menumenta, que non apparent, & bomi. 4 
wesambulatias [apraaleinni = Peste 
deteviin mano gliEvangelj, ctrovere 
teche tutte le benificenze del Salvato= 
re fioriginaron dalconofcere, e dall 
eflerriconolciuto .Canoniza Natanie. 
Je per finceriffimo di anima, incapace 
diftode , eglidice: Qui vidi re (eb 
fica. Dilegna le piane del Varicanosà 
de arene di Berltida con la vocenone 
de' primi Apoltoli , perche vidie dues 
frasres mistentes rete în mare . Se f 
forger Matteo dal baratro dell’avarizie 
publicane co’magnetifini vifuali , vidi 
sinem (edensem in selonio , Se titame 
pò l’aurore nelle palpebre annotate * 
delcicco nato con le ruggiade di fue 
falive. Praseriens uidie hominem cp 
cm d ativitase . Se "tella Probatica 
coll'infulioni di un Voglio rimife inc 
sobultezza di forzele languidezze del 
Paralitico , fà per haverlo veduro de- 
relitto dagli buomini . Hunccum vidi: Josa ji 








Ser jacentem ,@cognovifiet, quia mula 


sum sempus haberes. Semutò la cala 
di Zaccheo da monopolio diufurcin 
monte di milericordiole limofine : SW- Lac 
Jpiciens vidir Hlwre rampicato a ficomo. 
11. Se tenne a pranzo dimiracoli le 
wibeaffimate nel deferrodi Tiberia» 
de, fùcum fublevaffe: oculos, In fome 
ma perfarla corta, oggi (entì ribollirfî 
turtigli (pirici della fua potenza a fpris 
gionar da” laccidella putredine, un dif- 
atto cadavero col veder le lagrime 
fconfolate di Maddalena : 7e/us ergo, 
ne vidis eam ploramtem , infremuit fpi= 
ris. Dal fin ora detto fi cava, 
dove Crilto non volta gli occhi , ogni 
cola è defolimento , terminio + appe- 
na glichiule in Croce , &efafle fune 
tenebre Super mniverfam serram . Dio 
ene liber, chedz inorinre non tex 
gpinqualstonamarcia ilmoro de 

‘anime, 

E forfà che mancan nel Criftianefi= 
mo dicosì fatti Lazati non di quattro 

gior 











Ionca 








giorni, mà di piùmefi, di più ani 
cavernatinell'empietà difegreti at 
mi è Và, interroga ei Vecchi (eMlag= 


narj caproni dilaîcivie , infidiatori 


pansaus. di Sulanne domeltiche 3 Seues abfeon. 


DALIA" menfam abfe 


tiereras. famie di (comuni 


rem e.i, melita Libersatem , iquali 


an Valene, Mi prede 


dines carogne vive del fomite._ Vin 
tertoga quei Sacerdoti, che faciune /ub 
jeum, Snsrelsum, man- 
iandole carni di Crilto con Bocche 
tofe di meretrici baci , elalando fo- 
pra.il Calice uri di facrilegio; dini 
tex lupanari, digiomoagli Alt 
nottegiuocano 2 carte, digiorno git- 
tanoa monteOlficio è VA, interroga 
tanti, che facendo le Quarefime di gral- 
fo, nella Pafqua per naufea, de' Sagra- 
pueoc, filonamano dale Cà, fab 
ban Parocchie, a fin di fottracf all'in- 
cati Pe feno 
“ire non ambulane , G vagi [uns grefe 
Gira eo indebito. Vigne 
terroga tanti Nobili; Yelamen habentee 
rendono 














egnigiornole tazioni'a' proftiboli, van- 


tanolesfrenatezze per privilegidi n: 
{cita l'impertinenze ne’ luoghi Sagri 
perbizzarriedi genio, l'impoverimen- 
tode'iuddit: per patrimonio, la mala 
plcienza per Siina del bd tempo, 





iti, che prezzolando un Confeffore 
‘imperito incapace di far giudizio,fen- 
zafcrupolo di reftituzioni , fenza pro- 


fici di raviar pallamenti tura mo 
Frandi pentrfi da quel » che voglion 





più fre. Vé interogtani Corali 
aggiratori di trappole, d'ingiultizie, 
prociallinane le i el alficare ferie 


ture, nell'imbrancare ambe le parti , 
nel vender leragioni del dritto achi 
‘hà più torto, e più le, divinco= 

a pi fento con diffimulata_, 
trufferia le Leggi in mille ftrifce di 












Termini, come fe covalfro nel pet 
to il primo Serpente feduttore dell' 
huomo. Ue d primerdis Divine Imagi= 

en aliè babisar , incfea 
desta crifilo Tertullino, per 
anfrafius juam feriem evwolvis, torsuo. 
sà procedis, mac femel tosus , Và, ine 


terroga la Sinagoga ditanti (opralavi 
frenelci, che impolverati dalle veme» 
arie fantafie di libri eretici , per ani» 
malelca fenfalità d'intetleo fi idon 










io vò imbrattarmi la lingua nel fraci. 
dume ditutti i Lazari fepolti in una. 

clima (penfieratezza di quanto v'é 
divoto , diSanto , in una dannata 
difloluzione direprobo feafa '. Sì che 
Dianonfenecura; non gli guarda , 
Agia coma ‘avanti, gli 

lia , gli detefta come fconciature 1- 








bortive della (ua Chiefa Siewr abersi= jon ,. 16, 


amm ablcondisum. Malirazza d'Itrici 
inofiflimi , e occultifimi. GP Ifrici 
aggruppano i fe (tell, fi riconcen- 
trano, fî rappallottano in un globo, 





tafmi, fenza un fildi velte ignudo a- 
bitava continuo nelle concavità de' fe. 
polcri. Es veftimente nen indmebatar , Chp.t sy. 
neque in domo manches, fed in menu» 





menti. Vir quidam, qui babebat de- 
maninm jam remporibui muleis . Che 
malgufto di maligno Spirito , rav: 
tarfi nelle immonditie , 

pate, convittore di vermini. O fapel® 
fi piegarvi ciò che fi pretendelle il de- 
moniocon quella ftravaganza di niale» 
fici. Scatta + La tomba gode l'immu» 

ic 








int 
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nità de'deliti. Ogn' huom finendo di 
vivere, finilccancor di peccare + Qui 
morsuusef?, jufificarms ef è peccato. 
Non v'entran tentazioni dilibidine, 
chelecami v'infracidano. Nonaleeri» 
giedi fafto,che le glorie vi Gavviliico= 
main nulla. Nonfurberie d’Intereli, 
che le ricche: ri fifperdono in pol. 
veri. Non mormorazioni , che am> 
mutilconoin ombre. Or L politica d' 
Inferno indultrisfi di allungare i con» 
fini, dittender legiurifdizzioni della 
colpa , oltre la vita: procurando, che 
gliempi invafati dille concupifcenz= 
aprano nuovi quartieri al fomite ; € 
confinta la roba , la (anità , rofì da” 
mordi, infetti di lingue, marci di vi» 
fcere, nella ficante fepoltura de'loro 
corpi, benchè impotenti a peccare 
pur pecchino 3 de’ quali fi verificano 
elcerazioni di Dio , piante da David. 
Sicut vnlnerati dermientes in fepul 
chris, Lisboa non es memor amplims, 
 ipfidemani sus repulfi (unt. 

‘n di quefti infelici fù l'Imperator 
Zznone, che perl'infidie di Arianna 
fua moglie, abbeverato, con oppio di 
foponicci veleni, caloffigià vivo preî- 
founa fpelonca del palazzo a morirvi 
Dormì buona pezza, finche finaltita 
la violenza dell'oppio yneldeltarfi dal- 
lo sbalordimento, videfi folo , fenza 
corteggi, fenza la Reggia , pieno di 
raccapricci, di (manie, piante ,(tril 
Iò: Dove fon io, chi sbalzommi dal- 
lacena allatombi ? Sogno, è travege 
go. Che bisbiglio di armi checslp 
iiods enti mipallzzia i capo? e 
nebre dibipatevi foccorrete è mici . 
Zenone vive; nè fi ubbidifce , nè fi 
‘adora. Vivo dunque, e vivo fepole 
OStellzinfami  parricide de’ Cela: 
Arianna tu mitradilti. Mi punifce il 
Cielo, perche laici d'ucciderti . La 
mia grazia ti fè perfida, la mia difgra» 
ziati farà mifera . Senza Regno mo- 
ftrerotti d'haver. regnato ». Baroni a. 
voi 5 buttatemi a piedi ftrega sì vile, 
Hò fefori da premarvi. 500 Monar= 
ca. Ahi che-fono | Principe dell'O. 
rente, fchiavo dinotte + Signore di 
mezzo mondo, fuori del mondo . La 
Porpora m'è gramaglia , la corona ver- 
gine, la potenza manigolda , iltrono 
patibolo. Mi vergogno a dirlo, le pau- 
tc mi affogano. Anana , Aranna,, 


























1 Peccatori Incogniti 


afoltami . Rinuncio nelle eue mani 
F'Imperio. Mi contento di ritirarmi 
a folitario. în unchioftro . Perdona 
mi fe cioffe@. Ti riverirò da fervo , 
fenon feppi amarti da fpoîo: niun mi 
ode, niua; rifponde . Sì fetteggiano i 
mici fupplicj ; ed io? Ah traditore 
inumana fivfcila, (e cominciatti. To- 
giiilrelto della vita a chi dovea dirci 
più morti. Maledetto quel dì s chea 
nacqui alla luce. Zenone viverà vie 
lipefo nella fua Reggia , viverà lotter= 
sato Lenza una fpada di ranti efercie 
ti, che mi difenda, fenzaun occhio 
gi canti fudditi , che mi compianga ! 
Son voltro o demoni . Di qua all 
Inferno non v'è, cheun pallo, pres 
cipitatemi » In agonie, sì artonite, 
{mozzicandofi per fame le proprie 
carni, e raccomandatoîi l'anima con 
le beltemmie, vamitò l'anima difpe= 
rata» 9 
— dnnorridite non è vero a cafosì tra» 
ico: epurtal @ l'ordinario termine: 
de' epolci nell'incontinenza oftinati 
è colti improvifo da un nauftagio , da: 
un'incendio » da un fulmine: nos 
hanno un pò di tempo da dar fegno di 
antiti 5 è opprefi da graviffime ma». 
ittie gridano , fpafimino ; c fenza 
pratica de’ precetti Criltiani , fenza 
ufo di orazioni , in una vita imbaraze 
zata da un mifeuglio di falfe confeffioni, 
e vere confufioni perdon la fiducia di 
riconciliarii con Dio, fempre concul= 
cato, femprederilo . Se canto vi volle 
atornat vivo oggi un defonto , dopo 
quattro fol giorni, difepoltara; que. 
suor. dies_ in monumento habentem , co= 
me un femplice, Sacerdote rimediarà 
coîcienze putrefattiflime tal volta di 
mezzo fecolo. c 
.Ah Salvator mio, $ avvicinatevi a 
quelli mefchini prima che finifcano di 
disfarfi , Yeni, & vide. Guarda do- 
veglihdmazzerati la mala confuetudi» 
n + Guardali coll’occhio di bonti , 
che viveranno dinuovo. Doye fam, 
oL'adreditutte.le grazie ? sò che lè 
miferie di tanti morti vi coccan (ul vi= 
vo. Sconolciuti da voi è neceffario,. 
che fiannientino, ‘evi fofre itcuore, 
che Griltiani fegnati del voftro nome» 
fi perdan da bellie è Se lo vuol lagiu-» 
flizia, non può volerlo fa voltra mis 
fesicordia + Zeni ,, & vide, con un' 
4 00 





























Reftano' Reprobi, 


- occhiata rilufciteranno dal letame de’ 
vizi, faranno voftri . Se Lazaro puz- 
«zava alle Sorelle, non puzzava a voi, 
mio Giesù, feses Sereri , non fescs Salo 
vateri. 

Mì che iofupplicando le pupil- 
le diun Dio ad abbaflarfi sù le fpe» 
lonche di quattriduani fepolti? Invito 
un Pircore alle ceneri dellefuc figure 
disfatte, un’Architetto alle rovine de” 
foi edifici {piantati , un* Agricoltore 
alla grandine de'fuoi feminati abbar- 


fuegreg 
le forcl 





Lachrymasus <P} Fefus rur(us fremens, 
Piaale Cio nell pefora di Lazaro 


diftruggimento de' Fedeli fprofondati 
nellemalvaggieconfuerudini , elique= 
facendoli per compaffione turboffi, che 
tante anime illuminate dalla Fede , 
mezzodivine, fi nerifleo in carbo» 
ni d’abiflo , tute dannate . O colpe, 
difumane degli huomini , quà giun= 
gono gli eccetli delle voftre brutalità ! 
fpremonlagrime al rifo degli Angeli, 
addolorano lagloria de’ Beati, metto» 
noallo fpafimo la gioia del Paradifo; 
tormentano co'moti convulfivi le 
fiere fteffe di un Dio : qual indizio 
più chiaro amoftrarvi il bene, ch'e- 
eli vivuole, del pianto ? qual morivo 
Più efficacea romper la durezza è Ecce 
quemodo amat ves, Sarete voi come 
puella pianta del.Maraviglio nel Mef- 
ico, così eflentialmente velenofa,che 
infetta l'aria d'intorno,, atroffica l'om- 
bra, inacerbilcele ftelle ruggiade del 
Ciclo? Se le tenerezze del Redentore 
non vi ammollifcono.l'anima; fe lefae 
Sincopi non vi correggon lacatne; fe 
F'acque della fua grazia non vi purgano 
Je laidezze del fenfo ; vi potrà imai ca- 
dere un penfieronella fperanza di go- 
der la bella faccia di Giesù fpotacchiata 
da voftri vomiti  ilividita da voRri 

ifordini. SO via , solite Lapidem 
movete gli oftacoli , che v'imprigiona» 
no, aprite la folla,che vi opprime, da» 
te uno sfogo alli raggi celelti, che vi 
rilchiarino, menere la lapida degli 
abuli induriti vi cuopre , mentre pere 
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feverate incogniti nell’empictà, Crifto 
non hà voci da chiamarvi alla vita, 
prodigi da reftituirvi lo (pirito . Eeli 
fon difle eni fard al quattriduano: 
prima che fpalancata la bocca délmo= 
numento fchifo comparifca nel fucci» 
dume? perche a tomba chiufa Crifto 
non parla + Ulurai sollize Lepidem di 
tanti contrattiilleciti, ditanti impre» 
ftici all’ Ebrea , di tagiti monopoli pal 
liatis fela terra degl'interefli ammon= 
tati vi foprafà , voi col ricco Epulone 
pallerete dal Sepolcro all’ Inferno... 
Scomunicati tellire Lepidem delle in- 
giufte ufurpazioni delle rapine occul- 
da vani pretelti ; altrimenti le ftef- 

fe Bolle vi moftreranno affoluti nell’ 
apparenza, lafciandovi in fattialma- 
cello de’ reprobi . Concubinarii tal 
lità lapidem, toglietevi di. cafa i de 
moni famigliari, le occafioni proffime 
di rinegar a colcienza ; ferratele ftra- 
de, chevi urtano di filo à proftiboli, 
perche fenza fciorre quella catena de' 
mali abiti invecchiati , e come l'add: 
manda Aroftino , sertoffiimam , & 
implicasifiimam nedefitatem rimarre: 
te fempre allacciati allamonie. Eccle- 
fiaftici fcoltumati  relli a , mon 
v'ingraflate colle cami di Criffo, fa- 
lanandocol prezzo della Chiefà leami- 
che, nonunite Altri e bordelli, Sa 
gramenti e Lbidini, che vi eréparan 
e vilcere come a Giuda . Giovani im» 
pegnati alla perdizione , sellte Lapis 
lem , appartatevi dalle amicizie , non 
vi burlate degli Evangelii, che le 2» 
popleftie hanno goccie perogni età y 
né la monte rifpettà i fmargialli , è 
teme de' fpadaccini . Diciam a tutti 
in°comune . Peccatori traveltiti,che 
tirate piazza di Cattolici al volto, fal- 
farii, che vi tenete in profpettiva di 
Fedeli , (celerati, che ite tem 
giando colla penitenza , che face ll 
fordo alle Quarefime , fatevi veder 
dal Crocififlo ; slargate colle confel- 
fioni le tenebre, che viannebbiano, 
Èa putrefazzione, che viappoita, sel 
dite Lapidem dicante difiluzioni , che 
Vincapeftrano, di tanti fagrilegii, che 
vi sbattezzano, giiche vho moffrato 
È colpa infoflata cfTer matricola di prev 
citi» 
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SECONDA PARTE. 

i vide mon qualche vallone ina 
privo nellofftara di nere pietre, non 
nai lcopent alla luce, fempre impane 
tanato In acidi palati ogni men. 
za, che vi figitta, Vinvermina , ogni 
coltura vi filecca, ognifatica vifidi- 
fperde® cosìinun peccatote appretta» 
so non penetrano ifirationi di Cielo, 
Ti ienino Buti di fpinto - Nor 
può Crifto ritrovar gli empii feppelliti, 
Eteclenri. Quandole rapine paflano 
peracuiezto di negorint, I iupen. 
Eito per diele del grado, Je dea» 
Zioni per zelo : quantititoli adogn'a= 
Sura? quante opinioni probabili in 
ogni fallo? quante chiofe ad ogni tefto? 
LE malizia dimenza dalle (cale, ine 
Parbogia dî preefi, f ccieca divani 
Sie fivemell da pati contat- 
ni renora da ignoranze after, 
fi 'ebpellice da negative: code acon- 

‘Savio . Dum pwrans fe lateres 
pe is, fenniro olivi ci, 
so difperfi fune, parve nell’A po- 
Cali a Giovanni una gran Donnaccia 
gilt manodì porpora, compa. 
fata a ricamidi perle , con incapo una 
Corona di luce esù la fronte più let- 
SEI Gigio di lontano: t/m fr 
16 tjus nomen criptum , Myfierium , 
© qual farà mai quella Etoina , l'imma? 

fine della gloria » il Simolacro della 
Religione SU Cololo della Fede? pia» 














no , foggiunge 1° Evangelifta. Ella è 
Babilonia, cioaca d'impudenze , poz- 
‘zanghera d’abominazioni . Baby 
magna plena farnicarionam , Cr aboni. 
natienum serra, Voleva io dirla, fe 
contantegale porca mai efler pudica 
dove fopribbondano gli ornamenti de 
corpo, nell'anima vi éfomma brutrez- 
2a: in fentir 40,ferium, l'harei credu» 
ta è Giuditta nell'Oratorio, è Debbo» > 
ra ProfetelTa orto h quercia, el ritro» 
vounapeffima fornicaria - Và, fidari a 
tante feminuccie le quali in felte di 
opcor) cacciano 2, dodici a doi 








vidio , fenza propafiti di vero dolore ,-- 
e tutto il mal, che confeflino, èquel, 
che voglion più fare . To non voglio 
ir taftando tutti i Lazari_imi 

iti, fetenti nelle fepolture di più an 
ni, che fe la pallino inun vivere da 
Turchi , come fefolle meglio occulta» 
menite dannarfi,che publicamente pen» 
tirfi. Vò folo , che rifpondiate a Tese 
tulliano, che v' interroga: An melius 
ef damnatum lasere, quam palam ab- 
hlvii de. 





NON SI SCIOGLIE. 


Chi non efce fuor dal fepolero. 


Laggre venì foras; © prodiit qui erat* mortuus liga 
tas manus, © pedes inftitis, Jo. 11 





mana parland 
be giudicati balenata di comandamen- 
to tirannico » Con chi Giparla è con 





un Cadavero privò di fenfi; chenon 
ode, né vede: con un ricalcato fore 
terra i le amuoverfi . Gli fi 
torni la vita, gli i rimetta nelle vene 
il fangue , nel cuereglifpiriti ; ne 

occhila luce, nel corpo disfatto la 

Coltà delle forze - Riforga «prima, € 
Caminerà: fi rinvigorica , e fieri 
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fuor della tomba . Un allacciato da 
più legature, involto da una mortaglia, 
tin depofito di marciumi, uno fcheletro 
divorato da vermini , come mai ha 
vrà manida rompere le funi , gambe 
da ritornare dali’alro mondo è Salta» 
tormio, sò che fiete dolciffimo nelle 
mifericordie ; nè pretendete contra» 
dixtorî dalle voltre creature, Sc volete 
dunque , che un defonto quattriduano 
malconcio, fvifato, paltume di putre= 
dini viubbidilca, fviluppatelo dal en 
zuolo che l'imbarazza , toglietelì la 
benda al vifo chel'accieca : così libe- 
ro da impedimenti, farà pronifimo 
a'voftricenni. Nò,nò, ripiglia Cri= 
Îto, veni ferar. Vieni fuori come ti 
trovi: Squallido, fozzo, fracido, in- 
ceppato, riconoltendole tue milerie, 
prezzarai più la grazia de'mici miraco= 
li. Tanto avvenne . Lazaroredivivo, 
conlebraccia rette da' vincoli , co' 
picdi fra ceppi, fantafima di fparutez- 
Ze, tutto deformità , tuttosbavato di 
corruzioni comparve all'attonite mi- 
iglie deli (petatori concor : Et 
odiîe, qui fuerat mortuno, igasus ma» 
gudlit, quifacra; mertuni Pata ne 
nofti dalicci , © colorito di faccia prat 
fazzonato di velti, (enza un'ombra di 
cadaverofiaccidenti , corfe a rallegra- 
re le lagrime di fue forelle . In tal fatto. 
indicava S.A goftino la vera converfio- 
‘ne de’ peccatori atterrati dalle cattive 
confuetudini, chemorti nell'anima, 
trefatti nelle cofcienze non mai rile 
tano, fe non fi lontanano dal pericolo 
proflimo di peccare, ch'è la fepoltura 
degliempi . Quod enim exit de mon 
mento animum fignificasrecedenten è 
carnalibus vitiis.. Mentre continuano 
ne'traffichi illeciti,negli fficipericolofi 
dove puzzansmentre frequentano luo» 
ghiappeftati, dove incarognano ; lelor 
confeffioni,le penitenze ionmalchere 
di facrilegi.Setite o Mmniftri dell'Evan- 
gelio,o Padri pirituali;a'viziofi , che fi 
appartano da'cimiterj della colpa, fiate 
acilia concedere le grazie de'Sagra- 
‘menti. Solvite,&> finite abire.Se marciti 
mell'iniquità (pefo non quattriduana di 
pochi giorni,ma quadragenar:a di mefî, 
e dianni, ficltinanonegliabuîi, negate 
ogni frodi compincenza. Se alcuno vi 
dice,fcioglietemi,e latcerò la pratica,ti» 
Spondetes lafciatela prima,e vi cioglice 



































remo.Seveplica: afolvetemi seuftire: 
mo dalla folla; gridare: emendatevi,e vi 
alfolveremo dalle colpe l'ufcita del fe 
polero preceda l'affoluzione del perdo» 
no; perciàche a riforgere (abilmente 
da'peccati, nò v'è altra forma,cheutci» 
re dalle occafioni peccaminofe. La n 
teria importantima vi renga attenti. 
L’ordinaria cantilena , con cui fidi 
Scolpano, con cui fi difendono , con 
cui pretendono di ricever la grazia Sa- 
gramentale i Peccatori recidivi , fi è 
uella fconfiderata parola, Fragilità. 
Fragilità ripetono dopo le colpe,mè mai 
Ja temono nel commetterle. Nurquana 
fragilitas vobis vefira fuccurris,da tane 
tifecoli li rinfaccia Seneca . Sel'uma- 
na fragilicà,qual pianta di Autunno,ad 
ogni foffiodi vento fisfronda : qual fio. 
redificno, ad ogni arfuradi caldo fi 
rifecca s qualvalo dicreta mal cotta,ad 
ogni tocco firompe : perche non am- 
mainare le vele degli appetii, dove i 
turbini delle tentazioni minacciano i 
perche trafeorrere , dove leftrade ins 
cattivi palîi fi rompono ? In che fon 
date la ficurezza di viver bene nel 
quartiere de'mali, e di refitere con, 
capi di verro in battaglia di fai ? fe la 
fragilicà feaduta di forze da fe Mela 
fenz'altri impulî efrinieci , facilmen= 
te sdrucciola, perche urtarla ? fe in- 
Stabile ne' propofiti , fediziofà nell'ar: 
bivio, allucinata ne' fenfî, Circe do- 
melticà tutta frodi furia inteffina tutta 
ftimoli , fempreattizza ilfomite, De- 
monio indivifo da noi alla frafedi S: 
Bafilio .Innamum demoners omnia pra» 
“va fuadenseza scome in cambio di pre» 
fervarla con fante cautele, la tenete 
viciniffima alle rovine? non èbaldan= 
za più chefaccilega , confidarfi di non 
cadere nel pendio di precipizii, di re- 
ner l'anima frefca appello sl’incendii 
di quando in qui fi Ipedifeon bollette 
difanità nei luoghi di contaggio ? fi 
prendono ftazioni di pudicizia nelle vi» 
fite de'proftiboli? fi udia lamodeltia 
ne” bri ofceni ? Tonon vidimai digiu= 
ni commenfali di crapule ; circoli di 
maldicenza maeftri di buona lingua; 
feandaliconfultori della virtù ; tremo» 
ti architerci d'edificationi + Sò con 
Grilologo , chela noftra concu 
za inchinatiflima i difordini, cl 
ciono, àvizii, che dilettano, 
































fe non 
fus> 





svetin 
Tao, 


46% 


figgiamo dal fumo dell'occa 
es eccafines , cimette a fuoco lo 





+ Notav: 





faggio 


Non fî fcioglie 





ni, fin 


mente Arilto= 


i 
rele, checerti foldati temerari in gio» 
ftra > perucconi con ciera ulivaftra , 


che moftran di 





re 


in cinque dita 


della mano cinque fulmini , ne fatti 
d'armi, colle fpade arruaginite dalla 
paura fonoi primia fuggire » Andacer 
pravolanter ante periculum ; în ipfis 





m difeedane + Non 


altrimenti av- 


viene a chi fi vanta invincibile alle 
paisioni 3 in una veglia d’ozi notturni; 
anuna camerata di diffluci,, fi fcorda- 


no di haveranima. Che' 


feo di Borgia nel fecolo 


mio France= 
alfa Da- 





me, interveniflea” fellini di Corte ca- 
ftitimo, intendo, perche fi batteva a» 
vanti col fuo Tofone a fangue le carni - 
Cheun Elippo Neri ,un Carlo Borro- 
‘meocon altri Santi provocati non folo 


da Mi 





eretrici , confervaflero illefa la 


metà del celbaro, non mene Mupilco, 


perche maceri da cilici 
tifica zioni continue 





Lberi di vitan 





da fe feti nel rifico; mi che huonini 
ee {pirituali , poco ti. 
morofi di Dio, coll’occafioni di. pec- 


» confonti da 
» nonfi pole: 








care in cafa non pechino , chi può 
mai crederlo? fe [onofragili} dunque 
fiapparcinodall'arie,cheammorbano , 
fcappin da laberinti ) che avviluppano 
la colcienza, fecondoilbelconfiglio di 
Gillberto.. Memineris ab eis lengè fieri, 





quorim 





icinia procax, © imporsumum 


lenocinium est. Di Tito Imperatore 
riferifce Svetonio,che nella vita priva» 
ta lozzodi fierezze , di libidini , dira» 

ine, per mutarfi veramente intimo 


rincipe, come fi 





Iiberali(fimo a” fud- 


diti, modeftifimo fenza mai compa- 
nirea comedie, di primo lancio, vin 
cendo le ripugnanze della carne,cacciò 
fuori non iol della Reggia, mà di Ro- 


ma la fua amata concubina Berenice 





cui voleva tutto iL fuo bene . Berenicem 





Hatim ab urbe dimifie 


Quefta fù fuda riforma di 


virus invitare, 
lì coftumi,que- 


fl tà refurrezione ferma . Se non fi 
fi divortiototale da’ mal'abiti, fe non 
vefeo ditomba , non può viveri a Cri- 
fio. Alcuni par che dian la porta a° 


peccati, conanimo di 
dite zivini di Settimana 
no la icala almuro per 
Ai barcralla viva pere 





rivederli dopo 


Santa + Lafcia» 








e di nuovo, 
ceceli n na” 


re + Fingon di ravvivarfi alla grazit 
con pentimenti dilucli, e rellan pes- 
gio, che mortis fi convertono ad ho- 
fe, fi pervertono amelis e con me= 
fizuofità renacidima fempre rifanno 

ò , che piangono di haver fitto. 
Novum fiquidera monftri genus «ft, ne 
ruggivailzelo di Salviano,, cadem pe 
ne Qrmes jugiter faciune ,° que fecife 
Je plangune, 

Comandaya Iddio nel Levitico , che 
Iecafe de' lebbrofi fi diftruggellero ate 
fatto , fenza che ne rimancise in più 
Scheggia di legni , difaffi, e tutte le 
malleize ftritolate in polvere fitta!» 
fero nelle closche fuor dell'abitato, 
quam fistim deffruane , © lapide 
ejus, & ligna , ac univerfam pulve» 
rem projicient extra oppidum in locum 
immundum . Che follecitudine affretta» 
ta nel dirupare? Che cautela ferupo- 
Îofa nel ridurre a niente anche le ro- 
vine degli edifici è Sìsì , tanto bilo- 
gna per vivere fano , fe duravano le 
fpezzature delle travi , le macerie de' 
marmi, pereva dir caduta lacafa, ma 
non dilperta : facile a rifabbricarfi; 
potevan ripulire fappelletei 5 Nò 
nò, manchino le fell reliquie del dil- 
ficimento, le ceneri fiele fi fommer= 
gen i nd altergrlinî , e diperi 
Parte di riunizle , di fervirfene per ma- 
teriali di nuove fabbriche . Tanto dee 
praticarfî da chi abilmente defidera 
di riforgere alla grazia + Hi da fmi» 
nuzzare in polvere di penitenza ogni 
rimaluglia di colpe coll'annientamento 
dell'antiche confuetudini: fe fi aician 
fe munaall'occafioni , (e reftaa pietre » 
benche rotte di [candali,torna di nuovo 
il prurito della lebbra nell'anime + .. 

Non giova dire: io nonmaneggio più 
carte, € dadi, ma vado perfugsiril te= 
jo a tende di giuochi . Hò fatto divor= 
zio dall’amica, mà ferbo un ritratto per 
mera memoria di gratitudine , e man» 
tengo la corrifpondenza in qualche bi 
getto, è regalo. Nonbalta sfilare la 
filza de’camb) ingiulti, fe non fi bru= 
gia le fila. Non bulta datea terra la Ca- 
Îì de'peccati, fequeltinon fi rendono 
inabila incalcinaeti ruicar 
domus, & Lapidesinvuina fune integri , 
dii pata cì domur, mon ramen perdita, è 
Un chioîa d'Or:sene, Subuerfio dirigarer 
innibiluoo,edificationis pefima materia 
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Hier e 








La. Apion 


On mi 
quad Epi 





Chi 


in pubverem comminate, Ora inten= 
do la fanta intenzione di Moisè , che 
patteggiando l'ufcita d'Egitto con Fi- 
faone, volle, che'l {uo Popolo fi portaf= 
fe feco curre le ue robe, tutte le Man» 
dre, la pelle (corticata di un giumento, 
fenza lafciare ununghia di pecorella 
Cunéigreges pergani nobifewm , non 
manebit ox eis ungula.Lo ftimetete for- 
fetroppo fordido,troppo minuto, trop. 
pointereffato nel pentire a'oeftiami, 
quando fi erattava la liberazione di tue: 
xo Ilracle: Non è così, pondera act:a- 
menteil Card. Gaetano,fe rimanevan le 
va difercoloi ricatto, fi 
etrogl'Ebrei,folpi» 
sandoal buriro delle vacche , alle lane 
de' pecorami, e farcifi, comeiuoldirfi , 
carne,ed unghia cogli Egizii . Non relt! 
nulla, perche perdano ogni penfiero de' 
Barbari paefi; nè venga lor voglia diri 
vedere mai più le fangoîe campagne 
del Nilo. Ne baberent anfam reverien- 
di. Ogni filaccia ache penda de'pa 
abufi,ferveal Demonio per attorciglia 
nenuove funi da ritrafcinarci al m 
ogni pochiffimo d'occafione viziola é 
canedi prefa , che ci depreda . La fpe- 
rienza fara di Ippocrate convince, che 
ali umori peccanti nel corpo umano , è 
perfettamente non fi purano conalef= 
fiarmaci,diaforetici, riaccendono nuo. 
ve febbri a convalcicenti : una particel 
la,benche minima,di fangue ò coagula» 
10, ò puerido, un'atomo dibile peltiera 
infetta l'arterie, gualta sl fermento delle 
ere, affoga el (isti animali nel ceo 
rebro,vitaline! cuore, fè tutto non fi 
cava fuon dall'attività de° remedi 
iam fi frres admodum parve in quanti» 
sase, da gran Medico , ne (crife ancora 
Griloltomo , preprer camberantem ino 
qualizate viriutem , omnia fuo inficit vi= 
dio, bos igisur malsm fagiamme , vel 
porla radicitis evellamus 
To nion faprei dareagiov: 
ricetta più. utile dell'immi 
gatto Guleppe. slo a pardesl'Ansel, 
manicrofo di tratto , ferviva al Principe 
Putifar:quando un giorno di felta, invi 
tato ad entrare nella retrocamera della 
Padrona impudentaima , mezzo ignu- 
da,venns provocato da let,tremololì. d' 
ecchi, lufinghiera di Labbra, € potè ri- 
vi della llcivia, firis 
garli da quelle panic, con che? con l- 
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Sciarlein mano la cappa ftrappara , cià 
contagiofa . Era poco, con metterli in 
fuga? Era pur poco + Come la vinfe ? 
la vinfe fcappando vir a corfa perle 
Scale del Palazzo - Contagium indicavis, 
F diusins moraretur fi loda da Ambro. 
Rio, ne per manus” adultere i 
incentiva sranfirens, fe vi rimaneva in 
calà così fpogliato', così guardir 








così madelto , fi efponeva ad altre bat 
terie. E chisà ? forfe alle tante mo 

ne divezzi, di lagrime, alle violenze, 
à pericoli ella vita , larebbefi arrelo. 
Reliéto in manu ejus pallio, fon le 
roledel Sagro toto fugir, > egrefims 
ef foras. Non a perdita del mantello, 
non a fuga fola, mi l’ufcita di quella 
cala appeltata da tentazioni lo pofein 
falvo + Mi dirà qualche fervitorello , 
qualche laccheo disubo: io fai p 

drone, non poilo non condilcend: 















fotza di chimi comanda per nece: 
di vivere, Mi ritrovoligato, che 
hò da farmi? che bai da fare? li da 
uftir legato. con feì Lazaro dalla 
tomba. Hòa morir di fime? non mor= 
ni, che Iddio non abbandona chi non 
vuole offenderlo : oltre che il morire 
pernon perder l'eterna vita, è martirio 
digloria . La Remora, quel nata 
paradofîo della matura, è un piccio! 

mo pelce , non favoloto , al parere di 
Cardano, di Bellomo, di Rondelezio » 
Mi ditanti gagliardezza , che appicca. 
tofi di fuori alle navi nel mare più bu- 
rafcofo,immobilmente le ferma, «buffi» 
noa lor poftai turbini ,ridano le pro- 
celle, arrabino i venti , contra potentati 
sì grandi la Remora lola hà forza di 
sbatterlì. Sfiata le vele più gonfie, in- 
chioda ls voghe più arrancate de'remi 3 
eun fequeftro guizzante delle naviga» 























Genet 





fibeto, 


zioni,un'inchiodatura viva del moto , 


una fauamola antipatia delcorio.Ruan? 
enti lices, © faviane proselle , omnit 
been, de parns admodim pifciculue 
in fe sener, afferma l'eleganza di Pi 
ni. Imperd firori | virefgue tanta: 
compefcit, & cogis flare navigia + Oc 
Ja ftella Remora, checon miracolo di 
attività di fuori imperriice , dentro le 
navi è una vil fardellina impotente, una 
spinuzia delle, un mezzo niente, ina 
vor + Ogm peccatore 
tomba delle occafioni rali 
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impetuofe correnti della concupifcen» 
za , predomina agli Aquiloni d: Luci- 
fero,cien fermiffima l'anima , come che 
agitata da tentazioni s dentro la tomba 
dell'occafioni(polfato,indebelito , non 
hà lena da refifere ad un guardo, ad un 
fiatod'illecitiafferti, perciocche la di» 
mora fopra dirupi ,é prologo de' preci» 
pizi. Anche l’efare trema di freddo, 
quando fiaccolta all'Alpi nevofe, Fux. 
na pracipitium vadens quamvis non de- 
cidat, tremit tamen, © fapè num 
ab ipfo mesus simore decidis. Nonmen= 
tie aboga d'oro i Grifitomo Ie 
non procul peccata fugiens , & periculo 
ib È Figino in ipa "prolabitur n 

L'altra medicina per certi vecchio. 
mni(che non ne mancano) i quali raf 
freddari dall'età , fi rifcaldano a for- 
nelli domeftici di donnacce falariate da 
ferve; giova l'efempio di S. Pietro. 
Quelli pinto dal fuo amore verfo Cri= 
fto,eguendolo, entrà nell'atrio del sé» 
moSicerdore » dirò meglio d'un dia» 
volo mitrato,e poltofî a icaldare in un 
braciere frà lì ciurmaglia di manigotdi, 
e Preti elvaggi , indiziato da una Fan 
tefca per dilcepolo del catturato Naza- 
seno,mezzo sbalordito,mezzo paurolo, 
tutto A poltata,proruppe in più negati» 
ve Gran fatto In Gerfemani fi oppo- 
Fe ad un'efercito, quivialle voci di una 
feminuzza ftracciona fi diè per vinto. 
Gome però la colpa nacque da un'arto 
mericorio di accompagnare il Macftro, 
3l Redentore mirandolo perdonoglili 
mifericordiofo » Riforfe Pietro ,c pec- 
cando fubitamente per timore, pentilli 
fubitamente per amore: mà qual fegno 
diede delle fue cordialifime contrizio- 
ni? Ulcì di fuga dal cortile intorniato 
da ribaldi , e pianfe a tutt'occhi tutta la 
vita un delitto di' pochi momenti 3 per 
trè gocce di falli fparfe unmare dila- 
grime . Fece perun'inftantanca cadu- 
ta un'eternità di penitenza «Er egre/u 
for as flevis amare. Gli farebbe Icccato 
3 pianto, fetrattenevafi al fuoco.Non 
Spiante dove peccò; ne'palizzi del fo- 
Tolo facilmente fi pecca,diffcilmente 
piange 5 non è Iuogoda compungerf 
tinluogo, dove fi affollano fcandeli - 
Ta predeltinazione di Pietro fù lufcita 
dall'occafioni di (pergiurare . Egrefsue 
tf fera: quelto hi da precedere , e poi 
infonde lagrazia + Mà non era mes 




















Non fe feloglie 


glio fermarti veduta di Criflo, da dui 
gbbela emuifione dello? Mood 

{poli eu m'intendi,non occorre,ch'io 
pall piùin là. Criltola perde, fecone 
correcondonne, che tentano» Temb 
di perderli la quarta volta, dove ha- 
vea rinegato Crilto, acutezza “di San 
Leone. Pesrus fugi: periculum cadendî, 
samerfî inul fugiat afpetum Chri 
eujus refpicere,mifereri ef. 

Chi potrebbe mai crederlo è L'ele: 
mento piu necellarioalla vita è il più 
pemniciofoall vita; l'aria nutrice delle 
reliirazioni, avvelena foello gliipiri» 
ti. Senz'aria non fi puòvivere, e per 
F'ara facilmente fimuore - La (ua vio= 
Jenza dun potentato di forze incontra» 
fiadili alle difele diartficiofi rimedi. 
Che fonoi tremuoti f alidori d'arin> 
racchiula , © sfondano in fepolcri le 
Provincie. Chefono i titoni, itutbi» 
ni? aria sbactura e anmegano armate, 
annegano campagne a diluvj.. Che 
fon le Comete ? clalazioni d'aria rac- 
chiufa, e fvergognano i Cicli per mis 
cidiali, e trafcimano colle vampe fcar 
migliate 3 code, a pennacchi fermi» 
ni. Chefon le peltlenze # vapori d'a- 
ritcorrotta, etrasformanoi Regni in 
catacombedi putrefatti; l'Aria dime 
piombata da feilocchi, è incrudita 
dalle ramontane con le fue vertigino= 
feleggierezze tiene in un ammutina 
mento continuo di tempete, dirurbo- 
lenze ilmondo . Ex aere omnis incen= 
fiantia , summlinfgue el , teRifica la 
fiperienza con la penna di Plinio , eo 
ffivaie corna enni ce seg 

frigefaflo nubila , grandines , proce 
Li ebinee , & Hlerima mbrielione 
male. L'aria magagnata da fetidezze, 
qualta da cortuzzioni fi col puzzo 
feonciare le madri: l'odore di una 
lucerna fmorzata molte volte uccife 
i patti prima di venire alla luce . O 
fralezza humana come c'infuperbilci € 
come non ti confondi , fe la morga 
Gi un lucienuolo etimo ti può far 
morta prima dinafcere ; allo fmocco= 
Tamento di un candeliero  incadaverita 
di perdi! Quindi è, che le ricette de 
Medici ordinano prefervativialle don- 
ne gravide, che sluggano l'arie o trop- 
po irrigidite, è troppo infocate, e 
Appittino dalle immondizie di fetenti 
cadaveri. Altrettanto hà da fari da 

chi 





























Chi non efce fuor del fepolero, 


chi hà Gondéfuto Crifto nell'anima ,, e 
vuol portarlo conficurezza , fenza il= 
ito di abortirlo. Fugga a tut huomo 
da luoghi inferti, dove lari è s'intro. 
fra da beftemmie digiucatori,ò fiattof- 
fica da ofcenità dicomedic,ò fi ppelta 
da ragionamenti fcifmatici Si caffida 
converfazioni pericolole di difloluti, di 
atei, di donnacce mercenarie: Memin 
rit, intima a ciafcheduno ilzelodi 
delberto, «beirlongè fieri, quorum vin 
cinia precax, © imporsunum lemocinium 
16° Cranes Ulire mille dilicenze, 
dovendo pigliarcafa, (e fia icuata in 
buon fito, fegodadibuon'aria, fe fa 
ventilata, (coperta al Solese niunin- 
forma, fele cafe dove và patifconodi 
‘cormutteleviziole fegli amici conchi 
tratta, credono all’Evangelio. Tutti 
paffancorrendo, voltan la faccia alla 
carogna di un cane che infracida nelle 
piazze ad una chiavica , che fisfanga; 
tutci abominano la puzza di una fenti= 
na, diunfepolcro, diuno pedale , di 
una cancrena matcita, fi ruranole 
rici pernonoffendere ilcapo: e pois' 
impantano in porci di lalcivie i fil 
fano palchi infale di rapprefentazioni 
impudiche , con morale certezza di 
perderl'anima : Corpera frrorem cloace 
monfuftinens, non fe ne dava pace Eu- 
febio Gallicano, & corde contegioni lm 
Leeriofgeonfentim ; 

Le malattie originate dall'aria fon le 
Sezgiri, perocche penetrano i furto, 
alla fconofciuta ,malignando con mor- 
tifere impreffioni levilcere , efenz'an- 
imonj, dalcririmedj violentiffimi , ra= 
rifon, che nefcampino . Notavazcu: 
tamenteil Maftro de'Filolofi, l'aria ef 
fer iù eficace, più ativa dellla 
La luce intoppando inun corpo fe 
do fi rifrange e ribalza in dietro; im» 
pedita da un'oltacolo non lorompe, 
‘on entra con chiuder le fineftre, fi 
caccia via con unombrello fi (cherni- 
fee. L'arianò, tanto vicola, tantofi 
piega, etorce che ributtata da un cant 
to, faltaall'altro, efuperando glime 

-dimenti , penetra per l'impercetti» 

ili fenditute di pori. A. tempi di 
Rilenza occafionata da purrefazioni 
aria jnon fitrovan argini contra la pic» 
na de'mortori , non muraglioni da 
chivder l'entrata alle febbri; ognitchiu» 
fura è piuzza di armia' Pericoli; i vele 
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ni piovon dal Cieloi nè vi vuol più 
adammalare ftimmatizato dabuboni, 
cheunfiato . Cosìappunto le infezio» 
ni del peccato fi contraggono di uni 
girata di occhi, da una apertura di boc« 
ca, da unfitono all’orecchio, da un 
cenno» Nota Girolamo, che icompa- 
gni cattivi gli addimandavano nella 
rn BEST, Potere 
abortividi pelte. La pratica de' pe 
Suri vi fi rinnegati del Credo s de lb 
Sinofi, cinghiali dl fenfo I ladri viat: 
taccano'ingordisia dellerapine, i {us 
perbile fantafie del fafto s un'aria di fe 
‘minacce v’imbeltia. Un Gregorio Na- 
zianzeno, benche anacoreta,benchees 
fteauato ne’digiuni,benche eftatico ne- 
glifiudi ,tremava d’ intervenire a cons 
corfo di gente perduta » ad ariette di 
trattenimenti peccaminofi: Ilex fora 
maliratem, & confuesudinera odi, ai de 
seta yque per aeremcontrabitur. In: 
Napolicefiò la voracità del contagio of 
fenfivo de'corpi , crebbe il contagio ofs 
fenfivo dell'anime. Pochi quartieri non 
fondi peffima aria ; anche-te Chiefes" 
infettano da immodeftie di bafili(chi,da 
ciancedicerberi: nelle Fefte fagre sine 
troducono beftiami leraggini da 
mettere flomaco a chiunque hi une 
rocciola di Battefimo; e fe ne lagna Id= 
Go co? Criftani © Niemquid ffetanee 
byene fatta «fi domusmea è L'Hicneè 
pur fiera, che campa diflotterrando 
coll’ unghie fracidezze di cadaveri, 
Emmanuel Comneno infamilli 
eradore dell'Oriente, con miftura d° 
ingredienti ferididfimi appetò tutta 
aria, perdove i Criltani paflavanoin 
Terra Santa. Il demonio hà contami» 
niatacutta l'aria di Napoli:e bifognereb 
befar per zelo ciò che faceano iSacer= 
doi Egittiani , purgarognigiornocon 
rofumiereil Cielo ottenebrato da pa- 
Îidoti vapori e fi dicea cal fagriicio 
nel, cioè, per interpretaziondi Plutar= 
co, amelirio deliraticnis , uno fnuvol: 
mento de'deliri, undillipamento de 
capricci , un'eforcifino contra l'aerie 
poreftà delle tenebre + i 
Retta intimare il Seni faras ingené: 
sea tanti alcri Lazari, che ftando den- © 
tro la folla delle occafioni , nonfene 
accorgono, e credono di flarvi fenza 
‘marcire, ilche per avvifodi A goftino, 
è il peggio de’ peccati, non potendoli 
Gg pres 
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preftaraiuto ad infermi, che fîtengon 
dafani, a tentati, che nonconofcono 
di effrlo. Ule magisfunt noxia , que è 
quibufdam non exi nozia, Pef= 
fimum genus peccati eft non intelligeres 
peccasa. Invifchiati da lorde amicizie 
Gi donve, le lor {impari fon amori 
platonici che non imbrattano; nego» 
Zianti all’ Ebrea, penfano di non mer- 
terci dicolcienza . Quanti fi licenzie» 
sebbono da' Tribunali da Banchi , da 
Monti, da Dogane, fe prevedellero la 
dannazione dell'anima? non fe l'im. 
maginava Oloferne, che i braccialetti 
di Giuditta ingemmati ne' vezzi do- 
velfero fpiccargli, il capo dal bulto. 
Nontemeva perfogno Silara , che nel 
latte offerto da Jacle fi ffemperalfero 
martellate dichiodi. Certi fe la fu 
con tutti, per non attizzare appeti 
con le privazioni coll’umor fallo di 
untale Stratonico, che fi poneva a più 
delletto, avantiche fiaddormifle, u- 
na cantimblora di vino, per liberarfî 
dalla fete. Non qued firiam, ed ne fi 
tiam. A coltoro vi l'inftruzione data 
da Crifto al Cieconato , a cui dopo” 
impiaftramento di polverofe falive,or= 
dinò chegiflea lavagi neli’ acque del 
fiume Siloe. Vade, Lava in nasatoriao 
Siloe, E come potrà indovinar la ftra- 
da fenza vederci ? Come potrà nonur= 
tareadogni palo cogliocchi chiufidal 
loto? Sì, potrallo. Éccol ritornatofa: 

niflimo, conle pupille piene di piùmi» 
sacoli, cheguardi. Abis ergo, lavit, 
& venit videns. Attenti a quelli eré 
preteriti, © che gagliardo Allogifmo 
fi forma da queftitrè verbi a convince» 
e l'affettata ignoranza di quanti tra- 
Neggono ficurezza ne'rifchi , terreno 
odo nel lubrico cala franca pel fullo, 
eriflullo delle maree . Se | Cieco nato 
non fidilungava da fua cala, dalla Si- 
ragoga né lbagnoil purificira nè e 
cataratte cadevano . La confeguenza 
del Penit videns, fierafle dalla preme: 
fa maggiore dell'«biî#, e dalla minore 
dellavir. Ulci, livoll, cpoi vidde, 
Molti continuo ‘i lavano confeflando. 
fi, nè maitornan ravveduti, modelti, 
fpirituali; perche mem «bewne, non fî 
Jontanano dalle occafioni - La peniten= 
za de’ Mercatanti, che feguono a ven- 
dere ,a comprare conerappole . La pe- 
nitenza de'Scribi, che feguon afvoltar 






























2 
fcioglie 
pi ftefli procefti . La penitenza de' No- 
che feguono ad amoreggiar negli 
palleggi; è bagno di anitre, che di» 
guazzandofi ne' pantani più È fporca» 
no; èfciacquata. ‘l'inchiltro, che, più 
faccia; è alla di cerimonie, 
che più (tuzzica la gola + Sentano Ago- 
ftinoi Sacerdoti , che co'labbri fozziò 
di facezie, è di peggioleccano l’oftie» 
Non omnes , qui I portane Sacramenta 
Chrifi, persinent admifericordiam Chri= 
i. Sentano ledonne , che non la fini» 
fcono di parereattillatuzze, lifciate , 
belle, eflere incompoffibili purezza di 
anime, e conciature di corpo . Giudit» 
ta dopola vittoria, d’infiniti ornamen= 
ti, digranatiglie, di collane, di velti 
preziole, non ne volle pure una gem» 
ma, pure un filo, confectando tutto il 
ricco delle pompe in olocaufto di obli» 
vione,in anarhema eblivionis se di nuo. 
vo fi pofe indollo il facco vedovile fpar- 
fodiceneri. Ad vi@rices fordesrediit, 
gentilmente la loda Girolamo. Siveg= 
gontal volta Vedove rolle diconci , în 
gale col lutto , che più odorano di ami 
co vivo, che non puzzano di marito 
defonto  Finiamola di capire, che mene 
tre non filafciano l'occafioni è diten= 
tare, è d'effer tentati, quanto fifà, 
tutto fi perde: fe non credete a me , vè 
lofaròdire da i primi Santi della Chie 
fa. Afoltate Bernardo: Vanmm sibi f, 

















3 & dum peccare nondeftiverit, PT 
fenitre Non importa vuptare co 
be la fentina, fela nave da più par- 
tefi acqua . Più gagliardo ragiona San 
Gregorio nel Paltorale : Flendo inaniter Paltr. 
fe mundane , qui vivendo nequirer fe in= 
‘quinane Qui admiffumplangir nec ta- 
deferit , penè graviori culpe fe fub= 
cir; & ante Dei vculos, fordidas ipfas 
lachrymas fair, Le lagrime dichi non 
dala (epolura de pericoli roi 
mi, fono fcolarure di fracidumi agli oc- 
chi di Dio. Più enfaticofoggiunge A- 
glio cl contri fnzaromper 
Te reti, che l'incapparono ; è un dar la. 
burla al Crocififla, raddoppiando co” 
pentimenti llufori a colpa: Irrifer ef 
nitens , qui adbue agit, qued pa» 
© peccata non minuit , fed mulo 
tiplicas . Conchiude San Girolimo sel 
fere una (configliatezza tormentola 
nendoin cala demoni meridiani nec 
tar» 


























«dhue fordes influune, fentinam ex» Ad Clerice 














Chi non efce fuor dal (epolcro, 


fitarfi ogni giorno ogni ora è à fempre 
Vincerti ò d fempre cader vinto, emo» 
risenell'anima: Quid tibi meceft et in 
ca verfari domo in qua quoridie babeas 
aus vincere , aus perire 
E non val'quì per ultima feula il dire 
diialcuni : haver effi fatto pruova di fe 
medefimi nell'intervenire a comedie, 
ofcene fenza un penfiero d’impurezze, 
mnelvifitar donne publiche fenza dilca» 
pito deli’ oneà , nel converlare con 
difloluri fenza (componimento di co- 
ftumi. Similial fiume Penio nella Tel 
faglia, che ricevendo nel lerro delle 
fac acque chiiffime l'Eurota fume 
torbido, lo porca per un poco a gal 
e poi lolcarica nellefoci, enza rami» 
Schiarficol lezzo peftilenziale all'odio 
3 Aecipît omnem Eurotam , 
, per teftimonio di Plinio 
3 modo fupernatantem brevi fpa» 
sio porsatum abdicat: panales aq 
genieis fuis mifeeri reenfant. Chi così 
fiadula, è mentifee ò frenetica. Siafi, 
che l'occafioni del male qualche vola 
fivinconoalla fin vinceranno. Senti 
fiemaifavellarvi di Poldamante , va- 
Jentone Paneratialte , lottatore pieno 
di vittorie ne’ giuochi Olimpici , di ro= 
buftezza sì nerboruta , che azzufiitofi 
con un Leone, fquarciollo con le fue 
iper mezzo; aferrava itori indo» 
miti per legambe, renendoli fili per 
> quanto muggillero in furie ; giunfea 
parare una Catrozza precipitola per la 
china di un monte. Ritiratofi coftui di 
mezza flate in comitiva di molti amici 
all'ombra di ungrottone ,ecco ierepo= 
lare la volta , fcuoterficaditicce lemu» 
523 i compagni al primo crollimento 
fcapparon via di fuga; egli con matte 
prefunzioni puntando, fi pole  fermar 
conle fpalle le minacce de’ ruvinofi pe- 
ticoli; mi con fubito dirupamento ca- 
duragiùla fpelonca,, l'oppreflero inun 
pee ii ÉMitero di Polveri, e di nembi: zie 
Rec rilo- ergo jacer, è l'epitatfo feriogli dal 
fine, es noltro Bidelio, quer fugere pudebar . 
Paùin" Periculerum amater, Inierit, guerto 
Sbi ipfe quafierat, sumulatus. Quefto 
élordinario fine di chi fpera dirilo 
ferre» fenzaulcirdalla fol la di amicizie 
crupolofe , dall'imy 
giulti; di chi vuol 
dezza con debiti, la pompa coll’ eor= 
ioni; di cha i ida dilata folîi, dove 
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i più precipitano, di correre fl più: 
nofrà i rompicolli: Sapiens timer, © Caprai 
declinar. Finifcoil difcorfo conilPro- 
verbio di Salomone: Stultus sranfilit , 
Cemfidi, 


SECONDA PARTE. 


Semper ef? apium 
feeceidem. Principi criftana 
a fiofofia , intellizabile anche d: 
dioti, dalle vecchiarelle, Chi 
pre il medefimo, ciòche faoggi , 
far domane. Ilfuoco, fe fempre è fuo- 
co, fempre brucia; l'acque fefempre 
fon acque, fempre bagnano: Ecce e- 
longavi fagiens . Non voglio difimula= 
re che fia difficile l'ufcie dalla folla 
delle occafioni, ancor legato, ancor 
bendato: mà tanto è precifamente ne- 
ceffarioa falvarfi. SÒ, cheil demonio 
nel vedervi rifoluti a lafciar le prati» 
che, più vi fimola, più v'incalza + 
Forzatoad uftire da un'energumeno, 
Jo lacerò tutto , Rorcendolo di mani, 
di piedi: E: multum difcerpeni nm 

Ù quod ebfelfum 
iner antiquus boftis , quem poffefum 

non difcerpferas,defereni difcerpitamen= 
tre viabitava dentro, nonlo(traziava. 
Plerumque, dice San Gregorio, dum 
de corde ejleirur , acriores sensasines 
Cacitas. 

Mi vergognodi darvi permaeftrigli 

gnimali ragionevoli, che una volta 

fcappati dallereti, dalle gabbie , non vi 
Siappreffano più: Experienzia perienti, srt) sd 
magifira caurela «R. Volete cola più Fopamio 
priva difeni, che l'Oftreche, lecon- sy: 
chedel mare non odono, non veggo- 
no, ctuttavia fan di che handa cibar- 
fi, eda che handa guardarfi. Cerene 
conche vifu, omnigue fenfiealio, quam piin,tib.g; 
cibi, & periculi . E l'huomo ricalca cap.jo. 
quelle vie, nelle quali cadey rinaviga 
quelmare, dove naufraga + Le legature 
non impedirono l'ulcirea Lazaro, gl” 
impedirono il muoverfi dopo l'ulcita, 
Dal fepolero finoalla bocca venne co” 
faoi piedi. FA coneradizion di Lucife- 
10, diffe Crifologo, che fe lo refituiva 
yiVo, mono reflieiva libero. arie Cove fo 

sradî. 




















Marcos, 


























nel darla fciolta. Non . 


da, nongb 
Gg è po 


‘468 
Gòoova, Criftà_iogliéli le funi è Sì; 
ini vollei, che facelle la fua parte, 


ajutandofi come poteva . Chi non 
fi nulla, è più che morto . Non lo 


Crifto difonorato 





tornò vivò; fe ion (CAmiOniRa li più 
tra, chè l'occalione di peccare. Tel 
Lit” lapidea. Sarà pelo poidellagra: 
ziaslacciario. 
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dalle colpe 


DE.CRISTIANI. 


Et vos inkoneraftis me. Jo. 8. 






N che mal termine habe 
biam ridotto un Dio, a 
comparire ravviluppa» 
to da due iracci dite- 
1 nebre, come delinquen- 
BI tenotorio , acui figit- 
za in faccia la cappa nel prenderlo! 
Pende orfano di fparutezze il Padre 
de Lumi, fcheletro de' patibolilAu- 
tor della Vita; peripfema de' Pergami 
il Monarca de' Cieli. Ahi, che fan 
quefte macchie dieccliffi nel Soldel- 
È Gloria? queftiappannamenti dineb- 
bic nello fpecchiodell’eterna chiarez= 
2a? queftegramaglie da reo indolfo al- 
P'idea dell'Oscimo , ll'Ipoltafidell'In- 
nocenza? come van brutture nel Bel- 
liffimo frà gli huomini ? miferie nel 
Beatiffimofrà gli Angeli? Se Criftoè 
Ja miniera de’ noltri beni, chi l'impove» 
rifce? Se lalampana delle noftre pre» 
deftinazioni, chi l’ammorza è Se la fon- 
tana delle noftre grazie , chi la intorbi- 
«a? fela corona de'noltri meriti chi 
l'avvililce? Così fionora un Fior Na- 
2areno, che folo f continue prima- 
wwereall'Empireo? così fiaccieca l’oc- 
‘chio della Providenza , che regola le 
fortune dell'Univerfo? così 

1a l'Originale dell'EGiere, che trasfon- 
de l’Animaa tutte l'A nime? così fi ef- 
pone in abito di fantafima l'Unigeni- 
to di Maria, la delizia foltanziale de' 





Santi, il maggiorafeo dell'Altifimoz 
Che nell'antica Legge fi occultalfe il 
fuoamorefotto i cortinaggi dell’ale Sc- 
rafiche, l’intendo con Venantio, pere 
che non havea mello in opera nell'In- 
Carnazione l'ultimo eccelfo delle com- 
municazioni divine : A/eaber olim 1, 
Jatere divinus amor , & quafi verecun 
datui tegebatur Seraphim ali: ; mà do» 
po le finezze della fua mifericordia , 
perche nafconderfi? Santa Chiela pere 
donami, non dovrelti rinovare ceri- 
monie ditanta vergogna altuoSpofo, 
ditant’ acerbezza 2° tuoi figli . Regnan 
forfe ancora Erodi , chelo cerchino per 
occiderlo? Conciliaboli di Scribi, che 
fo condannino? vivonoancora Turbe, 
che l’appoltano per lapidarlo? giudica» 
Ro ancora Filati, che lo caccino mi 
veftito in palco alle derifionidel popo- 
Jo? Si chiuda a nuvole di fpavento nel: 
Je Molehee de' Barbari, che lo diles 
giano» nelleSinagoghe degli Apo, 
fi, che lorinnegano; mà fi copra ne* 
Santuari della vera Fede, più amabile 
nelle pene, più adorabile nelle piaghe- 
Veggo in meftizia il Paradifo , che non 
fi riîchiara a riverberi di quel volto: 
veggointripudi l'Inferno, che trionfa a 
viipedi di quel depofito. Noi fpafimiam 
Limiar sépre (velo chic tale for 
del niente creandoci , ci liberò dalle 


colpe redimendoci, Come polfiamonoì 
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nero 


Dalle colpe de Criffianì. 


Par feizà la ludè di Chi ci volle per fra» 
telli nell'umanità, per cocredì nella 
beatitudine, donandoci il più ricco de* 
fivoi attributi il più fegretode' noi 
fterî, il più vivodellefue vifcere tut» 
toildolce delle fue carni, tut 
uedelle fuevene, tuttigli fp 
fiocuore? Dehchi mitien, che non 
rompa l'diofirà di quel Velo? Sùvia 
fpanicano l'ombre da ....».; Piano: 
Tafciatemi Mar così, fentomi dir da 
Grifto, chem'arroffilco della mia Pa 
Sione perduta in canti ingrati , che non 
yi penfano, in tantiempi , che lal 
ftemmiano”. Con voi l'iò Crifiani ri- 
generati dal mio fianco trafitto, che mi 
tirate pietre oll’oftinazione de’ repro: 
bi? Troppe me nefite, peggiori de 
Giudei, mentre illuminati dalla mia 
legge, ravvivatidalle miecamnificine,, 
mi rendete invizi la paga de'benefi* 
ci. Nè men mitengo ficuro sù la mia 
Croce: nè mennegl' Altari fonimmu- 
ne da'factilegi. Redenti da me, mi 
Vendere per ogn'interelle di carne j co- 
me non foffi nato , non folli morto per 
voi. E ves inhonoraftit me. Evvichi 
non fi confonda a quelte voci? I pecca» 
ti del Criftianefmo infamano il Croci» 
filfo, come più offenfiv: per interna 
malizia , per l'efteriorità dello fcandalo. 
Tanto miaccingo a provarvi confufo 
dimente, e di lingua s e (pero, che’ di- 
feorlo poco gultoo all'orecchio, farà 
utilidimoll’Anime -_ 

Non dubito, chevi fia venuto ilfan- 
gueagliocchi percollera quefta matti» 
fa, intendo nell Evangellla percina» 
cia ammutinata degli Ebrei, che dol- 
cemente ammoniti, rifpofero conim- 
properiagli oracoli della prima Verità. 
Agoltino però non fene upifce, che 
Ja durezza de' fatti correfle come cen- 
tro inquell anime impaltre di cogli 
Tanta durizies quò curreret,nifi ad fini» 
desà Inorridilte, che chiamaflero ftre- 
gone l’Onnipotente ne‘mitacoli,Sama= 
ritanoil Meffia delle genti,indemonia= 
toil Santo de' Santi. Mi chealtro po» 
tea vomitarfi da una mandra di Cer 
ri, fe nonbaved' odi? chealtrocfala- 
re dauno fterquilinio dibocche pei: 
fere, fe nonzollo di furie? una grano 
luce fà fempre crepar gliocchi gualti, 
lacorda del vero fuona fempre male 
in colà a'fallarj: Quid poffes alind di 
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cere tirba turbulentaè Quid poffee 
EE e con comma Thrbero 
lippiendinis turbavis claritas lu 

azza maledetta , gli fgriderei ancor 
io conSant' Afterio, vi armate colle 
pietreinmano contrà un Dio umana» 
to perintenerirvi ad amarlo : Auferam 
cor lapideum de carne vafira: che fpi 
fea volodi vittorie sù le braccia di Das 
vid le feonfitte de' Filitei ; vi larrà 
nell’aridità de’deferti colle mammel» 
le di una felce fecondiffima di acque 
rinfrefcanti : Ergone feelefti lapidibue 
beneficinm appesitis? Quis enim vosde 
pesra geravitè Mà non vò pigliarmela 
calda col Giudaifmo, lecui perfidie 
impinguano il proceflo criminale del 
Criltiznefimo, affi più diletto , più 
favorito, più benificato da Criffo, e 
nientemen viziofo, niente men incre= 
dulo, niente men rilaffato nell’impu- 
nità degl'abufi. Niun penfi, ch'io vo 
glia vendervi l’arte del peccare perin- 
venzione moderna de noftritempi. La 
malizia» la diflolutezza deglihuomini 
ècofî vecchiffima nelmondo, quanto 
il fonogli huomini al mondo . Quel pri» 
moboccondi A damo fece troppo gran 
danno , avvelenando con mortifere 
concupiltenze le vite de Pofteri . Mol- 
fenza difordine , perfezioni 
ifetto non fi rierovan , falvo che 
in terra quanti nalton, tutti 
portan dal ventre materno un” intrinfe- 
ca inclinazione almal fare. Quel che 
prendoa moftrarvi, fiè, che lecolpe 
de' Criftiani fommamente difonorano 
Dio, perche fon le meno fculabili , le 
più gravi nellamalizia . 

Pata per primo principio nella Teo? 
fogia morale, che le ingiurie crefcono 
è mancano ; fecondo più , è men 
concorre dall'oggetto, che fi vitupers: 
Ti non rifpettare un Rè traveftito alla 
ruftica da villano, fitaccia difcortefîa, 
d’inavvertenza; ofenderlo da macftofo 
nella Porpora fi punifce per dlio di 
lefa maeftà dalle Leggi. Orchi puòne- 
garmi che nelle Citcà fedeli fi conofca 
meglio Iddio, che nelle Mofchee de’ 
Gentili, nelle Sinagoghe degli Eretici , 
celebrandofi contanta pompa di Alta» 
si ,contanta frequenza di fagrifici? fin 
dall'infanzia imbocca col latte il fio 
nome 3 fin dalla puerizia s'infegna- 
no colla Santa Croce lefue dottrine. 
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Leiftruzionide' citechifti Miflionari , 
Je letturede' Libri divoti, gli efercizi 
difpirito, le Congregazioni, irituali 
tutti della Chiefa, battono a farci ca» 

ire la Bontà ,l'Onnipotenza, la gran» 
Forza infinita di Dio vendicatore de” 











trifti, rimuneratore de giulti . Adun= 
queil tenernesì poco conto, il maltrat= 
tarloalla pepgio, cuneccello dele 
raggini. Adungue il rederda Criftia» 
nio el vivere da demoni è l'eltremo 
{vergognamento di Crifto » 

Dif la moftra a’ coltumi de’Criftia- 
niin tutte le Diocefi cattoliche, ch'io 
non parlo folo di Napoli, e toltone una 
sninima particella de' Buoni , leturbe 
fonde” cattivi. Qual'e il privilegio de’ 
Grandi? non haver rimorfo di colcien= 
za strattar da paglia, e feno i fudditi , 
pompeggiare a capriccio dipalfioni, 
infolentire nella libertà del falto, afiet= 
tareindependenza da Dio. Qual'il pri- 
vilegio delle donne? fentire naufea de’ 
travagli domeftici, fpendere la metà 
del iornoinripulirfi , acconciarfi, ab» 
bellirfi continueallo fpecchio, lontane 
dagli Oratori, fempre andarine in un 
ritonello di vifite. Qualil privilegio 

> Giovani? pettinarlì lezazzare, e 
Seapigliacf nelle lib 
Jegio de’ Vecchi? tener un piè nella 
follase coll'alerotirar calciad ogni pen» 
fiero di morte. Qual il privilegio de' 
Ricchi? ingralfarcoll'ufifrutto della 
terra e fcordarfidel Cielo, Qualil Pri. 
vilegio de’ Poveri? impudeniza nell 
trocini. A fignatemi Prefetture di Ol 
fici fenza intenzionidi tagliar largosì 
le robbe de' proffimi colla fpada della 
Giuftizia? Commercio di traffichi mer 
cantili fenza palliamenti di frodi? In 
ognimercato eruferie inganni: ino» 
gniofficina di arcieri filze di giuramen= 
ti falfi: inogni converfazione di ozio 
detrattivi dimaldicenze: inogni cena 
intemperanza : in ogni veglia 
letarghi d’impudicizia: in ogni bifca 
digiuochibeftialità di beftemmie . TE 
ra piazza difoprafavio, chi sbea E- 
vangeli: digran politico, chimafche- 
ra di finzioni lemalfime dell’ Ateifmo. 
Corre perinduftria il far argine all 
fot. per prudenza il mentire con equi- 
voco: per finezza ditratto loltinarfî 
in pratiche difonefte: per regola di de 
corofoftentar le gale ricamate da' de. 























ini. Qualil privi» fi 





Crifto: difonorato 





litri: pergrazia dibell'ingignò l'ofcu? 
sità de diteri: per obici dilpidcita 
fierezza fanguinaria nelle dolcezze: 
per codardia di pufilanimi il timore 
delle fcomuniche. Nonfifentono che 
infidie di latronecci , che furie di omi- 
leufure allazanorginaze dall'u- 
lecampagne fi difertano imbofchi= 
te diaflafini: Idolodi abbominaziori 
regna nelSanta ; fiaccendono lanter= 
ne di Giuda perlampane neglialtaris 
egl'incenfieri del Sacerdozio [pelo fu- 
mano concarbonidi l’entapoli. E non 
volete che ribolla lo fdegno di Salvia- 
no. Prater paucifimor quofdam , gi 
suala fugiuni, quid aliud eficanwi cr 
Pianorum , quamfentina viziorum? Si 
pecca da tutti per vivere ; e quafi tutti 
vivono pst peccare: Sun /piritmlie 
nequirie in caleffibus. La malizia fi 
mantella anche coll’opere virtuofe ad 
ofcurar la faccia di Crifto. Chedite? 
fi onora Iddio nelle Prediche? I piùl" 
afcoltano per folletico. degli orecchi, 
per unbufione faltimbanco, fenzamie 
glioramento dell'anime; © fi piante« 
rebbe folo un A poltolo per una Com 
diante energumena di diabolici trill 
Facilius places Pantomimwr, quan Chri 
ius, folpira Crifoltomo . Si onora Id- 
dio nelle Fefte , ifttuite in memoria 
de’benefici Divini? non vi fon giorni 
più perdura sfogamenti del fomic? fi 
ifcernonoda feriali col chiuder quate 
tro botteghe, e aprir cento porte all' 
incontinenza. Si onora Dio nell'ora» 
zioni? quelte mezzo articolate da' lab- 
bri, tutee diftrazioni dimente, rutze 
indecenze di tedio, fe volelfero darla 
burlaa Dio, non potrebbero altrimen= 
ti invocazlo. Si onora Iddio nellefue 
cale, nelle Chie? dove piùfi (pira 
da cicalecci, più s'eccliflada (guardi ; 
fi calpelta da pafleggiamenti facrilegi;; 
non degnando certi nobilifimi di toc» 
car terra conunginocchio per inchi- 
ar l'Oltie Sagrofante , riverite dalle 
cenuficffioni de’ Cherubini; e ben li 
ditinice Terlano, Harericos Chri» 
fiianonomine dealbator. V'hì di peg- 
gio, fofira Agoltino, le fontane ice 
fe de Sagramenti, forgive dell'eterna 
falute , fiumi del Paradifo celefte fi ave 
velenano dalle corrutzele de’ Redenti 
in infamia del Crocifilfo : Suns chrift 
ni mali ui ls secon, © nen 
bali (unt, 
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Dalle colpe de' Criftiani. 


Suns, in‘quibus Sacramenta Chrifti pa- 
siantur injuriam . L'acque vive della 
grazia nel Bareefimo rilfagnano (enza 
moto di opere morte fett” anni fenza 
difcorfo : dopoll'ufodelli ragione, s' 
infangano nella puerizia , che quanto 
piùsà peccare, tanto men sà pentirfî. 
La Crefima deltinata a_confirmarci 
nella Fede, palfa per cerimonia da pro- 
<curarfi una Commara di bella vifta ;e'l 
S.Giovanni addita non’ Agnello Di 
vino, mi le Lupe nell'Erodiadi. Le 
confeffioni bensì vede dal poco, è nul- 
Ta profittoche fe ne cava , eflere unim- 
‘piaftramento , nontaglio alle pofteme 
dell'anima; piùciarledi guai tempo- 
rali, chelagrime di contriti propofitis 
Ci Confebri più fi confaltan perdi: 
fcioglier liti, che peraflolvere colpe. Il 
comunicarfi molti lo fanno folamente la 
Pafqua per non diffimarfi Anatemi 
nelle Parocchie . Molti continuo man- 
fiano! Corpodi Crifto, mà non fila» 
ician mangiare dall'amore di Crito;e 
cibandofi fenza fame di fpirito, refta- 
no con in bocca la naufea de’mezzo 
Reprobi; Manducane Deum, fed non 
‘manducantur a Deo. Non mi fate par= 
Jardel matrimonio adulterato da rille, 
dagelofie, un appizionamento di mo- 
li a mefi se poi il Si loca, abbandonan- 

lofi per viliffime fornicarie a chile vuo» 
le. Dell'Ordine Sagro taccio perri- 
verenza , giacche s’ incontran Publica- 
ni nel Clero , chefotto l'ombra di Pie- 
tro più ammalano, cherifanano. A- 
poltati nelle Claufure, che impalano 
il voto della caftità nelle porte del Seco 
Jo. QuantiSacerdoti oltre l’ avvilirfi da. 
fervi, da fattori senza franchizie,fen- 
za prebende non direbbonmai Mella 
in honor di Crifto , che gli rinfaccia: 
Queritis me, non quia vie 
JRd quia manducatis de pani 
firema Unzionea quanti pochi giova ? 
conferendofi a sbalorditi per lametd 
cadaveri; fervendo l’Olio Santo in- 
zuppato allucignuolo moribondo dell’ 
agonie per a:tizzar maggior foco all’ 
Anime mal viventi. 

[ì veniamo a' precetti di Crilto. In 
cheballa Rima fanno ne' Criftiani,co- 
me prammatiche d'impoffibilisperogni 
rifpetto di vanità, perogni flimolo di 
carne, per ogniombra di lucro fian= 
nullano «Le Vigilie, le Quarefime non 
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ritrovano corpi fani per una mortifica? 
zione, per un digiuno. I Carnovali 
‘mettono vifcere di ferro ne’più delica» 
ti adigerire le crapole. Il Mondoco- 
‘manda coleorribiliffime, € fi ubbid. 
fceacenno; viaggia giornidi canico» 
le, navigazioni per Oceani di tempe= 
fte, marchiate di Elerciti frà fparate 
di veri, difpendiidi robbe, pericoli 
di vita 3 Comandano i Principidi rer= 
ta varirejl tempo, inceppare le con- 
tingenze del Fato, rinvigorire le debo» 
lezze de' Sudditi ; e purbenche gliE- 
dicti fam tiranniciincollerabili , ingiu= 
fti, niun’ardifce di contradires per non 
cadere indirazia de” Dominanti Cri 
ftoche conlefiegrazie avvalora l'ar- 
bitrio, con lafua mifericordia coope- 
Magnificavit Dominus facere nebifa 
‘nm, promette Beatitudini a chi lo fer» 
ve, apparecchia infernia chi gli firi- 
bellis © tuttavia i foi Decalogi fi pol 
pongono ad ogni mandato di Corte; ed 
un puntiglio di Stato balta a ftracciarla 
vefte inconfutile della carità Criftiana + 
Ne habbiam l’efempio in Saule, che 
tranfereffore facnlego de' comanda» 
menti di Dio intimatigli da Samuele 
Profeta, diede nelle fmanie peruna 
“leggiera'inoflervanz ad un fuo bando 
fpropofîtato . Fè publicar dalle trombe 
nel fervore della battaglia pena Ja vita 
a chiunque guftaffe cibo pria di termi» 
narfila pugna. Gionata fuo Primoge= 
nito difvenuto perla ftanchezza ini 
combattere, afiaggia colla punta dell 
aftaun pòdi mel(alvatico nell’incava- 
tura di un’ albero;e Saule giura trè vole 
te, che hà da monire, benche trionfan- 
te, benche figlio. Morse morieris. Fi 
bifogno , che'l Popolo addolorato tu- 
multuando con minaccie , e con fuppli- 
che lo liberaffe dalceppo. Dove fiam, 
gridivano, è Saule ? In qual foro de 
jurbari fi decreta per una goccia di 
mele la morte di un Principe? Ergo ne 
Fonathas merietur , qui fecirfalutè hane 
magnam in IraebCosi fentenzi, chi fiè 
portatoda unmiracolo di valore» e per 
qualfallo ? per haverti campata la Co- 
ona dall’invafione de’ Filiftei . Cade» 
rà dunque un capo da intrecciarfì a 
lauridi ftelle? Efeguiran letue furie 
ciò che non han potuto i tuoi nemici? 
‘morrà l’anima delle noftrearmi, la fore 
tuna de'noftri Eferciti? Chi vuol più 
Gg 4 dif 
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difenderfî ,fe còndanni chi ti hà difefot 
Quefto è un’infamar la fortezza , un 
Ailtuggere le fperanze del Regno; In- 
felice Gionata , non l’uccifero le fpade 
degli Avverfarii, perche l'uccidele 1" 
ira del Padre, egli folfe manigolda la 
gloria . In che contravenne ? Non fi pu- 
nirà l'Innocenza, come colpevole”, egli 
non ebbe fentor delbando, ele fessi 
ignorate non obbligano.Maledicefti chi 
inanzialle del pane - Malediflus , qui 
pane comederis ufgue ad vefperam je- 

li non mangiò, lambendo folo due 
Erine dime flveltre: mb fa purrco, 
lì pena dee corrifpondere al delitto: u- 
pa difubbidienza levillima nun Gio- 
vane, compatibile inun Capitano , vir 
tuofa in un disfatto da fudori , e da fin- 
copi, fpafimerà fotto la mannaia per 
una leccatura di flillicidj . L’imprefe 
di Gionata eccedono a difmifura l' 
gore. Diftruffe i nimici, afficurò Ilracl, 
immortalò la tua Reggia. Nelcontra» 
dittorio ditanti pregi, fi penfa a’fup- 
pie » benche fi dovefle al delinquente 
la morte, non fi deveal vincitore a vi- 
ta Un adreincrudelito controun_ 
figlio vittoriofo, contro un figlio con= 
fervaror de Retmi: Nefas «lE, civie 
Dominus, | cecideris capillus de capite 
aiusin ervam Gionata nonè fol tuo, 
Sdi tutti: (e nol conolei per.Infante, 
fig lo adoxtiamo per Principe: (e olo 
il suoi morto, noi euniloyoglim vivo. 
Liberavit ergo populus Fonatlam , ue 
mon moreretee ante vociferazioni , 
tante violenze di armati, appena lo 
fottrallro alferrode' Perentori. Chi 
ion raffigura in Saule le ufanze del 
Critianclimoè Quando fi conculeano 
Jeleggi diDio,non fi alza un dito di mi 
paccie. Quando fi toccan le giurifdizio- 
nidi Stato, tuonano fulmini di gaftigo » 
Cada 11 Cielo,haffi a fare, Mondo la 
wuolcosì. Kellifotoa piedi a Chief, 
perche nonzovini la Cafa, Si reroci» 
fissa Crito,leco'uoi chiodi ‘i ferman 
Je ruote diuna buona fortuna: fi giuo- 




















<hi sù le fue velti, per porfî in vinci- 
fa diun guadagno: feglifputi in fac- 
cia per unbacio di meretrici., Eque- 


fio non è tirar pietre cogli Ebrei contra 


42 tesi ilFigliodi Dio? Non faggero s ma fin- 


era 





rhiozzo con Paolo. Rur/ws creifigentes 
sm Dei, oflenswi habentes > 
Nè finifce qui la malizia delle noftre 
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colpe; oltre 'eflerle più gravi 
no le più fcandalofe per altri 
refte voi dar la cagione potiffima del 

acerra preffo che tutta nimicata col 
vero Dio? Donde tante tenebre dopo 
tante rivelazioni dell’ Evangelio? tan 
te conuntle dopo, tante riforme di 
Concili ortodoli è l'erefie multiplicare 
inquelti ultimi fecoli, hanno fmem- 
brate da Roma letrè parti di Europa. 
Le elle del Sercenrione, che forma» 
vano una via lattea di Principi canoni» 
zati, fvampano in camere d'inferno. 
Nella gran Brettagna , Ifola de' Santi 
non gitta più anchore la Nave Almix 
e poche 






















sonata da gigli Criflianiflimi, i Gian- 
fenilti fpursidi Calvino non ceflan di 
tacciare la Redenzione di Crifto . I 
Giovi dell'Aufria nella Germania rion 
baftanco'fulmini a recider l'Idra degl 
incantefimi Luterani, Le Lune Otto- 
mane predominano a più emisferian 
nottati della Grecia della Soria , della 
Perfia, della Tracia di mezza l'Afiz, 
e colla luce retrograda de’ fuoi Regni, 
Sempre difcordì , fiacconcian sù le coi 
nai turbanti delSole» L' Africa è più 
imo, che di volto. I Tartari 
principiati fotto la guida d'un Ferajo 
fongono a fero a Îoco un'infinii di 
rovincie. Toltane!'Italia, ed i Rea- 
midi Spagna , non v'hà Pacfe dove.in- 
granicano i Feminai dell Religione 
fenza zizzanie. Perche tanto Mondo 
fi perde? Non lo dirci, fe non l'havelle 
detto prima Grifoltomo:il rilalamento 
de' Criftiani impopola  univerfo di 
Reprobi, non vi farebbe un Gentile , 
un'Apoffata ,fei Cattolici vivellero da 
Cattolici . Vediam, che pochiffimi nel» 
1a primitiva Chiefa lenza Elerciti, (en 
22 potenza colla fol fintcà dell'efem= 
pio fottopoleroalla Croce le fcimitarce 
Heil Batbarie. Nemo Gentilis effe, ff 
mos, #6 oporser, Chriffiani effe curare» 
mai. Lo feandalo de' Fedeli difflutif» 
fimi è l'A neicrifto, che difluade quan 
to perfuadono le verità di Criflo. Tra- 
fugolîi nel nuovo Mondo la Fede a ri: 
piantarvi le glorie del Calvario nelle 
Catacomi catecumeni Penitenti» 
de' martiri generofi ; e col folo Saverio 
infaccò una turba di Rè convertiti un 
ani 
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million ; è più di Popoli nellereti A- 
Titoiche, PAvarizia però degli Eu 





fopei più fraudolenti , più libidinofi 
degl'Indiani, pian piano vi hà ftron- 
catoinerba iraccolti; e nell'America 
più fi Renta a correggere ibattezzati , 
cheabattezzar Idolatri. Immaginate» 
vidi fentir un'Eretico foreftiero venu- 
toin Napoli, daltrove, che dica 
si. La Religione de Griftani è a più 
magnifica, a più credibile fopra tutte 
Jefette, fopra tutte le filofofie, fopra 
tutte le policiche del Mondo, regolata 
da principii (opranaturali, conmaffi- 
mme di virtù croiche, con altezza di fini 
ottimi, conpromelle diglorie femj 
terne onorata nell’ingiurie , beata ne” 
patimenti , piena dimilterii, piena di 
miracoli: mà tal’ è nell: bocche de’ Pul- 
iti, nelle penne de’ libri: in pratica è 
Éipiù fcoftumata , la più libercina di 
‘tutte. Una chimera ideale di detti con- 
tradittorii a fatti , fofliftente nella dut- 
trina de’ Teologi, le fue belle regole 
finifcon inbrutte ufanze. Vi fi predi 
cano cole fantiflime, e vifi veegono 
cofefozziffime . Vis'intiman Novilli- 
mi, efi deridono come fpauracchi da 
fanciulli. Non palla altra differenza frà 
Cattolici, e noi, chedi linguaggio, € 
di nome. Iloro Eferciti fi diftinguono 
nella Croce delle bandiere, nel retoi 
Soldati beftemmiano, rubbano comei 
noftri. Nelle loro armate maritime fnor 
de’ Santi coloriti nelle poppe de'vafcel 
li, lefentine puzzano di Gomorra co» 
mele noftre. Nelle lorterre più adul 
teriî, più omicidii , che nelle noftre, 
Èfî crapulnocome noi, sogian nell 
immodetia delle velti, fraudano ne' 
negozii, mentifcono , fi vendicano più 
chenoi. Effinelle Chiefe ciarloni, noi 
filenziarii . Effi irriverenti, noirifpet- 
tofi. Cichiamano Eretici ,efli lo fono. 
Sifervono delle Indulgenze a difordi- 
ni, delle Ipocrifie a del fitti , Criftiani di 
Bibbia ,non di colcienza, Criftiani da 
fcena ynon di anima + Hinnouna fede 


























tezze di Egitto, Numquid nen we fil 
Zihiopum vos efis mihi Irael: Fosin 
honorafiisme . 

Mi par quì, che la voftra pietà guar 
dandomi dimai' occhio vorrebbe, ch' 
jo non confondefli tanto le fconolten- 
22 del Criftianefimo impegnato alli 
glorificazione di Dio, a cui fabrica tan» 
te fontuofità di Bafiliche, arricchilce 
tanti Alari, tributa tante limofine di 
teloricaritativi. Dove più l'efaltano 
umiliazioni della Penitenza nelle cla 
fure de'iolitarii, le preghiere de’ialteri 
nell'officiature de'Chori Monaftici 1 
aromi della pudicizia nelle ch'oltredi 
Vergini mortificate . Lene Cultodie 
indoranoin ogni Chiela le fue Imma- 
gini adorano in ogni Cafa 3 eConfer- 
Vatorii par indigenza de'poveri,e Spe- 
dali per probatiche degl' infermi,e con- 
corfi a iverir Crito bambino ne' Pro- 
fepi se Procelloni di fagellanti a pian= 
ggerlomortono’ patbol; egibilia 

eggiarlo incoronato di riforgimenti 3 
cfirade tapezzate a farliala d'oflequii 
nelle folennità dell Eucariftia . Se vi 
{on colpe per fragili , vifonanche li» 
grime per penitenza : fifi gran male 
mà fità pur gran bene. Sì! mà bilune 
ciate imerici delle virtù co' demeriti del 
vizio, che quelli a difinifura preponde- 
rano. L'auftericà fondi pochi, le 
cenze di moltiflimi; fi contano a dito 
iGiufti, a torme gl'iniqui; la bontà 
negli angoli, la malizia nel Publico 
E poi, che onoranze ficributanoa C 
fo, che maggiori non fidiano (21m 
debbodirlo") ad un Macometto fec- 
cia di peflimi, Seregone frà gi’ Arabi, 
beftia frà demoni» Nella Città di Fez Jone® 














l'Africa gli hà fabricati fececento mabelli= 


Tempi, cfrà eli uno immenfo con_. ‘© 


novecento Campane d'oro . Al fuo $. 
polcro nella Mecca concorrono mi 
ni a facrificarli profumiere di opobal- 
fami, minerali di gemme; accecando» 
fi molti, quafi diiperati di veder co» 
fa piùbella, piùSanta nel Mondo. Il 














verfatile, che fiaccommoda al tempo, 
Chi non fiarroffifce agl'im- 
tante calunnie fallesì, mà 
occafionate da’ noftri peccati, che fere» 
divano la riputazione di Crifto, ilqua- 
fe ripete a noi , checrediamo da Naza» 
seni, viviamo da Etiopi, la querela 
Frtrad rac] prevaricao nelle dif» 


Camelo porcator dell’ Alcorano fico gsrg: 
teggia da numerofe milizie, ciafcun_. fsiniune. 
nedivelle i peli, come reliquiedizag- Contacn 
gi, come velli di beatitudine 5 
tri nc rafciaga i fudori, e fe n 
bagnano la fronte, come lofierocliflir= 
viti del Cielo ; per tacer dialri Bur 
bari , che filufciano fiitolaze forto la 
or 
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carrette degl’ Idoli, permorir vi fchiave; Tu le pafcicolle me cam, e 
dell’Inferno. Il Mondo Criftiano fiop- tifputano cometoflico . Tu l'agerizii 
pofe da principio atantesfacciataggini col perdono , nfinilcondi offendere; 
dell'Idolatria deificatrice dela fi,emo- noi li poniamoin difperazioni, ec'inò 
ftri, conoffzrire robba, e vita, efama _ vocano. Tu l'afficuri con premi divis 
ad un Crocifflo, gloriandofi con fantif- fionibeate, nèci credono; 2 noi pertun® 
fima impudenza di un Diomorto nell’ occhiata laftiva giurano eterna la fede: 
ignominie de’ Criftani. De chriffe mon  Sacrificandoti per loro fi ftraccano 2 

10 stureo, confufua, lo predicava Tertulliano , pro quarti nelle Melle 5 affogandofi nella 

cpv impudentia idelolatria Jatifecis Deo per calca delle Comedie paganoil riîthio 
impudentiam Fidei, Ocala moltitudine | di perderti. L'obblighi ad amatti con 
de' Fedeh lo lapida co' vilipendi, lofe- dilezione fraterna, eti odiano da Tir 
pellice coli’oblivioni: nè potrebbon_. ranno:noi le frafcinamo a (cannarti nes 
far più, fe haveflero fatto voto didan- duelli, eci lodano Padrini dionore. 
parfi, egiurata perpetua linimicizia | Perte fi confellano in fegreto, vergo» 
cogliamori di Crilto; non "hà ffrada gnandofidi parerbuonis per noioltene 
nonintrodotta da (tandali, e in quelti tanlecolpe, vantandofi dieflertritti; 
giorni la Croce riceve più rifare me O bontà fpropofitata verfo anime «i 
proftiboli , che compunzioni ne'Tem- villane! O agonie di Croce [parfeal 
pi. Numquid pufillz domusJuda, ut fe. vento!O redenzione coriva! Vi refta 
cias facinera, que fecerunt? fv{pirino cuore, è Peccatori, nel fentir perle 

i Profeti: Quoniam impleverune_ voRre fceleraggini dileggiato uu Dio 
pater Juasy P ecce ipfi quafi fub.  voftro Padre, veltro Giudice da'diavo» 

Sarmantes li? Milera Criftianità, che rendi mez 

Mi relta uno fpafimo nelcuores e zana didelitt lagrazia, fenfale d'ine 
vorrei tenerlochiulò pernonaddolo- giuriela mifericordia di Crifto. AGferis. 
rare udienza così devota: mà (coppi cordiam Dei lenam facis diaboli ‘urla APP 

fuori ad eterna confuone deglio- | Paolo i Paro, per quam Diocon. 1° 

Rinaci. Lo noftreibalderie San darla jungi debueras, diabolo conjungeris. Ah 

burla a Criftoda gli teffi demonj, che faccia di aradifo pofta a facco diun' 

calpeftando l'anime lavate dal fuo fan= Inferno di vizii,che bella pariglia rene 
gue, gli dicono in faccia : Ecco lefattu.  donoalletuebenivolenze i Fedeli! Ti 
redella tuamano, disfare dalle noftre veggono veftito à lutto, e non lt= 
unghie. Eccol’immagini deltuobello, fcian di beffarti ; quando dovrebbon 
feolorate dalle noftre ombre. Ecole fpalimar di vederti , nulla fi curan 
compere de’tuoi dolori, decadute a" di perder la tua vida. In quelti gi- 
noftri domini. Eccole tue deliziecwm orni di tua Paffione »' più. sfogan le 
filihaminnm ,impegnatea noftrifelti= loro paffioni ; in quefti giorni dilu= 
ni. Lafcialti noi perefii, effilafciano viati da tuo fangue , nè men fi ar- 

Te pernoi . Noi le tormentiamofpiri= roffitcono .. Deliffa nofîra venere 

tatecon malie ne’ corpi, ecifervonda »fqne ad Calum, 
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NON VI E ALTRA 


VERGOGNA: 


CHE VIVER IN PECCATO, 


Quis ex vobis arguet me de peccato? 
Joan. cap.8. 





UTR 6po tardi fi rifolvea 
2] prefentare Je fue difefe 
9] 1a Santità, troppo fuor 
Gi] ditempo afirlefue di 
fefel'Innocenza di Cri- 
fto, quando fuonan le 

martellate , fiaffilano i chiodi; esfon= 
datoilfoflo alla Croce fi apparecchia- 
no nel Calvario le carnificine alfuo 
corpo,l'igonie al uo fpirito. Qual Reo 
a veduta delfupplicio pretende nuova 
zivifione al procelfo , nuovo efame di 
teflimonii secon lecatene a'piedi met 
re in campo nuove controverfie di dub- 
bii è Salvator mio non fi riveggono cau- 
fea condennati, nè occorre quiftionare 
fulminata già la fentenza . V'impegna= 
fic coll'eterna parola del Verbo al fo- 
disfacimento de' debiti contratti dell’ 
huomo,, non potete (eufarvi da sborfi= 
re il fanigue per (aldo de' pagamenti in- 
cameratial Fifco della Divina giuftizia. 
Voi vi obligafte volontariamente da 
plegiatore de'flliri dilcendenti d'Ada» 
mo, Voi havete a pagarla. Eh Fedeli 
ad altra mira batte la protefla di quelto 
bellfimo Solcecclillaro. Non temee= 
glile furie della Sinagoga accani:a; non 
impallidiice alla vicinanza del patibolo: 
vuole ben chiarire al Mondo,che la fa 
morte non è per confeffione dicolpe, 
mi per compalfione colpevoli: non 
pena dovuta ad un delinquente, mà co- 
zona predeltinata ad un'Imnocente» È- 
fibitofi redimere le noftre anime 
dute col prezzo corrente delle fue ves 
ne, efpone la moneta in oro finiffimo , 
coniata nell fucina dell'infinito fuoa: 











more. Provoca alSSindicato della fua vi» 
ta le cenlure invidiofe de'FFarifei : Quie 
«x vobis arguet me de peccato ? Vengan, 
dice, tuttelelingue viperinedella ca» 
Junnia a farmi contro ;bilancino le mie 
opere, pefino le noftre dottrine yofler= 
vino i miei prodigii, che non fapran 
mai ritrovare uncapo da denunziarmi 
per Peccatore . E così fà ,che ammuto» 
lite le maledicenze, coniule le infolen- 
ze de' Scribi, non potendo intaccarlo 
in nulla, rifpofero con le pietre inma- 
noaglioracoli della Verità trionfante + 
Tulerne ergo Lapider , we jacerent în 
sum. Quelle due maraviglie campeg= 
gjarono fempre ella periona di Cha 

lo: Unione dell'eller Divino medefi= 
matoalla carne» e Separazione dell'ef& 
fer umano da qualungue nebbia didie 
fettuccio. La fua bontà perfettiffima, 
allo file Tertulliano , travafava di 
fuoricon piena immacolata di luce . E- 
manabes ab anima in babitum , erudta= 
Bat è confeientia in fuperficiem ut & fo. 
visoffenderes fupelledilem fuam . Santo 
publicoffi da Pilato: Non invenio in ee 
sanfam.Santo da Erode nella bianchez= 
za dell’ abito . Santo dal Traditore: 
Peccavitradens fanguinem jufium, San= 
todal Ladro. Hic ausem quid mali fecit? 
Santoda manizoldiReveriebantar pers 
cutientes pelfera fua. Santo dal Centu= 
zione : Zerà filius Dei eratiffe. Com» 
menfale de' lublicani , Catechifla di 
meretrici, Tutore dell'A dulere, Me 
di codi Lebbrofî, Maefro di (calzi, non 
contrafle maiun'ombra menomiffima 
difalli,, puridfimo nelle pratiche , tere 

preti» 
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prenfibile ne’ coltumi, divinifimo ne 
miracoli: nè fitenne perofizloailcfal- 
fe ingiurie diSamaritano, di demonia= 
co, Joltanto che fi eftficalle per orti 
mo. Econeoò volleinfegnare, non ci 
fervi altra gloria che la buona colcien- 
22, non alira vergogna, che lamali» 
zia ,inozni colpa chiuderfi un manife= 
fio d'infamie, an ogni virtù ungran= 
dato dionori. Chi puòdire. Quis ar. 
quer me de peccatoibenche plebeo 
fcia, è Monarca dimerito . Chiv 
in peccato, benche Titolato di langue, 
ècadavero d' improperii. Diamo dun: 
que l'ultimo colpo alle fceleraggini 
feandalofecon due percolfe agliarde, 
Ja prima fia che l'affeccar la publicit 
ne” delitti non è mero vituperio, mà 
tormento de peccatori li feconda, 
cheottenebra la faccia diun Dio, che 
cegi comparilce ingramaglia di lutto 
per le corruttele facciate de’ Criftianit 
Se la predica nonfà frutto, hò perdu- 
tol: fatiche del Quarefimale + 

Una delle infinite tirannie,e forfela 
maggiore d'ogni peccato, $i è quella 
sfrenatezza incorriggibile, che come 
dell'Oceano, ferie Plinio per quanto 
inghiotte di abufi, non mai fi fazia. 
Nulle fasietase non sà vivere folit 
quantunque fia moftro + Le fue (pine 
in cento macchie v'imbolcano . I fuoi 
veleni ribollono in cento fehume. 
Raggirato qual ferpe in più guizzi di- 
vincola: Ramofo qual Idra in più ter- 
teripullula. Rap.do qual torrente in 
più torbide f precipita . Similealle pie- 
tre gittate in mare forma più circoli 
prima che aflondi. A vapori falti ina» 
ria, fcoppiain più fulmini prima che 
sfiati  Pantanodi concupifcenze fem- 
pre fi accieca con nuove immondizie. 
Catena di falcini fempre fi attorciglia 
con nuovi nodi - Labirinto di difordini 
fempre fiavviluppa con nuove trade. 



































in la 41, Abyffus abyffum invocas. Quia fi malk 





“ixerin, chiola Agoltino, bemines, 
de pana in panam sranfeunt , de sene= 
brit intenebras, > de profunditate in 
profunditatem . 11 peccato col crelcere 
hi dirupiche nelle pianure fi rompo» 
no fpadeche arrosinie più aglono, 
ceppiche fi maltano di libertà , brut- 
tezze che fi miniano dilegiadrie, i 
gnominie che fi profuman d'applaufi, 
Pozzanghere che fi abitanocome cafini 





Non oi è altra vergogna; 


d'ozìo, carceri che fipillegzizno c 

no gialdini di delizie. baretti dp 
dizione che fi giurano come pefchiere 
dirifo,motbi che fifomentano come 
antid. deliri che fi credono come 
mifterii. Dove mi ritrovate un Pec: 
tore, che fi tenga dentro i confît 
una colpa? Qui/nam bominum ef quem 
sw concentum videris uno Alagivio] pece 
carie foninieemicci dualtro. de 
bortividellarbieio paraltico non fî 
reggono in piò (enza l'appoggio di più 
mifno Numquam igrongio di Pi 

















va fempre nuove cane alla putredine 
Da l'inio, Circinn:, compalloomic 
da, chefacendo taccainun luogo gi. 
ra per le parti vicine . Da Greci , Spe 
elia, chesfolla più fepoleri nel'corpo. 
da Chirurgi men lacini, ulcere pallag» 
gero, lens ambulatorium che fi (pra 
fonda; e finonimodel contagio, con 
l’acrimonia corrofiva d'umoracci pe. 
ftiferi, infracida lelegaturede nervi 
penetta l'olla , rendendo gl'infermi 
unbollicame dipafimiincarnati, un 
ipoftafi di morti vive, fempre {man 
giati da mordaciffimi fuccidumi . Tal, 
€ la condizione de' Peccatori impolte= 
mati da publiche nefandezze, aflanno= 
fi, e puzzolenti, ftrafcinano dentro 
dileuna cloaca di incopi In vivir cer- 
peribus rolfervolioS. Prolpero , «dine 
porsans funera fue ui 

fui s quod peccato viventer 








sirli ,attefo che ambifcono dicramorti= 
reincurabili. Lerner, cum malefe» 
cerint, & esultans in rebus peffimit. 
La cagionedi quefti eccefli fi conobbe 
fin da quel Filofofobeftia d' A puleio- 
La verecondia delicatiffima hà una ve 
fsi fragile, chead una sflacciatura , 


tanta vi im pezzi, erott che fa, di 
Araccio vil fi calpelta: ondechi prima 
fi arroffiva di peccare, dopo la mala 
confuetudine , ftima fodisiazioni il dis- 
farfî - Dopo più remore di fomite in 
gol in pelagi dimpuiezze: dopo più 
veglie di olcenità , non fente più fre 
poli 


Juren.fr, 
sm 


Libyi,moî 
val 
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Che river în peîcato.» 





siorefi. 
E puregliè veriffimo, che non v'è 
aggettosi laido sì vituperofo, che pol- 
fa paragonarfi alla (vergognatezza di 
‘in publico Peccatore, percioche per 
duta la ragione, perde lellere d'huomo, 
‘perduta lagrazia Divina, perdela vi- 
ta dell'anima, rimanendo larva di A- 
billo, feccia del reato, facchino del 
fenfo, mozzo di talla a' demonii, A- 
ata de’ Sagramenti , Rinegato del 
tefimo , allafino della Fede. Peg- 
gior delle beftie, che quelte vi nafco- 
no, elfo da fe imbruttalifte. Peegior 
delle carogne , che quette fi putrefinno 
nella camme, ello nello fpirito . Peegior 





rar 
toteneri dell'onore , non temono tan= 


te ignominie, tante abominazioni i- 
dentificate adelitti? tal'affizione pa- 
tirebbe Iddio peruna colpa , cheno!l 
porrebbono confolare tutte Îe finezze 
‘de’ Martiri , tutte le conquifte degli 
poftoli ,tuttele divozioni de”Solitarii, 
tutte l opere meritorie della Chiefa , la 
Vergine Stella fra Madre non havreb» 
be fatte nellemammelle, fangue nelle 
vifcere , cordialità nell'affetto, da mi- 
tigaggli la pena . Autentica i fentimenti 
di sì gran Teologo il medefimo Re- 
dentore, che per la fomiglianza fola 
prefa de” noftri peccati colà nell’Orto 
ne pianfe a fangue da tutte le membra 5 
così accorato nelle malinconie, che col 
la bocca in terra, non ebbe animo di 
voltarfì al Ciclo. Precidis in faciem 
fuam. Temeva, pondera tremando Sale 
merone, che alzando il vifoimbratta» 
to da noftri falli non fi foffero annerite 
tutte le elle, defestato il Paradilo per 
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idezza . Proffratus eft, ne flellas de 
eur (uo a{peliu pertninbato ; & 









pditate nofrerm peccatorum , pro gi 
bus fuofanguine expurgandis precaba= 
sr, 'etubefeebae Tae “facita ad Can 
lur. O efecranda impudenza , è 
bolica oftinatezza deglihuomini ! 
flos'impolvera fu'iterreno, fi arroff 

fee di farfi vedere caricato de’noftri fal. 

fi all'ererno Padre yed ell felteggiano, 
quando pi liberamente peccano, Stane 
noallegri, quando ad annatelfe la palla» 
noda pellimi. 

Ella la confufione è proprietà diftin: 
tiva de' viziofi, l'ombra che preme le 
pedatede recidivi, la legittima che fi 
eredita da l’rodii sil vortice de'Farac= 
ni,cheannegano, loftimmarimoche 
bolla gli A poîtati, la liviea de’Caini 
che tremano, il vomito de' Baltaflari 
checrapulano il finghiozzodegli An- 
tiochiche betemmiano, la perueca de- 
gl Aflaloni ches' impendono , l'ago= 
nia de' reprobi che fi dannano: Non «& rad, 


















alindnomen, dille vero Filone , qued ettui ius 


2itiomagis conveniens fit, quam Confus. 8uAîS 
So. E puroggi tantinon fiappagano 

dii niun male, e non l’oftentano: € per 
moftrarfi bizzarramente cattivi fan 
moftra de’ vizi, fereditando ledottri- 
nedell’Evangelio, fracciando la tona» 

ca incontucile delCrocififio.Non fi ene 

gon fodisfact, fe non caccian fuori tut- 

toil fondaco delle lor petulanze,fe non 
indiavolani 5 
didi cenfu criminis fui. Non-han patri- 19% 
monio più ricco della mala colcienza 
gilt più dolce dell'apparenza line 
€a. Amanola gloria delle Merctr 
che nafce dagli eccellì dell’impud: 
zia .Amarola gloria de' Demoni ,clie 
confifte in rubar anime. Quante (colia» 
ture di poltriboli in molte donneque 
teofceniti di diteri nelle converiazio» 
ni? quanti Macomettanefimi dilice= 
ze ne'trebbi? Evvi rada non pafin- 
te a difordini? Chiefa non aflumata 
dalleimmodettie? Ledetrazzioni co 
metiridi bell’ingegno in ognicircolo » 
Le beltemmie come idiomi di bell'u- 






































id occhio di Sole. Splen- Tersult.de 
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Credo fotto l’unghie dell’ Alcorano, 
Ja Croce fortoi banconi dell’interelle, 
Crilto forto a Diavoli . Eowfgue ener 
watus chi Ecclefiaftica difcipline viger , 
piange’ Africano, w jam nen visit e 
enfatio , fed amshorisas detur . Si va 
tati i femminieri di enerne molte alla 
taglia ,etante da provederne icompa- 
gm: e finnegli A ltari van corteggian 
dol'amiche, quafi che perdeflero l’o- 
pera, fenon/fi publicaflero paffionati . 
Pare trionfo di fama la fingolarità nel- 
Jeinfamie: es' inventano nuove fogge 
di particolarizarfi da trifti . Pavones- 
gianfî, fe fontenuti permanodi ferro 
nel vendicarfî, per lingue di cerberi 
nelle invettive, per occhi di Bafihfco 
nel vagheggiare , perteltedi carbugli 
nelle confulte, peranime di Ateifti nel 
nitana Sredere. Ilche fcordavainafprezze 
‘alta Arpadi Davide. Et facies peccatorum 
Jamitis. Non fi fermano n 
{e non fi prendontutte le fac 
cati l'apparenza deli’iniquità più fco» 
ftumate. Voletfe Iddio, chein una gran 
parte di Napoli non fi verificalle quan» 
to deteftò Seneca in Roma Idolatra , 
tutta turpitudini , eutta fierezze, tut" 
ta fcandali: Luxuriof citam fuam efe 
in fermonibus, dum vivunt, volune. 
Nem fi tacesmr, perdere fe putant | 
ram . In tamoccupata Civitase fabulas 
vulgaris nequitia non invenis . Nolunt 
pie peccare, quia peecandi premium 
Penfivo,chenell’aatica Grecia fi fol 
fero fol celebrati i fagrifci ad Ercole 
cogl’improperi le felte dell’efecrazio» 
necon vittime di difpregi, ftimandofi 
irriverente chi porgea una preghieraa 
quell’ Idolo, detro da Nazianzeno 3 4 
Qricen.ii: conrumelie numen . Mà nonfifà peg- 
Fuufivm , gio in molte Chiefe diconcorfo, ove 
ir. de vengonoa pofta perurtar Veneri; e 
‘ue. vece di adorarela Santiffima Vergii 
delle Grazie, fi affollano permetterti 
in maggior difgrazia con Dio? Crede» 
vo fpenta la mala razza di Melfalina , 
che moglie di Claudio Imperatore am 
mife follennemente nel letto con'ugale 
per fecondario polo il propriofigliuo» 
o sacciocche la cekbraffro peru) vale 
x tra Lupa dell Imperio Romano . Ne» 
A men tamen mamimenti conguifi vie ch 
|37.. magnirudinem infamia, {ene ftomacd 
Tacito, cajus «pud prodigo; novifima 

































Origen.li. 














Non vi è altra vergogna , 


svelupras ef, Mà non fiancan mai mas 
ritate, che per infuriamentodi paffioni 
amoreggiano co” Giufeppi. Credeva» 
mi, chetra lerovine di Atcne fi folle, 
annientato il nome di quel Polemone 
cosi rotto nelle laidezze di ciechi amo» 
racci, che afettava iltitolo d'inconti» 
nente , godendo di efler conofciuto 
perun boia dell'oneltà : Perdite Luxme Ling, 
rie adolefcent , fi biafima da Valerio 
Malfimo , negue ilecebris taneum fed 
ipfa infamia gaudens. Ma fempre nafo 
conogiovinaîtr sfrontati, che da rofpi 
impantanati nellezzo tirano a fe ledo» 
nole, e van trombettandola lita delle 
cadute, edelle vicinea cadere. Giu- 
savo,che lultimoa fpirare frà l'ubbria» 
chezze prefcite folle Errico Ottavo, 
fputando l'anima inuna tazza di vino 
con quel inghiozzo: Perdidimms em. 
nia. Mà non vifon vecchi mezzo pu- 
tridi, diceSalviano, che prello a mo- 
ribondi non finifcon Îa mal 
ne monfiri genus eft, effe. 
pfamorte viriofos? 

Che malederto incantefimo fi è que 
Rodel peccato, che vende leftimmate 
della malizia per divile di gloria? I Me 
dici. vergognano alle memorie degl" 
Thfermi morti è per ignoranza, è per 
diligenza de’rimedinon applicati a fuo 
tempo. I Piloti non parlano de’ Va 
feelli rottialle fpiagge > e fommerfinel 
golfo per mal governo. I Visnaiuoli 
non moftranole vignedifertate per die 
fettodicoltura. ICapitani fiturbano 
a) racconto delle Piazze rele per co- 
dardi dicimore, degli Eercsi poli in 
fuga per un'ombra di pericoli» Tuttì 
gli Artefici nafkondono i lavori ftor- 
Binri fenza difegno per impatienza di 
iano. ISavi procurano di (cancellare 
Jo fallacieufcite dipenna per debolezo 
za di difeorfo. Ogn' un occulta la ba 
fexza de fuoi natali, Je deformità de' 
corpi, le brureure delvifo, lecanu- 
tezze del pelo, La mendicità delle ca- 
fe Cefare tenne fempre su'icapo cal- 
0 una corona di mirto. Antigono ice» 
mo di un'occhio fi facea pingere dipro» 
filo. De'peccati mortali fchifofi0imi, 
Vituperolidimi pochi fi rroliifcono, 1 
più gli palelano per capricciodi liber- 
tà, per gentilezza di fpirito, perg 
fanterie di genio, Ommium aliaram ar- 
ifcibws pudori fune, er= 























Piton 


Che viver în peccato, 


rantem vita peecata delefians, fonole 
maraviglie addolorate di Seneca , Bu 
sasur ille adulterio, in quod irritacur i» 
p/a diffcultare . Letatur ille circumforin 
grione furti ; omnibus crimen fuwm vo 
fuptasi ef. E non volete che Crifto fi 
cuopra? ÎÌ peccare fia fiacchezza di 
‘fiuomini , mà fame pompa non è che 
enormità di Demoni. 
Avvertonoacutamente gl'interpre» 
ri, che Adamo prevaricalfe affi più 
Scelerato, veltendofi delle frondi , che 
mangiandodeli” albero interdetto. La 








gola feufavafi tentata dalla bellezza del” 


pomo, dalle Iufinghe di Eva : a vette 
fù mezza perrinacia dell’arbierio mbe» 
ftizto. Si pole in doflo quafi porpora le 
infogliature di queleronco, che la 


apatia forca dell' umani genere. Parpuram e/- 


Ccdara, 


Seregalem , nota 5. Leontio, falia fiens 
eiflimavis. Mancavano altre Piante 
nel Terreftre Paradifo non vietatoda 
Dio? Perchetagliarfi la cappa colle, 
frafchedi quel medefimolegno fecon= 
diffimo della fua morte ? perche am= 
mantar la nudezza di pampini parrici- 
di? Poco gli parve l'haver perduta la 
beatitudine ad un'aperra dibocca , fe 
per vanto delli dilubbidicza fr 

ga, non fe ne telfeva una tonaca 
Quelio al'eccello della colpa, velli 
fi colle frondacce diun Alberò avvele- 
nato, facendofi gala del fuo delitto; 






330y, ia Quengue ale mifeefalics infenia po 


enel) 


759 , cantaronole Poefîe(antificare di 
imo, sufi 

Fn a o piva 

Tsins senud de cortice texît. O perfidia 

feraziatilima col cibo pettitero nelle 

Sifeere, ecolle verdure nel manto! è 

dizbolica vette, primagramaglia dell 









tumanità delinquente ; prima mortaglia “ 


de' noftri funerali! . 

Or qui fento fpezzarmi le viftere do- 
vendo riprendere un altra fcoltuman 
za dicoloro , che ftudiano di comparir 
autoridi colpe non' mai commelle, ri 
ferendo a (quarciaturedì lingua, per 
cole fuccedute leloro fantafie - Si pres 
giano d’incelti han veri, di violenze 
enfate, fingendo impoffibili perifpo- 
fare anchele chimerea peccati: Non 
fazi di quel chefan di male, fi vana: 
gloriano di fenfualità (ol defiderate di 
Vendetteimaginarie ; comedi feftello 
mazzerato nell'erelie confeMaya piane 
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ndo Agoltino: Ego, me vimuperarer, 
Siriofua febam «ne pguarer perdi, 
Fngebam fosifà que pn fceram; ne 
“viderer vilior, quia cafiir- In molti re» 
gna la indegniffima ftolidezza dell'in= 
fame Copronimo così affezzionato alle 
immondizie , che facea fehizzarfi la 
porpora di fputi , fpargerfî sù la coro- 
na letame di alle, riempirfi trono 2 
pofature di loto, come folleil Rè de 
Porci . Ponetemente in una brigata di 
diflolutia ciò che ciarlano 5 e fentirete 
raccontarfia chi più ne può, ribalde= 
rie fognate per novelle di pallatempo; 
rimanedo per zotico, chi non fi vane 
ta di haverne fatte affi contro di Cr 
flo. Almenonon l'havellero sì (pelo 
inbocca , mentre così lo maltraztano ; 
dovrebbe apriri la terra , e 'inghiottirli 
vivi, quando impegnati a collere , a la- 
feivie, giurano di haverloa fare rifo- 
tamente per Criffo.. Per Crifto, che 
l'hò da fpiantar femi offende . Per Cri- 
fo ul enna Grim icon 
in alsum lequuti funt, fe neftruggea 
Datid nel $1lmo 72. commentato da 
Agoltino, clarè audientibus omnibus. 
Ego faciam , ego offendam ; vivere re 
non finam. Quefte infilzite di giura= 
menti, fonle litanie dell’ Anticrifto, 
fonlezolie battute di Lucifero , gl'in- 
tercalari delleciarle ,i condimenti dele 
Teminacce: l’invocar Crifto ferve per 
autentica delle bugie, per copertura 
delle frodi, per manico delleefecra» 
zioni , perantifona de facrilegi ; eque= 
fto delitto fol non meriterebbe che i 
Criftiani nabiffaflero nell’Iuferno? Che 
moltruoîa empietà chiamar Criîto per 
complice dell: rabbie, per teltimonio 
degl'impegni nefandi , per compro» 
re de' malefici» farebbe meglio 
fi, che rinunziaficro alla Fede, 
































per 
dhe fifeordaliero aflitto di Dio, enon 
giurario per ludibrio come un Maco- 


etto; Awshorem fuo fceleri Deum fa» 
int, m'inortidiicoalle grida di Sal 
viano. O ineffabile facinna , & prodi 
giofmro è ut id ipfum în quo infuriam Cr 
Pa faciune, dicuni fe ob Chrifti nomen 
if [stat . Mentredonorang Cri 
o, gudican, che lo farantio per Crilto * 
Giuran,che per Crilto han da .infangui» 
sarfi de' nemici, da infolentir ne' bor 
delli, da Rerminare valllli;.fimiti ad 
Erodî, che pesungiuramenio gica 
telta 
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tefta del Santo Precurfore a talloni di 
tina ballerina» 

Peggio mi rimarrebbe a dire delle 
publicità fcandalofe nella proffima fer 
fimana confecrata a'mortori del Salva» 
tore. Che mafchere di divozione (cit 
matica non fi veegonoiche carnevali di 
penitenza infemminica nelle vie de 
Sepolcri* quando gli Altari ffpoglia- 
no, quando treni delle lamentazioni 
profetiche fofpicano,quandogli Angeli 
della Pace pianzono,quando fi celebra» 
nol'efequie del Crocihilo fcorticato ye 
finanito per lenoltrecolpe,più sface 
tamente fi pecca. Si che giorni sì fanti 
fonoun'intermezzo di religione idola» 
tra ,una barriera di demoni, unfeftino 
d'inferno sun Deicidioimpunito. Ah 
Diodell innocenza come vinafconde» 
te!Comecosì rarutoò ciubilodeBer- 
! comeinecclili dbellifimoSole dell 
Pradifo! Qualcola èin voi da cela? 




















Non vi è altra vergogna , Ge, 


Chi vicuoprea nero , ò c4hdore dell'a 





terna luce ? Chi vi ponetrafcini di mor. 
te,ò Padre della vita è Sono le colpe vo- 
fre, fono le mie . Si affronta, che ne'mis 








fieri della fua Paffione La fua Divini 
fiadulteri. Perufar l'enfafi di Tertul» 
liano: Jp/a Divinitas conflupratur Ques 
fto èilcontracambio, che rendiamo al 
tuo affetto, il tributo alle tue piaghe, 
fenza arroftrcial tuo Sangue. Sì, Crifto 
mio, non cimoftrate la faccia Îvergo» 
gnata da' Fedeli. Deliffa mefira vene 
rune ufque ad calum, Non dovrelte mai 
favia vedere, (è peggiori de'Giudci vi 
tirano pietre dioftinarezze .Sì sì , os 
inbonoraftisme , dice Crifto a' mali Cri- 
ftiani; voi fereditate la Fede, voi mi dife 
famatela Croce. Pervoi i Barbari non 
mi conofcono, per voi gli Ereticimi 
avvilifeono . Voi mi ponete invilipene 
dio le virtù, in derifo limifteri. Chidi 
voi puommi accufare ? &ec. 














LA SANTA 


AMBIZIONE 


DI UDIRE 
VERITA’ CRISTIANE. 


Sì veritatem dico vobis, 


quare non creditis mib 


T'ulerunt ergo lapides, ur jacerent in cum, 
Joann.8. 


By Hi mi purga oggile lab- 

Fri orton e mole in: 
focate di un Scrafino, 
per calcinare le pietre 
della Sinagoga infieri» 
ta, efarne un lapisdi 
Filofofie Criftiane ad Uditorio sì mae- 
ftofo? Cotefte pietre facrileghe minac- 
ciate alle Prediche del Mella, calpo 
fandofi dalla noftra Fede, pollono ri. 








fi voragini d’efter= 
minioco' pretcfi lapidamemii: Hierafa 
lem erît in acer vum lapidem , eforda 

vaticini Profetici, e 
tero difalfi preci 
















faici nell’aridità de' diferei è Come non 
riffettere alla pietra impennata da Da- 
vide, per gittarti a piedi vinci nelca- 
podi Goliatun mondo di nemici tra» 
fiztiè Come fislogarono in macerie di 
rireo. 4 Jatrocinii lemura del Santuario? Dif 
per fans lapides Sanfiuariî. Come tras: 
formolli in catacomba diec i 
Adjuserii » erfida a tanti bencficii 
Volefti co'faffi far breccia al Tempio 
vivodel Verbo, mentreapri 
teSante per arricchirt di Giubi 
tro non defiderarono l'anime de’ tuoi 
Patriarchi, de' tuoi Regnanti, chele 
notizie difggellare del vero. Informa- 
Gencan ti dal moribondo Giacob , che fuppli- 


ca con aonizanti fofpiri» Facies mibi 

mifericordiam, &veritatem . Rientra 

nella Reggia di Ezechia, e leggevi nel 
eroga. 


‘Tono: Sit pax, & veritas în diebus 
meir. Guarda nel Razionale de’ tuoi 
Pontefici intagliate 2 zaffri, deri» 
nam, & veritasem. Infelice , lalcia= 
fti alla nuova Chiefa quelbel ticolodi 
Zich gg BlOrie . Vocabitur Hierufalem Civitas 
ache Bi -veritatis: e fenza Bafiica , fenza Sa- 
cerdozio,(enza Devozioni slenza Con- 

gii, fopravivi in poche Reliquie di 

Ghetti {comunicati . Doveri lancia 

pictre a’ falli Simoniaci , a Telonarii 
impeciati di ufure , a Scribi incartati 
difrodolenza , atanti demonii Rabbi- 

fi » che t'ingannavano . Servano pur 

Jecue rovine alla nolfra edificazione; 

Je tue miferie alla noftra avvertenza. 

Già s'incurvano iPrincipia Crito,e= 
felamando con eroici affetti. Loguere, 

Domine , quia verba vite aterna habes > 

Onde io confidato dell divozione di 

Capella sì augulta , propongo perale 

finto del difcorfo : Che la virtù più 
neceflaria , più utile, più Signorile, più 

Santa in'ogni Fedele, molto piùfoc- 

supato nelle Repgenze del Iublico, 

fa l'ambizione di udire le verità Cris 

ine, per ci flo rile ben. Mac 

ni, den, fr di Traiano . Imperus animi ad pere 
cit alia veritatem ef divinitatit apo 
petizio. Verità primogenite e delegate 

di Dio, fomma gloria di chi l'afcolta 

+ confiutto, fomma difgrazia di chi le dix 
sîentica con difprezzo: e fon da capo. 
Palfeggia cà lebocche d'ogn'unoil 
Provetdio: Veritesodinm parit: che la 
Verità nafta gemella de difsufti, col. 
Iattanca dell'edio sall'incontro li mem 





aRegr. 
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zogna fortifea sì buona flella, che goda 
un grandato di Fama , coprendofi a- 
vanti la Macfti de’ Monarchi. Midi 





‘moftra de’fintomi,de'polfî, nelle vilce= 
Fede defonti gli Antiquari nell'urne 
rugginofe de' ecoli , i Cronologineli” 
Archivio delle Storie, i Giurifconfulti 
nelle pagine de’ proceflì, de’protocolli » 
Perciò 4 impopolano le Sale de’ Trib 
nali, ftrillan le hiti , e nelle caufecrim 
‘nalifte fi fofpendono alle corde i delitti, 
che rifpondano il netto alle domani= 
le de” Giudici. Anche nelle Botteghe 
degl'Artefici fibufca la verità contite 
miferie , contanti compalfi Figure di 
Geometri, Algebre di Coputifti,Cautele 
di Negozianti , Aflemblee di Capitani, 
Giuntedi Avvocati, Vifite di Filcali; e 
Spie falariate, che rapportano , e Infor= 
‘mazioni, che, dilucidano,eà Efami,che 
fcavano, e Foglietti, che avilano, e 
Cabale, che indovinano, e Contraci. 
fere ,che fcuoprono ,e Notomie di Po» 
litici, non fon tutte Inquifizioni della 
veriti? Anaflagora la rintracciava nel 
l'ombre , Democrito nell’ incatenatura 
degl’ Atomi, Pitagora ne'triangoli, 
Platone nel libraccio fantaftico dell’[= 
dee. Temiftio la riveriva per maggio» 
rafca di Giove: Filiam Jovir. IVTrif 
megifto per la belliflima cofa del Mon- 
do. Veritasverum omnium pulcherrima, 
In molti Regni fi permetton l’ubbria- 
chezze ne’ Conviti a pelcar l'intenzio» 
ni piùcupe, etendoilvino un grancis 
arlone, chenon ferba fede a' depofiti 
Segreti del cuore + Non è dunque lu» 
mana verità la madrigna dell’odio; ane 
ziè troppo amata , come equivoca del 
fallo, che in un pelago di opinioni con- 
ararie appena trova fcala franca nelle 
marine del Probabile. Qual'è dunque 
la verità Miei l'abborrita è m'ar= 
rofffco a dirlo, Ja Verità Divina, la 
Referendazia del Cielo, la Lampana 
Hh del 








Orae. si 


ma 
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del Sole increato, l’anima del Verbo in- 
fallibile ; e pure fenza tal verità gl’Afo- 
sifimi di Seato uccidono, non guarilco= 
no, ke buflole de’ Gabinetti naufragano, 
non guidano , la fapienza del Mondo 
frenetica , non difcorre ; lenza tal veri» 
tàogni vigilanza è letargo , ognitrion= 
fo (confitta, ogni grandezza miferia 
ogni teforo fallimento , ogni prevenzi 
ne pericolo, ogni ragione delirio , ogni 
tutto un mente - Quinirisur mendaciis, 
oracolo di Salomone , bic pafcit ventos. 
Gala fuya es andar defhuda ; mà nella 
nudezza fi vita da penitente: e forfi 
i Criftiani labbominano, mentre non 
‘comparve ignuda nella Perfona di 
Crifto, che inun Prefepe fràbeftie, 
in una Croce frà ladri; e frà tutte le 
Domeniche dell’anno , quefta d'oggi fi 
chiama di Paffione, veltendofia lutto 
‘perche è Domenica di verità vicina a' 
atiboli : onde più d'uno fotto voce 
rbotta al quare non eredisis? que mas 
que por efto. 

Può un'abufocosì contagiolo alle fe- 
fici de'Regni eoppiar da ducparci, 
è dal poco termine di chi non sà dirla, 
èdal poco fpirito di chifugge d’incen- 
derla . Mà la verità del Vangelo è cis 
borariflimo nellemenfe de'mondani, 
enon piace, fe amareggia di agrezze, 
nè fidigerifce , fe non s'inzucchera da 
difcorficaritativi. L'indiferetezza del 
zeloincivile fpello grida da' Pulpiri in 
‘cofe da riprenderfi alla muta . La sfac- 
ciataggine de’ temerarii fenza rifpetto 
Spello più morde, che parla. Los de pri. 
mera piana . Molti per circofpezione di 
siguardi, havendo che perdere, è che 
fperare y tradifcono l'obbligazione di 
dirla col filenzio,quafi pozzi di razioni 
affogate (enza una gocciola di rimorfo. 
Altri monetarii del tratto, ritagliano 
Je monete del vero: diminuze funt ue 
vitates è filiis bominum, (perimentane 
dole più fpendibili , e pafanti nel ban- 
codell'ufanze, fenon han nulla di pe- 
fo. La Pefte però de’ Principati fiat- 
tacca dal commercio degli Adulatori, 
centrati da Paolo , da che teflon pane- 
a difordini; e fan fervire i Cano- 


























Ad Roma hi della elia Teologia a'peccati - Come 


musaveruni veritatem Dei in menda» 
cium. Tarantole, che ballangal fuono 
de' Grandi... Camaleonti di Corte , che 
velton fempre a livrca degli oggetti 


Ainbizione 


plaufibili. Bandertole; che fî voltano 
col vento che fuffa . Sirene, che can» 
tan con falzas, matan agredecidas, con 
un parabien , quees mil para mal. 
fera condizione de’ Sovrani , feriffe 
Seneca, intorniati da sì mala tazza di 
demoni meridiani. Pofledendo alli 
patifcon carellia di foli veridici; nè pofe 
fono inventariare ne' patrimonii diun 
mondo una lira di fentimenti finceri. 
Oflendam tibi quid omnia poffdensibue 
defir, ille feilicer , qui verumdicat, L' 
adulizione, ch' ll crederebbe? s'invi- 
fcera fin negli huomini dabene , i qua 
li fi contemperano a’ beneplaciti del 
folito a farfi, efenza i pallaporti del 
genio non fiatano.. San Pietro nelle pia» 
nure di Cefarea interrogolîi alla dome: 
tica dal Salvatore , delche fi dicefledi 
Jui © Quem dicuni homines effe filium 
haminis? Pericolofa tentazione ò die» 
uivocare , è di mentire a”fudditi la 
imanda di un Potente; rifpondendo» 
fi per lopiù all'intenzioni, non alle 
voci, atitoli della fortuna , non della 
caufà. Degna confeffione fù dell'A- 
poftolo, confeflare contro la corrente 
delvolgo un povero Nazareno per Ine 
fante coetaneo dell Eterno Padre: 7% 
ci Chrifus filius Dei vivi: e glianda» 
ron meriamente conferite lechiavi dell 
Sommo Pontificato i Paftorali dell’ 
Univerfo, le giurifdizioni del Ciclo. 
Sarei un facrilego ; fe criticafli-la pro: 
telta disìgran Santo: dicofol, ch'ei 
ion parlò da huomo, mà da un'Ange» 
lo indettato dalla Trinità rivelante » 
Caro, & fanguir non revelavisriti, fed 
Pater mens”, qui in Crlir ft. Volere 
fentirlo parlàre all’umana, da Corti 
gimnovecchio? falite al Tabor. [nm 
quella eransfigurazione dibeati (petta» 
coli, con ficcia piena digelti merito» 
niconfiglia sl Maeftro. Zenam e/#nes 
bic effe. Ora sì, che ftate da par vo- 
ftro, convieneil moftrar quel che fete 
inammantodi luce, incoronato diSo- 
li. Faciamus bic tria Tabernacula , sibi 
unum , defi unum , © Elie unum . Di 
fintereffta propofti, nonchiede nulla 
per feda chi può tutto, ficontenta di 
rimaner fenza unatenda . Piano, che 
fotto i fiori di tante paroline fî acco» 
vaccia la vipera dell'amor proprio. La 
dicha en lamano fue delcuydo en/os 
oso. Inungiuocodi glorie cuopri le 
care 
































Di ridire verità Criffiane. 
cinte? NoNfi ricorda de’poveri condi. 


feepolirimafi giù nella falda del Mon- 
te, conpericolo, che Giuda facefley 
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nonla vedeva, adocchi chiufidell'a- 

nima l’incontralle: Us veldormientibus Lib, de A- 
obrepas, qua pote/t , acutezza di Ter- nima ciù 











delle fue , che Matteo ritornallcal Te- 
fonio, che gli ltriderelivii degeneraf= 
feroin nemici; par impegnato alla ri. 
putazione diCrilto, ela fcredita. IL 
Bonum efi ne: hic effe, contraveniva a- 
gli ordini precifi ell’ Eterno Padre, 
impediva i rattati della Redenzione, 
negoziava le ruine dell” Uman Genere. 
Mi Pietro penfava al fuo utile, ficea 
i fuoi conti; quì dicea, non accufano 
Scribi, non tumuleuano Turbe, Na- 
Scolti chi può afllirci? Se purardiîco» 
nodifalire, v'è un'Elia, che ne fic- 
ci una fornata colfuoco, un Moisè, 
che glifpaventerà co' prodigi. A che 
ftentar la vita fulremo , a che mendi» 
car più per la Giudea # Crifto ci pafce- 
rì dimiracoli , né fi contrafterà più co” 
Rabbini. A Dio barche, reti, mari- 
ne, addio: Zonum e? L' Evangelita 
Jochiari, dichiarandolo ignorante, cl 
nonfapelle ciò , che dicelle in un'afli» 
re importantiffimo: nefciebas quid di- 
cere . IlSalvatore per difcorrere della 
Croce, di Calvari , fè venirfi dall'l- 
tro Mondo due Profeti, che huomini 
di quelto mondo confultano appattio- 
nati del commodo, fpenfierati del con- 
Venevoles e perdeprimere concorren- 
ti, perafficurarfi di un poflo, per un 











tullano, forgileniiinmon porci. A 
Paldaflarte putrefatto nelle crapule 
meretricie riverberò feritta a gran ca» 
ratteri sù le pareti conun perentorio 
fpaventofo.La verità prefentofi all'Im- 
perator Teodofio aftalcinato dagli Ére- 
tici Ariani dentro la canna di un mene 
dicante Romito con ledecifioniorto» 
dofle del Concilio Efefino, dandogli ui» 
na preziola limofina, di cui fon poverif= 
fimi i più ricchi del lecolo Maraviglio- 
Sa Onnipotenza di Dio nel validar la 
manurenenza alla verità per tanti feco- 
lifrà lecontroverfie congiurate d'innu- 
merabili perfecutori, facendola paflar 
franca frì montagne armate di favole, 
per attraverfo imbolcate di femiatei 
Veritas cjus ufque ad uber, La difefe 
a difpetto de’ Giudei, che la crocifi@ 
fero, de'Tiranni, che la fcarnificaron 
ne’ Mantiri, degli Apoftati, che la be- 
ftemmiano colla libertà de'rilaflamen- 
ti, de’ Macchiavelli, che l'adulterano 
con marcie ipocrifie di fofifini . Parwie 
mendacio veritas, dille l'A fricano . La 
verità fi pole inbocca a'bambini appena 
nati, a mutoli fenza lingua, a demonia» 
ci invafati, a cadaveri redivivi, per= 
chela confeflalfero co' miracoli 

Se dunquela verità fiodia, non nafte 


Jampo di apparente beatitudine, colla dal nonconotcerfi, ma dal nò penetrarfi 
an Verità ftefa mentifcono: wead'uma bene, dal non ruminarti . Si fente di 
atom 7.10 n gratig lucrum , mi fuggerifce Grifo 


ftomo , veritatis damna proficiane, 
Gl'infortunj però della verità dif 
prezzata non vengon fol percolpa di 
chi non sà dirla, mimolto piùdichi 
non finifce d'intenderla . Sian pur tut- 
ti gli huomini commiflarj del allo, 
mnis homo mehdax . Non manca mail” 
infinita Providenza di fvelar la luce de' 
conofcimenti Evangelici a quanti 
Buon cuore la bramano: Ad amnmnci. 
andum mane mifericordiam tam, & 
veritatem suam per notfem. Finnelle 
notti Ezittiane dierrori paipabilisuc- 
cende incolonna di fuoco propizioa 
‘nuovi Iraelti. A Nabucodonoter Pri 
cipe addormitoin un fonno diambizio- 
fe chimere, tutto llufioni, tuttotraver- 
gole, comparve la verità eravettita di 
larve imaginarie , in mafchera di fogni; 
accioche le ad occhi aperti delfenfo 











allo ercurioià, non pereredenza. 
Si fludia, fi liga ad anni peraccertar 
ne’ negozjumani; per faccende di eter- 
sità i Riman lunghilime l'hore diuna 
predica per intavolare un partito di 
guadagni tranfitori cento monopoli, 
cento Senati; perapparecchiarfi a dat 
conti della colcienza , artedianoi mo- 
mentidi un quarto. Molinè ment 
“20 il nome delle verità divine, e intere 
rogano co'b’ilati : Quid e/? verirasò fen- 
za afpettare la rifpolla e nell'edir: Re 
gus menm non ef} de loc mundo, vol= 
tan le (palle a Crito + Due confilte ten 
ne Erode fanguinario , Demonio più 
che Principe. La prima nel publico Sa- 
Jone del Palazzo così tumultuaria , così 
precipirata alla rinfula , che i Satrapi 
non hebber tanto fpazio da leggere in- 
teroilteto profetico di Michea ,anche 
in fretta: fitrattava della verità nata 
20m 
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interra col Mea Ubi Chri/ius nafce» 
resur, veritas de serra ortaeft. La fe» 
condi l'hebbe co Rè Magi a porre 
chiule nelgabinetto , ealla lunga con 
più interrogatori maliziofi: Clam voce. 
His Magis . Perche? per informarfi del- 








Ja nuova Stella, di orofcopi, difatali» 
ti. Diligenter didicie. ab cis tempus 
Stelle. Tutta la diligenza , tutta la fe- 


rotezza a prevedere inftuenze diaftri 
Penefici,afcendenti di fortune . Quan 
dofitratta diun Dio, ubi Chriusne. 
Feeretur, bafta un'apparenza di ceri- 
monia , una fuperficie di zelo finto. 
Quando fi tratta di amicarfi Pianeti 
dominatori , felicità temporali fi lam» 
‘biccano quinteffenze di pareri ne for= 
nelli politici . Speraunrur falusaria, 
ancor piange Griloltomo, &recipius. 
sur venenata colloguia. Quell''Arcane 
celo fpiritato , quel fuonilcito del Cie- 
fratel Nembrotdell'Empireo, Lu: 
cilero precipitò agliabiffi , percheco» 
nobbe l’Altifimò, vide la verità, mà 
d'uno sbattimento di 















percano 
toli fpeciofi . Veritatem Dei im injuftitia 
detinens, Le verità pratiche fol fiab- 
borrifcono, chemortificano appetiti 
che troncano paffioni . Si leggono più 
azzette, che Bibbie, più Codici sche 
Evangeli » Sc quel faffolino (piccato 
dal monte ad atterrare il Colollo di Ba- 
bilonia, batteva la parte fuperiore del 
capo tut'oro, harebbe reloun fono 
Armoniaco , un tintinnamento piacevo= 
ie, fenza un crollo della ftarua . Bat- 
tendo la parte inferiore dicreta Jo dis- 
fecein un mucchio di polvere » Cosìle 
verità divine, fe fi ferman nell'intel- 
lito, nelcapo, vi trovan tante for- 
malicà dimezzi termini, di precefti, 
Si raggiri, che cantan la lolfa del leci- 
foanthea capricci del vizio. Bilogna, 
che percotano i fango a piè delfenfo, 
per diftruggere lemacchine della fane 
Rafa delulà, Mi fap vidi per 
che tanto fi appia di Dio, e tanto Poco 
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fi faccia per Dio? Sè n'è infohimato Az 
goftino perdirvelo. Amanogi'htiomi» 
Rimeglio ingannari con diletto, che 
difingannariicon affanno. Aman vee zi ro: 
vitatem lucentem , oderunt redarguen. fils 
temi vifitano Sepoleri, fe vi fon Made 
dalene non convertite; abbandonano, 
fe vigiace l'Umanità morta delSalva- 
tore. S'inginocchiano ad Altri  feale 
Jettan con apparati: fe ne lontanano, fe 
obbligano a pentimenti. Offervan la 
Religione,(e accrefcegli erat: l'abbam= 
donano, feinterdice rapine. Si abboc= 
cano con perfone fpirituali fe confola- 
no: le piantan, fecorreggono . In fin_; 
una verità indiffolabile piace, fefeuta 
colpe: difpiace, feraffrena abuli. Se fe- 
Îicita cale, fommo di oracoli (è rimor= 
decolcienze, feccedi (erupoli. Impa- 
riamolodalla Sagra Scrittura. 

‘Arriva un giovinetto inviato da Eli» 
feo aconfecrar Rè d'Iltaele il Princi 
pe Jchu, mentre ragionara in uncir- 
calo di camerate, e ritiratolo nel più 
dentro delle camere, l'unge, dichia» 
sandogli i decreti di Dio : quel compa- 
gnonil'hebbero peruna ciera difurbo, 

rr un forfennato ; e nell'ufcic Jehu: 

en, che v'hà di nuovo? Refine 

















June omnia è quid attulit infanns ife ad rin Reg: 


17 Indovinate che m'hideroi non nà 
può efler, chetrappola d’un' Ippocri- 
tone, che falfità don balordo. Mà rac= 
contala per trattenimento. Se nonl' 
hanno udito, come fvergognano da 
feimunito fenza cervello un corriera 
Profetico? i privilegi di dire il vero fî 
concedono anche a’ matti. Il videroin 
abito diSanto, nèvi volle più a cre» 
derlo uccellaccio di male nuove. Inte- 
fa poi inveftitura alRegno, viavias” 
afiolarono a far a Jehufubli 
trono colle proprie cappe», 
il Meflo peruni Incernun io del Cie 
lo. Gran fatto! un medefimo folpet- 
tandofi larore di monitori , di cenfu- 
re» è un mentecatto , un paltoniere. 
Portando avvifi di grandezze , diono- 
si, écima di Angelo. Sisbeffa da cor- 
rettore di vizi , fi loda da banditore 
difcettri. Così và: Amane verisarem 
Incentem, ederunt redarguentem . Che 
gami laverità quando minaccia, line 
tendo ; che s' quando fantifica è 
non lo capilco - Sò , che gl’infermi 
impoftemiti. ricevono da chirurgi la 
cr 
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DI udire verità Criftiane: 


ificinà i tormenti pere» 
js pagano a prezzo d’oro le lane 
Gee, chelquarciano bottoni d ao: 






co, che bruciano , feflrendoli come 
dolori, perche li fperancome rimedi 
quanto più fi debbonoaltoltar le ve 
tà, chetolgono beni ipotecati alle cene» 
zi, e afficurano beni predeftinati alla 
gloria . Scottanla came, mì falvano l' 
anima . Perdonatemi, (è introduco in 
quefta Cappella un'Idolatio per am- 
maeftramento de’ Cattolici . Tiberio, 
quantunque impaftato di doppiezze, di 
Jibidini, moftro frà Cefari, Furia frà Tix 
zanni, data la mortea Falcino autore di 
certi liblliinfamatori delgoverno, vol- 
Jenondimeno, che i manoferitti con- 
fervatidall'erede fi promulgaflero, non 
curandofi della fua riputazione avvilie 
ta, per ifcoprire la verità mafcherata 
da Palatini palpatori + Pordonò alla fa- 
tira lo que quema por lo ue alumbra « 
Pasientiam libertatit aliene oflentans, 
&contempior fue infamie , parla Taci" 
10, quoguo modo ditta vulgari malebas, 
sitaigue, cu) adula er pro” 
brafaliemgnarm fieri. Spello la male= 
dicenza de” fudditi è l'ottima configlie» 
yade'l’incipi. Anche le Dame s'intac= 
cano l'orecchie per abbelice di gioie 
nè fi dolgonodelle ferite, che adorna= 
no, Quante volte i memoriali querelofi 
de’ Poveri dicon più veri chetuttii 
regiftri delle feri vanie ? Anche dalle 
pere de'linguacciuti fi dee fpremerla 
triaca dell'avvertenza . Di tal dottrina 
fi fece Maeltro Iddio nell’Efodo.Sotpe- 
fele beneficenze de’ (oi miracoli, co- 
minciarono le Tribua lamentarfi, mor- 
morando alla sfacciata dell' economia 
Mofaica,e della {ua Divinità poco pro» 
vida . Lemormorazioni del Popolo ac- 
celerarono i foccorf del Cielo . Eè quod 
exandieris Deus murmuraziones vefiras. 
Che nuova fpecie direferitti graziofi , 
efclama Agoltino, in prodi chi fparla, 
non i chi fupplica ?Si premia quel, che 
merita più gaftighi. Biovono favori, 
uando dovrebbon batter lecafle de' 
fulmini. Bello avvertimento a' Prima» 
ti selfer pregio di prudenza divina l’ap- 
prender a farbene dalmale, e cavare 
incentivi di mifericordiofe giuftizie 
perconfolazione del Publico dall’ ama- 
rezze inconfiderate de'pochi, che nor= 
morano, mentre dalla fomma bontà di 
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unDio ufeì DEI quod eraudieris Dei 
murmuratienes vertras 

Mi ferriamo il difcoro con una ve 
rità di fperienze troppo infelici, etrop- 
po ufitate. Chi non ode per tempole 
Aftruzioni di Crifto, le cercherà fuor di 
tempofenza profitto. Chi l'abborrifce 
come difturbative in vita , Je piangerà 
‘come condennatorie nel fin della vita » 
Chi non Je ftringe come grazie diun 
Salvatore amorolo, le temsrà come fen= 
tenze d'un Giudice rigorolo. O feio 
potelli ftamparvi in petto quelta Stella 
formata dalle voci di San Fulgenzio? 
Eris ipfa veritas, mom ipfa fecuritas 
Secapite ciò, felo ponderate, bafta a 
farviEroi, efarvi Santi. Val'più che 
tutte femetafiiche di Stato, tutte le vie 
fotterranee dell'aftutia , tutte lemine 
coperte di parlamenti politici I eri 
colo piùfatal delle corti, ildelirio più 
miferabile de’mondani è aprir gli oc» 
chialdifinganno, quando fichiudono 
dagliultimi parofifmi , e colle palpebre 

alte di Eli fammoSacerdote dell'E- 

raifmo, Iynces de ciegos , conofce: 
rela luce del vero, quandofieftingue, 
defiderarla, quando fi perde. Non pere. 
ras videre Incernam , anteguam extina 
gueretur. 

Attenti alle cataftrofi di Saule, che. 
Sommamente benificato da Dio, folle» 
vato da Guardabeftie al Reame, illu- 
ftrato dal Cielo con miracoli  elicita= 
to con vittorie; egli abufandofi delta» 
voricominciò a decollare quantil’ame 
monivano, a rimunerare quanti l'inceri» 
favano.. Eccolo foprafatto da trema 
paura alla vicinanza degli Eferciti ne- 
mici accampati in Gelboe; fi velleda 
plebejo, entra incala di una femmina 
maliarda , fapplicandola a indovinarli 
il futuro, e ravvivarli un cadavero. Ve- 
dete,che (tratagema aufibario per guer» 
ra così dif perata . Và mendicandoora- 
coli da’ quartieri della menzogna. Si 
confulta egli cogl'incantefimi per mar. 
tellarle ruote di fua fortuna sù l’incudi= 
ne di Lucifero. Meglio era veftirfidi 
penitertte, che veftirfi da contadinosac= 
eufarfi colpevole, che poner abitodi 
busie.Chi vuol ifufcitato*mancan con- 
fideti,aiuranti,favori 


bs: 















iSprivati nella fua 

gia ? Se vifon vivna che diforterra» 
Forle pensòtardi ,chei lin» 

lel vero fi trovano "in bocca 
Hh 3 amor 
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2' morti, che nulla temono, nulla fpé- 
fano, non adulano. Mi perche bra 
ma Samuele € bravo Configlere stà 
feelto angariato dallefue rabbie, efi- 
Liaco dalle (uc furie, Infelice, need 
tato acener giunte ne' fepoleri. Com- 
parve pur l'anima , è fantafima diSa= 
muele he gle la contò chiara. A 
che vieni, gli dile, ad inquiecarmila 
pace? non fazio di afliegere viventi, 
vuoi pertusbar glieftinti® Ammazzii 
doti, e poi glirichiami dalle ce» 
neri. Che vuoi fapere, quando hai Gi 
to alpelto del Regno? mentre pot 
rimediare , difprezzati le mie voci 
hora pretendi miracoli a cenno di tre» 
dhe. Anche forterra non fam ficuri 
alle tue violenze + Lalciami ftarcosì 
morto , chefotto le tue tirannie giova 
più morir, che rilargere. Dimani tu, 
© Gionata fpifimerete trucidati nei 
campodalle toccate de’ Fililei: Cras 
autem & su, & filii tui mecum eritis. 


Udita tal dinunzia , chefece Saule? fi 






La Santa Ambizione © 


arrele, fi compunfe; chiefe perdonò 
a Dio 3 Appunto. In fembianza diat- 
tonito fi gl'occhi a terra inun delie 
quio di fvenimenti accorati 5 avverti» 
to, non convertito ; confufo , non. 
ravveduto, tornò di nuovo a fantafti= 
caremalinconie difperate. Reverbera= 
tur luce veritatis, direbbe Agollino, 
e ad familizritatem tenebrarum faz 
gum , on elelfione , fed fatigatione con= 
“veradiur . Chi non teme , chi non 
trema, le verità non giovano sdifpera» 
tala vita. Siafcoltano fuor ditempo, 
fuor di fenno. Sbalordifcono, nonrie 
configliano ; condannano , non affi» 
curano. pfa erib veritas, non ipfa fe 
caritas . Spero, che in quelte fertima= 
ne diluviate dal Sangue mifericordiofo 
di Criftociafeundi noi fi rifolverà diri» 
flettere all'anima fa , 80. 











Detta nella Reale Cappella D'anno 1675: 
avanti il Marchefe de los Velez, 
Vicerà di Napoli 








LA VERITA 


NON CREDUTA. 


Sì veritatem dico vobis, 


quare non creditis mibia 


Joann. 8. 





lite di cant fecoli, qual 
delle due cofe più gio- 
CI viarovernarfi nelmo- 
PAG do la Verità (velata sò 
la Bogia palliata * da chel'una fitcme 
come corriera di male nuove, l'altra fî 
Studia come Profezia di buona forte: 
una fente betemmie ibiafimo , l'altra 
panegirici diapphufo: l'una riruova 
patiboli , che la tormentino , l'altra 
teatri, che la fefeggino. Nacque la 
Verità fotto coltellazioni canto mali» 





che Paccolfe per culla l'averfio? 
tri, ebbe per patriallefilio , per 
padrino l'odio; e nel venire alla luce 
morì nelle eenebre , fecondo la fisura 
fattane da Tertulliano colla giudiciaria 
del Vangelo. Cum capie fimul di 
Feritasy atque apparuit inimica . AI 
incontro labugia fortifce i natali feli- 
ciffimi frà falce d'oro, crefce fràl’ace 
Coglienze de’ Popoli © ricevuto appe- 
ma lellere ,acquifta un grandato di Fax 
ma , cuoprendofi nella prefenza de 
Principi. Torboferei, quor estranei 


Lo fpecchiodella verità con impiomba= 
ture 


gno, 











Capi È de 
2008 Eccl. 


Apogeo. 





MHicrem: Înfanguinate 


Non creduta. 


tire diadulazioni rapprefenta quel che 
non moftra: l2 cattedra con cnimmi 
conchiude quel che nondice. Se pare 
fa netto, le [pezzanoin boccale voci, 






Cellenfe, pen in 0 
Fa fimilisudine veritater: 
quogue mendazian pompa ambirfore 
Zlertatur, quam fimplex verum, Non 

ftupifco dunque, che le dottrine di un 
Dio rifveglino oggi tumulti d’ invidie 
vendicative; © percorrilpondenza di 
Iodi ricevano minacce di falli. Tulerune 
ergo lapider, ut jacerent in eum . Non 
hanno orecchio gli huomini paffionati 
da comprendere le dertature del vero, 
Smpegnatialle inftruzzioni del falfo. Si 
tiran più feguitoi Ciarlatani,che gli A- 
pofk fi più il quadripartiro de’ Tolo 
Mei, che! quattro Evangclitti; più lc 
Favole, chei Decalogi; più 1" Alcora» 
novchei Credo. Oltinatezza Giudaica 
doveti precipita la politica de' Rabbi- 
ni? Chi nel deferto titolfe la fetecon 
Je mammelle di uno foglio: Chi pole 
nella fionda di David le breccie da di- 
aupare il baloardo vivo de’ Filitei : Chi 
ti ferille nelle lapide la prima legge: 
Chi promile di ammollieti la durezza 
delcuore, auferam cor lapidenm de car 
ne vefira; Non doveva vilipenderfi dal- 
Jetue turbe a fulminidi petraje . Infeli= 
ce te con maltrattare la litra angoli 
re, tiavvicini ad effere un mucchio d' 
ine. Hierufalem in acer 
vum lapidum erit . ieto eccidio ve 
nuto alla Sinagoga forda alle predica. 
ni di Crifto;non vorrei,che fi emel 
fein Voi. Miaccingo a moftrare la ve- 
rità dellecofe eterne, benche martiri. 
zata nel mondo, fempre immortale nel: 
la Chiefa: acciochei buoni la difenda» 
no vedendola tradita , itrift: fi confone 
dano vedendola gloriofa, Promettere: 





























mi ripe ria 
uare nen creditis mibi> 
Lartedicolorire il fallo accrefcen: 
dofi Empreda nuove invenzioni , così 
francamente fi pratica , chemol:i pene 
fano d’ introdurla ancora nel Santta= 
rio. Ogn” un port dal ventre materno 
quali gran fegeso dinacur inclina» 
zione di sbellettare gl'inganni. Dove 
vivonsìgroffolani digeni 
Fiefeano icaltrii all'altuzieMove Regni 
così Oriertali dove non abitino antipo- 
di alla Ince del vero? Poche fronti non 
handue volci; pochi petti non han due 
cuori. Faller, giurava Salviano, fi 
lind eft iflorum vita, quam meditazio 
doli, &trutina mendaciù, Offervalte 
mai lepitturenella tela fcannelata . Si 
Spargono in maniera l’ombreco' chi 
zi, firitoccano contal deltrezza negli 
angoli» che di rimpetto vi comparilte 
un Angelo vivo nella beltà del fem- 
biante; a man manca falta un S: 
fcontrafitto , a dricta un Demonio ate 
teggiato dall'orridezza . Uno infe il 
quadro per inuguaglianza del fondo 
variamente delineato mul:iplica l’im- 
marini, formando con magia di pen 
nello un Gerione diburla , un Cerbero 
di fpavento.. Quefti Ritratti fon copie 
al naturale de’ mentitori di molte i 


























dui con profpettive diverfe- In Cio, 
nota da 








mo perfonazgio nell" denrità di finceri 
coftumi. O che benedizzioni piovon 
sù le Republiche, fe la verirà femipre t= 
niforme le difende, come mulura de” 
diritti civili, bafe del giuo, regola 
de commerci, anima delratto uma 
no, mente del corpo politico: fe l’us 
fo delle dffmulazioni predomina, par. 
torifce diffidenza , e alienazione » Do 
ve fi giuoca achi piùgabba; dovele 
Jodi fervono di guaincall’infidie, le 
h4 buo 








car 


Gonsalez 


cer. 
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bicone parole dipaîafeai i mali atri; 
dove. Codice de”favi èun volume di 
verifimili: illibromaggiore de’ Nego- 
zianti un quinterno di cabale, mancan 
ia fede, l'amicizia, l'umanità ftella 
neglihuomini . Temo alli, che quella 
caia (comunicata da' vaticini di Ofea, 
Domw mendaci, nonfirifabrichiino= 
gni Citrà perolteria del publico . Cafa 
con più camereintricate di aggiramen= 
ti, coa più feale a lumaca fenz” ordine, 
con più portoni,cheinuntempofi 2- 
prondilSi, fichiudondal Nò. Tien 
sù la facciata fcolpito un Camaleonte, 
che fi trasforma fecondoll'aria,che mu? 
ta fu'ltetto banderuole,che fi muovo= 
no a fofi della fortuna ,checorre. Le 
mura fondi loto , mi con incroftature 
di fmalti. Le cucine piene fempredi 
fumo, (enza un cibo di foftanza. Le 








tapezzerie crapunte a forrifi fecchi, fen- 
za un fil perdritto. Leerabacche da ri» 

o lavorate a traboccherti di veglia 
È tedie tant'alte, chenonvi laician 
fermare in terra il più. La famiglia fi 
compone di giuramenti , chenon ten- 
gono, di promelle, che non fignifica- 
no, d'imbrogli,che infrafcano, di e- 
quivoci, che confondono, di adulazio= 
ni,che fingono . Ed òquanti viallogia- 
no, perche non vifi oflervano patti, 
nè vili paga piggione. Demur mende» 

© Non era tal la cala del Profeta, E- 
zechiele, che parlando liberamente il 
vero conero di fpirito, vi mello in 
catene da matto permano de’ fuoi ami» 





“ci, Ingredere, & includere în medio 


Somus sue . Ecce data fune [uper se vin= 
cola, @ ligabuneteineis. 
Non però mal la rifllfione di Pla- 
tone, che il feudo della verità il godef- 
$Er0 tome proprietari nel Cielo Bes= 
ti « Terra chinon mentice ?ifanciul- 
Jimentifcono per paura , i giovani per 
fattanza, I vecchi perzelo, ledonne 
r verecondia , i poveri per bifogno, 
Pci per cana i ehi er bale: 
zadi genio, i nobili per im) a gli 
modi geno, iiutrà di puadegno 5 i 
porci itratagemma di vincere, i 
favi per fegretezza, gl Eccleialici per 
Dotta cl cacivi per malizia, iblioni 
ter cofeenza erronea : tutt per quieto 
vivere, ritagliano quanto dicono mo- 
netari del fallo: Diminute funt veri. 
sares fili hominum LefG,che Tamere 











La Verità 


lano famofiffimò Tirinno dell'Afià 
portalfe nell'anello una gemma,che po- 
tea parer tolta dal Razionaledi Aron, 
perche adognibugiain fubitanci fpruzs 
zolamentigiocciolando fudava , quali 
celebrale all'uccifa verità. l'efequie 
conlefue lagrime. Se iPrencipi enel: 
feroalle dica gemma si prodizioa ale. 
garebbero talvolta di pianti lefale de' 
Tribuna'i, le retrocamere dellereggie: 
Qual fincerità d'opere fenza magagne 
di penfieri>Qual rettitudine (enza tor= 
gitura di difegni? Qual curia nonbal- 
betta nelle difefe deldritto?Quale feuo- 
la nonaddortora co’ paralogifini lere- 
fte a'Filofofi novatorì di erudite falla= 
cicè Afimi Philofophi, fi affilan da Ter 
tulliano, «fe4ane veritatem, & effe 
Bando corrumpune » Moftratemi cola 
“non guafta da fingimenti: non s’indo- 
rano veleni per far potabili i parofifmia. 
non 5° innorpellan malefici per affatu= 
rar condiletto? non fiannerano canu- 
tezze ne’ capelli per befla del tempo? 
non fi mafcherano facce non fi tramu- 
tanoabiti , non ficifranolettere, non 
favellano filenzi, non fi ammaeltrano 
cenni per tormentarla verità? Quelta 
nelforoirinnega da Rei, fiuborna 
dafavori, fi deforma da folpetti, fila» 
cera da litigi, fiacceca dalle feufe, fi 
opprime dallì forza, fi martirizza da- 
gl'intereff. Anche i cadaveri non fini 

conodi mentire, imbalzamati da mire, 
moftrando una finta impaftibilità ne” 

















ita 
altrove faprei sbatter 
icata a Car 





‘Intimata la morte vicina al RèE- 
zecchia infermo di maligniffima feb- 


ingere sì dirotto, 


Piofeta per confo: 


lare 


bre, diede in un 
alla difperata 








Libano, 


Lib, debe 
nelceso. 


Non creduta, 


larlo; gliottenne la proroga di quindi» 
ciamidi vita, dandogli licenza, che 
in pegno di ficurezza chiedelle a fo 
nodo la novità di un miracolo, Scegli, 
gh dille, qual vuoi, dhe ilSole pad 
ad unfilto diece linee, dchetomniin 
dietro peraltrettante nell’orologiodi» 
pinto (u'l‘frontifpizio della tua Reg 

ia Il Rè tutto allegro, volle il più 
difficile, la retrogradazione delgior= 
no. Invecavisgue Probeta Dominum , 
© reduzit umbrat per decem linear, 
Avvertongl' interpreti col noftro Gafî 
par Sanchez, che'l Sole profeguille pe'l 
Zodiaco l'ordinaria (ua carriera, ben- 
che nella fuperficie delle pareti facelle 
vifta di retrocedere, fegnando l'ora 
iù grata al convalelcente Monarca - 
Chi offervava in queltempo le viedel 
Sole sil mirava frettolofo verfo l'Occa- 
fo: chi fi confultava colla sfera del Pa- 
Îizzo,il mirava poco lungi dall'Orien- 
te. Non mancano oriuolifalfi, che, 
battonl’oreche piacciono, non l'ore 
checorrono. Quando diconoil vero, 
poco ret di vita a Grandi: per fargli 
Vivere, bifogna feoncertare ilCiclo, 
e dire: MioSignore fippia che nel fuo 
dominio leleggi fi adorano, la giufti= 
zia trionfa, iluddiciripofana nella pa» 
ce, v'hi fomma ficurtà ne’ negozi, 
forma fedeltà ne'erafichi, fomma sb: 
bondanza ne'granai , niuno fiduole, 
tuttivi lodano. T'antoreftifica il Sole, 
ma Sole dipinto nell'ombra del muro 
Di quì vienche iGrandi vivondelufi 
en pericolo di marie da rprobi fe 
za aprir gli occhi a difordini , che 
uando gi chiudon perfempre. 

rabo sibi, grida Sent 
nupia laborene magna 
omnia pofidencibue 
qui verum dicas. Niun' dice il vero, 
altri perche nol fanno, altri perche 
on voglion, molti perche non pollo 
no, 

Sventurato prodigio fi è queto, Si- 
gnori, che la verità con naturali ate 
trative affezziona a fetalmente Duma 
nno Intelletto, qual Sirena degl’inge: 
gni, che lo tira fempre colla corda d' 
inquiete vigile, fempre n malinconie 
di Ipafimi ,finchenon{e gli Stringa vifi= 
bile, come afferma Agoltino, Null 
adherer mf veritati; e nulladimanco 
ziluoni poi cantoingrata all’uditodo» 


















tode' Cervi, gli Avvoltoi fi avveleni= 
no dal Pane. Al foaviffimo odor delle 





Rofe il Cardinal di Cordova fveniva 
e le porpore di Primaveraeranodelie 
qui di un Porporato . Più ftrane fono 
Ie avverfioni dell’ huomo verfo la veri» 
td, mentre per fimpatia la cercano, € 
poila perfeguitanos l'amano, e dia» 
mano conaperta contradizzione di af- 
fetti; fannoch'è luce, e loleurano, 
ch'è teloro dell'anime; e la falificano 
ch'è Stela polare de' viatori»e l'ecclie 
fano:onde (elamava Tertuliano ;Un- 
dè ifla sormenta cruciande fimplicita» 
sis, & fafpendenda veritatis? Se la 
verità comparifce ignuda, fi fempre vi 
ta da penitente. Quanti la dicono, 
temono fu'lcapole pietre. Leggiam di 
Platone venduto da (chiavonel merca 
to, perche riprendeva le tirannie di 
Dionifio. Di Enrico Dandalo Amba- 
feiadore accecato da Emmanuele coro» 
nato affaffin della Grecia . Di Caffan= 
dro sbattutoallemuraglie dalle. collere 
del Macedone. liangono i Menologi 
della Chic l'Ienazi Antiocheniei 
Jiati da Teofilo, i Grifoltomi da Eudo= 
fia, i Preteftati da Chilperico nell' Ie 
folc più diferre, eli Stanishi in Polo: 
nia, i Tomafinell' Anglia , i Lambere 
tiin Francia Predicatori del Vero ale 
finati da Sicari fopragli Altari, alla 
fraîe di Nazianzeno : Aersyres verita 
sir. Perunballodi concubine fi deca» 
picano i Battiti , Trombe del Verbo. 
Mi 
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Mi fate cuore, è Giufti, che la verità 
martinzata più vive. Nacque uterina 
dell’Eterno, per non morire col tempo; 
porta nel volto l'aria di un Dio , nè può 
fiolorarf dalle cempette del colo s è 
luce, che più campeggia nell’ombre, 
cambiandofi in equipaggi dichiarezza 
Je nebbie, Zeritas mendacio pater , bel 
detto dell'A fricano e fi pofe in pratica 
da’ Padri Diffinitori riel Concilio Efefi= 
no.Non potendo effi trafmetterea Teo- 
dofio Imperatore i Decreti della Fede 
Cattolica per l’infolenza degli Eretici, 
chiufero nelli bucciuoli dirozzecanne 
de leztere ye dateleinmano di unEre- 
‘mita, fervironfi della finzione per paf- 
faporto de’ Canoni. Videfi all’ora di 
nuovo la canna fatto fcettro di Crilto, 
non condannato,mà trionfante. A tem= 
pi noftri lamenzogna innocente fpianò 
Je vie dell'Evangelio ne’ Reami vaftiffi» 
mi della Cina . Un Criftallo eriangola= 
re offerto dal noftro Matteo Riccia 
Mandarini Idolatri, gli traffe ad ado- 
rare imifteri della Trinità Sagrofanta: 
da un pezzo digiaccio artficiato (got 
garono fiumane di Battefimiz feti 
renze di un vetro refero vifibile il Pa- 
radifoa quei Barbari, che lafciarono d' 
ellerciechi , quando ebbero le traveg» 
golcagli occhi: ammaeftrati nelle noti» 
zie del Credo, quando preftarono fede 
all'inganno. Veritas mendacio parer. 
Felici parveto le Monarchie del fal- 
fo forto leinfegne di Arrio Prete d' A- 
leflandria, fozziffimo Alfiere di erefie 
‘meretricie, e primo delegato di Luci. 
fero; pofciache avvilita da profani vo 
caboli l'Eflenza del Verbo, ne fparlava 
con motteggiamenti fatanici, . Crebbe 
l'errore per la connivenza de’ Principi 3 
per la difloluzione de”Popoli , per l’em= 
pietà di più Rabbini , pe’] patrocinio di 
più Vefcovi,di più Cefari confederati. 
Tutto Oriente. enne una Pentapo» 
li di tenebre, tutte le Diocefi Egittiane 
una cloaca dimoltri, tutco il mondo 
mezzo Arriano; ogni Caftelluccio fa- 
ceva da Roma ogni Bifolco difpurava 
da Teologo, ogni Scriba decideva da 
Papa. La generazione ineffabile dell 
Unigenito Divino iva per le bocche 
de’ malignanti , degli Atci, come favo 
Ja del Criftianefimo . Nom penfate pe- 
rò, che in labirinto così confulo fi mars 
rnlle lo fpirito della Verità contradetta. 







































La Verità 


Atanafiomoftrando faccia a Potentari; 
fè rimbombare la parola di Confultan. 
ziale pertuete le Cattedre, pertutte le 
Bafiliche di Levante. Bandito da Co- 
ftanzo, da Valente, da Giuliano, ruppe 
conun Paftorale trè fcettri: citato per 
un Mago, tante volte venne afloluto 
er Santo, quante eliminato da reo; 
fommerfo nellecifterne, non mai nau- 
frago, prigioniero , mà libero mal ve= 
duto , mà riguardevole ,feppellito mà 
redivivo; difele la verità Iciolta frà cep- 
pi,infallble frà le fallacie, fempiterna 
a'piò del Crocifilo, come la defidera- 
va il Santo, Sine a/peiu, & decere, 
Craci afixa, adoranda veritas eft. Smae 
niva l'Inferno, che un’ huomo fela 
fchernito da' Savi, efiliato dalle Reg» 
gie .{ofpefo dagl'Altari, degradato di- 
gli OrdimiSagni, per poco non itato 
fuori del mondo, firidefle delle minac- 
ic» attrile i manigoldi, calpeltlfi 
fupplic,econlena dibrahzo con vor 
cedituono, con penna di fulmini dere 
taflemifteridall'Eremo, predicafle dale 
lecarceri  infegnafle da' patiboli, rav» 

vivatfe dalfepoleri la Fede, Maeltro. 
Gone, lingua, e mente degli Evanges 
{; né forza di Elerciti ,nè condanne di 
Atreopaghi , né turbini di calunnie po» 
terono proibirgliuna voce. Otrionfo! 
Una povera Mitra dar la mentita a 
tanti Conciliaboli  ftracciar le fenten= 
ze di tanti Tribunali, e publicando 
Canfubftantialem Pasi , accrefcer le 
glorie diun Verbo prodotto, non 
pendente, crede, non fecondo, ori 
nato (enza principi , maggiorafeo della 
Triade rivelita . Mercè che la verità 
della Chiefa ètramontana , che non 
tramonta dal Polo ,Sole , che non teme 
diecclli. Sela carcerate nelle folle 
Mamertine, vifabricaun Sana agli 
A poftoli . Se le fegate le vilcere,moltra 
ileuore. Confinateli nelle folitudini, 
fe popola di miracoli. Legatela a pali», 
sà col martire Cartaginelt, ad pulpisum 
polì catafiam venire. La venità (veglia 
iccioli Danieli peravvocati delle Su- 
Bone maisnamen:e inquifit,chisma 
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dalla tomba i defunti con Ancor 
Padova in difefa dell’innocenz: 
dà fpirita alle protefte de'Maffionari 
nelle mefchite della barbarie, pelo don 
nipotenza agli editti ortodoli nelle ca- 
mere de'ciranni. La verità più bella fene 
bi n 














Non creduta . 


a belleit, più Acurà (enti brefidi, più 
faconda fenza artifici., più macitofa 
fenza conrergi , più vittoriofa fenz'ar= 
mis non fi divide da luoghi, nonfi at- 
tempa coglianni, non pende dal Fato, 
dottanegl' idioti, adulta ne' fciulli, 
padrona ne'fervi, ricca ne' poveri sin 
telligibile inogni linguaggio, adorabi» 
Je inogni luogo. Zeritati nemo praferia 
bere pote, giubilo con Tertulliano, 
non [paria demporum non patrecinia per 
Sonarwna , non privilegia regionum, 
Riferilce nel Teopolitico il noftre 
P, Nercimbergh, che Errico Quarto di 
Cattiglia a perfuafione de'maligni fè 
mozzar la lingua ad un Configliere di 
ottima fede, e publicamente fofpen- 
derla ad una forca perterrore de' Po- 
li. Mà quella ingua parlatrice fenza 
È.bbri,fpisitotafenza fato, vivacitima 
fenza vita, non celò mai dipalefare il 
torto dell'ingiutizia : Afcoltami Rè, 
gridava sche fe fuggi la candidezza ne' 
Pareri, ti ardcara or che fon lorda di 
fangue. Parlo arroffita, non perche mai 
zi tradilfi, mà perrhe' mi vergognodi 
Sopravivere in un patibolo dovuto 2 
falfari- Lemie piaghe fon tuoi delitti, e 
quelishccio, che mi lega, Ècapeito 
[ella tua fama . Godrei del galtigo, fe 
ti valefle per difinganno. La vericàm' 
indetta levoci, che Iddio non accom- 
pagna co'prodizj lemenzogne, Quan- 
To difli pelle eue Ranze tutto fà zelo d' 
ingrandire la potenza, vincolandolaal- 
Jeragioni del lecito; ed orti replico, che 
agonizzano i Regni, quando perdono 
Ja parola le Leggi. Precipitano le Co- 
zone , quando fi aggirano da capricci. 
Non Îentirai per l'avvenire fe non bu- 
gie, mentre. vero fifofoga dalle cue 
furie. Lafcia Etricola ferenità fe tras 
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formia luce del dominio in tenebre di 
fierezze. Chiamati frenetico, fe d.fen- 
di per medicamenti diftato le camifi- 
cîne de'fudditi . To non vò prefagini 
fterminj , chela patienza de’ beneme» 
zitinon fogna vendette . Ti compati» 
fco bensì, tradito da’ Satrapi, che non 
dicono quelche fentono . Chiamo in, 
teftimonio ilielo delle mie fincere, 
intenzioni. Non poteva non conful- 
tarti di cuore chi porta l’anima sùlz 
lingua. Non dico più , che pendendo 
da un capeltro , mi avveggo ;che parlo 
inariaad un Tiranno, ch'è fordo. Da 
tal prodicifi vede provarilfimo, quan: 
to lddiodifenda la Verità, chela rif 
a ne patiboli, l'immortala frà fup= 
plici simballama Îe lingue de'veritieri, 
Sidiîberino dunque i cattivi difeppelli» 
rela giultizia con vani preteft, dira 
polar con afluie, di pecca contro lo 
Spirito Santo, chea lor difpetto fenti= 
sanno(empre rimorfi: efe vivendo in- 
gannarono, morendo vomiteranno i 
gannati dal padre della menzogna le2- 
‘hime . Nell'agonia fcuopriranti le falci» 
die, lerapine, leulure , le vighicche» 














rie palliate, efenza utile: confellati 


non afloluti,ayveduti, non compunti. 
Odano quei, che per ingraffar le pro= 
pri cate iflerrano i uditi, cheimo- 
ran di giovare, peroffender con ficu= 
rezza,che lanciano pietre, € nafcondon 
Jemani architetti di violenze, aborti 
dell'Evange Ah quando finirete di 
capire e verità Criftiane | Starete fem» 
pre fordialle minacciedi Crifto? Que» 
ftonon è ricalcitrare contra loftimolo, 
non tirar (affi in faccia a Crifto? Infene 
Fasi 1 quis vos fafcinavi: nom obedire ve 
rivatiè Che farà di voi, fe Crifto viabe 
bandona, vi volta le (palle? Bcc. 
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IL BUON PRO 
DEL MONDO 


Non toglie mai fete. 


Si quis fitit, veniat ad me, & bibat, 
Joan. cap. 7. 


veri nora Uminità 
mella a fuoco de item 
perantifimi deliderii 3 
quanto fi affanna, quan: 
to fi addolora atrar dal: 

le Cifterne rottedi beni 

corporei l'ulimo foro fziativo della 
fia ft Poni già ramioga nell 
fiumane del Gentilefimo se chiudendo 
în vettine di argento l acque adorate 
del Nilo,in vece di (polar alla piener: 
2a desta ppt, pil vedova nel fe 
caggini del lento al dir di Tertullia= 
no, viduit aquis fibi mentiebatur. Heb= 
be per man della magia il fonnifero 
Nepente dell'Elene , dagl’ Idromanti 
equine cllenze di upertiziof rinfre= 
feamenti, fenza mai mitigare 'rtura 
alletanci La prodigalià de Corona». 
ti Epuloni con eltrati d'oro potabile, 
con licori di micere perle, hr superi. 
seta fn gloria pelli quid fapirene 
margarinf, nonpiunfta confolate l'a 
vida mendicità delle vilcero. Chenon 
inventarono i Confoli dell'antica Ro- 
ma facendo intagliare nel contorno 
de' bicchieri figure di Galateo, di Ve 
neri, perfolleticar coldolce mordente 
dimeretrici rilievi la gola è Compera= 
vano a gran, rezzo tazze navigare dal. 
Piadie® vaghifime diforma » Ad irivae 
col preziolo degli ornamenti l'ingordi 
fa del bere 5 come e non baltllel'ub- 
riachegza ad accendere e libidini. n 
în Dbidines eglae javie, © por 
Sbfcenitatesbibere, feneRomicava la 
penna di Plinio: ‘nec boe fatis, sube 
gemmarum peramns ) & semulentie 




















ètrai nel lav 
sareinbizzaria di nuove fogge la del 
catezza de' Criftalli, aortighandoli in 
tele d’aria, con più arricciamenti diri 
tortglia capriccio; perche faciliffimi 
rompe fi rendano piùappes 
pericolo di ferifi la lingua. 





fe rita es 
ac fuperfina tornatorum in vitro vana. Liba: csi 


gliria , ad frangendum prompsior, nc 
parla Clemente Aleffandrino, propter 
‘arsem , que docet bibere, & rimere .Mà 
per quanto cerchino Îe concupifcen- 
ze difoddisfarfi, fecondo ilbel detto 
d'IsèoFilofofo, Tantali hertor inde« 
miene; nè balfan leCelle vinarie de- 
gli Apicii, de’ Luculli, a ricreare l'a- ibn 
nime ragionevoli fempre inquiete, f£ 
nonguifan di Dio, Rallomiglano gl 
necelli, che beccavano l'uve pennel- 
Jeggiaté da Zeufi , riportandone l2 
sabbia ne' bri, conla lingua incolla» 
ta all'inganno. Plenis seremlaribms fi 
sinne, oracolo di Giob. La fonte vi 
va fcaturifce dalle benivolenze miferi» 
cordiofe diCrilto , cheoggi grida pro» 
mettendo infuftoni d'interna pace, net- 
tari di beate cotentezze , clifiri di 
Patadifoa” fuoi fervi , chel'amano. SE 
quis fitit, veniat adme, &-bibat.Sc 
alcun 








Philoinde 
vit. Philol, 





3pilst, 





© gladii 


Non toglie mai fete, 


lcin he dubita, (pera convincerlo con 
quefta maffima certifima , che fuor di 
lui il buon prò del Mondo non tollè 
maifete. 

Le continue batterie de’morbi apî 
poftatiall'alfedio de’ noftri corpi, non 
‘han mina più violenta della languidez- 
20 afetata ad atterrare le rocche della 
vita. Mancangli piritifemimorci alla, 
guardia delcuore 5 e confunte da dele» 
teria fecchezza le vilcere parlamenta- 
nola refa al fepolcro. I Betuliefi ret 
tidali’ Efercito di Oloferne per i canali 
rotti dell’acque, flavan pergittarfi in 
preda allefpade nimiche, per finir di 

ine morendo . Sit fini nefter inere 
Vide già l'Africa i Soldati Roe 
mani alle sferze di cocentiflimi Soli 
fpremer dalle proprie piaghe fcolaticci 

È angue infilforo alle fincopi. Vide 
l'Oceano fotto la Torrida Zonai navi- 
ganti , che fieracannano acque yomi- 
ole di vermini . Di Andronico fortif= 
fimo martire , riferifce Niceta , che 
capovolto , ad una colonna ceme che 
indomitoa fupplicii, per intollerabile 
aridità fi leccalle le cicatrici: e'l Sal 
vatore in Croce ammurolito allo fquar= 
ciamento de chiodi , proruppe ne' fe- 
fpiri di un fisie, Niente meno firazia 
l'anime la fece divampata da viziis 
conciofiache non ritrovando nelle cre- 
denze de'conviti mondani bevanda 
tefrigeratoria alle brame; quanto af- 
faggino di delizie fenfuali fi vomi- 
ta a fmanie di pentimenti. Mlecebre 
cupiditaum , © blandimenta vi 
habens in fuperficie lenocinium , ino 

fin venenum , dice vero San Pao- 
ino: Quarnm wfus in crimine , pre= 
gium in morse numeraur. 

Infegna la Scuola de’ Medici, che 
da tiè capi principia la fere: è dalla 
‘pienezza di cibi indigefti: è damali 
nità di veleni , ò da bile alterata. pel 
moto, pelcaldo. Cosìappunto lab. 
bondanza fuperflua de' beni rranfitorii; 
non che allegerire , più aggrava l'ane 
fietà di acquiftarne de’ nuovi; € muo- 
ve a naulea della fteMà grandezza i 
Grandi , fin' ad invogliarlidell'Impof- 
fibile. bundantia, al dirdi Tertule 
Îiano ; infeipfam contumeliofa Di 
un non sò chi ftupivafi Seneca, che na- 
to nel plenilunio della felicità , fenza 
mai guitare (lla di guai , tuttavia nau= 
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frago nella troppi calma, iva limofi: 
nando nuova fame, nuova fetedopo 
Je lautezze di lietifime cene . Inventue 





<A aliquis,qui concupifceres aliquid pot 
omnia, Infelicis luxurie ifa tormenta 
June. Querir quemadmodim pof fatie= 


sarem cfuriat . Querit 
pleat ventrem , fed facia. 
Tal parve M-Aurelio À ntonino pos 
tentiffimo Imperadore, mà fceleratife 
fimonella giovinezza , Pianeta ffazio. 
narionella Cafa di Venere. Sentite di 
fuabocca ciò che io vi predico. Per e. Linz 





quamodo in. 













exereni , perieulumque 
e feifamesfararare buia» 
Deprehendi ,quò plus bibo 

ardensiorem fim, Quò glura mihi f 

his plura concupifiere + Nihil denigue 





mmquam obrinniffe , quod apperitum fe 
dat. Hò forate urto le raterio de 
piacer lamibiccate cute le voluti del: 
la crapula, eftrattituttigli (piriti della 
Jafcivia ,meflein opera tutte le fantaffe 
del falto, ricreata la vifta contutte le 
fcene del Plsufbile, cinta la fronte, 
conturte le lauree del maeitolo . Nella 
mia Reggia fi unirono e vitrorie di A- 
Jeffandro, le ville di Alcinoo, irefori 
di Crefo, gli Apollini di Lucullo, le 
morbidezze de’ Sibariti, le veglie de 
trattenimenti amorofi, eSeplafie d'o- 
dori, e concenti di mulica , eferragli 
di Concubine: nè sò ancora di che fa» 
Dl ni rde fi i 
quà plus bibo , ardentiorem fisim ; frà le 
imbandigioni de’bancherti famelico, 
frà le dovizie mendico,frà le pompe def 
corteggi folitario , frà le fodisizioni 
della carne disfatto, porto un cuore, 
Scolloda palpiti, un'anima ftracciata 
da tedii: e gli poteva proteftarÎa co- 
{cienza con le vocidi Gilliberto, Inani« 
serohi, quam putatis ubertatem 
Altrettanto prima dilui confefsò Az 
man, favorito di Alluero , Padronedi 
più Provincie , Mraricchitod'immenfî 
patrimonii, fecondo Monarca incenfa= 
toda l'opoli; e pur finghiozzava in 
tanta copia di onori . Ubi me habere 
guio. I Cielmiguarda col più benefi= 
‘odi fueftelle , le fortunemiributano 
il più ricco dell'Oriente; l'allegrezze 
mi accompagnano in ogni luogo, i triò= 
fi mi fiorifcono in ognitempo? € pur 
nell'altezze depreflo, nelle, gloricafa 
flitto,mon leggo nell’ Inventario di tite 
gie 
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Gioje, che le ombre di un nulla. Nihil 
me habere puto. Mi ubbidifcono a cen- 
nogli Eferciti,, mi riverifcon le Mitre, 
Ae Satrapiedell' A ffiria , esbatturo dal- 





‘me habere puto. Ne para 
Lava pet artificio di politica infelice 
Ingrandito smà di vero, predicandofi 
ii forca di un'ignominiofo patibolo, 
attefoche le Cantine del Mondo han; 

iù feccia che vino, e l'arie frelche de' 


nib: po foi dilettinon ammorzan la fete » = 





funum,idemque fint omnia faggiamen= 
te filotofava Boezio; nihil habere , quo 
inter eaperenda numseresur + Dottrina 
canonizata dalle Teologie Angeliche 
diTomafo: polciachel’huomocreato 
pergoder Dio, Bene univerfale, an- 
infinitifiimo Bene di tutti ibeni pol 
fibili, non può differarfi da beni parti» 
colari, iquali finiti, difertofi non fan 
vivere dicomunità ,nè folliltono, fem- 
premutabili: e quando idoni di natu- 
ra, difortuna pur f unifero nun" 
dividuo, non lalcerebbon d' effere limi 
i. EX quo parer, quod nibil puteft 
e voluntatem bominiz, nifi 
num univerfale , quod noninvenicue în 
aliquo bono creato. E con gentilifiima 
fpeculazione nota il Santo la differen» 
za frà corpi Celeti, e terreftri. Tcelo 
fidi una fol fomi i Appagano, per 
che ola fazia glia pperiti della materia. 
Le ftelle fife del Firmamento non fi 
cambian la tonaca veltita nel primo na» 
feere, crapuntaa brillid'oro + IlSole 
dal punto che venne alla luce feinpre il 
medefimo , non varia modea fuoi rag- 
gi; non dilata nuovi fpaziialfuo re- 
gnos non efcemai fuor dell'Eclitca: 
è lemutazioninella Luna fon fenone» 
midel parere, non diverfe acconciatu- 
re dell'effere . Minor fs fpellaculi pome 
pa, non ferma, dice Ambrogio . Qua= 
giù lecole per l'indigenza inun perpe» 
tuo mototravagliano accattando nuo- 
ne fattezze. La Terra confapevole del 
Titoballo fiato incrudifce nel ferro, fi 
addenfa nelbronzo fi fvena ne’ mar= 
mi, sfolgora nellegemme, fi fublima 
nell'arco, nell'ro; cin lunghe, 
circulazioni fermentandofico’ ali, c 
cerca miglioramenti. I vezeta- 
bili verdeggiannell'erbe , + iml 
























1l biioni prò del Mondo 


tan ne fori dimbiondan nelle ( 
le, s'impolpanne’ frutti, e poiqua. 
attediti fi sirondano.: Quanto 
molano inquiete lacque per nobilitarii; 
incritallifcon nell' Alpi, ribollono nel: 
terme de’ minerali , fpruzzolano in 
ruggiade, fioccano innevi, rappren= 
ingrandini, e parche diconall” 
autore, cambiateciia perle. Che non 
fi l'aria or ferena , ornuvolofa or di. 
pinta nelle-Iridi,, or accefa nelleme= 
teorede'lampi, de' fulmini? Îlfuoco 
s' incarna nelle elci, «becca da Mone 
ti, impazzitee nelle' girandole‘, vola 
nellebombe , quafiambiziolo di tra. 
figurarfi in Stelle. Metto da banda P 
infaziabilità de” ludiche ancanorut= 
te le mani dell’arte ’ad inventare (ras 
vaganze diaddobbi, di ornamenti , di 
gale, agiatezze dicomodi nelle fabri- 
che de’ Palazzi, nelle profpettive di 
Belvederi: e fempre più pruovano 1° 
cutiffima la fete, fenza riparo de' defi 
derii. Perhec omnia, direbbe Plinio, 
predicatur fisis queri, Non è quelta 
un'evidenza dimoltrativa,che î anime 
attaccatcalle poppe de’ gulti cerreni fî 
amareggiano, non fi coniolano? dovei 
Giulti coll’umor nueritivo della grazia 
efilarandofi lo fpirito , abborrifcono I" 
acqua del Mondo con'Hugon Vittori» 
no, perche Ila deficir; amano l'ac 
qua di Crifto , perche Aa fuffcir. Qui 
mi rammenta di quel facoltofo Maffijo 
reo San Luca. Non pago d ingrf- 
eil (uocorpo, pretele dimette ta: 
vola all'anima , chenon hi nè mafcel- 
le, nè denti, Anima mes babes mulias 
bona pofita în annos plurimos , requii 
fee, comede,bibe , epulare: e non per 
tanto più famelico, più afciutto al 
la difperata lagnavai. Non sò che 
farmi. Quid faciam è Ah balordo 
i è le palleti van tonde ne' 
Je ricolte non capono ne” 
ranai le ricchezze ti foprabbondano; 
Finvidia nonei perfeguita; la fortuna 
i profpera. Quidfaciam? Nulla mi 
fi prò, mallico paghe, hò à difpetto 
aria che fpiro. Parli da (enno? che 
farai 2Goditi il frutto de' poderi , com 
pera nuovi feudi,slarga nuovi domini 
vivi alla grande, [capricciati . Quid fa 
ciam? Corefto è linguaggio di un'ori 
na povertà, finghiozzo di miferacci: 
che ti manca? i feminati ti rendono a 
cen 
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to Jibis. 


Non toglie 


cento doppi: il Cieloti piovea nuvole 
rotte l’alleerezze; la beatitudine par 
fatta a ruo dollo. Frà tanti Magazzini 
diobba , frà tante calle di danari puoi 
Fpender di cpo(enza olicidinen- 
za pericoli di bilogno . Quid faciem Sì 
lafciamlo firuggere , chie i patrimoni 
mondani foncenfi falliti, (e fi lontanan 
da Dio, dice Crifologo . Ex copia frue 
menti angufiatur Avaruz: Sapete chi 
farebbe l Infeiciffimo frà tutti gli huo- 
mini, domanda un morale Politico? un 
che pofledefle quanto han di dolce le 
difpenfe , quanto di pseziologli erarii , 
di onorevole le cancellerie del Mondo; 
perciòche non ritrovandovi il defide» 
sato foddisfacimento, e impolfibiitato 
a (perarne altrodi più , fimorrebbe ac- 
corato perdoglia. Ilmezzoda valerfi 
de' beni fortuiti con utile, è 
liconmerito fenza depofitarvi 
to, fervendofene per guadagnarfi il 
Cielo. Vedete una Barca, ella veleggia 
foftenuta dall'onde, naviga trionfando 
del Mare: fe l’onde la riempiono,fiaf= 
fonda; circondata da vortici non teme, 
fel'acque vientrano, la fommergono » 
Mirares, vaga riflefion del P. Ova, 
cadem navicula inter aquas sriumphas > 
in aquis mergitur; equere cireumdata 
naviga equi oplera nafragatar:Co- 
sile delizie, le opulenze, legrandezze, 

uando tan fnor delcuore nono! 
dono;Conducono sl porto della falute; 
fe penetrano troppo amate dall'animo, 
fon mazzere di naufraggio - 

Or fe le bevande per lindegiltione 
de' cibi terreni col pieno peggioran la 
fete, che faran le pozioni invelenite da 
vizi? più traditrici, fe fi prefentano 
invafidi porcellana digemme, d'o- 
10 per brindare {beciolamente alla 
morte. An illum felicem putas , dicel' 
Emifino, quigemmanti, argue aura 
so poculo fili venena mifeer? Le pallio 
si finoderate fomigliano quella (erpe 
Africana delcritta dal Nazianzeno, 
fenton bruciarfi dalla (ere sì peftifera , 
si violenti, che tuffanfiin ogni lago; 
inogni pantano d'acque fangole; in- 
ghiottirebbon bavedi pucredini  fcola- 
ture di fangue marcio per ammorzarla; 
cfino atancobeono che fcoppino. Pe- 
gi bibendo, quifguis hac idtus fuit. Ax 
‘quisrepertistatutin cas irruens quonfo. 

surgicius porw erepas i; vita ca» 
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dente fc cadi fis. Che fcempiofà l'ubi 
briachezza negli avvinazzati , letargo 
de'fenfi, fepolcro della ragione, fec- 
cia di delirii, giufta la gagliarda for= 
mola di Agoftino, Damon maniftf 
sius ,un' indiavolamento dezlihto: 
sii, che credonoriftorarfi col perderti. 
Ssridava Seneca i bevoni del fuotem- 

o, i quali fi fcottavano con cibi bol- 
lentifimi le fauci a fentire più il frefco 
del vino annevato, come folle piace» 
vole ardere nella febbre pergufto di be- 











re. Ardentes boletos, © raptim indu ba, d9- 


mento fuo merfatos demittuns pent fan 
mantes, quos (prati iva 
sia porionibus. Siim iflam putar, fe 
bris et, Abominandum remedii genus, 
fanitatem debere morbo. Siabbomina 
negli Annali ilnome di Giorgio fratel 
d'Edoardo Rè d'Inghilterra per la foz- 
za confuetudine d' inebriarfi vitupera» 
to» fi cheafpirandoal Regno pertra- 
dimento,e condannato a fceglierfi qual 
genere dimbrte volelfe, lo ciagurato, 
chiefe di morire dentro unbottaccio di 
imalvagia, degno patibolo di un malva- 
gio frenetico,onde prima ulcifie di fen= 
no ,chedi vita . Così purignominiofa= 
mente Bonofo, che (confitto nella Ger- 
mania da Probo General di Aureliano 
Cefire, cimpefo per L gola , beffava» 




















marta. 


Si da Soldati, Amphoram penderem,nen vosici 


sominem , mentre fi havea voltata in 
cella vinaria la Reggia: Eccoilbuon 
pròdel Mondo. Urlato è voi, che a 
notti lunghe vifolazzate insbevazzi= 
menti, che’lvindell allegria vi fi fc» 
ca ne'labbri, enel primofaggio è po- 
fatura di coffichi . Ululateemn. 
dicava il Profeta Joele, qui dibisis vin 
num cum letizia, quia periit.ab ore ven 
fre. Signanterdixit, periir, quam di. 
xe peri: , pondera acuto Stefano di 
Cantuaria $ perocchei gulti corporei , 
quando paion prefenti,{on già paffati 
Quia adeò eftinfantanea deleltatio , ut 
pitius dicenda fit praterira , in pre 

Traggano innanzi i paffionar 
Iaftivie a confeflar conla facra lira di 
Prudenzio, che l’ultimogufto de lo- 
so concubinarii sfogamenti inacetiîce 
torbido di pentimenti.Lafcive vite i 
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Schiava franci dibel volto, conlecui mulli peenmie Audio fibi excidune ; né 
falive intrife di mele rifocillavafi le ve- prodisum fir, quemdam fub exiium vi. 
ne arfe dal fomite? Amere libersina 5£, deveratiy non paucis aureis nummis 
s perinfamis, cuius falivis melle commix= objiffe: alserum infutis runie 
His quosidie, & palam arteria, & fan duiffe; ac precepiffe familiaribus, ue 
cesprovemedio fovebas. A tante inf» ita fepelirene, neccorpus cremari fine» 
mie riduce l’ariura di amoracci dimi- rent. Spettacolo più miferabile videfi 
tigarfi co' vomiti meretricii. Alla vi. in Roma inondata dal Tevere; nel di 
fa piacciono le fontane de' piaceri lis feccarfi leftrade per l'acque,sringorga= 
bidinofi ,come quella de’ Gelopi ricor- te nel fiume, trovolfiun Negoziante 
Artio, data dal Filofofo , limpidiffima se mor» ftretto a più funi conun Calfon di mo= 
de'Admi* talilima , occidendo fubito quanti la nere. Quefto fà ilbuon prò fattoli dal 











san bevono. Mondo abbeverandolo con un nau» 
aran forfe appagaci mel Mondo i  fraggio. Ò < 
Ricconi multiplicando l'oro cheél”. —. l predominatidalicafzioni degli 








‘umor radicale della lor vita , l'elettua= tereffiammalano d'Idropefia , cheal 
zio de’ loro fpiriti, il Mercurio delle tuata faffiincurabile all'attività de”; 
Jorofperanze? Appunto, han più de- mediicardiaci, diuretici; inteftino di- 
fiderii , checontanti; econle rendite  Juviocheannega glifpiriti, fe più man 
erefcon l'anfie dinuovi acquifti . Del gia, più incrudelifee fe piùbee, più 
RéEzechia finarra, cheoftentafit a infuria; egonfiandoil corpo con male 
foraftieri Ambalciadori di Babilonia le ficatumidezza, slarga iconfinialla pes 
retrocamere guernite di preziofi arre- na; l'umido chela tempefta con qua- 
di, le guardarobbe di tefori , ledro» lità di fuoco l’incendia; © Sempre fit 
xai.c.;p. gheriedì profumi. O%fendi bonda fimacera da fuoi martiri. Hò 
aromasun, argentuta , anrum nell’. per favolofoquel frutto natio nelle fel- 
Idioma Ebraico fti, cella ve Calidonie , 11 qual prefoa mifura 
Sui: I fuoitelorierano ipotecha dibra- di poche dramme eftingueva ogni ap- 
me. Più defiderava di pofledere, che petenzadifame, difere. Si Fabrma 
polfedefte: E Diomortificollocon va= gnitudine gu/farent, neque fisiunt , ne. 
114 Reg, ticinio di funeral “venient,  queefurinns . AMai più cerba l’idropi= 
di PG auferentur omnia, que io domorma fia del denaro, affattura di modogli 
funs. Nonè poffibil, che celfi la fete a” animiingordi, che non mai fi ravvedo» 
facoltofi, (trangolati dalla follicieudi» nonelrifchio di dannarfi , e femprein= 
nedi perderquane hanno. Gliftrazia. groffando la robba, rompono ogni ar- 
quel Renfero, Hec quamdin? fina gine digiultizia , non arroffifconodel- 
Siano fra altr rane pompe? pi Fe fuberie, $ ingoano orrenti di ra 
n inireinognigiomo, inogni ora, pines nè voglionfentire il nome di 3° 
in ogni momento. Ilbreviffimo della ftinenza da lucriilleciti, e prima cre 
vita incerta Mempera inaflenzioi net- panocolle vifcere di Giuda ,che fî pené 
tari, confifca fedecommetfi, dirupa tano de'latrocinii ufurai . Arima 
alerie, annulla ereditari codicilli,  prius exbalanr, quam eramenam fol- 
eforma gli rariidella fortunainto. vane, difleS. Alterio, fecondo a te= mu. 
nai dell'inopia . La ftefla Beatitudine  flimonianza di Paolo Defideria multa 1 Timo 
in Cielo, fenon foleeternamente fe- nociva, que merguns hominem ininteri- 
curade’godimenti, farebbe fomma mi- sm, © perdisionem. Nerone crudi 
feria » Quindi fmania la cupidigia de- 1idimo nella prodigalità de’ tefori ruba- 
gli Avari, così tenaci delle pecunicac:._tialle Provincie incroftatifi tutti a pi 
cumulate, che nè men erà le foghe dell’ ftre d'oro la Reggia, agran pezzi di 
£gonia rifolvono di lafciarle « Di due ambra iteatri, inventò l'acque conce, 
tacconta Ateneo, chemorendo l'un e dillate , fenz'accorgerii, che au- 
tranguggiolfi molte dobble , l'altro ri- mentaval'Idropico della Potenza, ei 
cucille nelle velti , pregando gliami» parofilmi della fere. Udite l'eftremo 
ci, chené fpogliaflero , nébruciaffero  finghiozza delle fue [celerate cupidi- 
ilfuocadavero, pernon patireanche gie.Fuggitofidi nottetempo inun cap. 
ni, = mortilafete dell'oro. Ufgne adedmen.  parone da Villano fuor di Roma où 


















Zonarai 


























Won toglie la fete. 


helibe altro ricovett , che’! poderuc» 
cio, di un liberto , dove abbandonato 
anfante preffo una laguna , attingendo» 
la con le mani piangeva. Hec e/f deco 
|” Neronis. Quell'acqua fangola mi ri- 
‘man ditantecene , di tanti bagni pro- 
fumati. Quì dunque flagnano lecor= 
senti di mia fortuna , nauftagano leo 
magnificenze de'mieî fetini;di più fiu= 
mi, di iù mari lfguiofinonhò , che 
ftillcidii di loto. Così vivo vivo mi 
muoro.. Frà tali fpafimi di malinconie 
dopoun forfo di acqua tiepida, aque se- 
pica aliquantulum beufis, infanguina= 
tocon due ferire a gola vomità la pie- 
na de'tirannici latrocinj » Chimi tien, 
ghe non itrappi di mano al Mondola 
Tazza de'beni fallaci, che con infu- 
fione di oppii maligni , con pofatura di 
toffichi fpecioî incanta l'anime bat. 
tozzo ficendole dimentica di Dio, 
cheminaccia * /i/rabo fuper viros de 
Sophan; fico in fribws fuirs è come alta lese 
Bon: coegularor,, huomini rappigliati 
nel vifchio furiolò di avare concupi» 
feenze. 

Che direm dell Ambizione niente 
men avida dell’Avarizia, non mai fer= 
ma in unpofto, e co'fudori nel pre- 
tendere, con gli affanni nel falireall” 
rta de' conceputi dilegni, beve acqua 
falmatta, accrltendo la ere ormene 
tofilfima pel eroppo moto, pel tro) 

si opeiani caldo. dimbitionia (alfoge ibmlana ie: 
di cb.Chel nimem scenpar . Di due Dominantinel 
in Pref 











Pegànarran, che per molti anni com- 
batteronoalligando le Campagne col 
fanguedegli Eterciti; litigando tl poîe 
feflo diuna Perla di mite oli 
za. Pazzia sì barbara fi appigliaa mole 
ti, che per un puntiglio di preceden: 
za, perl'acquifto di quattro. palmi di 
territorio , per afferrare l'ombra d'un 
Titolo, pervincereuna lite di pochi 
avvantaggi, gl'impoverilce, gli cone 
fuma aggirandoli giù, e sù perlefca: 
le de' Palazzi , per calca tumultuola 
del foro .. Che non tranghiottono i 
Cortigiani di diflapori , di ripulle, di 
tedii. Che veglie a poco mon demen- 
tano iSavii invaniti per alzar grido, 
percavarfi la fete d'un grado onorevo- 
Je. Naufeano 11 Calice di Crifto tutto, 
fapoti digrazia, e anelano a fumi di 
randezze volubili . Poculum refpunne, 
finpive Agoltino gu Avis finan: 
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Cafimiro IT. di Pàloniainun folenne 
banchettamento frì l'adulazioni de'l'a- 
Latini, nel porrei labbri alla coppa vi 





bondo patteggiò 
‘per una ciotola d'acqua » 
hiarfi nel verro; e'lvederfi 


Monarchia 
Dovea fp 
fenza Corona forfe l'harebbe polto il 





fenno nelcapo: mi così vili fono anche 
i beni maeftofi del Mondo, che fi ven- 
dono al ballo prezzo di poche (lille: 
-Geerum , fin qui le parole di Boezio, 
plenifim ef farieta: panitentie . Ri 
‘nafeon fuor della favola , (empre Pro- 
metei, cheper una (cintilla di riputa= 
zione rapita al Sole della gloria ter- 
zena fentono [vifcerarlì dagli avoltoi 
della Sinderefi fu'l Caucafo dell'Al- 
tezze. Siffi , cheli sfiatano al pelo 
de carichi Signorili, ela foma è d'un 
fallo, Ifioni politici , che (voltano le 
macine de’ Regni, e fublimati precipi» 


gnofi(fima f La rifiefione di A- 
naftatio Sinaita ful primo capo del Gi 
nefî, che’l vafto globo della Terra, 

mentre giacque ricoperto da un'abilfo 

diacque non hebbealero nome, che,di 

arida, ulcita dall'inondamento ripre- 
feilnome di Terra - Congregentur e. 
ESù que fub Calo funt in locum unum, 

> appareat Aride ; In fondo 2° dilu» 
vj cluamafila ferie 5 rafciugata sin- 

titola la feconda di fiori , e di pomi , e 
gibado, 204 myftia, admiabiio: uu sii 
Terram in profundo fuffscatam , nomi. can 
ner drill. fi cum verò aque ab ille 
recefferunt, & fuit exficcata , non ame 
plius Aridem , fed cerram nomina: . 
Miferiofo infegnamento agli huomini 

che ndeggiande nel pieno degli onori 
terreni, inaridifono nello (pirito , im» 
merfinell'arcipelago di temporali gri» 
dezze, più fi afletano coll'amaro di iuc- 
celfivi difturbi ; dove rizirandofî con 
modeftia da virtuofi,da Auf, e rifluli 

del falto,etinguerebbon la fete , giulta 
l'Aforifimo di Sensca. Quim facile ef qqna 
extinguere fitim fanam . Ogni polleflio- 4 cs 
ne,benche inaffiata da cento Pattol. d' 
oro, fenoncadon pioggie dal Cielo ,fî 
diferta in folitudine di iterpi falvatici. 
Ognicala, benche provedira con più 

i pozzi 





Li de cm 
folproîe. 





























1 buon pi 


pozziforgenti delle felicità, (e non a- 
pre le logze della confidenza in Dio, fi 
truova iltetto è piè del fepolcro. A 
quantiavvieneciò, che l'eleganza di 
Plinio afferma di un non sò qual moftro 








1.11.64 vonacilfimo, che col grugno fempre nel 


fangue fî gonfia (copiando, uccilodal- 
La propria ingordigia . Infixe Semper 
fanquinì capite vivena ita intumefcens 
debifcis ip;a fatiesase , alimento ipfo mo- 
sini Pe rocrocche lo Rar molto bene 
în terra prognoftica un gran male, e 
foce quando apparie con e hic 
de di ottima , è la fpia degl'infortuni 
O qual echo improvila m'interrom- 
perldiicorfo ? Odo da unlato un lan- 
guido fiono , che a voci mozze fofpi- 
Sa: Deficio; dall’ altro un ripieno di 
finfonie, che rallegrano: Reficio. Nè 
faprei indovinare chi parla , fe la divo- 
ni fagacità di Agoftino non mi avvi- 
falle: elere il Mondo, che rifponde 
alle querele de’luoi feguaci, e Crifto, 
checonforta le fperanze de'iuoi fedeli. 
Mundus clamas: Deficio; sw, Pomine, 
clamas: Reficio. O mondo maliardo ; 
fi lagnan i Jafcivi, colorifti preftigie 
5, iiaarciammalini dal bllotrin= 
sendoci in un eculco di crepactiori - 
gm goccia di dletti ci coltò unma- 
se gli lacrime. Le ferenate furono (ve, 
glié di affanni. L'amicizie fpofate a' 
fguardi fiaccecarono in divorzi dige- 
Jofie. Viilimo fenz'anima col fracidu- 
me nelle carni, e coll'infamie di be- 
fiati appetiti, Deficie. Le mie delizie 
momentanee han. per durazione ls 
mancanza : le bevande fi condiltono 
di arfenici difperati . V’annamorafte di 
corpi, che inverminiti vi afpertano 
nelle ole, Che fcua hai, Mondo fal- 
fario , ripiglangli arrolati alla guerra. 
Gi etiliatti dalle propriecafe, dalle 
Patrie , promettendoci l'immortalicà 
Arà le ffragi » Quante volte penammo 
infermi fenza rimedi, (enza leto , co- 
mandati a montarsi le brecce, a va» 
ficar fumi guazzo , a tare immobili 
allo fparate de Cattelli, ad. incontrare 
1 conpoa corpo le nce, llciando pee- 
Zi di noi medefimi nell: piaghe » e ciò 
fidati allecue parole, che ci ofierivan 
baftoni di comando , rapprefagle di 
tefoti, glorie ditrionti s come ci ab- 
bandonida piazzemorte fenza ftinen= 
di? Deficio, Sgiocchi di voi; nell'av- 




















del Atondo 


venturare per vanità , per cupidigia 
fanne in un giuoco di palle omicide, 
Le piume de’ cimieri vi ricordavan ; 
chelemie pompe volano; havete core 
rifpolto al debito di valorofi, tanto vi 
balti: Combattelti frà le polveri, e le 
fumate; con polvere , e fumo vi pago. 
Ciradifti, pangongliambiziofi ,mo- 
firandoci profpertivedi fovraniti sù le 
cimedell’onote : Salimmo pelti dalla 
calcaderivali, fmunti di robba ne' do- 
nativi, (tanchinelle genuflefioni , pa- 
ralitici nell'afpertative ,neceflitati di 
fervir alla fcena , di paipar chinon_ 
merita ,inun purgatorio di (ofpetti,ad 
tufca guardatura de' Padroni 

giunti alla fine sù l'alto di nobili pre 
ture , ci udiamo fotto a'piedi un tre- 
muoto. Deficio. Non hò teta da ree- 
ervi fermo fenza vertigini, nè pollo 

far donazioni irrevocabili , Largonel- 
Jeparole, fcarfone' fatti ,tardi rimeri» 
refto abbandono. Chicorre al bu= 
fpello inciampa, 
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Telonioi guadagni 
negozianoa focietà con le perdite; nel- 
lemie fucine fibatton monete è balle 
dilega ,òtutto falfe. Nonhò cautele , 
che affcuran contratti, non paflapor» 
ti, che,noleggiano navi . Leggete ate 
tenti l'inventario delle mie robbe , che 
vitroverete nell'ultima carta confilca- 
Zioni di Corte,iequeftridi efequie + De- 
ficio. Non finifce di replicare a tuttii 
forcunatis chiari pernaîcica , (plendidi 
per Toghe, per Porpore,, robulti di 
complellione  riveriti nell’eminenze, 
de'Seggi, temuti nella forza dell'armi, 
famoli nella profperità dell’imprele + 
Tanti beni fono pretiti da relkiuirfi 
con utura di pericoli ; i fecoli di lunga 
vita calcolati da Genetliaci fi fpezzano 
a mezzo matalle d’indivifibili sl'Auro- 
reurtano nel Vefpro; la fomma felicità 
congiura adittruggerfì, col bere ali” 

fialoga: vel feci ferivere dal 


















ipfa felicita invenit > 
ip/a feliciras invenît da 


Cladis cau[ar, fi alia defician i, psiniga, 





Non toglie mai fete. 


Così parla il Mondo traditore di chi 
lofegue.. Or alzi la voce Crifto rilto- 
rator di chil'ama . Reficio. Avvicina» 
tia bocca aperta,o Fede Criltiana : DI- 
data ostunm, & implebo illud . Son 
fonte di acque vive indeficienti , da 
beatificarvi la fere. Che brami? Vorrei 
il donodelle (cienze sla notizia dell'av- 
venire, la contracifera de' deltini . Re- 
La diede a'Peltatoridi Berlaida 
facendoli Profeti, Macftri dell'Univer- 
fo, a più femplici Anacoreti dichia- 
tandoli Uditori Conciftoriali delle pre 
deRtinazioni Divine. Vorreiun fegre- 
to da fovvenire alle neceffità di repen» 
tini bifogni. Refcio . L'infegnai al 
Domenico , che raccolle vezzi d’oro 
dall’arene in paga de'barcaiuoli, a Si 
meone Scilita, che verfava perle da' 
marciumi delle fue carni , a Tomafo 
da Villanova, che impoverito per eli» 
mofîne , riempiva i viioti granai col 
cenno. Vorrei una vena di gaudi , che 
mi rendete infaziabile de' parimenti 
Reficio. La diflsfi a Saveriosi confola 
tone’ deferti dell’ Indie, chemi dava 
il batta a° giubili foprafitto da mic 
dolcezze. Vorrei una pace di mente 
libera da penfieri importuni » da fan= 
tafmi lafcibili. Reficio + L'hebbero i 
Ludovici Tolofani, i Gonzaghi, pu- 
riffimi a par degli Angeli. Vorrei vin 
cere i timori della morte fiche pi 
afpertarla con vifo allegro . Refici 
Interrogatante legioni di Martiri ,che 
amoreggiano co' patibolii , ridono nel- 
le carmiicine , trionfan nelleagonie. 
Vorrei. Che vorreftié. un faggio dell” 
catitudine , la ficurtà degli 





























eterna 
Eli? Reficio. Ne confignai le cedo» 
Je a' poveridi pirito, agli Antoni di 


Padova, a’ Pietri di Alcantara , eftatici 
inbraccio alla gloria » _ 

Non più Redentor mio: che degli 
uomini di corta fede non credono 
alle tue promelle , naufeano le tue 
manne: Es miferia neffra prava tran 
* gofciava il zelo di Agolftino , magir 
fesa ltur deficientem Alundum , quam 
reficientem chriftum. © cuori umani, 
che fafcino diapparenze vi accieca! IT 
mondo vi ftrapazza, e l'onorate: vi 
attoflica , elobeveto. Crifto vi bene- 
fica, e lofprezzates viricrea col San- 
gue dellefue vene, el'abborrite . Spe 
tate di arrivare al pieno della fazietà 
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er le vie rotte devizi . Peritir, & 
nefeitit 3 mon illac pei puà pergitis, 
Site fatti permeritarvi il fommo fe 
ch'è Dio, che ama diefsere amato, 
Ter bevuto da voi , (iti fsi. 
5 alla dolce parola di Nazianzeno. 
Serba aperte le fue piaghe ad arric- 
chirvi di grazie, e purgarvi dalle colpe 
mortifere, per empirvi di gulti fpiri- 
tuali, per follevari lesnimealla Pac 
tria del Cielo, dove i Santi, fisientes 
Semper edunt , & edentes fitlune. 


SECONDA PARTE; 


Sciogliamoora un’obiezzione, che 
mifi puòfare: edè, che non fî fperi» 
mentano le foavità dell'acque offerte da 
Crilto. E dicon vero, perche non pe- 
fano tutto il Telto Evangelico. Si quis 
fis, venias ad me, & bibar. Culto 
non dà bere, fe non aquei, che gli 
fi accoftano con la nettezza dell’ ani» 
ma, con fervorofa divozione. Hi 
gna,che preceda il venicradme, per 
alfaporare il bibar. Comemai poffon 
gultarcil dolce di Dio, huomini tra- 
Vafati nelle diftrazioni del fecolo,che fî 
ritiran per un quarto in orazione, e fi 
diffolvono a mefi > Confellati appena 
zitornano à peccati e nello(tello avvi» 
cinarfi col corpoa gli Altari, fe nelon= 
tananocogli affetti. /eniar” &bibar, 
Così fanno Giulti allerati de' beni e- 
terni; Celeffium bonorum fitimbilune, 
come ragiona San Paolino, celebran: 
do le fette natalizie di . Felice ino 
Nol . Quefto Martire gloriofo rie 
coveratofi nella caluccia diuna pove- 
ra donna 5 per diferro della cifterna 
alleccatà , tramortiva a fincopi dile- 
te, cuna nuvoletta ruggiadolà di nere 
gare calva anibclaro ; anzi Grilo 
con le îue mani gl'imboccava fi 

So Tali maga fio 
pluvialisaque, quem nubile paffim 
mnibus affinduni , fed quem a 
ser uni gratia felici mitrebarab cihe= 
re vorem3 ne fitisureres ilum carnea > 
quam Chi fium ficiendo ferebat. I mon: 
dani fperimentano le difgrazie di Sila= 
ra, che dopo la fconfitta dell’eferci» 
to, tutto fanchezze, e paure, nafco» 
fo nelfocolare di Jacle, gli chile in 
limofina due forfi diacqua: Da mibi 
paululum ague, quia fizio valde. Sba- 

Lia dor 
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lordito infelice, abbeverato dilatte» un chiodolatefta. Si fisi fconde= 
Voi incerto div mn ceto ef pie sf 








SICUREZZA 


NELLA FUGA 
DELLE CATTIVE OCCASIONI. 


Non enim volebat in Fudeam ambulare , quia quere- 
bant eum Fudai interficere. Joan.c.7. 
2L nome di Fuga nelTri- que felurem nunguem reperie 


bunale 
giudi 


Arisa 


Tonasms fiultiziam indicare è Quindi argo” 


, che confeveriffime pene punivanfi 











ftimafi equi 
timidezza, pi quei , che fi fuggivano dalle batta= 








vocodi 
2) raîtafi dicodardia, e- glie, troncate loro le mani, i piedi 
pitafio d'infamiz , co. © almenche foffes condannnati fenz* 
Me contrario alla ge- armi a ferviredibagaglioni, da tam- 
nerofità di fpiriti valorofi. Sì vitupera | burini ; Ogni penna di Storico sfer- 
fn Fuga per compagna de’ traditori za l'efminatezza di Antonio , che 
ffopeni, per palfapono di (chiavi in abbandonando Armata mariima in 
fidi petsconoma de” pufilanimi, per preda al navilio di Augulto, hebbe 
Guida de difperati , fe non fempre in conto di vittoria la foga, e lavi 
Ep, fempre dilgrazia; femon fem ta, Swamfagam , que vivas exlerat, vele 
pre padrina de’ delitti, fempre fenti- viferiam ‘vecabat. A_ ribattere l'opi- Viigio® > 


"opie 
nella morta de' miferal e di quanti cod difcorrono Ave ee 
gia sù le pofte frà preci 











pia vocati dell'Audacia ambiziofa de’ 
Sia a fortuna rotta nè ardilce flam- fchi, potrei contraporre un'Orazio» 
5 ore un” orma per vie battute, fcor-. che uccile i trè Curiazii antazonifti 
Pirto le folitudini; e nimica della lu- con iofingerfî fuggitivo + un Fabio 
Ten*f ammanta di tenebre » I Gene- Malfimo, che ruppe inmano ad An° 
Sii di guerra aimpedir a fuga agli E- nibale 12 fpada > fenza impugnare 
ferciti e dove non poflono mafchesat= 1a fua : CWjes mem, dimicar 
Le Coi Zoo di Ritirata » ufano tutte re fuit ; un de' due Confoli £ 
de forzes e Celarenelle battaglie cam- | gatofi dalla fanguinofa rotta di Cane 
Tali cha fmontar da cavallo Solda ne » nella quale fà. fommo valore 
Foe neceltianli a flar fermi nel o- | fchermief dalle rabbie inferocite de- 
svemn in (0 Que major sevmanendi necefitas gli Africani, Fagifse fummum opas n. 
Sun! impenerest , amailio fuge erapto. Silla viriwsis fuis . La fperienza approva Biioioe: 
irEniamava Infingardaggine matta, il parer di Vegezio » che la temeri= 
Lenercando lo icampo da peritoli, tà frettolofa fenzatimor d'infortanti, 
Giù glinconera: Anignorasis fagam | quali fempre s'infelicica dagli ereati* 

















Nella fuga delle 


Nemo celerins conteritue , quim qui 
mibil simer , & frequentifimum cale 
mitatis initium ef nimia fecuritas . 


cattive occafioni. sot 


timeroîa , percioche furcendo dalle; 
zuffo co vizi, li vince. Rideoeum infir- pe inoe 
mitescarnisopponitur j que fumma for- piara © 


Lba 











pefogain 
Fees gi 


Mi bafta | efempio del Figliuolo di 
Dio Sapientiflimo , e Potentiffimo à 
‘canonizare la fuga per Targa di Cielo 
contragl’infulti perniciofiall' anime 
Criftiane. Egli fin dali' Infanzia fug- 
giffi inEgitto , oggi fi lontana dalla, 
perverfità de' Giudei congiurati ad uc- 
ciderlo, perefeguiregli eterni decreti 
della Redenzione da terminarfi fopra 
la Croce . Nolebas in Fudeam ambui 
dare», quia querebant fndei eum in. 
serficere. E volle infegnarci, che deb- 
bano fuggirf le occafioni di peccai 
per non dannarfi chi fe ne lontana, 
fempre vince, chi non fe ne guarda, 
Sempre fi perde + Gran verità, poco 
antela , e men praticata , che riem» 
pie l'Inferno di reprobi. Moftria 
mola. 

L' indiferetezza di Tertulliano ne' 
primi fecoli della Chiefa perfeguitata 
dall'empietà de’ Tiranni proruppe in 
un paradoflo da Stoico , efortando i 
feguaci dell'Evangelio a morir laceri 
delle ruote, arfidal fuoco, fommerfî 
nelfangue > abbocconati dalle fiere , 
benche rinegallero a forza de’tormen- 
ti. Sari, diceva,gloria della Religione, 
fe vincono debolezza della natura, fe 
cedono : l'iteflo affrontare i patiboli 

















teftificail coraggio dello,pirito,1lcade- 
re fiactribuiice ad infirmicà della car 





5h fuga fasvas « Quelta dottrita, non 
dizelo mà diboriofo fcempio , haver 
può luogo nelle guerre profane, nelle 
‘quali fi loda chi combattendo muore, 
non chi fuggendo vive; nelle guerre 
Spirituali è temerità facrilega ilmanca- 
realla fede per difenderla fede . Me- 
gio è fuggir da Catcolico, che morire 

ja Idolatro . Ritratto Tertulliano 
con fentimento più. ingegnofamente 
teridico, dove (cile, la maggior fore 
tezza dell'uomo efler la [ua icigiluà 





siiudo ef. Chimeno di fe fi fida , più 15> 
fi aficura. 

Iigran Vefcovo di Marfiglia Salvia 
no proponeva la fua di David per c- 
femplare de'virtuoîì . Era David celo 
bre perfama di valore, temuto per po 
tenza de’dominii , riverito pel dono di 

rofezia ; e pur con pochi fi mile in 

182, per non venite a battaglia col 
figliolo A flalone. Si ridulle a men- 
dicare la vita da quattro fanti , à fof- 
erirlignominia di pufillanime , în_. 
bifognodi effere compatito, efule del 
laReggia. Dejeffus ufque fervorum 











quad, ‘gravius, ad mifericordiam | Quan: 
te parole, tantegemme.. Haveva egli 
ammacftrato nella fcherma da Dio , qui 
deces manus ad pralium fatte più pruo= 
vede'L« (ua inviepidezza, nellabbatti: 
mento di Golia, nell’eccidio de'F.li. 
flei, tremato dall: bandiere di Dama- 
fco; nulladimenoin urgenza giuftifsi= 
ma di vendicar la maeftà vilipefa , fà 
fonarea raccolta, e fugge. Surgire *fu= 
giamus. Che rifoluzione è queftaso Da- 
vid? Non hai tanto di forza da rompe- 
re itentatividi un perfido attorniato da 
Malandrini ? Sclafci di rifentittene , 
multiplicheranno i malcontenti ; e per 
dutorl rifperto anche i Favoriti di cur 
Corte palseranno alla banda de tumul- 
tuofi : La novità fempre piace, e i Sud- 
diti fian l'occhio al Sole , che forge 
voltan le fpalle,fe fi nafconde.A vval 

ranolle (edizioni, (e fontemute, sfiata- 
no,fe fon punite.Come ticadon le brac- 
cia nel pericolo di rimaner fenza Re- 
gno? Sshai vifcere di Padre, moltra 
ancor petto da Rè. Troppe te nchà 
fatte Aflalone » Uccifedifumano un 
fratello, difonorò le tue mogli:cora ban- 
diîce ricchi caghoni sù la tua tefta.Parri» 
cida d'animo: pera tingerfi nel tuo fan= 
gue la porpora + Confidera ben le cir 
coftanze dicanti aggravii , leignominie 
del tuo fcettro, i licchee giamenti delle 
Provincie, le defolazioni d'Iltaele, le 
rovine dell'Imperio , e poi fuggi « 
Penfi forte di laicare erede un tradito» 
re della natura? Confiderai le fabbriche 
del Tempio a chiti afsaffina il Palazzo? 
la cura dell'Arca a chi calpelta tutte 

li 3 k 
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Je leggi ? il zelo dell’'onor Divino è 
chi perfeguita la vita del Padre? Che 





afpettidigrazia? che afpetti? di vedere 

telo avanti da Camefice? Vi voglion 

afte di Eferciti , nongiaculatorie di Sal- 

mi, punte dì fpade, non corde Ar 

pa: La tua fuga dun delitto della cle- 

menzii la vendetta, farà un trionfo 

della giuftizia, Ma che più parlo? Da- 

Vid illuftraro dal Cielo , fuggitivo la 

term. de Vinfe. Fugam babuit pre palelira, co- 

tir in. medille Attanagi dell’ Apoftolo. Af 

periecut. falonecorfà la fua lancia da temerario 

fece il belcolpo , inforcato da rami d' 

un'albero; fortendo li capelliera de’ 

fui rubellati difegni percapeftro delle 

fue colpe. Ochenobillega fanno ilva- 

Jore eltimore di siuggire da pericolofi 

mestta. cimenti . Noneftin eis fuga ydum forsis 

de $.3%° pugna, Felix vi Fuge periculum 

pugne ; capegleriam triumphi. Nemo 

‘visiumfugife viciffe ef, diceil Cela= 

da. Contagione rendeva il Profen 

grizicà Dio, cheloriieva preme 

rtasee c doglii velocillimi piedi de' Cervi . Des 

hi Dominus forsitudo mea, © poner pedes 

mess temguam Cervorum. Dar enigma 
invluppato di termini contradittori 

il dare alla Fortezza le zampe diun” 

Piin.La,e, Nimale tutto paure © Fagiuns letras 

Sub Canem andito, (ceunda femper anra ve» 

Pizia cum cie abeunei in fatti è così 
‘Jltuggir1 occafioni di peccare con m: 

gnanima codardia qualifica gli 

del Criftianefimo. La favola diè rito. 

lo di prudentiffimo ad Ulifie, che è 

campardalle branche del. Ciclope Sici- 

fiano, appiattoffi impelliciato da pe- 

cora. La dovefi affila da Storie Teo- 

Grorgius dorico Marchefe di Brandeburgo , che 

sitinciin gonfio di audacia pigliandolela con più 

visa. °° Potenti prefoda Vandali hebbe in li- 

mofina il vivere colmagro piattodi Ca 























La ficurezza 





volatile degli Sparvieri 
queque tranfvolantium ri 
i pelci s'infollano nell'arena, fe fapray 
ftano violenze di turbini: i forci fal- 
tan fubito fuori da cafè cafcaticcea 
tutti preveggono le pioggie, e fi oc- 
cultan fotto gli alberi, Gnelle tane - 
fiatano i primi aneliti dell'aria infe 
ta, efilontanano; Nfe wmquam obli. 
vifcuntur bujustuiele , & diligenzia , 
equalie chi sllis è pernicisfe fuga 
Dee quelto contonder tanti recidivi 
nelle laidezze della carne, i quali vo- 
Jontariamente fi acciecano incontran= 
do come parla Crifologo , Fumanter 
cecafienes, Smorzano illume della ras 
gione , caminando per vie piene di 
folli; e gabbando fe medefimi, pen 
fano con terrapieni di paglie contro» 
batter gl'incendi ; con tella di vetro 
ulcirà battaglia di faflî . In che fon- 
dan la ficurezza di mantenerfi celibi 
in pratica de’ lafcivi, modefti in trupa 
a co' difoluri , innocenti in mezzo è 
fcandalofi ? Ben gli ftette la difera- 
zia quello fcizuraco, difcefo da Ge 
rofolima ne' valloni di Gerico , dice 
Sane Agoftino , fe fpogliato da la- 
dri fà mortalmente ferito . Cum de. 
feendiffet è Hierufalem in Hierico , 
incidit in latrenes, qui defpoliaverune 
enm i Dif defcenderes , mon incide» 




















Non è vero, che l'humana fragili» 
pi qual pianta d' Autunno dun (col 
fa di ventofi sfronda , qual fiordi fc» 
no ad un'afà di caldo rifecca , qual 
nceraa fepolcrale all'aria aperta fi © 
ftingue , qual valo di creta mal cos 

ta adun urtofifpezza? che fia difet- 
tofa, inchinevole almale, fempremo- 
leftata dal fomite ,, fempre infidiata 
da fenfi  indabile ne'prapofiti, fdruc» 
ciola ne' piaceri , rubella allo Tpirito = 
Circe dometica tutta frodi, furia in 
telina tutta rabbie, feminicio d'im- 
puri fantafini , zolionaja di accefi bi- 
funi ; chefola bafta  centarci? è ce 
dunque , (e zoppica , fpingerla frà 
dirupi? À che ungerla d'olio, febru» 
cia? fe infermicciî , che ircitarle li 
febbre ? Sc pur naufraga in terra fer- 
ma, à che ingolfarla fra foche? Non 
è delirio di reproba profunzione in- 
cagionar la fragilità alla malizia » 
quando fî efbone all occafioni (pon= 

tanea» 














Ser, 16 


Nella fuga delle cattive occafivii. 


taneamente di perder? Nolite con 

queri de infirmisate carnis , chiudi 

È tutei la bocca Cirillo Aleflandr 

no, fe fidilcolpano per necelficati al- 
l’incontinenza 3 Nolire dicere , quia 
volumus, & non peffumus ; velumms 

Lib 9.12 continenter vivere, fed carnis fragili» 
Meri save decipimmr: ves datis flimulos car 
ni , © illam adverfws fpiritum arma 

six > potentem facitis ‘Come dite di 

volere la caftità, (el Arafcinate a'pro- 

ftiboli? divoler la quiete dell'anima, fe 
attaccate fempre brighe? di voler mo. 
derarvi la ingua , fetrelcate in circoli 
dimalignanti è Benche vogliate eller 

buoni, mai nol potrete , lafciandovi gi- 

rardal diavolo sinvifecrato nel fomite, 

fecondo parla Bafilio, Ianazum Demo. 

Momil. e nemommie grava fuadentem . Un che 
camina per lentieri angulti , pendenti 

a precipizio, tutto che vada a palli 

corti, e piani, ad una improvila (vol- 

ta di piè, ad unleggiere tordimento di 

guardi tracolla giù , accelerandos 

1ì caduta la fella paura , la ftella (ol 
itudine di non cadere’. Juxte preci 

piium wadens , riflette Grifoltomo, 
quamvis non dechdat, sremis tamen; & 
leg ab ife mesms timore de» 
‘cidie; ita non procul peccata fugiens, 
& pericula vivir , © fapius in ipfe 

rolabitur. 

PAvvifano i Geografi di un Promon= 
torio nelulkime (piggie dell Africa 
iù l'imboccatura delMar roflo , cele 
bre per l'infidie di repentini fommergi- 
menti, acciocche l'accortezza de noc- 
chieri le netenga da lungi , per non. 
Epiltax annegarvi? Us quancum poffit properatò 
fugiat anteguam aliqua vis major inter- 

“venias , fecondo parla Seneca, & 

fera libertatem vecedendi . Moftra la 

cima fempre limpida non jngombrata 

da nebbie: el'acque ,che lo bagnano 

guafî addormite pire che non fappiano 
incollerirlî, Mà tuttoall'impeniata fi 
{aroppano Tionicos erribli che jm- 
Rpotibilcndoa Piloti govemo Je 

favi , quantunque gagliarde, fisfta» 

cellino rotte in pezzi allo fcatenamen» 

tode' turbini + La fperienza ammae- 

firata dagl’ infortuni vi veleggia alla 

higa, temendo quelle calme tradi 

trici, quel ferenoallaffino, quella pia- 
cevolezza corfara dell’aria . Il titolo 

di Guardatevi dovrebbe intagliarfi è 









Homit. 15. 
ad Popul, 
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lettere cubitalisù le bifche de' giuochi , 
sti le logge de’monipoli, sù le portede' 
Tribunali , sù le facciate con levoci di 
5. Cipriano 5 Tusius ef? perire nono 
ali, quam juxta periculum non pers 

iifie- 

Chemiftanno a feufarfi quei , che 
intervengonoa comedie bulfonelche 
intrecciare con epifodi di Sodoma con 
galedibbigliamenti meretrici, di far 
ficuridi fe medefim.? Che fî poflan fen= 
zarifchio dicolpa gravifima frequen- 
tareteatri,, ne’ quali fi ravprefentano 
favole moralizate,ò cataftrofi di Tira 
ni puniti, diftorie di Martiri, è i 
prete diEtoi, conepilodj di lepidez 
innocenti, l'intendo : main fcene di 
Mime infamate , con gala di Veneri 
mezzo ignude , con moine diarietreli» 
fcive ,con intramezzi di olcenità ridi 
colofe , con atreggiamenti i meretricie 
impudenze , come può farfi fenza peri» 
colo d'imbratearfi l'anima; fenza un'at- 
to di delettatione morofa, di compiaci» 
mento fenfuale , in contradittorio di 
tutte le dottrine de'Sant?O! noi allag= 
féxmo (ololconcerto dellarmonie i 
bel garbode” paramenti, l'ingegno dell" 
invenzioni, il bizzarro degli abiti , il 
mirabile dellemacchine, ilcapricciolo 
delle volate , lo ioglimento d'avvilup- 
pati argomenti . SpeFamus , fed non 
mevemur. Se quelti folfero Romiti d 
ebaide, coperti diclci, palciuti di 
digiuni , fparfidi ceneri: fe Rringeft:= 
ro catene a'fianchi,come il noftro Santo 
Borgia, quando alllteva per debito di 
civiltà ne'feltinirfe folfer avvezzi ad e- 
fami di olcienza , a linghe orazioni 
darebbon qualche probabilità credibi: 
Je a”ioro prezcftismi liberi di vita, {me= 
morati del Ciclo , impaftati di concupi- 
Îcenze, immortificati nelle palloni ,co- 
me ardhfcon di fitare : Siam ficurî di 
non peccare ? Anche D'Efti crema di 
freddo,fe fi avvicina alle nievi dell'Al- 
pi; Ancheil Vemo aviampa,fe palpa 
race.QualSenocrate non impazza ne= 
gl'amori,fe mira donnacce fcollare,che 
Cantano?qual Catone non fi difolve ne 
bagordì ? Chi feceadultero David , fe 
non un'occhiata a Beriabea ? Chi idola= 
tro Salomone, fe non la pratica di Cone 
cubine ? Ms negherete forfe, chea vin= 
cere tentazioni d’impudicizia attra 
yayibifogna una gran grazia di Dio e 
i 4 sa 
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etiam fi 
Patim incommeda nen fentier, Leap- 
pirenze ofcene lafcian fempre impreî- 
fionata la mente da quel che vede;e con 
la memoria del gufto fentito rendona 
infipide l’opere di fpirito , nojola la 
Vozione = Adverfaria ef confidentia 
que periculis visam fuam commendat 
& lubrica (pes efi,que inter fomenta pece 
Landi faloere fe fperas. Okte che lo 
feandalo vi condanna. Se fiere buoni, 
più peccate col mal’ efempio + Se catti- 
vi, come vivantate perimpeccabili ? 
Replicherete, che comedie vengono 
‘ancora Matrone onefte, Perfonaggi fe 
fi; vengono Cherici , vengon Religio- 
$i. Non vogliam effere più feropolofi 
di loro . Son Teologi ,ci conformiamo 
con effi. Infelix folazium vebiseh , vi 
ripiglia Cefario Arelatenfe, tnrba mi 
ferormm. Non fiete foli fpettatori, e 
‘non farete folià dannarvi. Nell'Inferno 
v'è Ranza pertutti, v'entran ftuole di 
Sacerdoti, tonfure dì Monaci. 
Stringiam più conuna maflima ve- 
riffima di Criologos che Iddio quan 
toè mifericordiolo verfo litentati. in» 
Volontariamente , e meli in occafioni 
Hificole permotivi di zelo, per gloria 
dell’Evangelios tanto è alieno da qu 
che da fe temerariamente 3 intrigano în 
materie incitative al peccato  abban= 
donandoli fenza rirorfi di finderefi » 
ottenebrati fenza luce di ragione, da 
reprobi fenza aufilu efficaci di grazia 



























Contumaciser euntes ad tentationum la- 
queos derelinquit. Mifi agghiaccimo 
per paura le vene, quando ni raccor- 
da di San Pietro caduto in apoftafia di 
treplicati fpergiuri. Come fi permile 
fceleraggine così empia, così efecran= 
da in uncapo della Cela, Principe 
dell’ Apoftolato , Vicedio ? Sent 
ne la cagione. Hivea predettoil 
vatore, che nella notte della Paffione i 
Difcepoli fcandalizati di vederlo cate 
turato da Giudei , avvilito da fehia= 
vo, condennato da reo, prevariche= 
rebbono nella Fede. Omnes feanda» 
Lim în me pasiemini hac nodle » E Dice 
tro niente territo da tal avvifo, con 
animofità di Marinaio baldanzofo ,do- 
licare il Maeftroà non ace 
cumunarlo songlialti, à prefervarlo 
da nemici rifpole. Etf omnes /candali. 
gati fuerint in te, ego nunquam fcan 
dalizabor, Si opertuerit me mori secum, 
non senegebo. Non farà mai ch'io ti 
voltile (pale, ingrato benefici. Mor= 
rò prima , che offenderti ; hò cuore 
da proteftare in faccia a patiboli la tua 
Divinità . Dove tutti manchino , io 
ftarò fermo in feguirti. Dove tutti ti 
{conofcano , io moftreròdi effer tuo . 
Quelta iuteinza inconfiderata , quelta 
fiducia gonfia di vane promelfe diru= 
ollo dall'altezza de' principati Apo» 
olici nelbaratro di più facnilegi: Nee 
cogitani lubricam naturam bumanam , 
magnum protulie verbum , rifleffione a- 
cuta di Origene, ideò nec ad modici e SE 
dereliétur,ws (cilicer denegares,(ed abuno 
ditius derelinquirur pn ter denegaret, ne 
arguasur audacia promifionis.Che vitu- 
Tir cafe ne diun A pofto= 
loin unrinnegato! In Getlemam sfo- 
derò la fpada contra le lance degli af- 
falitori”) nell'atrio d'un palazzo tre> 
ma al fiato di una ferva © dimen 
co della dignità conteritagli di aflol.. 
ver delini, diaprie il Cielo, nona 
hà fpirito da fchermirfi da un Offiaria + 
Senza un penfiero della gloria goduta 
nel Tabor, giura dinon conofeer il fuo 
Glorificatore : così dappoco, così tor= 
dio, nonsà parlare fenza beftemmie, 
chi confefsò per unigenito di Dio uni 
Media. Non violentato da fupplici » 
non infanguinato damanigoldi fi per 
de aduna tentanzioncella di parole» 
in pena dell'ardimento non timoroîo. 
dipe= 


























Serm goi 
de ont 
Domin, 





Tadss 
in Marche 


Inc, 1° 


celadaio 
LibusTob, 
$9% 


Nella fuga delle 


di peccareîn cala di Cala (communi- 
caro, nell’aggregarfi ad una truppa di 
perfiti, nel porfi è fcaldare nel foco» 
Do lunigofo di alii contagioli . Pro- 
mileciò che non poteva dae , dicon 
fervarfi innocente trà ficinoiofi $ di 
nonmentise, dove fi tradiva la giulti» 
Zia; di non negarela verità del Ver. 
bo Eterno, dove fi tramavano deici- 
di : Ideò derelinquitur, ws ser denega- 
ver, us argueresur audacia promifionis, 
NelleCorti fi può negare Chrifto non 
piangere: anchegli A poftoli pollon 
Cadervi, mi non pentirfi; Qui feirer, 
pelle vel Apoftolos in aula raere , rin 
Fette ilnoftro Padîe Oliva  Alere vix 
oe. . 
PE miracolo della Mitericordia ine 
finita , il rimetterlo in grazia, perdo» 
marglila fellonia coll’ afloluzione diun 
amorevole feuardo : Er converfits Do. 
minus refpezis Petrum . Ravvedutofi 
del fillo, ulcì tolto dall’atrioa lavar 
con amatiflime lagrime la macchia de' 
ripetuti fpergiuri » Er egre/us feras fe. 
“vie amare . © perche appartarli da, 
Cheifto alla cui luce rilchiararonfi fe 
fue tenebre? Verchenon Frmarfià 
cevere nuoveinfluenze redentrici da- 
gliocchi Divini? Volle fuggiril peri= 
lo di ricadere, frmandoliall'ri 
Milenziale di un luogo infame . Illu- 
Helnato conobbe che nè men POnnie 
potenza giova i liberare cofcienze fille 
hell'occafione di peccare : Maluir Pe 
Srus viduari Corporeo Chrifti afpeitu , 
pondera il noftro Padre Celada , quam 
ermanere in eccafione peccamdi', 
"Or chi può afficurarti di viver celi- 
be in compagnia di femminaccioli, fe 
San Pietro non fidolfi anco a veduta di 
Chrito, di confervarfi Apoltoloin., 
mezzo di Apoftari ? Non pollo qui 
non riprendere l'oltinata fimolazione 
di coloro, i quali tengono in cala don- 
ne di mala vita; è almen che fia, di 
pericolofa domettichezza ,. fcufando» 
fi, che fi muovon da pietà, per fot 
trarle dal erifto guadagno ne' proftibo- 
li, © di alimentarle caricativi » i 
mando il nome di carità, regina di 
animi virtuofi , tutela dell’innocen 
za, nutrice dalla pudicizia + Sentino 
hi Carità, che con altifime grida fiap 
pella al Tribunale di Dio , colla lin- 
ga del Martire Mitrato di Cartagine. 
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Evdamar Charitas , & appellat. Ta- Liv. 


lerego non junxi. Falla, & altera ef? puisciso 


ue me fimulando confizit. Non fon io tc. 
fa partigiana de fornicari , la fenfale 
degli adulteri, la paraninfa degli in- 
celti. Mi fvergognano , mettendo la 
mia mafchera a fozze amicizie, lemie 
vefti alle nefandezze. To non tompoi 
precetti della Chiefa , nondifonorole 
leggi di Dio , non violo l'onefti de' 
con'ugi . Mi calunnia tcon pretò 
fio di pietole benivolenze occulta libi 
dini: Numquam Dei precepsis obj 
numquam fRagitiîs fuveo. Per me fam. 
dlitatem non opto culpari . Calummias 
mibiadverfa gerssanitas facit, La Cr- 
ricà Cheiftiana non falaria Lupe 3 nonè 
più cruda degli odi, più fcelerata de” 
tradimenti, fe alloggialti concubine in 
abitodi ferve, prim punemente pec- 
care. Sisalis Chriftiana Chi 
sur, indubisanter odia meliora fune, 
gd Denm feparani, neminem mare 
lant. Chel'invidia mi laceri, la ven- 
detta mi avveleni, lotollero: mà non 
foffero,chemi fvergognino come com- 
plice à vizi, economa è tuepitudini , 
limofiniera d Diavoli . Invoco per Giu- 
dice il Crocififfo, che atterrò l’ abita» 
zioni, dovegi”incontinenti forto l'om- 
bra delmio nome fi dannano. Quelte 
querele della Carità vorrciche tonaflc= 
ro nelle cafe di tanti ammogliati alla 
perdizione. In vano fperano compal= 
fione da Crifto , mentre lo beffano , 
lo rinnegamo ,, come fe non vedefle le 
loro Iaidezze Tegrete » Nè confeffioni , 
nè giubilei baftanod falvare impeciati 
da occafioni proffime di peccare. 
ricorda in tal propofito degli Angioli 
mandati da Dio à difendere la fi 
più di Lochaffilito da più ladroni 
idinofi, i quali volevano rubargli 
oneftà delle figlie. Sapete, che fecero? 
Chiufero le porte alla cata, c acceca- 
rongliaggreftori , ficheaggirati da pe- 
nofetenebre non incontraliero mai | 
entrata’: Intreduxerune ad fe Loth , 
clanferunique oftium , € cos, qui fori 
ufiermns cacitate è minimo uf» 
maximum , ita ne ofium 
offenz'. Potevan gli An- 
geli aufiliari in altra maniera galiza» 
re la petulanza degli aflaffini ; po- 
tevan feppellirli in una voragine» 
incendiurli a vampe di fulmini ; mi 
pes 
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per noftro avvertimento »relero ina 
ceffibili e porte del Pilazzo a’ ficari 
ecioche di nulla fireme da chi ferra 
la concuplcenza l'ingelto dello 
calione + 
Oche peftifera frega è l'occafiondi 
farmale. Vomita toflichi lufinghieri , 
cheal primo forfo uccidono . Si mo 
a dibella faccia per ingannare; fitra= 
vefteanche di abiti buoni 2 infinuar le 
colpe per fe 




















illecebrofa fallacia. L'occafione diun 
inguflo guadagno a un neceflicofo pat 
limofina venuta dal Cielo ; l'occafione 
di vincer la caufa a un litigante colle. 
impofture par artificio di prudenza. 
L'occafione di privare in corte adun 
pretendente con dare un calcio alla 
colcienza , par prammatica legittima- 
ta dall’ufo. L'occafione del giuoco è 





La ficurezza nella fuga, &c. 


Ja cloaca maffima dellebeftemmie. 
occafione di rubar col guanto a man 
falva nel publico , è il primo mobi» 
le delle ingiuftizie . L' occafion di 
vendicarfi con ficurtà de’nemici è il 
feminario degli omicidj. L* occafion 
di diflolverfi rende Crapoloni gli a- 
temi, matti i favi, immodefti } de- 
corofî , mezzo reprobi i Santi. Tol- 
ganfi l'occafioni di far male. 

prelloche tutti vizi , gliambi 
fumano s i linguacciuti non mormo= 
rano 3 i prodigi. non ifcialacquano ;. 
gl’imbroglioni non trappolano ; gl’im 
pazienti non fi adirano al 
s’impoffibilitano l' effer 





















perduto. 





IL NON SAPERSI NULLA 


DELLA 


PREDESTI 


NAZIONE 


E BENIVOLENZA DI DIO. 


Quoufque animam noftrano 


tollis è Dic nobis palame 


Joann. 11. 


ON v'hi fiudio più te 
merario , più perico= 
fofo all'imano, inten= 
À dI Ito A del dave, 

MI Rica Jla lucerna af 
LAI (18:70 0a fendi if 





ftinazioni . $ 
chi conmatafle di mal! A 
gira in laberinto sì, avviluppato © 


s'ingolfa in tempefte chi conla carta 
di fantaftici fillogitni fi mettealla ve- 
Ta inOceanosì pieno diSirti + Euclide 





interrogato da faputlli delche (5 


taffe nel fegreto. Parlamento de' Dei ;. 








1osò  rifpole. Sòben , che guar 
Nonio chio le amoganze dec 
Sin. Carera quidem nefcio, illud fcio, 





“dere curiofos : © ne Ginnafii di 
toi Satrapi logorati nel diffinire la 
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Della PredeStinazione. 


fol pergrazia fe ne concedono alcune 
‘cifere all’ efariche vifioni de' Santi. 
Anche nell'Officine naturali degli Ele» 
menti non fî ravvila dalle fpeculative 
de Efici , perocche fublime non può 
filacfi in terra , invifibile non può 
trafparire nell'acque , fiflo non fi fer- 
ma nell'aria, ofcuro non balena, nel 
fuoco . Fù ftolida fuperftizione degli 
Aruîpici cercarlonelle vilcere difcan= 
‘nati eltiami , degli Auguri nell'anda» 
mento de' volatili . Ingannafi chi ne 
mendica le notizie da Chiromanti che 
vendono a man pienabugie; da Filo- 
nomifti, che pagano a villa travexco: 
che dilegnano ne 

Teminatalizi Fortune fognate d'Oro. 
fcopis da Cabalifti, chelommano ne' 
or numeri un’ Abecedario di deliri; 
e intutri Lucifero invidiolo della Di- 
Vinità fal'interprete di fllaciffime_ 
conghietture . Dum emulatur Di 

em, dille Tertulliano, furasmr di 
vinarionem . Quanti fraftoni fi colgo» 
no dall'arbore di vane fcienze , fono 
Riecchiagliocchi, eficomari di Zac- 
eo, dondebitogta (cender prefto, 
alloggiare in Cata l'Auror della vera 
luce. Gli Archivi del futuro depofi- 
taronfinella Croce; eCrifto Pomtifex 
Fasurorum bonorum gli tien  fuggellati 
a tre chiodi. Fuori, fuoridella Chie- 
fa l'iniolenza de' Farilci , che nella 
Vernata facufi intorno al Meffia prete- 
fero di eîporre in circoli di contro- 
verfie i Sacramenti occultiffimi della 
Fede. Circumdederuns eum: econ le 
beftemmie in bocca , conle pietrein_, 
mano , ipocriti di volto, reprobi di 
cuore volevan findicare le iottrine del 
Verbo. Hyemserar,.&b frigidi erane, 
gli fmalchera Agoftino : Nen verita» 
sem defiderabant, fed calumniam pra» 
parabane. L'Evangelio d’oggiinfesna 
pratiche di fpirito , non teoriche d'in- 
gegno, punti di Oratori, non proble- 
tai di Licei, teoremi del Credo, non 
fortilegi d’inganno . Cefter omni: bu. 
man argumentationis calliditas, inti 
ma San Vigilio Velcovo di Trento © 
Nec fe audeat imperita peritia ultras 
modum Divine expofitionis extendere 
Lefontane della grazia raflomiglign > 
quelle della Biiciia, che fi affeccano 
quanti bramano di mirarle , Mirwm 
c?, (e non mentifse Plinio , nes profive» 
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-agnofeere velenzibu: . S'incamina 
al Cielo chicorredietro al fiichio del 
Paftore, nonchi difcorre a_ capriccio 
di fantafie. Se alcun ripete co'Fui 
fei: Dicnobis palm, vago d’intende» 
regliarcani della Predeffinazione, fap- 
pia perconfolarfì , che'l dubbio della 
propria falure è fommo beneficio del- 
a mifericordia Divina amantifima de 
l'anime da fe redente ; edee rinfervo= 
sare la fiducia de’ buoni , atterrire la 
mala vita de'rei; e miaccingoa mo- 
ftrarvi un paradollo veriffimo, che chi 
temedi dannarf, fi iva. 
L'incertezza del pollibile ad avvenire 
intutte leumane facende detta afori 
mi utililimi al buon temperamento de- 
gli animi per ottenere quanto dil 
gnano. Serve di contrafpia a° pericoli, 
i contramina a' tradimenti, per con- 
tralizza agli afalti, per contrachive 
all'apertura di felici fuccefti , per con- 
tratempoalla violenza de’temporali 
fiucbi. Affile da Configliera ne' Sc 
mati, da Statifta nelle Corti, da Com- 
promilfaria ne' litisi , da Senble ne 
commerci, da Economa negl’interelîì. 
Apregliocchialla Prudenza per anti» 
vedere glioltacoli, (tendele mani dele 
l'Induftria per evitare gl'incommodi , 
avvità la paura permetterfi al coperco 
nelle fortice de' mali » Se vedete fiepi, 
alle vigne, argini a' fumi , guardica” 
Palizzi, muraglie alle Città , prefidi 
alleRocche, arfenali, armene, gra 
nai, ctanti Protocolli nelle curie $ tan- 
tiabachi nelle cartacce de'Mercatanti , 
tante cautele nell’inveftiture de' feudi, 
tante cliufule , tante foftituzioni ne” 
teltamenti altro non fono, che pre- 
venzionideli' Incertezza , All’incon= 
trola Negligenza (penfierita , che pone 
a contidelcerto il Forcuito, "è prologo 
d'infortuni , inciampa nel piano, truo- 
va nauftazi nelporto;; facilmente pere 
dendofi chi nulla teme : E freguen- 
tifimum initium calamitatis fecurisas, 
faggio avvertiva Vellcio. Nemo cel 
riws opprimitur , quam qui nibil timer 
Oloferne penfava di haver letelte de 
Besuliefi forto la (pada : Sipercafieri. 
mus cos omnes ficus virum num, c vi 
Jafeiò tronca la fua . Faraone promet- 
teva_le fpoglie degl'Irachiti a’Soldati 
Dividam fpolia , © annesolli da fco- 
glio frà’ vortici * Se dunque negli af 
fari 
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fari mondani la ficurezzi,qualJacle de' 
Sifari dormigliofi, gli martellà ed uc- 
cide; lacontingenza, qual Debora di 
Baracchi valorofi , gh'ammaettra,e di» 
fende Chi può Cuiarli del poccatea 
Ja libera per la incercitudine de’ Divini 
giudizi? 

11 non fapere quel che farà di noi 
và da réderci caurelai, non infingardì, 
virtuolamente cimidi, non viziofamen: 








1,5 s.de te difloluti + Nem enim prodef fcire, 
nuier pria a tutti la Mitra di Ambrogio, 


fed metuere , quad fusurum et. Tosò, 
che pollo operar bene, quando ilvo- 
glia, proteltava il Maeflro de' Teologi 
‘Agoltino; nè mi curod’intendere, on- 
dè ch'ioil polfa. Quod pe/fum video, 
unde pofim non video . Nemo queras 
di me occulrorum rationem . E logi 
gecon lepida acutezza , molte cole in 
tantogiovare ,in quanto fioccultano » 
Niundi voi vede l’annodamento del: 
lefueolli, comev'incavigliano » i ra= 
midelle vene, come fi fpargano il vi- 
luppodelle vilcere come fi aggruppa, 
Studio cal fi riferba alla lecita crudeltà 
degli anatomici nella poftuma carmfi- 
cina de’ morti . Segno evidente del 
cuore fano fiè, il non faper, che fifac- 
cia. Vegeto,Ipiritofo non fi ollerva, 
palpitante, infermiccio fi tata difuo= 
si. Chi rifletterebbe alloftomaco , al 
fegato alla milza , a' polmoni le l' 
inireddature, l'infiammagioni non do- 
Jefiero . Le parti interne de’ noftri core 
pi i rifentono magagnate da morbi,ben 
temperate ftan chete. Puzzerebbe di 
frenetico chi fi (ventralle per conoltere 
apertamente donde fgorgano l’acquac» 
ce dll'dropita, ef icontorcono dal: 
la colica gl’incetini ; è fi fpaccallcil ca- 
poa feopriteil fondo de’ micrani, delle 
vertigini; è fitaglialfe il piedea (pia- 
e l'acrimonia delle podagre ; è fi 
fquarciafle le reni a penetrare le 











min 
nere de’ calcoli. Chi menavverte alla 
compofisura occulta di fe (lello, vive 
finiffimo. Chi fempre fî tocca 1 polfî, 
il petto, {i confella per cagionevole » 
Felix ignorantia , conchiude il Santo , 
Nefeis humo , ubibabeas, quod fanum 

i fenwm nen efes, fem» 
‘È Jentiret , non bono fuo Jenti- 
& sune ef bonuim , quando nen 
fensiunewr.. Non alerimente avviene 
nella flute fpirieuale dell'anima. Quei, 











II non fapesfi mula 


che adorano con imiltà Criftiana ivo: 
Jumi chiufi della Predettinazione, vi & 
dcrivono a lettere d'oro; quei , che 
glibramano aperti col die nobis palam , 
vileggono le caffature dei propri no: 
mi . Pesfezionamo la noftra volontà 
confanto timore, che Idelfonfo ci als 
gura della volontà Divina prontifima 
i falvarci.. Sît mobi; Lena voluntas ino 
affetiu, erît profellò Dei adjusorinm în 
provinta. 

Notate ciò , che il. Redentore ri- 
fpofei due Apoltoli fuoi Cugini am- 
bizioli delle prime (edie nel Regno. 
Non e/? meum dare vobis, fed quibus pa» 
ratum ef d Patre meo. Il difpentare 
Reamiè regalia di mio Padre. Non 
hò giurifdizione di far tutto da me. 
AhCrifto mio non ficte voi fommat 
fapienza perorigine , fomma bontà per 
amore, comerigettate la fupplica de' 
letti? Non e/? menm. Arditannogli 
Eretici di negarvi la (oftitenza del Ver- 
bo. Dilcifrate cotefta parolina, quibus, 
e finiranno le follecitudini de' Fedeli. 
Non volle manifeftare a Difcepuli i 
degni della Bearitudine , pondera a- 
cutiffimo San Fulgenzio , affinche per 
l'incertezza di confeguirla più fervo» 
rofi ne provaflero la cedola bollata da” 
meriti . Quibus fit paresum non di 
ut omnibus indice Laborem . Ommes uni 
parato: , qui neminem defiderat fepa» 
farum . Nelle Cinà di frontiera into: 
fpetrite di alledj quante fortificazioni 
fi fan di fuori, di Rivellini , di Piat. 
teforme, di Mezzelune? quante palifi» 
cate di raftelli quante erinceealle por= 
te. Che vigilanza nelle guardi 
accortezza ne Capi? Ogni cor 


























più guardarti, effendo fortuna de’Ca- 
ftelinilteneriì per allediari , è pream- 


Sermati 


bolodi ficurezza un timore ben'avvi= sem, c.de 
fato, Compendiofum feliciratis. geni verb, iti. 


Nella fuga delle cattive occafioni . 


«Bi aldetto di San Zenone, wt alterias 

ericulo difeas, quad debeas evitare 
Frrafeuraggine configliata , vuoi fa- 
pere quel che Dio farà dite fenza un 
penfiero di quel che tu dei fare per 
Dio? Concedo, che nell’arcipeligo 
profondodella Predettinazione talvol= 
ta Barchetteaffrrano il Porto , Navi 
di altobordo fommergonfi : chie pol- 
fano laurore più belle fvanirne in 
bruttiffimo occafo ; poflano i Giorda= 
ni piu limpidi nella forgente intorbi- 
darfi inun Marmorto - E quelto ap- 
punto hà da fvegliar la diligenza in 
perfeverare ne vireuofieferciz) € non 
affonnarla . Nelle cole del Mondo pie» 
nedirifchi, faticole ne' mezzi, incer- 
teneglieventi, gliefempi fi prendono 
dalleriulcite bione, nonmale, e più 
alletta la felicità di pochi, che non_. 
atterrifcano le (venture di molti. £t- 








eremplum è malis (umitur. Non ico 
serreane deftndenes fed provecene 
afcendentes. Chi lafcia di coltivare le 


Vigne , perche la gragnuola [pello fac= 
cale vat? Chi di zappare ifeminati, 
‘perche le nebbie (peflo affogan le fpi- 
Ehe? Quanti ritornano dalle Campa- 
gne di guerra Seriti, quanti nella prima 
giornata muojono allo fcoppio d'una 
Fiftola y alle punte diuna lancis> non 
‘però mancan venturieri agl Eferciti. 
Sannoi Negoziantile furie deli’ Ocea- 
nor e perdue Navi approdate a fl: 
vamento dalle Indie con grofle fome 
dimerci, s'ingolfano a ventura . O- 
nun péof, che la rea forte non. 
È feta per fe. Quanti perdon le 
firi dopo le confulte de’ primi Av 
cati? e femy vi è calca ne'Tril 
nali, Molti infracidano per eccelli 
di libidine > e fempre creicon le gr 
belle a' proftiboli . Molti reftan di 
fico agl uffici del Publico, chi non 
Bli ambifce ? Molti urtan ne” falli» 
menti, chi non traffica? Sfondan le 
Cafe al pefo de’ debiti , chi non gli 
aggrava è Le intemperanze gualtan 
la fanità, chi fe ne alhene è Le 
pine fi punilcono » € i ladri muli: 
Plicano + I Sacrikgi fi fcommunica» 
no, e i Sacrilegj ‘rorno + Sele 
Paltioni dunque vi Ialcinano a mil: 
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le difordini , v'impegnano a_ mille 
pericoli , e dite , che alcuni così !' 
andovinano , così arricchifcono, così 
megliorano di grado, di rendite , né 
vi turba Ja moltitudine de’caduti per 
le falite di pochi, come ne'dubbj della 
falute non vi voltate a quei, che fi fal- 
vano, e fuggite quei, che fi danna= 
no? Nunquam exemplum è malis peri» 
sur. Non te serreant defcendentes, fed 

yvocent aftendentes, 

O! replicherà taluno. coll’imper 
tinenza Giudaica . Sc io foi nel 
numero degli Eletti , mi licenzierei 
da’ vizi, mi darei alla divozione . 
Farei : Mà . Che vuol dire cotelto 
Mi fcelerato? Mà # che farefti fve= 
data la fcena dell'avvenire ? Se pene» 
trafli, come s’inanellano i favori dele 
la grazia co'noftri arbitri fenza ftrin 
gerdì in catena : come fi fondonoi due 
metalli della Prefcienza Divina , e 
dell’umana libertà, fenza impaftarvi 
armadure di Fato: Dopo rivelazioni 
di così occulti mifteri , qual tu fare 
fti ? Non temi incerto , frà le cone 
tingenze vivi da empio, e vivrefti da 
Santo frà l'evidenze è Mà quanto vane 
fono le feufe magre da reprbi > Sia 
incertiffimo, fe Dio ci habbia deftinati 
pell Cielo, non per quelto dobbiamo 
intermettere l’opere virtuofe » Dubita- 
no i prigionieri inquifiti, fe otterranno 
lagrazia dal Principe, favorevole la 
fentenza dal Giudice : © pure (pendo- 
no, fi aiutano , ufan mille mezzi ter= 
mini da fottrarfi al fupplicio ,e pongon= 
fi fovente in rifchio di morire , per 
«campar dalla morte. Si fcalan di not- 
te tempo dalle Torri, doveftan prefi, 
singegnano a romper le ferriate del= 
le Carceri, dove s'inceppano . Sed hoc 
incersum ef} ,uerum Agpeliai Dens . Pare 
la l'energia di Agoltino . Quis enim 
certuselt, quod esiam imperater igno» 
Seas) © tamen pecunia fundisur > ac 
genè ue mors evitetur , morsipfa (ufci» 
pitur. Tal fia dinoî, fe falle pere 
duti potendo liberarci dalla perdizio= 
ne + L'efler predeftinato è un’Elettro 
temperato di grazie, e di meriti , in la- 
voro, che hà per fopramaftro Dio , e 
‘per manuale huomo , Date un guardo 
a Noè comandato a fabbricar l'Arca. 
Fac sibi Arcam de lignislevigatis: man= 
funenlas în Arca facies > canacula, 

duri 
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& mega facies inca. Commettila in 
modocon più appartamenti per le varie 
fpecie diammali, e quarti perla tua fi- 
misliuola + Formita che fù la macchina 
del portentofo valcellone, prima che 
cavalcafle frà le voragini del diluvio lo- 
pra letelte degli Appenmni, Iddio da 
portinaio il chiuiè di fuori”, Inelufe 
2um defo anni fpeleal buon, 
Noè nell’intivolsrlo, bencalefattato, 
eripulito ne'legni , tutto che non fax 
pelle ciò chegli luccederebbe inuna 
Mondo fommerto . Quanto potea far= 
ficonle fuebraccia , tutto ilfece, nel 
fegare, inchiodare , impeciare : fer- 
rari da fe non potea , e'lt:ce Dio + 
Così’ Arcadella Predeltinazione non 
fi compone fenza ftento, fenza fado» 
zi, fenza difpendi, eciù fpertaal no- 
firo arbitrio: chenavighi porimpene- 
trabile a‘marofi,, è providenza di Dio. 
Chrifto non temè miferedenza negli A. 
poltoli sbattuti dalla burrafta ; perche 
remigavano à Aracca lena 3 Zidir cora. 
borantes in vemigando;, n temè ,quane 
dotrovolliintrititi dal fono: invenie 
dermientes, fi portarono da divoti nel- 
Ja barca, mezzo apottataron 
femani. Nell'anfietà del pericolo ricor- 
feroà lui, nella pigrizia delletargo 1 
abbandonarono . Deminus Apyfilis 
mentibus nibiltimes , ponderail Padre 
Ola time veri plorimam sfiramitnr. 
Periclitante eymbe ad Chriflum omnes 
confugere, poft (ommum omnes fugerune. 
Mifovvienquì di Gedeone valorofil- 
fimo, che con trè centurie di combat- 
tenti, mella a fil difpada la potenza di 
centoventi mila Barbari Madianiti , 
feorfe di là del Giordano a diftruggere 
il reftodell'Efercito, al numerod: quin- 
decimila. Or dove credete che gli for= 
prendelle è Attendati. ne” Padiglioni 
con due Rè Zebe e Salmana fenza un 
minimo fofpetto di allalt. Quie/cebane 
cum exercitu fuo  quifecwri erane, & 
nibil adverfi fupicabaniwr. Che fdu- 
cia di mentecatti è dopo la firage ditane 
ti, col nimico alle {palle non inchiu- 
derfiin qualche Terra dell'Arabia Po. 
trea ? non trincerarfî, non vegliare in 
Vicinanza de' vincitori? Darlibel tem 
po, ripofare, mentre tuto. Paefe ina» 
va nel fangue de’ trucidati : La paga» 
ron ben uccifî con fomma ignominia 
Sperimentando da parricida la ficurez= 
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2a. Securi nibil adverî fufpicabiniwr, 
Maledetta ficurezza,ché popola l'Infe 
nodi Reprobi, è li mdrede'negligens 
ti, l'attuaria dezl'Infelici:fincops dele 
letiloluzioni, coulepfia del fenno» 
Da tal fato io traggoun contralegno 
certo, è dilcernere1 Predeltinati da 
Preferti . Attendetemi , ch' è punto di 
verità baltevole a ftrapparvi di bocca, 
il dic nobis palam, Se dopo una malate 
tia mortale, una pratica pericolota ale 
la fama, un accidente proflimo à rovi- 
marvi,, ne fiete ulcin fenza danno: € 
ravveduti cominciate  vivercon mo- 
dellia, con parfimonia, con divozio 
ne con meglioramento di coltumi, con 
frequenza de' Sagramenti , havete un 
gran pegno di volta faluee: {e perio 
tercellione de'Santi è permifericordia 
di Dio faltando i off delle dilgrazie + 
non vi raggiultate la cofcienza ; fermi 
nelle fici’ amicizie cazeive , nelle Refle 
dillolutezze de'peccati, niente mutati, 
tutto recidivi nel fento,. tenete in fac 
cal perentorio. Nelle miterie deltem 
potale i mal patiti acquiftan giudizio. 
Chihà provao cibi velenofi, non più 
li gulta.Chi cadde infermoin luoghi di 
malaria, fa ne parce. Chi è caduto in 
vie rotte, non più vi pafla + Ltraditi da 
un compagno non più gli credono; i 
ericolati da una medicina non più l'u= 
fano; etoglion dire : Vi fono incappa» 
to una voltanelle infidie, me neguar- 
darò. Hebbia reftarvi [partendo uni 
ria s andrò nell’avvenire pefatti mici 
Benilfimo negl'intereffi eranfitori, tane 
te circolpezioni; più chetante fon 
necetlarie negl’eterni - Non è un facti» 
Veio P'ffiurariì empre peggiorando 
di morire ingrazia , perche Crifto neh 
Ja mala vita non cela tolie ,liberandoci 
da carboni delle peftilenze , da precipi» 
zidiuntremuoto è Quaridie sant feca= 






































pejor miferando modo fis. Inielic.fimo 
errore , onde fì danna il più de' Cri- 
Siani - 

Sentite Agar fantefcainfieme, ce 
conda moglie di Abramo licenziata di 
cala per ordine Divino col luo figliuol 
Timaele, fenz'altro viatico , che quat 
tro pezzi di pane, cun valo d’acqua; 
ecco dilperatifima confinolfi dentro un 
bofco. Quivi trafeorfi alcuni giorni fi 
arvidoche! facullo fibondo mori 
val, 





Libo.in 


scome ferifle San Gregorio , quansà J°b.c 30. 


Cap,ax, Implevirque ntrem, © dedi puo 
Genti n. bere, & fait cum eo, qui ere 


Della PredeStinazione, 


vafî, non havendo nelle poppe giù fec- 
chelatte da rifocillarlo, e abbandona- 
toloforto un albero, fimile indifparte 
a piangere, non le patendoiil cuore di 
ftar prefenteallo ftrazio delle fue vifce» 
re. Alle lagrime intenerito un Ange» 
loadditolle un picciol pozzo di acque 
forgenti; c tutto allegra, refrigeran= 
do le fauci ali’'agomzante Limacle , 
riempì un otre dell’acque prodigiofe 











n 
merasus e/t în folitudine. Domando : 
ache ferbar P'icqua nell'otre, fel'ha- 
vea frefca nel pozzo? S'era veduta in 
rilchio di perdere figlio , e volle pro- 
vederficontroalla fere . Chisà, difcor= 
reva da favia, fe'lmiracolodura? tor- 
‘merda piangere , mà forle non faranno. 
efaudite le lagrime, come prima. L' 
incertezza mi configlia a cautelarmi » 
In tal maniera ogn'un dee regola: fi 
Incorfi in più fcomuniche, e per vi 
Giubileo me ne aflolverono. Stetti pi 
ani concubinarios e per milericordia 
diDio, poftoin punto di morte mene 
nti. Hifogna empirl’otre di pianti, 
li contrizioni. l'uò cllersche mi ven- 
ga improvififimo un colpo , che mi fi. 
tufca fenza tempo di confellarmi. Chi 
così firavvede , non incorre nell'efter- 
minio degli uecifi da Gedeone in un 
Juogo detto Carcaria nell'Ebrea line 
gua; Qui quiefcebant cum exercitm fuo 
Securi nibit adverfi fafpicabantur ; pe 
z0che hà le fue carcale il Cielo da in 
cendiar perverfi. Non fia dunque chi 
$'invogli di entrare nel Santuario de' 
decreti predeftinanti; mi l'incertezza 
della falute lo fproni a guadagnariela 
con la purezza del cuore . Zigilate , 
gridan el' Evangeli, quia nefcitisdiem, 
neque boram ; il non fapere il fururo 
ferva di vegliatoio allo {picito, non di 
oppio alla colcienza» 

"Non viburlarefte voi di un Piloto, 
che lalpate l'anchore ,, parlamentalie 
eco ftello. Che penfotario? ingolfar- 
mi? Chi mi noleggia la ficureà del ca 
mino? Scun temporale repentino mi 
Spezza l'antenne ; fe una fcinvilla fi 
appicca alle fegrete della povere, chi 
mi fcampa dai naufragio , dal fuoco? 
Unatavola,che fi (chiodi, miafonda ; 
wrafune, che fi rompa, miftravolge lì 
nele» Sciocco che io fono, nelgistar= 
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mia difcre le de'tuibini | Se non. 
veggo dove le fecche (i afcondono , 
nonufcirò mai dal porto. Chi vuol ch' 








io fciolga, m'indoviniciò che minac- 





cian le Lune; vò faper quanti (cogli 
cicchi fiappiattin fore’ acqua; vò che 
ceffino aftattole pioggie, che mifoffi» 
no da poppa continui iventi; vò [aper 
fem'inveftiranno Corfìli, amiurtino 
Moftri. Ah fciaurato tu vaneggi, Rin- 
forza benla Nave, ftudia la Buflola, 
naviga a meli opportuni, fà la fcoper 
ta daglialberi, ammaina lè contraria il 
vento , e ti Îiberarai dagl’infortuni » 
Tanto'ripeto a te Criftino . Opera 
dalcantotuo, che Dio nonmanca è fe 
ti carichi col piombo di latrocini non 
reftituzzi, fela fencina inonda d'impu» 
dicizie, feammorzi l fanale della Res 
gione, fenonguardimiai Cielo, come 
fperi campar da naufragi #2 ambune 
ampleéieri, odi Agoftino , & non vis 
nietg 
Notai un bel paffonegli Atti Apo- 
Rtolicia noftro propofito. Iva il Dottor 
delle Genti pregioniero alla volta di 
‘Roma inun Valcello con ducenfeflan- 
ta fei Soldati, efcoppiata daliefune di 
tin Tifone un'orcibiliima cempeta per 
poco non affondarono: Non fi ve 
dea ragio diStelle, e le antenne fpez= 
zate davano l’ultimo crolloal legno + 
quandoun Angiolo, Confortati, dil- 
{ealSanto, che niun de'pallaggicti,che 
vengon con eitoreco, periri, havendo= 
ti donato Dio le lor vite; Ne timeas, 
Paule, ecce donavis tibi Dews omnes 
qui na'vigane seen . Ingagliard.lce> 
frattanto la bueralca , ele ondacce ca- 
valcavano la coperta Già ferepolava= 
no fdrucite le incavolature, e la more 
tevia via rabbuffavafi in punta a° vort= 
ci. I Marinaiailo fmarrimento volesn 
faltarnel batcello, e abbracciavan pe 
zi ditavola per portarfia nuoto im te 
ra 3 Nawtis querentibus fugere de navi. 
L'A pottolo tacendo cuore al Capofqua- 
dra, Fermate, grida. Chi fiparte, è 
fpedito, i primi a fuegirfî, faraano i 
primia morire. Nif hi innavi manfe= 
rine, vos falvi fieri non poteftis . Sei Dio 
loti abbandonano il governo delle vele, 
morrete.. Itendiamola è Paulo. Nonti 
certificò l'Angiolodella falvezza ditut» 
ti è Vadan dunque via ,procacciandoli a 
duo sforzy lo fcampo » Murnò , rifponde 
Apo 
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PApoftolo. Il patrocinio Divino non 
‘può avveratfi, fe la marineria non at- 
tendeal Timone, non piglia di taglio 
P'onde, non vuota la carena , nonor= 
22, ò poggia. Iddio protegge chi fi 
afiitica, alfeconda la diligenza dichi 
fida : la rivelazione fatgami è condi» 
zionata, non afloluta , efigge l'umana 
corrifpondenza . Affidommi con pat- 
to, che'TNocchiero efercitafle la ciur- 
ma ne' minifteri navali , Nella Nave 
faran falvi , fuor nella Nave fommer= 
stonil, fi. Sie nawfragium , pondera ilfattoil 
sd ini Boccadoro facimm ef cum Apoltelo na 
fault." qigantibus canfa dottrine, Benche vi 
fiaprifero e Segni dell'Alcifimo; 
benche fapelte le decifioni del Verbo, 
fempre riman l'obbligo dicooperare al 
le grazie» conciofiache l'infallibilicà 
de decreti Celelti và fempre infepara» 
bile da noftri confenfi » Anche certi 
dellagloria dobbiamtemere di perder» 
ia troppo fragili, troppo incoltanti + 
Chimen faflicura, fi falva. Exelte 
se Deo cum sremere , clortava David 
comentato dalle belle formole di, Ago- 
ftino. L'allegrezza fenza timorifi ler= 
1araiey, baa' Compren(ori nel Cielo. Sinulle 
jucimditar, deficimus 5 Silone feci 
Lr, male exultemns » Come l huomo 
cadde libero , libero hè da riforgere + 
Ta mala volontà lo disfece la buona 
volontà lo rifà. Iniguifimmm videre= 
: Jur, ci confola S. Eucherio , #9 
ceciderat voluntarins, eligeretur in 
Per liberum arbitrium e/t excepse 
Caprivivas , per libermm arbisrium eras 
rebicuenda Gibert 
O venturofa paura, , che batte le 
fade Fedeli verfo l'eternità bea 
Paura eroica , che impugna l'alta de 
meritori fervori a ribattere le infidic 
del Mondo: Argonauta divota, che 
5 inavil della Penitenza conduce di 
filo alle Iole fortunate del Paradilo- 
ib. 1. de Fscit nos simer federe innavi Paniten 
alltotati tie, © sramifietare nos Mare Mundi 
fra bun: fartum , leggefi nella carta nautica 
du © dell’ Abbate Îtacco, & ad persam Di 
Sinum perducis + Adamo decaduto 
dall’originatie grandezze, fe credia= 
tro alla gentil opinione di San Leon- 
Zio, non hebbe altra difela de'fuoi de- 
fitti, chela paura. Non fifcusò con 
Dio per ingannatodalle fimpatiedi! 
va per gololo alle lufinghe del Pomo » 
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peravido d'iniindere Bene, Mx 
I: , mà per isbigottito dalla propria 
inderefi vergognandofi i comparire 
ignudo de’ doni infufigli dalla nafcita 
fegradato dall'innocenza . Timwi, e 
quodnudus efiem. La nudezza mi pofe 
dol la eramagla ella di baticuo» 
si. Mi confello Reo di più patiboli . 
Movetevi a pietà, diun che vi teme 
Il timore milavile brutture della dif- 
ubbidienza , e mi faccia l'Avvocato 
nel Foro della voftra giuftiziz. Gradi» 
telo come diltolpa diun rubelle, co- 
me merito della voftra clemenza ; Ské= Apod 
Seipe timorem meum,qui peccatum menm tium» 
persero qui frpasronsFuflitictue , 
folfe flatotimor filiale, non fervile,, 
che non condannavali vivo alla vane 
ga, morto all: cenere : più pentito 
perla pena, che perla colpa, più per 
perdita de' faoi domini, che per la 
macchia de’ (not peccati » Chi trema 
Diocome Padre, lotrova benignili- 
e Giudice . L'incertezza di 














tri 
cito, 
ranza non fi appiattalfero vermicciuo» 
fidi colpe: Zerebar emnia opera mea. 
Chi più illuminato di Paolo , condi- 
£ccpolo de Cherubini falito' nelter= 
zoGielo, e preconizato dalla boca di 
Crilto per vaîo di elezione ? e non per 
tanto infanguinavafi con la mortifica- 
zione le cammi,perche catechizando un 
Mando di popoli ‘noninvanifle da re- 








probo. Celti corpus menm y@ in fer= 
Tirurem redigo ; ne cum aliis predica= 
verim, ipfe reprobws efiiar 





Non harebbe lafciata in forfe la fa- 
ma di fua falute Salomone ricordevo- 
le diquell'aurea maffima ne' Prover= 
Lic Etaras homo,gui femper ef pavidur. 
Effeminato trà le delizie dell’ fmperio, 

rerdendo l’ anfietà del cuore, perdè fe 
Riello cambiando la Corona in Turban- 
È te 





serdei- Zenone qui ni 


sensa in Mede” timorati . In verirere didicì, 


Cast 





%ed'Iolatie, irono in profibole di 
Mosbite, la (apienza indelino. Zea- 
susbome, quifemper ef pevidus. Chi 
teme di dannarfi, hà la matricola di 
falvo. Onecefraerins timer sefclama San 
iud agit , quam ne 
Beato efficiar, Qui timer arte, nonca- 
Sus voluntate , non neceffitate; religio. 
ne, nenenlpe» LI Mondo regia nel 
Catal ii Beati i felici nella te» 
meriti delle imprefe. Alefandri , che 
taglian col ferro per mezzo Provincie: 
Cefari, chenel mar tempeltofo fanda 
Nettumaarbirri della fortuna : Sardana» 
pali,che Iguazzano ne' tinelli della cra» 
pola:Caligoli,che fi ravvoltano in mon. 
tonidi monete: Sibariti, che sbadiglia» 
noin piumacci dirofe : Èrodi, cheer 
iano negl'inceft: Arefti,che fi bur= 
n di Dio: e tutri ora cormentano pez- 
zentoni d'(nferno.Concedo,che la 
ra de' mali tranfitori fiauna paffione 
manigolda cheferifeeal vivo coll’ om- 
bre, ftrangola con lelarve, anticipando 
Je miferie prima che vengano, tifiche 
2a delgiudizio paralifia dell'arbitri 

















non cos la paura de’ mali fempiterni, 
configliera del meglio, padrina delme» 
ifcalda lo 


rito, fermento delle virtà 
fpirito, avvalora la fede, 









Ladri, ladri, gridò, voglion rubbarmi 

tefori della purezza : e potè poi 4b e: 
perteferivere , la calamita più attrati 
va delle grazie finaliritrovarfi nella 


hil aquè efficax ad grasiam promereno 
dam ,resinendam ,recuperandam,quim 

compere inveniaris. coram Deo 
fapere , fed simere. Mifericore 
ia Domini ab eterno în asernum [per 
meruentesenm . Ab aterno per Prades 











sermiazae Ainarianem , in asernum per Glorifica= 


Alcente 


sionem . I Pefcatori di cannucce allora 
incappano i pefci , che la lenza dibate 
tendofi tremola : e l'anime palpitane 
ti con la fllicitudine fan prela della 
grazia.Il punto fti, tirarle fubito, 
checo'rimorfi porgono l'hamo alla co» 
Fao per fanpre land 
,mmutolifea fempre P'audaci: 

dell'interrogarorio Rabbino , dit dio 
pen, ccaleccio impolronito po= 
logia fcilimatica delpoco credere. La 
Predelfinazione i origina dal vole 





grazia, preparatrice de benefici» e 
e 






tocca 2 noi principiar la carriera della 
flute, toca ben a noi di (eguiaei 
lume, per arrivare al palio + ie 
cador dallenuvol, non nato 107 
tetra salle piante convien, chele l'im» 
bevanoa far frutto. Un medefimo fic 


vorefece delbuon Ladrone unMa 

re degno della beatitudine , del mal 
Ladrone un demonio: peroche l'una» 
dorò la Divinità del Crocifio, l'altre 
biaftemmando la vilipefe. E pena il 








i era il prez- 
zoa redimerlo , egli rimafe nel cuore, 


benivolenze a molti 
dectenerfida parziale, dingiulto: cons 
giofiache a tutrì dona fufficienza d'a- 
juri, (econo le dorrine Angeliche di 
‘ommafo; fe non ci dà una Chinea,che 
Ralobpa difuga , mà Cavalli divertra 
di carfo palfo, nonci fa torto, potendo, 
benche più tardi,giungere al premio d 
gli Eletti. Negue propier boe 

sas ia De, F'inagna non ingqual 
Inbi gran 


bwspreparaî, , 
pri tsive fu 








sia dantur , poteft aliquis 
dere cui vuls plus, vel minus, dumme= 
di nulli fubrrabes' debitum . To sò per 
fede,che quanti idamnam, potevan Ho 
dannarî- Quanti entrano nell Fon 
pireo, vi attivano come 3 Regno di 
conquifta. Sùcon Apollino, che Dio 
Es nl 
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nonhi riprovato unmeritevole ed hà 
beneficati molti immeritevoli. Nemi- 
nem immerisum damnas , mulios imme. 
ritor [aluas, Sò, chein'ogniftato, in 
ogni.luogo hòtanto di forza da regger= 
fi all'urto delletentazioni» In man. 
mia ftà la falute, perche in man mia 
il confentire agl'impulli della grazia. 
Quantunque non fia prevenuto con 
efuberanza di &avorifingolari,mifi con- 
cede il baltevole a felicitarmi eterna» 
menee fe voglio . Allora miterrei per. 
duto, come dîcea il Nazianzeno, fe nell’ 
incertezza nontemeti . Proben me si» 
mori expertem , © vicerins, Peggio per 
me, femai nonleggo libri fpintuali, 
non intervengo a Prediche , fe paflogli 
anni enza confeflarmi, fe non offervo 
digiuni, non mimortiico co cilicii la 
came , ‘on mi correggo ammonito da 
malattie, da venture La carità di Cri- 
fio ama cuti, aperta tutti con le piaghe 
aperte, glorifica chi lo teme. 


SECONDA PARTE. 


Volere, che io vi defcriva la Cafe 
della Predeftinazione , dove fi difpon= 
gono imezzidell'etemna falute? L'ar- 
Enicertura è del Timore, edella Fede. 
1 Grazia d capodipira videlneale 
imemiture - limafliccio delle mura 
rge a pene de’ meritimanuali , conci 
pietre tolke dalle fodine dell’umilcà,dale 
Je fecrere degli Oratori, dalle Catacome 
He della penitenza . Le ftahze.angulte 
pon. han che'una piccola fineftrina fut 
tetto che riceve illume delle ipirazio» 
6 Din È bic in end 
fempre crolla ye può ruinare all'urto di 
un peccato» Chi vi dimora ypien di fol 
licitudini, teme dielleee sbalzato fuo- 
si. La fapellettle i compone dilimofi= 
medi cilicidigiuni La difpenta di con 
nici di lagrime. Virimbomba neg 
1 Qui far videat, necadas. 


I a Hi 
4 Ecrico Quarto di Francia finarra; 
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che divertendofi in Gaccia alla Selva 
Bella, fentì poco di lungi ungran fra 
caflodiurli, un grantumulto; e coll 
rico, cheglidifturhallero , mettendo in 
fuga lefiere , inviò tolto”il Conte di 
Soifons ad informarfi del che folle: non 
fece molti. palliil Conte, che videnel 
Bofco una fcena difpavento. UnGi= 
gante diftacura, tuto (polpito fenza 
carni eonla calvaria fenz” occhi, orri= 
bile perla fqualidezza annerita , un Ri- 
tratto vivo della Morte: di attorno più 
Etiopiconunbrancodicagnacci, che 
Jatravano. Ricorfeattonito, tremane 
teal Rè, che urbato alquanto ritiroffi 
nelfuo Cafino fenza più. Dovea a tal 
portento folpettar d'infortunî . A lficu= 
tato dalla fua fortezza magnanima , di 
Tia due (ercimane venne uccifo in coc= 
chio da un Mafcalzone..Se ficonfulta» 
va col Confeflore, raccomandandofi a 
Dio, confar celebrare facrifici efpiatg» 
si del pericolo, forfe avrebbe sfuggita 
erabiletragedia. 

—.Habbiam provato , che'l non fapere 
ifegreti di caro Divino è temerli , non 
{onooNacoli , mi mezzi di eller prede» 
ftinari . [ddioci previene pn la fui mi» 
fericordia, fiamogli grati, confentendo 
alla (ua chiamata . Inni 




















dia ejusprevi 
‘no, Cenfentire auremi vecatiani Dei yu 
diffentire ab ea , proprie volunsatis cf, 
Se pur replicare , die mebis palam . Cri 
fto rilponde : laguor vsbi:, &vnon credi» 
air. Qual indizio più chiaro della dan- 
pazione, che aflordarfi a’ monitori Di- 
vini che merter Cala ne'vizi, che darfî 
2. intendere, che dopo una pelfima vitan 
lagrazia tenga la polta per giuftificarvi 
in punto di morre? Se cadon frondi da» 
gl'Aberi; viendalla loro aridezza, più 
Ghedal vento..Se verdeggiano , fiman- 












feegono. Sonim eni ‘dice il noffro Lib: 14 


e miferieora 11 de pt 
nr, ci avvii Agolti. Hicore 


iva ,inew/andur ei, quim ariditas, Stcisna 


Siuirebimus fiammi now eedemme, 


I DUB. 
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Sciolti dalla parte di DIO. 


Quoufque Animam noftram tollis è dic nobis palàm, 
î fi tu es Chriftus. Joann, 10. 





qRenerica debolezza 
cuori fvaniti, adulata 
pertinacia di giudicii 
F Lavoli fl fappre ne: 
223 5 glihuonyni d'imputa. 
EN rc al ini 
della terra, come foggiacefle a neceflità. 
di deftini la libertà de' delitti ; e in vece 
icorregger la propria malizia, accular 
‘peringiulta la Providenza di Diotil che 
Parve anche agliocchi non battezzati 
di Seneca un delirio di ragione, unfa- 
grill pio di satura imbaftardita, nel ma- 
e Lle pula? degener gu 
nOi ii mit 
emendare mavnle Deum, quam fe 
p/um.Ecco ftamanei Fattionari della fi- 
Fagoga ingran turba, pretendono di 
nifonderea Colpa di Criftela difolutez» 
72 delor coftumi, lagnandofi perinno= 
centiingannati. Si e ei Chrifis, die me 
bis palam , Parla chiaro, natcelti per le- 
islatore, ò per carnefice d’Ifracle?Mo= 
fimcile cedole deltuo officio le parenti 
di Meffa, le iftruttioni ricevute dal Pa- 
Gre, di cui vanti unigenito. À chete- 
nercifofpefi alla corda di Parabole con- 
trarie aituali Mola:ci? Chi vuoleres 
dere Pianeta di nce, (e fuggendo dal 
publico vai fpargendo paradolfi nelle 
tenebre d olitari delerti? Ove fonole 
corone, ircami tuoi, fecampi limofi- 
mando ‘la vita? ove le paggicrie degli 
‘Angeli, feci trafcinidieuo poveraglie 
difcalzi? ove le Beatitudini, fe le mife- 
rier'incalzano? efortialla pudic zia Je 
ti fai cadere a piè fcapighate le Madda» 
dene, aflohi a buon conto Adult: 






















re. Spezzi nel Tempio letavole de' 
nummulari, etiri la parte nellemei 
fe de' Publicani . Sciolgafi la magia di 
tanti incantelimi . Ti colteran caro l 
burle, cheti prendi ditutti noi Qu 
#fane animam noffram ell? AlleTp: 
sate d'interrogatori cosìmaligni Cri- 
ftocontrapole l'pologia delle fue ope» 
re. Opera, que egofacia  tefiimoniom 
perbibens de me . Che pofio mai dirvi,fe 
pigliate a male quantoio i dico? Le 
cnivolenze. più vi nimicano, le 

più vi affordana , imiracoli più vi 
accecano. Voi non fete nel sumero 
de’ mici eletti: Zos non'effis ex evi 
mis. Così a rotta licenziati, diedero’ 
dipiglioalle pietre; effendo geniode= 
el'ingrati ilripagar legraziecolicin= 
giurio, Piacelleal Ciclo, che le pofte= 
me désli Ebrei non marciffero nelle 
vifcere de' Criftiani . Vengono alla 
Predica della Predellinazione con ani- 
modi veder la cattedra in pulpito, l 
forcigliezze della feuola in bocca dell 
Evangelio, etraggonguindi motividi. 
allargarle colcienze. Ville già inRo- 
ma un tal Calvifio Sabino nobileîgno« 
santino, che affettando ilnome di 
foprafavio,, falariava nelfbo palazzo 
un Collegio di Dottori , di Medici , di 
Afttologi, come folle tutr'uno , ha- 
yerlentritincalà, e leere napo 

‘e putares fe feire, quad. quifquam 
domo fua frirer. Interveniva ille dif 
pute, edopo le vociferazioni erudite, 
ilcervel digambero, ch'eglisera, da- 
va empre indietro più sbalordito, che 
Jetterato. Non altrimenti adiviene a 
Kk 20° moli 





























EpiaSn 


in fece 
dilaga 
stat, 
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moltidi vita libera , i quali voglion fen- 
tirquiftioni Teologhe , econ la fenca- 
fia imbrogliata datermini malintei, 
safchiano fpropofiti nelle brigate» 

uando dovrebbon piangere nelle 

hiele . Permettetemi dunque , che 
io prenda latraccia dell'odiernozagio» 
namento dal mufteriofo palleegio del 
Salvatore nel Portico di Salomone. 
Deambulabat Je/uiin Templo in Peri 
cu Salomenis . Eda che negli atri 
Tempio macellavanfi legreggede" 
crifici, miaccingo a fcannare in vit 
Sa prpiziooria una mala Tifa mi 
diale del noffro arbitrio. Talè l'opi= 
nione, che'l falvarlî, è dannarfi di- 
penda in tutto, e per tutto da Dio, 
che ab eterne (crifle nellibro della vità 
tanti, e non più ,lalciandoglialtri nel 
aratfode' mort È econleggi da ian 
‘no premia quefti fenza meriti, galtiga 
qull'irosi deweoti. N calle se 
glienziffimo me Pimpreftano leSagre 
Scritture: onde per incaminarvi nella 
Arada bartuta de' Predetinati, procu= 
rerò ditogliereogni dubbio dalla par- 
tedi Dio, caccrelcer ogni dubbio dalla 
partedell'huomo.. La continua fiducia 
ia Crifo, ela continua diffidenza a noi 
Rieti, lvorano ivafi dielettionealla 
gloria. Artentiin materia cosìimpor= 
tante, ecomincio. 

F'oracolo certiimo di Fede, che 
Ja Bontà di Dio rifolutafi di commani- 
careallecreature, vollecon delibera» 
zioneafioluta in quantoa fe, pienadi 
amorofibeneplaciti,arricchirle dira» 
zia, fenza ecceteuarne purinas (© 
1òfi abufaflero de’ (uotfavori, giulta» 
mente punire. Queftavolonti f man: 
tiene fempre immutabile, fempre mi» 
fericordiofa dal canto fuo, fe non vien 
corpi dll mpeninzaincorego 

ile de” peccatori : Quidgwid Deus 
val: voluntate a tb) Parla il 
Maeftro de' Francelcani Scoto , vale 
asiam voluniate beneplaciti, © confen 
quenti, quaninm eft de fe, fî mon pona» 
Sur impedimentum in velomiate create. 
Chipuò negare all'ottima Reggenza 
di Dio ciò. che fi pratica dall’umana 

22 Ogni Legislatore vuol pri» 
fma ftabilir l'unione pacifica ne'Citta- 
dini, poi Sterminar le difcordie de'ru= 


delli icoltore vuol prima pie 
ie dci uit, porno 






















Predeftinazione 

i ilvaici, Ogni Ploto vu! prima csî 
ricar la navedî ricche merci poi fgra- 
varla colgettito nelletempelte . Ogni 
Padredifameglia vuol prima accum 
lar la robba per ifigliuoli ubbidienti 
oi diferedarne la difibbidienza de' die 
Ogni Giudice (conchiudel'An- 


















cendio: videre volena, quomodo arfe 
Treja: Appropriargli le pazzie diE- 
liogabolo, che comandava l'affonda» 
mento di Navili carichi di tefori nel 





porto per pompa di reali magnificenze. et spa 


Rduesonu/las merfis in pri . Magna- tin 
mimisazio hoc Egr Se folle, 
riderci con David : Tim 
Eto/iimifi flios bminum Perdonate= 
fi, Signor mio, vi sttaccherei dia- 
Varizia, che polledendo un'erario in- 
tfiulto dibeni, vi piaceffe di enerlo 
chiufo alla maggior parte de'udditi» 
Fiacculerei di Rerezza gratuita, che 
fenza riguardo , all cieca determinalti 
Giants cantiaila catena de' condan- 
SAU Vi aculereidi menzogna, che 
dicefti per ingannarci: Nom veni voca- 
te jafiot, Jed peccatores. Nolo mortem 
IERI Tali magi convert 
1. V acculerci d'inguftizia, che 
prima di conolcere Rei non ancora in- 
Hiziati di colpa , ci fentenzille alla 
morte. Non, viadorobenignilima 
fenza limitazione, lberalifimo fenza 
tal sa munifimo lenga copie Così 
me 




















«Col è 
celo de’ T'omilti) prima vuol la vita 11° ?#* 


Audertos 
ir de S.Apole 





sport, 


Sclolti da parte di Dio; 


‘melteftificino le voltre parole indetta 
tea Salomone $ Dews nem fecit merzeme 

nec Lavatur in perdivi i 
nabiles fecic natine tervarum. 
Come volelte col Verboeternamente 
detto mettercial Mondo, volefti anco» 












Tette: 
in Jos 


De Ageno 
nek 


Empia beftemmia di Eretici Janfeni» 
fi fcommunicati nelnoltrofecolo da- 
gli Anatemid* Innocenzo X..fà publi= 
careilFigliuolo di Dio per Salvatore 
ditanti , enon più , comeglialtrinon 
foflero fuois e gli (mentifce ilmaffimo 
de'Teologi Agoltino falzamente de- 





ravato da loro dogmi.. Prima difpen- 
fasio Domini moffri medicinaliseft , non 
judicialis. Criîto venne interra da Ay- 





‘vocato ad allolver tutti, non da Giudi- 
cea puniti, da Chirurgo benefico, non 
dacarnefice. Venne a fanar Paralitici 
incurabili nelle Probatiche , a rifufci» 
tar Lazeri fracidi ne' fepolcri. Quan 
tam in dedico A, fanare venir egro= 
anm. Nonv'hà La sì barbaro, A- 
oftata sì contumace, Ateo sì perduto, 
Te non polla valerl? degli Elimi mac 
Ripulati nella Croce per ogni morbo. 
Omedicmam ommibms confulentem.Mo- 
sì non men per Gierofolima che per 
Babilonia; non men pel Centurione, 
che lo confefsò Dio nel Calvario, che 
per Pilato , che lo condannò flagellato 
‘nel Pretorio ; non men pel buon Ladro 
Pemtente, che pel mal Ladrone m- 
pentito; nonmen per: foi Difcepoli, 
che peri fuoi Manigoldi, fpafimando 
nell’agonie affetate di beverfi tuttoil 
fiele degli mondani delitti. Tien le 
paghe aperte alPerdono, lambiccan= 
continue (vifceratezze digrazie i © 
col Sangue caldo ne’ Sacri Calicicir. 
cola prete vene dell’uman gene- 
re. Padrecomune, nominò nell’ul- 
timoteftamentoun per uno i Pofteri d' 
Adamo, ftracciando con foprapiena 
fodisfszzione il chirografo de noltri 
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debiti ; e (e ne inéòlpino gli eredi, 
fe fenza fede non accettano, è fene 
za opere non efeguifcono la volontà 
del dolciffimo Teltatore . Pontefice 
univerfale ferife nel fuo fianco tue- 
te le Tribu, bandendo elamere me» 
guo Giubilei di mifericordie a quin 
ti lo fapplicano. Qui m 

redemie , non vale 













if pazzò in capo 

itfice , che delle fue fur 

ricate con forma accuratezza (enza 
fcuoprirvi un difetto, uno ftorpio, fi 
recalfe a piacere dì firitolarne la mag- 

ot parte in polven di eRermimo Ste= 
ra più cruda delle Medee chiamareb= 

E ’quella Madre ,chedi moli glio: 
li conceputi con tenerezza, portati con 
follcicudine non ancora adult, e di 
pari bell nelle femblanzo ad alli per 
fer capricio porge poppe al 
tri petmero difperro ne irangolalltrà 

fafce. Le noftre Anime furono egual 

mente modellate con infinito lapere 

lavorate con infinito potere 3 Come 

dunque imaginarfi, che un Dio più 
cheottimo, più che giuftifimo, da sè, 

fron dicersendole è buone sò rec, pare 

te olelle giubilarne alla gioca, parte 
confifcarne alla pena ; concrudeltà de- 

teftabile in un Faraone Parricida de” 
fanciulli Ebrei inquifiti prima che nati, 
‘moribondi prima che vivi» Non f co: 

sîs Qui nos tanto pretio vedemir , men S\Agolia. 
“ls perire quos emis. Nonemis "ques 

perda, fed quos vivificer 








Per afficurarci della volontà Divina 
inchinatifima = prò di ei, rappre 
al 


fenta Ambrogio la fcena dell A: 
12 rabbiofamente denunciata da' 
bi. Crifto facendo il fordoalle accufe 
datele, inchinoffi a ferivercol dito in 
terra, non fappiam cheòdi patrock 
nioalla colpevole, ddi rimprovero 2° 
delatori 4 partiti l'un dietro l'altro 
fisnidi confuione, e vergogna Al- 





lora rifollevando fieta fronte dipinfe 
unIrideruggiadofa digrazie; per ad- 
ditarci, che cala 


liocchi, falfigge, 
quando pericola la noltea vita, Hel 
Îira, gioifce, quandofilibera. Ins 
quanto a sé.nonhà parole quando # 
Provoca a punire ; hi benedizioni 
quando fi chiama ad affolveres ide Amproto: 
Divina dtpfteria,&clementiam CbriAi. 

"© Rik 3 Gm 
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Gurta accufatuemmulier, caput inclinat; 
alavas ubi deficit aceufater , Ita nullum 
smnari vulr , omnes abjolvi > Dird 
più. Tanto. è da lungi, che l'Eterno 
Verbo con afloluto ripravamento ab- 
bandonaffe talun di noi nella malla de”. 
dannati prima di antivederci cateivi 
© che rifentiffiincollerito contra gli letti 
‘demoni, che perbocca di un’energu» 
menoil vociferavan venuto almondo 
adiftruggerlìs Quidnobir, © sibife. 
Ju Nazarene, venifti perdere nor, E 
‘conacrimonia ignominiofà impofe lor 
chetaceflero: Pareache dovefle glo- 
fiarfene; che la fua Ipoafîincarnata 
follela totale fconfitta de'maligni (pi 
riti, l'ultima rovina de’ Potentati Tar= 
tareì, e purditpiacquegli , nota acuta= 
mente Tertulliano, che lo ftimallero 
pato, anzia vendicar nemici, che a 
benificar Redenti, anzia fulminare l' 


















Lit.ason. Inferno, che a ripopolaril Ciclo; Le- 


tevitscii. fi Dei fillam agnoverane ,, non o 


ch 


imi ile 
Gius & perdere, © punire nefcientit, 
Sedunque ilSalvatore non volle far in 
concerto di troppo fevero anche a'Di2- 
ol, penfate voi, fe voleffe dalbel prin 
cipio dichiararfi con eterna averfione 
2° Criftianifuoi dilerti (ue vifcere, fue 
delizie. 

O laîciateci, direte, quì proporre 
tin poco inoftri dubbi. Proponeteli: 
non è egli vero, che Iddio ama chi più, 
cli meno? Si elepge i Santi a fuo ge 
fio, prevenendogli è dall'infanzia, 
è dalla giovanezza con copia d' Illu= 
frazioni, conefficacia di aiuti oppor= 
tuni. Pole in (ella Sauli di rabbia man- 
dataria;s e colto il tempo donò a: buon 
mercato le grazie a fuoifavoriti; rali 
Lac col mao piato di {carl provi: 

5 ‘appena rimira con un 
verberodi lumi sfuggevoli La fcarfez» 

Za, el'abbondanza de' favori precipi=. 

ta, e lublima , chiude le porte della 

flòriaa' Reprobi , elefpalincaa' Pre 

Seftinzti Se lc bilance dell'eterne dil= 

pofizioni batteer del pari » a colpa 

Foibe noffra nel perderfitm per quan» 

to fi faccia non fi f niente da mefchini, 

on foccorfi da quegli auf preveduti 

alla hoftra falvezza « Finitela, che vi 

dan sù la voce tutte lecreature di que» 

fio mondovifibile, coll'Oracol» della 
- Saplenzaz Pafillum © magnum ipfefe 
‘cit, © equalicer ef8 ilicura de mniz 






























1 dubbii della Predeffinazione 


bs, Ingiuria la bontà di Dio; chi loi 
Rtima parziale nella giultifima difagua- 
glianza de*doni. Non fi lagnano gli 
animalucci più vili , nella mirabile ric= 
corciatura delle lor forme di non haver 
Je propolcidi degli Elefanti , legiubbe 
de' Leoni ; non gliaugelleeti di non ha» 
veralacce dell'A quile, degli Aghiro= 
ni; mentreamosofamenteli pallone; 
ritrovando cafini in ogni frontiere, dif 
penze in ogni forefta. Nonfilagnana 
1 fiori delcampo iaagli Ano 
moli, a' Tulipanicoltivati nelleajuole 
de' Giardini , fe niente men vaghi, 
îuente menbelli £ colorifconoalmen: 
tati dalle agricolrure Divine. Non fi ax 
gnanle Stelleminute, nuvolofedi non 
efler di. prmagrandezza, feciafcuni 
fi ammanta nelvettiario ‘della luce a 
punti d'oro. Fate, che'l Sole foftalle 
nell” Equinozzio , che difordini non fi 
vedrebbe nell'intrecciamento de'tem= 
pi? Fate, che la terra folle tutta pianu= 
re, dove nalcerebbon tante vit 
bertole ne" colli, tanteminiere più fe- 
conde negli appennini, tanti tefori di 
emme, tante delizie nell'orrido de' 

irupi  nell’infimo delle valli? L'ac- 
que falmaltre nel Mare, dolci ne' Fiu» 
mi, (tanti ne' Laghi , Jofe ne 
Torrenti , prigionere ne' Fonti, pen 
fili nelle ploggie, infortite da zolfi, in 
focate dalle terme riempiono di mita» 
colila natura. E'unfar torto a Dio il 
negargli la potenza conceduta a' Mo» 
narchi di qualificare Privati perla Reg- 
gia, Grandi per correggio, Tiroliti 
per pompa; e Generali fopra gli Efer- 
citi, e Prefidenti fopra le Curie de' 
Magifiati Ogni regola di govemo 
vuolla differenza frà Popoli , come la 
diverfità delle membra a perfezzionare 
le fimetrie del corpo: Indemo Parri 
mei manfiones multe fune, I Sale 
vatore. Nel Cielo vi fono Manze per 
tutti milura de’ meriti: appartamen= 
ti proporzionati per Apoftoli , per 
Martiri, per Profeti, per Idioti ye per 
Savi, perAvvocati , per Medici, per 
Laici, e per utt . Il'Drama della Pre- 
deettinazione firecita da vari Perlonag= 

i, hi ciafcun la fua parte d lunga, & 
Ereve che fia, fol tanto che intectgi 
conandamentidi viva Fede. Le fcene 
mute toccano a filentiati, le patetiche 
atribolati, le allegre agl'innocenti le 

dolo» 
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dolorofea pentiti; leapparenze fi con- 
gegnano da Taumaturghi le ballate 
da Vergini i voli da contemplativi, 
epifodi faceti da Giacoboni, che bur] 
no, da Simoni Sali,che divoramente 
impazzifcono: le lontananze , le prol- 
pettive da Stilitisù le colonne”, da Ila 
rioni nelle caverne de’ monti; le cata- 
ftrofi da peccatoritrasformati in Ange» 
li ya Idolatri bartezati nel fin della vi- 
conftane ta. Miricorda di Tomalo Pracco opu- 
pin_PotÉ* lentifimo Malljo in Licando ,che of- 
Tae mLe ferfe all Imperatore di Coltantinopoli 
Sede The: 
Ssax, TAG, diece mila Pecore diverfifime pezzate 
14° da colori nelmanto; mille più nere del- 
Ja notte, mille più bianche dell'alba, al- 
tre cinericce altre fcarlattine ,altrcin 
tinta dicileltro, inbionda di giallo in 
velli d'oro, Camaleonti lanofi, Vertun- 
ni dell’ ovile, Protei delle mandre . De- 
‘cem millia oviumcoloribur inter fe d 
erepantia E l'ebbe l’Imperadore caro 
un teforo, come capricciole geniture di 
asmment fintallici. Non men preiail 
Dixin Paftore di popolare gli Oulli 
della Chiefa con ledivile fvariate, de' 
gjult,ò infanguinacidal Marrzioò ci 
idati della purezza , è fparfidi cenci 
negl’eremi dalla mortificazione , è lu= 
minofi ne’ minifteri infiammati del ze» 
Jose fe tal un fe ne fimanda,lo rintraccia 
perfelve, perbalze (raviandofi cogli 
errantiseIpone sù le Ipalle,ricreato dal- 
Ja ftanchezza nel guadagnamento di o- 
Orizaé,  gnianima : Montes, © (plvas bire nen 
recufas,abis pracipizia, fe ne inteneriva 
,© cum erranse veni 
is,meque ob mores o= 
dioinflammatur,efi morbide 
es, fed mali commi 
anderiplafatigasione, ovinm inventio» 
Rem rarna laficadinio le vementum. 
i quanto vuole Iddio ipecialica- 
rezze di efuberantiffima cortefia con 
molti; habbia il fuo diletto frà gli A- 
poltoli, fuoi Beniamini frà Santi, com- 
partifea la ftefla paga agli Operai ve- 
nuti nel Veipro, come 2 giornalieri 
delmattino: Che per queto? la fua li» 
beralità non degrada la fua Giutizia: 
e fe come ecceffivamente buono può 
falvarci fenza meriti,come infinicamene 
re giulto non può condannarci enza 
delitti. Pose fine meriti: alvare, quia 
benwseft fon giubilid: Agoftino”, nen 
porefi fine meritis dammare, quia jnffus 







































«A. Al primogenito de Préfciti Caino 


non offerfe Iddio liberatorie di grazia , Gene(c4. 


nonne, fi bene egeris , recipies? È l'in 7.190 
fame con colpa maggiorede! Fratrici= 
dio dielfi in Campagna fuorulcito del- 
la difperazione . Majer ef?_iniquiras 
mea,quam us veniam merear.Se leggete 
indurabe cor Pharaoni: , |a durezza de- 
cretoffi in pena al fuogenioindomito 
alle piaghe di meritatigaftighi . Anche 
Nabuccoera Rè per nalcita , Tiranno 
per fierezza, e falvofti . Donde la difle= 
renza? Eccola dice A goftino. L'un do- 
pole battutede' flagelli più orgogliofo 
alzava la telta : l'altro riconolcendofi 





iquivarie ingemm 
ardifimam verita: 





«A, fenza infamarlo per nome, l'atterrà 
conle minaccie. Ze autem bomini illi. 
Girtoffegli a piedi nella lavanda: cibol» 
lo col Sagramento delle fue carni: 
fegliinbocca , baciandolo da amico, | 
‘oro potabile de’ Beati . Poteva farfi pù 
da parte d'un Dio? Poteva farfi peggio 
da patte dell'empio A poltara, che vene 
dette il prezzo della Redenzione,e per 
la via del Tempio .incaminofii allà for= 
a? Mà non hebbe Giuda, dirà tal’uno, 
i privilegidi Pietro,che farebbefi ravve= 
duto. Non hebbe animo digoderli. 
Pietro fantificofli con unguardo, do- 
ea ben'egli antificarA da un bicios 
Oh la grazia efficace ficoncedea ques 
fti, nonaquellise fenzd eflamanca in 
noi la poffib:lità di far bene. Se Dio 
vuol tuttifalvi, come la diffonde a fiu- 
miin altri, in altri la fpruzzola a brine? 
A chi tanto,, a chi poco, a chinulla+ 
DI quà vien che mole pera penuria 
degli ajuti Divini zoppicando rovina» 
105 molki per la forza de' medefimi a= 
juti abbondevoli volando fi portano a 
paliidella gloria. 

Che ifpoderemo ad animesicervi= 
cofeche penfan di toccar le linee feciiti, 
di trovar Je medie proporzionali in un 
nesozioravvilupatiffimo,dovefî richie» 

Ke de 









Lia devo ci 





nideveta, fem 
DIAZ 
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debu palfo di feguir le pedate di Cri» 
fto, non bello ingegno da trologar fil 
fogiimi. Quante grazie derivanodalla 
fontana finceriffima dell'amore Divi« 
LO fonefficaci inaliluprime fecondo 

rlan le Scuole, e con tallefetto fî 
Tpargono, accioche lo fiano in alfa fe 
randa a glsumani contenti. Configlia» 
fio, fmuovono, allettano, e da fe pur o= 

rano, mà non producono frutto di 
fIvazione, fedal noftro arbitrio non fî 
<oopera «Sono femenze delCielo, mà 
foncrefcono, cheincerre rammorbì 
dite da lagrime, lavorate da meritorj 
fori, pallando da germeglidella uf» 
ficnzaall'apie pen dell'eficaca 
Vola is 





Ls bominis gratia fubjungitur ,@ 
giur, cooperans operi , exercent 
t admeritum, quod fuperno femine conce» 
pie ad fiudinm. Con eleganza Teolo 
fa diftorre Ambrogio , hane ausem ab» 
Sindantem gratiam ira credimms, aut ex= 
perimur petentem, wr nullo modo arbi 
Sremur else violentam. Tutti fi chia- 
man, ma nontutti rifpondono : tatti fi 
feuotono, ma nontuti fi fvegliano: 
tutti fi illuminano, ma non tutti riflet= 
tono allume, Quando dunque legra- 
zie mancano di efficacià , non è, perche 
Dio non affta ,ma perche.” huomo re- 
fifte: non è, perche Dio non ajuti,ma 
perche l'huomorifiuta. Le grazie più 
fpronano i più reftii, incalzano i più 
fuggitivi, beneficanoi più ingrati; nè 
Jafcian mai d’influire, fe non lafciate, 
difecondare, fenon ngettateda noi sf 
perdono da chi non le caffodilce; fi 
Jontanano da chi non fe ne avvale 3 ab- 
bande hi leabbandona . Men e- 
nim inquere ef? , nifi relinquena 

















, bifogna capirla con, Agoftino» 
gratia femper invita recedìs , & num. 
nam aliquem fpontanta deferit . Pre 





np gue emguen 
‘priws expulfa. Maggior fì la grazia con» 
Futa Lucifero delle grazie dace nel 
medefimo tempo agli Angeli inferiori: 
e fuperbaccio liberamente Spogliatoi 
della fua luce, fprofondò nelle rene- 
bre; glialtri Chori offequiofi all'Altil- 
fimo rimafero Stelle vive di Empirco. 
10 mando un penfiero laggiò nell'In- 
ferno ad efaminare quelle caterve de 
miferabili se lcinterrogo: Ditemi, fini» 
fe voimale per penuria digrazie, è 
per oRtinazione di arbitri; Ahi,cutti 





PredeStinazione 


ad una voce fnghiozzano . La rina 
noftra nacque da noi. Hebbimo lumi 
da conolcere, forzeda vincere tenta» 
tividella came, enon vollimo. Heb- 
bimoinman leoccafioni dimetterciin 
falvo intante fegrete di Oratori,in tan- 
te fdulcenze di Sagrameni 
vollimo. Le prediche ci fcuoprivano £ 
rifchidell'anime ‘e noi fordi: 
fefime c'invitavanoal perdono, e noi 
duri :Morimmo da reprobi , perche 
vivemmo ribellialla grazia + 

Ma già ftonan le trombe dell’ ultimo 
dubbio impacciatiffimo alla fantafia 
ingannata degli huomini , iqualicon 
uel vano dilemma fcioccamente di» 
fcorrono: O fiam Predeftinati, ònò. 
Selo famo, ognicolpa èmerito: fey 
nò, ogni merito è colpa . Iddio fin dall’ 
Ftemità previdde ilnumero degli E> 
Jetti e de' Prefciti; nè può variarfi col 
creféere, col mancare. Dunque la fi- 
cenda della. noftra falvazione, èdane 
nazione è finita. Tali faremo nè più» 
nè meno, quali fummo preveduti da 
Dio. Non ci levammo così dibuon 
mattino da poter dire noftre ragioni nel 
foro dell'eterna l’relcienza + Noncire» 
fta altro, che caminare coltraino del 
Fato, e vengane che vuole: fi operi, 
non operi cifalveremo , fe Dio deli» 
berò di alvarci: ci danneremo fedeli» 
bero di dannarci. A che romperciil 
capoincofa , che non pende punto da 
noi? Vivafi in buona fede, che v'hì 
tempo d'intendere ciò , che î rifolura 
del fatto noftro nell'altro Mondo.Que- 
fticicaleccidiabolici fi formentano dalla 
malizia perfar de'Criftiani è una fetta 
dilibertini, duna mandra di difperati» 
Già che Iddio previdde tumol'avve- 
nire, cinfallibilmente avverrà quanto. 
previddes dunque a che medicinarfi 
he morbi ,inquietarfi nelle liti, a che 
ufartantimezzi perarricchir ne'traffi 
chi, per ingrandirfi nelle Corti, per 
vincere nelle guerre ? ò fate, ò non fi 
te, le cofe faranno come fi notarono 
nel volume immutabile de’ conoîci- 
menti Divini. Così ch, nelle facen= 
duole deltranficorio la Patienza non. 
viftanca le vie a' difegni , non vilega le 
braccia a'travagli,, non v'impedilces» 
l'induftria, non v'incatena le voglie? 
levantiffimo dell'eterna 
ie cono di Cito, Qa#= 

fare 

















nel nego: 
falute muggi 





ser ede 
sa 


Todsi 






Sciolti da parte di Dio, 


nfaive aiimani nofiram sollis è quafiche 
le palle nere della perdizione fi cavalle» 
rodall'urna de'fuoi configli. La vifta 
di Dio non precorre la contingenza de- 
gli efetti , non a rende futura ; e tanto 
S dire, vi conobbe è predeftinati, è 
reprobi, quantodir, vi conobbe ubbi- 
dienti, dritrofi agl'impulfi della foa 
cazia . Prefcientia quidem Dei non 
fallisur, (ed nec hominum conceffa femel 
‘volunsatis libersas awfertur , mi rallo» 
ra Eufebio Gallicano, certè ingentis 
facrilegiil cogitare , quod Deur, qui 
ipfa bonitas ef, &r-ipfa juftitia , vel ju 
beat aliquid , vel cogas fieri, quod da- 
minas. Sela Drelcienza necelitfle, la 
morte del Redentore non potrebbe at- 
tribuirfi alla rabbia de’ Giudei , impol> 
fibile a non commetterfi già preved 
ta + Nimquid iniquitas prrfeguenio 
€hrifium, ruggifte San Leone, ex Dei 
«fl orsa confilio? & facinns illud manvs 








ina preparazionis armavir? Intal 
maniera portafi Iddio cogli huomini, 
come fenulla havefle preveduto dilo= 
zo, ela vita dependefie dalnoftroar= 
bitrio. Onde nella Sagra Scrittura do- 
ve fimoltra 
Dove 


ignorante: Adam wbies? 
tito = Panite: mefecifie boni 

re poco informato, inviando 
adoflervar le fceleratezze de- 


le fecen 
; 

o le pandente deSagri 
fare della Chica: 

de’ fagrifici, ceffino gli efercizi della 
devozione le imofitie, e penirenze. 
Perche raccomandarciall'intercefiione 
de Santi al patrocinio della Vergi» 
ne, alla duftodia degli Angeli, a' me 
siti della Croce? Quelto non è legno 
evidente, che’ metallo della Predefti- 
azione ancor belle, einmannoltta 
ftà dargli forma, facendone ò vafidi 
contumelia , è di gloria? Le Corone 
delielo non fi Livorarono a getto dale 
fa prelcienza Divina, fi avorano2 col. 


pidi martello dalla umana perfevesane 
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za nelle buone opérè : Tera dubitario, 
& evenrus ambiguitas ef ex parteno. 
Pira, chiudo col noîtro Padre Leo, 
nihil ex parte Dei mabis dec. Nondub= 
bitiamo di Dio, dubbitamo di noi. 
Quis ei impurabii , fi perierins mario. 

nes 

Qui sì vorrei raddenfar Je nebbie de 
timori col Principe degli Apoftoli, 
cum simere € sremore falutem vefiram 
percioche riefce difficili(imo 
il falvarfi in tanta freddezza di fede sin 
tanta incoltanza dipropofiti, intanta 
naufea di gulti (pirituali , in tanta de- 
pravazione di coftumi, intanto, abulo 
di Sagramenti. Siceme la morte del cor- 
po inevitabile a noffro difpetto, nè ci fà 
tremarla morte dell'anima , che pende 
dalnoftroarbitio,Zimengued @ fine 
Lisyerit3 & non times, quod, fi nolisnon 
predica'ad ognunoS. Agoltino. 
e mortem ad momentum , venies, 
etfinolis, time panas in aternwm , non 
wenient > finelueris. To raflomiglio il 
lavoro della Predeltinazione agliOro- 
Jogietti a ruota. Prenderete un finifi» 
mo, ben congegnato nelle fue parti con 
delicatezza di fottil artificio, riccodì 
oro, fmaltato di gioîe: fe ladiligenza 
cotidiana non loregola cono ftiramen= 
to delle corde;col fortrarloailla polvere, 
“ol ripulirlo da ruggini, € non Siete 
tan da ogni intaccatura li dentidelle 
zuote, perdeil moto, ela lingua, re- 
ftandovi in facca come pclò inutule, 
piccolo cimitero deltempo morto . Co 
sì lagrazia è lo fpirito degli Orolort 
ragionevoli, l'intelligenza motrice dell 
arbitrio, la tella , chemoftra l'ore del 
congruo, il fuon, che diftingue le pat- 
tute delmerito : mà vuol effer manes- 
giato bene, ben cuftodito, perche tanto. 
moftra, quanto fi governa . Adunque 
lamentiamoci di noi fteffi, felagrazia 
nonbatre con efficacia , hi qual fi com- 
poneindivifibilmente da due principi 
da favori Divini , e da umani confen 
vatur, È ab eo nibilaga» 






















fi. Nemo. 
té racolo di Agaltino. Dell'Eunu- 
cobattezzato da San Filippo fcrilfe in 
gegnofamente Tertulliano, che fà tro- 
vato,mentre leggeva Ifaia Profeta. Chi 
fturdia a Decalogo, riceve la grazia . STE 
oportebas deprebendi, cui Dews Apofto= 

im miferas.Sc tal volta Turchioltina- 
si convertono nel fndell visa» ceh 

pati 








8607, do 
Predeît, 


sn 


Li6deDiz 
vile, 


Sermande 
vehapolle 


attese, 
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Jerati enormiffimi fi mutanoin peniten» 
ti vien da qualche loro opera merito» 
ria fatta anche nello ftato pefimo.. 
luntas Dei , finifcocon Agoltino, în- 
infta effe non porefi, venis de occultifimis 
merizit, 


SECONDA PARTE. 


Veneront duo falf teffes,& dixerunta 
be dixit: Poffum defirmere Templum hoc, 
Marcia calunnia ; non ulcì maital co 
fa da’labbri di Crifto. Non enim dixit 
Salvator: Ego difoluam Templum hoc 
manufafium , fed folvise. Ponderazio- 
nedi San Pafcafio , Dio rifà, non disfà + 
Noi disupamo la nol lite cola 
sialza. 

Calvino rimefcolindo la cloaca de” 
Settari Predeftinanti, erefle di nuovo il 
coloflo della fatalità, coll’ ifcrizione: 
Tidio La volle così. Sotto” piedi l’arbi- 
trioumano lacero dalle unghie del Fo- 
mite , colmotto: Nen vaglio é niente. 
Confiniftre cavillazionitirava 2 fe lau 
torità diAgoftino, il quale frivendo 
contra i Pelagiani vantatori della Liber» 
tin pregio della grazia pblognà, 
che fi iealdalle troppo in difenderla 
condire: Humana merita conziceftant, 
que perierune in Alamo: nè fi fecca 
Jeggere, dove ritrattandofi dichiara in 
fermiccio l'arbitrio nelle forze, non. 
‘morto, Per peccasum Ade liberum arbi» 
srium de hominis natura periifse non di. 
cimus, Agoftinoè, che lofimentiite » 
Quam facilis defenfio, quan quotidiana, 

quam praceps, quam facrilega : 

do Diu. ble baluis Fatum -Se non fofe 
femio deltino, non peccherei, Pecco, 

erche Dio mi niega la grazia. Mentre 
È cofe caminano sù le pote indelebili 
delFato. Dunqueò Tribunali nonga- 
tigategliadulteri de’coniugati, perche 
fortirono Venere nell A fcendente . Li- 
berate gli omicidi, perche Marte dale 
la Cafà propria dello Scorpionegli ne» 
ceffita ad uccidere » A che multiplica- 
se leggi, prammatiche contra idelict è 
Ove non èlibertà, nonv'è colpa » Se 
dunque turrioperano necellitati, non 
fi preceffino. O oltinazione perverià 
d'Eretici, degenerano in beftie, pri- 
vandofi dell'arbitro . Nelle facende 
temporali non fi curan de’deftini , ten» 
tano, fudano, piglian più partiti, più 

























della Predeffinazione, &e. 


mezzi per confeguizeciò, che pretenî 
dono; e purfanno, chegli eventi neces 
fitati non pollon fvariarfî, Dove ficfate 
tà di anime immortali , rifondono la 
malizia a fatalità. 

"Mi ripiglian con Agoftino anchei 
Timorati : Eligentimm 
tum null 












ja elegeruni , eletti funs, Se 
l’aiuto Divino efficace fà ch'io voglia: 
Dunque io non voglio da libero, mà 
neceflitaro dalla grazia . Dunque il 
Buon o dell grazia mecelaio ab 
varmi non nafce dal mio confenfo. 
Che rifponderemo a tali fofilti, che 
pretendono di entrare ne" gabinetti Di» 
vini in unnegozio intomprenfibile al 
nofîro baffo intendere è c Agoltino ci 
prega ad eflerne ignoranti come lui. 
Dignenewr hic ignorare nobifeum . Rin 
tuzzi l'audacia Calvinifta la pruova 
Teologa di Damafceno . La Prelcienza. 
Divina nonè caufativa smi mera cone 
templativa delle noftre attioni  lequali 
certamente avvengono, perche volu= 
te da noi . Si videro future , perche fa» 
rebbonos nonfono , perche fi viddero» 
Premfeit Deus omni,gur in nofira fans 
poteftate, non tamen ea prafinit quia 
Duli peccetum , neque cogit ad flute. 
A noiftà ilfare, che Dioci habbia pre- 
veduti falvi . Iddio,fecondo ilbel detto 
di Tertulliano, de fo Oprimus, de nofiro 
Faftu:, è tutto bontà nell’amatci,è tut» 
togiullizia nel punirchi demerita. 
Ancheil Morale Filofofo riconobbe 
tutto ciò , che finora ban detto i Santi. 
Ant fusurum ef, aus non. Si futurum sac 
2R, etiam fi non (afeeperis vota, fi . Sì 
non ef fusurmra, etiamfi fufeeperis vosa, 
non fit . Falfa cf ifta interroga 
illà medià inter. Sanaoni 
Faturum,inquam, hoc fl, fed fi vete, 
Poma dino. 
‘aus fias , fed fi catera didicerit. Hic di 
meserit,fi navigaverie Ludovico Lan= 
gravio affafcinato da sì perniciolo er- 
ore ammalatofi, chiamò il Medico, 
che Cattolico li diffe : Egli è decretato, 
òche Voltra Macftà fami, è fi muora + 
Sefani, fon fuperflue le Ricerre. Se nò, 
irimedi fon perduti. Quefto Aforifmo 
il'rimife in fenno , togliendogli il matto 
dicapo, &c. 











etero 
"nora fine 











IL 


lea pina mel. pt Co 
> nifî eos eligentisgrazia © lib.Arò, 
e Quia dle Elege= le-tal 


"» 


Li.deria 
MOR Ga c.te 


Lib.a. gg 
natepI7e 


De Refarr, 
cpr 





523 


IL CADAVERO 
DELLA VIRGINITA' 


Ravvivato in Maddalena. 


Remittuntur ci peccata multa, quoniam dilexit multum, 
Luc.7. 


Eflenze troppo mu 
JAR) i delle umane cole cà» 
\ARXI dennate della vicende 

E I voleza a un perpetuo 
ESSA ondeggiamento ditem- 
pi, come nell'efequie 
fucceffivamente morendo danno indi» 
2j certi dicaducità miferabile, così tor- 
nando in vita con metamorfofi di na- 
tura , divengono ordinari miracoli di 
providenza benefattrice- Non hi l'am- 
si ione del creato cadaveri 


(A 
S 


2) 








del vefpro più bell'igi 
li della notte più vivaci leStelle , dalle 
fincopi di difertuofî mancanze più pie- 
nile Lune, dalla (paruteza degi cc 
cliff più macofe le monarchie del. 
Je. Redaccenduntur & Stellerum ra: 
quos matutina fuccenfia extinzerat,redo 
Srmantur & fpecila Lune que men 
firuns numerus assriveras , Lux cum fuo 
‘omlim , cum dote , cum ra, È fon 
sauniverfo Orbirevivifcit ; imterficiens. 
morsem fuam, nolfem ;refcindens fepul= 
suram fuam , tenebra: . Rilufcitano dale 
lesfrondate' piante de'bolchi fioriti» 
me le verdure, da’ farmenti de’recifi 
vigneti levendemmie degli Autunni; 
dalla canizie del Verno ringiovanite5 
le Primavere, dall'avanzo: di putre» 
fatti granelli con fecondità di fpighe 
imbiondate le meli: Re velvunrur He 
1, È Ffases, Verna © Antumna 




















‘eum fuis viribus, motibme, frufiibme 
Sui etiam serre de Calo difciplina 
<P + Arboves veftive pofi fpolia, flores 
denuo colorare, exbibere eadem , que 
abfumpra fune, femina. Rifufcitano le 
Rondineile del Settentrione dopo ef- 
ferfi giaciute involteda piume fortole 
aggellate tombe de' giacci. Rifulcita» 
no golà nelle Indiane felve certiau» 
gelletti volontariamente crocififi col 
Teali fefenelle cime de’ rami, nuovi 
martiri dell'aria - Rifulcitano le Serpi 
del Brafile, le quali fcarnatefî finoal- 
la (pina, £ rimpolpano con nuovali= 
vrca di fcaglie , tolficofe Fenici de 
repiili. Rifufcitano permagia dell'ar= 
teanchelle pietre nelle ftatue di Deda» 
lo, anche i bronzi nel Cavallo di Co- 
ftancinopoli, anche ilegni nelle Co- 
Jombe di Archita. Infomma non v'è 
altezza sì caduta di edificio , che non 
riforga : fallimento sì perduto , che 
nonfi rimetta in guadagno: diflonan- 
zasi (cordata, chenon fiaccordiin 
concèrto: vacuo sì profondo, che non 
fi riempia = ogni fconcio ritrova le fue 
fimetrie , ogni morbo le fue medicine, 
ogni bruttura puòrabellicfî, ogni di- 
Sk cimento riff. Omnia in lana redo 
cune, cam abfe omnia inci. 
inn, cm deferine. Mei fnianone, 
usfiant. Nihil deperit, nifi im falutem, 
Un fol Cadavero quanto hi facile il 
tnorire, tanto impolfibile il ravvivar- 
fi. Tal'è li Virginità, così fragile, 
che adun triemito dicarne viene: 
nos così moribonda, che adun lam- 
po di colpa pente s'inccnera, fenza 
[pe= 
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fperanza di ripîgliare e primitivebel- 
lezze. Comomnia pofic Der, attelta 
Girolamo,men poseS8 /ufcitare torginemo 
pet ruinam .. Ad ammirare nulladi». 
manco la nfurrezione diuna Meretri= 
ceinuna Vergine,v'invita MariaMad= 
Sfiora miracolo della Grazia, Apollo: 
fa delle Donne, divenuta da rea femina 

iù pura degl'innocenti, a picciolo in- 
ferno di fecte demoni, gran Paradifo di 
carità, da Publicana ne'proftiboli, Ro- 
mita ne deferei, da Lupa del enfo, Ane 
gel di (oirito, colla plenaria affoluzio= 

i Crifto, Remistunsar ci peccata 
nic dilezis mulcum . Mere- 
sricem invenis , chiofa Agoftino , vir= 
ginem fecit. Élla cute’ acque, etutta 
fiamme liquida la fomma de'fuoi debiti, 
confelfà accele le partite de'fuoi dolo» 
siscolle fpezzauredell'alabaftro ricu» 
pera l'integrità del candore : colba 
degli unguenti fichiude le piaghe 
niente come colpevole. Vergine come 
amante » M' indetti ilCielo parole af 
fettuof pari alla materia, per dimo» 
firarvi sigran prodigio Îl Cadavero 
della Virginità ravvivato in Maddale» 
na secomincio. 

Gliocchidella vanità d eutto ciechi, 
è malveggenti mi negherano per de- 
fonta la Maddalena quando plaufbile 
perla siovanezza nelfiore, Capra per 
a nobiltà dentali, ragguardevole per 
la dovizia di patrimoni,capricciofa nel- 
Le ale legsicra neleratt, Iufinghiere 
nelleavvenenze, portava in ognipar= 
ticella del corpo un'anima; e in tanti 
cuorimultiplicata viveva, quantierano. 
adoratori delle fue leggiadre fembian= 
2256 purall’ora hebbe più della morta, 
quando imbizzariva nelle vivezze dei 
fecolo. Nem gna indelisiis ft, ferille 
















PA poftolo, vivens merima # . Vuota 
di fpirito, chi è tutta carne , quafi fepol» 
crodibella facci 


i, cova dentro reliquie di fra 
Fira Isborconate con. Pier Crifolo: 
Sl nlia Peccati cd 
ere cenebre palpabii piro» 
ico “fi feandali cerci 
di marcita 
mox venis 
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I Cadavero 


cadavero più miferabile d'una doîinii 3 
che moltrava dieer viva ,perfarfio» 
micida di molti? nelleguance piena di 
toffchi , nelccapo fpruzzolata di polve» 
ri, ne' penfierifenza lume di ragione, 
nell'anima fenza fato digrazia , nelle 
parole ferda più d'un loto, nel cuore 
inten più d'un allo imparava dal 
le gioie a farmercato della fua fama; 
dagli fpecchi a far copia delle fue care 
ni. Ne'bellerti non trovava maiilco» 
Ioredella modettia , nelle veltitrafpa= 
rentimoltrava le gramaglie dell’ucci(a 
innocenza; infocando le chiome fi rae= 
formava in Lucifero: e quanto portava 
pra, parveall Africano apparato 
di funerali: Sere (vifcerate da vermic= 
ciuoli, odori (colaticci di beftie, 
me pelcate frà naufragi , pompe dipe= 
it tori: Omnia ia damnate , 






“ad pomparafunerîs conffisusa . Povera. 
laddalens come rlorgerai da morte sì 
dolce, sì traditrice ? fei farta un bel 
maufoleo di cadaverofe licenze , per af 
fondar nell'abiffo. Ip/e ambulane, ti 
compatileo col Martire di Cartagine, 
fanus sunm portare capifi. Chitron 
cherà le legature di tenebre tanto fol- 
te? chi lavarà tantemacchie? la Vite 
ginità, qual perla disfatta, irreparabil» 
mente fi perde s qual occhio della men= 
te, accecata non mai rivede; qual ve- 
tro delicato ditempra , non fi rifarci= 
fee già rotto. Mà purio ti miroani= 
mata da mille grazie, addimelticata 
con Dio. Tibalenano sù la fronteal- 
be di Empireo,, moftri faccia di Serafi- 
na. Maddalena. Chi ci fille in un 
momento le tue catene ? come sfangalti 
dabaratro sì profondo? rifpondi a Lo- 
renzo di Novara, come rifiorì la pu- 
pezza già fecca fenza verde difpinito? 
Nobis fatere Publicana ; prode nobis be= 
nifciom chili dee que 
Ha es de Meresrice Pirgo? L' 
vino fù, Signori, che inun bagnodi 
lagrime tutto fuoco diftrupgendola , la 
silece; così bianca , che dubitarono al- 
cuni, fe replicata fi folle; cola non 
fucceduta nella converfione deglialtri 
Santi ; peroche talmente eramutolli, 
he acapieimiracoli di rioggimentò 
sì nuovo, vi ine Maddale= 
ne. Zenit Mi 












'd5 De tuabie. 
mortue mulierizimpedimenta fune, qua, (Mie Gt 





Della Virginità, 


Quelle non quella: quela quantoal 
fuppofito , nonquella quantoal propo» 
Sito, quella nell'aria delvifo , non quele 
Banellfialezza dell'animo. Ere uip. 
peipfa, fed altera, fe n'accorfe ita 
triarca Giutiniano, per efientiam ipfa, 
aliera per grasiam. Rimirata appena 
da Grillo ns eqgusuie la benifcenza 
Divina, l'enormità de uoi falli , wr 
cognovir cangiarfele in condonazione 
la condanna, fentì palpicarfi viva nel 
petto la colcienza feppellita ne” luffi;e 
zifofpinta daldolor, nel più fegreto del 
fuo palazzo , abbandonandofi bocco- 
ne a terra tri confula, ed attonita 
izò un pezzo con un'ohimè melt 
mo sù le abl 
fune, ruppeil filenzioin fofpi 
fpiri in pianto, il pianto in amari 
nedi lamenti » Dove fon'io? Dov'èil 
mio Crifto il mio cuore? è camere ca- 
tacombe di una carogna lè balconi dele 
le mie rovine! è mura complici delle 
miefceleraggini ; perche non lapidare 
cadendo una per doppio titolomerite» 
vole dital pena, ccome adulera, € 
come eftinta? è trabacche patibolid' 
inquierezze adulace, bare funefte de" 
miei difordini! ò profumi delle mic ap 
peftare licenze ! dcollane ceppi della 
mia (chiavitudine | Deh come belliffi- 
mo mio Nazareno guardarmi fenza di 
un fulmine? Ahi che cemono le ven» 
dette del Cielo d'imbrattarfi col tocco 
«delle miecarni. Voi abiffi perchenon 
m'inghiortite? ahi, che non capifcono 
nell'inferno le colpe di Maddalena. 
Sacrilega viffi. Chevilfi, fe peccando 
uccifi ‘mia? sù vanne in pezzi 
fpecchio malvaggio , che mi fingefti 
bella , quando puzzava corpo fenz'ani» 
ma. Specchierommi fempre nel pia 
to, finche nonrelti in me ombra di fe 
fo: Cangerdin fagelli le pompe. 
pròmerite {enon eppiviverea Cr 
o. Sì Crifto mio, quanto tempo ti 
fuggii, emifeguiti? tirinnegai, emi 
perdonafti ? perche confolarmi colla 
tua vifta, quando meritoi tuoi gaftighié 
vefono i tuoi degni? come non_, 
abborrifti una'defonta è come non odi 
vuna dannata ? e potrò mai nifare il 
tempo, che nonrti amai? e potrò amar= 
Signanto ti off Virinunzio amanti 
delmondo, nonfon più voffra ; dolo» 
ri, pentimenti, agonic, voi feguitate» 
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mi. Oche moffa fa queta allegrifimi 
agli Angeli ! vedere una Giovanetta 
nella primavera deglianni , (capiglinta 
letrecce, chiufa inunmanito,, arto 
sapertcma | uilta, piangente qual 
ferva , a pid fcalzi correr per le publi= 
che piazze di Gerofolima a} {no novello 
Maeftro.. Non dava palfo fenza calpo» 
flare un demonio. Scordata di fe ftef= 
fa ye tutta rapita nel Salvatore ; ola, fe 
non quanto l'accompagnavano le fue 
lagrime; vaga dieffer veduta pereflo- 
re immitatastutta fincopi di affero,tut= 
ta piena di amantiffimi crepacuori. E 
credeteroî, che non ulcillero dall'In- 
ferno cento Luciferiad arreftarla? Io 
penfo, chela Libidine (orto mafehera 
i rifperto nel penfierola fgridalie così: 
Ferma, dove precipiti, Maddalena ? 
qual malinconia i afiua è che penfi? 
farti la burla del popolo la vergogna 
deltuo cafito, la favola della Città è chi 
prefto rifolve, prefto fi pentes mua- 
zioni non confultate, non durano. Tu 
fei lbera come nobile, ma poco favia 
come donzella -O fola dunque vuoi fr 
a fermpulofa frà tante? lafantità non 
principia da ruftichezza . Sperimenta 
prima quanto polfono le tue forze. Al 
petta cationi più commode. Mancan 
jacerdoti nella Giudea da regolarti (cn= 
za deliri? E'forfigran delitto che una 
tua pari viva frà pompe la pudicizia 
può praticarfi a veduta ditutti , e più 
fidiata , più fi raffina. Nelle folitudi= 
ni ti ftimeran cafta perneceffità, nom 
permerito; perche ti mancan corteg- 
i, mon perche ti mancano affetti .Co 
fa pretendi da un’ Huomo nuovo, che 
và vendendo parabole? mi par, che 
habbi più voglia di cangiare amanti, 
cheamori . Mira dove và a finireque- 
fta fetta di fcalzi. Non arebbegran 
fatto licenziarti da”tuoi feguaci , che 
ti compatifcono perdeluta. Ridrati, 
ma da fignora + Bella vifta farà una Da: 
ma del tuofangue frà Pelcatori , che 
faranno sl naufragio della tua fama . Tu 
tremi, non parli, non odi? falla al- 
meno'da conventta, non difperata 
Non fentiva tali propofte l Peniten= 
teriforta , ecolla fiaccola dell’amore 
fattofî lirgo inmezzo alleturbe, ene 
tra nella cala del Farifeo: forda a*mot- 
teggiamenti de' fervi, cieca allerifate 
de'Scribi , non cura improperii- Rie 
tira 
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tirata in difparee, cafcante per la paura 
non ardbice di prefentarfi alfuo Bene . 
Segligitta a piè, fatta preda la preda: 
rice, defiderola di rintracciare le pe 
date di un Dio , come traviata ne vi- 
zj. Accefft ad pedesejus, chiof Ago- 
ftino, quia teli i qui velebar, 
Ecco sboccan dagli occhi due fontane 
vivedi lacrime sù le piante del Reden- 
tore feduto nel banchetto qual Principe 
de’ viventi , peravvivare cadaveri, fè= 
condo a mio propofito parlaCrilologo; 
Fani “ cnzivi Ù pen 2 
‘andendum Chrifius, ue facias feeum 
iste merituros , ue de se; ulchro 
furgerent qui jacebani. 
Bangi Maddalena piangi percele» 
brare l'efequicall'impurità, che ti uc- 
cile colle vivezze l'iangi per formar 
coll’acque un nuovo Firmamento di 
grazie. Pangi,chenell'onde delle e 
luci naufragaranno perfempre le Ve- 
nerì. Piangi, che fra sì calde ruggia- 
deri (puntò Aurora di mezzogiorno 
a pièdelSole» Piangi perdareal tuo 
5 polo le quinteBenze delcuore. Piane 
gi in vendetta diquel fumodi vanità, 
che fi fècarbone d'Inferno - Piangi a 
rompere con torrenti di pena gli argini 
delle Divine mifericordie . Piangi a 
Jambiccare i veleni della libidine in 
gocce di pentimento. Piangi per lavar 
gl'occhi tuoi parricidi un tempo dell’ 
anime . Piangi a mifurirti hore d* eter- 
nità. Pang! perinaftare i ilidelre 
flituktocandore . Piangi perbattezza= 
se le idolatrie deltuo volto. Piangi per 
ingemmar quelle piante, cheti fpiana- 
ono le trade della talute . Piangi per 
nutrir col latte di due pupille la vita, 
che tirinacque da un guardo. Piangi 
per falutare i navali della tua Virginità 
tediviva. Feliciffima Rea, chefape- 
fti col ritrovato di momentaneelagri» 
me immortalisti. Argonauta beata 7 
chetoccando foliecolonne dg” Santit* 
fimi piedi navigaftiad un nuovo mon- 
do digrazie. Omulier peccatrix, So- 
co con Lorenzo di Novara, multa ad 
Snvenzio sua. Quis sibi monfiravit ta» 
lem invenire, & promere artero, ue 
congefa inte 'crimina momentaneis lan 
cheymis vinceves ? 
De vafidi Corinto famofiffimi nelle 
galerie de’ Principi tà per la chiarez- 
za forda dellume , © perla razità pre- 
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ziofi , affermi Plinio; che ne furono 
inventrici e arfure, lavorieriidiluvj, 
mentre la Città incendiata da nemici 
in fiumi infocati furiofamente inonda 
va. Ardevan gli erarj delle monete, 
li arfenalidi guerra, Jecancellate di 
ferro, leftatue dibronzo, € gemme, 
e pialfre d'oro, diargento, e quanto 
era di udaticciometalio, fauagliandofi 
agettito d’infortunj, rimpaftarono la 
materia di quell’ondeggiante teforo, c” 
hebbe la luce dagl'incendî, lofmalto 
da’ pericoli,ricchiffima fconciatura dell 
cao. Hee cafusmiftuit, Coryniho, dum 
caperetur incenfa : Quanto operò la di- 
{grazia nella Città di Corintoaltrettan 
tofece la grazia. nell'anima di Madda= 
lena, polta a fuoco della Divina Ca- 
rità: fi confufero nella piena diarden- 
tiffime agrime turrigli abbagliamenti 
dell libidine, per farne un valo di ele- 
zione da rabbellirne liSantuaridel Cri- 
ftianefimo. Nauftagavano in quelle fe- 
bili fiumane di vampe legioje de’ crini 
le gale de” veltiti , le morbidezze del 
luflo, le compiacenze de’ forrifi , lefa- 
cezio de pallacempi, le memorie de 
piaceri, de'ballenti, de'feini, de' giuo» 
chi, de' paleggi , dellemufiche, delle 
veglie, de’ conviti, ricchi mobili dell 
impudicizia 5 e perdendo1l proprioe= 
fere nell acque accefe del pianto, rife= 
cerocontanta lucele cami alla Santa 
Convertita, che la referoda empia giu- 
fi ficata , da meretrice vergine delle al 
tre vergini eccellivamente più calta 7 





piùbella + Ipfas Zirgines, cafftate fue uems in 


peravir , teftifica il Boccadoro. Il dif. Martb, 
fo Crifto + Vider bane mulierem ? Pac 
role ,non interrogazioni al Farilco, mà. 
encomj di Maddalena = quafidicelTe 
Non vedi tù quefta piangente? Non è 
più d'elfa - Entrò nella rua Cafa don 
na di Mondo,n'elce Cireadina del Cie- 
lo. V”entrà difcepola di tutti glierro- 
ri, n'efcemaeftra diturte le vireà, V' 
entrò invafata da più demoni, n'efce 
gemella degli Angeli. V'entrò Publi- 
Cana ,0° eice Pentente . V'entrò fenz' 
anima, n'efee piena di fpirito. V'en- 
trò morta nel fenfo , n°efceimmortala= 
ta nel merito. des hane mulierem? Mi 
obbligano più le fue contrizioni,che le 
tue liutezzo; più lefuelagrime, che 
le tue bevande; più lfua fede, che 
e gue credenze Vide ene muliér? 
la 





Della Virginità. 


Ella popolerà di Santi Eremitile felve, 
di Vergini le claufbre de’Chioftri, d' 
innocenti lecolonie de’ celibat, di pro 
i la mia Chiefa. Lefue luciton le 
chiofedelmio Evangelio, le fue chio» 
me le reti da pefcare animeal Cielo, 
le fueconfeffioni gli epinicidella mis 
legge 
rnon mi parlino più le favole della 
Caldaia di Medea, dove ringiovaniva» 
no ribolle le decrepitezze de’ vecchi 
Ecco in dueconchedi pianto le più ca. 
davero paffcnirifrilconoin puri 
verginale. Nonmi fuggerifcan le Sto- 
rie del fume Cino, dove naufragan= 
do i morti, vengonio agalla viventi; 
che giù poche lagrime vantancfirer» 
ioni piùgrate. Non faccia moftra la 
Macedonia , il Cherfonefo di quelle, 
brine, che piovigginando nella (cura 
fucina d'incroftati dirupi fi ralfodano 
in colonnedi ghiaccio. Non infuper= 
bifcano le Campagne di Epiro, che 
nelle loro acque fi raccendano le ficelle 
fi {pente Foffn feccae fonti di 
‘uflio colliri della vita, le forgenti di 
Cizico infufioni dicaftità , i rivoli dell 
acqua vergine corrivati nel fiume Er- 
colanofenza mifchiarfi con divorziodi 
flutti : perche nelle lagrime di Madda- 
Jena ondeggia per medicamento de” 
corpila piena di più maravigliofimira- 
coll Quanto femperala natura nelle 
vene de’ falli, melle 























mi, nelle ruggiade di manna, ne" fudo» 
ri delbalzamo , ne' Zuccari delle can- 
ne Siciliane, nelle (premiture de” fiori, 
nella Canfora di Banda, nelle liqui 
dambredel Meffico, non poffonefpri» 
imere le lagrime di Maddalena , che 
lambicca eltratti di grazia , riforgimen= 
tidi gloria per detto di Ambrozio. Ille 
vefurretiionem fuam fuis lacheymisre» 
demir. Che hannoafarl' acque d’oro 
favoleggiate da Crefia, con quelle che 
fcatunicono in aggi diStelle? Se Mi 
da lavandofi nel hume Pattolo, l'in- 
dorò.: Yis amrea sinxî: flumen? Que- 
fte ingemmano tutto il Maze de' Peni- 
tenti. Starei percredere a Plotino Fi. 
Jofofo eMlereanimate l'acque , mentre 
Je veggo féconde di ererna vita . Scufo 
L'opinione de’ Manichei che le. piog» 
gic fi generino da una tal pazzia amo» 
rofa degl elementi innamorati j mene 
tre diluviano due palpebre fantamente 
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impazzite a forza di puriffimi amori! 
Dove fei ò Ercole, che correvi dietro 
la traccia di non sò quale capodiace 
que parlarrici. Eccolein un volto così 
Ibquaci , cherapilcono le fimpatie dell 
Verbo. Se le lagrime degli antichi A- 
manti fi cuftodivano dentro vafi di 
emme Quelle fi raccogliono ne cri 
flalli del Paradifo. O Tolomei (trace 
ciate le voftre Efemeridi. Aftronomi 
della terra correte ad ammirato. nuo» 
vo Zodiaco nella Chiefa fconcertato 
Si, mi più bello, ove il fegno della 
Vergine sfolgora nell’'Acquario. La= 
grime antifime di Maddalena vi ado» 
fo, diftllati della divozione , Pelchie= 
se ‘ai meriti, fori dell'intocenza., 
Terme della grazia , brina di beatitu= 
dine. Care lagrime trafudate da un'a- 
nima contrita ne viaggi pe'lCielo. Li 
uefatti fofpiri da rifvegliar lemi le 
de Serafini Atomidi dolore a fabrica» 
regli Eremialla Penitenza . Care teme 
fte che uccidono le Sirene dell’ozio, 
Picciole Cifterne che inaffiano l’ati» 
dezza allo fpirito. Argenti viviche fil 
fano alute. Zafici potbiliche rave 
vivano la modeftia. Strutti imanti 
che baltano a comperare l’Empirco. 
Belle lagrime, fafcini mifteriofi, che 
Saltando fuora degli occhi penetrano 
‘nel cuor di Dio . Perle ftellateche fu= 
rono Oriente all'alba della virtù. Pa- 
sole vifibili, taciturne eloquenze che 
perfiadono precipitando il perdono 
Lagrime belle in ogniglobo chiudere 
Je caparre del Cielo; inogni fila eine 
puete l'Inferno. Senza colore date il 
lufro alla purità . Senza voci veline 
tendete cogli Angeli. Belle lagrimema: 
Rinconieche rllegrano, picciolimari 
che pongonoindalvo chi annega, piog= 
Rette di eterno (ereno, coll'amarezze 
voi raddolcite , colle cadute voi folle» 
tate scollenevi voi ifcaldatey tremo: 
Jando voi rafodate, (parfein terra vi 
Saettatefopra le elle. 0 Sacbryma hu 
milis, diròcol Cellente . Tua ef poreno 
sia, tum eftregnum. Lagrimo belle, 
che fervile di batelii alla nola re 
fufcitata Piangente perauguri dinuo- 
va vità» Ufa ohi capillie pro linteo, me 
l'aveits. Cipro scali pro catino, 
Letbeymir pro baprifio.. 
Mi già fi eechillanogli occhi di Mad 
den, lipandoliun diario doro 
e 
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le bellifime trecce + Calpeftate, ella 
piangeva, Salvatormio, quefte furie 
chemiferpeggiano sù la fronte , trop- 
‘potempo le hò nurrite a demoni - Stan 
trofei delle voltre mifericordie, fe furon 
ecceffì delle mie colpe. Mifera dime, 
per acconciarmi la chioma feci un di- 
fordine della mia vita. Per orarla di 
fiori mi caricai di fpine . Perattorcer= 
Ja inticci, midilungai dal diritto . Per 
tingerla in biondo , mi annerii rutta P 
nima. Co'laccimirefi (chiava Dal 
la fua libertà vennero le mie rovine. Più 
diffoluta quando più l’annoda: iù 
frenetica quarido in ciocchette la ri» 
firingeva : più cadavero quando la 
gittava negligente sì gliomerispiù dan» 
nata quando a fertoa fuoco l’inanella» 
va. Santificate voi cari piedile pazzie 
di in capo vuorodi fenno. Ecco vin= 
ta ftraccio le bandiere, e vele butto 
genufielle d’avantis trovato il porto 
con quefte gomene vi dò fondo. Vi 
confegno l’orditure de’ miei deli, i 
ceppi della mia fervieà , le reliquie de 
miei naufragi , i vermini della mia mor= 
te, lc vipere delmio Infemo. Men- 
trevi bacio amati piedi, incatenatemi 
il cuore. Vaglion più gli atomi della 
voflra polvere, che tutte le miniere del 
Mondo; E votcapelî miinon più o 
diati, viringrazio,che mi ftringerecon 
Dio. Fofte ftralcini diun’eftinta, o 
ra fere pegni di una vivente. Non più 
mi partirete di telta. Le voftre fila,che 
mi cavaron da un laberintodierrori, 
mi chiuderanno in un carcere di penti» 
menti, viamerò fempre come memo- 
rie del mio Bene, che mi pofe inma- 
nola Fortuna per 1capelli. Servifte di 
afciugatoi alle piante Divine, a me 
farece incentivi di nuovo pianto. Feli= 
ciffima Maddalena , che nell’aureo vo= 
Jume delle fue trecce difperfe , abbre= 
viò tutte le beneficenze del Verbo; e 
fatta già Vergine, ferico' fralidel cri» 
ne ilcuoreailo Spofocelefte. Nuova 
Parca di Penitenza cogli attrei Stami 
ricomincia la vita Angelica. Nuova 
Cinofara frà gli ondi tidi pre 
ziole procelle afficura lefue bonacce 
Sparitemi dalla mente zazzarine di Ni» 
fo sflacciate in porpora dalle favole » 
Capigliere di Aftalone vane fuperbie 
dell'Ebraifmo + Meritano le chiomedi 
Maddalena per ornamenti pon le cica» 
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le d'oro degli Aténiefî, fon il oz 
{o Etculeo desliEracleati, mì ver: 
zi di elle . Notò Plinio, che Nei 
ne prefo dalla bionda capellatura di 
Poppea fua moglie fimileall'ambra 
con Poefia di capriccio contandola ad 
uno aduno, diede a ciafcun de’crie 
ni un titolo diverfodi lodi; nè pere 
mife,che un (olo mai ne cadefle (enza 
incaffrarlo di perle, efofpenderlo con 
publica pompa (u'l diadema di Giuno» 
nenel Tempio. O, fehaveffiin mano 
la Cetera diun Serafino, che non po» 
trei dire alletrecce di Maddalena ? am 
bre veramente morbide , perche fpruz- 
zolate di pianti. Lechismeren coltella» 
zioni file dell’ Innocenza, quando fu= 
son più erranti. Picciole lingue d'im» 
o affetto più faconde , quando 
incolte: Emblemi di purezza ine 
diflolubili, quanto più fciolte. Carate 
teri d'oro, che confufi più ammacttra» 
no. Cifre affotigliate ,che dichiarano 
i Giubilei del perdono. Veli fquarcia» 
tidi un miltico Tempio non nelle ago» 
nie, mà nelle vitcriediCrifto. Nu» 
volétte di dardi a trafiggere le licenze 
del vizio. Care prigionie de' penfieri 
più Santi, ricche bende degli amori 
più candidi Jfvolazzi amabil della vir= 
tà, fiammelle di carità , falcedi una 
verginità ravvivata , fcintille di Para= 
difo, feftoni dell Indulgenze ‘celelti» 
Quì non faprei certo fvilupparmi da 
capelli sì graziofi, fe non gli vedelfi 
pendenti a chiodi del Crocifilo. La: 
noftra Peccatricegià Vergine, anima= 
tada milleaffanni , da milleamori, 
la cima del Calsario fi conficca alla 
Croce in un profondo riconcentramen- 
todi fpiriti. Ah rifcatto della mia li- 
bertà, folpira, dovetihan inchioda 
to le colpe di Maddalena | Ah rilu 
rezzione delle mie morti , come 
fanno uccilo le mie ferezze ! Merita» 
ueftocamisi belle è Occhi amo» 
Sh, che mi erilte a vita , voi fiete (pene 
ti. Lingua, che miaffolvefti, tù più 
fon pas. Ahichesmo, levedendo- 
vi (pafimato non moro? Eccola poi al 
Sepolcro, dove nonritrovando ilCa- 
davero della fua vita s'impallidifee,, +° 
infoca, arucolando mille voci fenza 
parola: Edovefeisfoga, bellifimo c- 
ftinto? Che vita milaci, che vive di tà 
giàmorto. Nonfinito di vivere, pere 
che 























Mom-des, 


Della Virginità. 


chetengo l’anima inuna tomba. Non 
foreva mai ontanarmi da TE, Caro 
avanzo di un Sole, che disfacett:le not- 
timie. Perche non forterrarmi con_ 
chi rifufcitommi alla grazia? Infelice 
Maddalena non farai più veduta da, 
chiti beatificava co” lumi. Soldati re- 
ftituiremi le mie delizie, ò fulminatemi 
colle fpade . Salt invadioli voimi copri- 
tela calma. O mionon più mio, vore 
aci eller tutta cuori. per lafciarne uno 
perogni fa piaga. Vorrci foeermi 
ig 





tute le fue piaghe nel cuore. Vorrci 
sangiarmi in paga perellr fun. 
miritponde? Ah 





bat, 
che un Giuda me l’avvelenaffe co” tra 
dimenti , cheun Pilatomel condanaf= 
{e chei Cammefici me l’inchiodaffero 
inun patibolo. Sc vivome l'uccide- 
fe, nonmel negate già morto. 

Più incantata parve dopo la rifur= 
rezzione deliuo diletto, comparitole 
in fembiante di Giardiniere, trattan 
dolo da Signore, quando veitiva da 
sultico per una milterioîa alicnazio- 

ine (i su fuftulieti 
, i, & ego eum rellam. 
Piano Maddalena , che tà prometti di 
far gl'impolfibili. &go eum fellam, e 
ti fidi mì di rubbareil cuo Crifto dal 
le manidella Sinagoga inficrita? Sel' 
han depofitato nel Salone di Caifa , 
potrai prenderlo a veduta de' Scribi ? 
Sene' Pretorjdel Giudice , entreraifrà 
le alabarde ? Se lo poffiede Erode , 
Sorzerai nùle guardie? Sì sì, ego eum 
sellem . Hò mille vite da (penderle 
er riavere ilcadavero della mia vita. 
Selhan stato nel Mare, mi mere 
cerò ne” profondi dell’acque , è pefcar 
Fichera de'miei naufagi. Se!) fan 
brugiato, raccoglierà le fue ceneri co- 
me reliquie del fuoco mio, O qualfa» 
sei, fe rifufcitalfe frà miei abbracci, 
chi fpirò per 1 miei peccati + Vorrei 
mettermi tutte le fue piaghe nel cuo- 
xe, Vorrei fiatar tutta l’anima nelle fue 
piughe. Falloamato mio Dio. O pren- 
di mè, è dammitè, ò trasforma mé 
intè. © mirabili: mulieriz andacia >, 
efelama Origene."O mulier nen mmz 
lier, nulli locum excipîe , nullum> 
anteponie , abfolutà promise , © ego 
eum rolla La vehemenza di tali 
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grime meritolle la vifta di Crio Ore 
tolano' per infiorarla di grazie. Ore 
tolano nel riforgere mentre era morto 
inuntronco, Ortolano per invogliare 
la vivere ne' delerti . Ortolano nele 
la gloria, & cominciò la paflione in 
un'Orto . Dum plorarer, vidit. Così 
piangendo l'alba, ilSol'forride. MA 
perche la ributra con negative? Neli 
mecangere. Eh volle dirle. Mia cara 
non tengotutto il tempo che penfi. Se 
tà piangi, ferinoviletue lavande col 
tocco , fetmerommni in terra dimen» 
ticato del.Cielo * Tanto mi guftano, 
Nondum afcendi ad Patrem”. Lafcia 
ch'io rivegga mio Padre, che poi ti 
farà beatidima ne'Romitori con pa= 
Seerti nelle miecami, verrò a comu» 
nicarti in perlona » pazandoti. colle 
dolcezze del mio fangue Te finezze del 
le tus lagrime . Che fù poi quando 
nell'A feenfione di Crilto in una nu- 
vola di {plendori mirollo fpiccarfi in 
aria ? Si fciolle in acqua per tene» 
rezza, fvampò mille lampi dagli oc 
chi per amore, accompagnando lacs 
nuvoletta . Quante genufiefioni fece 
sù qulle pietre del'Olveto imprefle 
dall'ultime pedate di Crifto , învi- 
diandole che havellir faputo ‘ricence 
Jebell'orme; c per illampartele feme 
re sù ilabbri ne raccolfele polveri . 
r che farà Maddalena abbandonata 
dal uo oaviffimo incantatore ? che fix 
rà? Lolipelts voi fortunate folitudi; 
di Francia, ove la noffra folitaria vi 
fefuora del Mondo, fempre coperta, 
fempre accela nelle memorie della faz 
mala vita per odiarla, del Crocififo per 
amarlo; ingelofica chei Serafini nele. 
l'Empirco non gli voletiero bene più 
dife: non permilealero nella fua grot= 
ta, che una Croce, vellica delle fue 
pene, cibata da'luoi digiuni , ravvivae 
ta dalle fue morti. Di una tal piante: 
sella per nome rusgiada delSole, te 
fificanogli Erbolar), che (otto le vame 
Redella canicola non mai rifecca , non 
i (colora ; ne" terreni più arficci fenza 
bilognodi piog; 

















» fenza inaffio diri 
voli, di molli gocciole conferva inumi. 
dite e frondi rvegecabile Peniceme de 
Prati; fimbolo di Maddalena » che nel 
dirupato di profondiffime balze , nell 
aridezza de'irrevocabili fpropriamen= 
ci hebbsampregli occhi mdue fumi 
N 
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di pianto, fenza che mai cellaffero d' 
inondarl, potndofi dir on Flora 
to: 46 amore ipfaquoque agua (enti: 
incendinm.© la mucaiero) fentuali,che 
fculano un'Ateifino di lafcivia col pre» 
telto della fralezza . Ecco una donna, 
mollifima di allevamento , fodisfece a 
pochi anni di luflocon lunghi@fimi afe 
fanni, Inviluppata da cilici della chie- 
ma , con un mortifero favaliore nelle 
membra, divenne una fantafima di 
fatta dal dolore, un cadavero anim: 
todella carità , un corpo di ceneri te- 
nuto in piè dalle agfime, un ritratto 
vivodella l'enitenza. Ricordandofi di 
quel ade in pace. NÒ,Crifto mio ,fin- 
ghiozzava, non accetto la tua pace, fe 
noneradifei le guerre mie . Mi fvene- 
1ò le ipalle, che volta , il petto, che 
nuerì tanti demoni - Finirà prima del 
piantola vita + Da quel momento ; che 
ti conobbi, miufciron di vifta tutte le 
creature» Val più un'ombra della twa 
fce, che quanti tefori chiude!la terra + 
Che faranno legicie della tua gloria, 
fe mi felicitano le tuc piaghe lol coi 
infarci è che, goderanno i Santi nella 
Bitria fe nell'orroredegli Eremi bea- 
tifichile peccatrici ? è mi palpitafiero 
tanti cuori, quante haibellezze! Non 
amo Te pe'l Paradifo , amo il aradilo 
perTe . Cercherei di morire, fe fa- 
peffidi vivertua . E nulla quanto mi 
dolgo , perche fl molto quanto pec- 
cai. Angeli impreftatemi le voftre, 
fiamme , e lalciate, ch'io ami fola ilmio 
Crifto per tutti voi . Mentre così sfo- 




















gava, fifquarciavano i Cieli fopra del- 
la fpelonca , e fette volte il giorno Ja 
Sollevavano negiardini della beatitudi- 


ne peringemmatli di quell’acque pian 
genti; falutando nel palfaggio quelle a- 
mabili malinconie con feftofiffimi ri- 
lampi di rifo Je ftelle. Come doveva 
infuperbirila Penitenza nel ricalare,, 
che la Santa faceva in terra , fpruzzo= 
lata da raggigloriofi, econvittrice de 
Serafini . Credo , che raccoglie i 
minuzzoli del cilicio, le fille lel pian= 
to per moftrarle all’Innocenza in trofei 
della Chiefa è e poteva certo intagliare 
sù la fpelonca in quefte voci lefue vit- 
torie . Quì dimora un’ Arcangela in 
abito di Romita , Vergine per meti- 
to, Apoftola perzelo favorita di Cri 
Sto perle fue cordialiffime afflizzioni + 








Il Cadavero 


Cor dietro ali Agnello ne’ bofthi 
quando lafciò di efler Lupa. Fà morta 
nelle vivezze del (ento, ora vive, per- 
che fenpellitaalle colpe. Moftra glioc= 
chi celati dal duolo perche difpe= 
rato più di mirarla relti fempre cieco 
l'Amor profano. È tanto maeltta nel 
patire che può darne lezione afiche a” 
Martiri canto imparadifata da Dio, 
che file in Cielo equivoca de'beati» 
Difteutta nelle carni è tutta fprito, fia 
ta coglieftafi, nè ritiene delle antiche 
bellezze altro, che l'ombra . Non, 
hà voluto troncarfi i crini, come 
fantificati dall'umanità Divina, per 
dar in mano a’ Peccatori ke: fortu- 
ne della grazia per icapelli . Avv 
cinatevi Fedeli , e chil’immitò fchia» 
va di Lucifero, l'adori Spofa del Cro- 
cifito. 

Veggo già bollirvi nel petto i defî- 
deri di riverire folitudini sì privilegia- 
te 3 € per confolarvi vi propongo il 
piede di Maddalena reforo diquelto 
Tempio se miracolo de' Religuiari Pa- 
iermitani. Quel piede, che donatori 
da un Porporato , fverltò la Mitra, 
del noftro zelantiffimo Prelato a coro- 
narvi col capo di Mamiliano , eMfendo 
nonsò,fe merito, è fortuna , è l'u- 
no, el'altra della” Città Felice di cler 
penigficata di capoa piedi da fuoi Pa- 
Rlori coneftremità di liberalifimi ec» 
cetlî. Quel piede, chefcalzo con più 
prodigi,che paffrilpianò le vie {pinofe 
de Romitaggi feminili, baerè le trade 
impraticate de’ Penitenti , facendo le 
balzede'Calvari faciliime alleftazioni 
de'convertiti. Quel piè folito a paflee- 
giare sì le Primavere de' Pianeti intella. 
alle Stelle . Quel piè, che condufle il 
primo le meretrici alle Porre del. Para, 
difo. Quel piè, che fottenta le fabbri- 
che ditanti Confervatori alle Ripenti- 
te. Quel piè, che moftra alle Dame 
più licenziole l'arte di faper per i piedi 
Famordi Crifto. Quel pic,che infegna i 
falti dello fpiritoalla carne, le mutanze 
de’coftumi all’intemperanze , i fioretti 
della grazia a° pertinaci nella malizia, 
tutti i balli della torcia alle cofcien* 
ze più cicche - Quel piè, che chiufo in 
un’ urna di argento ftampa. orme di 
candore calle trafparenze de'criftal» 
litoglie il pericolo a’precipizi della fra» 
lezza. Quel piè, che fecondo digigli 
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Della Virginirà: 


vergini, (cavale tombealle Veneti, le 
quali col fangue del piè ferito fi pregia- 
ranodi figliar role. Quel piè, chelo- 
lo balta afcandagliar l'altezza dell'E- 
vangelica Santità . Quel piè, chepra- 
ticale attanze d'Archimede, e (enza 
ufcit dal Mondo fmuove co”sbattimen= 
ti di timorofe contrizioni la terra 
ma deglioltinati. Quel piò sche ignu- 
do fi vergogna a pianelletti delle» 
antiche ‘Mattone di Roma incaftrati 
diperle; annienta lefuperbie de Ce- 
fari Idolatri , che caminavano in vie 
laftricate a {malti d’oro . Coftumaro- 
no gia le donne pubbliche preflo Cle- 
mente Aleftandrinodi effigiare forto il 
Suolo delle carpette le immagini degli 
Amanti per (alutarli in ogh' orma alla 
muta, fe pur non meritavano di efiere 
foolpiti nella polvere Je (ordidezze de” 
fagnilegi affi Il piò della noftra 
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Maga incantati imprime circoli di 
Santo amore, figure d'ifpirazioni ce- 
letti, perinvaghirci di Crifto. Pretio- 
fifimo piè , che fÀ fcaturire fontane 
di lagrime dagl' occhi , che l'adora» 
no ; che fcuopre miniere di grazie 
nell'anime, che lofeguono. Potentif. 
fimo piè, che fi leva a tutrele mac= 
chine del peccato , e fracafsa tune le 
fortificazioni all'Inferno . Puoi ben, 
confidare , © Palermo , d' impettar 
i patrocini del Redentore alle tue 
colpe , fe la penitenza s' impofiefta 
delle tue cafe per pedum pofirionem 
Puoi prometterti l'eterna faluze , fe > 
colle mani impegnate all’ immitazio» 
ne , picchi col piè le porre del Cie- 
lo : ed io con tal voro finifco , af 
ficurato che in voi la divozione ver» 
fo di Maddalena seltarà femprein—, 
più. 














LA 


COMETA 


BENEFICA 


Nella Converfione di 
MADDALENA. 


Ecce Mulier, que erat in Civitate peccatrix 3 ut 
cognovit, Luc.cap.7. 
Super mulierem nequam bonum Pt fignam, 


Eccl. 42. 








Remano gliocchi della 
DI terra sbigoteta al'im- 
ÀÌ provifo “Ivincolimento 
DILAGA ccile Comete, ò copari- 
CA fcanocome fintona fre- 
ASSI etici della natura imor= 
Bata 3 ò fi accendano come patiboli dell 
Cielo vendicativo - Allettano con la 
novità de’ Fenomeni  (paventano colla 





malignità de'prefagi se (parpagliandoli 
in moftruole figure, merrono in confu= 
fione le Scuole de'Savi , in parofiîini le 
vitede' Grandi . Nonancora concor 
danole fperienze de’Ticoni, de' Gali= 
ki, de' Kepleri ,nelmifurarne l'altez- 
22 /del fito, f'andamentode'moti, e'l 
noftro P.Riccioli dupo più anni di ac- 
«curate ofservazioni conchiule , non fa» 
LI a pe 
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perfene di certò nulla per lo fvariamen- 
todelle Paralafi,c Rifrazzioni impero 
ecttibili lle fpecie de' vetri più raffina» 
ti. Non indovinanogli Aftronomi, fe 
Ja inateria simpalti da'vapori, è sfimi 
dalleguardature de’ Pianeti più male- 
fici: Se ficempri nella fucina de'fulmi 
ni , è fi addenfi congenea alle macchie 
del Sole. Iononvòfarmi à inveftigare 
la zolfonaja d’incendisì minacciofi , la 
ferna di ferpentacci così peltiferi, 
larfenale di così micidiali meteore © 
Vega la critica de’peripertivi chi freno 
tolà la fcarmigliatura impennacchiata 
di quelle zazzere , chi ravviluppa quel= 
Je code illividite di fangue , in qual 
tintoria s'inzuppino le vampe di quei 
colori, con qual orditura fi sfilaccino 
uellltie divnebre in qualtomo 
fi formino quelle vertigini. Lafcio all’ 
Accademie » che le ditfinifcano con 
arditezza dibiafimi , aflafine delle re- 
gioni fottolunari , pofteme d’arin, 
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corrotta, malie di fpiritati elementi, i- 
gnominie d'infocati emisferi , fiaccole 
dunerali de’ Regni, profceni funefti del 
Fato , cataftrofi paffaggiere delmon- 
do. Un'altra Cometa ci fi rapprefen= 
taoggi nell’Effemeridi del Vangelo , la 
ua Veduta può iberarci dalle paure 
li perdere tutto il Cielo » immitata 
può ficurarcile fperanze di goder tut- 
toun Dio» Focola per lelaîcivie , poi 
incenerita per le penitenze 5 non Pre- 
fagifce infortuni, mabenefici, e ci 
muta a miracoli, rafferena , colle voci di 
Agoltino Stella di prima grandezza la 
notte delle noftre fralezze. Confolatur 





1a 5141, notlem noffram, Eccola in Maria Mad» 


dalena , cheun tempo ftazionaria nel- 
la cafa di Venere, portava ne' river 
Beridel Dell la maggior pompa dll 
Inferno nelnero didue pupille i car- 
boni delblazori di Gerofolima, nello 
derginmennto delle trecce i auiragi 
dell'anime, nel bizzarro degliabiti le 
gale della dannazione, fcandalo ado. 
raro degli occhi, plaulibile macello de 
cuori, allegrezza viva di fette demo- 
fi gloria feclerata ditutti vizi . Ecce 
‘mulier , que eras in Civitate pecca- 
arix. A*primi balenamenti delle Mife- 
ricordie Divine , me cognovir , trasfi= 
gutolliin una lattea di coltellazioni in- 
nocenti, inun Paradifo di Santi amo» 
xi, dilezismalinm; c ripolta nel fegno 











La Cometa 


di Vergine tolle all’appirenie ‘mere 
trcie ombra del vituperio, come sue 
unto di una Cometa nell'Imperio di 
lerone ferille Seneca più adulatore , 
che ftorico; Qui fub Nerene apparuie > 
Cometis derraxìs infamia Or fe l'alpete 
todinuove Stelle raplca a fecon dolci 
attrattive le maraviglie de' Popoli , sac» 
coglietevi nell'acrenzione peraminita» 
re un beato prodigiodi una Cometa Be- 
nefica in Maddalena,convertita daPu= 
picana in Apoltola, da Incendiari di 
Reprobi in Cinofura di Penicenti , che 
i vaticini delrema ve la promertona 
graziofilima ne'riguardi , vitaliflima 
nelle influenze, felicifima ne' progno- 
fici. Super mulierem nequam bonume ef? 
Signum. Vi vorrebbe un'uditorio tutto 
di Donne, purdebbono imparare gli 
Auomini la forma deli costumi da 
una Femina , che feppe à tempo. cono» 
fccre, quanto métifea la vanità del mé- 
dosche lafciolla col(olotitolo di Pecca» 
trice,quanto vaglia la grazia di Crifto , 
chele poîe n telta l’aureole di Serafina» 
Quiftionano alla gagliarda le Scuole 
de'Teologi contro alle favolede' Ma- 
nichei, fe l'eterna Bontà perfercifima 
nell'ellere, pofla fenza pregiudiziall’ 
attributo dell'ottimo , permettere tan 
ta copia di, peccati . Pelagio tagliò le 
braccia all’ Alcifimo nel concorfo ine 
differente al Fifico degli atti umani. 
Calvinofenza un peldi giudizio necel- 
fitollo alla cooperazione effettiva di fal- 
li. Reftino nell’ Infermeria degli Ere 
sìmatte opinioni ; che Ambrogio 
ricava l'avanzo de’ noftri meriti dalla 
perdita de'noltri falli; Plenus ef mun- 
dur fantarum vireutum , quia plenus 
efriniquitatum. L'originaria colpa fî 
trafle dietro" Incamnazione di una. 
Dio lc ruine del Tempioin Sion, ri- 
fabbricaronfi da’. Vaticani di Roma: 
Dalle {pade de' Sanguinari Tiranni fi 
coltivarono le imporporate Palme de 
Martiri. Ubi abundavis delicium ,fu= 
perabundavis & gratia . Fataliffima 
Cometa in danno del Crifianefimo fù 
Sempre labellezza , fcompagnata dal 
rimore Divino abbandona Je donne 
in braccia all’ incontinenze, facendo 
delle Città Pentapoli, delle Cafe Pro- 
ftiboli, più viva dove più uccide. Ma- 
nieroia in Jezabelle precipitò gli A- 
cabbi, ornata in Giuditta anni gli 
lo” 
































Libiziga 


InPilas, 


Bosi 


Benefica, 


Oloferni, traditrice in Dalila (confifei 
Sanioni, ignuda in Berfabea fpogliò di 
fennoi Davidi, balhrina in Erodiade 
perfuale gli Erodi a decollar i Bartifti, 
&mpia nell’ Agapete riempì la prima 
Chiefa d’A poltati , rozza ne” principi 
del Mondo, fe non favoleegia Ter 
tulliano, fece di un terzodi Angioliun 
battaglione di Furie . Adhmc incalte 
mulieres, & nt itadixerim , crude, & 
rudes, Angelos moverant , quibus nibil 
impuiesur prater vepudium Celi, & ma 
srimonii carnis . La bellezza anche ime 
maginata da fogni, veglia suine,anche 
fuperficiale nelle pitture incarna difor= 
dini: anche infenfca nelle farue fab. 
brica inciampial fenfo. Ha nievi, che 
bruciano, vamp , che gelano , ripul- 
fe , che allettano, veleni, che” gulta» 
no, ceppi refluti a maglie dilibercà, 
fincopi eraveftite di cRafi, frenefieme- 
dicate di vezzi , milerie miniate di 
beatitudini. Pervum pulebrum , ma 
guum malum, dille ben Ariltippo: per- 
ciocche fempre ò fi pecca conlei , ò fi 
pecca perlei. Non comparve però mii 
tanto cometaria la bellezza , quanto nel 
amento di Maddalena, primo mo- 
Pile delle aleivie , ultimo ecello delle 
impudenze . Alvederlaerratica ne'di» 
vertimenti del luffo, fumofa nelle ela= 
lazioni delbrio , l'harefti detta con S. 
Efitem: fcetrro di tirannie diaboliche, 
firage ap petitofa dell'anime . Sceprenm 
Inferni , rabiem expetitam ; con Da= 
sniani una polpa di carnalità condita, 
per lagola ol di Lucifero . Diaboli pul- 
pamentum . Appeltava l’ia col puz- 
zo de' fuoi profumi , ftrangolava la 
modeftia colle (collature delle fue ve- 
fti, difereava la Paleftina colla molti» 
tudine de’ Pervertiti . Che (guardi 
Janciava mefcolari di libidine è bri. 
Iaffero per leggerezza ,ò languilsero 
affettazione > ò tremolaflero per fim 
patia, Ò liberali fpargeflero centazio- 
fi, è ladri rubatfero le coltienze, è 
negromanii alfaffinaliero le vite de' 
giovani, ò facrilegi profanaffero la ri= 
verenza' de' Tempi ,, è Bafilifchiucci- 
deflero veduti quanti l’amavano - La 
fua crnitura fi arricciava in anelli a 
fpofare adulteri; fi attorceva in lu 
gnoli ad accender fuoco diaffezzioni ; 
Auttuava in procelle per fr l’antigoni» 
Riaagli A poltoli Pefcatori ; affollavafi 
































in ciocche di nari a telfer legature 
d'amorofi incantefimi ; infiorava a lri- 
mavere finee per ridurli al verde dell 
oneftì; fifbruzzolava a polveri di Ci- 
pro per incanutire nelle licenze. Ten 
gafî per vera l'opimione delnoftro Mat- 
tematico! Honorato Fabri, le Comete 








altro non eflere, che fumajuoli d’im- P.Fabrts. 


mondizie , marce dì globi Celeft, ar. delli 


fibili gune dell’erere, tombe fuggiti» 
e di contaggioli vapori : perche tl 
viflea Maddalena peccatrice, depoli» 
taria diutti i vaneggiamenti , mago 
ioralea di cutti i vizi, idolo di tutte 
fenfualità,radunando ‘nel volto imbel- 
Jettato più elalazioni di Abilo,neltrar= 
to dilfoluro più fornaci dimaliefempi, 
nelle anticamere più antifcene diGo- 
morra, ne’corteggi più elerciti di AL 
modei; le (uc pompe un'inventario dele 
la perdizione; le fue veglie un continuo 
feltino del fomite sl fo nome un' cti= 
mologia del peffimo . E potrà mai pu 
sificazfi donna tanto pantanofà è fanti 
ficarfimeretrice tanto infamata è Sì,c 
potrà» Super mulierem nequam bonur 
<P fignum . Ad una predica di Crifto, 
ur cognevir Je miferie del uo ftato, l'in- 
degnità delfuo rito, faettandolî con 
un'inftantaneo/ancio di fervorolecon- 
trizioni fopra leballezze del fenfo,lam= 
peegiò Stella di meriti. Credete allo 
Stoico Meteoritta , che le Comete nel 
nafcere, colto ingrandifcono + € prima 
di crefcere fi ammirano di giù crefciu- 
te: Ia quo primum die apparuerint ; 
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Maddalena a pentiri, fapendo, che 
l'alpettartempo è perdere:l tempo © 
fenza riguardi,fenza raggiri,a'pafli 
ipitofi corfe adadorare la nuova luce 
de'Divini favori. 

Non v'hì remora piùtenace per in- 
chiodar nel fondo dell’oRtinatezza Îi- 
cenziolà le Donne nobili chela vergo- 
gna di efporfial findicato degli afron= 
ti, allebeffe de’giovinaftri ; multendo 
mezzo impolfibile a bellezze idolatrate 
il confellarfi colpevoli; € perchetemo= 
no gl capiti della riputazione monda= 
nayiavecchiano negli abufi, più ambi: 
zioled'efferamate dagl'huomini, che 
all'odio degl'A nziuli.Per né ravvederi 
fi accecano,per non ritirarfi rovinano, 
pernéarroflizfi fi frontano,iftabili nel 
sifolvere, immobili nell'etrare , con 
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1a libertà vincolara al male, con la, 
fama alcu di dono fl avea 
n0 nel ezzo de lapamar per vivervi 
dabettie» La Maddalena fù la prima 
Peccatrice nobile, che rompelle li, 
firada alla penienza attraverfita nel 
fior deglianni, nel pieno delie delizie , 
sel bollor delle paflioni, diftruggen* 
doi punvigli de Che diciamo, Vede: 
tela di mezzo giorno ficalza , fcarmi» 
gliata , în uno Rtracciume di manto 
Gorrer per Gerololima , tutta finghioz® 
Zi, tutta deliqui, dove la fpingeva- 
nonon Jeinfinicà degli amanti, mà le 
nuove fiamme dello pirito difinganna- 
to, fecondo delle Comete fi (eriveo. 


a Inbisanse maseria , mon icinere. Entra 


nella fala del Farilco, fordaà motteg- 
giamenti de' commenfili,, con impu- 
denza ferafica, con audacia sfacciata» 
sente cafti(lima , Prudenter impudens, 
le ingemma i Piffi S. Paolino, & piè 
improba , fine opprabrii, o repulfe me- 
su, extraneam fioi demum noninvitata 
penemraviti e calpetando rolla in vis 
To, balla gliocchi, la confufione de- 
gli umani tifpetti > fi abbandona dis- 
trole (palle del Salvatore per timore di 
elfer veduta sì laida 5 fe gli fringe a” 
piedi , per defiderio di incaminarii al 
Cielo. Glibagna di unguenti, ben 
fapendo che Chrifto non era un di quei 
Giudici, che fi lafcian ungere le mani. 
Che fpettacolo inufitato in una flanza 
di banchetti! Un Africa viva difiam- 
me, eferpi fi trasforma in un giardino 
diatomaci , inun Santuario dî Gigli. 
Un’ Alfiera del fenfo, impolveratao 
dalle umiliazioni , felteggia le uo ca- 
tene, e tracciandolla bandiera de'cri- 
ni , tiene a frontelle vittorie s una Si- 
rena dell'ozio, uccidendofiin un mar 
didoglie, rilulcitain Angiola; una 
Cometa caliginofa d' Inferno, sfolgo» 
ra Stella di Paradifo O Dio l Che dil> 
fe la Libidinein abitodi mortificata è 
che fece l' Amor profano, vedendofi 
fpezzar l'arco, fpegner le fici, lice- 
rarfi la benda è Guardatevi, ò cattedre 
di Matematici di fereditar per menzo- 
ieri gli A.Rrolabj di Plinio » fe telti- 
ficano, che le Comete talvolta ondeg» 
giano intrecce di argentoconchiarez» 
2a quafiinollrabil alle palpebre; rape 
prefentando in centro alla lucel’imi» 
gine diun Dio, figurato all’umano , 














La Coineta 


qualipenfili galerio dell'empireo , e 
mobili beatitudini della vifta 





refulgeno, ne vix intueri licest , fpe. 
Cieque Immana Dei efigiem in (esfenz 
densi. Ecco la Maddalena , Cometa 
di grazie, canditata dell: Vergini, 
colletrecce inargentatedi puri af 
fetti, s'incarna nel cuore l'umanità 
Divina di Crilto, colorendolo i gua 
zodi lagrime . Specie bumana Dei fis 
Siem info gfendent. Da chelo conobe 
be, perde le fpecie di tutte le creatu- 
se 7 fenza dar palo che nonterminalis 
al ino Gaitlo. Cato era ii rolltto 
de’ fuoi pallori , la pupilla de' fuoi 
fguardi , lo fpirito de' fuoi fofpiri, il 
Salterio de’ luoifilenzi, la giaculatoria 
delete voci, Îlmipolò delle fue vizi» 
he, il cibo de*fuoi digiuni, 1° Altare 
delle fue vittime, la sfera del fuo fuo- 
co, l'animade’ luoiamori , l’Ipoltafi 
dla SA gita . 

Non Blegee nell'Evangeliociò ch 
ella dice Foce nel bipno de' piedi 
nonfeppe Îvillupar da baci fue paro» 
I. Forfe usò I° Idioma delle Comete, 
che porlanocoli'ariure . Forfeimpegnò 
fe matolezz= degli occhi piangenti più 
ineelligibili al Verbo. Lacbrymircapie 
rigare. bianfe per offerireuna bevanda 
‘amatoria al fuo diletto feduto è menfa » 
Pianle per punire lacecità de’ pallati 
compiacimenti - Pianfe per nettare la 
marcia delle fue carmi co' precipitati 
Moofvi delle fue doglie - Planfe per 
offerir col grafcio delle fue fvifcerateze 
ze un'oftia di pace al Propoziatorio, 
gi ita icerimoniali levitici, Es offerene 

cia pacifica in oblationem Domino 

iper, qui operis vivalia , © quidqnid 
fnctinfcos ch pinguedinis , Pianfe per 
antiperiftafi di arfure liquefatte dallo 
Spirito Santo. Flabir Spiritas ejas NA 
finens aqua, Rianîe per diltruggere col 
f'cquelitt. il Mondo donnelco, (€ 
Lelleque principio quelto Mondo vi- 
Stile di peccati» Pianfe per foftentare 
Simei piccili diluvù l'Arca di fa 
falvezza + Pianfe per disfar con eforcif= 
mi di pianto le fature del Fomite-dian= 
fo per Brne un battefimoall' Innocen= 
Li linata. Se parvero è Democrito le 
Comete un'asgregaro di più ftellucce 3 
in Maddalena fi vide la congiunzione 
Mallima ditute= le ille ovo, pra 
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siano TImpafibik proplto di que 
fici di Giob. Numquid conjungere vale 
dEi Tuicanneo Pella Plejadast E fo le 
Pleidi in fronte del Torocelefte fem= 
pre lagrimofe formano la figura di un 
grappolo , la noftra Penitente Cometa 
inondòcon più vendemie di lagrime . 
Notate i mifterii della metafora - CEpi? 
rigare . Maddalena pianie, e l'Evango- 
dita afferma, cheirriga. Volle accer 
narci,ch'eran lagrime fruttuole. Nell 
inaffiamento due cofe concorrono l'a- 
equa, ela mano. Tal'eranle lagri 
di Maddalena, giornaliere di meriti 
lagrime operative, lagrime che face» 
vano quanto dicevano , lagrime con 
mani, Cepit rigare. Diangerper piane 
è vana oltentazione del lutto, mi- 
fia di mercenari, prodigi» 
ile del dolore. Piangere per i- 
naffiare le piante di Dio è lavnbiccatu- 
ra digrazie , alchimia de' Santi, Crpit 
rigare ; ben degna d' incontrar la Re- 
firrezione del io Nazareno in foggia 















Memilde d'Ortolano — ExiAimans quod Hortula- 


Peri, 


nius effet, come pratica d'inacquamen= 
ti - Medita Lorenzo di Novara, che 
pottandofi da rea conrigidezza di ac- 
cefecontrizioni all'occhio della propria 
concupifcenza , alla mura fempre gr 
dalle » Oenle adse recurro , sibi impw= 
fe. All'acque tue rocca il purganm del 
ie miemacchie. TÙ mi uccidett, cà mi 
rawiva: tu mita, ioreai cicca, 
Rompimi lacci, che m' ncepparono 
nelle amicizie. Difavvelenami la car- 
ne, che m' infracidò negliabufi. Solle» 
vami dal barasro , che mi fommerle 
ne' vizii. Exue quod implicafti, ablue 
‘quod inquinafti erige qued elfi, ab 
Salve quod per Jeandalum obtigafti + I 
tuoi cenni m' impiagaron lo Ipinto, fe 
tue fincopimi nfanino.Ifortili michiu= 
fero il Cielo, 1 pianti me l’aprano. I 
balletti mitennero in un proftibolo di 
beftemmie, 3 fingulti mi leppellicano 
in un cimutzro di affanni. Da liguerem 
sum © dele peccatum meum. Non 
vò chem flagnino pauie di lonno, ci 
folazioni di venia , Junghezze di tem- 
‘po: Semancan lagrime, dillanguina= 
ami tuete le vene , fmidollami tutte le 
offa, fpremimi curce le vifcere , mi- 
nuzzami tucti 1 penfieri, diltruggini 
tutto l cuore, fin che non refttia me 











ombra di colpa . Abi che pur piango 


poco, fe piango à giorni un'crernità 
perduta, un Dio oflelo» Da liguerem 
suum, © dele peccatum menm . È voi 
Crilto mio dallolvetemi , è fulminbre 
mi. Ecco le mie tenebre aperte, dif 
fiparele. Ecole mic perfidie convin- 
te, inceneritele. Mi conolco indegni 
diftarvia piedi, mà l' haverli toccati, 
mi rende meritevole della vollra cle- 
menza. Non sò piangere quanto hò 
faputo peccare. Balterannoa punirmi 
i mici falli, fem li cambiare in fuppli» 
<j. Non poteva che un’ Infinito Bene 
come voi fiete, distare un infinitodi 
sali come fon" 10. Lalcierò prima di vi» 
vere, che diamarvi; e vigiuro irrevo= 
cabile la (chiavitudine , purche mi la- 
fiarela libertà di dolermi. © grazio» 
fiffimi afperti di una Cometa benefica 

felamerò con Ambrogio . Plusacquifi- 
ir, que pluspeceavit . Sì piovere è 
calde lagrime’, che piovendo sù le 
piante di un Dio anticipafte gli Autune 
ni della Redenzione prima che fiori! 
fero nel Calvario. Dò la mentita al 
Principe de’ Poeti Latini , che pote la 
Statua del Pianto ne' veltiboli dell’ In. 
ferno . Voiaprifte nuove porte crifal- 
line alla Pacria de’ Beati. O haveltio 
‘tanti Panegirici, quante havete voi fl! 
le pertettervi una Corona di lodi. Co= 
‘me vi chiamerò ? Orivoli ad acqua che 
smilurate a gocciole di momenti le fel 
cità di fecoli fempitermi » Organetti hi. 
draulici che accordare le diffonanze 
più falze degli appeviti lle melodie de- 
gli Angioli » Lavande che rabbelhite in 
grana di Predeltinazioni le pellice di 
Adamo. Nevi che relsetea trame di 
Soli legale di Crutiam Taburri . Rue- 
giade che imperlate gli Qvienti alla 
Grazia Evangelica . Manne che imban- 
dite deliziea deferti della divozione 
Vernici che ritoccando ad acquarelli 
oltracelett le copie deformate dalla li» 
bidine, e renderc onizinali di caltità 
Murre prodigiole che imbalzamate li 
vita a cadaveri, perche niorgano. Hu= 
amidi radicali dell'anime, perche non 
muojino.. Voibelle lagrime chiudete 
in due palpebre due Probauche da gua- 
sir tuete le maluerie de’ peccati col movi 
mentodell'icque , {pirivole a corrobo- 
rare l'artenie della fralezza ne” deboli, 
colliri di luce alle tenebre de ciechi 
mati, bagni munerali alla zoppogine de 
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Recidivi , lenitive all’acerbità degli 
ferupoli, infufioni cordiali alle lipoti= 
‘mie de'rimorfî, elifsirviti alle fracidez- 
ze degl'Incurabili . Medicasis quodam. 





modò aquis per Angeli interventum ,m' 





indetta Tertulliano, & /pirisus 
quis corporalicer diluitur ,©vcaro in i 
dem fpinivaliter mundattr « Non nes 
mirandum, & lavacro diluî mortem ? 
Che nuova ipagirica Ela vota di fu- 
Dblimare eftratti di fantità da fond: del- 
Ja malizia , falidiafani dalle fecce degli 
errori, fpirci di finezze meritorie dal- 
l’oftinazioni impetrite? Che nuovi fa 
fcini da incantar le magie del fenfo? 
che nuovi nepenti d'allonnar le collere 
tutte di Dio? in voi fcorgo,òbelle lagri= 
‘me, le Natatorie di Siloe che purificano 
Jebbre,i pozzi di Giacob che gorgoglia- 
nobenedizioni  lecilcmne di Bereme 
me che gocciolano multeri, le peîchie- 
redi Helebonche guizzanio di miraco» 








: li,gl' Eritrei, che annegan perfecuzio» 


ni di Egitti , Fontem Solis, fefcorreteà 
piedi del Sol Divino. Tacciano lefa- 
vole, che Giunone ricuperalle lavando- 
finel fonte Canatoi pregidi vergine: 
Tal prerogativa fù la voltra , lagrime 
onniporenti , che con Idramanzia cele» 
fiale ponefte nelle luci di una Cometa 
meritrice due Fosfori di Virginità redi- 
viva. Delirarono i Greci, che Tetide 
fatalicin un rivoletto gli Achilli. Le 
voltre correntisì , refkro invulnerabile 
un'Amazone di enitenza.Sbattai nel 
Je fuetmanie il Leviatan degli Abili, 
che fi vantava dialforbir fiumi, edial= 
feccar Giordani di pianto. £ece abfere 
bebis flwvium, & habes fduciam , quod 
influa: Fordanis in os ejus. Lelagrime 
di Maddalena lo fprofondarono fuffo= 
catoda ribuffi di Pietro Blefenfe . Flu- 
mina omnis forber , fed banc samen a- 
quam nen ferber . Quanto vi dobbiamo 
Jagrime bencfartrici  Eloquenze di oc 
chi Rettoricichegiurano quelche di- 
cono, e provano con teltimoni de vi/# 
quel che pretendono . Ringhiere de- 
gli afferti che perfuadono il perdono a 
falli irremifibili, Apologie del filen- 
zio che difcolpano rei notori. Voitor- 
bide rifvegliate il fereno  tremole ra 
fodare l'altabile, amare raddolcite il 
fieledelle colcienze . Le voltre tem- 
pelte fan toccarle ftelleà più naufta- 
Ehi, mettendo in portgi legni più fdru» 





La Cometa 


citi, alficarandoli quando prendon-2 
più d'acqua . Mà io per quanto midi» 
ca, fon vintodalle voftre glorie, dla 
grime luminoîe, gemme disfatte > che 
pfiteun Ciclo valee il prezzo diun 
io. Opobalzami di carità , brinate d' 
Empireo , equivoche di lagramenti,in- 
fluenze d'una Cometa benefica. Scris 
vonsche nel MarCinefè fi pslchin per= 
Je tutco roffe di finiffimo lutro , Porfi= 
rogenite delle conche , Infanti della lu= 
ce, maeftole fantafîe degli Occani O. 
ricntali ,belleti non geniti dell’Auro= 
ra, quali raggi caduti di manoaal Sole 
nel nilvegliarii, preziofi fronti de' ru- 
bini ricche invidie de coralli,cordiali« 
ti dell’ elemento piùinfido , flammelle 
indurite nell'acque , baleni rapprefi 
dalumido, riverberi bellicofi delle 
fortune maritime, cifre di teforiincar- 
nati , trapunti di Porpore fiuteuanti, 
bottoncini di natanti rofai; forle di' 
lampichele ferilcono,pentiti nelle con- 
chiglie’infanguinanos'orfe vergognofe 
nel troppo belloacroflilcono con brilli 
di prezioîe modeltie;forfè nalcendo da 
focofi anelitidel Cielo amante moltra= 
nonells porpora ambizioni di ftelle.M: 
cedereò perlealle lagrim= di Madda- 
Jena, fudori di fangue contrito,tenerez» 
ze di fpicito compunto, fcintilledi tene» 
rezze ncendiate da Dio, riverberi gra 
ziofi di una Cometa benefica , che ica- 
pigliandofi da crinita fvampa un'empi» 
rcodi puriffime vampe. O chiome non 
piùtenebre d'una Peccatrice , mi fcin- 
tille d'un'Angela . Non più Impolture 
dellufto, mi corone del merito. Non 
più piume d’impuri amori,mà bende di 
teli verginei . Non più cimieri di dillo» 
Jluzioni, mi celate di verecondie.Chio- 
mericchifime,che uadagnalte ne'pie- 
di Divini un capitale d’immenfe mile» 
sicordie + Confule dal dolore abbrevia= 
fte in un volume tutti i favori del Ver= 
bo. Inler più vinceii del feno, 
quando militalte più balfe . Trofei di 
plenarii Giubilei , quando gocciolafte 
più flbili . Coftelkzioni fifedell'Inno» 
cenza, quandocomparifte più erran- 
ti. Nonmi fi rammenti più quella gio» 
vinetta, che pettinandofi vedeva ca- 
derfiin fenominuzzidi ftllucce , che 
nonègran fatto, che telte piene di fi= 
mo fiaccendano , e vuote di fennofî 
Aiino è baleneti di fuochi marti» 
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Gloria fi dica di Maddalena , che 
ftracciandofi da Santa Cometa ‘chiu- 
delle in ogn'atomo de' fuoi crini più 
ftelle divote, inogni linea una Torri. 
da Zona di cocentiffime compunzioni 
Che vago accoppiamengo di chiome , 
edi lagrime: [pandenti di zaffiri con 
argini di ambre : rivi d'argento frà 
fponde d'oro: piogge di cemme filare 
à ricami di luce. Capillis capiti fui 
serfis.. Notate quel capitis fui, Molti 
capelli fonfenza capo, pofticci , mer» 
cenarie albagie di fpelati cadaveri, ra 
pine di fepoleri. Mi perche ralciuga 
mentre cominciò à rigare? Crpis rige. 
re. Chiinnacqua, non alfecca , mà ba- 
gna. Direi, che fentiva sì dolci piane 
gere , ched raddoppiarene il gulto fî 
allorbiva di nuovo le lagrime. Direi, 
che amante difcorfiva , perche nona 
cellafle di piangere, voleva, che f2or= 
gaffero le lagrime feme di capo: cche 
fc chiome ftefle un tempo delinquen= 
ti, inzuppandoli di pianco pur lagri- 
miffero. 

Arroffiteviallume della noftra Sane 
ta Crinita, vaniffime oftentazioni del 
fafto donnefco, che per dar nell'effre» 
mo. de*luffi , attaccate tutto il patri» 
‘monio delle bellezze in punta a'capel- 
Ii; dichiarandovi incurabili alla vere- 
condia, mentre il male per non fini 
mai , ricomincia fempre di capo. E 
che altrofonole voftrecapigliere in 
tanti circoli (variate, che naufee [vas 
porate dall'umido, lucidi cfcrementi 
filati dalla corru: ipocrifîe vito» 
‘range cucite è 
ftracci vecchi di un'Eva, radici del 
fomiteforte à fruttare difordini, ver 
mini di quefta tomba viva, che ftra. 
fciniamo nelcorpo? Dicoil vero, fe 
I: chixmozizanie coltivare dall'ozio, 
fvolazzi delinquenti di leggerezzeo , 
capeftrifcorcoi della curiolità, orditu. 
redi deliri, cimaglie di fcandali , ca- 
ale della libidine foperchierie, ipa 
ralitica incontinenza. Stentate è far- 
le morbide conartificidi gomme odo- 
zofe, comenon follero per appeltarfi 
in marciumi ; è tingerle ia nero per 
mon pagarei debiti della canutezza, 
inbiondo per comperarvi coll’oro fal 
fificato il titolo di. menzognere . Le 
{partited (padine pererafiggervi l'ufo 

ella ragione ; le tempeltate è {malti di 





















gemme pet indurire la fronte alle vani 
tà. E voi Affaloni della licenza , che 
in perucche pofticce condannate al ti- 
glioncanche letefte de’ morti , portan= 

o tal volta zazzere fherpate da cadi= 
veri infami e forfe tormentatinelzol» 
fo de' diavoli, non pollo fottrarvi alla 
mazza di Tertulliano? 0 infaniamo | 
decorum putane , quod inguinane , quic 
decor cum injurizè Que cumimmune 
disiî: pulchrisudo > Dovrebbe sbarters 
vi gli occhi è terra, fe non inorri» 
iti, almen confuli de'fozzi ladro= 








varie 
capo 


bofcata di fpaventi 
contra Je infidie della voluttà Jufia= 
gira, eda Comata molto Crinita 
i Spavcai llbifo 
Opagefin mano diari delle An: 
eliche Seguetaie per leggervi tuti 


movimenti di si graziola, i fee 
pre più illuminati, perche fempre più 
‘penitente . Vorrei fapere quanta copia 
di fanti influfi diffondelle in Betania 
Quante pioggie d’immacolate lagrime 
ne' proftiboli di Paleftina? Quanti tre- 
‘muoti di finderefi cagionafle nelle mo- 
Sehee de’Perverfi? Quanti contaggi di 
modeftiffime vampe attaccalle alle Si- 
tisoghe devagabondi? Non porendo 
efler veduta sì innamorata del Cielo, 
fenza più ftragidi Lucifero, fenza più 
yitoriedell Evangeio, Abbracciando 
come Cometa traben ignitam dell'A- 
mor Divino, che finezze di crepacuori 
amantiffimi la tenagliarono nel Calva- 
rio, conficcata è piè della Croce, con 
tante anime,quante eran piaghe nel fuo 
agonizite Diletto,anzi con tutte le pia- 
ghe aggroppate in un'anima. Ahbellif- 
fimo mio, finghiozzava, dove ti hanno 
inchiodato le colpe di Maddalena! Ah 
nifurrezzione dellemie morti, come ti 
uecidongle mic tiche erezze? Ti be- 
teme 
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flemmiano i ladri, e le mie ingrati- 
tudini non hanvoce! Tiavvelenan 
di fiele, ed ionon hò lagrimeda dife 
fetarti . O fangue mal contracambia» 
todagli occhi miei. Strappatemi sù 
dolori lo fpirito in un’ ohimè , che! 
‘miraretanta empietà fenza morire, è 
commetterla - Nuovi eccetlì di acerbif- 
sima doglia la disfecero. nel fepolero, 
dove non trovando il cadavero della, 
fia vita, l'ombra della fua luce , con 
moto di ratto fuor di fe, fi aggirava 
in mille parti, con una ferita più mor- 
ta del fuo carifimo eftinto . Infoca» 
ta, gelata, tutta fanatica + Reftitui- 
temi, o Manigoldi, gridava, le mic 
delizie : così infanguinate , così fe- 
polte, così trafitte , fon mie | Chey 
mic? Vivo me lo conficcano, morto 
me’l rubbano i miei peccati. A_Dio 
fpietata Geruflemme , a Dio Mon- 
do , a Dio tutee le cole, che fenza 
Cnifto nulla valete. To fenza voi Cri» 
fto mio? Nò. Che vi porto meco nel 
dolore di havervi offz(0, nel voro di 
havervi fempre ad amare. In quelte 
fmanie virtuofe di affetti, le compar- 
ve riforto il tuo Bene in foggia diOr= 
tolano, forle per Sntatentari a Vivere 
frà bolcagle . Ed clla ftravedendo 
con milleriolà ignoranza l'amato Si 
gnore fotto lerullichezze di Contadi- 
no, cercava chi havca già rinvenu= 
to. Devotione mentis, li loda Ambro- 

» prophesar , &> nefcir . Non pene 








" fate però , «he l'all-grezze riverbera» 


tele dall’’Tridi della Peasitudine, pun 
to la rallentaffero nell'angofce di Pe- 
itenze , e che alcelo all’Empireo il 
Salvator tiunfante , ella fi rimaneGe 
dal fagnficargli un' interrotto olocau= 
fto di to:pini- Ella erafugoffi in un, 
efilio, per arder fola in comperenzi 

i tutti gli Angeli, Me lo dicea pur 
inimo , che dovelle nafconderfì di» 
fpregiaerice de' rerreni iplendori; già 
che le Comere ammortite di giorno , 
a parer dello Sroico , con notturni 
citcolamenti sugsono le levate del 
Sole . Comerg rad'os Solis eFagiunt > 
To la fegusrei , fe non -inorcidulli alle 

rolpettive di quel delerto inaccefli= 
Be "ncle folcudim di Marfa , sì 
pato in più precipizi , sì fconfola» 
toin più vallom, che a non farfi tro 
var dagli occhi , fi chiufe dietro le 
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balz: dimonti altifimi + Quivi atbe- 
sacci decrepiti fenza frutto”, nati (ol 
per patiboli: caverne infollite, buo= 
ne fol per fepolcri . Vi llagnano aex 
que impeciate di lmentevole bruno 
per fonar e gorrenti alla difperazio» 
ne. Le Primavere veftite 2. lutto vi 
pallano fconoîziute fenz'ali firiyche 
diaconiti: e l'ombre fteledel Verno 
v'incanutifcono , trafiggendo a (pae 
doni di gelo ogni fperanza ditempee 
rata Stagione . E d° intorno grondai 
ditenebre incognite al Sole , € lla» 
mi di rocche icarnate, crmechie di 
Rterpi imbavati da vipere, e follari di 
Bhiaccio, © pofature di aria 6 morti, 
€ Gilenzi paurofi al'urlo delle fiere, è 
un Caos di elementi aflogati ; luogo 
in fomma da fervir perefilio dell'Ab- 
bandonamento , per centro della me- 
ftizia, per feudodella mileria, per ci. 
mitero della naturalezza , il più che 
dir fi polla cavato dal naturale d'un” 
Inferno imbofchito . Quì forcerrossi vi- 
va nell'ancavato di una rupe lElcna 
della Giudea , la fuperbia del Bello, 
l'idolo del Mondo , la Cometa del 
Bro. Che mutazioni di fcena inuna 
Dama riverita per Signorie diCattelli, 
allaztra di vezzi! pallar da' Palagi ale 
le Catacombe, dalle ferenate de'can» 
ti alle ffchiate de ferpi, dalle morbi: 
dezze a'martiri , da un Vivere ruggin» 
dol di giubili 24 un tramorcire alla: 
pato da ftrazi . Le memorie locali del 
rocifio fercandola in un fondo di 
amantudini contemplative , la, vio» 
Jentavano a finger langue ne’ Gerle» 
mani diognilutibolo , a flagellarf nelle 
colonne di ogmimacigno , a trapanarfi 
di Spine invgni veprajoy a porfî in 
agonia nelle Golguthe d'ogni dirupo, 
ad inchiodarfi con libere crociilioni 
a'tami d'ogni pianzone . Le loniva 
fempre all'arme nel cuore quel Yade 
in pace diCrito. E inferocita contro 
a fe Rella con ogni maniera. di tore 
menti fi ridulle lenza corpo disfatto 
dalla fame , fracido nelle ferite, ane 
mientato nella polvere , all’ cere d' 
una fancafima tenuta in' piè dagli pa» 
fimi . Tuta la fua flanza il Covace 
ciolo d'una grottà , il refto delle fu 
pellettili, punte dilafli, chela mace» 
sallero, unghie di rovi, che la frac 
hills, folli dihiaceio, chela ep: 
peb 
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pellifero; in ciò diffimile alle Come- Jonimodemni, che le Comete talvolt? 
te, che quelte durano a mefi , ella per fguizzino oltre le sfere della Luna, 
trenta annicontinu: \illein una carni» | mentre la noftra afalei di gloria faetta» 
ficina di pene. Dch ienti, o Napoli  vafifoprale elle  Inellizite, quanza 
-_ effeminaca, le Treuodie profetiche » contentii Am Serys. pot 
Mier. 3. Frons mulieris meretricis faéta eft sibi; brogio di pareggiarla alle Corone di Refur, er 
noluifti erubefcere . Ti fconfidi di fe» Stetano . Interris pofisa , Chrifium tan. * 
ueficare per pochi giorni la purità. geber incalo. 3 
la Te corrutteles efinnelle Quarefime © Chetumultuosa gara nafceva , cred' 
ti ravvoltolinel fango delle carnalità jo, fràleftelle, ambiziole dionorare 
ditlulute » Che fanne’ mercericui quare la > quando avvicinava alle sfere» 
tieri tante férade palfanti all Inferno, L'Hiadi piangenti volevano ferenardi 
tanti mondezzai vivi della lafcivia,tan* alfuo pianto. La chioma di Berenice 
te voraginiaperte dell'anime , tante intrecciarfele al luo capo . La Corona 
Jupe ingabelbite alla perdizione , tante di Arianna buttarieleal piè - Tutta la 
Satinalle incarnate è Una foi Vergi- Lattea voleva imbiancarfi coll’ orme 
ne fdruccioa nelle difonetà pole | della purifim peccatrice — O posef 
inEccliffi il Cielo della Chie Mila- accorciare cute leimmodeltie de'fen- 
nefe, mentre flgorava nel Meridiz- fialiinunapcchica per confecrae è 
no dipudicifima luce + Una mubecule  fpettacoli di apparenze sì giubilate » 
peecatricis pene toram lucem ebfeura- Noncapiva inse la Penitenza sbandita 
“vis Ecclefia; el'aria di Napoli come dall’empirco, nell'entrarvi privilegia= 
può non infocarfi n fulmini di vendet- ta dalle lucidi Maddalena | Quelta vir 
Se appellata dalle fece comegine tì ccompagna co” Sand ol ell 
di tante ftrade vituperole è Sivaneg- terra, perche legataria diangolee > € 
giatenelle impofture de'capelli,o Me» perpetua lamentatrice non può atne 
dufe dellenfo, cherecile dun (opra» metterfinella Patria beata . Virtù pe 
mano di morte , faran pur fetide col- nola, chefi felicita colle difgrazies I 
lane di vermini: empitevi le orecchie fudafivelte a cenci dilutto ; Squal- 
di adulazioni fpergiure ,che ve l'intro Tida fisbelletta di lividure . Fallifce Le 
neranno le martellate di Lucifero: vo-  Penitenza , s'è povera di cordogli; non 
mitate dalle bocche tartaree motteg- parla, chefingulti ; non abita , che 
giamenti ofeeniffimi, che vele chiude- naftondigliz non ficiba, che diama- 
fanno mordicchie invelenite di rolpi* tori; nonfiripola, che nelle fveglie, 
faziatevi gli occhi di ricreazioni , di nontrionfa , che nelleceneri . Piùri* 
pompe , che fpafimeranno fempre frà | guardevole quandos'intana negliantri» 
tenebre inconiolabili. E unabell'arte- Bià ficura quando f fmarrifee fio: 
non voler Dio per Padre , che à brac- fchi - Pil Îibera quando sincarenas 
cia in Croce vi chiama alla gloria di fri ceppi. Nonè intera, fe non con- 
Sant, per dar guito aDemoni , che trita : non è animofi lenza delli 
v'ingralfano al macello de’ Repiobi » non è fana fenza cicatrici , fenza mor- 
Smentite voi Romitaggi di Maddale- tificazioni non vive + Conduce ella i 
na cante Republiche di fornicari . Voi, Giuiti piangenti fino alle porte del 
che vedelte a bella folitaria invellita di Cielo; fenerefta di fuori , dove leg- 
Spazienellenudezze delcorpo- rolati _ gendo atti Interdetosllegrime, 
i gioje nelle ortiche de’ flagelli, tel fperarne non può l’ingreffo . Or che 
Tata diluminelle tenebre de grottoni » foga di contentezze fentiva la Penitene 
pafciuta di miracoli nelle penurie del 22, fatta per i meritidell’eftatica Mad- 
nulla ,danzar neglieftafi dopo idivor-  delena convittrice degli Angeli Cite 
zi del'fecolo, navigare in calma di li tadina del Paradifo | Im Calo videbar Atnbiltp. 
grime fino all" Ifol: della Bearicudine, Chrifium, & mariyrio fue sangebat. 
che a mufiche di ftupori ferre volts Dicano i Camalscci del Mondo, (e 
il giorno la riceveva imbiancata da mai il demonio hà datolloro un lampo 
Vergine. Que ef? iffa, que afcendit  digloria,un faporettodi celeftiali deli- 
cant. deelbatededeferra è Habbiafi perin= zie. Fi, che veggano sì digiorno le 
dubitata la dimoftrazione degli occhia- ftelle,mi nelle icottature del fuoco, 


nelle 
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nelletagliate del ferro. Come può ral- 
legrarh a pieno, fe da molti glicon- 
dannaa vivere lenza (pirito ? Beatifi- 
carli, feglisbattezza da reprobi fenza 
Dio? Che refta di tante Concubine 
ora annegate ne "fuccidumi della rer- 
52, falvoche una memoria dimaledi» 
zioni , un'epitafio di vituperi ? Alle 
Reliquie di Maddalena sì genufelfa 1° 
Fcmicà (agifica gl enconi di tua 
la Terra, e dalla fua grotta , come da 
orizzonte di fortune benefiche , fpan- 
de la luce de’ patrocini alle potenze 
de'Coronati . Gli antichi fecoli dell: 
fuperfiizione nella fola Roma vidde. 
ro un Tempio unicoal Mondo , dove 
Sncenfavafi l'immagine di non sò qual 
Cometa propizia a gl di Avgu= 
fio» Comete: în un erbis Teco 
eolie in Tenplo Roma, admedem 

Fanfius D. Augufo judicater ab ipfo, 
LT vena Pile falmare id 
ris fuie, Perdono alla deftra idolatra 
di Plinio , che regifra la canonizazio- 
ne di un vapore Rellato per dare un 
fumo di lodi 2] Primare de’ Cefari, per- 
che in riguardo della noftra Cometa fa- 
vorevoleal Criftianefimo fa vaticinio 
dell fua penna : Tute le Diocefi dell" 
tiniverfo Cattolico adorano deificata 
la Maddalena, che popolò le Tebaidi 
di Anacoreti, le Città de' ravveduti , 
le Cafe di Celli, le Chioftre de' Ver: 

ini la Fede di vifioni , la Caritàdie- 

x, la Penitenza di applaufi, la Chie- 
fa di miracoli , la Croce de nionfi, il 
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Rico de Sofi . Snare id ‘verrîo 
fuit + Ci rallegriamo delle tue glorie,o 
Maddalena Cometa benefica; che la= 
pefte con ifprigionarti la chioma me- 
sitarti la libertà degli cletti , con la- 
varei piedi diun Dio venira capo del» 
la falute: allora più degna di vivere, 
quando mortificata ti feppellifti inun' 
antro. Empetraci un pò del tuo dolo 
re, Innocentiffima Peccatrice, per uc= 
cidere le notre concupifcenze . Im: 
parinodatele donne perdute la ftra. 
da da trafficarfi il perdono. Impa. 
no iGiovani fentuali le rifoluzioni 
un magnanimo pentimento . Chiti fe 
guì impudica , ti fegua vai Chi 
tiamò pervertita dal fenfo, tiamicon- 
vertita da Crifto. Ildiluvio delle tue 
lagrime vi vuole ad ctinguere tante 
Gomorre, che diftruggono il Mondo 
calle fammme de’ lafcivi piaceri - Come 
tifci, Maddalena, alla fralezza dele 
noftta natura: Dacci roflore nelle 
confeffioni , fermezza ne" propofiti , 
gagliardia nel vincere gli appetiti > 
tenerezza nella via dello fpirito', per- 
feveranza nella grazia , accioche av- 
valorati dal tuo efempio , c’innamo= 
riamofolamente del Crocififlo, i cui ba- 
cifon pegni di caltrà , le cui (ponfali- 
zie ci rendono vergini, le cui morti» 
ficazioni fono noftri riforgimenti. Hun 















sfralemsr, BnicdconS. Folino, quem 


ofîulari cafitas eR . Uli copulemsr, 


cuinupfife virginitaseft . Propser illum 
deli A ci cedere Refurratio eh. 
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EVANGELICA. 


Fides tua te falvam fecit. Vade în pace. 
Luc, 7. 


Gg) l'orecchio non m'in- 
anna oggi fra le baffe 
|e' 






note de' fofpiri; e le 
dolci fighe del pianto, 

IND Gi! frà i paflggi d'una Me- 
Lie -2) retrice in una Vergine 
a bateute di penitenza, fi rinuova nel 
Paradifo il più armoniofo contrapunto, 
che perl'inanzigiammai fi udiffe sù le 
degli Angioli . Maddalena, 





la Publicana del Bello, che acric- 
iva l'Inferno con efiggere in ulura d 
sardo la perdita di più anime : 



















queil'Elena della Giudea, che mettea 
a fuoco di forzi incerdi Îi nuovo Re 
gno della Redenzione; quei Luciero 
[elle donne, che fraltinavali dietro 
leBie!le precipitare de' Giovan: quell’ 
i vanità , che profanava nel 
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Tempio di Sion” le vittime del vero 
iddio: quella fucina viva difcandali, 
efaggerazionede' lufîì, erimologia d' 
infamia, la Peccatiice Mulier in ci. 
virate peccatrix , erasformata dall'A- 
mor Divina inidea di Penitenti , in 
Apoftola de' Solitari , in Serafina de’ 
celbi , ricupera per ecceflo di meritorie 
pene la grazia finonima diMaria . O 
converfioni pieniffime di miracoli! è 
trionfo d'infinitemifericordie ! Non è 
più Dalida , che addormenta Sanfoni + 
mi Jaelle, che martella Sifari : non 
più rega del Mondo, mi Serafina del 
Cielo: non più pompa de' lufi , mà 
gloria de'fervon Evangelici : non più 
adultera del fenfo, mi fpola del Ver- 
bo . Lupa nelle Città viffe di quai 
uccideva 3 feguace. dell Agnello 
deferti colle mortificazioni 3" immor= 
talò; feppe cambiare gli bbigliamenti 
in cordogli , le fue morbidezze in, 
fupplici, le fuc pompe in gaftighi, le 








pazzie del fomite in magilteri di fpi- 
tito, e liquidando col pianto il pro- 
cefsocapitale delle fue colpe, ricevet- 
teun’aurca bolla di beatiffimi Giubi- 
lei + Piazza d' arme a fette demoni, 
rendendofi a diferezione nelle mani di 
Crifto, divenne la più nobile Fortez- 
za dell'Eterno Amore, e volate inmi- 
ne di cantà le polveri di Cipri , di- 
ftruffe tute le fortificazioni della lafci- 
via, battendo. le bandiere, del crine 
umiliato all'Altiffimo 5 coll'offerir gli 
alabaftri dell’unguento del nardo al fuo 
Medico » fichiufe a fmalti di Stelle le 
piaghes © tempeltata da dolorofecom- 
vunzioni , incontrò ne” fuoi naufragi le 
fue fortune . Quando da pre 
rava frà dannati traviament 
da’Piedi del Salvatore i viatici della fa- . 
lute; quando fi disfece in lagrime da 
Penitente, fa canditara dell'Empireo; 
quando feapigliaca fi tolle legemme di 
capo , ottenne l'aureols degli Elerti. 
e folle lecito d'haver obbligo 2° pecca» 
ti, faremmo molto tenuti a queltidi 
Maddalena, mentre fantamente pene 
tici, additatono a'reprobi la facilità di 
graziarfi le benivolenze di Dio. Io 
rapprefentarvi sì. felice Ripentita 
da Navigante Evangelica in tréMari, 
l’uno fiorito di calme , mà tradit 
Paltro torbido diamarezze , mà fal 
voli; il terzo profondo , mà ricco di 
candide gioje . Nel Mar morto dell’ 
Incontinenza , nel Mar rollo dell. 
Penitenza , nel Mar pacifico dell'In- 
nocenza . Tanto accennano le cedo- 
Te remifforie, colle quali dichiarolla 
per fua dilertilima il Redentore , e 
falva nel Porto della Fede,dopo le bur- 
rafche di vaneggiamenti impudici + 
des sua te (alvam fecir , vade în Dace, 
Sarà © 
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Sarà difficile il correre alla velata di 
rant'acquas pur confido à pa» 

di una Santa velociffima nel 





co’ fuoi fofpiri » 
‘Ingolfoffi Maddalena per più anni 
nel Marmorto dell libidine , fenz'an- 
tivedemel'infidie, come donna; fen- 
za tememne le furie come giovane s e 
tenendofi fempre lontana dal Faro del 
Je Predicazioni Divine , lafciò sbalzar= 
fi dal vencod'iniuperbita libertà, come 
nobile, percui può 
ma vivens inmari morsua ef. O che 
peltifero Mar, dove i Leviataniingo- 
fano l'anime di quanti vi entrano; e ra- 
sine campano congli orecchi peo» 
ciati di Ufifle : Quifagis velur furdus, 
alla frafe di Sidonio,, meresricii bandi. 
menta naufragi . Mare dove conzinuo 
sbocciano: più frangoficorrentidi Babi - 
Jonia, evi fi cancano rutte le infidie 
degliabuli. Ogn' onda incorpora più 
procelle, ognifchiuma fiavvelena di 
iù contagi, ogni aura sbuff in più tur- 
ini! Mare dove tuffan i cimieri di O= 
Joferne ,l'Atpe adultere di David gli 
Scettri infamati di Salomone, le chiome 
recife de Sanîoni. Hà baratri di com- 
piacenze, cheallettano, e fommergo- 
‘ho; temporalidi paflarempo , che di- 
traggono ediftruggono: (cogli ciechi 
digclofie che fi afferrano, e rompono; 
falle imbellettate di ozi , che iabbrac» 
ciano, eftrangolano; remore di dilet= 
tazioni morole, che folleticano, cin» 
chiodan l'arbittio ; di fuori ’inargenta 
didelizi:, dentro s'intorbida d'inquie» 
tezze; di fuori forride à calme di vezzi, 
dentro imperverfa à finanie di paffioni» 
Sempre fî gonfia alle piene di nuovi pe- 
ticoli: fempre fi sbatte dalli remi di 
nuovi capricci ; Non vi hà Palinuro sì 
accorto, che addormentato non vi pree 
Colombo si pratico che non vi 











cipit 
eda infanguinate le piume» Numera 
Ti Iearilepo iù Lean= 


più Tcarifeppellii,che furti; 
diri affogati, che arene 5 e nelle mappe 
Hidrografiche d'Agoltino, fi chiama 

elemento di morte: Amaterer fuer vo: 
tare novis , portare nom novir, In pela- 
fosì micidiale navigava la_Maddale- 
fa, fchiava delfomite , rinnegata dele 
ta cofcienza , allentando le vele alla 
fplendidezza de' natali, colledovizie 
de'patrimoni,con acclamazion deriva» 





dirfî, Ommis ani» 


L' Argonauta 


li pa fionati; Quam,direbbe S. Aelredo; 
Luxurie charydis abferbuie. Se l'ingonte 
bravan le nebbie della fama ofcurata, 
trinciavale à lampi di fignorili ave. 
nenze; fel' afflivan paure dilepoleri, 
leveltivain abitodi vivezze: fearre. 
nava frà fecche di fcrupoli,le inondava 
con varietà di ricreazioni feltive : (e la 
riprendevan le collere di Marta, l 
sbeffava per ruftichezza di genio grofe 
folano. Stimava (ua contentezza È 

fer corteggiata da (piritofa nel garbi 

fua gloria l'efler benveduta da fingola» 
re nelbello . Or da Sirena coll'incant 
fimo di aciette muficali affiturava i 
Popoli, tirandoli colla buona voce 
la mala ica Or da corfaracolle rapine 
di furuvi cenni, ponevalià ruba, eà 
fuoco;Or da Peltatrice con le seti ina 
nellate de” fuoi crini, cogli hamiina- 
defcati dalle fue lufinghe,cogli ftrafcini 
preziofi delle fue gale, imprigionava le 
Sopcupi fcenze ditutti: che appunto è 
S. Celario la sfoggiatura immodelta de- 
gli ormamenti donnelchi , parve una 
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Sagena diabali ef}. Nel mardi così (ver= 
Gognati diporti, perduta di vifta il Cie- 

To fenza decoro sienz'anima scorreva 
alla cieca ; bevendo i boccate di mor- 
talidimi gulti» Dulcem protellam lxwe 
sia. 

Mi eccola nella maggior oftentazio- 
nedelle tue pompe, curiofa più d’inter= 
petrare, che d'udire le concioni di Cri 
fto, alfiato Onnigotente della divina. 
parola, ammainando la vita,(ente fpin= 
pera rain al lot cop fab» 

ito commovimento di cuore se depre» 
data la predattice , mezzo ay vedita, 
tutto confulà vorrebbe , nè sì che vo= 
gliatrifolve, e dillolve propolitisrimala 
fn fecco,noparte, non refta:zrema,fi ace 
cende con naufee di fe medefima, con 
Abafcie di affannofi mareggiaméti. Arm 
rendevole, e ritrofa,icopiase catla nel 
Fanimo letmprellioni della grazia.Sc le 
arroffiîcono gli occhi à sbozzature di 
in umidicio » che non è pianco,mà de- 
fiderio di piangere - Sti per trappari 
di doflo1 naltri delle trecce, i sfoggi del 
veftito, mà nol confentonoi al abitiz 

e poco nongrida, Son pentita; mile 
Frencano le voci della vergogna Mile 
le iperanze, mille dfidenze a rincora- 
19, cla fPaventano, novizi dellolt 
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rito, catecumena del dolore. Chi vi- 
de mai travagliar nel Faro Siciliano 
ualche Nave col vento avorevole , © 
fa corremecontana? La foga dell'ace 
quebolle si rapida,che in diecro la fpin- 
86.5 il vento fofia sì gagliardo, che 
avanti la balza + Contrafta Ja vela coli” 
onde; eda due potenze agitato il le- 
gno da ambe fi ruba , da niun fi gua- 
dagna. Bordeggia filo, econiftrano 
miracolo fra due beccie diaria impe= 
tuole, e del mar impaziente, la nave 
fenza'moto, qual'Ilola impetrice nel 
pelago. Tal'appunto la noftra Pecca- 
trice combattuta da'rifpetti del médo, e 
dagl'impulfi del Cielo;dagli ftimoli del. 
la riputazione, e da'rimorfi della finde- 
sefijin un fluffo,e riflullo di velleità, di 
repugnanze,fi avvicinava, fî lontanava 
dal porto di fua falute. Vinfe alla fine 
coll’ifpirazioni la grazia; erinettando 
la fentina del fenfo, abilitolla a far vela 
fa Rombo di caftidimi amori . Ex 
is in co humorofama fentinam , v 

io , us poffer veli: Pu 
dicitia navigare, Nel punto fteflo,che 
‘conobbe la Tramontana del vero nella 
buflola della Fede ; e le firti de' falli, 
che l'afondavano,e le mifericordie di 
un Dio;che le porgevano il capo di fi- 
curezza,U? cognevir,dieffi incontanente 
a far getto di quanto pofsedeva nel cor- 
po diadobbi, di prezio[o nelle fue ftan= 
ze, conrepudio irrevocabile di tuttoil 
mondo muliebre,fenza ritener veftigio 
nella memoria di quella che fà; fenza 
lafciarfiakrodi vivoalla carne , che la 
memoria delle fue palfre ingratitudini 
verfo Dio. Che bello era vederla sù le 
furie d’infiammata divozione buttare a’ 
poveri con prodigalità di limofine gli 
fuoi adobbi ricamati dall'ago,e letriere 
infiorate digemme; romper in cento 
pezziecollane,e fmaniglie d'oro a cla 
re di fpecchi,fuppellettili di vanità, e 
feplafie di conci, mobili affettati dell’ 
impudenza . Sapendo ella,che'lSalva= 
tore cenava in cafadi un Farifeo ;(u'l 
mezzogiorno , per le publiche piazze 
di Gerofolima, fcarmighiata, (calza, fot- 
todue ftracci di manto , impallidita 
divolto, allagata da gemiti, corfe 2 
trovar nel convito lo (campoal naufra- 
gio delle fuecolpe impudiche . Penta». 
te voi, quanti turbini fi (catenalsero. 
dall'abifo per attraverizle a via. Che 
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fifchiate del volgo , che fatire di Seri. 
bi, che querele degli amanti , dipin- 
gendo per ignominiofa ad una par fia 
metterli in dozzina di vililimi Pefca= 
tori dietro un Huomo nuovo odiato 
dalla Sinagoga, per impraticabile ad 
una Dama la mendicità Chriftiana_. + 
Sentiva chiamarf l'ipocrita , l'inco: 
Pante la delufa , l'impazzita di M. 
dalo. Accompagnateh, Angelimici, 
che adogni palio calpela più demo 
ni; adognifinghiozzomerita più Pa: 
radi. SÌ, sì, giubilatte, mentrefore 
da agl’ improperi , cieca a' riguardi 
dellecolo gridava: Io videteto lafci: 
vie: nonion più voftra, non fon più 
mia > e mia fono perefser tutta di Cri- 
fio . A_Crilto fe non feppi vivere, 
faprò morire, Ingreditur. mersiferis 
plena debisis, mox falicibus ditandas 
naufragi: . Che gloriofe frenefie fu» 
ron quefte diuna Meretrice dolente , 
cacciarli in mezzo alle turbe ferafica» 
mente sfrontata ? entrare inuna cala 
di vizi Farifaici permutara in oratorio 
di affetti Apoftolici nell'ora del pran- 
20, per farne un cenacolo di contrizio» 
ni nelmeglio del banchetto, per agri» 
ficarvi lagrime di Cielo ; nella calca 
dell'allegrezze, per tramortirvi fama» 
ta di patimenti. Pudenter impudens, 
€ più imprebe (| chi non e(clami con 
San- Paolino ) exsraneam (ibi demum. 
non invitata penesravis ; asque ipfos 
edes Chrifi ; (acrus ita dize= 
im, & altare.co) > bus lia 
savis flem, facrificavie affefle. Nau- 
fraga in un annegamento di confufe > 
erubefcenze, buttando l'anchora dell 
amorofa fiducia a" Piedi Santiffimi del 
Salvatore , «colle chiome fviluppate 
de’ capelliin gomone, vidiè fondosed 
Argonauta Vangelica , toccando le 
lamente le colonne Divine, fenza pal- 
farle, firipofe alla vela perun nuovo 
Mondo di grazie . Leerymis cepit rio 
gare pedes ejns. Non parlò; mà pianfesò 
perche ibaci né davan luogo di formar 
parole alla bocca ; è perche la lingua 
diffidava di numerar le fue colpe «Piife 
rivomitando dalle palpebre l’acque in- 
otrite nel fuo naufragio. Pianle, che 
le apologie del pisro più perluafiva col- 
la reticenza impetran fenza feccar- 
gini, e peroran fenza artifici. Pianie, 
che'Î linguaggio delle donne publich: 
è pie 
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544 L’ Argonauta 


è pieno di bugie , ondea tosrei fol- 
petti dela finzione usògl’idiomi tral= 
pirenti del cuore . Come prima fi tira- 
tà fopra gli occhidi tutti , così pianfe 
per tutti cogliocchi fuoi” Pianle per 
fferire a Dio più vite lambiccate col 
pianto, che non havea date agli huo- 
mini morticol guardo. Miracolo , che 
non la foffocalisro le lagrime, mentre 
quelleche ulcivano invidiofe ‘alle ufci» 
fe, la tempeftavano. Ecco l’empia, cc- 
cola perfida, alla muta dicea,Caro mio 
Redentore , è perdonatemi, ò annien= 
tatemi. Navigai forzata d' Inferno in 
in Mar Morto di (celeraggini, vi fervi- 
2042 buona voglia nel mare delle mie 
pene + Schiava me vi rendo, efarolli, 
Tempre, foltanto che mi liciate la li- 
bertà di dolermi; la Lbertà di più amar- 
vi. Nonsò piangere quanto leppi peo» 
dates purgradite il pochifimo che vi 
confagrano 1 filenzidelle mie lagrime. 
Sono infinitamente iniqua ,mà voi fie= 
te infinitamente mifericordiofos edun 
immenzo di grazie vi vuol per un. 
immenzo dicolpe. Rompo l'alabaftro 
dibalzami , per medicar il puzzo delle 
mie fracidezze ; merito fulmini diga- 
tigo, màl'havervi baciare le piante 
muende meritevole di perdono . Felî- 
if Argonauta, ripiglia San lo- 
fino, chefeuopri la (cala franca Pec- 
catori più roce nella malizia , afercan. 
o ilcapo dibuona fperanza ne' piedi 
diun Dio. In exremo li- 
3 capue [ua fale 















cvisinvenie. 

‘Dopo il falvocondotto del Remir- 
suniwrsibi peccare multa , già non più 
iaufraga, mà pofta in falvo, fi chiule in 
‘un cantoncino delle fue camere , e ni» 
anipando quel dilexis mulium, non fini» 
“va d'antenderlo; Come molto, s‘ogava, 
Jun imé di lvilceratezze cordialiffi 
ine? Come molto, fe hò fpefoil fior di 
Elianni in vlipendio delle lu leggi »in 
Sitrmmento ella fua luce? milera— 
The feci, che fofcci del mio palazzo un 
Suirmere dificrileg, della gioventà u= 
Ltiecrepitezza di Icandali , delle ami- 
Gizie una congiura di apoltati ; della 
fakcia una moftruofità d' immodeltie » 
della bocca una cloaca d'ofcene face- 
Ze dell'actilacure delle velti una rete 
Gi eeneazioni, della via un fepolchro di 

ginuperi del corpo un baratro di deli 












ti, dell'anima uninfemo di demoni 
Dilexie multmm . In che» nel contea 
mica i convinta, dim? 
nel bagnarvi con quattro lagrime e ba» 
fietan poche socciolea Imorzar le pare 
tite accele de falli miei ? a falvarmi pu» 
trefatta per tanto tempo? bafteran pr 
chi fofpici a difipar tante mie tenebre 
incarnare nello fpirito ? vifparfiun pò 
di odori: mì quanto ne diff prolu 
marmi carogna? Vi ralciugai co'crini» 
ma prima gli avvol(i in legature di ma 
Jefci. Che hò patito per voi? Dove 
fonle carceri dove ceppi, dove i fap 
plcidovuiallemie difouezze ? Dic 
lexit mulsum . Amai sì molti nel mon= 
do, nonamaiteRedenziun mia . A- 
nai imolto le crapule che miappelta» 
vanto, le fceneche mi tradivano Ponce 
ftà, Jedanze che mi urtavanalla pere 
dizione, le vifite che mi vendevano 
agli aduleri , amai leglorie di una. 
innata , concubina del fimo. DI 
Lexîs mnlinm . Ahi quefta è accula al 
mmie ciepidezze , non indulgenza è 
meriti . Amai molto, mà non ilmio Be- 
ne, nonil mio cuore, non il mio Cri- 
fto. Così ftruggendofi in una muto- 
lezza di languidi finghiozzamenti 
area che vivelle per(ola brama dial 
igeerî. 

Ni agro Bztiima Ripon di 
vedeni col Nazareno nel Mar rollo 
della Penitenza, dove chi più rom 
$é, ficupera l'integrità de' coltumi 3 
chi più naufraga, s'imbocca nel por-. 
fo. Mare nnde Reus exit ad perrum , & 
Gol pariuntur, delidla nanfragiunio 
ANG fà più della la Maddalena ice 
tà di Grifo, € graduata d'Amante , 
Tepiziend lima dinon morir martire 
perl fuo Signare , con volontarie carni- 
ficine fi prolungava l° aponie di multi» 
plicati tormenti. Ogni fno dettocra un 
Treno di doglie; ogni guardoun dilu= 
Yio di pianti ogni penfiero un'incen= 
dio di cafti amori; ogniefto un fune. 
sale dilufi; ogni fiato undeliquio di 
Spafimi meditativi. Silegge che comin: 
ciaffe è piangere cepit rigare, nom fî 
fegge che mai fini di piangere. Con 
siftuofa borbarie. ,incrudelendo com 
tro le ella, contava le” delicaezze 
del palato è battiture di afpridime la 
crizini» la criltà de'afegi e 
niche di cicameni , l'an di 
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Evangelica: 


Bellicfi 4 faiallori mbreiferi : non più 
veftita di bili, mà rafica da cilicj;non 
più ricca di pietre preziolo, mi lapida- 
tn a puntedi affi: curta livida,e anneri» 
ta nelle camidlparve inuno (eheletro 
diaufterità, permodo che il fuo vivere 
potè dirfi da Pier Damiano un conti» 
to aoniverziodimotieazione ui 

1,2p29, animatomacello di trazi, un'ipoltali di 
Mennea Croci. Tore hec vite falla fil 
parafceve Comit. È 
Cedan le Perle porporine della Cina 
alle lagrime di Maddalena ,che haven= 
do fatto una ftrage di Luciferi fenfuali , 
‘come in David lodava il Seleucienfe* 
Oritiz, Lacheymis diabolum convulneravie ne 
fanguinava dagli occhi lagrime fuda- 
ticce delcuor contrito, fvilceratezze 
di pirito, vezziincendiari delfervore, 
fvenature di verecondia , ellucce ca- 
dentidal Cieloaccefo della Penitenza. 
Adella veramente s'adattan le parole 
dello Spolo . VulnereBi cor menmin 
ns culormm tuorum; percioche alla 
chiofa dell'rudito Lacerda, ogni lagri- 
ma di compunzione fpreme baliami d 
indulgenze dal pettoferito di Dio Qud 
perc Spefar ufque ad vulnus, lan 
Chryma e 
Crebbe la tempelta delle lagrime 
nel Mar rollo della noftra Penitente, 
Principiata che fù la Palfione del S 
tore . Faffa e/f velut mare contritio fue. 
All'avvifo, che nella forefta di Gerfe- 
maniera fvenutoin erafudamenti fan- 
guigni  ltracciandofii capelli: Come, 
Piangea, non 'accompagnai per ralciu» 
Barlo? che bagno vitale per lemiemor= 
taliffime macchie ! Quante ondate di 
dolore la nabiflarono, intefa la fellonia 
di Giuda» Un'aflaftinamento, grida» 
va da fanatca , inun bacio! Quando 
gli baciai i piedi , mifantificarono pec- 
catrice, e tu vela di Abilfo da’ abbri 
di vita {ucchistti lamoree? Tiparveo 
poco il vender a sì vil prezzo il teforo 
desl'AngeliCenzaavwclenagli la boo- 
ca colle bave d'un Deicidio? Ah, che 
le infami mie pratiche vifan tradire 
con pegni dell'amicizia. Non baftoa 
immaginarmi quante volte lecrepafle 
ilcuore in quella notte fpietatifima, 
chetenneeccliffito da fagelli, da fpi» 
ne, da (chiaff, da fputi l'eterno Sole ? 
Elli contraponeva lenoti delle anti» 
cheiue veglie, niente menoingiuriofe 
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al (uo Dio; fpezzindofi a ceffate le 
ance, orncandolia catene letale 
e, trafiggendofi a punture diferro la 
fronte, iricaflando con fanta ribbia 
Jc fcolature del uo corpo. Nel edera 
locarico d'inumanicà quai Rè di burla 
efpofto da'balconi di Pilato alle Tur= 
be,bramòdi perdergliocchi, pernon 
veder tante ingiurie contro sifto Be: 
ne, bramò di eller tutta occhi per pie 
angerle. Mira urlava, mira Maddao 
fenai ludibridi Crito, che pate per 
gli amoreggiomenti ale tue folte; 
Sincrona de bellemmie perle (erenate 
de'tuoi feftini . Infuriarono k tempe- 
fte dell’aftanno, quando accompagnol= 
foal Calvario non mai piùnauttaga, 
che prefloallegno della Croce, fe not 
ia teneva lafede, fi farebbe lanciata 
contro a’ carnefici. Con la capellatu» 
ra legata alle cicatrici Divine, contic- 
cata colcuoreal patibolo; eche morte 
ti fan fare ,ò vita del Mondo, replicava 
fingult che vendetta prendono de'tuoi 
miracoli? nonlomeritano le tue pian» 
te, che mifpianarono levie del Cie» 
load untocco: nonlo meritano letue 
tini, che mi etinieroun'Înfernocon 
unperdono . Come pendi frà ladri, e 
lafci me fenza Croce, che ti rubai tant” 
anime co'latrocinj più fcelerati? Hai 
feto, cei aber rano. di fiele; non va- 
lion le mielagrime a darti una goccia 
Siechrigeri. Equirifenemadusone 
fa nuova. L'abbandonamento piùmor- 
tificativo , più fenfibile della nofira 
compallionevole Piangente fù vederti 
vilipeià, dimenticata dalSalvarore giù 
moribondo. Crifto parlò col Padre, 
raccomandandogii il fuo fpirito. Parlo 
con Giovanni,(oltiuendolo figlio Bene 
famino alla Vergine. Rifpofe albuot 
Ladrone, dandogli la cedola di Ber 
to. Sparle preghiere per ifuoi nemi= 
ci. Solnon fece motto, non efprelle 
una fillaba per Maddalena . Ella fem= 
pre finorta a piè della Croce, tutta pie 
fofilmi, cutta incendi fivenava le uc 
pile, racogliva langue, che ron 
dante fpirava tante volte , quante e- 
fan le fincopi del uo agonizante Dilet: 
to, afpertandone una parola, un fex 
gno un'Addio. Permettetemi, Crifto. 
io, di farla fua caufa . Sì, cheitor= 
ritengono efinanito ; mà fe con 
gli altri ufate mifericordie , come non 
Mm arti 
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Aalticolare un mezzòche perlicenziarvi 
da un'amantiflima, che viadora;ella vi 
feguì fri gli armati,frà manigoldi,vi ale 
fille ipafimata di voi; nè vi refta fiato di 
tenerezza da raddolcire l'amaro di e- 
parazionesì dura? E che volete porlà in 
Fitchio da difperarfivolete farla morire 
col filenzio. Orfana fi appazherà d'o- 
“gni voltro faluto . Mi sì, ch'io conofco 
Selvoftrorigore un'eccello di grazia, 
“La trattate del pari con voi . Volîro Pa- 
dire v'ama,e non viefaudifcesfietein el- 
fo.e vi abbandona;ilche vi pela più del- 
1a Croce, eve ne lagnate. Dams Den 
mein, #8 quid dereliquifli me. Così vi 
piace, che Maddalena partecipil'ellre= 
mo delle voftre pene . Che fommamenr 
te amante, fia fonmamente derelitta. 
Vivecutta in voi, vive tutta di voi» è 
tutta voi,dunque dee patirilmedefimo, 
che voi patite-Eben fi conobberoa pro» 
va le finezze della Santa verfo Amor 
tuo crocifilo, ungendogli col pianto 
infanguinato le piaghe nel feppellirlo. 
In quel triduo feonfolatiffimo per la 
morte della fua Vita, fempre a cele» 
brargli l'efequie con tempefte di lagri= 
me, poteva fervir di Epitafio, e diSta» 
tua alla Tomba. Nè minacce diSolda» 
ti, nè perfecuzioni di Scribi la potero» 
nomai lontanar da’ affi guardiani del 
Ja fa luce, attaccatafi colle canapi de’ 
fuoicrini. Di notte, digiorno a piatt 
gere, fifarebba lambiccata in dolo 

cirie fo dolifimo eftnto; 
Hi fer) potni/fet, redimedocerperi, fepu 
SiR Peli: tnplefee: nera Drogo: 
ne, faber fo o plorans. Corpus erat fab» 
Latum , fed quis anferas ci ploratum è E 
ben meritò di efler la più confolata nel- 
li Rifurrezione , come Ja più defolata 
nella Paffione , la prima banditrice de' 
mileri gloriofi la prima A poftola de- 
gli Apoltoli , la rima a goder nella fe- 
poltura delfuo Rifufcitato Nazareno 
haufraga diallegrezze , alle voci di San 
Fulgenzio, Pertam Domini Refurgensis. 
Tncomtollo inabito d'Ortolano, exifti 
indiquad Horeulanas fer:perch'ella da 
Giardiniera gl'haveva inaffato le piane 
te, erpio via pder jus - Gentil meta» 
fora. La Maddalena piangese l'Evange» 
ita afferma,che innacqua.Otsimamen= 
te. Chele fue lagrime furono fruttuofe. 
Pisnger per pisgere èipocrifia del vol- 
vo,umida menta degli occhi ; pianges 




































L' Aigonauta 


per pentirfià agricoltilrà de'Santi. Pian? 
ger percole del Mondo è (cialacqua- 
mento di fenfî; pianger per leconquilte 
del Cieloyinnacquamento di grazie. 
“Non vi penfate però,chesl Salvatore 
rifoto ilaznalle con que caro rim= 
provero, Mulier, quid ploras? il pianto 
RTRiaddlena A tilt, che ripari» 
rebbe vittoriofoall'Empireo , piangeva 
Jemiferis del fuo efilio. Stimava impof- 
fibile il vivere in terra fenza Crifto .Già 
la veggo nel giorno dell’ A fcenfione u- 
miliarfia picdide! fuoSignore, defide» 
rofa d’incatenarli, come feppe afciu= 
garli colle fue trecce. Dove n’ andate? 
imorofamente dicevagli: non fon più 
Peccatrice, mà Penitente. Penaitra» 
mortendoti da vicina , più penerò, mb 
randoti da lontano; che farò fenza voî? 
chemirefta a vedere, femi fpariteda 
gli occhi O Crifto mio troppotardi co- 
Rofciuto, troppo poco fervito , trop! 
frclto erduto , Quella nuvola , che fue 
blimollo sù ke ale le'Serafini , le diluviò 
Spr ‘nuove pioggie di lagrime , nuovi 
falmini di amore - Quante genuftefioni 
fece alle pedate imprefse sù le balze 
dell’Oliveto? come vive leribaciafie, 
‘ne afiorbiva le polveri. Dopo l’arfure 
di Pentecofte rinfiammata dallo Spirito 
Divino,non cefsava miffionaria dell’ E- 
yangelio dipredicare le grandezze del 
Crocifilso , contanta commozione de' 
Popoli, che i Capi della Sinagoga infie- 
ita non foffrendone le cenfure sla mife» 
rocon tutta la fua famiglia fopra un. 
‘Barcone fdrucito fenza vele, fenza re- 
mi, fenza cibi all’indifcretezze de’ven= 
ti. Temerei di Maddalena , fe nella fua 
difarmata navicella non vedefli con S. 
Paolino l’Almiranta della Penitenza, 
con una ciurma di Angeli, e Dio per 
Piloto. Nge fanè navem illam , nifi Ane 
geli naute ducebant , cui gubernacalum 
drar Mundi gubernaser . Navigò Padro- 
na degli Elementi , ficura per un golfo 
di procellofi pericoli, colla calamita del 
cuor rivolta alla Crociera ; finche giun- 
fealle fpiagge di Marfiglia , perentrar 
nel Mar bianco dell'innocenza , quelta 
Mar le nacqueda un gran falso ammol- 
Jato a fuoiprieghi di fuoco dentro una 
(peonca "inacceffibile per l'orridezza 
e” dirupi , dove pertrentacinque anni 
Romita coprì tutte l’Indie di beatifici 
gadimcnti. loverifima di ogni cola» 
cor 





Fpadifi 


Evangelica, 








fuor chedi Dio, 
in teloro la nudità ,in ripofo gl 
efercizio l'agricoltura de’ fuoi 
martiri » Qual fontana allacciata più fi 
fpiccava inalto agiaculatorie di fiam- 
me. Qual Orto racchiuto di pudicizie 
afficpato dalla fua crinitura , imballa= 
mava l'aria de'deferti. Qual Nocchiera 
del candore parca, che navigalfe nel 
Mar di Criftallo, chebagna 1ltrono 
dell'A ltfimo; imbarcando l’anima pel 
Paradilo , € sbarcando il Paradifoneli” 
anima. Înognibalza adocchiava le, 
colline di Terra Santa ; inogni tronco 
un’Autunno di Creci 5 e con eroica vit= 
toria de'fenfi mortificati ridortafi inza 
guance, fenza caraiall'eler di una fan- 
tafima menzognera , pur annegava nel» 
Je bonacce di finifurate contentezze. 
Ingelofita, chegli Angioli amaffer più 
di ie Crilto, impazziva per cc 

carità : Confolandofi, che l'amalle pe- 
nando , ilchenon poflono eli Angeli. 
Non defiderava Crifto pel Cielo, defî- 
derava il Cielo pergoderCrifto. In 
groflaron tanto lacque delle fue gioie, 
chenon foltoccavan, mà foprapallavan 
le Stelle. Sette volte il giorno veniva 
rapita peraria, permoltiplicar le glorie 
a'comprenfori colle fue belle malinco» 
nie. Vedendofi quel eran miracolo,che 
1h Penitenza interdetra di entrar nell” 
Empireo,conducendovii Santi fino al- 
JePorte, vientrafle giubilata neglioc= 
chi lagrimofi di Maddalena . Sc Ré 
Artaferte fè raccogliere in vafi d'oro un 
pugno d’acqua prefentatogli nelle oli» 
tudini da un Contadino, quanto più 
devzanfi depolitare in phialis amis" 
acque piangenti d'una l’entita Serafica 

Dovefiete amatori d'impudiche hic! 
vie, fatevi teltificar da Maddalena di 
qual fapore fffe la Pace donatagli dal 
Redentore. Pace, che latenne femza 
un'ombra di tedio” quali per mezzo fe- 
goloin un'Eremo, incoronata di gaudii. 
Face, che l'affondò frà feveli di icolce- 
fe Caverne inuna calma foaviffima di 
eltafi. Publicana ne”lupanari tormen= 
tava confette Inferni nelcuore . Inco- 
gnita nelle felve fentiva difcenderfia 
tenerla in feita più Paradifi. Quando 
mai il Mondo vi concede un momento 
di pace (enza inquietezze: e le purve 
È concede, è quandavi licenzia da po- 
veraci; conun'andate in pace dijx- 
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nalità, non di premio. Deh rifolviamo; 
cruna volta di affrrar la fcala anca d' 
un vero pentimento’ piedi di Crillo, 
di abbominare il mar morto dell'incon= 
tinenza: cominciandoad efler quel,che 
faremo nelCielo perdonati da Crilto: 
Omni voluprate calcata , finifco con_, 
Teofilo A ffindrino , & comprefis lux 
auria fiuéfibus , calehibus mifecamur 
cheris, © fimus, quod futuri fumus, Nom 
vi feulae che fiete Giovani, Giovane 
era la Maddalena ; che fiete Nobili, 
Nobile era la Maddalena . Ella hà facie 
Îitata la converfione de” più pervertti 
Non vi vuol , cheuna lagrima fpremu- 
ta dalcuore, come vedremo nella fe- 
conda parte”. 


SECONDA PARTE. > 


Andrea Cafali teftimonio di veduta 
ferive, che'l Mar dell’ Arabia Felice 
ce trenta miglia di Riviere , con acque 
[seeatefembra una matconicra femina* 
taa diamanti, e bevilli, è per la gran. 
copia delle perle, ò perla bianchezza 
dell’arene, una Lattea di fluffibiliStel- 
le, una prateria digigli ondofi. Tal 
era il mare di Maddalena nelle folitu- 
dini, tutto forrifideli'innocenza, tutto 
sfioccatura di nevi, tutto quint'ellenza 
di candidi celibati. Difexis mulimm, 
disfece rutti gliamori del Mondo nell” 
amordi Dio, Dilegit multum , perche 
‘amò fenza quando UTenzi termine, ene 
za modo. Remisruntur ei peccata multa, 
quoniam dilexie multum. Se molto 
mò. Dunque bruciò le colpe , fi mmie 
ingrazia, indivifa da una vera carità. 
Come dunque fi proferifce intempo 
prefente:l perdono, Remistumeur, in 
reteri:o la contrizione, Dilexit. Se 
ora: fi aMelve, hora ama. Diquìs 
intende l'efficacia delle lagrime. Pre- 
venne l'amore, mà non ancor manife 
fto nezliocchi. Cominciando a pale- 
darfi cel pianto , fubito fi diede la remif= 
Sione . Î'elagrime fon il prezzo da 
comperarfi la mifericordia Divina. 4f- 
fiictarione conciliarur Dewr, lachrymi 
‘que mifericerdia cjus rependitur, dice 
San Gre Nazianzeno , Profondo 
dire.Rependere è ricompentare, render 
la parigha. [e lagrime tanto vagliono, 
quanio vale laclemenza di Dio, fe 

contrapelano a' doni della grazia» 

Mn a Ter 
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Terfis comiss me per ras fibi affi 
Ambro- 
gio» la Santa rafeneò piedi di Cri-. 
fto per ripigliarfi i fudori delle fue pu- 
pille con pio latrocinio. Capelli ba- 
nati di lagrime fantificare, non fe 
tran efler che miniere di caftit: (ul 
chedonne fi lavan le trecce col pianto, 
contan i peccati, non liodiano. Fe- 
lice Gerofolima , oveuna donna fola 
trova nome dì Peccatrice + Mwlier. Le 
libidini fonoli adiettivi delle donne. 
Maddalena fe peccò conifcandalo, fi 
‘penti con efempio. Chi fà laccio del 
demonio , fi la rete di Crifto. 0 Sane 
Ha Peccatrix , fclamerò con Bafiliodi 
Seleucia , quam surum peccatoribus lo» 
sum offendifi, Apud vos peccata , 
pud me remedia 3 que afpicio, madefa. 
da defpicio. Peccati, che piangono, 
fon peccatiafloluti; non # consicon 
per peccati. Lelagrime fon vivande 

l’ogni tempo, come la Manna fi con 
fanno col palato ditutti. Le lagrime 
€ introduconoa Dio, cialzan le por- 























La Vanità 


tiere, anzi, comediceil Cellenfe, ce 
loconduconoincafa. Lachryma fillum 
Dei ados inclinas, © ad veram Trio 
nisatem ne var. Appena tocca da 
Dio la Maddalena ; che impalli nos 
fentì nel cuore? Chefollicitudini , che 
paure è Trema, fida freddo, È co. 
(cienza l’anguftia . Se mira il Cielo, Îl 
vedeolitfo, eluttuoto. Sela cerra la 
vede teftimonia di fue lalcivie. Se min 
safe, vede, chequanto hi ,la condane 
na . Sc cerca Dio, trovafi lontano: 
Che fard trà tanti diflurbi è Molle, 
feioglie i torrenti degli occhi , {pare 
ge un'immento pelago di lagrime.» & 
quelte a cirarono a Dio. 0 
pe gaffe Chrifti «ft vicaria . 
puòdirdi più. Cio filito ai Cie 
lo laftiò due Vicari, uno della fua au» 
torici, San Pietro; l'altro della fua 
Paffione, il Pianto. Sicche leagrime 
fimeritano la vece del langue diCrie 
fto, pusganl'anima, fodicanno, me: 
ritano- Diquelte valle la Maddale: 
na, &e, 
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Collegerunt Pontifices, ©» Pharifei concilium 
adverfus Fefum. Joan. 11. 


in un verde (curo di languidiffime fo- 





©n sò fe mai vi venne 





A talento di veder l'Îîo- 
lè NERE Li diel'somno tantoce: 
NI Jebre nelle mappe Geo: 
MBNE grafiche de' Poeti. La 

SITR fingon fitwara in un. 

fola antipoda ad ogni raggio vivo di 

luce, inacceffibileal giorno, coll'aria 

fempre impiombata È nebbie, fenza 
un lulhrro diventi: Nel Îuo Ternto- 
zio nonnafcon altr'erbe, che (oporofe 

di papaveri, di mandragore, tracollate 








glies e quanto vi fi femina , rende a 
cento peruno vuote lefpighe. Non_ 
vi fiammertono cani, che abbaiono, 

alli, che fvegliano, trombe, che rime 
-Bombano, campanili, cheintronano 
meccaniche d'Artigiani , che (trepica* 
no. La circondan muraglie ditufi an- 
meriti con rerrapieni di lanase perattra= 
gola bagna in fumicllo rilagnaro 
d'acque fordiffime. Vi f adora neîtem- 
pio della Note l'idolo dll’ Impoltu= 
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Dè Sogni Politicì, 


Te con fagrifici dilarve; gli abitanti 
tutti profondamente addormentati , fî 
efiliano penzlatefta fe vegliano; e. 
colle potenze allacciate ne' enfi ubbi- 
difcono fenza merito ad occhichiufi 
parlan fenza faputa dell Intellettoalla 
azza;veltono (enza diftinzione di gra- 
5i"la ibera, (enza regole dicoltumi 
contrattan da fantaftici , fenza il dove 
Rabbian da ire caminano da nottambo= 
ti, (enza funzionidi vita fiatano in ma» 
fchera di cadaveri. Il Sonno, che vite» 
gna da Principe, hi pertrono un Let- 
tilterniodi ozii per Confultorii Silen- 
zi, per Segretarigl'Inganni, per Mi 
tri di guerra l'ombre de' pennacchi, 
per Cortigini gli sbadiglamenti, per 
uardie le tupidezze , perfondi del Fi- 
foi dacidel 
coll'ommiffioni , derra leggi cogli (pro» 
pofii, fifelicita co” deliri 5 e fe percafo 
gli vengono Ambafciadori dalla Ra- 
gione, nonglidegna di fua prefenza, 
Îe prima inchinando giù ilcapo, non 
dormono. Chi di voi vuol palleggi 
tetal Reggia favoleggiata ad uneuar= 
do, entrimeco nelSalone dell'Ebreo 
Conciliabolo, congregato alla rinfu- 
fa da Mercennaj; e vedrà Mire di 
Pontefici fenza cervello , Toghe di 
Giudici fenza giudicio, col difeo:foin 
facca, col facrilekio inbocca: tanto 
appadlionati dall'odio, che calunnia» 
no permalefici miracoli: tanto allop= 
piati dall’ineerefle , che per fiberarfî 
da un dannotemuto poffibile , congiu= 
ano contra l'evidenza del vero: tan= 
to allonnati nella Giuftizia, che cor 
dannano da Reo il Santo de'Santi . Ul 
multa funt fomnia , plurime funt vani» 
sates suna enim catena renebrarum gli 
antevide Salomone , emmes erant colli 
gati. In una caufa importantifima non 
cîtarl'Inquifito,, nonaffisnar tempoa 
difefe, è contra ogni termine d'attioni 
giuridiche: vengono co'pareri incar- 
dati da Cala, e Parcitari dell’ Invidia 
pongonie mani addoflo ad un Dio, fi- 
noa metterloin Croce. Expedir yut 
mus moriatur. Empia fentenza, che fî 
trafle dietrogli eccidi di Gerofolima , 
gliannientamenti d'Iliaele . Urtarono 
alla cieca, dovemen cemevan dirom- 
pere; perun puntiglio di giurifditcio» 
ne, rimafero fenza Patria nelmondo, 
fcomunicati dalla terra, e dal Cielo, 
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Sinagoghe di Reprobi, Canaglie 
ferno. A manifearvi le chimere 
Parlamento co lerando,5cos memi» 
tato, propongo per obligo dell'Evan= 
felo, nonper ‘logno dell Uditorio; 
a Vanicà de'Sogni Politici, che indo: 
vinanoal roveftio diquanto penfano ; 
uando fan travedcre convenienze di 
Tito nelle violenze del Torto, Fortu 
nedel Publico nelle offefe di Crifto, il 
meglio de' Regni nel peggio de'la= 
trocin 

Difficilifima alle fpecolative d'ogni 
gran Filofofo fù fempre la fregolatae 
naturalezza de' fogni buoni ad umiliac 
la fuperbia dicerti, che fannodafo= 
prafavii . Se nesì tinto quanto, che 
sfuman da cibi ò non fermentati ,ò nat= 
cotici. Si sì, che fi conformano tal- 
volta agliumori predominanti del cor= 
pos ene' malinconici fi raccapriccia= 

no, all’orror de’ deferti, de’ fepolc 
ne' fanguigni ballan_ le morelche di 
fieri fpettacoli ; ne' femmatici anne 
fpnindiluvi di acque; nebiliol far 
allano preflo gl’incendi , fognando 
ciafeuno alcompaflo de'fuoi defideri 
Sisi, chefpeffo tumultuano attizzati 
dalle paffioni dell'animo; onde i Ven 
dicativisbuffan minaccealla muta, gl 
Avarizappanteforialla forda, i Golo= 
fi crapulano nelle menfe di T'antalo; 
gli Ambiziofi filano porpore, i Laftie 
Viabbracciano ombre di Bello. Sis, 
chefpello fi veltono alla moda delleoc 
cupazioni coridiane, rifacendo di not: 
tele facende delgiomo e cogli Avo 
catiallegano, contraltano; coMari» 
nai vogano,pelcanoscogli A rrieri come 
prano, vendono; co'Soldati fiazeuf. 
fino, pigliano. MÀ chi sà dir nulla 
delle moftruofiti fvariatifime de'fo- 
gni Vertumni di (ciocchezze, Proci 
i (compiglio» di memoria così ftra 
volta, chericordandofi di cole decre= 
ice fi fcordan delle piùfiefches di 
libertà così difpetcola, che fan divenit 
matti dormendo 1 prudenti, libidinofî 
i Vergini, Apotati i Santi. Sci fogni 
fono fpecie inelligibili, chile guida fen- 
za imellettoò (e reliquie de' morti pen» 
fieri, chi lerifulcica fenza moto? co. 
tmetaloramarcian conordine, ed'im- 
provilo fi fmandano?come da Pantomi 
mi sefticulano fenza mani; recitano 
mille comedie fenza lingua ? come 
Mm i 
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fetlitono in varie figure fenz'eflere ? 
come veggon tant’ occhi quelche non 
veggono, egiuranodi vederlo ? come 
danno per fito anche l’impoflibile 2 
ibilominus fieri videntur, (tu 

dell’ Africa, EFeilu ve» 
rà non fine. Sc 
mali, furberie delsienfo commune, nau- 
fee di capricciindiselti, carte digiuo» 
coalla fantafia, accortezza dibalordi , 
fflufioni di credoli , rimimfeenze di 
fatui. Mà di gran lunga più fuperfti» 
Ziofi, più pazzi, più fallaci fi chaman 
da Tertulliano ilogni politici, fveglie 
d'infenfati, Ramperie di Diavoli. De- 
Finimur enim d Demoniis plurimiam ino 
certi omnia, frafirasoria, © smrbida, 
© Iudibriofa . Tali furono i (ogni dell 
odierna radtinanza , fumate d'odio, 
turbolenze d'invidia , fafcini di calun® 
nia. Trattavafi la caula di Crito,9' e- 
sa il Meffia promello; e quando ha- 
vean da ludiare ben bene le Scritture, 
per vensicare fel’ opere dell Inquifito 
corrifpondevano a’ vaticini, proponen» 
doslcafo (enza paffione per rifolverlo 
con ragione: eli entran nella giunta 
colle determinazioni atte, (chiamaz: 
dalla diferara Quid afcian 
da parte corpo del delito , ilprimo 
da provarfi ne'cafi criminali; e non 
dicendoî ad inveligre più innanzi, 
compilano il proceilo colla femplice 
depofizione di pochi teflimoni falzi, 
fenza udire ledifcolpe dell'accufato. 
Ii punto principale confifteva , fe do- 
vellero adorarlo come Dio peti mira= 
coli: edefficolpa, è noncolpa , con 
chiudono di ucciderlo , come miraco» 
foto. Sentite Caita, che fvegliato da 
fonniferi diintereflata ambizione, fo- 
gna da Caporota del foro fecolare, ven- 
dendo con apparenza di prete per 
necellarie al buon governodella Giu» 
dea lamore del Salvatore 

id facimus,quia bic homo multa fi. 
quefzcità Cheli fi, che fi penfa? ora 
farebbe tempo , che” parlaffero le mani 
























‘iù che lelingue . Non fi ripara da’ful- 
tini chigliteme dopo Igicoppo de” 
tuoni Un huomo non fi sì dove nato, 





ci perturba la pace de’ polfeff antiqua» 
ri, nè figaltiga? prodigo di promelle 
bandilce reamiimmaginariin ruina del 
noftro, e filalciacrelcerdifeguito? I 
pericoli Ùù 


difprezzati vengono sù le Po= 





ibande di (piriti ani= + 


La Vanità, 


Re, Le prime fintlle di una fedizione 
fi fmorzano conquattro gocciole ; di 
vampate, non fi eftinguono con mari 
di fanguè + Facilmente perde il rutto 
chi hà poco. Che pretende il ribaldo 
con farla renda pericontorn di Pale= 
ftina , tirandofi dietrotruppe di gente= 
rella? Chi hà buonocchio queffe fon 
Jevate dieferciti. Afperreremo che fi 
acclamida Rè» Miferinoi, farem poi 
forzati afervirlo da (chiavi. Già tiene 
in pugnoil cuore de' Popoli sfegliftra- 
feina ne' deferci colla forza de; 
tefimi . Si vocifera , che habbi, 
in giovinetto di Naim, la figliuo» 
la di Jairo, un Lazero feppellito ; l’ope- 
rartanie preflicioe far padrone non 
fi diftinguono. Hì rifufcitati pochi, e 
diftruggerà tutti. Sia Profeta, che, 
monta a noi? vada altrove ad clercitac 
le fue macchine. La prudenza civile 
non fi regola da miracoli; e l'effraore 
dinario nonfi legge. In fua bocca non 
abbiamo altri nomi, ched' ipocriti, 
icchi, diaborti viperini , di demo= 
ni. E noiefafperati dal vituperio, e dal 
danno, con mifericordia (celerata difli- 
muliam l'infolenze d’un impoftore? 
Per dirla fchiettamente, io dubito fe 
havete fenno nella voftra anima , polti 
inmezzo frà due precipizi di perder la 
fama ela Patria, fenza un rifentimen= 
to di ‘colere. Se vi mancano fpiriti di 
fortezza , habbiateli di compaffione al 
ben publico »che rovina . A che vale!” 
autorità del noftro Sanedrino, (enon fî 
fida di deprimere un Capopopolo ? mi 
ratelo non qual pare, mà qual farà.I vas 
poridi terra appena li muovono, me: 
aria (conquaflano il mondo co' turbini. 
Mi direte , Opera alla buona , da fem: 
plices catechiza mendici, Oche vit 
corta !èun fol a farbene farà infiniti a 
farmale; e quando non fucceda tanto, 
baffi che poll (uccedere. {n materie si 
rificofes'hanno a sfuggir le contingen= 
ze, come certezze - lo piango la noftra. 
venerazione mella dal volgo in favola, 
Je noftre famiglie in catena. Entrò gior» 
ni fono nella Città da trionfante, rive» 
rito con applaufi, incoronato di Palme, 
efitace? uno fcapigliatodi Nazareth 
sbeffi la canutezza degli Anziani, fot= 
topone a faltimbanchi le toghe degli 
ottimati e fi tolera? Quefto defiderano 
i Miniftri di Cefare, che fpuntino nuo» 
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Welcifimedi fazioni che fi condifcen- 
dla alla fetta di un Parabolano per ven= 
dicarfene. Roma hà le mani nel noftro 
Regno, vi porrà prefto: piedi. Lon» 
tane nof alcol e note (ules vicina 
‘punirà le noftre connivenze , privan- 
doci con giuttificati motivi de’ noftri 
offici, de’ noftri patrimoni, di tutto. 
Habbiam pur fiacca memoria , fe non 
cifovvien di Tiberio, gelofifimo, e 
Studelifimo , che decolla i primi del 
Senato per ombre. Che dirà, fenten= 
do che un ftraccione cominci a farla da 
Ri? Gai mi balenano sàgli occhi le 
fpade fanguinarie de’ nemici che vere 
ranno a fair de’noftri figli, delle 
notre fpote. Torneremo alle vanghe 
di Egitto ddifperfî, d cattivi. Veniene 
Romani, &> sollent locum noffrum, & 
gensem © Secalhuomo vive, noi Siam 
‘finiti. Nella fua vita fi covano leno- 
ftre morti. Deh per confervazion del- 
do liatoyperficurezza della pice pera 
more de” poteri fi rompa la erama di 
tanti pericoli. Colpa, onon colpa fî 
uccida per liberarci dal giogo » È chi 
morrà mai alla fine è una feccia di vol- 
g@Ecci venuta tonda la palla inma- 
‘nojunde”{uoi feguacice l'offenfce per 
trenta denari. Conofciutolo in pratica 
19 vende asivil prezzo; dalla qualità 
del diftepolo argomentare la malvagi» 
tà del Maeftro. Chi alleva traditori 
nelle fue fcuole , non può noneffer ar 
tefice di tradimenti. Ù 

Tanto fognò l'intereffe politico con 
aperte contradizzioni - Impinguano il 
procello co’prodigi, © pur elfi altro 
Mon afpertavano che prodigi Palumus 
te fignum videre . Difonorano Cnîto 
da fterpo di plebe, intorniato da quat- 
tro Pelcivendoli ,€ poi ripigliano che fî 
tira in correggio un mondo di Genti « 
Ecce mundu totws poft eum abiio. Trace 
tano, e è lddio,ò (se nemenlochia= 
man pernome, come fe folle unindi= 
Viduo vago, rifiu:o della natura, un 
da nulla. Hic Homo. Quando mai i mi 
Sacoli corrono per delitto è razza di 
demoni? elaminatel Se fon falz1, pu- 
nitelo; fe fon veri, adoratelo. Se voi 
dicelte, non fà misacoli,e vuolefferte- 
nuto per Dio , vi dileclperei l'ingiulli. 
zia. Mà confeflate un antecedente di 
miracoli per trarne confeguenze di pa- 
tibolchetolidezza da belin (eni, 
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qui facimus? (timiiva, che fi confultaf= 
[e contro di un huomo perfecutore de* 
buoni , afluffino de’ meritevoli , crude» 
lifimo, tutto impertinenze, tutto im- 
pudicizie, tutro fcandal, Mà che farem 
di un huomo,che fempre benefica, fem. 
pre illumina , fempre felicita. Uccidia» 
molo; dove + intefedecreto sì barbaro? 
Quid facimns? Vel dirdio. Che fate, 
oicurate vi prima luce, ingiuriate la 
prima bontà: No:tole, ve la pigliate 
colSole: Incurabili tirarealla vita del 
Medico. Quid facimms ? Sì v' intendo» 
Vorrefte un Meffia fenza virtù, fenza 
fpirito, cheintroducefle per leggi le 
licenze ; che v'inerandilfe neltempo- 
rale; che foggiogali@al’ Univerfoalle, 
Torri di Sion ; e che vi dichiarafle ben» 
cheladri per fuoi Prencipi, per fuoi fa 
trapi, per fuoi fivoriti; che vi conferi 
fe il privilegio dielfer viziofi,e flici 
porenti, efacrilegi. Voftrefonquelle 
parole. Queniam inutili: ef nobir, & 
contrarius operibus noftris , & imprope= 
vat nobis peccare. Dovendo informar= 
vidi Cnito fentenziate contra Crifto, 
Predica contra ufurari, per farli limo» 
finieri; liberale co' poveri, perche voi 
gli abbandonate; opera da Salvatore, 
perche voi fiere perduti. Eben lindo" 
vinafte voi col condannarlo. Lo sì Gie- 
rufalemme nabiflata in un baratro di 
camificine. Losà la Sinagoga fquarta= 
tain tanticadaveri , quanti fi fotterra= 
no ne’Teloni; de'quali và detto con 
berto. Ambiriofa quadam negotia» 
‘in senebris ambulane. 
Equìnotifi una cola grande. Ogni 
nazione perminima, per abietta , per 
barbara che fia, in qualche parte di 
Mondo, hi la fua patria ferma , lefue 
leggi, il fuo capo; il Popolo Giudai= 
co, originedituttii Popoli, così be- 
nificato dal Cielo, così addoterinata 
darivelazioni, dopo la morte del Re= 
dentore, fuorgiudicato dalle fue terre, 
fenza luogo, lenza ripolo, prigioni» 
rone'Ghetti, nontroya nè Dio, nè 
uomo , che voglia effer fuo Rè puz= 
zolente,, abbominato, fî ridufle a pas 
(a grofle tomme di danari a Soldati 
Jomani, per vederle ruine del pro- 
prio paele; congiufta vendereaferife 
feGirolamo, che fi comperaffero an» 
che l'occafioni di piangere, fe vende» 
ronoil Sangue di un Dio. US gui vendi: 
Mm 4 dee 
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devans Sanguinem Chrifti emerene la» 
chrymas fan. 

Que è l'infelicità de’ fogni pol 
ci, fondar Porti, e affondarein nau- 
fragi; ordire porpore , etellergrama» 
glics bozzarein fonnocorone, cfr: 
nein veglia catene ; con ingredientidi 
dominio Remperare venemiali’ellerci» 
zio di fchiavicudini con vernici di o- 
nori colorire ignominie 3 con girelle, 
& argani di conquifte temporali, far 
leva alla feparazione degli Stati , Te- 
ftimonio Nabucco Patriarca de’ Dor= 
miglioni. Sogna Nabucco, e regnas 
e poi fi (corda del fogna, perche fi 
Seorda del Regno . Et foninium fugîe 
abeo. Vide di ngge tempo. ritratto 
delle fue cataftrofi dipinto ad ombra 
con pennellate di carboni fantaftici, nè 
potè più ripolareattonito da mille in- 
quietudini fpaventole. Chiama in pie- 
na confulta il Collegio de' (uo: maghi, 
minacciando di uccidergli , fe nongli 
sivelanole cifre della vifione fparita. 
Cheumoracciotirannico? non sì egli 
fteflo che dimanda ,e vuol che altriin- 
dovinino l'effere di una larva dimenti= 
cata + Nonsi nèregnare, nè ognare. 
Fin quà giunge l'arroganza dì molti 
Principi sbalorditi del fto - Pretendo- 
nol'ubbidienza da’ fuddizi non fol per 
gue che comandano coll voci non 

I per quel che accennano col filenzio 
de'gelti; non fol perquelche penfa- 
no coll’ animo; non fol per quel che fo- 
gnano colla fantafia; mà perquel che 
non fi ricordano del loro fognato . Si 
decapitarono tutti gli Arioli guulliziati 
per ignorantidi una cola inimmagina» 
bile e v'incappava ancor Daniele, fe 
con lume proferico non interpretava i 
mifteri del Coloflo ombreggiato. Na- 
Buco però niente ravveduto da moni 
tori fa battere inoro la Statua da mec- 
canici , intimandone- l'adorazione a 
Sacerdozi della Caldea , allefatrapie 
di Menfî, come folle Deità quella chi 
mera di metalli; quella mofiruofità di 

‘quella fquagliatura di fogni, al- 
Jacui bile andava lc Jodi Nazianze» 
NO: Supercilium fomnierum . Eben la 
pazò Nabucco trasformato in beltia 
dalle proprieimmaginative, paflando 
‘da’Palazzia’Prefepida Troni2"iolchi, 
dagli applaufi a’ mugiti , dalle incenfa» 
tea’letami.Temeteò Grandi della Ter= 
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ra nelle metamorfofi di queffo Monar? 
cagittatoalle mandre, le Voftre . Non 
fi prendono modelli di fato dalla fon= 
derta diunfogno. Nonfi burlicon 
Dio, che può con un foffio divento 
fommergere Armate invincibili; con 
unalito di peftlenza divorar nazioni, 
conun vapor di remuoti abbatter Im 
peri Gridino pu le arte Onrocricche 
degli inchioftri Macchiavelli alle 
Moichee degli Eretici , alle Scuole de- 
gli Achei: Che gli Sceteri filavoranoa 
fpezzature di Crocis chele leggi inta- 
volano ne' regiltri del’urile.Iiusdeno» 
minativo de” dominj validarfi dalla for 
za. La Ragione non diftinguerfi dalla 
Potenza - Elfer legittime le nozze del» 
Ja menzogna, dell’interelte. Inerapren= 
derfi leciramente ciàche fiottiene con 
buon fucceflo . Lecoperte dell’ Evan= 
gelio folo giovano a dominanti del fe- 
colo, le dottrine a mendicanti del Chi- 
oftro. Tornar megliol'effer cenfurato 
dalla Teologia, che proceffito dalla 
Fortuna - Le Iorie tantofagre , quan- 
to profane danno una mentita a quelte 
diaboliche maffimedi fogni politici con 











queltelto di Giob.. Yelm fomminm avo» Cap.so. 


Demo non inveniernr : cranio ficue vifio 
noflurna. Baftan per farne una efpe= 
rienza due efempimoderni del fecolo 
paflato. Il Volley primarioiftcumen= 
todella (cifima in Inghilterra contra la 
Chicfa Cattolica, portoffi dal fingo 
dellefue nalcite all'altezza di Gran 
Cancelliero, di Metropolita ,di Gene 
raliffimo , rivento in ginocchio dal fior 
de’ Nobili sein tanta ima , cheun 
Sono Quito eivendoli fi firmava 
Voftro Figliuolo, e Cugino; Per quine 
deci anni regnò da Dapa nell’ Angla > 
tenendogli Corte nell'antifala ledue 
Camere de” Parlamenti. Infelice fogna» 
va ftatue doro col pièdi creta, € di 
ftoppa.Una pietruzza di leggier tumul- 
t0 nella Reggia , precipitolio dal fom- 
mo delle fue grandezze inun abillo d' 
infamie. Spogliato di tuttii beni , car- 
cerato in Londra perabbreviarfi a vi- 
ta je vergagna,credefiche frabbeve- 
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De' Sogni Politici. 


Canfalvodi Cordova, ficondulle pri- 
ionicro a Spagna, perche marcille nel- 
fa puzza di uncummale fepolcro, fen- 

2a incontrare un'ombra di queitanti 

diademi martellati dall’ empio maeftro 
mella fucina detogm e gli mafe per 
epitafio lì metà delfuo moto : Aut Ce- 

Fierans nibil, Vivendo neli’dea de'Ce 

fari fotterroffi nella tomba del Nulla. 

Mi ecco dinuovo Caifa ricomincia 
la concione, mamtellandofi di zeloin 
prò delforo, Ecelefiaftico , Anticrilto 
con la mitra intelta,, fenza i Raziona- 

Jedel petto - Conolceva il furbo, che 

cercarla verità nella caufa di Giesl,era 

il medefimo, che ritrovarla ; ed egli 

voleva occuliarla ,ecrocifiegerla.Ten- 

ne più feffioni per fodisfare al pubbli. 

co, moffrando di procedere in forma di 

giudizio , coll’ intimar Giunte: Inten- 

defleri Popoli ,che fi caminava a pallo 
in via juris, chè lulimo eccelfo dell 
iniquicà, dice Agoftino, quando fi cuo- 

ono col guanto del diritto Canonico 

mani deltorto, conla. cappamagna 
dell'onefto le rapine del violento. E ben 
moftrò dil'gnare alle prime, entran- 
do in ringa come parlafie in un conci» 
ftoro di matti, (cervellati , ignoranti» 

Posa is quidquam, E gictan= 

dopolvere di religiofe convenienze sù 

gliocchide' Colleghi. quafiil {uo voro 
folte arbitrio di tuexi; con premure di 
finta pietà conchiufe le ferezze di un 

Deicidio » Espedie , n uns morintur 

bomo pro populo, Uditelo : Che procra- 

ftnazioni fon Îe votre da publanimi 

fenza far nulla , quando un feduttore di 

Scalzi fi tutto? Îneroduce firavaganze 

pemiciofiflime alle Diocefi ben ordi 

nate; femina zizzanie diriti contrari 
pone in difcordie la fede. Vanta telori 
nell'inopia,glorie negliafironti, felicità 
nellemiferie , paradofli fol praticabili 
da fuoi pari Viviamo grazie al Cielo, 

una Legge feritta nel Sinai col dito 
feflo di Dio, autenticata dal pacifico 
contento ditanti fecoli. Non vi par un 

forfennato,, untemerario chi tenta di 

‘annullarla è econ impudentiflimo dif. 

pregio proverbia le noffre cerimonie, 

infama l'offervanza de’noftri Sabati 
infegna nuoyi Decalogi, inventa nuovi 
battefimi, fi ilcorrettor della Stampa 

a Levi Egli olo él veggence i 

Riformatore del Mondo. Sc la, nofira 
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Chiefa non piacea lui, piacea noi. Ios 
che porto il Paltoraled' Aron, per de- 
corodella Prelatura , per riverenza de- 
gli Avoli antificati, per tutela deli” A- 
nime griderò fempre , che muoia . Pare 
lo con fiducia, perche parlo con ye» 
rità. Il fingere larebbe colpa grave in 
un Laico; èfacrilegio inun Pontel 
ce. Dove addottorolli, dove apprefe 
lettere, dentrole ftalle, nella bottega 
diun Fabbro; aguzzòforie l'ingegno 
coll’afce? raccolie oracoli dalle fega= 
ture de’ tronchi? 2 qual huom di fenno 
polfon guftar le fue prediche piene d' 
idiotifmi, edi enimmi , con parabole. 
da villani? che vuol dire, che non fi ar 
rifchia di communicar le fue fcienze a” 
Capidella Sinagoga; e và cercandou» 
dirori nelle fenzine de' marinari, nek 
Jecorfie de' Paralitici, nelle turbe de” 
ciechi? quelrintannarfi nelle fulitud: 
ni, quell’ aprir Accademie ne’ monti» 
quel favellar di nalcolo è indizio, che 

infia male. Permetter, che più cre» 
{ca di fama, è ambizion di pericoli. Le 
ferpiattorcigliate nonmoftran perdo» 
ve habbian d'alzar latelta; ebifogna 
{chiacciarle , prima che vomitino la 
magagna del toflico - Ahi, che pur 
troppo infetta l'aria diSion colla mali» 
nità de [oi dogmi. Minaccia delo- 
lazioni al Santa,diftruggimenti al Tem= 
pios prende in manofiagelli; ne cace 
cia fuor degli Altari; allolve peccati 
fenza giurifditione, fenza nor ordi- 
ne opera da independente , comegli 
foffero nate le verghe Pontificie in ca- 
fa diun Legnaiuolo, e fidorme intal 
punto? Qual vita mena egli per Dio da 
eredergli? vete forfe i cilici di Elia è 
contempla negli Oratori di Samuele? 
Tutto dî in volta da baratriere, ciarl 
a lungo conSamatitane (colte agata; 
zia adulcere, fifà bagnare i piedi ne' 
balfami di meretrici . Sempre a tavola 
di Publicani , fempre in brigata di pel 
fini, per peli complici nellinfidie. 
Che dice ?amplifico il fallo, non vi pro- 
pongoevidenze è Godo di vedervi ac- 
cefi di giulto {degno nella congiuntura 
opportuna di efterminarlo - Siam ne 
giorni degli Azzimi, per celebrar le 
memorie dell'antica noftra libertà nella 
Pafca.E qual cena più grata puofli ofie- 
rire,che le carni di un Faraone addimt»= 
Picato eco importa lacrificar Mpnel 
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ti, (ei perdona ad un Lupo. Teftimo- 
niom’è Dio , fem ruggo al entir del- 
lebeltemmie , che gliefcon di bocca. 
Dice d’efler figlio non sò di qual Padre 
invifibile , antenatodegli Abrami, de' 
Giacobbi , facendofi venir. dal Cielo 
quafi in un tuono gli applavfi ( mi ver= 
gognodi proferitlo ) fî publica per Mef- 
fia . Che bel garbo di Meffia , diftruttor 
dell’utanze Mofaiche , antigonifta de 
che cantan chiaro: In illa die 
inn exercitunm corona glorie , 
Dove fon gli eferciti , dove le porpore, 
dove le conquifte? Sarà certo il Rè de' 
bricconi, il promeflo de’ fediziofi , il 
Meffia deel'infamati. Noftra colpa fà 
lafciargli libero il fiato; noftra gloria fa- 
sà Mrangolargli la voce. Se muore, fî 
afficurano i privilegi della Patria, le 
fortune del Sacerduzio, nel patibolo di 
un folo fiorirà la pace di tutt. Expedir, 
wtmoriatur. Non hà feguito, chinon 
hà vita . Hayrem le benedizioni di tut- 
tele Tribu, le benivolenze de’ Cefari, i 
patrocini del Cielo. Se vive, perderemo 
l'immunità del foro, l’ufufrutto delle 
decime, il rifpetto all: noftre Cattedre, 
ilcredito alli noftri editti 

‘Ah perfidi così fognate? così trave» 
Pte dizelol’invidie? In voi fi verifi 
no le minacce d’Ifaia. Queniam 
Senîx vobis Dominus fpivisum foporit, 
clandes oculos veffros, Prophetas, & 
Principes veffre 'videns vifienes, 
aperier. Confiliasi fame confilium pefi= 
sum , dicentes , alligemus Jufium. Pro- 
cefsate Crifto perautor di novità nel- 
Ja Legge, quando fiftudia di perfet- 
tiona i -"ANin veni faloere legemm, fed 
adimplere . l’erimperito, quando fane 
ciullo vitenne a fcuola , difcifrandovi 
le Scritture . Per folitario circolatore, 
quando per turrele voltre erre pubbli» 
camente rivelamifieri, Per camerata 
de’ peccatori , quando gli trasfigura in 
Santi. Percapo di fcalzi, quando gli 
trasforma in A poftoli. Menta io, fein- 
tendere Profeti. Quefti altro nonfan- 
no, che defcrivere due Avventi del 
Meffia, il primo in humiltà di huomo. 
Et homo «ft, & quis cognofees emmî 1) fe- 
condo in potenza da Giudice. — _ 

Lenafcite di Betlemme,l'adorazione 
de’ Magi non fi reftificarono da' voltri 
Satrapi nella Sala di Erode? Se vi cac- 
cia da' Tempi, vien. provocato dalle 
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yoftre fimonie facrileghe. MA rio rinè 
facciate la fonnolenza indiavolata a gli 
Ebrei , chenonve ne fono in quelta u- 
dienza : meglio è configliare i Criftiani 
a non parlamentare main pregiudizi 
di Crifto, che hà per officio didarsùla 
frontea chi vuole accomodarfi la cala, 
on porli fotto a piedi Chef. Se né 
veegono moli falir inalto, dominar 
nelle Corti, ingrofsar capitali di rendi» 
te, mi poco durano ne' polteff, che Id- 
dio gli afperta al fommo della fcala, per 
buttarli giù con uncalcio di tremende 
rovine . A fsalone col capogonfio di fo» 
ggpipoliici penava d'impadronisfidel 
.egno sù ledepreffioni del Padre , fa- 
cendo celebrar facrifici, propiziator] 
per affertionarfi leturbe de‘malconten» 
ti. La mina ferpeggiava forto gli Alta» 
ri. Fade eftco 
mulares vidimas. Fingeva inipirazio» 
ne del Cielo, l'ambizione del Trono . 
Havea incuote la morte di David ,ne' 
Jabbri a felicità d'Ilracle. Iddio gli ten- 
neil pafio, fpingendolo ad afforcarfi da 
fe medefimo all’intralciature d'una 
quercia « lcomunicarii da Giuda , con 
Ja mira a vender Crifto per un voto lu» 
crofo; il giurar sigliEvangeli, e poi 
firacciarli per una lettera di ca 
contra la ragion delle parti; l'oftentar 
la Religione perfalvaguardia dell’in- 
iuftizia, è l'eftratto delle (celeraggini, 
decfione de'Caifaffi, e grideri fem- 
predal CieloS.Ennodio: Quid accufa» 
innocenti nomen imponitis? Nemo 
cansiùo malmi ef, quro qui abfcondisur 
Sub appellarione pierasis > Lodata fia 
fempre la mano del Crocififo impegna» 
to a punir gli Amminiltratori cattivi 
del Publico ,impaltati di fortigliezze,di 
alluzie, che parlano a mezza lingua, 
contradittioni vive di vero infieme,e 
di fallo; che mefcolano di tuttone’loro 
difegni, ne'loroatbitri, dizelo, edi 
furto, condannandolia batticuore con- 
tinuo di non ele degradati da” polti, 




















confifcari ne'peculi, fvergognati nella 15,g; van, 


fama. De manu mea falium eft hoc, HE 
in doloribus dermiatiz. V'hà unmorbo 
eno di affannofi fpaventi, derto Incu- 
0, da Greci Ephialtis, perche qual pe- 
fantifima macina opprime la vita è 
Epiboli , perche con invafione nortur= 
na di fantafimi afsaffini invelte le forze, 
e labbatte « Alicil dicon demeniscame 
int 


ratio valida , cm ima “ReGI6SSÌ 


De Sogni Politici, 


fintorià diabolicò ; che incorpora un” 
infermo nel corpo, efe replica Spello, 
indica epilepiie ,ò apoplefie . Alkricon 
‘AVvicenna, (rangulaterem , che fuffoga 
gli aflonnati con lacci diombre , sì che 
volendo implorare ajuto ,non polfono . 
Un’ intermittenza di refpirazioni , fen- 
za un fiato ; un'interdetro della Engua, 
fenza un’accento, permolta craflezza 
di vapori pituiroli Ipocondriaci, che 
feoncertano l'imaginativa , inchiodano 
Ja facoltà motrice, taglian la venuta 
degli fpiriti in foccorfo del cerebro 
frettamente affediato, peltano.iltora» 
ce, e chi dorme fupino penfà di eflerav= 
Viticchiato da più demoni, coll'anima 
polta in fopprella dall'angherie delfo- 
no; e da gran medico ne file 
Principe de' Poeti 
(e velus in fomnis , oculos ubi languida 
clanfit, 
Nelle quier, hequidquam avidos extene 
dere curfus, 
Velle videmur, rin mediis conatibus 
agri 
Swecidimws , non lingua vales , non cer. 
porenate 
Sufficiune vires, mec vox, aut verba fe 
quante 
Una fimil penà di prefto, dardi Id- 
dioa’Sognatori Politici peffi inunor- 
chio d’anfietà pertener le frodi al co- 
resto, per fare il colpo fenza fcuoprir 
mano, per peftare a fondo nel orbi» 
dodelleguerre , per rubbar a buon, 
conto ne' partiti dell'annona , per dare 
ilgambettoa' compagni congatbodia- 
micizie , per fegnarfi in aria dibuon 
Ladrone la Croce dinftonte, degli 
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abiti, per filfar l'unghie alla cafla del 
Palazzo coll'Indicealla fedia del Filco, 
perungerle Ruote de' decreti venali, 
fiche non ftrdano; per gabbare il mon 
do, fi che nonmormoris pervender 
Codici, Bibbie, Cofcienza, Anima, 
Cielo , Dioad ogn' cRerta di propine-> 
fognate, fiche paiano alla frale Ter 
tulliana , in fommis deliéa fecura . E 
contante cabale, con anziartifici (uc 
ceffivamente fi vergono morit Padri 
di famiglia (enza figlioli , chiuderfî 
Cafe nobili fenza introiti, sflazfi To» 
gle fenza puntigli di Staro, fallir Ne 
gioziant (enza pleerie i cedito. O, 
fon difgrazie di tempi incidenti di for 
tuna, sbagli d'invvertenza , traverfie 
dimal'incontri; e nonla voglion dire, 
chefoningiultizie palliare orto l’Incu- 
bode” fogni Politici. Crebberoa palmi 
d'ingiuftizie e diruparonoa canne co- 
gl’infortunj.. Si empirono come Lune 
in oppofizione delSole, e fvanirono 
come Comete inunfumo. Se la palla» 
ronoin veglie con giuochi dimano, e 
Diogli fpreme intudori diagonie nel 
zipolo. Egli fvalca le carte a chi più 
fogna ditrionfar co’ mali offici , inf» 
tua chifogna di (aper più nelle Curie, 
rompe lebraccia a chi fogna di poter 
più ne Palazzi, flute lelpecie a chi 
fogna di veder più ne' negozi, inquie- 
ta chi fogna di dormir più commoda 
«dcolcini del finto. De manu med fe 
of} bic vobis, utin doloribus der= 
ix. E pocofarebbe rormentare in 
vit Rsbbipi dela Gila Polia, (= 
guealacerarli più feveramente dopo 
morte. Ripoliamo. 
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LA LICENZA 


DELL''ARBITRIO 
E IL MAL CADUCO 
DE’ TRIBUNALI. 


Expedit, ut unus moriatur boino pro populo, 
Joan. cap.11. 


On vedrà mai l'occhio 
del Sole Giunta di De- 
fi monii traveftiti a To- 
he di Scribi , a Cappe 

li Sacerdoti più empia, 

N più ngiufta dell’odier- 
no Conciliabolo , congregato dall’ In- 
vidia , fubornato dall' Ambizione, e 
fprofondato nelle voragini d'un Deici- 
da .Non fi fè fcefta di huomini finceri 
mella bontà , fcienziati nella Divina 
Scrittura, mà fi aggreggiarono alla rin- 
fu mercennai , un monopolio d' inte- 
ellati, una mandra di libertini, una 
aura d’ignorantoni , a” quali (tette! ben 
quel vos meftitis quidquam , mec cagita= 
sis, non havendo fuor dell'abito nulla 
digiudizio, men chenulla di Giudici. 
Tl Ponente della caufa un Caifà Ponte» 
fice Simoniaco di tratto , (comunicato 
di coftumi)a precipitar la decifione,, 
diede ad intendere, che fitrattava di 
diun malnato viliffimo, diun’homic- 
ciuoloda niente,di un'Individuo vago, 
















urti "Si eaminarono perdelite 
dann lr re? imiracoli,multa figna fa= 
Tiguliempo, che ftnilavano: Vilu= 
diri a i raro dere. Lo confellan 
Miacololo! elotrattan da colpevole. 
Bier ricco, gli perdonavano,, benche 
fo eletto: povero, benche folico 
prodigioîo, loffrapazzarono. Per met- 
terloin odig a'popoli, fi addufsero pre 





telli di convenîenzà politici ; coloreii? 
do-come ragione di Stato una frenefia 
di fafto. La gelofia di non decadere da” 
polti, di non perder le decime, finfe 
cine le vendette de' Cefari Romani 
contra lenovità d’Ilraele. Veniens Re 
mani, 5 sollene locum noffrum , & gen- 
sem, ftimandofi più da' mondani un 
ezzo diterra in contanti, che tutto il 
elosn credenza . Tonon hò cuore di 
avvicinarmi al Salone de’ Malignanti 
ammutinati per uccidere il Principe w 
della vita. Balla per efecrarli ,che norm 
fi vallero diteftimoni veridici, non aî- 
fignarono tempo alledifefe, non cita» 
ronol'Inquifito; fupplendo la malizia 
atante nullità, fenza ordine diattioni 
giuridiche. Vennero co'pareri incarta» 
ti di Cafa , fenza penfare ad altro, che 
alevarfi davanti chi continuo gliris 
prgnira come Partitaridi rapine nel 
Publico, come'facrilegi nelle fiperfti- 
zioni del Tempio. Sebramate però d’ 
intendere in breve tutte le vigliaccherie 
di Parlamento sì diabolico, elle fcop- 
piano dall’ Arbitrio depravato, nelle 
‘cui bilance prepondera quelche giova 
aquel chelice, il Temporale all'Eter- 
no. Onde io, non per bifozno dell'U- 
ditorio, mà per fodisfare al Vangelo), vi 
‘moftrerò,che'l Mal caducodi ogni Tri- 
‘bunale, diogni Miniftro digiuftizia fiz 
l'Interefse Arbitrifta , quando giudicz 
perquelche vuole , non vuole per quel 
che giudica, mofio da Paffione, non 
dla Ragione ; e per ingordigia dir 
da 








Dell’ Arbitrio. 





ba; per avanzamento didominio ,met= 
te inbocca ad un Expedit un Aortatne 
contra di Crifto: Voi condennato mio 
Redentore faggeritemi parole difuoco 
ad incenerir le corruttele di tanti, che 
per allagarfi nelle lor Cafe vi rinchi 
dano sà Îa Croce e perottenere la 
te de” ricchi, quafi rinegano La legge de’ 
Criftiani. 

L’umana Volontà come che fia no- 
biliffima frà le porenze dell'anima 
mancipata negli afleti, Gciecanell'o= 
perare, fe non s1llumina da buoni der- 
fami: Partorilce [conciature dicaprie= 
ci fe non fi fpola all’incelletto, Adul- 
tera dell’amor proprio abbraccia an- 
chel’ Illecito fe diletta , anche l'Ima- 
ginario fe adula. Non oflerva fede a’ 
giuramenti , non fi cura de’ diritti, hà 
fer Codiccilgulto, per Decalogo il 
voglio. La Volontà dunque non dee 
‘mai ammetterfì in confulta, è fuperflua 
ne" Dfinitorii quali hanno volercoll 
intendere, non intendere col volere. 
Pec una peremtia , rota un'acutiflimo 
Interprete , Saperfiua in Senateribue 
E, Paluntas. DI parluo deliderava 
AlfonfoRèd' Aragona, chealle Por- 
tede’ Tribunali fi piantalle la Statua di 
Giove Pofitorio saccioche tutti lafciaf= 
fero fuori rifpetti ds amicizie , di 
rentele, diconcupifcenze deglia 
grivari con la mira fifa alla guftizi: 

gh l Arbitrio è actributo proprietario 
di Dio, in cui fi medefima ilfapere, e'1 
voleresnè può! huomo ulurparfelo (en 
za taccia di latrocin:o, fenza colpa di 





















LbdeTa, facrilegio, Selim Dei «2 prepriam ba 
dico.” bere velmptatero, que nulli fubdita fe 


rla S. Anfelmo, Quiewmque igirur 
Propria volunzate e ad, (friuli 
mem Dei, per rapinam ucisur : & Deum 
Fagatar txcellentia , quantimin ipfo 
«fl, privare convincitur. Ver quelto 
fi lodavan gli Etiopi, che nella Sala 
delSenato acconciavano in luogo fu- 
blime una fedia vuota, imaginandofî 
che vi fedefle Iddio Prelidente 2° giudi= 
ci. Perquelto fi adora la cerimonia del 
Concilio Efefino di collocare fu" Tro- 
noil Libro degli Evangeli, come Dit 
tatore di fantificati decreti. O che mal 
eaduco è la volontà , gridava da Chia- 
ravalle S. Bernardo , trasforma le coîe 
buone in cattive, le giulle inempie, 
facendo chele ruote del foro fieno ruo: 
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te di Rermini, l'autorità dellelessi; 


pettlenza de’ Regni. Grande malun 5 


propria voluntas qua fis, ut bona na fn 
Milza ge" sen 
I peggior fintoma dell'arbitrio fa 
la rapacità del denaro. Il Coloflodi 
bilonia pati diepile(fia, perche te- 
neva utto l'oro.intelta: e doveicapi 
troppo arricchifcono, le membra de” 
Sudditi rovinano , e le Patries'incene» 
sano. Caffiodoro a tal fine (criflequeli” 
aforifino . Reginam illam precacinm vi. 
tiorum , Avaritiamfuge, cui eunlta cri. 
mina desefiabili devesione femaulantar 
E'toppo luminofo tentitor l'oro; € 
Senza miracalo nonfi vince. Egli fi 
o juris, le rapine per 
legittime paghe, le pene pecuniarie 
uniche inedicine de” delinquenti . 
tutte le decifioninel regiltro del- 
Je rendite , tuete Le rifpolte ne Libri 
de conti tutte le Librerie nell Erario 
Nemo redemprionibus faum velle dele 
Bat 3 gledius conditur , ubi aurumrecia 
pitur. Se l’atbirrio intereflato predo= 














Serm.71, 
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Lbzjuan, 
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mina, videtta: chela Coftienza è vo» , 





cabolo;cle nulla fignifica, ombra gran: 
le, ma fenza corpo: che val più un'on- 
cia'dihavere, checento libre di dove- 
re. Se velte le Caufe a trapunti d'oro, 
benche fozze di fcandali comparilco= 
no nettilfime, Semanda in Proceflic= 
neiregali gli f adorare come reliquie 
di Santi. Se fomminiftra monete , le 
fimalea in medaglioni d’indulgenze ple 
narie. Egli l’Arbitrio Aravolto dall 
ingordigia del lucro apre luoghi dim- 
munità iv’ agli affini , mette il Xen 
gravetue fin nelle facche degli Atei. 
Può vendicarfi fenza pericolo chi hà 
da fpendere: può subbare impunito 
chi piglia per moli. Seuna fentenza 
dice: ionon fongiulta , imboccata da 
mange, cella di lamentarfi. Sele liti 
non rendono alla prima,|' arbitrio tan» 
10 le tien fofpefe, che rimangonoin- 
chinate plus offerenti .Se'lgabbare ame 
e le parti con ambiguità di raggiri, 
ripugna alla Fede  l'arbitriotanto ftro» 
loga,che cava di bocca alla Teologia, 
ghe così conviene per non inafpnrle» 
Se! tranfiggere ognifceleraggine con 
danari fomenta lalicenza de’ vizi, | 
arbitrio rifponde, che così dee farfî, 
pernon incrudelir nelle vite degli huoe 
mini. 
Yo: 


Li debo. Non mirumi 
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Voleffe il Cielo, e fofle falîo quel 
che diceano iCuriali ricordati da Plu- 
tarco, iquali fi affrettavano a raccog! 
mefli di pecunia nel foro, con mietin 
ra dinotte Falcidic. Se ad meffem ano 
ream invitare. Sic enim joco Curiam, 
© Tribunal appellabane. Pentinoal 
cuni difarlecre le rapine della Giufti. 
zia colle parole mal intefe di Seneca. 
dere gentium jus ef. Le Prefetture fi 
conferi.cono a chi dona , non a chi fer 
ve; achiprefenta, nona chi merita; 
cnonè gran fatto, che fi rivenda caro 
quelchecofta caro. Ildare fù fempre 
correlativo del ricevere; non pollon 
le Toghe ricevute con grofli pagamen= 
ri, daricchemange, inalira maniera 
fdebitarfi, che co’ mercenari giudizi. 
Vanno in nomina i beneftanti di roba, 
nongl’intendenti dilegge; 1facoltofi 
fiefaltanoa titolo di patrimoni, non di 
dottrine; e le letteredi cambio fon le 
matricole de” Magiftrati. V’è di pe 
gio,che fi giuocano tal’oraa fcomellci 
Carichi, e vi voglion buoni depofiti per 
un Voici farete. E'forza dirla con$. 
Maffimo, che non vi fian più officjfan= 
ti, e che 1concorfi alle d'gnità fian mo- 
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Aura, quam preda? ad boc enim bonor 
emitur a paucir ut eunlorum vafiati 
ne folvatur, Reddunt mife 
tum presia , quasnon emunt ; wi pancì 
illufirentur Scrande prrstrialazan 
una volta la Spofiintraccia del flo di- 
etto fenza che l'imbarazzaffero le pati= 
re, ò l'atternifero le tenebre di mezza 
notte sed eccola in mezzo alla Ronda. 
Invenerune me vigiler, qui cufiodiune 
Givivatem ; Nonfilegse però che folle 
arreft.ta dalle guardie, obbligate ad 
informarfi della perfona ,, edelaminare 
la che pretendelle fola foletta in quell 
hora. Credettero di corritponder al 
debico della vigilanza con iftrapparle 
didoflo un felero, che non poteva non 
efler preziofo fervendo aduna Dama 
vagabonda di notte . 7ulerune pallium 
memm eufede: muroram . L'avidità del 
lucrotrasformò i Soldati in malandrini ; 
che giravano nonad ovviare gl'incon= 
venienti, mà a fomentarli; guftando 
d’incontrare difordini per sfpogliarli: 
balta haver buona cappa peruicir da 
riprefaglie di Corte; echi filafcia al- 
falfinare và franco. Vedia 
Îitti, pochifiimi delinqu 

1 publico, icolpevoli incalì ; for 
fe perche i Giultizieri,, Quibus ji 
sercendorum lasreciniorum bo 
Largitur, laician corrergli omicidi per 
vivere, patrocinano peccati notori col 
leallegazionidelì' Expedis , privilegit» 
no le ipalle de'danorofi inquifit, fe 
bencreati fi volano a chi toglie loroil 
mantello. UnfoloEliteo riempiva le 
ciorole vuote della Vedova , ricam» 
biandoco' mifacoli le limofine + Hog= 
gi Pietro Blefenfe piangerebbe nel fo- 
fo leragioni deli'indigenza procefli= 
re, i diritti della povertà frati tor 
to la vacuità de' buoni fenza una goce 
cia di grazie, la pienezza de'eili i 
nondata con Untorrente di telli. Ino FPae 
‘contemnuninr vafa vacua, & ple= 
plentur. © crudeliffima tirannia 
dell'Interefîè, tù aprifticutre le porte 
all'Inferno coll chiavefalà di un Ex- 
pedi. 

To non hò tempo da toccare il palzo 
a tuztii incomi dell’ Arbitrio, che ve 
ne fono delli mortalifimi , ed incura» 
bili, fol ne accennotrè foliti di aggra= 
vare 'apoplefia del Giulto, la PrecipP 
tazione per poco fapere, l'Ò.linazione 

per 
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per molto pere, la Simulazione per 
malamente fapere» Talvolta , parla il 
Filofofo Morale, incaule inviluppatif= 
fime fi camina a furia, non fi (volsono 
Libri claffici, non fl fudiano Autori 
Tantificati, non fioffervanocisconftan. 
ze jurit, & fadfi , con danno della 
Patte debole impotente a fpendere , 
con trionfo de' ficultofi poveri di ra- 
gione. Mulci interea non fiudent pr 
grer que mazinè findendum. Bilogaa 
itudiare leCaufe; non correre in fret- 
ta, gitundoa perdere la riputazione, 
è robba de' proflimi per un frettolo- 
fo Cosi mi pare riverberatoda palfioni. 
Non fiacca così Giob prudent.limo To 
‘Parca dell'Idumea . Caufam, guamne- 
ciebam , diligentifime invefiigabam + 
‘quia, foggiunge Hugon Cardinale , ad 
Gloriem fi diligenter, ad periculum fi 
Megligenter. Sventurata verità fe in- 
cappa nelle mani d' imperiti in legge, e 




















divertiti nell'ozio, che ritrovan tutte 
le Dodici Tavole în un Tavoliere di 
giuochi: onde avviene, che ftracchi 
invarie occupazioni di pallatempo, è 
vuotan (enza intendereciò che fi (eri» 






pi dis lle 
Felix negoriernm condicio , quando 
SET gu quarte tasti 
L'Ignoranza haîce Sorella uterina 
dall’Arroganza, vergognandofi d'im- 
parare, di per mezzo a configli del 
peggio, fermandofi nella fcorza de 
negozi con palpebre di groflolani giu- 
diz)-. Tal fù Cefenio Pero eletto a Ge- 
neral dell'armida Nerone; mal pra- 
ticodell’ arti Militari, che non havez 
fattomasun fonno in piè fotto le tende, 
nè prefo un boccone fopra tamburi, 
rifolvendofi da fè contra le confulte de 
veterani, precipitavaalle (confe 
Efercito de' Soldati , Rurfas ne aliene 
Senteniia indigeni videreswr, fi beffa 
da Tacito, in diverfa, ac deteriora 
sranfibat. “A. milura poi che manca 
la capacità nel dilcorrere, vette la li- 
ercà nel volere € fi decreta col’af- 
ferro ficilMimoad accecarli, guufta | 
aflioma Platonico: Amerem in judi. 
ciireacmire. Il che addolorava David 
fcandalizato di quanti penfierati nelle 
cauie v'ingraffano di ricreazioni di 








fonno, e fan 
Prodijt ex adipe iniquisas cormmrifie: 
rist in affesTi cordis, ò come altri leggo= 
no. Tranfierunt in picluras cordi 
Pittura è Pocfiamuta , favolese 
Je licenze del pennello, rappre 
do in una medeSima tela impollibili, 
lontananze di delerti,e profperive di 
Giuedini, un Battaglion di Soldati a 
punti di linee, un’Oceano di temps 
Rea chizzid ombre, ecambia il vole 
to diun' Angeloin cefîo di Demonio 
ad una ftrifcia di mano , Nonaltrimene 
ti chi porta nella fancafia l'intelletto 
sbozza di profilo, difcorcio, a lello, 
fecondo vuole lecarte de'teltamenti , 
de’ protocolli Impiaftra cento figure 
inun procello .Ozgi hà reftimoni con- 
tefti, dimaninon hi i delitto in gene» 
re. Ozgi par criminale, dimani civi» 
le: Oggi puzza di capeltri, di manna» 
1°, dimani odora di liberatorie , di 
grazie; variandofi le comparle a tinta 
d'oro. Tranfierunt in piciurarcordie. 
Tanto operolli oggi da Parlamentari 
del Concilio , Euzziei infarinati dice 
rimonie, Preti felvaggi della Sinago- 
a. Ne cacciaron fuora un Nicodemo 
Principe di fangue, e di feno; un 
Natanacle Juriiconlulco_ verfatifimo 
nelle Sagre Scritture, a fin che non vi 
folle pur uno a fiatarfllaba di parroci» 
ioin difefà dell'Innocentidimo eo. 
Dovendofi rrattar dell'articolo princi» 
Pale: Quia multe figna facit3 feimio 
racoli erano incantefimi di preftigio, 
ò veri indizi della Divirità nelSalva» 
tore: fe pregindicavano, dgiovava 
noal ublico: Non fi urarono di efa= 
nifiarli , pernon confellizli pieni di 
Juce a ciechinati , pieni difalute agl' 
Idropici, pienidi mi'ericordie agliaf- 
flitti, pieni di abbondanza a famelici, 
pieni dirilurrezzioneagli ellinti, pie 
ni di perdonoa Peccatori, Tientela a 
mente infamilimo Cai, che la vo- 
lofti vinta a difbetro della giultizia tra- 
dita, decidendo il meriaiural Figliuo» 
lo di Dio, perche glorificato da mara» 
vigle. VI voleva chi ti fcaldafle l'o 
recchio con Seneca ad penitendum pre. 
pera, qui citò judicar. Allora me'lfa= fa 
prai dire fefù efpediemte, quando il 
fangue di millioni uccifi nonderà 
rololima , quando gli eItermini { 
teranno Reggie, Sanedzini, i 
quan 
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mando diverrà fin mondezzajo di 
fferquilini il Tempio, quando levo- 
fireledie, le voltre grandezze fi ridu 
sanno ad'unmucchio di ceneri putre» 
fatte. 

Mi non men della Precipitazione 
danneggia l'Oftinazione de’ pareri in 
certuminelfapere - Si offendono di el 
fer chiamati di buon cuore: piccanfi 
di flare in concetto dicervelloni, che 
foprafappiano leggi; ed è peremula- 
zione dicontradire a Col'eghi, ò per 
ainbizione di moftrarfi fingulari nelle 
opinioni delor pareri, fi vantano di 

rre in fecco le correnti iù liquide 
in tocbido le più chiare: di irare al 
ungo le liti, di torcere: rombo alle 
navigazioni civili, d'inerigare in un 
labirinto di termini l'ufcite ad un Nò, 
adunSì+ e chiefti qual legge predome 
na, rifondono con quel baldanzofo 
Avocato di Bizanzio , Quella ch'io 
voglio, qualem volo + $i maledice da 
Sacri iNorici untal Paolo Attuario 2 
tempo di Conftantino, ambideltrone' 
garbugli , imbroglione ne’ negozi sche 
nominayafi publicamente Catena_ + 
Quod eferin implicandis pegotiîe artin 
fex dofliimus , Catena fuis cognomina» 
sus. Piacelleal Cielo, che fifofle per- 
dura l'artedi lavorare fimili Catenace 
ci, cheferranle Porte alle fpedizioni 
del foro, con impazienza di difperati 
Clientoli. Diferti adverfus Fuffitiam, 











0 
Bacchetta Ieislatrice di Mosè fà ere 
sata negli angoli cifrati col nome te- 
trazrammaton dell’ Altifimo: che le 
verghe della Giuftizia per cffer diritte, 
Ronbalta che fian piene diletere, fe 
fonlettere enza Dio: Minor colpa è 
peccar peromiflion d'ignoranza, che 
fer oflinazionedi fapienza teftarda . I 
haufragidi Faraone vennero dal perfi- 
do diîegno di diftruggere le Tribù d' I- 
fiaelcolle dottrine indiavolate de' Ma- 

hi. Venire , fapienser opprimamus ilo 

mm, L Inghilterra non ceffa di trema 
re pautofa di palchi funerali, perche 
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piena di accademie; rineza Evangeliij; 
e nelle due Camere de” (uoi fornelli po: 
Îiici fi imbiccanoglialti balli di rovi» 
nare Corone. 

Qui giunge la pertinacia Proteftan: 
te, che pernon cedere un palmo di tere 
ra,fela piglia anche con Dio.Il Rè Ge 
roboamo acclamato 2 vocedi popolo 
tumultuofo, per mettere in oblivione le 
memoriedell'anticogoverno diDavid, 
eirituali della legge Mofaica, diefia 
fabricarinogni Pizza Mofchee d'Ido- 
li d'oro,a multiplicarSacerdoti: e ciò 
nota il Telto. Fxcogitaso confilio. To 
fono, parlamentava feco , temuto nel 
Regno. La turba che mielelle, potreb=. 
bepentirlicome inquieta: e dime che 
farebbe? Mutiam faccia alla Religio» 
nes così diverf di ferca i popoli ubbidi» 
rannoalicmic leggi. Ela fede? Volte. 
ò dunque le (palle a Dio? Sì, olterol 
esprima che la fortuna le volti a me. Se 
non fiaflezzionanoad altri riti, gli 











fallaggi. Se non firibellan a Dio, fi 
belleranno di nuovo contro ilmio ca- 

+ Vivano puralla peggio, io vò (a- 
Bilirmi nel Regno: Eben l’indovinò > 
Sentiteil Perentorio fulminatogli dalle 
vendette Divine. Es proprer hanc cam 
fam peecavis Domas Feroboam, © ever= 
Fac 5 deleta de fuperficie serre. 

È ‘eccomial terzo fintoma dell Ars 
bitrio, la Simulazione politica che po- 
nele ilaterie del zelo in fronte alca» 
priccio; le protelte del Credo in bocca 
il'inganno, loScettro d’un' Eapedîz 
in pugno del Sacrilegio. Quelto èil 
non più oltra dell'iniquità , quando fi 
cuopre col fodero della Giuftizia 
Spada dell’ Ingiutizia .Simulare equi- 
tasgrida Agoltinoduplex iniquitas.Ri. 
ferlicon e Storie incl che nel Tun: 
chin la Scuola degli Aftronomi tutta 
fa nel offervare gl’ Eccliff delSole,î 
puntidell Incidenza ,il pieno dell’ of- 
Curazione, fquadrandole in conche di 
acqua, cò la quale il Rè lavafi publica» 
mete la faccia, quali protetidinécon- 
correre all'offulcaméro del grs Piane» 
ta,nè tener parte in quell'abre,dette da 
Plinio fceleratezze di Stelle erranti , 
Scelera fidernm . Stolida fuperltizione 

prin 











cu 


mi 


cani 


Ad Fratres 
dest.De 


Dell Arbitrio, 


principiate fermmalizia nel Concilio d' 
oggi, dovei Satrapi fingendo tenebre 
nella luce , eccliffidi falfilime accufe 
nella Santità del Sol Divino , fino ad 
eccliffarloin Croce, negavan diefferne 
confcii : Nobis non lices inserficere qui= 
mam , Jafciandone l’acque a'lavatoi di 
lato. Profundè peecaverunt , gli rim» 
provera Olea Profeta, facendo fomma 
ingiuria a Crifto, non percheil v 
somorto, mì percheil vollero convin= 
tosì violentemente per degno di mor= 
te Con più feffini moltrarono ,e die= 
deroad intendere , che fî procedeva 
diritto perviadi giudizio, che s'eran 
benefaminate le caule del Reo, che 
confentivano le fentenze di tanti Vec= 
chioni ammaeftrati da Bibbie a 
dennarlo, checonveniva alla feli 
della Patria, alla ficurezza de'Popoli 
all’offervanza de'Levitici , alla gloria 
di Dio, cheun’Innovatore di dottri- 
ne erronee, un Caporaldi Scalzi fedi» 
ziofimorife per (alvar enti. Quante 
coperture Itrologò l'arbitio infierito 
Cai, furtive la ie voluntatis 
merticula, dir :rnardo , a chiu- 
dere fotto la pelle d’un'Expedis le care 
nificine d’un'HuomoDio? Proceffollo 
da Falfario, che putaffe Parabole a in- 
innar la credulità de’ femplici; da 
lago, che colorifle larve di miracoli ; 
da Ribelle, checontravenifle a gli 
ditti di Roma ; da factilego,che Set 
feiSabbati della Sinagoga ; da Ipocri» 
ta,chefî facelle cantar l'Ofanna da 
fanciulli; da difimato, che amoreg- 
gialfecon Meretrici , banchettalle con 
Publicani ; da Frenetico, che fi vantafle 
per Antenato agli Abrami; da Demo» 
niaco, che prometre!Te Regni fantalli. 
cis da fopraDio, che co' fagelli alla 
mano caccialfe fuor i Sacerdoti dal 
Tempio: edopola (pampinata di tali 
pretelti, quali moflo da zelantifimo fi 
ne, giurò, tao pedfere , per necelfaria 
Ja condennatoria d'un’ Redentore ri- 
conofciuto da lui fteffo glorificato a 
‘meraviglie 
protetta ci 























se difinirà per arcigiulto l'allolvere 
Barabbialalfini , ecrocifiggere Nizàe 
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reniinnoG6fiti: Cori fpalleggiato dal 
la Potenza fi tira dieero il leguito de’ 
Magiftrati: Come alla turbazione di 
un folo Erode fi milea rumore tutta, 
Gerofolima . Et omnis Hierofolyme eum 
illa. Così l'arbitrio , fe vuol,che paffin 
perlecite l’eftorfioni, tutti abboccan 
eum illo. Se vuol, che i Canoni parlino 
in linguaggio de'Divani , tutti v'impa» 
ran l’idioma cum illo. Se vuol, che non 
fi temano fcomaniche, tutti le derido» 
noewm illo , Se vuol , che i fupplicj di 
peccatienormilfimi fi redimano 2 prezs 
zo,tutti ewm illo lodano per Indulgenza 
plenaria di carìtà l'aggraziar la vita a 
publici parricidi . In fomma fe vuol, 
che la fomma ingiultizia corra per fon: 
ma giultizia,tutti cum ilo concorrono « 
Deteltabile tirannia dell'arbitrio ,che 
trasfondeil Mal cadutoa canti Regni, 
a perdizione a tante Corti, che fî pon 
gonoa far guerra al Ciclo perla manu- 
tenenza de'terreni domini.Efercitavala 
BalaamFattucchiere frà Profeti, il qual 
invitato dal Rè di Moaba maledire If 
rael, fè forgere fette Altari , fcannarfî 
molte vittime,ingrottandofî da Eftati= 
coaricevere le commiffioni da Dior ac- 
cioche la maledizione fi attribuife al 
debîtodel fuocarico, non a cupidigia 
di lucro» Da una banda fufurrava 
‘mmie d’incanti,dall’altra fvelava cor- 
tine di mifteri. Hic fngebar, 
ga l'Abulenfe , quod maledi paro 
ipfedare volebas, è Deo provenires. Si 
valca de'facrificj per occultar col fimo 
di Religione l'arfura dell'odio , con. 
Olocaulti di pietà fe Rregherie d’Infer- 
no. Mi la pagò l'Infelice, vomitando 
ad un colpo difpada l'anima maliarda 
nell ug de Madia; Paleco 
interfecerune gladio.Quì terminano 
fi Stradoni ftorti del Mondo nuovo 
fcoperto dal Macchiavelli a'Pfeudopo- 
litici. Io potrei c6 tutte le Storie in ma. 
‘no moftrarvi le ruine di quiti co'preî- 
boli diapparéze giuridiche collegerune 
concili adverfus Fefum. Mà val per 
un’intero catalogo di esépi il Salmo 36. 
di David,che minaccia È 
tototale 2 gli empi palliazi, r 
Je palle contro chifetira. In} 
bwae fimul; religuie impi 
quia Dominus amaz judicium 
derelinaues Sandi Juas - I Contitari 
fi paragonano a gli occhi , fecondo 
No” foi 
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foriffe 21 fuogran difcepolo Alen 
dro il Maffimo de’ Filotofi , non fol 
pesche gli occhi lagrimano ad ogni 
{chizzodi polvere, ad ogni granelluc- 
cio diarena, ad ogni fil di pagliuzza, 
fa perche non pelfono in un medefi- 
mo tempo mirar due fti contrari . Se 
fialzano, guardano Cielo, e Stelle ; e 
fisballano serra, e pietre + Così è im- 
poflibile , che un tenga ad un'ora la ver 
Fota ad vangeli , c all' Alcorano, è 
Codici, eda Scrigni, è compiscimenti 
umani, ca'findicati Divini. Bifogna 
l'an de' due, che fia, ò tutto giulto, è 
tutto iniquo: è tutto dell'anima » ò 
niente. © rifulcitalle la Mitra diS.Pa- 
trizio, che non potendo correggere)” 
infolenza di Veretico Rè de' Valloni, 
pino di tradimenti, di aftuzie simpe= 
Ero dall'A ltfimo forza di trasformare 
Jo in fembianza di Volpe a veduta de” 
Cortegiani , accioche palefalle nel vol- 
todiuna belva maliziola le doppiezze 
attraverfate nell'animo. E refpirarono 
$ Popoli angariati nel vedere un Princi- 
pefinguinario manigoldo de’ Beneme: 
siti , degradato dell'umanità, non più 
fpavento, mi ludibrio. Unfomiglian- 
te galtigo fi doveva a Valenziano Im- 
peratore, che pole il nome d'Innocen- 
Za ad un'Orfa tanto arruffata, tanto 
terribile, che appeltava col puzzo, 
feriva colguardo, un macello vivone” 
denti, un'efterminio animato nell'un- 
ghie. Tenevala fciolta dietraalli Por- 
toni del Palazzo; émiferi quanti v'en- 
travano così prelto abboccati della Fie- 
sa morivano alla rabbia de’ morfi : Il 
Barbarointantofe ne rideva, chiaman- 
doli Martiri dell’Innocenza + Crudelil= 
fimo Principe, permetterm orror la 
dircà, lincorporava alle Fiere, fiche 











La Licenza dell’ Arbitrio. 


folfeuna cola l'effer Tanocente , che 
Tellerbeftia. 

Pergrazia del Ciclo non comparve: 
romaimoftruoficà tanto barbare nelle 
Porte de'noftri Tribunali ; nè alcun 
Può lagnarfi con Ennodio: Quid acewfe» 
sioni mee Innocentie nomen Imponisie ? 
Non manca fcienza in comprender le 
aule, diligenza in efaminarle,colcien= 
za in deciderle: non fi teme di Preciph 
tazione negli affari importanti ; nondi 
Ottinazione nel patrocinare dio 
non di Simulazione nell’offendere 
to l'ombra della Croce, le glorie del 
Crocifilo. In Cafà d'un Giudice leg 
Splicrizione Davidica: seitan Ta 

icium opera mantum eur. Nel Do- 
calogo Politico {1 oflervano inviolabil 
mente per primiarticoli la Religione, 
e la Giuftizia 5 nè da’ Gabinetti fiefilia» 
nogli Evangeli. Tueti han perinteref® 
fe ildovere, peroracolo la Ragione, 
prrfocuna tesizio del Ré, cdi Dio: 

così non potrà mai mancare la feli- 
cià delli Sceteri Cattolici , che rinchio» 
dano l'Arbitrio de'govetni alla Cro- 
ce, gloriandofi , che la vinca fempre 
Crilto in competenza del Fifco. Que 
precigua gloria ch, Semper vincitur Fi. 
Teus. Qua magna gloria nunquam ef, 
nifi Jub magno Principe. Spieghino al- 
eri nelle bandiere pigro rasione volun= 
sas, Chealla fine, dove la Luna del- 
loStato fi riempie coll'oppolizione» 
al Sole della verità , prelto , è tar- 
di fopravengono turbolenze d’ infor= 
tunj, ciConfultori di Caifa fi firap- 
pano nella morte à dentile lingue» EF 
faffum ef Regnum senebrofum , cone 
‘chiudo colle Profezie dell'A pocalifle, 
di mentessviraat linguas fuas pre 
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L'INTERESSE 


E' l’efterminio della 


GIUSTIZIA. 


* Expedir , ut unus moriatur bomo pro Populo . 
Joan. cap.11. 


EOn è egli picciola con. 
troverlia frà Polcici, fe 
Fi a mantenere in ogni 
BI Città fermi gli equili 
(bri della Giuitizia gio- 
2 vino più l'afemblee di 
numerofi Miniftri, è i pareri fcompa- 
nati di un folo » I difenori delle 
nfulte private dicon, che hi verità 
di una faccia non può trovar frà mol 
te telle, e che'Ilegreto dinegoziati 
importanti non vive ficuro fra mole 
te lingue. Che da più mezzi termini 
fi deducon falle le conleguenzen: 
Transformanfi in hberinti le Curie, 
quando nella varierà de' fencieri fî at- 
ftaverià l'ulcita a decreti. Non far 
buon camino la Nave , che fvolta è 
più venti la vela: e dilperate riulcir le 
cure. deg)’ Infermi quando la calca de 
Medici Collegianti , è per pompa di 
foprafapere fi contradicono , ò per non 
ripetere il detto dagli altrì ,, metton 
fuori ricette nonpraticate. Conchiu- 
don con Seneca . Argumentum peli 
mi turba ef - Dov'é turba, manc 
ordine ne'partiti, e crefcon le diffi- 
golcà nelle imprefe. Fà più lume nel 
Cielo un Sole , che migliaja di Stel- 
Je. Un Carone valle per un' intero 
Senato in Roma : nè mai più rego» 
Jatamente governoffi la Francia d'al- 
Jera » che Dagoberto cacciatifi d'ar- 
tomo centi Satrapi buoni a muovere 
quifioni , mali a promuovere le fa- 
cende, fî attennealle maffime di Sam 
Amollo . Il che pre Salomo- 
nene' Proverbi : Confiliarius fir rivi 
unus è mille. L Partigiani de' publi- 
ci confelfi col medefimo Salomone fi 


















contrapongono : Selus ubi multa cone 
fili: perocche unendofi Jenotizie di 
molti nulla inrralafciano fenz'avver- 
tirci . Più forze fottopofte ad un pe» 
fo meglio fi reggono. Non baftan 
Je fentinelle di due occhi ad invigi 
lare fopra tutte le materie di Pace, di 
Guerra. La moltitudine degli oftinati 
col vario delle cognizioni facilmente 
difaggella lofeuro delle infidie nimi= 
che, rimedia al repentino di perico- 
Jofiaccidenti . Ciafcun da fe può in° 
Saninare, pudingannarf; tutti non f 
ardifeono a tradire un folo, un folo 
non fi pone 3 tadir cati pe 




















fo di Plinio gran Senator 
no. Singnli decipere , & dec 
Sant : nemo emnes , neminem omnes 





fefelierune . Che che fia di tal lie, 
dico , che nelle A Memblee deve tenerti 
lontano l’Intereffe, mentre quanto 
da lui fi decide contra l’Innocenza, è 
un monopolio dibeflemmie, è quan- 
to fi penfa contra laJeege di Crilto, è 
undeliziodi feeleraggini-Videfi chiaro 
nell'odierno Concilizbolo di Sacerdoti 
Simoniaci, di Rabini falfri, i quali 
perinerelle di un pedi condenna» 
sono la Santità (tela di un Dio, intace 
candolo dareo, perche Onnipotente 
ne' miracoli, quia multa figna facie + 
Onde piacermi di divifare,che lIneret- 
fe è lelterminiodella Giultizia, in de- 
teltazione dell'odierno Expedir, 

Ed in vero chifenti mai parola atrè 
sillabe più fcelerata di quelta è Mi è for. 
za ularlinguaggioindegno di Critia- 
ni per ifpiegarla. Expedir . Qual tur= 
bine (chianta così imperuofo le lelve è 
qual Cometa inlanguina così aliena 

na k 















E' l’eflerminio 





estere? qual Cariddi eranghiotte così 
vorgginofa le Navi? qual tremuoto 
iconqualla così Rrepitofo le fabbriche? 
qualcontaggio ammazza così rabbio» 
folenazion? Espedîs. Dirò poco le 
o chiamo incantefimo che affttura le 
‘ruggine che sfila le fpade del 

itos oppio che alfonna le colcien- 
705 remora che inchioda il corfo de' 
tignuola che rode le Sagre 
Scritture ; capeltro che ftrangol le 
Voci del merito. Expedir- Eitanto vuol 
dire, quanto unfomite a tutte le {cc 
Jeraggini, un'empialto a tute eci 
Junnie , una maîchera a tutte le frodi, 
un Prologo a uete le violenze, una 
eraGcia a tutre le calunnie , un'A polo= 
gia a tutti gli abufi, un paflaporto a 
futti i naulragi , un Ponte levatoio a 
tutte le fortite dell'invidia un'indulto, 
atutcii crilegi. Expedie. Potetevoi 
chiamarlo pandetta di latrocini, paten- 
tediaggravi, Breve fallo di Pontefici 
Fbrei , digelto di Scribi imbeltiati > 
Codice di Barbari ateilti, contracife- 
a didemoniumani. L Expedit pole 
f'inferizione all’infame Palazzo di C1- 








gno ; ogni n mine fallri 

ono , fe faringe; ogni partito iniquo 
fiabbraccia , fe promette ; ogni fco- 
“munica 9’ ghiome e fruttas ogniga- 
bella puzzolente gradifee , fe odora 
d'introii. Nell'Aschivio dell'Expedi 
Ja Perfidia ritrova cartacce vecchie d' 
impofture ; l'ambizione (cava titoli di 
colorite ulurpazioni ; la gelofia fvol- 

















da Macchiavelli: Che' primo piscetto 


per vivere fia mpire quel,che puoi , dee 
fiderare quel,che né puoi. Che gli icru» 


della Giuftizia» 


poli della coltienza fervono peraffig= 
ere l'anime, non per impinguare i core 
pi. Che leregole del diritto, e d 
to impercettibili debbano pigliarfi dall' 
uule. Chegli aforifini del Breviario 
zielcano veleni all’indifpofizione de 
Regni. Chelemenzogne vaglian più 
della verità ,mentre calzano. Che più 
peli un’oncia dihavere, che cento li- 
bre. ididovere, Guardivi il Cielo, che 
l'Expedîs sintrometta nel foro Ecclefia= 
fico, ed afsegni per pompa de” Prelati 
cancellarie di ammafsati procelli, com- 
merci di precipitofe informazioni, che 
allora letavole de' Canoni i rincafuno 
ne’ Telonj di per pe liarie, le ver- 
ghe de'Paftorali ftrifciano in terra di 
Vipere di fequeftri , lubarca A poltoli 
ca falitartana da carico colla bufiola 
diSimon Mago, l'autorità delle chiavi 
apre piùgli ferigni delle Diocefi , che 
non chiuda le porte de’ (candalis nè {î 
a ifpondere all’ interrogatorio 
lernardo. Quem dabis mibi ex nume= Ca0% 
rum, qui plus non invigie 
sm evacwandis marfupiis , 




























inquentium fovene , ne amistane sem 
peralia Ripendia . L'Expedir arolla alle 
gerarchie de’ Presbiteri truppe di ne- 
ozianti , intreccia le faîe del clero 
alli fciamiti dell'ufure . L'Expedir nel 
le chioftre de' Regolari talvolta rom 

il filenziocon tumulti di rfl icigiole, 











compre 

però dal n È 
i fni bernegorie, Sed vide ,fi mon per cant” 
bee 

monia de Chrilto. E né fù l'Expedit dell 


arbitrio intereflato, che diede libertà di 
fagrilegi faccheggiamenti all'Ererico 
Setentione d'Eurogi dove lempietà 
inrerelfata tramutò tribune di moni= 
fterjin dogane di mercenari, i Calici di 
Getlemant intazze di Babilonia, le mé- 
fede'Sagramentiin tinelli di crapole , 
l'eredità del Calvario in Jufpatronato 
d'Inferno? Si barattarono le rendite de' 
Monifteri Cattolici nella Bretragna . Si 
sbevazza a fpefe di Crifto nell'ofterie 
di Saffonia . Si fcialacquano le rendi 

te della Chie nelle lagune di Olinda 

alta, 


di Sermazia 


E' l'efterminio dellaGiuftizia, 


Baft,cheaipigli l'Expedi; Foien 
Romani , efi denunziano incolpati , fi 
deprimono innocenti, fitradifcono a- 
mici, fi proceffano virtuofi , fiannul. 
lano capitolidi pace, fiadullano pazzie 
di dominanti, fiaccreditano imperti 
nenze, fi difendono giurifdizzioni 
ranniche, fi dileggianocenture de'Ve- 
icovi , e eum sero corpore juris fi di in 
cella alla Fede. Ad un cenno dell'Expe= 
di la Religionefi collega cogli Apo- 
fia, leCorone Criltiane fi affratela- 
no co’ Turchi, le fagre Patene fi bat 
tono in monete, gli A Itari fi financella» 
no peruna rocca , gli Evangeli fi ftrac= 
ciaboperun puntiglio , la Croces'ince» 
nera per unfumo, le Tiare cedono à 
Morioni , i Paftorali v’incurvano alle 
Spade e i voti delle confulce rutti par= 
lamentano adverfu: Fefum . Seionon 
m'innorridiffi, voimiudirefte freun 
troppo uneltotatalogo degleftermii 
vomitati dalla gola di quelto cerbero 
Expedit; eflendoletragedie più lagti- 
pet, chel pa geni otlerodiie 
e, che hà per genio peftifero di fa 
bricare sù le rovine di crefcere colle di- 
ftruzzioni delterzo ;come onda di ma- 
reche non alza ilcapo , fenon tempe 
fa; cometarloche non vive, fe non to- 
de'invifceratonelle piante: come in- 
cendio che ‘non fi accende , fenondi- 
festa + Saprei farvi vedere figliuoliim= 
pazienti troncare la vita per Îuccedere 
allarobba de'Padri . Parentele avveloo 
nare diodi per competenze di un feu» 
do. Maritaggi fpolati dalle impudici 
zie de'ratti peravidità delle doti, Ha- 
vreiio raccontare le maligne inten- 
zionidell'Expedir, che non cuta vinco» 
lidi fangue, diretti patria, giuramen= 
tidi fegretos chemette il pie sù telte 
de’ pupilli; chefpreme in lagrime di 
fanguegli antifatialle vedove; che per 
la fperanza di un lafcito accelera l'ago- 
nie de' fuoi . Baffa entrar col penfic= 
ro nella fala dell'Ebreo Senato, ovei 
Dottori della legge , i Sacerdoti del 
Tempio compilano in una parola £x- 
pedi lallfinamento diun Dio. Ah 
povero Redentore nonhavrete voi 
gionein mezzoò falzai. Non può 
icurarfil’Agnello di Paradifo in mez- 
202 Lupi. 
E tu infamiflimo Caifa comenona 
perdefiil fiato, ngnticrepò il cuore 
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în proferiela condanna di un muora al 
Principe de' viventi? eche hà farro celi 
dimale, perche così lofirapazzi da rco? 
anzi che non hà fattoeglidi bene , per- 
che devi onorarlo? quella è la corni 
pondenza atantimiracoli, il plaufoi 
tante dottrine, la gratitudine a tante 
mifericordie ? lerviti delle fue Lene» 
dizioni pe conadli dell ina fan: 
ticà peraaggravarlo,dell’ infinità de'fuci 
meriti per decidere Mieriatar ? Così 
er dar gufto a Cefari Idolatri fucci 
fieun Dio? pertenerforte un Boccone 
di terra in Gerofolima apparecchiare 
patiboli al Rè del Cielo? per paura di 
Teftar fenza officio, (enza titoli, fenza 
comando, ff fordo a vaticini de' Pro- 
feti, nuovo all'efperienze de' manifeti 
rodigi? Leggi negli atti conciliari - 
he protefiano di luile eutbe? Publica 
ni fancificari, Samaritane convertite , 
Aduleere purificate, Meretrici Vergi: 
nni, Paralicici (ani, Ciechi nati veggen- 
ti, Scalzi di Marina addottorati in Di- 
vinità, deferti di penurie iriti di ab: 
bondage, nauftagi di pericolo inca 
matiin delizie , cadaveri puetefatti e- 
ftituicialla vic queltitipzion capi dî 
giultiziare un Huomo per malefico» 
Perfeduttore >SÌ ; Expedit ut unu: mo» 
tiatur Homo pro Populo ; ò Santo , è mi= 
racoofo ché fia anaì che importa. 
gli hà poco, piò arci perdere cutro. 
LS ua viea può diffruggerei sla fa 




















morte può mantenerci nel pofto; cli- 
Jiaclo nongiova ; la faa carcere è {uo 
fepolero. Uno firaniere,che fi prende 


autorità di levar genti, tomerà non. 
meno per incitarlea tumulti; elacre- 
dulità della plebe fi tarà Fede. Penfate 
voi forfe, che contentandofi di eler 
Monarca nel Cielo( come dice )fîa per 
contentarfi di eer un poveraccio nella 
Giudea? Troppo fiam errati lafciando= 
lo predicar nelle piazze. Bifogna met- 
eco. dfprezzo, non i iverenza del 
Popolo. Fin che fi vive, non fi morrà 
prc Glenzio - Nelle facendo di fto 

punifcono in ombra idelitti- Non 
vedete,che fi burla de’noftri rituali,che 
infegna parabole che c' ingiuria Saba- 
tarije co'fagellialle mani ci caccia fino 
dal Tempio. Che fi hà d'(peruaretdi ve 
derlo Signore,chi gli potrà poi refiftere? 
a noi tanto cala di (tima, quanto ne 
crefcela fa. Nonfi parli d'altro,che 


Nn i del 
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del fuo potere; e fofirem, che unu 
privato ponga in dilprezzo ì Satrapi 
della Sinagoga? che dite? non è me- 
glio che perifca un folo, cheun Re- 
gno? S'ei folle il Meffi, ci arricchi» 
ebbe di decime ,, ci libererebbe dal 
giogo de' Romani, e felicitarebbe le 
cale. Se è Sto, non erattarebbe co' 
peccatori, con gubellieri , con don= 
he in&mi? sè innocente come allole 
ve le Adulterc? s'è umile, come và 
feroccido l'Avfanna anche da'fanciul» 
4? Io temo più Faraoni in quel petto. 
Moriasur, Non hà feguito chi nono 
ha vita. © giudicj pazzilfimi. O pe» 
rentori diabolici ; Ecco dove para» 
sono le avarizie di un pieno Senato, 
a infanguinarfi le maninelle carni di 
un Dio: Di quà a poco fcapperi fuo- 
ra un Giuda proprietario, che fenza 
prezzo precilo, per ogni offerta, are 
diratfi di vendere il fuo Macro « 
Quid vulti: mihi dare, &* ego emm> 
vobis iradam? Quetti pratica hog= 
ginel mondo: nonfipigliano è difen- 
der caufe $ non fi (puta un mezzo 
preambolo lenza il quid vultir mibi de. 
re? E faran femprooracoli i lamenti di 
Seneca, le Ranze di molti Giudici el» 
fer botteghe di ricarteri , dove fi pe 
{an denani, non meriti; i mira i quel 
che puoi (pendere,, non a quel ches 
devi pretendere ; il quanto della rob- 
ba, nonil quale della vita. La rigidez= 
za tutta co'mendici , l' indulgenza 
tutta co'fcelerati liberali : Ad merce» 
dem pii fumus, ad mifericordiam ima 
giù, & honefta quamdiw [pes ineft, fe. 

quinmur in contrarinm sranfisuri, fi piu 
Jeclerata promisterent , Mercaverefque, 
‘& venales invicem falli quarimus non 
quale fr quid, fed quanti. Quandoale 
zava lemani Mose, vincebar Ifrael, 
quando le calava , [#perabat Amalech. 
Così quando gli Ghiciali della giultizia 
tollevano alto lc mani della rexicudino 
ancorrotta vince chi hà ragione» » 
Quando lcabbaflano a propine, vin 
Teli hi torto. Liberi per (empre Id» 
Sio le Province da Configlieri impa» 
Riti dalla pece, Giudica » Vicari di 
Caifay fimili agli animali milterioli di 
Ezechelle,che moffi dallo fpirito: Ubi 
arci impesna (pirizus,illue gradicbantur, 
Suteevertebantur,enm ambularenti ca 
minavanoa dirittura , enza traverlia 

















L' Intereffe 


finirle caule , e poi a un lampodi, 

di ilipeati, Male, reco 
tomano in dietro, gualtano i 
inchinando alla parte’ contraria + £? v, 
manus bominis fub pennir eorum . Ogni 
ferittura tien fotto le penne un pugno 
difottomani » Praticoni in ritrovarca- 
ricatoi, eridotti e cave , e nafcondi» 
gli da dare fcala franca à controbandi 

di furervi regali. Musare fciune, & T* 
axquirere novos finus, &° varia pre. * 
dahdi ncebula  Huoimini che fee 
zianoper quelche {perano, non per 
quelchegiudicano; chegittano è per= 
dere: uno flato per non perdere uno 
firaccio di robba : che per avvantaggi 
domeltici vendono il Principe, ‘all'u- 

fo de' Macchiavelli , che rovinarono 
Cefare di Borgia con politiche di atei» 
mo: chetraficand le difefe cogli feuti 
d'oro. Es (tura vendentium contra pere 
tam judicizlem , Più aftuti che prudena 
ti, ingarbugliano fempre dubbi per al- 
lungare le paghede' confumaticlienti, 

€ poi conun decreto pendente eniz» 
matico, che nons'intenderebbe dalle 
Sibille, finifeono fenza finire Je con» 





troverlie , Zericopiam non faciune, (ene t.Aon; 


tano di nuovo Tacito lor Parriarca; 
Sed fofpenfa , quo ducuntmr, incli: 
natura refpondent . Non hanno altra 
profondità di lettere di quella dell’ A- 


alife:vdliudinem Sarane, di quei» Apc 


fs riprela da Paolo, prudensiam car 
mir, ch'è una raffinata malizia, una 
maîcia ladroneria.. Danno fempre di 
occhio alle calle de Senatori , più che 
Sile feritture . Spem magir ipfam ; 
quam fpei caufam intwensur, gli tac= 
cia Livio lello. Non intervengono è 
giunte, s’infingono fordi , zopPi , 
quartanari, dove nongiunca la roncà 
con quel fervo nelle comedie di Plau- 
to.» Alibi rftic mec feritur, nec mesi 

Amano quanti petalo quane 
tifinungono , allaceiano quanti [ciol- 
gono , impezzentifono quanti pro- 


Eorono. sdmane quer muldlant ) gli Defpedia: 


burla Tertulliano , depreciane quos pros ® 
bane. Ah Dio, chitolle la bella ulan= 
2a dell'antico Ifraele non ancora in- 
fettato dall'avarizie , di tener confi- 
glio nel Sana Sandiorsm coll’ anime 
depurare da paffioni? chi mi rilufcita. 
Joade granSacerdote, che poleal fi- 
glio ja telta la legge Divina? Pafiie 
CI 


ie. Lt 
cit ib 





E 1° Efterminio della giuBtizia 


indiademase teffimoninm, dovendo o- 
gn'un che porta toga addollo non te- 
erin capofe non Giultizia . Chi miri» 
nova nel Criltianefimo la fincerità de' 
primi Senatoridi Roma ,alienifimi da 
qualunque fordidezza di emolum 

ti. Quefius omnis indecerus pai 





ina 
vifureft. Chi mi erappiantain Paler- 
mo le ftatue de” Giudici intagliati nelle 
piazze di Tebe tronchi di mani? chi 
£on Alfonfo Rèdi Aragona mi fabbri. 
ca di rimiperto a Tribunali il Tempio di 
Giove Pofitorio , dovendofi da' Mini- 
firinelle confulte meter da parte tutte 
le parzialità delle aderenze, tutte le 
inclinazioni del proprio commodo; e 
con un cuore pieno di ripatazione, con 
una colcienza piena di [pirito fulmina- 
rele audacie de’ facultofi , incoronare 
Jc innocenze degli abbandonati. Un. 
efempio del Genefibalta a conchiude- 
se quanto vò detto, Giieppe pr 
vato di Faraone, e Vicerè dell'Egit- 
to, rivedendo i fratelli cacciati dalla 
fame, dopo la vendita del frumento, 
nel licenziach, ordinò, che nafcol. 
mente fi ponete una fottocoppa d’’ 
gento nel facco di Beniamino . Ri- 
tornavano quelli coll'annona alla Pa- 
tria, quando a mezza ftrada fopra- 
giuntida un Miniftro di Palazzo, do 
Bomolte minacce ingiuriofe da Ladi 
fi iconduffero in Corte infamati, fene 
22 che nulla fapeflero . Giuieppe che 
Gliafpettava nell Antifala, rabbuffi» 
tofi di volto con intonatura di colere + 
Èh diffe galant huomini così sfrontata- 
mente fi ruba in Cala del Ré> venifte 
affimatidi biade , è fitibondidi rapi- 
ne infaccandovi la più ricca tazza del- 
le credenze Reali? pagheretecon un 
laccio alla gola la libertà delle mani. 
Nonglicredete,falta qui in mezzo Ba- 
filio di Selucia , che 'accula è rappre» 
fentazione da Comedia lo (degno fin- 
t0»il procello immaginario, teltimonj 
tati Giufeppe moltra faccia di Giu» 
ice, in fax è fratello . Referannoli- 
ri ‘catturatiin untripudio di felta » 
Come liberi  fes"incatenan da Rei, € 
s'incaminanoalla prigione? non hà Be- 
niamino un pezzo d'argento nella fo- 
ma?sì. Nontema dunque, che chihà 
metalli da fpendere , ticn la (alvaguar= 
dia in faccoccia s leggendofi a caratteri 
d'orosì le colpe più conteltate, Nen 
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liquet - Contro de” ricchi le feverità 
vanno in malchera, lebravate sfimano 
inbaie i fecucori fi ricopiano inquie- 
tanze, gliefami rigorofi fparano a Ifre= 


piso, non a botta. Terricalamenti: lm. Rice via. 
o pal 74, 


dricis usisur, minasquafiinfeena cone 
Sequitur , îras bifirionicè reprafentas + 
Santo Dio, eche fi fi tutto giorno ne' 
Tribunali , (€ non fantafticare prevene 
zioni in difela di polpofi Clienti, che 
romperil capoa Telti per mantener in 
pila rabbia d'ingrandi; cheimpio. 

rarinformazioni lenitive, perche le 
papi de deliti ficciano lacca in Co- 
a de” Curial, che incorporare cutto il 
Codice di Giuftiniano nella fomma di 
Argentina ne'quolibeti d' Aureolo je 
gridarà fempre dal Cielo rifentito Ita= 
1a: Principes sui infideles foci furum, 
amnes diligune munera , fequuntur rez 
gributiones? Io lefi , che quando la 
Giultizia ftava di ottima fanità, robu- 
ta, fpiritofa, fi vedeva pochi Scribi d' 
intomo ; hora che v'ètanta grafcia di 
Guurifti , di Avvocati Collegianti , bi» 
fogna aliermare,, ch'ella fia piena di 
febbri ye vicina a moribonda - Che fan= 
no tanti Satrapi {e nonrivolgere tutto 
iljus civile per metter in criminale o- 
gnilite, benche in materia di grondais 
ecoll'incanto di fquarciatiffimi parolai 
infilzati a ringa , coll’ambigtio delle 
Sentenze verftili accordare in fegreto 
ambele parti, per impoverirle è Ohi- 
mè quanti falci di ferietacci , quanti 
preamboli , quante comparfe , quante 
copie , quanti termini , quante faraggi= 
i, quanti equivoci , quante cantilene, 
guanti fchiamazzi peruna magra deci. 

lone, che impetrata non fi capifce,e vi 
voglion nuove infarcinature di para- 
guanti, perche fifappia {eil sì fia sì 
nò,nò? Ricordatevi,che vi è Religio= 
ne, vié altra vita, vi è Dio, ò Tribuna» 
lift. Voi havere per deicodell'officio, 
perobbligo piecifo della profeffione di 
trattar con equilibrio le bilance giu- 
diziarie,fenza che facciano contrapefo 
Jeonce della paga alle libre della ragio» 
ne: dirompere1 ceppi alla bontà de- 
preltardi fiaccarel’alterizgia de'peffimi. 
Quell’ abbaiare folo contro a melchini, 
uel cucire futterfugi a potenti, quel 
I'atticolare oracoli di menzogne , quel 
confultare ilpeagio peranfia di provi» 
fioni , quel rifolvere a capriccio per 
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follecitudine d’acquifi , quel farete 
uno il fas, e'l nefas ,quel non curarli 
dell’Evangelio, quell giurare ta 
ere Iddio per condennarlo , fe vito 
te,che nonè, vidichiarerebbe fchiu- 
mediSinacoga, Scrbi di Sana, par 
Iamentaridî Inferno, Né vi feutteiche 
itempi corronofearfi, che le facende 
son rendono , che le razioni non fi 
silcuorono, chenon fi può vivere con 
dscorodel grado, con oftentazioni di 
Miniftro, e le unghie non graffiano ; 
chelecucine gelano , le malleritie fi 
lozorano, la fervicà Yi lamenta , ls 
fimiglia pariice , i piggioni delle Ci- 
teftrillano, fe con Pietro non fifrap- 
pano le monete à pelcigrofli , che in- 
cappanonella rete ; pesche S, Agolti= 
no canta chiaro , che fimili pretelti, 

ili pallamenti fono fe Canzoni or- 
dinarie degli 
mezzani alc 




















dente © faner 

ind unde vivam , Hoc 
diceres deprebenfus in furto, Hoc mi. 
Hi @ Leno dic: Miglio è il poco 
con la Sia a il molto con la 
sapina. 77 fili defertores , ut facere» 
Sit conii, & nen ceste. de 
te? Dal bel Principio fempre hò fat 
10 così, e misò sbrigare nelle confel- 
fioni . AMfolvere dunque chi 2 titolo 
di affafino anticotradifce. Che dite? 
i miei Compagni rutti aggrappano,, e 
io pur ftendo le mani » Quelta è la 
nipolta del Granchio, che riprefo di 
quel fuo caminare ftravolto', rifpofe = 
i mici pari van così . Sappiate, che 
Iddio alla fine vi feambia le carte in 
mano, evi precipita dove fperate di 
forgeresvi taglia le gambe,dove [perate 
dicorrere :lo profetizò Giob: E: ad. 
ducis Confiliarior in fiulimm finem , 
e come legge Nicolò di Lira : In finem 
sppefitum. L'avvertì l'A poltolo: Ipfe 
Cmprehendie fapienses fo affutia fl 











SECONDA PARTE: 

Il Dottor Regalo vinfe ogni lite: 
Grepain corpo achinon hi da (pen 
dere, è Pupilli fenza lingua , ì Vedo- 
ve vecchie, e povere, che alle gio 
vaninon mancano Avvocati . Pwpillo 
mon jndicant, gridaancor Dio con le 
voci d'IG;a : Er caufa Zidwe nen in 
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geditmr ad ille, I Ladri per non 
andare in Galea, bifogna, che rubia 
perfe, e pergliScrivani, che Gcciano 
Îparire ilcorpo deldelitto . Aureliano 
fa mille barbe di Stoppa a Giultiniano . 
Un boccon dato ’ Giudici d’oro pota= 
bile fi più, che cutce le decozzion de' 
Digetti. Contrauna tal parzialità ni- 
mica dell'innocenza povera , fpofata 
alla malizia danarola , fi queto re- 
gittrato nelli Evangelj. V'eran cinque 
Vergini fatue, pochifimo numero per 
efler fatue 5 le quali prima fonnacchio- 
fe, alla fine fi addormentarono colle 
Iycerne fpente fenz' olio + Crifto le 
condanna con un perentorio tremendo. 
Nefcio ves. Nonviconofco. Mìpia- 
no, Crifo mio , fenza udire, lenza 
conofcere , non par che giudicate be- 
ne» 1 decreti gif danno dopo Je 
informazioni giuridiche, dopo gliefa- 
mi conteftati, dopo fentite le ragioni 
della parte . Un Giudice, che vada 
alla cieca fenza udire ilreo, condanna 
prima fe flelfo d'ignorante .* Sentite 
un'ingegno moderno - Crifto era infor= 
mutiffimo della caufà , fapeva benilfi» 
mo il delitro. Non conofeca però Te 
perfone, e per giudicar certamente co= 
si dee farfi, chiuder gli occhi a chi par- 
la, c aprirgli alla ragione . Studiare 
bene le eriture, on lafciari lufinga= 
reda pretefti‘. Non ignoras caufam , 
fed perfonas, &> perfonarnefeie , urine 
segerrimè dijudicer caufam . Ad clem- 
piosi Dvinovoni, che fi voltaflero 
Certi, che refpiciune im faciem fami. 
marmi . Se fieratta una fite frà Eccle= 
fialtici , Regolari, e una Dama , la 
decidonoa fayordiquefta, particolar 
mente fe frefca, (© parolata , fefpun= 
ti i lingua è dicon: le Chief nn 
troppo, gli Altari fon troppo ricchi, 
Bifcgna itenere le Cale de Nobili 
Belcolore d'ingiultizie, la cuitinta fi 
lavora nel Divano de' Turchi , e fî ufa 
da Balsà . 5° hà da pelare la Ragione, 
che purè di genere feminino . Hee ra 
fio, Ma faccino pura lor modo i Par= 
lamentari del Foro, che Crito fempre 
Jevince, Quantoguadagnano è torto 

fica , bin morte lo lafcianoagli Spe= 
dali, alle Chiefe, è erve per pagar il 
noloà Caronte per imbargarfi vesto l' 
Inferno. 


All'eù 


























incrudelifcono le ac- 
noftra incrudelifco pila 





E* l'efterminio della Gi 


cette de’ Magiftrati contra chi non hà 
forza da difenderfi. Tal fù la Barba= 
tie di Faraone, che configliato da'Sa= 
trapi, che la nazione Giudaica troppo 
multiplicava, comandò , che fibuttal- 
feroa fiume quanti malchi nafcellero 
dalle donne.0 mifere mentis incendi fe 
ne ifente Fulgenzio,. Quaris pane ques 
juberimterfici ques ignorar , Vuls 
babere ques ergueas,&non invenis ques 
eccida:, Che temi,infamesda corpicci» 
uoli incertidi vivere? Qual è la colpa 
ditanti bambini fcannati? Come appa- 
secchila tomba avanti le culle è Develî 
la morte avanti le nafcite ? potrana 
fore accampare Eferciti di ferro, ani- 
‘mucce di latte? toglierti il Diadema di 
capo manine sì tenere ? che tumulto 
mai fvegliaranno pochi vagiti ? daran- 
noall'armi bocche attaccate alle pop- 
pe? grideran libertà prigionieri trà 
ce? Eh non mira tanto inanzi l'in 
terelle. Se li Reggia ftà in piedi, il 
giufto pera + Peri fo Faraone , pian- 
gerai ben tu nelle voragini del Mar 
sotto il fangue feto nelle correnti 
del Nilo - T° inghiorteran le tempe- 
ficammacfirate dalla tua rabbia ad el 
fere manigolde . È così fà ; che le, 
ingiuftizie della terra arman le mani 
alla giuftizia del Ciclo. Rompe Iddio 
fe braccia alle (eeleraggini , nè può (of- 
fire Giudici che vendono 2 
fubaftate all’ incanto plus efferenti . 
Avvocati ) che fpalleggiano misfatti 
noto, fi prede ced pe. Inquan- 
ran Corti vi fon ceppi per piedi 
fcalzi. Manette per mani vuote. Fru- 
fi per chi non i guarda lefpalle + Ga- 
Jee per chi non fi agiuta fott'acqua. Ci= 
pelfriperchinon hà voce d'argent 
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Inter leges ipfasdelinquisur , inter jura 
que, pianfeil Prelato Cartagine- 
le. Innocentia nec illic ubi defendisur 
refervatur . Patronus prevaricatur, & 
decipis Judex fententiam vendi, 
fedens crimina judicaturas admitiie - 
© Giuftizia mal aflortata . Letue bi- 
lance fifquagliano al fuoco dell’Inte= 
reffe. O Innocenza delufà , la cua lu= 
ce dall'’intereffe fi annuvola + Un 
tempo fi giudicava fecondo li came, 
ra fecondo la paga ; ela regola de'giu- 
dicy è la mezza canna dellucro + Chi 
dubita , ne veniane Romani, non può 
non inciampare indifordini ‘ Mi fov- 
viene quì della cortefe Stella condut= 
tiera de’Magi, nontiranna dell'arbi- 
trio,mà ferva che fi accomodava al 
guito de’Pellegrini. Mifurava i paffi,di- 
‘poneva le giornate a piacere de'Magi 
Secaminavano, caminava , feripola» 
vano, fi fermava, Ambulante diego, 
Ville ambulat , n6xò Crifologo der 
miemse Mago, excubas Stella. MI tatto 
ciò fuccelfe fino che arrivarono alla 
Capanna , fopra di cui la Stella facen- 
do alto non più fimofle : U/que dum 
veniens fiares , ubi erarpuer . Chey 
voglio dire . Chi vuol faltar oltre il 
Prefepe, chi non vuol genufietterli a 
Crifto , mà Jafciarfi dietro gli Altari, 
fi abbandoni , non fi accompagni, fi 
fervano i Principi, quando s'incami» 
san alladorazione del Melia » le pros 
tendono di crapatlare Berleme , ulcie 
da’termini della pietà, fe li redita in 
faccia ; € chi prima lampeggiava di 
Stella, fvampi da Cometa . U/gue ad 
“ram Îì condilcenda a potenti . Oltre 
la Chiefa , olreil Santuario , non fi 
ubbidifcano , mà fifaettino. 
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DELL’INGANNO. 


Tube autem, que preibant, © que 
clamabant ; Hofanna filia David. 
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Matth. 21. 







ca ell Ifolerta nell’Ame= 
Vi rica Settentrional,che 

froperta appunto dall 
f} Antene Portughefinel- 
YA ia Domenica delle Pal- 

I me, detta Pafqua de 
Flores, prefè il nome di Floridt 5 da” 
Geografi morali s'intitola Metropoli 
degl'Inganni : pofciche nella fecondi» 
tà de’ Terreni ,è un'emporio dell'Ab- 
bondanza : nell'amenità de' Giardini, 
un'Elifio dell Allegrezza: nella Bru: 
talità degli abitanti , un ferraglio di 
moftri sun laberinto d infidie «Quan- 
to la nitura vera di buono negli 
alberi # altrettanto di cattivo la mali- 

vi erasfonde ne”Popoli , falvatici 
ii li de' Barbari , irragionevoli più 
lì delle Beftie. Han per ufanze i tra= 
dimen, pergonio la fitezza dello 
dio, per Leggi le rabbie, l’Impudenza 
per volto, la fuperftizione per Fede. 
l'Acifino per Dio . Vivonoa paltura 
di ferpi , banchettano a lautezze di 
vermini , fiabbeverano a quintellen= 
zedi toffichi.. Nel fentire :l nome di 
Horida ,. credeva eller èila Patria di 
Primavere, Reggia di Paflatempi sun 
Belvedere dell'India , Nel praticata, 
fa giurarelte Defertod'Alllfii po 
Joncaccia di Ciclopi, fubborgo di Fu» 
rie. GI’ Iolani non' miran fenza tere 
fore, non fiatan fenza contagio; abor- 
tivi dell'Umanità , fepolcri viventi di 
Vipere,, demoni vifibili, tutti fierezza, 
tutti libidine , nafcondendo un vero 
Infemodiftrazi in un finto Paradilo di 
fiori. La Florida parmi , che fi rap 
piitalle. nel giorno d'oggi in Gerofoli» 
mi che ufcita di fe medelima per 
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norar l’entrata erionfale del Salvatore. 
on le ade tapezzare di veli, e dî 
frondi , coll’ offequiolo accompagna» 
mento delle Turbe ; nalcofe nelle fol- 
Jevazioni di giubilo gramaglie di fup- 

licio , nella verdura de’ rami l’imbo= 
fate de’ patiboli, nell’applaufolecon- 
tumelie, nell’ acclamazioni dell'Ho- 
fanna le beftemmie di un Crucifige. E 
ben appariva la pompa traditora nel- 
Jesfogliature degli Olivi, così dilica= 
ti, che ad un guardo torto de Cicli fi 
fconciano, ed una gelata d’aria inte» 
rizifcono con la mentita è piè delle 
piante = Aentietwr opus oliva, Le Pal 
me poi furon prognoffici funerali ; © 
nate in Roma neli'Altare della Vitto= 
sia predillero a Cefore le pugnalate 
nella Curia : e rofe da Cervi in Ate- 
ne fruttaron le defolazioni alla Grecia » 
Al bofcaglie maladette della Giudea , 
merîtalte d'incenerirvi , mentre ade 
feando con quattro pampini di erbe I° 
“Agnello Divino, lo conficcafte mori- 
bondo-inunlegno . Quan difimilis 
piangocon Bernardo, remi virenter, 
© Crux |. Mifdegnerei contro la Sina- 

oga , fenon vedelli purnelle Diocefi 
Giifiane congiurarti alla camificina 
di Crifto. Nella Serrimana Santa ogni 
Città fembra una Horida di mortifi- 
cazioni fiorite ,, di apparenze. Reli- 

ole, nella meftizia de'Tempi , nelle 
Fimentazioni de Treni Profeti» Ri- 
tiratezze negli Oratori , frequenze ne 
Confetfionali , Procefioni nel facco , 
vifite di Scpolcri, ognicota pietà , fi 
lenzio, lagrime, pentimenti  limoline: 
mà fino a quando ?mi con qual cuore è 
Ja fperienza lo dice + Silafciano ad ore- 

i peo 
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ipeccati, firipigliano amelî; in pochi 
giorni fi profefla l Fede, intuttol'ane 
noffi continua la perfidia degli Ebrei; fi 
sfrondano lecolpe, non fi itroncan. 
dal ceppo;figittano a terra i panni vec» 
chi di Adamo, per mutar mode gli 
abufî; lAofanna delle contrizioni è un' 
antifona dianiverfarie finzioni ‘ Mo- 
ftriam dunque, che l’efteriorità fenza 
fpirito vero difpiacciono a Crilto, pere 
ciochedi poca durata non emendano, 
anzi fomentano i vizi; e con ipocrifia 
intollerabile vivono fpirituali nell e- 
fterno coll'inferno dell'anima defor- 
mata: 5 Curio: fimulane ,& Bacchana» 
dia vivune E fon da capo. 

Ingegnofa fù lolfervazione di Sene- 
ca, che tutte le meteore più viole 
dell'aria, inbrevifimi-periodi fvanen» 
do fi muoiano, egenerandoli nell'ele- 
mentodell'incoftanza, n'ereditano la 
fuga nell'eflere. St accendono talvol» 
ta nell'aria lunghe eravi di fuoco , sm 
pennancimieri, fiaggirano Corone,fi 
dipingono Iridi, parel; da' pennelli del 
Sole; dalle notti eftive fi fcarmigliano 
Stelle cadenti di repentini baleni, mà 
comparite iparifcono;laltano a guizzi,e 
naufragano; di aflottigliano a ftrifce, e 
fi fpezzano 3 (cintillano a volo , ef 
eftinguono . Miniature di fcherzo, ver= 
nici di ouvole » fiorami del cafo, far 
falle di antiperittafi , lucidi sbadiglia- 
menti dell'ombre , fintafie di vapori 
frenetici.Han per folfitenza un preci- 
pizio, per anima un parofiimo di lam- 
Pi: Quecwmque Aer creat , brevizo 
June. Nefeunsurenim in ve fugaci, & 
murabili. Quomodo porefi în aere ali» 
quid din manere , éum ipfe aer nun. 
quam idem maness + Tauto avviene 
nelle noftre opere buone ; fe non fi 
fondano in fodezza di fpirito , fici 
mente rovinano ;{e non nafcono dall’ 
interno purificato , ad ogni leggerez- 
za diappetii fi diffipano. Impreftioni 
acrie di poca vita , banderuole di vani 
tà, fuochi mattidel fomite » Maravi» 
glioffi conzagione Mosè , che un Ro- 
veto impigliato da fiamme, non bru- 
ciafle l’orridezza alle fpine > Zideber, 
quod rubusarderet , nen confumere. 
sw, Portava l'abito di ruftica forna= 
cettà ; fenza concepire un ali dicaldo; 
fotto h porpora di un'incendio fiorito, 
non conlumava il ruvido delle fuey 
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punte; nientemutatonelle vifcere,cgn 
‘un Dio nel feno durava fcheletro ciella 
campagna; fimbolo delli fintione Giu- 
duca, neldi fuori un’imbofcata di ra» 
mi Relati , denero una fRerilità di fer 
pi odiofi : nè feppe contenerfì Critolo- 
g0 dal darli un colpo di accerta conla 
Ja penna ; Divinum Rubus concepie., 
Jednon porsavit incendium , jam rum 
‘aculeis plenum , © ingratun culture 
legis Populum prefigurans. Di quefti 
fpinai, oquanti fe ne incontrano nella 
prefente fettimana, intervorati di fac» 
cia, raffreddati dicuore . Fan moftra di 
savvederfî, e tengon Îa mira a nuovi 
difordini; fingono di compungerfi , e 
rintuzzano i rimorfi della colcienza © 
fervendoîi della Croce vellita a lutto 
per farombra alle paffioni . Luminarie 
ditrondi fenza profitto, Floride d’in- 
ganno in obbrobrio de' Criftiani mi- 
Îteri. Si confellano per dannarfi fenza 
grità di propolits prendono il lume 
da Diodi palfo , e tofto ritornano con 
solontaria ftanchezza alletenebre de 
eccati , Reverberantwr luce veritatis , 
en gli raffigurava Agoftino, & «d 
familiaritasem tenebrarum fuarum non 
celeclione , (ed fasigatione reversuntur « 
Noa fenza che nella creazione del 
Mondo, l'Onnipotéza architetta di Dio 
Jodando ad una ad una le fatture delle 
fue mani, nonaprì bocca inencomio 
di Adamo. Benedufie l luce Primoge» 
anita del vifibile , e con ella le Tenebre, 
benche nere privazioni : benedifle l’er= 
be più vili de-praci, [e piante de' bol 
chi, le alate Colonie degli Uccelli , le 
Republiche mute de' Peici, leGreggie 
de'Betumi, defozze geniture de' 
ptili, le Guardarobbe degli Elementi 5 
tutte in fomma le fpecie del creato ; € 
in tanta copia di Panegirici , all’Huo- 
mo animato da’ luoi refpiri non diftele 
un dito per benedirlo > non articolò 
mezza fillaba. Cum omnia laudaverie, 
bel penfiero di Ambrogio, 
ra fua, Colum, Terram 
Hem, ac Diem", 
ad ufum Laborir , illa ad frucium 
sis : cum landaveris beffias , & feras, 
ubi ad hominem ventum eft ) folus non 
videtur seffe laudasus . Harei credu» 
to, che Iddio compiacendofi del fuo 
pil nobil lavoro ; folle ft:ta per cele= 
drar jopra tutt l'uomo , come Epi 
tone 
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tomedell'Univerfo ; Immiigine viva 
del fuo effere partecipato , Sacerdo» 
te de'fuoiSagrifici , Vicegerente de’ 
fuoi Domini, Collega degli Angio- 
fis enon pertantoil.lafcia dimentica» 
to inun'angolo, pofponendolo a fuo 
Chi, ATA DÒ pavcdcieni Sf 
mini, allecole più privedellento 
ius nam videro effe lamdandus > Chi 
1a dilcorrefe alla politica, direbbe,che 
a troppa grandezza de fudditi non fi 
guarda mai con buon'occhioda"Prin- 
cipi: enelle Reggie la privanza de'fa- 
Voriti troppoefaltati, perche non fen- 
ta tentazioni di regnare, fi cien giù 
balla : non potendounefleraffoluto, € 
tutto padrone, con un'altro fimilifi= 
moaleneltrono. Altri perpoco non 
accuferebbe di negligenza fmemorata il 
Sagro Cronilta, chenel Catalogo de- 
gli Apphuditi » tacque (olo ilnome d' 
Adamo; (è Ambrogiononqualifaffe 
il filenzio per cifera di Miftero, non per 
abbagliamento di penna . L'altre crea» 
ture irrazionali, infenfate, pollon di 
fccrerfi col vederti han tutto il fuo 
belloinmoftra , baltando l’occhiare a 
diffinisle, quali in fe fono; l'ivomo 

tie le prerogative più pregiate 
nell'animo: ilfuo parere è ilmen del 











fuo eflere; ondea dichiararlo merite- 
wole èdionori , è dibiafimi , bifogna 


toccarlo al paragone dell'opere, giu 
cuo= 





Sinino come apparenze temporanee 
d'Ipoctiti, riferbandofi lagrazia alle 
finezze fincere della virtù , non alle 
‘mafcherate di finto (pinto . Molti fi av- 
Mitfnate rito, e Crillo gli fugge: 
Micinanoo Cenon gli afcolta 5 l'ido- 
rano, e gli abbandona ; percbcche 
traditori fi communicano appena la 
dicon di erre i flo delle fco- 
muti. fanno gli fvifceri della 


Trad.1o. Croce per gabbare la Chiefa ., Megna 
Mai 00 er fpiva Agollino , & mira res: 
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Credunt buminîi în Chrifiuîà; & Chri 
Foppa alia 
Mileri noi, feci diamo ad intende: 
re, che la finzione tanto accrediti» 
ta 'intutte le cole del fecolo , polli 
introdurfi ancora nel Sanwario . Sè, 
chele ftagioni dipinte sù una tela acc 
quiftano un non sò che di più va- 
80, che fràle vicende annuali del 
tempo ; che quanto fî forma dalle, 
maeftrevoli mani della Natura, fpic- 
ca più fràgli ombreggi dell’arte im- 
mitatrice; e dall'intereffe di una vi 
fa delula, fi rifeuore l'ufura di rado 
ato piacere. Si ammira e Città ab= 
bricate da unago negli arazzi, lefelve 
ianeftace a crapunti in un drappo , le 
profpettive de'paefi [colpite a pictruzze: 
inun Mufsico, egli oggetti ftelfi più 
laidi, più fpaventofi, i fulmini, i ti- 
foni, le tempeftediun Verno, gli e- 
termini di una battaglia, i naufragi di 
un'armata , la pefte sla Fame, la Mor- 
te, l'Infero conetafatti da gagliar= 
de pennellate conun certo( diciam, 
così ) piacevole terrore degli occhi , 
guanto più mentifcono «più decano” 
Più che inogtraltro Lnzione ron: 
nelle gale degli ornamenti. ridotti 
dallanecelfità maliziofa a_dare fenza 
valore una gran villa + Padiam folo 
delle gemme fabbricate , è da foglie 
d'oro, è da mifture d'alchimia così 
al naturale, che niente più belle sfol- 
orano nell'Indiane miniere . S'impa- 
fano da vetrai Perle attate nelbianco , 
contornate nel giro, ingentilitenel lu- 
firo, che pretendono un quarto nell’ 
Otrighe dell'io , quei Rerime 
olate da forrif indultriofi dell'Al- 
- Siaguzzanoadangoli, fi profila- 
no a faccette diamantini con un bril 
lopropriodiquelli, che nel Pegù rac- 
corciano in un punto di pietre 1 patri» 
moni delSole. Così purfi coloriicono 
iSmeraldi inun verde di ameni river- 
beris i Rubini s’infocano in un fangui» 
gno. trafparente 3 i Zaffiri con-oltra 
smarine bugie fi faltano,mà per quan= 
to rifplendano, non fentono in (e [tele 
Ja vivezza del lume avventizio non. 
intrinfeco , ipocrifie di fornelli mecca- 
nicis e fi ergognan dal tocco di, Pli- 
nio: Fulgerem Jpargns_, fed mon in 
Se fensiuns . Talî gioie fi’ permettono 
nellegale de’ vezzi, per lufingare gli 
ps 














Cap.;3». pemondane. ife menda 


Lib «in gloria, diflebenS. Gregorio , fl facere 
TiboRtgo) deR/tas dimidiatam pietatem impral 
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Orta 


Dell'Inganno. 


‘bcchi del fenfo affezionato a quel, ché 
iuganna con gulto, e verificano li de- 
finizione data dall'Ecclefi 





ù,che fon le gemme dell'anime ,fecon 
chiarezza polticcia fi ringono, non a- 
dornano, mà deformano, e nel cofpetto 
di Dio veraciffimo fi ofcurano come 
carboni prefciti , NUlle «ft viriusum 





Auegue mergerive pere ablala fuit, 
ollerva il Nazianzeno sore lapidi: gras 
gia exiintia efk, 

Vi ricorda del Salvatore incolleri» 
xo contra quell’ albero; che fuperdo 
nell'infrondatura de' rami, formava, 
una felva per imbarazzo dell'aria » 
fenza la polpa diun pomo. Tantogli 
piacque quella (pala difurle di om= 
bre pimpinole ,chefulminatala con un 
cenno la refe unosfafciume di farmene 
ticadaveri,. Er arefala. «ft continuò 
ficalnea + Rigorofa pena ad una pian 
ta non infeconda per debolezza difu= 
Spgmi per condizione dell'ano non 


fettola per vizio, mà non ancor ma-. 


turata dal caldo . Nom enim era cem 
us icorum. Rifponde acutamére Pao- 
ino, chein quel troncofi galtigarono 
i coftumi Criftiani ; e nell'abbattimen= 
to dell'albero fi diede un’ infegnamen= 
toa gli huomini obbligati a dar fempre 
frurtî di buone opere. Nelle facende 
temporali, che pendon dal tempo, 
* afpetti tempo; nelle facende fpiritua- 
li, che pendon dal noftro volere, dob- 
biamo arricchirci dî mericiinogni teme 
dello 


Irague in illa arbore (alusem li 
«furiebas , Hoc «Bi , quid voluît în 
relligi , us omni sempore homo Jefiu= 
Hum Do debere cognofeat : nt frn- 
dîus mon accipiac de sempere , fe 
mini tempore fit maturni . Quella 
maturità continua di azzioni merito- 
rie non alligna nella Florida delle 
finzioni eddomadarie di quattro gior- 
ni 4 ellendo proprietà ellenziale del 
fico il durar poco in una fembian- 
xa, Sil enim fimulatam , è l'o 
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racolo del Nazianzeno 7 confians e 
atque diuturanm » Vi fon anime di 
huomini , non huomini dî anime, i 
uali rapprefentano perfonaggi di, 
cena , vivon a partede'Divini pre 
ceti, per migliorar di credito, non 
di felte, per acquitar fama dibuo- 
» © farla più ficuramente da ma- 
li: Es protegune mubre umbras co- 
rum. 


Roma trafecola allo (pettacolo del: 
l'ombra artificiata nel prologo del- 
le Tragedie da’ nobili Comviori del 
noftro Seminario Inglefe . Efce fu'l 
palco un fufto di perfona involta in 
tn gruppo di rellt calgini ; © fe 
condo portan le qualità degli affet= 
ti in cento figure turte , e ciafcuna 
velociflimamente. atteggiate fi cam- 
bia. AI principio raffembra uno fcor= 
cio di tenebre vive , fenza diftin= 
zione di parti , e pianpiano fvilup- 
pandofi , annuvola il Teatro dimo» 
Gite ie Bela dor ao 
glie in fe ficfla, dove fi fparge ,do- 
ve fifla guata in fembiante di flupi 
da, dove in alto faetrafi a fuga di 
turbini ; femina eccli , fe volteg» 
giando s'infuria; fi notte improvila 
a lumi , fe diflufa fi ferma ; quà s' 
ingrotra negli angoli , là fi multipli 
ca briarea coni motti . Si atterra, 
sinaria, vicina, lontana , indivifibi» 
le, immenfa, fempre varia , fempre. 
Ja medefima ‘nellattiudini , mà feni= 
pre tersibile ; non capilce l'occhio, 
come nelle mifure di un cubito fi ef- 
figiano tanti afpetti , con tanta am- 
piezza diftrafcini, e nel Teatro pal- 
pitanole allegrezze, giubilano le pau- 
recon deliquj dimaraviglie ; percioc= 
che fvolazza fenz’ale > s’ingrandifce 
fenza corpo; altro non eflendo, che 
un fol recitante ammaeftrato a giuo- 
car quel volumedi teleannerite, con 
dleegiamento degl Spettatori incan- 
tati dalle bugie d'ingegnieri proîce= 
ni.. Nella Settimana. Santa. faltano 
in publico moltifime ombre a ra 
prefentar la Paffione di Crito ; chi 
fi nafconde in ritiramenti di fpirito, 
chi fi umilia nelle Chiele, chi pia: 
ge co' Salteri dolorofi, cialcuno in. 
gramaglia di penitenze . Lodato il 
Cielo , fi abborrifcono lc colpe , fi 
calpeltano i mali abiti , fi tagliano 
le 
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Jefrafche de” luffi candalofi, fî grida 
un Vivaalle mifericordiedel' Crocifi- 
fo. Piano, dice Agoftino che rari fon 
quei che piangono, fi travefton di, 
ombre verfauli. Cirenmfledluntur omni 
Jpiritu fedufforia + Mà fol mutata la fce- 
na di quarefima in Pafca, a Crifto ri. 
fufcitatoalzano nuove Croci di fcele= 
raggini recidive ; mà nella meftizia di 
quelti giorni confacrati fi aggirano in- 
sonoalle macchine de’ Sepolchri om- 
bre tacrileghe per oltraggiar 1° umaniti 
del morto Salvatore con impudenza di 
ciazle, edi [guardi . Quefto è un pec- 
gato chormilimo,che filervedell re 

igione,, e di Dio per copertura de' vi 

DGbil enim in fpeciem feline, 
quam prava Keligio , feppe dirlo anche 
ini, ubi Deerum numen prati 
fieleribur, veritas pratenditur , falfi= 
sas in canfa «ft. Sentano quelli che vi- 
firavo Chiele di concorfî per curiofità 
di vedere, per fomite d’impudicizie 
per celebrarun trionfa di felta a' De 
snoni. È pollibile , ò Crifiani , che 
Je memonee di un Dio morto non vi 
mortifichino veramente le paffioni , 
chelefue (pine non vierafiggano, che 
Jefue pene non v'intenerilcano , che 
Halva Crocenon v'inchiodi alberti 

Li peccare ? l’apparenze della divozio- 
ne più amareggiano Crilto, che'l fiele. 
datogli da mamgoldi ; vederfi burlato. 
quando fpafima per falvarvis vederli 
itresgato quando s'inanzuina per 
avvivarviallà grazia, vederli tradito. 
quandofi laltia vendere per redimer- 
vis vederficalpeltato quando fi feppel= 

ce per darvi glona? Os veniamo 
pocriti. 

Chi può lodar un huomo cadavero» 
nell'anima , mà profumato ne’ geiti 
monetario di Ingua, che menuice fe 
medefimo per tradire la verità , raggi» 
ratocome A fpide ,. vario come Cama» 
leonte, ambideltro nelle cerimonie , 
ladro in habito ditutore,, effeminato in 
forma di vergine ,compoltodi contra» 
dizioni’, fempre cavillofo , fempre di» 
verlo, più fimile fe quando è dilfimi» 
le, non mai più dello, chequando è 
un'altvo, perufarha fiale dell’ Africa» 
no: Hic efl homo inserior , alins exten 
dugliciser unus. Come hannoa 
piacere nelcofpetto di Dio fimpliciffi- 
moi fingitori ottume copie di finta bon» 
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ti, peffimioriginali divere colpe, ni 
voloni mefliad oro dalla luce,che lcop- 
piano in fulmini , e piovono fango 3 
piante impigliate di eilere canto Medi: 
cie neltronco, quantofrondofe ne*ra- 
miztorcie lavorate con grafcio di bitu= 
me , che gittandoun lume terribileap- 
peflana gli occhi ;'orologja ruota di 
buona mollra fenza lo fpirito, chenon 
battono un minuto di perfezzionesTdo= 
lidi Moloc imbuftiti di paglia conin= 
vernicatura di fmalti; Tempi Egizziant 
prezioli nella facciata jdentrovstane di 
cocodrill,e forci; ombre di huomini ca- 
povolti, che pongonota telta dell’ chor 
divino fotto è pi dell'opinione mon= 
dana 3e è volere aggiuftarli nella dirit= 
tura dell'Evangelio vifpariîcono. Ferre 
impios, & nen erune » Afimano il cor- 
pocolleaftinenze per ingrallare lc pal= 
fioni , fì morcificano per morire alla 
grazia; cavano da propiziatori delle 
indulgenze la propria -condannaggio» 
ne, e per detto di Crifologo t 
no el porto ell lu da jjanti 
wsnanfragan: , conducendofi di filo al- 
TIn&rno per le frade del Paradifo 
Fingono di haver con Paolo fiudisto 
nelterzo Ciclo ,e difendono coll’ intel 
Jettoconclufioni di carne. Nominano. 
ture le lettere del Decalogo , nècapi- 
fconoil fentose come1 Sacerdoti Ebrei 
comperarono un cimitero co'danari re» 
fetuiti da Giuda , così effi talvolta be- 
neficano colle rapine; fagrificanoalla 





die ù Femefia 10 € 
pietà avanzo de' tradimenti. Benefe- In ca> 


Gun, diròcol Critoltomo , è cade, 
roses. Chemalconfigliata facce 

tiaficat meriti per incentivi di colpa - 
Che lambicco infane convertir l'oro 
delleazzioni vituofe in piombo di fu- 
diaca malzsa , Je gemme del Cieloin— 
feccedi vani nipett; il Sangue di Cri 
fto in loto di vanità. Nonmai trionfa 
tantol Demonio, quanto nell'artificio. 
della ipocrifia, peroche difonora la Re- 
Îigione congi”incentiert della finzione 
indorata , intacca la Croce co’ penti 
menti farifei; Qui re versebansur pereu= 
sientes pellora ]ua Popola di preiciti la 
Chisfa co'mezzi della predeinazione, 
rendendo la virtù (celerata con finger= 
hi; fecondole doelianze di Tertullia- 
no» Invenie quorsodo bemines boni fe= 

Hatienibns perderer. Quindi è, che ld- 
dio pone mano a miticoli per ifver= 

go 
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gognare quella dimezzata giufizia , maritare inun anima ercata per Dio 
Malcherando le aftuzie, e ftritolando | fiamme di odi; e ceneri di benevolenza; 
colle vendette lcolla di chi opera per ambizione frenetica, e sballamenti u- 
uccellare il ventodella propria ftima , | milufim:s curvofità fitibonde, e ritira» 
e calpelta le tavole della legge , per | tezzemonalt.che, licenze di penfier, 
farfin alto al credico de’ mondani giu» emodeltie d'occhi, fecture di Breviari, 
dizi: Difipavit of emum , quibomi. e mediazioni di Alcorani; fcorce di 
nibus placens . Nelle nozze di Cana fpirito, e midolla dicarne? Adulreriwm Teruil 
detear i mefcolamenti della fimola- «# vmme quod fingitur . Ella Ja fantità 
zione non volle Crilto darcolore , e quanto è foavea chi la digeriîce col 
qualità divino all’acque , mà tramu» caldo vitale, tanto è amara 2 chi la mae 
tar affatto lafoltanza , nota S. Maffi. ftica $ quanto beatifica gl’ innocenti , 
mo, facendouna totale sranîuitanzia» tanto martirizza i maligni . Queiché 
zione della naturasacciòche la b:vanda vogliono parer virtuofi, e fon empj , 
non fi adulterafle dagli accidenti men- gabbano un poco la viftaymi alla fine 
titi, Maluis neruram vertere , guim  icuoprono dalla providenza di Dio, 
adulterare fubfiansiam. fervendo in tantoagl'altri per fantafi- 
Mi non penfate, che rielcaagl' Ipo= me, fe percamefici; e quali arbori 
riti fenza tormento la finzione, te {cortecciatu,per palelarfi bianchi fifec- 
mono di noneller colti all’improvito cano; giufta sl detto di Gregorio . Unde 
ne'flli Scoperti nelle doppiezze - Chi _ placere appesunt, inde ficcantur, Se mai 
non fi move dall'intrinfeca forza dello entrafte nelle Sale de’ comedianti, vi 
Spirito Santo, non può durar moltonel _ vennecerto compaflione,e rifo di quel 
benes e come ne' proietti il motu vio» mercenario, chea rappreientaril perio» 
lento fisfiatanel corfo , così cattivi fi naggio di un Anacoreta, conaffannola 
molati nel meglio fi perdono. Simon gravitàmonta in palco lorto una tona» 
Mago cadde a mezzovolo; cla ftatua ca tefluta acilicj colla chioma rabbuf- 
“di Sciano trè giorni prima della {ua fata, cogitocchi mezzo [penti dalle la- 
morte fvaporò in bruttiffimo fumo . grime, iquallido, finghiozzantei pale 
Horche fupplicio è mai quefto di co- pira mentre parli, sogni moso pieno di 
varnelle viicere mille fiere di rabbiofii- fincopi, ogni pallo interrozto da ge- 
fimiaffetti, e fentendone le morficatu-  nufleffiomi. Recicata la parte, fe ne 
re di dentro nonifentirfi nel publico? rientra picno di refpirazioni difficili , 
vederfi raffreddato di rempera quando _{udato nella divozione pofhccia, com 
bolle ofdezno: celibe nella pudicizia, pratoficon mille paure un brieve plau- 
quando marcilce nelle lbidini. Non ‘io di faticola comedia . Menoftenta 
lamentarfi delle offefe , quando fomen- noi veri Romiti nelle caverne.de' bo. 
tai crepacuori. Tiratil giogodell'E- {chi confolati dal Cielo , ‘palciuti da 
angelo, quando gli appetic capo «digiuni conviteori degli Angeli nel 
ftratamente trafcorrono . Starfempre dolstudine; la dove i fingicori fi fira- 
ero, ala fentinllpando chi vi, chi ie puzzano percomparie , cemendo di 
Dito ne, chi lle, chi elamina. Terguer -fcordazfi la pate fempre fi angolciano 3 
 afiua oblervatio fui , & deprebendi a» edopola favola della vita vanno fpo- 
diter quam foles, mesnit, ilconfellava glati degli avveniticci ornamenti è 
tutt Seneca”, Negue umquam cura’ pianger le cataftrofi della dannazione, 
fo lvimur , ubi sories eRimari puramus, Tune veretragadi, dille Tertulliano, 
Jpici è Che agonia perpetua vocaliores multo per ignem 
ello di So» 


quaties al 
non reca il pendere dall’ opinione del. Belliflimo enimmuna di fù 

le gencivana ne pareri, temeraria n° far gran Savio, € grandi'amco di 
decreti, umorifta nelle informazioni, Giob, ched capizo.chiama parallela 
che biafima.o fteflo che loda scondane del Punto l'allegrezza de’ finti Cuttoli 
nachiallolve e conincoltanza incom- cis Gaudium -hyporrytr adinflar puno 
prentibile ori approva hora riprova; dî. LÌ Punto, comeLannoi Flat, 
la mattina grida Hefamna, la ieca appa» è umindivifidile imunto, meichino, ti» 
secchia patiboli d’ignominia ? Quala- gnuola degl'ingegni [peculativi — fole 
dukezio pi gravi di afinm, che "cio pertcbatore dll icuole, Rum 
La 
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Page den; geinello del nente è 
occhio fe penta vederloà dentro non 

il raffigura , perche con infolita mo- 
firuofità flo è tutto quandoè privo af- 
fatcodi partis fe fi confama , non for- 
ma delle fue vifcere, fe non lince. A 
pingerlo bafta una finta di pennello; 
a definirlo una negazione . Per quan 
toi punti fiafolario,mai non crefconos 
Per quanto radoppin,nOn fan due, 
perche vergognandofi deli'efler pro- 
rio l’undentro l’altro fi penetrano» 
fo però non intendo la forza del para» 
Zone « Gaudinm hypocrite ad niffar 
fund. E vò dimandar alle moderne 
filofofie la controcifra delteto . Inîe- 
gnarono non hà molto alcuni ritrovar= 
fi Punti enfati, lavorandofi certe fac 
cette, perle quali partecipanoi privi» 
leg de corpi, e per eftrinfeche deno» 
minazioni non temono di penetrazio 
ni guantazive Una al opinione» 
come che metta in fuperbia le cofe più 
vii, facendograndesgiari punt, di- 
chiara a maraviglia il patfo di Giob. 
Le allegrezzedegl' Hipocriti fon pun: 
ti gonfii , che moftrano varie appa» 
renze, sinfinvano per tutto , mi in, 
foftanza non hanfodezza, fon vuoti; 
e comela penna ferivendo ad atomi d' 
inchioftroforma il punto fenza fermar=. 
fi, cosìchi finge in brevilfimo tempo 
finilce; ed operando permotivi tran- 
ficori, quandopenfa ditoccar lefodis- 
fazzionidelfento, leperde; Us Aylue 
in pundloponitur , & levaswr , chiofi- 
ya il moralidimo frà Pontefici, fe gra= 











grazia diun_, 

n 
dovefervendo all’ oftentazione riman- 
gonomezzo demoni indebitatialle mi 
naccie di Crifto, Nymintrabitis in Re 
quam Celerum. 
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Mi ricordo quì d'un penfiero 
fano Cantuarienfe , che rallo; 
Fedeli appafionri ell gloria umana 
negli eflercizi (pirituali, à bovi , che 
macellandofi in vittima all Idolo” Baal 
non ricevettero la famma del Cielo, 
Pericolava nella Giudea in nome di 
Dioin una ciurmaglia di Dei introdor3 
ti dalla cieca {uperitizione de' l’opoli, 
e dalla porenza adulata de’ Princi 
Elia feveriffimo filcale della vera R. 
gioneavvifarodegl'idolatri difordini fi 
prefenta ungiomnonella Sala di Acab- 

0; econ volto accelodi zelo cosìgli 
parla. Rèmio a decretare sù le giunif- 
dizioni dell’ Altifimo non hi tribunali 
Ja terra. Se vuoi intenderequal fa la 
vera legge di falute, facciam, che'] Cie- 
lo fteflo il decida con fuoi miracoli . 
‘Vengano a tuo comando sì l'erta dell 
Carmeloi quatrocento cinquanta Pro- 
feti di Baal, fcanninola vittima, lari 
pongano nell'A Itare,che altrettanto fa- 
tò puro. Quel Dio che invocato man- 
derà la fiamma per confumarli, fi a+ 
doridalleriverenze di tutti. A tal pare 
tito le Turbe curiofe di novità. (clima= 
ono» bene Oprima propio: Ecca 
i Sacerdoti profaniafiafteliano legna, 
trincianoun Bue, comincian genuflef: 
{ila (applica Reel esandime O Baal, 
fe non dai prefto'il fuoco , latua gloria 
s'incenerifce 3 l'idolo non rifpofe è me- 
morali + ed Elia burlandogli , repli- 
cate difle le preci , che forlì il voftro 
Baal fitrovaa cena, ne ammette l'u= 
dienze: Deus enim in diverforio ef 
as certà dormir. Chi sà che dorma» 
Svegliatelo + Clamare vncemajori. Ric 
pigliano ifacrilegi con infolente fchia= 
mazzo: Baalexandi nos; e ftruggen- 
dofi di rabbia , fi taglian co' rafoi le 
proprie carmi; s'infanguinano è più fe 
site Incidebane e culiris, &rLancealis 
ire ns perfunderensur fanguine. In 2 
tanto Élia bagnando a fecchic di ac- 
qua trè volte il fuoaltaretto , per au-' 
fentica del prodigio, colle prime giz= 
colatorie, vede calar giù in veracifli» 
mefavilé ungruppodi fuoco, ilqui= 
le con mifteriola impazienza divorà 
l'holocaulto; Cecidis ausem ignis. Do- 
mini, & veravis bolocanfinm, & li: 
gna, & lapides. Bovidi Baal fon 
‘tutti coloro, che fì affliggono con di- 
gini , fi macerano con dilcipine + 
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Reg cat 


Dell Inganno. 


umilia nelle Chiefe, vifitano Spe 
fumi rendono Ve'hcelcbrano Melle, 
nè ricevono i’arfura de'celeftiali fivori; 
e con eftrin:che dimoftrazioni finzi 
Sera pietà patilcono per dannarfi. I 
Giuhi femplici,finceri,per qualfifia pic 
ciola opera mento perundefiderio 
non magagnato , peruna conirizione fi 
uadagnano le mifericordie di Crifto, e 

beneficenze del Cie'o. Dewr habet di 
Hima fuam,diabolus fuam,conchiude il 
Santo di Cantuagia, qui fe macerane , ur 
Tuperiores ficianzmr i boe mundo, fune 














577. 
Los intefettus a Prophetis Baal, qui ve 
vò pro Deo fefe mortificane , Bot fune ab 
Helia maciatws. Fiammnate un poco jò 
Crftaml: prerendenze delle votre o- 








non faticare in vano-Se que 
bene,il fite per avvanzarvi nel mondo, 
perincerelî di fangue , per accattarvi l 
applaufo della Ciurà,Cr.fto non accetta 
Je voftre decime , abbomina le voltrea» 
flinenze, condanna le voltre lagrime» 
Dominum autem Felum, finifco con San: 
Pietro, fanéhificate in cordibus veltris, 








LA MONARCHIA 


DI CRISTO 
Incomincia col SOLVITE. 


Solvite,& adducite mihi. Matth. 21. 


E conocchiuta dilisenza 
leggonfi tutti gli Archi- 
vidella mondanaPoliie 
ca,turt'i Diari dellaRa- 
gione fatifta,equanto 
confulta ne"Parlamenti, 
quanto fi decide ne' Tribunali, non rie 
troverete formola di decreti, olerizione 
di editti,diploma di grazie,che cominci 
da quelta dolcifima parola, Sciogliete. 
Selvite . La bocca de’ Dominanti terre= 
ni qualiempre balbuzza ne linguaggi 
della clemenza ; nè sì feiogliereco' be 
nefici mà fringere con fupplici e fpe- 
ranze de’ Popoli caccigliata di volto 
Paga (pelo gli oflequi col difprezzo , le 
amorevoleaze coll'odio. Nel Codice 
del Mondo poftllatoa capricci , le pri» 
me pagine moftrano fequeftri di pena, 
fuperchierie di aggravi , confilcazioni 
dirobe; e nell’ ulrimofoglio appena fi 
fchizzano punti d’inchioitro, piccole 
sicompente di premi Chi en occhio 
penodella Fede , fcuopre Spedali in, 
forma di palagi »talami di mifericino 











profpertive finte digloria.Qual referit> 
tos'impetra nelle fegnature delmondo, 
chenonhi prologo daccufe?Qualona» 
se;che non fi venda a colto di perico] 
Qualcontentezza , che non fi bagnidi 
lagrime > Qualbene , che fon fia cifera 
dimolti mali? Comende, che arrivano, 
quando fi raccomandano l'anime: offi- 
ci, che non rendono quanto fi compra» 
no: privilegi, che non fioffervano: tito 
ki, che rimangono in fronte 2° lepolcri. 
DI Elio Vero Imperatore fi narra , che 
gonfiodi fierezza ,affeando la poret» 
za d'Eolo Idolo di tempete, nell'on- 
degziatura del manto nafcondeva g 
utrid' Uliffe; etiratoin un Cocchio a 
carriera ftela , faceva veniriî dietroi 
Cortigiani in mafchera di vari venti;gli 
affilati per magrezza da eramontane i 
corpacciuti da feilocchi : onde i mefchi- 
niaffannati nel corfo anfavano mezzo 
morti, fenza fiato, fervendo da tempo» 
rali vivi all'impazzito Tirano, Alrete 
tanto pratica il Mondo co” fuoi feguaci, 
gliziempie, e vuota da turbini, permere 
o tendo 
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tendo lor quella licenza di vivere alla 
fcapeftrata, dcome la difle Agoltino: 
Fentofam felicitasem. SÒ via fpalancate» 
vi ò Porte di Gerofolima al Monarca 
de'Ciclisinchinatevi ò turbeall' Onni» 
porente umanato, così manfuero per 
modeftia ,che cavalca un vil giumento 
fenza borie di to,cosicorreie per gra» 
tirudine che gradilce l'apparato di po- 
che frondi, lelalvedi pochi fanciulli; 
cosi amabile, che comparitce inabito 
di fervo per conferire a gli huomini le 
Sgnorie del Paradi‘o. Parla intenerito 
Crifologo, sosum noffre fervitutiscone 
fiigit ad unlinm. Fateancor voi pliufo 
ofgi,ò Fedeli,ai Salvatore , che trionfa 
Srà le palme, per meritarvi Corone, pro» 
mulgando le fue leggi con la benefica 
voce di un Selvite . Mentr'io vimoltro 
non eflervi fchiavitudine più tormen- 
toîà , più vile, che la libercà del Mon- 
do; Libertà più beata , più nobile, che 
Ja fervità giurata a Crito; acciochein 
qpueta.Secimana Santa fcioglendovi 

alle catene de'peccati, vi ponizte nell” 
anima le collane della grazia Divina. , 
Tuttoil Mondoè carcere , gridava 
Tertulliano, doveentriamo nalcendo, 
nè poffiamo ufcirne fe non condennati 
a morte giuftiziati , chi permandi ma- 
Jattie, chi di veleni, chi di naufragi, chi 
didolori, chi di tradimenti, chidide» 
crepitezza - Succellivamente moriamo 
fecondo fi sbrigan le caule dal Tempo 
Commiflario Generale della gran Cor- 
redi Dio.. E fe quaterofongli elementi 
della carcere, tenebre, anguitia, puzza, 
mala compagnia. Al doppio peggiori fi 
Sperimentan nel mondo . Caligini paf- 
nate dal fenfo, che accecano ; carene 
di travagli,che ffringono fetori di cor- 
rutrele fcandalofe, che appeftano ; pra- 
tiche cattive , che ammaliano l'anime. 
Majeres senebras habes Mundus, que hi 
dia excacant , gravi 
catena: Induit Mundus , qua ipfash 
num anima coffringuni. Mal 
î rar diundur , 

















vantarfi divera libertà nel Mondo? I 
Nobii.t Nè. Che forzati a far l'impoffi 
bile per manteneri ,fervonoa mille 
fordini.. I Potentati * Nò. Che Facchini 
deldecoro conficcati dentro le anze, 

interdiconodi dar un'paflo alla hbera. 
«Affi [aftigio dignitatum.1 Ricchi?Nò. 
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Che impoveriti da fofpetti, s' inquieti» 
no. Quanto penan le donne allacciate 
dall’utò a portar fopra quanto hanno? 
Quanto gliammogliati nella follicitu» 
dine della famigha ? Quante firette pro 
vano i Giovani nelle sfrenatezze di ca- 
pricci? Quante angherie i Soldati ven= 
turieri dimorte è Quante corde fofpen- 
dono 1 Pretendent. Tutti i mondani 
bellati a Crifto navigano inun mar di 
naufragi , fi aggirano inun molino di 
batticuori ; murano tanti manigoldi , 
quanti defideri , tanti patiboli , quanti 
vizi. An non feruus eni dominatur ini" 
quitanì & maximè, giura Bernardo, nif. 
su forsè indignius judices bominem tibi , 
quam vitium dominari. Nè mporta,ché 
volontariamente fi fottopongono agli 
appetiti, perciocheffela fervitù sforza» 
ta è più mifera, la (pontanea è più dan 
nola. Quid intere ,volens ferviat an 
invisu:? Nam © fi cuntla fervisusmife» 
rabiliz, cf affeRiata miferior. Godo, che 
non fi fappia il nome di un Barbaro Rè 
dell'Indie , che amava di federe in un 
trono intagliato a figure d’rribilimo- 
firia rilievid'oro, Tigri, Pantere, Dra- 
ghi,Leoni, Balene © e per ingegno mec- 
canico ammaeftratiin maniera , che al 
comparire di quella gran beftia corona» 
ta, urlavano, ruggivano con terri» 
Biltà di concert. Che pompa di core 
teggi degni d'affiiere ad una caverna 
dell'A fricaye di far Capella ad un moz= 
20 di alla | Quefto umore però ribolle 
in moliì,cheatrorniati da voglie anima» 
Jefchey fimano finfonie di diletto le di 
fonanze del fomite: etalvolta titolati 
per nafcita, cofpicui per grandezze, vi» 
vono da chiavi franchi a imbrutalite 
Jibidini. Quid prode/?, quodliber i in 
nasura ; qui ferus ef in confeiensia? 
coneti lhavevaS. Eucherio, Zidemus 
non extrinfecus generis Luce confpicuos 
ofecwy mentis infirmitate degenere 
‘mm Dominer, & criminnm fer vos. 

‘La libertà del Mondo ognigiorno 
muore , eplicandoil fuo tellamento5e 
pur poîhilolegsono, dove tuti brama 
no dieredirarla . Sentitene la copia ine 
cartata ne'ibri dell'efperienza + Così 
comincia: 

To moro,emoro fenz” inganno , come 
che vii per ingannare.Feci molti chia= 
vi fingendomi viva , farò molti liberi 
confellandomi moribonda , Mi serata 
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Di Crifto. 


con turtiifenfi, i quali hò ricupérati vi» 
cinoal morire. Lafcio in prima l'anima 
alle fantafie degl'Ilufi, ilcorpo all, 
sfrenatezza delli difloluti; e conftituilco 
per mio erede il iepolcro. Lafero la mia 
mafchera in fidecommifloa barbari (en- 
za legge, le fcritture de'miei privilegi a- 
gli A poltatifenza fede,lemic abitazio» 
ni fantallichea'Prelciti. Item lafcio u- 
fufruttuarie le prigioni a'malfttori, più 
felve ceduea ladri da farne patiboli.La- 
fcioa'Satirici la lingua di Tullio erafitta 
da pungoli, a Golofi la fete degli Epulo- 
ni ya Filofofi matti la cicuta di Socrate, 
agli Aftrologi giudiziari la folla , dove 
Taletemirando le telle inciampò.Irem 
lafcio a Giovani (capigliati letreccedi 
Aflalone a Lafcivi e trabacche d'Olo- 
ferme, a Superbi ilcapodi Golia ya Sa- 
crileghila lebbra di Antioco . Îtemla- 
fcioa Magiltrati Prefidenti dell’ Ingiu- 
flizia un Tequeftro de'beni da pagarli 
neltermine degli offici; a Capitani te» 
merari l’anello arcofficato d'Annibale. 
Itemelafcio alle Donne vanela faltia, 
con cui fuffocolli Monima moglie di 
Mitridate; all''ambiziole le reliquie di 
Jezabelle lacerata da Cani . Item lafcio 
a Favoriti de’ Rè le ruote di Eliogaba= 
to, ipacbolid'Auan.a Ticanni a gab- 
bia di Bajazet, a Simoniaci le gami 

rotte di Simon Mago, a gli altri (celera» 
ti perlinca diritta, otranfverfale un 
pallaporto per entrar franchi all’ Infer- 
no. Non hè ftabili, che i mici patrimoni 
fonomobili di poco tempo: non fomme 
di contanti,che in ricomprammi più vol 
te il Titolodi Libertina, hòfpelo ogni 
cofa. Nonpofieggo nelle Guardarob- 
be, che cimieri rugginofi di mezzi cer- 
velli, che pezze lorde di fanguenella 
cura de Duellitti che tavole di carte, c 
dadi dadarfi a buonevoglie per vene 
deri nelle Galee a giocati per Oral 
refto della roba se dell'anima; più maz- 
zere vincolate 2 Corfari , più capeltri 
vendibili agliaflaffini; più fcale vec- 
chie da rempereilcollo a' Frenetici 














torce dizolto per accenderle nell'ele- ‘ 





quie degli Atei » Dichiaro perinvali 
te donazioni d’indipendenze fatte a 
Proteftanti,perche non era inme,quan- 
do fiftipulrono. E' mia ultima volon- 
tà, che fireftituifcano a'veri lrofeffori 
dell'Evangelio l'alegrezze del cuore, 
come depoliti della virtù. Tefhficocon 
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giuramento di non haver parti legi 
mi yed è fchiavo chi dilcende dalla mia 
linea. Non dico più,che gli fpiriti mane 
cano, la voces'infiacchiîce . Etuttociò 
vaglia, comefe folle fatto ad piascamo 
Sar. Ecco il Teftamento della Libertà 
viziola, fallaciffima larva degli appet 
ti fantafima sbellettata del lento. CI 
brama farfene Legatario la perde : chi 
Ja feleggia la piange. Non havrete mai, 
Fedeli, ungiorno di gioia fincera , un 
fonnodi icurezza , un'acquifto di du» 
rata, uni fodisfazione piena, fe non_ 
vi ponete alla banda di Crifto, (e non 
loricevete a braccia aperte nel vivere, 
fecoll’odierne turbe nongridate, He 
Janna filio David . Senza lui gl'interefe 
fi Vimpoverifcono, le (peranze vi ac 
corano, lecontentezze viattufficano. 
Si veram putatis faculi libertatem , vi 
ammonifce Tertulliano, rediiffisin fer= 
viturem. 

Mì che povere pompe apparecchia 
0gg1Gerofolima all’ingrello più folen= 
ne diun Dio? Due belle più da foma, 
che da trionfo . Quattro fraftoni di 
Palme, ed'Olive, Iterpaci dalla felva 
più per inciampi , che per oflequi. U- 
no rafcico di veli, rifiuti della (uper= 
fluità , limofine di rappezzi. Perdo» 
natemi, mio Nazareno, non doveva= 
te impegnare il nome diSignore 
fe di Vili. Dicite, quia Diminu Be 
opus haber, Quello nome , Dominus, è 

i Onnipotenza, inventario di Beati» 
tudini, carattere dell'infinito , fuggele 
lo dell'Altifimo, cifera di miracoli, 
Se vibavelleo a portare le pennede' 
Cherubini , potrefte intitolarvi Signo= 
re, mà percavalcatura sìabietto, 
caminarlopra ftracci, efrondi, balta- 
va un cennode' voltri A poltoli . Scioc= 
co chefono a metterlegge adun Rè, 
che fonda sù le noltre ballezze la fu: 
blimità del fuo Regno. Eglificonten- 
ta del poconoftro per ingrandirlo: € 
di non ammettere perli {ui ervizi le 
greature , fenza (cioglierle prima da li- 
bere. Seluite: Chi cosi comincia a re- 
gnare nella pompa del fuo trionfofi di- 
chiara da Padre, né vuol fudditi, 
difciolti + Solvire , & adducite la 
Chrifius formam fervi accepit brilla 
va Agoftino, se 
piemus . Una Religione neceffitata è 
fpecie d'A poafia:: Numquid © ves 
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nultisabire, dille 2” Difcepoli ,mentre 
le tuibe incapaci de’ predicatimifterj 
L'abbandoravano. Nè menoi falfi Dei 
del Genti 
firalcinate per forza e fcannandofiin 
mandi Saturno i Bambini nell'Africa, 
le Madri fuggellavan co'baci , colle 
mani e labra , perche non offendellero 
l'idolo co' gemiti delle lagrime. Zlam. 
disiîo, & ofenlocomprimente vagitum , 
riferilce l'elegante Minutio , ne flebi 
boftia immolaretwr » Quanto fi fà per 
necellità dinatura,non merita lodi, fog 
giunge Nazianzeno, nè fi rendono gra- 
zie al fuoco, che bruci, al ghiaccio, 
che raffreddi , al Sole, che illumini 
firetei a tali eficienze dall'eMfere: quel 
che fi pregia , è l'ubbidienza fponta= 
nea, e più care fono a Principi quelle 
contribuzioni ,che fi pigano come tri- 
buti dellineliceto , come donativi del 
cuore. E:num , qued d natura proficifei.. 
sur landem non meretur: quad antem è 
libera voluntate , id demum laude di» 
mm. Que ig rasia quod urar ? Que 
fi pepe presidio n 
ceasì lucebisesiam invisws. Mà diciam 
una bizzara Teologia veriffima. Prez- 
xa tanto Iddio leer (evito da Liberi 
che lafcia in dubbio il fuo deminioafe 
foluto, pregiudica al fuo Imperio, per 
la manucenenza dell'arbitrio umano. 
Conflituie hominem ab initio, teltifica 
VEcclefiate, & religuis eum in mano 
cenfilii fui. Nel foro della noftra li» 
Berti fon elecina giuciflizione dro» 
tica. La Potenza di Dio ficonofte im 
farquanto vuole: la volonti dell’huo» 
mo.in non farquanto non vuole. Non 
v'è cofa, che Iddio non pofla volen- 
do: nè cofa,che 'huomo non polla non 
volendo. Se vi par troppo, credetelo 
all'autorità di Sant’ Efrem Seli 
‘voluntase libera Dei domininm fe 
bigunm, 

‘Riiponderanno certi accecati dal 
fenfo: Chi può viver Libero in una 
Legge, che comanda mortificazioni 
continove ? che fi chiude gli occhi alle 
féene, la lingua alle ciarle, lemani al 
tatto delle delizie? Cherazza di liber- 
tà dona Crifto a fuoi fervi, rendendoli 
nimici dell'amicizie , carcerati nelle 
chaulixe , affitti, penitenti ,mezzo ca- 
daveri. Gbit bon atrulis Chrifis,fpar. 
lavano a tempi di Agoftino gli Eretici. 






















































La Monarchia 





Talia bona attulit; e perdat homove 
fiua:: Stolti non fanno quanto fian glo 
riofe l'umilizzioni, foavi l'amarezze, 
allegre le lagrime ,, libera la fervità, 
beata la coîcienza de Giuti. Entrafte 
mai nelle fcuole di ballo? I Maeftti per 
deltareilcalentoimpigrito de'Saltatori, 
glicalzan a fcarpeimpiombate , accio» 
che le piante, acquiftando leggerezza 
dal pelo, faccino più prefto le volte, più 
{nelle lemutanze, più fvelte le caprio» 
Je; econveloci palleggiamenti imbiz» 
zatifcano ne'foretti, balenino ne' pali, 
fifaettinoin sù quafi foftenuti dal vene 
to. Stupifee l'occhio alcapriccio difin= 
voltode' piedi, quandocon leegiadra 
antipatia appena toccan con e puntela 
terra, fegnando non orme, mà voli. 
Siavviluppano, fifviluppano, girano, 
corrono, polano, econalate vertigini 
librando ilcorpo, formano un'amabile 
laberinto di movenze amezz' aria. Non 
altrimenti le leggi diCrifto aggravano 
nell'apparenze in fatti impennano l'a- 
nime: ecoll'impiombature dieravagli 
l'addomano a balleti digrazia , perin» 
caminarle alla gloria. Donde pentace 
voi, che apprendelle Francelco d'A{= 
fifi Serafino di Piaghea volare neglie= 
ftalî? Le Maddalene a pafleggiare nel 
Paradifo? Donde Paolo a faltare fino 
alterzoCielo, fe non dalle catene de” 
parimenti, come fe ne pregiava? Ego 
incl in Domino lgation fungo în 
catena, La fervità Cniliana E libertà di 
Spirito, emancipazione degli affrti, 
monarchia delcuore. iù (cilea da pe 
ricoli, perche mendiffoluta; più pa- 
drona di feftefla, perche più ubbidien- 
te alla Croce; meno aggravata , per= 
che più ignuda ; meno eprefla, pere 
che più umile. Vite, che aggroppata 2 
pali più frutta . Fontana, che allaccia» 
ta più fialza - Cetera, che ftirata nelle 
corde, più (parge di melodia . Liberti 
fetena fà fulmini , unifona te 
certi, immobileanche eràturbini, vi 
Va anche frà martiri - Anguftie non la 
rilringono, paffioninon la moleftano, 
redomini di fico non la neceffitano » 
uefta Libertà chiude tante Vergini 
colle cancellate de’ Chioftri, sansoma- 
is liberas, dille Tertulliano, quanto 
Chrifi ali» ancilles.Prendetein mano 
gliannalidella Chiefa, e tupirete, che 
Celerino inferriato ne piedi, fi clan. 
cià 














Li de 
giù, 





DI Ci 
‘ia co'tattifopra l'eculed: Che Maca- 
gio fitto in terra da cl » fi folleva in 
alto da Stella, A Ferreolò dion firup- 
peroda fe le manette infaccia delGiu» 
dice? Ad A leflandro fommo Pontcfi- 
ce non fiaprirono le porte del carcere, 
onorando chi ceneva lechiavi del Cie- 
lo? Tutti primitivi Fedel: condennatia 
cavarmetallinelle voragini , havean le 
tombeagliocchi, l'Empircoal cuore. 
Ambulabane in metallo, teltimonio ii 
muracolo di Cartagine, fed corde regni= 
se. Parli quelgran Cattedrante della 
libertà Vangelica , Simeone Stilita per 
cinquantateianni fiflo sù la punta di u- 
na colonna - Chi gli fabricò quellinfo- 
lito appartamento frà nuvoli fenza tet- 
to? chilomantenne permezzo lecolo 
fenza maimoverfi incima al patibolo? 
come ripofaya mun'obelifco di pene? 
come vivea in una penfile catacomba » 
martire dell'aria ? Prodizio fa della li- 
bertà parcorita da Crito, che sà riaprir 
palzzidi ori infondo a fuplici la 
lariare il fereno nella patria de'tuoni, 
confervare a'Giuft, coll'autentica di 
Cefario Arelarente rinbraccioalle cro= 
ch, acquifig tabulas liberratisOc lean 
to opera la benivolenza di Dio,pregiani= 
doli di propalar per Santi nella fua 
Chiefa volontari, nonisforzati, devo 
romettermi che habbia da felicitar 
ferupre quelta Screnifima Republica , 
nata inundì, chel Verbo Umanato 
accele l'aurora della Redenzione al 
Mondo tiranneggiato dall’ originarie 
Îventure; ecome l'hì confervata per 
molti fecoli inalterabile nell’armonia 
di regolatifime leggi, fia per eternarla 
nel Caralogo della Fama Cattolica 5 
cordandomi Ambrogio. Que memi: 
jpriam fervinmis, profitesur regnum g= 
sernitatis. Republica ditante doti, che 
{e fi divideffero, potrebbono perfettio» 
nasmolti Regni. Dove precedono le 


























581 


comprenfioni ne'negozi all’efeciizioni; 
la prontezza dell’intendimento non fî 
fcompagna dalla maturità del giudizio; 
dove li Prudenza , anima de' governi, 
dorme ad occhi aperti neltuo Leone: 
Republica ,che hà dato, e darà fempre 
Catonialle cenfure degli eccetti più 
voli all’ntrepidezza del coraggio, 
più Fabi Maffimi agli Eterciti, più Pom- 
psi all'armamenti maritimi , più Cefari 
a commentari della Vittoria}e innume- 
rabili digran lunga maggiori agli Efori 
diSparta,a' Poliarchidi Tebe: /esufa. 1 

senobiler, dirò con Tertulliano, nevi. "* 
vate felices, Republica, che fpolandofi 
allAdriatico impreziofito dal Chiodo 
diun Dio, può fermar leruore della 
Fortuna volubile. Che fe due fono lefit= 
rminatrici della Libertà , la di- 
Scordia inteftina,e la porenza ftraniera; 
quifenza difenfioni civili, e tutti con 
gloriofa confpirazione dianimi fi con- 























fagrano alben della Patria , afaticane Quinta 





dofia pardeli' A pi: Non fb}, fed spe 
E fottoi patrocini diS. Marco Evange- 
lita di Pace, inventaria nel Teferodi 
Tempiosiaugutto le difefe della Divi- 
nità tutelare; (è l'ignoranza autorizza» 
taavvelenòla Macedonia,l'Oftracifimo 
ditruli: Atene : Dovetanti Savi pro» 
Veggono ei meritevoli più savanzan, 
non fi temern ma crltofi 
uctta entrata del Redentore in. 
Gerofolima ftimafi la maggior dimo- 
frazione fatta inbeneficio delli noftra 
natura. Quando fpafimò nella Cro- 
ce, hebbe l'occhio nella gloria . Pre- 
folto Gi gato, [aims Crac». 
ggi riceve lagloria coll’affetto alli 
Croce . E più finezza negoziar pene. 
co’ giubili , che comperar allegrezze 
co” patimenti , E' più goder per patire, 
che patire pergodere; piùtrionfar per 
elet crocifilfo , che crocifisgerli per 
trionfare cc. 
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FUNE 


RALE 


ALLA PRIMA VITA. 


A(picient in me, quem confixerunt. 
i * Hierem. 12. 


Agrime mie ove fiete? 
affanni nonmi lafciate. 
Ho da publicare lulti- 
mo ecceflo dell’ umana 

hl barbarie, l'ultimosfor= 

20 della’ benevolenza 

Divina, ildelitto più efecrando della 
terra, lo fpettacolo più affittivo del 
Ciclo: un'impoffibile praticato da un” 
fimmenfo dicolpe, eda un’infinito di 
fazio Tende da nignominioo pat 

olo un’Huomomorto , ch'è vero Dio, 
confu "Lcapo iltitolo di Rè per Iudi- 

brio, poltoin mezzo a dueaflafim: e 
benche patiffe nel giorno più folenne 
della Sinagoga,nelconcorfo di quattro 
milioni, non fi ritrova nè l’autore, nè i 
complici di un Deicidio . I Pontefici fi 
feufan colSacerdezio intrdtto do: 
gni fpargimento difangue : Tiebis non 
Bice Inrerficere quemquaso. il Dilcepo» 
Jo, chelotradì, confefla folimente la 
vendita se refliuito il prezzo a’ Scribi, 
quei fnpendofi nuovi nel ar cose. 

jano adeffo tutta lacolpa. Quid ad 

su videris. Pilato occultando le fue 
ingiuftizie, fe ne lava lemani e prote- 
fla con fimolazione politica l'innocen» 
2a del Reo. Ianocenzego fum d fangui. 
mneFuflibujus. Veggo1 Soldati chele 
ne giocano a forte per ingordigia le ve- 
ftiOdole Turbe ,che lo beftemmi 
per beffa, fenza che pur uno fi pi 
come conlcionella carnificina d’un' In- 

nocentiflimo condennato . Che haffi a 
fare in tanta confufione di pene, in tan- 
ta folitudine di confuli @Gittar terra lo- 
pra l'eftinto, c feppellirlo alla muta, 
fienza portarne quesch è Nò, chei Tri 

















bunali dell'Eterna verità l'han (ollevàè 
to sù lacima d'un Monte a veduta di 
Popoli se benche sfigurato di accia,la= 
cerodicicatrici , voglion che fi ricono» 
fca dal Mondo. Setaccion gli huomi 
ni che loconficcarono, le creature in- 
fenfcecollaperture de'Tepolcri 
fconquallamento degliappenni 
Je tenebre del Sole ecclilaro di mezzo. 
giorn. col porrentolo lutto degli ele 
menti g1 dan vendetta. A vvicinatevi, 
è Peccatori ,che infanguinatoribollene 
doalla voftra prefenza , vi convincerà 
peruccifori della tua vita.. A himè dura. 
ancor dopo tanti fecoli l’interiezione 
contumeliofa alla Croce . Scandalum 
Fudair, Gentibus ante fiultisia: Ele 
mifericordie divine fiabborrifcuno da” 
Giudei oftinatamente perfidi, filo» 
nofcono da” Gentili (uperitiziofamen= 
te ingannati, e dalla più ‘gente prefci= 
ta ingratamente fi {memorano, Da voi, 
ò Fedeli, crefciutinella fua Chiefa ,a- 
dortividelle fue Piaghe , Beniamini del 
fuo Sangue fi promette il Salvatore af 
Setti di compaffioni, tenerezze digra- 
titudini. A/piciens inme, quem eon$i» 
aerune . Federico Duca di Giuliers tu 

















to (peloin felicitare le miferie de'fuddi- P Rada 


ti, fè feolpire per fua imprefa un'alio 
gruppo di cuori. Quanto più dobbia» 
mo noi tributare le (vifceratezze al 
Principe de' viventi, morto frà fpafimi 
per meritarci l'eternità della gloria? 
Diortuus «ff Deus, ci ricorda 
no, st compenfario fieres caleffis cujufe 4° 
dam mercimonii , ne mortem videres 
Lomo . Ci Jafcerem forle vincere da 
quelle quattro Colonne, che oggi pur 
ne 





nolti- Sansa. © 





Alla prima Vita, 


nel Calvario con pupille di marmo,mà 
liquide gocciolando non finifeon di 
piangere; Crilto fi appaga di efter ve 
duto,, di effer amato da fuoi redenci , 
e-daturtinoi eligge (guardi offequioli 
dicaldelagrima> mentre pertutti mo- 
sì. Sì, si,chefrà l’anniverfarie tene- 
bre di quelta fera, a difpetto de’ Ds- 
monicel:breremodon pistola divozio: 
ne i funeralidella cordialità, rendendo 
grazie al noftrocaro Giesù non mai più 
amante, più benefico che nella fua Pal- 
fione, perche non polla lagnarfi di noi. 
Abjedius fm è confpelu sculorum. Dife 
peratevi Talpe del Giudaifino, grida 
Agoftino, fenza occhi da godere la 
Deità Redenerice. Quia cacitas fata 
aB, ideò decorum fine decore vidifi 

Noi confecreremo le pupille deli’a 
maalbellifimo Rè de' dolori. A/picie= 
mus in quem confiximus . Mà qual face 
cola ci guiderà per le trade diSion,per 
Je fale de' Pretorî ? Sù via comparilca 
dalle rupi di Golgota benefatrrice la 
Croce, bara vitale del Mondo falva- 
to. © patibolo riverito da Cherubiai, 
Tavoli di fcampoa noftrinauftagi,A e 
co di pace a noftri diluvi, Indice di 
beatezze a nofîri falli . O Bilancia Ce- 
Jefte, che in equilibrio di mifericordio. 
fe giuftizie fola fapei quanto pefiva 
Immenfo - O Cattedra dell'A fcilfimo ; 
dove fi difefero le prime conciufioni 
del comun perdono . O Albero di re- 
furrezzioni, che uccidelti la Morce na- 
ta da un Pomo. O Cetera del vero Da- 
vid, chea taftatura di chiodiaccorda: 
tre dilonanze dell’ Univerfo . Divin 
niffima Pianta facci conofcere nel tuo 
tronco il Monarca delle Grazie, nel 
tuotalamolo Spofo de’ cuori, néltuo 
Zodiaco il Sole de'giorni eterni , nel 
tuo propiziatorio. teforo de’ Giubil 
Chitihà tolto da ramiil fiore che ti re- 
fesi bella è ilfrutto che li rele sì dolce? 
Come povera fai fenza iltuo preziolo 
depofito? come vedova fenza il tuo Di. 
Jetto è come derclitta fenza il tuo Dio? 
Sì, sì lo confignaftia Fedeli , perche 
Sempre lo tengano vivo nell'anima 
fempre amata negl'occhi. Tugiuri 
moòSantiflima Croce di piangere for 
to 2 te le noître colpe, diadorare fo- 
pra dite la noffra lalure. Benedetta la 
Selva,che ti produlle  benedette l'au- 
resche tiallevarono; benedetto il fans 
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foche ti fecondò di più vite . All'om= 
ra tua vedremo il noltroamantifimo 
Crocifilo , fupplicandoti ad innamo= 
rarci del tuo ; del noftro Bene. 0 Crue 
ave [pes unica, hoc Paffonis tempore. 
Piivadauge graîiam , Reifque dona ves 
niam. Amen. 

Dopo ultima Cena imbandita dal- 
lefue carni, affamato il Salvatore di 
morire per gli huomini, Andiam, dif- 
fea Diicepoli commenfali, ch' è vicino 
chim'hà datradire, Surgite, camme. 
Ecce qui me trader , prope ef: e pafli» 
toiltorbido torrente di Cedron, prin= 
cipiò la noftra Redenzione nell Orto 
diGetfemani, feinun giardinodi de- 
Îizie principiò a nolira dannazione, Ur 














sillo, reparatio exordium fumerer » Ed 
ecco sù le prime zappate a quel prodi» 
gioîo terreno, in fudere vunlims fui, 
trè vipere violentiffime | avvelenarò= 
no amorficature , di tedj, ditimori, 
dimeftizia , gittandolo tramortito in 
unsiaffinnalo abbani imento, che 
dille. Trifitehi anima mea ufgue ad 
mertem . O che diverfa fcena fù quelta. 
da quella del Tabor. Là fcefe la gloria 
adabbellirlonel volto a più Soli. Quà 
le fparutezze l'ecclilano . Là nevi 
sfioccate a lampi d'oro l’ammantaro= 
no; qui gelature lo fpogliano. Là ven= 
pe acclimato dal Padre per Infante 
dell Empireo; quà fi lalcia folo dalla 
fuga de' Difcepoli. Lì parvetutto Dia; 
qui menoche huomo. Mà donde sboe- 
caronotanteamarezze, tante angolee, 
tante paure? non era purgiunta lors 
fua fofpirata , come fi accora? nonera 
Vicino al battefimo di cui fpafimava, 
Baptifmo habeo baprizari , © quomedo 
coarilor donec perficiatur; come allag= 
iandolo fi affuga ? ch Fedeli le fue ma= 

[inconie furono eflervefcenze di affet= 
to» Godeva di ‘enrireal vivole penes 
e vedendoche fi farebbono raddolcite 
dal defiderio fodisfatto, fofpele la vo 
Jontà dal bramarle ; eappannata la lu- 
ge delle fue interne beatitudini volle 
ber fenza mefcolamento digaudi il Ca- 
lice de” dolori ; -Volle vincer di mano 
le fune de'Carnefici, {venandofi da 
fe Delîo con frettolofe accelfioni di a- 
mmoroîe ferne ; e fudando (copri da tut 
tele membra le fue lmpatie col fangue, 
Meffisiam presendeba: fe ne avvides 
00 4 
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fiepoli, Jafeiandochiconcrifi fangui- 
‘paria dicarità vi accelera la falute? co» 
me vi addormentate chiudendo gli oc- 
chi, mentre è tutto pupille di fanzueo 
per voi? «Adam ubi es è Mira nel colle 
degli Olivi fecondi la vita inaffita da 
piseee di penofi rubini . Mira l’origi- 
hurte fpine fenza maladizioni nel. fior 
suegiadofo di Jelle . Ifudori dell'huo- 
mo deificato non fon più fintomi di 
colpa , mà fervori dell’Innocenza ; 
Sion più cordogli di (chiavitudine , mà 
trionfidi libercà. Deh venifle lr 
gozaa fpegnere in quelto Giordano di 
Cardia lffimi erafidamenti le vampeo 
Gegliodi. Qual veduta più amabile di 
tin Meffia polto a fuoco, a fangue per 
‘amore deglihuomini? come cadono sì 
fa terra angola ricchezze sì tenere, ci- 
nabii potabili della grazia, prezzi cor- 
renti del noftrorifcatto , porpore del 
Je noftre fortune, fmalto delle noftre 
fperanze + 

Mi confonde Plinio ricordandomi, 
cheneli’ Anfiteatro Romano , macello 
di fierezze plaufibili , le turbe degl" 
Tnfermi correvano a fucciarele piaghe 
ricor fumanti de' eladiatoritrafitti; € 
con feteaccefa dalbilogno, forbivano 
fi angue caldo de’ monibondi, come ri 
Riorativo di (piriri . Quel fangue vomi- 
tod firagi, feolaticcio di rabbie , fec- 
cia diomicidi i tracannava come inf» 
fione di vita. Sanguinem gladiareram 
Libunes ex homine ipfo forberi efficacifi= 
mum putane ,calidum, fpirantemque & 
sm ipfam animata ex ofculo vulnermm 
È perche non fi affollano le fracidezze 
de' peccatoria bere dalle fvenature di 
in Dio infanguinatoeftratti di miferi» 
cordie, chfiri di vita  Arqueipfam a 
nimam exofeulo vnlnerum è É 

“Ah Cnifto mio falvatevi, cheviene 
una mandra di Cerberia divorarvi + Il 
Cielo inviovvi un'Angelo folo per 
conforto , la Giudea vi perfeguita con 
una fauadra di ficari infuriati . Mi pur 
fo veggo un vaftro Difcepolo;vò pren. 
dere parola. Dove a quefta ora? Evvi 
qualche congiura contra il Maeftro? 
Coteltegenti, cheti accompagnano, 






























Il Funerale 


fon di difefa ,ò d'infidie? A tempore 
rivi, che feaduto nella polvere tutto 
agoniza nel fangue .Che borbortè Che 
cenni? Ego eum vobis sradam. Eum. 
DI chi parli? Zum. Ben fi vede, che 
ferladro, altenando quel che non è tuo. 
Giuda , è nomeinfame, come mi fei 
feappatodi bocca ? Qualingiuria rice» 
velti, che (degni di palefarlo? Ewm. 
Chi? Quel tuo benefattore che folle 
vandoti dalla ballezza di fcalzoa falci 
dell’ A potolato sti elelfe per depolita» 
rio de’ fuoimitacoli, per elemofiniero 
de’ foi beni, per primoritolato della 
fina Chizfa è Eum. Quel chenel Cena» 
colocurvoli colla lavanda a tuoi piedi, 
oft:rendoti in cibo ilfuo corpo è Zum. 
Con due fillabe fpiechi l'infinito è a ci- 
fere di d:îprezzo ferediti la fofitenza 
del Verbo? E Dio, è Dio chitù tradi. 
fci. Venneal Mondo per darfi a tutri 
fenza paga, cri lovendi? Eum.ler. 
che non dici Yefsm? Ah ribaldo Ca. 
porale de' Simoniaci non potevi haver 
Giesù nellabocca , conun' Inferno nel 
cuore. Comeasì vil prezzo baratti |" 
Onnipotente ? Perche non efiggi al. 
‘men quanto vale Autore di tutto l'ef= 
fore? Quid non tantum accipis quantuna 
sradir? ti detelto con Atinafio: Di 
manda a lebbrofi quanto fkiman a fani 
tà, dimanda acicchi quantola vil, 
a cadaveri quanto a vita ; come nonti 
ricordi delle menfe che offerfe a fameli= 
ci nel Diferto? delle rempefteche eran 
quillò a naufraganti è De' demoni che 
pofe in fuga agli cnergumeni? berume 
ius, non cogitas quem ven 

dis. Efponilo in gi za, mettilo all 
incanto, grida : Chi vuol comprarfi 
tin Nazareno bellifimo - Specie/us pres 
filiix hominum . Un Maeftro di utto l 
incllizibile. Tn quo fun omnes sbefan= 
ri fapientie Dei. L'Artefice de'Pi 
Neti, lIngegnerodella luce. Qui 
bricasus eft Auroram , & Solem, 
tue vuoi venderlo come fchiavo, di , 
Phe (ana col fiato î paralitici, ravviva 
col cennoi defonti | Unofchiavo ch 
Sl teforode” Beati il fofpiro de' Patriar» 
chi , la lingua de' Profeti .. Bandilci 
uefte doti , etiarriccheraicolla ver 
dita. Come nafcondi inun faluto un 
{Ta inamento;infamando i pegni dell 
Amicizia colla perfidia? Cedi le ragioni. 
dibaciar Criltoa' Santi, etirinunzie= 

san 





























Della prima Vita. 


muimo eli Reiimi della terra. Per da- 
re un bacioa Criftogli Angeliti do- 
nerebbono tutti i Cieli. La Vergine 
Madre ti offerirebbe tutto il capitale 
delle fue glorie . Ti pentiraiben pre= 
fto del trafico è partitario de’ diavoli. 
Il luccio, e la folitudine ti afpettano. 
L’interefle, e'lfacnilegio t'impicche- 
ranno 2 due mani. Sarebbe ftata tua 
fortuna non nafcere » Creperai penzo- 
lone dall’ inforcatura di un’ albero pri» 
ma di vedere il tuo Redentor inuna 
Legno. Vomiteraidalle vifcere l’ anima 
indegna di ulcire perla bocca baciata 
dal primo Amore. Sarebb: (tato tuo 
beneficio non nafcere, tua fortuna non 
wivere. Co' piedi lavati diun Dio è 
incaminafti agli abiffi. Meriti d' impic- 
cattida te (lello, non ritrovandofi ma- 
nigoldo peggiore delle tue facrileghe 
fellonie; ti perdi per un difperato ca- 
pettro, porendati falvare con un (ofî 
to. Ainmiro in tal congreflo la mai 
fustudine di Crifto, che fenza un mini- 
morifentimento, falutandolo per ami 
coquando più l'odiava, l’abbraccii 
Amice ad quid venifti? Lo difle amico, 

erche dovea ben eflerlo , chiamando- 
foco nome dell’obbligazione, non. 
dell’azzione. Lo dille amico, perche 
amava . Amico,perche inchinava a fal- 
warlo. À che cercarmi ò Giuda per per 
dermi ? Più mi affligge la tua rovina , 
che la tua colpa. E più fenfibile al mio 
dolore iltuobacio, ch’ il tuo delitto, 
Ofeulo tradis Filium hominis® Vendere 
mi apertamente da nemicoera male; 
mà venderini infieme , e baciarmi è" 
eccello della tua dannazione. In cheti 
fenti offefa? Qual difegnoti hò guafto? 
Per condilcendere alle tue ingordigie ti 
diedi la cura delle limofine . Se hai nul- 
la contro di me, vendicati ,cheti pere 
dono. Se ti dilgultano le mie voci, 
‘mettimi i pièsù la gola, ftrapazzami, 
sfogati. Toccami il cuore, che'i ve= 
draiarfo dall’amorcheti porto. Qual 
“moftro non fi farrebbe commoflo a tan» 
ta piacevolezza # e l'infame con unt, 
bacio proditorio lo confegna alla rab- 
bia de’ Lupi. Quanti Cilhani vendi 
no Crilto peruno sfogamento di libidi- 
ni, perun guadagno di robba, per un” 
impazienza di (degno ? Quanti Sacer= 
dozilobacianne fagrifici, e lo tradil- 
cono è Quanti per ogni ‘capriccio di 
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paffioni lo buttano a perderfiinun, 
duello, inun proftibolo? Ah tradito 
Signore dove vi urtano catturato 
da ladro , co’ capezzi alcollo comeun 
giumento ! Strada infelice colla guida 
di un Traditore non potrà condurvi 
fuor cheal patibolo . Che piena d'im= 
properi fi (carica fu'Ttuo volto? Tutti 
tiftrafcinano, tuttiti peltano2 calci 
tuttiti fputano di falive , tuttiti preci 
pitano incatenato da funi. 
Accompagnamolo ò Fedeli nelle Sa° 
Jedi due Pontefici comunicati , non sò 
qual più . E il noftroaddolorato Giesù 
manfueto frà Je ingiurie fpuri, 
degli fcherni, filafcia avvilire perno 
fira gloria. Spiritus eris neffri caprus 
eft in peccatis noffris, Elaminato da 
Caifa, nel dar conto della fua vita, 
furono ftimate da beftemmie le file pa- 
role, per mentitrice la fingua del Ver= 
bo. Blafphemavir. Che Corte diabo= 
lica, dovela verità parve beltemmiaf 
I Cortigiani dell’empio Prelato vocife- 
randolo reo di morte, un fervitorello 
ahi che ardifcomai dire? Ofcuratevi ò 
Cielî: affordatevi creature ; un Solda= 
tucciogregario, perdonatemi Eterno 
Padre, fe publico l'ignominie delvo= 
ftro Unigenito; un famigliaccio di Stak- 
la, òfoffero lagrime le mie voci. Un 
aborto di demoni colla mane inguanta- 
ta di ferro diede una ceffata in faccia a 
Giesù : Dedis alapam Fefw. Alrimbom= 
bo del colpo forrifero i Farifei, giubila- 
rono le Sbirrarie; ne pianfero gli An 
geli, i Cherubini fi nafcofero fortole 
ruote, i Serafini coprendofi fi battero- 
no coll’ali, el Empireo veftitofi a bru- 
no, ftette quafi per perderfì la beatitu= 
ne addolorata nel Paradifo, mirando il 
proprio Principe illividito da fchiaffi. 
Cherubim inrota fe abfconderuns , Se= 
raphim in fe mutwò alas inilla boras 
concufferune , (crille S. Efrem, quando 
ille senebrarum , & impiesatis Miniffer 
po die Dati toa 
glori Gabriel, & Michael vulium 
Juum alis contexerune . Otenebre, d 
furies fchiafiesgiato da ‘un vilifimo 
moftro quel vito originale della Mae» 
ft, galeria di glorie, in cui la Din 
vinità tefla fi fpecchia ; lo quer 
defiderant Angeli confpicere. Chi po» 
tea imaginarfi, che nelle guance di 
un Dio capiflero e fputi , epiaghedi 
pa 
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contumelie: € che l'onore temelle di 
fulmini obbrobriofi fin nell’ A.lkiffimo + 
‘Ah malvagio, e le voragini nont'in- 
Mortirono. vivo , l'lferno non ti 
filippò l'anima ia’ cento pezzi? 
me non ti atrerrì quell” afpetto riverit 
dalle cofe pure di fenfoè Come pote- 
Di incrudelire in quel giardinetto di 
grazie? Mi che (peri, è fchiuma di 
ttini è Quel fangue fvenato dalle 
Pefrmce darà lagrana alla modeltia 
di Vergini , alle vittorie de' Martiri. I 
Criftiani fi lafcieranno peftare,, ftiman= 
dotrionfi di fama gli ageravi,colle pro» 
SEL iolo: Ae enabefcimme Buena 
felium. © quanto piùbelle rollegia» 
no legote diCrifto fcarnate da fchiaf 
o mandando fuori tanta luce , che te» 
mendo gli empi di efler rapiti dalla 
Chiarezza, per impolfibilitarfi ad amar= 
fo, gli velarono il volto con una fozza 
gimaglia. Veleverunefaciem cino, ue 
STGn  aldirdì Beda , gratiam Con 
disoris abfconderens . Muerabili(Time 
fottoledell' Ebraifino, chi vi camperà 
do' mautragi, (e ifmorza il Fanale del. 
Ja falute? Guardatelo almeno, che vi 
perdonerà pietolo le colpe. Son oo» 
Pri quellida Rar coperti, cherifetto= 
notutte lebellezze de’ Ciel? Crifto fi 
Vela. Dunque inciamperete in fepol- 
Eri, è viatori della serra; perderete la 
tifone beatifica, è comprenfori dell’ 
Empitco. Grillo! vela E donde na- 
feeranno igiorni ila Fede Chi accor- 
deri l'Aurore alli Antipodi feppelliti 
nel Limbo? 

‘Solevano le antiche nobili per have- 
eil primato di belle , periftrana deli» 
catezza di luflo , imbrunire nonsò con 
qual matura di polveri l'interna pel- 
liccina degliocchi, accioche le pupille 
anmerie da febiave rubalicro la ibercà 
degli amanti . Macinavano ombre per 
affilareiltremolioagli (guardi , per ce» 
febrarne unfunerale alcandore. Così 
tracanti 21 mondo le palpebre femmi» 
nili, che hanno a sfondare in due. folle 
Zi Vermini . Tanta e/t deceris affelatio, 
st singantar oculi quogue . E le luci di 
un Dio fi iporcano, fiieppell:fcono d' 
immondizie, Ma voi non fiere manca» 
to diamabilità, mio appaffionato Si- 
gnore, efortola benda vi adoreranno 
tutti: fecoli per vero Amore dell'A ni- 
mme. In/piciene in quem confierune. Non 











1 Funerale 


poffoquì non limentarmi col Princi 
degli Apotoli, che perde di vifla coglî 
altri perfidi il luo Maero; e lo preît» 
giva ilfuofonno inGetfemani. Oppri« 
mebantur cculi agri vicina.Eh Pic= 
troy tu pura fai da Giuda è Quefti tra 
dillo,tu lorineghi; queftico'bici,tu co” 
fpergiur. Entrato ne'palazzi, fubito al 
prendetti l'arte dimentitore, allor 
nac.o ftile de cortiggiani fallarj; nella 
Cena folti tutto promelte, ne' pericoli 
fei tutto perfidie. Nell'Orto sfoderalti 
Ja daga contra un'efercito , qui ti perdi 
al fiato diuna fantelca. Un'oftiaria ti 
£è (conolcere chicifcele per Portinaio 
de' Cieli. Perche non rinovi la genero» 
fa confellione : Quia mes Chrifius, Pene 
fa alletwe reti piene, ei rinfacceranno 
d'ingrato. Vanne alla eua barca Mivata 
amiracoli se tifmentirà perbuggiardo. 
Non temette procelle del mare calle 
brine di un folpetto ti perdi?Come fere» 
diti con facnleghe voci la Deità rivela» 
ta del Cielo? en novi Hominem.Come 
Jalcidilegiare da cieco, chi ti pofe tu" 
Taboril Paradifonegliocchi? Rinega- 
toti molti a chic tolle dal remo è Non 
vene tupite, Signori , dice Drogone, 
fe la colonna del credere traballa. Egli 
Pierro lontanatofi dal îuo Fartore, fi 
trattenne nellAtrio frà fubi non ve= 
dendoquel, che negava . Profierea ne 
gabat, quia intus effe nolebas . Appena 
fa rimurato dinuovo dalbenignifimo 
fuo Dio,che dileguolli la notte nel cuo» 
csc condennato da un Gallo per A po» 
ftata del Sol Divino;finghiozzandonon 
finì mai di piangere.7 amdiw faciem ve» 
lasam habuis Petrus, donce refpexis eum 
Chrifius,& amarisudo flesmum velamen 
diluis cculorum.Che f,che feci doleafi» 
To (conobbi chi mi fvelò le fegreterie 
de'iuci mifteri? qual olfico mi gorgo- 
liò nelle fsuci? qual furia mi articolò 
e beltemmic? dolerre di vent 
Foporsuerie me mori cecum . Un’ ombra 
di paure mi reierutto demonio. Come 
Ronmi fecca la lingua,chenegò linfini= 
ta parola» È potè divorarfi ad un'aper= 
ta di labri tanti delitti? O voci, noto 
ri procellì delle mic ingratitudini , Nom 
novi Hominem. Un' Huomo, che mi 
ammife per fommo Porentato de’ Fe- 
deli, per Vicegcrente de' fuvi Rcami, 
Solpinafiogatemi: efe parlando pece 
car, unagonia di filenz) mi ftrusga la 
vita. 




















ella prima Vita. 


vita: Occhi miei a doi tocca disar. _ 


viin oflequio dichioffefo mi riamò. 
Spezzifi fminuzzato in lagrime il cuo» 
se, femi rinacque dalle guardature, 
del mio Giesù. a 

Quefte voci di pentimento flan me- 
glioin bocca de' Criltiani, chesì fici 
mente rineganocoll’opere la lor falure; 
lo fchiaffeggiano colle mpudenze, lo 
fputano coll'olgenità dell letture, lo 
velino colle ignoranze afitrate nelle 
fcienze, ftimandolo cieco, che non 
vegga Îefceleraggini occultate neli'a- 
‘nimo - Mà dolcillimo Salvator mio, il 
dolore di havervi ofi:fo, è donativo 
de voftri lumi -La grazia è rifelo del- 
la voltra faccia - Ci pentiremo con Pie- 
tro, feci richiamate con Pietro . Mi- 
xateci, nè miraremoaltro che Voi» Vi 
confelle.emo lempre per noftro fpirito, 
pernoftra vita. Peccatori non fate all 
ufanza de’ manigoldi, che percotendo 
Criîto lo motteggiavano: Prophesizd, 
quischt, quise percufit. Non viabula» 
te delli lua patienza . Ègli fofiritanto 
inuna note, che gli Evangelitti diffi» 
dandofi di regiftrarele villanie , le per= 
colle lc rimilero,a parer di Girolamo, 
a fcoprizfi nell'ultimo giorno del Mon 
do per contufione de” trffi. Amate chi 
col îuo velo cuoprì le voftre colpe, pi- 
‘angete chi colle fue tormentole vigilie 
wimenitò glieterni tipofi. Infpicire im 
quem canfisifi», compatendolo in per 
fona de' poveri» 


SECONDA PARTE. 


Terminata frà tormentoîe vigiledi 
acerbifimi chernila notte, che tenne 
incatena l'EtemoSole, tutta caligini 
di difonori , tutta rempefte d'intulci, 
fenza altre Stelle , chefanguinarie Co- 
mete di afinni nell'aggiornarfi, mane 
nutem faîio , fi addeniano le tenchre 
della calunnia. Inun mattino invele= 
rito da più Luciferi,fi ragunano in pie- 
no Conciliabolo tutre le infidie de'Sa- 
trapi, de' Pontefici, aggirati da un'in- 
fernale vertigine per accelerare la more 
tealla luce del Mondo. Us eum morsi 
sraderent, & vinciontes Jefum duxe 
vuns, & tradiderune Pilaro. Qui più 
eNtatico chemai tace all'ingiunie, non 
potendo l’ Agnello Celefte non farfî 
suutolo inun'aflemblea di Lupi. Ma- 
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raviglioffeneil Giudice ,chealla carica 
delle accufe non punto fi ifenifle, e 
con replicate iftanze glichiefe: Quid 
fecifit Ah fciocco Prefidente, fperi ta 
forle di coglierlo in parola ? è cerchi 
pretetti da confignarlo alla rabbia de" 
manigotliSeglivuoi celle panegii= 
ci dilode, dimanda ciò chehà finto. 
Fatture di Crifto fonotanti poveri (cale 
ziarbitri della natura, tanti cadaveri 
tomati i vita ,tante Meretrici vergini, 
tante Publicane penitenti , le Adulte» 
scaffolute, gli Energumeni liberatida 
maligni fpinti , i Paralitici, checami» 
pano,i Ciechi nati, che veggono,i De- 
fertì, le Marine, le Montagne le Piaz- 
20, leCafetune della Giudea racci 
mandolo confolatore de'miferi rifug 
de'difperati, dicon: Bene emnia fecir. 
Odi prodigi più faputi , le (uperftizioni 
Spiantatein Samaria , i fanciulli addot- 
torati nella legge, i Marinai introdot» 
tine'Portici di Salomone, la Deità ace 
creditata nel Tempio, Quid fecifti? Se 
vuoi intendere ciò,ch' gii fecesmmira la 
macchina dell'Univerto, è fcherzo del 
fuo potere le Primavere de' Pianeti, 
pennellate della fua mano; le pompe 
de’terreni Reami, ombre dellafun 
Maelti. Se pretendi formare proccili, 
fcrivi etc (eeleraggini  ferivi lemi 
‘perimpinguare gli articoli,ricopia dall” 
ingrata Gerufalemme le perfidie della 
Sinagoga, le ipoerific mercenarie de 
Farifei, fe profane maffime de'Sacer- 
doti,k ingiuftiziede' Tribunali, la Re- 
igione divifa in farrioni, i Concili ra- 
dunati dall’interefle. Nota il fangue 
{parfodì tanti Profeti, il fumo di canti 
Sagniici Idolatri . Nuovi capiti daran= 
no le licenze degl Atei, leapoltafie 
de’Scifmatici , le Gomorre de'Lalcivi, 
le violenze de'Tiranni, l'oppreffioni 
de'Popoli , le rapine di guerre inziufte, 
Ja malizia ‘de’falli occuki, la forzura 
de'fcandali public, le ufare de Teloni, 
Je fcoftumanze tuert dell uman genere: 
Queto è rocco capirale di Cotto. 
al per voi, Redentore fe la voltra 
caula é devoluta ad un Prefidente Ido» 
Jatro, che nè men pernome con: fcen- 
do la Verità: Quid eff Veritas? darà 
più forza alle depofizoni del fallo. 
Sciocco Pilaro, potevi obbligarti della 
vital Padre deiecoli, il Principe dele 
la Pace; etù coniniamilima conni- 
vene 
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venza ayvilendollofficio, rimerti all 
arbicrio della cumultuante” plebaccia le 
ragioni dell'innocenza : Quid faciam 
vobis de chrifio? Povero mio Signore 
a qual’eftremo di annientamenti vi han 
condotto le noffre milerie , ivoltria- 
mori? vi apportano così dabpoce che 
a nulla vagliace, buono folo a morire. 
Quantotempo vi afpertano le fperanze 
&'Ilraele? Veni , Domine , noli sardare: 
Ur videres diem innm , ta non lan che 
farnedì voi. Quid faclam ? Scolido Giu» 
dice. Cosi bulfo concetto formi di un 
Dio è Quid faciam è Introducafi nelSa= 

one de'Scribi a dettare nuovi Levit 
Segga nelle Cattedre de' Rabini a dic 
fecar Sagramenti. Palli nel Tempioa 
illuminare le Profezie. Quid faciam? 
Che non puoi fame? un P'aciere alle 
turbolenze de’ Regni , un Prefetto all 
annone de' necetltofi, un Protomedi= 
codigrazie alle Probariche. Quidfan 
ciamè mancano impieghi per un Eco» 
nomodi tutta la Natura, per un'arbi» 
trodi tutti imiracoli? ou sòdire, che 
{olo può convogliare le vittorie di Sion 
meglio che Gedeone. Gittar aterra i 
Giganti delle guere meglio che Da 
vide. Fermaril Sole della felicità me- 
glio , che Giofuè. Spianarvi le ftrade 
nel Mare, fommergervi i Faraoni me 
glio, che Mosè, perpetuarvi leglore 
el Tempio meglio , che Salomone 
Quid faciam? Fallo Cenfore de’ coltu= 
mi, catechifta de'Publicani , Padre de- 
gli Orfani, Maeftro di Savi, Prima» 
te de' Sacerdoti, Quid faciam} Lo vo 
glion perguida iSolitari, per Ipolo 
JeVergini, peroracolo i Profeti, per 
gralciere iderelitti, pervita imorti, 
peranima tutele fchicre de' Santi.. 10 
ragiono conun malvagio, che fubor= 
paco dagl’interefi politi, Ialia in 
mano de' Cerberi È Agnello immorta- 
L, sradidit eum voluntati eorum, e 
condanna alla frufta da giumentovilit= 
dmol' nine de! Gola è Picone fto» 
‘con Erode, da cui loriebbe veltito 
inbianco, quafiun balordo, s'indulle 

apiùftrapazzarlo. — | /— — 
'Con quale affetto porrò mirare ignu» 
doch velte ilgiorno di luce? Oh pal- 
falle qualche pietofo Samaritano ,che 
follevalle di terra quelto ferito, femuvi= 
vos incappato in mano de'ladti, cl'im- 
fimalle col pianto. Dove ficte, è fa 
























Il Funerale 


fee di Betelemme,ò trecce di Madda= 
Jena? Obelle nuvole ,che lo porterete 
trionfante nel Cielo, perche non cala- 
tea coprrlo così fvergognaro? Chi ve» 
flegli Angeli,mirare come fenza un fi. 
Jodelle ue foltanze, non hà altre vet, 
chele fùe Paghescrremando per vere 
condia, defidera il roffore della noftra 
confufione, € per ogni fua cicatrice 
chiedeuna lagrima . Il martirio della 
vergogna agl'animi fignorili è il più 
crudo di quanti mai ne inventafle la fe- 
rocità de’ Mezenzi. Scoprendo le meme 
bra, lelacera s equanto pone di rof- 
for sà la faccia , tantofangue rubba al- 
le vene. La nudezza fi abborrilce tal- 
mente dall’Umanità, che s'incontrana 
precipizi fi praticano, impofibili per 
evitarla. Ella fiteme da'medefimimor= 
quali pra dipirare alcianordine 
ne'teftamenti di ferrarfi in caffe di pi 
ombo . Un Corpo ignudo hè tanti car- 
nefici, quanti occhi lo mirano; tanti 
macelli, quante mani lotoccano; trova 
abbandonamenti in ogni turba , tene- 
bre funefte in ogni lampodi luce, più o- 
diaro, feben veduto: una rivolta di 
lio l’impiaga ; chi fi ferma a compatir= 
o,l'ofende; hi ili avvicina,l'uccide. 
Nonmai perdranto affittiva incrudeli 
la nudezza , quanto nel Salvatore pro- 
tomartiredella vergogna, polciache fo- 
disfaceva l'erubelcenza ditutti , de' fi. 
gliuoli eradirori a' Padri, delle Mogli 
adultereagliSpoli, de Congiuraticone 
vinti da’ Principi, degli Aflaffini coli 
infraganti da” Giudici . Ei follevato in 
etafi vide i tremori di Adamo , e di 
iva dopo la colpa, le contumelie di 
Noè difonorato nella fpelonca, leac- 
cute di Sufanna condotta alfapplicio » 
gi Giuferpefenza cappa carcerato per 
impudico. Vidd le Matrnefpoglate 
da Licurgonellefcuole di billo perfo- 























mitedi libidini  erefe degli eretici A- 
damitifaleatori fenza foglie per le pu» 
bliche piazze, leterme de’ Dioclezia- 


ni, de'Neroni, i bagnidi Elvezia , dove 
naufragava il'luflo de' fenfuali, quafi 
in una Cariddi dell'impudenza + Gli 
comparvero quelle vefti crinciate dall” 
artificioyonde le cami donnelche irrita» 
no con avara prodizalità le occhiate 
de' triti. Quelle pitture ofcene, nelle 
quali l'ombra delcolorio fa corpodi 
Liidezze; ll'eBarica immaginativa di 
te 


eflla prima Vita. 


Gitto dandufle fafuperftizione, le nu» 
dezze ditanti Barbari » La Fede le, 
fchiere di tante Verginelle (pogliate ne” 
proftiboli di tanti Anacoreti copertia 
Icorzedialberi, di tanti Orfanelli ef 
poftiallo (coperto, di tanti Poveri rap» 
pezzati,ditanti Nobilidecaduri,ditati= 
tiSoldatiinfepolti nella campagna, di 
tanti rei frufatinelloro, di tanti nau. 
fraghivomitari dalmare, di tanti paf- 
faegierisbaliziari ne bofchi,ditanti me- 
fehini fofpeffalle forche. 1 
Mi ecco, che fpogliato giù isnudoiil 
vefliario vivo degl'Angioli legato fino 
ad una Colonna il Colonellode' Serafi» 
‘ni ;da undiluviodi percolle fi (arma, 
fino allo fauarciamento delle velti , al 
difcoprimento dell'olla . Chi potrà te- 
ner fermo l'occhio in carnificina sì cru» 
da è NelCoreile del Pretorio un'intie» 
5a compagnia di manigoldi lo lacerano 
a furia di battiture, cridono; cadono 
a pezzi a pezzi lecarni; una piaga è 
luogo dell’alkra, anzi tutte le piaghe 
fonouna pisga ; sfondano nell'infofiri» 
bile sbranamento lesferze, e per trar- 
nele fuori Brappanfisflacciate le vi 











re, enoînon daremo almeno perogni 
cicatriceuna lagrima. Qual colpa, Re- 
dentormio , vità bartere peggio , che 
beftia? è potelfi nafcondervi dentro. 
mio petto. Meritava percofle sì crude 

angruftizia 


a sfrontatezza de'reprobi 
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fencimenti ne habbiaio ? Crilto per 
debolezza cade nelle fue ftragi, enoi 
nè men fofpiriamo. Nata il Pretorio 
nelfangue ,e, come medita Bernardo, 
"mu 
ur 


fchizzando nell'aria bagna le 
{parto nel fuolo ne leccano i cat 
dure flagellarne et, ws fanguis 
nera refultaret, O anime fenz’anima, 
che freddezza è la voltra? bifognereb® 
be ònon haver cuore, dhaverlo fola 
per Crifto, non fate, ch'ei vi rinfacci, 
come già difle a quel difloluto: Zese. 
Pea pa shy 
me jugiter nudum a/picitis, Amatelo, fe 
non potete aiutarlo. O Colonna cru 
deliflima sì, mà beata, vorrei trasfor 
marmi in cè per fofeher Ia mia vita: 
Perche non ti cangiafti intarga, come 
l'incantata di Zoroaftro, per difenderlo 
dalle sferzate ? perche non ti mettefti a 
fuoco,come la pallaggiera degl’ Ifraelis 
ti,per incenerire la foca de'battitori? 
Perche non lampeggialti come la fo- 
gnata da'Platonici, per inveltirdi chia 
rezza le carni diftrutte di un Dio? Ben= 
che folti sì tenebrofa a Crifto,farai fem- 
preamabilea Criltiani . Non'covano le 
miniere dell’ Etiopia , le montagne del 
Potosi marmi più belli, metalli più ric= 
chi delle tue pietre, © Colonna cele 
7 te, dove die fondo fenza pericoli la ni 
vigazione degl” Argonauti Vangelici 
Felicete, che bacialti la nudezza del 
increate bellezze» Non meritavitù di 
ftarenellarro dell'empieti,mi nelcene 
trode’ Cieli. Lafcierà di leggere l'Ido» 
latria nell’aurea Colonna ove Tri. 
cilio favole d’inganni, fudiandointei 
eroghfici della fapicaza benefica. Se 
feopra leantiche lepolture, a confziio 
di Pitaco,, ponevali un ternario dici» 
findri (41 lepolcro de” noli deli 
pogerdi cà fola per emblema diperdo» 
Ros © quanto fe più meltola delle 
Antonine, delle Trajane; mentre pon 
ni il mon plus ulera a' trionfi dell’ amore 
Divino, Nondica l'indaro, che sì co» 
fonnati di Diamanti fi appoggi lamace 
china del creato; chein te posò la bafe 
del Mondo redento. Lafci Roma di 
mifurare i giorni coll ombre degli be» 
lifchi, che all'ombra tua fî prefero ive» 
rimeridiani de'giorni eterni. Non chia» 
mi le fue Piramidi l'Egitto, Dita del So= 
le, che quelta è prerogativa del tuo 
Splendore. Ci icorderemo della Colon 
na 
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na di Alcide intarfiata da fpecchi, fe 
tù ci riverberi Paradifi + Non loderem 
più le Colonne Lattarie fe tù fpianalti 
nuove Latte agli Eroi della Chiefa.So- 
praditè meglio,che nella Colonna bel- 
fica di Giano, »' intimanole fconfittea 
Principi delle tenebre. Tù fofterrai per 
fempre. Portici dell Evangelio;il Tem= 
pio della Religione , il Campidoglio 
della Fede. Per una delle tue fchegge 
darebbe_il Firmamento più gruppi di 
Stelle. Per una delle tue vene fangui» 
gne, offerirebbe tutte le fue gemmela 
terra + Ti adoriamo ò Coloflo di glorie, 
Trofeo d'immente milericordie: e nel 
Je tue trafparenze le noftre gratitudini, 
Infpicient in quem confixerune. 

Hebbe Roma una gran Colonnac- 
ciaeretta da Augulto, per nome l'Au- 
rco Miglio , Aurenm milliarium , dove 
terminavano tutte le vie d' Italia . Nel 
la Colonna però di Crifto più s° inoltra» 
sxono le vendette Giudaiche,le quali în» 
ventando con magia diabolica nuovi 
martirj, cor Lrono a tormentargli 
Je tempia a trafitture di fpine. Ora sì 
che Verbum Dei cecidit inter fpinas. Le 
fpine gli (vellon lechiome gli fpaccano 
ilcranio, gli sfracaffan le gote ,e potrò 
dirlo? gliefcono confaguileghe punte 
da gli occhi.E in qual terra nafcel le lp 
ne fpicrate? In qual vallone di furieg 
taftele radiche?ò non vi vegga mai lam» 

o di Sole,mentre oltraggiafie le pupil 
fedi un Dio. Vi inaffiarono credo bave 
di vipere. Barbare, fpine voi (puntafte 
mnelcuore de’ peccatori, vi diedero la fe= 
‘menza le vendette degl'iracondi , che 
vivono d’omicidi, v'aguzzarono l’in- 
decenzedegl'Ecclefiaftici, che fi ver= 
fornano delle coni, ammodeliede 
lufîi (capigliati, delle donne imbelletta» 
tedi ricci» Quale fertum, greve fe 

, vel difle Tertulliano. Ex /pi= 
&-sribulisin figuram delie 
Borum , que ebiulis serra carnir, omnes 
aculeos morsis in Domini le» 
rantia obeundens, O Capo innocenti 
fimo, come vi trartan le petulinze de" 
falliumani! O Santuario della Divini» 
tà, comevi profanano le ferite! O Gi- 
lin delle vallixcome vi deformano l'or- 
tiche de’ vizi! Voi nafcendo coronafte 
la vernata di rofe,morendo fiete traffit=. 
toda fpine se pur non lafciate d' amar» 
ciyanzia perpetuare le mifericordis, le 
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saggiratein fina ribîà di fpafimo , (eÈ 
condo bramava Hugon Vittorino. € 

culum faciar, ue malborfefinir amorite 
Di Salomone riferifcono , che portalfe 





< nell'anello reale un intrecciamento di 


fpine ingemmate ad opera di mati con 
quelto motto : 7i4oria ameris: E qual 
altro geroglifico più proprio della cari= 
tà vincitrice, nella Corona del Salvato» 
1eè Pidforia amoris, Ei per le temerario 
penlate de'fuperbi, perle imbrein 
tenzioni de’ maligni, perle delettazio» 
ni moro!e de' lavi lalcia conficcact 
da pungolis eda zelantifimo Paftore 
pena frà Îpinai, per porre in falvo le pes 
Lorclle fmarritedell'Evangelio. Ovem 
querens, fentize Agoltino , Fudaicis 
derasus e) vepribus. ; 
Se folle cà noi lulanza de Popoli di 
Mindanaonell' Ifole Filippine , i quali 
fervonfi delle foglie de’ tiori percarta 
di lerivere, con vegctabili tte non 
meno ammaeftrano, chelufingano. lo 
vorrei con un mazzetto di (pine fantifi= 
cate paleare le donazioni fateci dall 
amore Infinito. Leggi,dircialla morte, 
le faette, cheti ferironoa vita: Ubi ef 
mors aculews uns ?è Leggi direi alla cole 
Ba in un volumetto di fpine i rimortî 
della cofcienza , e confella con David: 
Converfus fam in erumna mea dun 
configitur (pina. Leggi direialla virtù 
nel capo fpinato di Crifto la pace degli 
etfali,legiaculatoriedel cuore lee» 
Here 0 che ti dà parola S. 
tanaggi,/pineam coronam geffavit De 
PrnBEi ire vite fallictadines ex 
sirparie, atque omnes în [eeuritatem afa 
fereres «Quanto fiorifce di maeftolo, di 
bello nella nuova Chiefa, tutto germo» 
fia da ipine sì amorofe. Quelte fpine 
Siedero a Benedetti, a Francefchi la 
trincea da difendere la pudicizia inf» 
diata . Quefte fpine acconciarono i let- 
ticiuoli fioriti alle vergini , le ghirlande 
rporine al martirio, fublimarono 

Je mitre alla Prelatura, le Tiare del Va= 
gicano O fine beate con affliggere la 
tefta diun Dio, medicafte tute le paze 
Ziedell'huomo, Femnanerirulira/pis 
hu dolrem aferens . O care [pine lime» 
aidiRraziori, md prezihi , ramagliet» 
tidella pietà, ftelle di meriti, feltoni 
fotpefi nel Tempio vivo del'Verbo, 
circoli meridiani del Cattolico Cielo, 
dona dell'etcinoamore, font 

ela 


























Brechat, 


Alla prima Vita. 


della prima luée; le voffre piaghe fon 
‘più trofei che fupplici , come raggi di 
una Corona . O noi felici fe una voftra 
punta citocca ilcuore. 

Mà che ftrepita di nuovo la Sinago- 
ga? non fazia del vedere 11 Redentore 
Îmozzicato, trafitto , annichilato fotto 
uncencio di porpora rapazzatva_, 
conuno Scettrodi canna ,conun DI 
demadi ftrazi, a lchiamazzi di vocife- 
razionicontumelioîe grida a Tribunali 
di Pilato Uccidelo, crucifiggelo,non 
poffiam tollerarlo più vivo.Povero Cri- 
fto và tanto carico d’inumanità , che 
per eller convinto da huomo , bilogi 
che'l Giudice dalbalcone tallo chia= 
malle, Ecce Homo. O che diverle accla= 
mazioni furon quefte di un Cracifige da 
quel trifagio, che glicantano le Cap- 
pelle di Serafini: Padre Eterno , Ecce 
Home. Ecco quel voftro Unigenito ge- 
‘nerato frà (plendori de'Santi,fatto bef- 
fa de Manigoldi. Ecco l'imagine. fo- 
ftanzale, divfigurata da fputi -Ecco lo 
fpecchio ‘intelligibile della voftra bel- 
Jezza, appannato di ftracci ; Come la- 
fciatetantoavvilire l herede della glo- 
ziasobbedientifimo a' voftri decreti?Se 
ben l'abito è di Reo, la pertona è di vo» 
firo Figlio, Perche non replicate la mé 
rita alle Turbe è Hic eff filiws mess di 
dus. Quel?’ è quel volto in quem defi- 
derans Angeli confpicere, sì contrafatto 
da fchiaffi. Miratelo almeno per perdo» 
narci, ve ne fupplichiamocon Agofti= 
no. Refpice Pater pie piifimum fiium 
pro nobis sam impîe paffium : nen ne hic 
<A, quem ur ferwumredimeres, filivm 
radidifi? Vorl'ofienfieda fervoa lin 
berarci,voi lo condannaftead alfolver- 
ci «Siamo fcelerati,mà la fua innocen- 
2a ci fantifica . Siam impuri, mà le fue 
faliveci lavano. Siamo ignudi d’ogni 
bene, mi lefue Rracciature ci adorna» 
no. Siamftagili; ma la fua Canna ci 
fortifica. Siam oftinati,, mà le fue fpine 
ci compungono -Siamm cadaveri, mà le 
fue fincopici ravvivano . Zide Redem. 
prorisfupplicium, & redempii 
deliétum.Ecco Il prezzo che cirfcatta» 
L'Avvocato checi difende. Vergine 
feonfolata Fece Homo. Ecco quell'huo- 
moDio, concepuoda tési dello, co- 
mevel' habbiam refo deforme , cada 
vero. L incarnafti all'ombra dello Spi» 
sito Santo, ora lo vedi fcarmato da be- 
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fia. Quel fangue, chegli defte,fi calpe= 
fla come fango. Quelle membra areao 
nizate dalla grazia lonoffparite. In Nac 
zareth palpitandoti nelle vifcere ti pos 
fe più Paradifi nell’anima , hora vi po- 
nel'orridezza negliocchi. Non hà ve» 
na fenza fpafimi non fia fenza ago» 
nie. O ambaferate allegre di Gabriele. 
oe gratia plena. O belemmie dells 
terra Crucsfige . A fftitriflima Madre Ec= 
ce Homo quell’ adorato da Magi, vilipee 
foda Rédiburli. Vi dolettrd’ haverlo 
perduto fanciullo nel Tempio, ora vi 
tormenta rirovato in un Pretorio di 
pena « Ecco il tuoSpoîo fquareinto!n 
pezzi d'odio. Ecco ilgeglio delle valli 
tutto lacero dalle fpine. Deh afflittifi 
‘ma Vergine non vi vergognate di ve- 
der il voftro Giesù tutt’ altro da quello 
chelo partorifte: Le lvidure chel’ave 
velenano, le ferite che l'infanguina; 
Jo faranno più amabile a” Fedeli. Zide 
hunt, Ta quem iramfinerune, Così de 
rel.ttò più itira, cos vlipefò più ci lu» 
fine » Cosi disfatto più c' innamora,co- 
al fmorto più ci avviva. Non vi [degna- 
te colle noftre perfidi:, che faranno 
viztorie del voftro Dilerto. Grideremo 
tutti per ollequio, nò perodio,per gra 
titudine, non per rabbia . Senguis. reja. 
Super nos. E belliffimo benche sfigura» 
to, perche èvoltro. Peccatori chidi 
Vol plòdir- Innocent ego/iam fam 
neJuflibujur? Voi l'havete refo si la 
ceîo, voi d'havete sì disformato, sì 
avvilito. Dite almeno per confclire 
Ja Vergine una buona parola a Crilto. 
Face volire un pezzodi cuore alle fue 
piaghe. Lononhòné parol-inbocca, 
nè fato nell'anima. Zece Home  turtò 
fpefo per voi, tuttoinfocato per voi, 
tutto efinanito per voi . Vi fà donazio» 
nedelfuo(angue , delluo amore. Lo 
volete per voliro Rè, per voftro Dio. 
Fideamus con Bernardo, Chrifium in 
Corona fpinea, & conpungamur. Alf 
fezzionamoci a chi tanto ci amò. Dete- 
fliamo i peccaci,che anto lo (carnifica» 
sono, Ahbifognarebbe non haver cuo» 
te, è haverlo tolo perCnifto. Mà io 
Sento urlì di beftie, che mugilcono, 
Grucifigatur. Refpiziamo per foina 
re. 
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PARTE TERZA. 


Er bajulans fibi Crucem exivitinenm, 
qui dicitur Calvaria, locwm, ubicrucifi. 
rerunt eum. Chi penfa all’ambiziola 
pompa, con cui foglionoi gran Prin 
cipi della terra comparire pel publico 
corteggiati dell'appluufo, riverici dal. 
le genufleffioni de’ popoli, non può non 
accorarfi confiderando l’ignominie del 
Rè de Principi, unigenito dell’ Aciti- 
mo forto un’infame trave ftrafcinarfi 
Svenuto in fanguinofe agonie alle cime 
d'un Monte deftinatoall" impiccamen- 
tode' malandrini. Per vietapezzate di 
fiori caminava la Maeftà di Coldroe in 
Perfia, di Cefare in Roma, di Cice- 
zone quì in Napoli, di Caracalla frà 
Parti, di Aleandro frà Lacedemo- 
ni. Faccan ingioellarfi le (carpe Cali» 
gola, e Diocleziano , perche impri. 
mefleroinogni pafloorme di fafto . Si 
profumavano l’arie dove paffillero; 
infin gli uccelli fi ammaeftravario a fax 
tutari coll'adulazione volatile Solo il 
Monarca de' Cieli fi caccia fuori di Ge 
rofolima quali un’aflaffino di rada 
diluviato da fputi nella faccia, dileg- 
giato da impropericon un capeftro al 
collo frà le rabbie de’ manigoldi, che lo 
calpeftano da giumento, frà (trepiti 
delle Turbe che l'infamano da fcele» 
rato,fenz' altro corteggio, che di {cher= 
ni, lenz'altreadorazioni, che dibe» 
ftemmie . Feris ejicitur Rex a proprio 
Regno proferiprus, piange Hugone,, 
Pontifex a Sinagega escommunicatnt , 
Dominus a dome pe ejettus, Sponfus 
Luo exclufus a thalamo , Si affollavan le 
Turbe di due milioni ,e700. mila, che 
tanti erano in quefto giorno în Gerolo- 
Jima, fiaffacciavandalle fineftre , fal- 
tavan sù i merli dellemura,per aggiun= 
gere a confufione additandolo vilifimo 
nell'efiere, falfifimo nelle dottrine, 
peripfema degli huomini, quando an 
fava a redimerli ; e da agnello fenza 
voce fi offriva alla fearmificazione per 
a falute del Mondo peccatore + Afcen= 

in Crucem, Mundo pro Mundo ex. 
pofisur, fon fofpiri di San Bernardo, 
© revelatafacie , purgationem pecea= 
serum faciens , probroja , & aufiere 
mersi:, sam non erabuitignominiam , 
quam nen exboreuis panam, Fulmine» 



































Il Funerale 


rei, da Compaffiorievole inipazienza 
tuckefo, I olda crudeltà degliEbrei. 
che con'ingiuttifima giuftizia ardirong 
Gi commettere undeicidio, è la mano 
fuctudine del mio Giesù non mi victafe 
fe lo fdegno, più fereno frà nebbie de- 
gliobbrobri!, più amabile frà le fierez= 
Ze degliodi, e quali dificon Agollino 
più che belliffimo fotto la Croce. Pul- 
Hoc aciplon animano: Galcico dope 
nno, pulcher im Calo, pulcher in ligne: 
Viene amolti divoticuriofità È 
tendere per qual cagione volle Salva» 
tore cliggeriiil morire n Croce il più 
difonorato, il più tormentofo diturri i 
martir), foliti a darfida fchiavi, d alle 
Belt sh Aroma di efecrate ribal- 
e. nerina 
Lattantio , qued esiem bi 
amis mocente videtur indi; 
Tantò più che le leggi Divine nel Deu 
teronomio dichiararon per maladetto 
chi pendelle inun legno. Malediflus car 
emnis qui pender in ligno. Rifponde il 
gran Scercario istat a Teadorio, 
affiodoro, che fe moriva è fommerlo 
nell’acque , ò purnel fuoco , è recifo 
dal ferro, lafciava fenza bandiera le, 
milizie del Criftinefimo , fenz’arma» 
dre di ifla la Fede, lenza rimedia 
noftra fralezza infidiata da demoni. 

















num, © 


Quo vesillo frens Chrifianermm sure Cstîo3 in 


manfiler? qua figura corporis, & ani» rit 
Me fomareten Iafrmia!è nulle mes 
tanta majeffati melins poruit convenire, 
nifî que nobis perfefle falusis indicie 
Gevellguo. La Croce è il nifagio de' 
perfeguitati, il fetto di ripofoalle Ver= 
gini, l'arbore della vita amartiri, lo 
fpaventoaglifpirii maligni il caratte» 
rede' Sagramenti, chein quelte porti 
divifa bandifte per tutto il Mondo la 
Divinità mifericordiofa diun Dio, Crus 
de penali malo peccatorum fatta «ff bea 














demprio, paribulum falutare more 
sia e pia incrlo, 

serra, Chrifluna per sosuna 
Chrifium quoque ad Inferna per 
Figuram Crucis efe cognofear. L'altro, 
nomia deghiantichi Îdolaeri, ebbe la 
confizuiazion della Croce per orolco» 
po d'inefpugnabil fortezza, per una 
fimplicità di elle porentiffime , fiche 
nella fua ftefla imag:ne chiude un'i- 
tinerario di vita, ficura da pericoli: 
Feseres Crucem , rapporta Marfilio Fa fi, 

cino, 














fonfle, Lib4, de 
dibero vera Sapit, 





Alla primaVita. 


cino, figuraram effe dicebans, fi fel. 
Larum forsitudine fatiam , tum carum- 
dem fertisudinis receptaculum , ideo= 
Que babere fummam in imaginibus po 
seffatem . Nelle Statue degli antichi 
fepoleri; e nel petto di Serapide Ido 
lodegli Egiziani v' cra (colpito il Tau, 
Simbolo della Croce, come, progno= 
ftico dieterna vita . Quod farum vi. 
sam fignificar ; © i novelli Criftiani 
del Giappone fe la ftampavanoà la» 
fire di fuocoin fronte, per tenerfi im- 
perterriti, e fermi all’acerbità de’ or 
menti. Tanta fù la carità del noftro 
moribondo Nazareno, che trasformò 
il fuo fupplicioin noftro prefidio, Je 
fue contumelicin noftreglorie ; e vo 
fe ftentatifimo agonizare in un legno, 
per farlo propiziatorio d’indulenze 
a noftri falli. Qual petto dunque è sì 
duro, che non fe ne intenerifca? sì 
ditumano che non l'ami ? Noi ogliam 
compatire eziandioalli allaffii quan 
do eicono al fupplicio; ebenche faci= 
morofilimi mentre fi giuftiziano , ci 
muovono a pietà . Che dobbiam 
dunque a un Dio, che offerfe la fua 
innocenza piena d' ingiurie, angaria» 
ga da dolori per falvarci» O amantif- 
fimo Giesù mio, fe le notre fcclerag= 
ini concorfero ad aggravarvi , come 
feccanle lagrimea compntirvi? co 
ance han da eflere voftri affanni, i no- 
ftri peccati, cpur offefo ci perdona 
te? Come nonci fpezza il cuoreruge 
ifce S.Leone. Furit inunum popo 
us, & miferetur omnium Chriffus, le 
gocciole, chegligrondavan da tutto il 
corpo lacerato yeran fangue Divino”, 
unito all’ Ipoltafi » e fi calpeftavanda 
Camnefici, fi leccavan da cani, race 
chiudendoin fe il prezzo della reden- 
fi avvilivan peggio che loto + 

piipille Criftiane non vi firaccia» 
ae? Ahvifcere fedelinon palpitate al 
men per affetto ? Che mai commife 
Crifto di effer sì iniquamente ftrapaz= 
zato? Noifummoi Giudici di fua con- 
danna, noi imanigoldi delle fue pe- 
ne, noile piaghe del fuo cuore, noi 
il merito della fur morte. Il modo di 
ajutar il noftro Redentore , è fofte= 
rir le Croci de'travagli che ci mole 
fiano, delle malattie che ci addolora- 
no, de' bilogni che ci anguftiano , 
degli emoli che ci caluniano , delle 























mierie che ci affliggono; e foftirirle 


fenza naufee , fenza ramarichi à fcon- 
tare le proprie imperfezioni . Anche 
idue Ladri fertero in Croce, mi con 
quella differenza , nota 


ius ifis Crucibns 





ce, un che betemmiava , un'altro 
che fipentiva, e Crifto che ubbidiva 
all'Eterno Padre . Molti portan h Cro- 
ceda Malladroni più iniqui quando 
fono più poveri , quando fono più in». 
fermi , quandofono più maltrattati dall 
Mondo, pochi la portan per confor 
derfi, perconpungerfì, per falvarfi. 
Quid fimilius ife Crucibus? quid difi= 
milius iffis pendemtibus è 

Al Calvario, al Calvario è Pecca: 
tori. Voi afpetta l'innamorato Rè 
dell'anime per dichiararvi ufufrut- 
tuarj digrazie con le fue pene, eredi 
di eterna vita conli fua morte, Nom 
fia chi difpertofamente rinunzi l'ulti» 
me donazioni del fuo Sangue, gli ul- 
timi codicilli del fuo cuore» Non dub- 
bitate che v” abbia da punire, chetien 
te mani conficcate , fenza impugnare 
più {pade, fenza avventare più 
mini. Scordato delle fue a 
dette bandilce Giubilei di perdono , 
Indulti di pace 5 non è più Dews 2 
sionum , mà Paser mifericordiarum , 
fpafimato di accogliere Figli Prodici 
Se fiete liti dibuon opere , v'apre im 
un Monte miniere di 
fraganti nelle tentazioni , 
tavola di fcampo; fe (chiavi di pena, 
vi promette la libertà de' Santi s fe fra 
cidi nellecorruttele del fomite , vi vuol 
lavare in cinque bagni vitali@imi delle 
fue Piaghe ; d chi peccò perfralezza, 
derta memoriali di feufe; d chi pero” 
Rinazione , concede affoluzioni in 
un tribunale di mifericordie. Vi af. 
da Ambrogio , che le fceleraccini 
dell'uman genere inneftate alla Cro- 
ce cominciano è fiorir di beatitudi- 
ne- Beeiwm lignum omnium peccato 
erweifixit. Virafficura Girolamo, che 
nella Matera di un Tronco razgiuftati 
inf pieno bilancioi regiftri delle Can- 
cellarie Divine, gl'introiti della Re- 
denzione fopravanzano i debiti del 
la voftra dannazione : In Cruce Do 
mini recapitulata funs omnia, &> fup= 
para. Sc lo negafte con Pietro , 

Ppo ora 
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ora è tempo di dires Domine ,benum 
ef mosbie effe: In-un' Taborre dolo= 
fofosi, mi più prodigiolo, più am 
mirabile per l’ Onnipotente' trasfigu= 
sato inmoribondo, per |’ Altifimou= 
miliato in fervo per l' Immenfo fo- 
ftenuto daun patibolo a fantificare al 
mondo; potendofi arditamente affic- 
mar con Origene : Majorem, divinio. 
remque benitatem apparere ) 
bumilem prabwis femesipfum faffus 
bediens ufque ad mersem Crucis. Ahi 
che parlo? come v'invito ad uno fpet= 
tacolodi tanta meltizia , che à nonmi- 
arlo la natura ravviluppoffi dentro 
fpamagliedi luo; e fpezzando per i- 
ranezza le rupi , (palancando per 
orrore le tombe ,_ecchiflando per do- 
glia il mezzo gidmo , gitò. ipaven 
tidinotte infaccia alSole; etutta la 
macchina dell’ univerfo ftette per an 
nientarfi « Creatura Dei  ollervollo da 
Jungi | Arcopagita , in ipfims luis ec 
cubii Iucere non porwis + MA sì che 
quefto appunto vòche ponderiate ad 
infammare la gratitudine verfol’incf- 
fabile benivolenza di Crifto . Ogni co- 
fa divenne cenebra alfuo morire, per- 
che folo l'huomo havelle occhi da ve- 
det, occhi da piangere chi per l'huomo 
rativa. Clauferat cculos (uos Celum,ne 
im Cruce afpiceres Dominum, nota con 
tenera rflefione S. Fulgentio , & jam 
mundus ipfe teftis effenon meruir, ut 
Folus homo afpiceres qui percufit , Pere 
ciò fi reftitui la vifta è Longino, che 
alla prefenza di un Dio Crocififfo non 
fi ammettono ciechi. Anime Criftia» 
ne non la fate da Giudei, i quali con 
reproba cecità di pertinaciffime colpe 
non conobbero la verità del Salvato» 
reofcurata da parimenti, difprezzan- 
doda reo il Monarca della gloriag £* 
quafi abfconditus vulims cins , & de- 
(pettus , undè nec reputavimus eum. 
‘A chi hà lume di fede , dice Crifo- 
Riomo , non comparifee' mai Crifto 
Più amabile, più ricco , più liberale 
Phesù la Croce. Nemquam (pelebi. 
fier, quam fub Cruce, Dove finì diri- 
concibarcila giufizia adirata dell'E- 
temo Padre, Îacendo al refto di tut- 
to il îuo angue, finoà fpirare abban- 
donato, perche noinon rimanellimo 
eternamente perduti... 
La morte in Croce oltre il vituperio 



























N Funerale 


di fvergognatifiima in tutte le (pecie 
de fupglici, folta di dari è alle boe 
ftie, 0à viliGimi (chiavi, non era ue 
ne femplice mori, mà un aggrega 
to di più morti vive, un centro d’in- 
tollerabili angofce, ‘unabiflo di paro= 
fifmi , uccidendo cento volte la vita 
primadi finirla con lentezza di prolun 








fracallato da fagelli, da fpine, coll 1" 
arterie diffanguate da cicatrici, coll” 
ofla slogateda barbari ftiramenti . Pec 
tre ore di agonia acerbilima vi durò 
{offrendo intenfivamente affai più di 
quanto patirono i Martiri, e forfe di 
quanto patifcono i dannati nell' Infer= 





Ro» Gi raddoppiano a pena Firm 
fini ingiuriole del popolo, che fotto 
gli occhi fuoi i desiavino, uno 
fniracoli per atri cutto impotente per 
TEO aloe felt JeIp/um meio 
poieft falvum facere. Ogn'ungli di- 
Eca la fa perbeffa. Ti han puntato. 
folo iDileepoli, accortifi alla fine di 
così fallario Maeftro . Confolat, che 
crelciuto nella bottega di un Falegna» 
me: mori da quelche fciin un Legno 
Se fofi Figliuol di Dio non penderelsi 
da ladronaccio inmezzo tuoi pari. 
Turei palleggiandoli d° avanti fi core 
van lata in attodi (prezzature fi 
trileghe, beftemmiandolo beni (tà 
Srefereantes bla[phemabant eum , me. 
uentes capita [ua El manluetifimoSi- 
nove ene uber alle conumele con. 

imoftrazioni  compaliionevoli por 
geva fuppliche per falvarvi, intercel® 
Foredi perverti) avvocato de'luoi ma- 
Digoldi® Darer ignoe ils, quia nes 
Felune quid fachune . O direte perche 
pregare per gl'ignoranti? enon v'è 
colpi dove non v' è avvertenza. Rile 
pondonoi Sacri Interpreti che l'igno» 
fanza giudaica era ilfommodella pere 
fidia , come alfettata , fupina , che 
non voleva fapere , facendoli necel» 
fici l'elfer pelsima > Quid intolerabi 
lina, ruggilce Salviano,guamewò 














Alla primaVita. 


Se malum necefie effe. E di quetiigno- 
santi è pieno il mondo3 fi riducono 
dallecattive confuetudini à ale (tato, 
<he peccando pentano di non 
cmono i ellee illum mat, fi coni 
tano colle proprie paffioni » fuggon. 
da Piediche, non [olo ersatio mi 
incorriggibili. Se qualche colarelladi 
buono commettono nell'apparenza , 
dentro magagnata è opera di tenebre: 
© Gicsù. mio ad empi così fcelerati 
fupplicate il perdono? Che mai {pe- 
zare da loro? Non voglion nè pace» 
nè ttegua convoî, non vhavrebbon 
sì malamente firapazzato gli Ange- 
li rubelli, fe vifolfe impegnato re- 
dimerlì. Starei per dire : Defeende de 
Cruce, calate dalla Croce à diftrug= 
gerle' petulanze di canti ingrati , che 
vi veggon morire, € ridono, ev'in- 
fultano + Ahi in che detolamento 
pongono, e pur non rimanendovi al- 
tro chellanima, volete darla per ca- 
nisi tozzi! 

Infegna la fcuola con San Tomma- 
fo, che'l peccato crefce i infinito nel- 
Ja malizia per l alienazione, € nimi= 
cizia dell'Ottimo  cheè un'Dio vile 





2,39-t7. pelo. Percatum eX parte averfinis d 


ars 


cul 


Deo eft infinitum . Il noftro Leffioag- 
giunge, che fe pes impollibile pote 

fe non effervi Dio, niun peccato fi 
rebbe morcaleall’snima , niun pecca» 
to meriterebbe pena eterna, perche» 
non conterrebbe il difprezzo di un be» 





Ta Opaf- ne fempiterno infinito. Orche fece il 


Redentore dolciffimo è rappacifica» 
re, è ricongiungere l'huomo con 
Dio. Sentite una moltruoficà nè me- 
no intelligibile da Cherubini , fentite 
un portento, che quali fcandalezza la 
Fede, fi ofierie i monr derelitro dalla 
Deià, e per poconon dilli, Diofen- 


sa Matt 2a Dio; così mi foggeriîce la penna 


image invifibi 


teologa di S. Ilario. Quanewm ad il 
Lem peter naruram Ste qua fuerat 

in forma Dei ; ipa 
imque Chrifii derelifius et d'Patre, 
eum caro morti sradicur, licesipJe im 
pafbilis credatur : & derelittus «ft, 
non pro fe, (ed pro omnibus nobis: n 
salia, È tanta fufineres Des ho= 
mo , ut nfque ad mortem venires . 
La Divinica , benche impallibile , 
bramò d’infanguinarfi nell’ umaniti © 
nè fù fpina, nè chiodo, che {corti= 
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cando l’huomo in Crifto non trafig- 
gelle per la comunicazione degli 
diomi anche Dio. Senza onore, fen- 
za forze, fenz' amici , fenza Velti 
fenza cami, fenza Madre, volle a 
cora reftar ‘quafi fenza Padre . Den 
mens, Deus meusut quid dereliguifi 
mes To non mi fido difpiegarvi una, 
paradolfodi tanti mifteri atdizigimi, 
interpretati diabolicamente dall'ere- 
fi degli Ariani, de Calvin, e m° 
impreito le lingue de' Santi : Nona 
era la natura del Verbo, che fi Jagnava 
nella peribna di Crifto, erala natura 
humana foffitence nel Verbo; e Dio 
era unmedetimo coll’addolorato, mi 






Marsa, 


non era nel dolore. Manente in Jue ser 17, de 
preprietate utrague” fubPantia , mec Pal” 


Des dereliguir fui corporis paffonen 
Beta ii fi epr per 
divinitas erat in dolente, non eras în 
dolere > L'unione ipotatica teneva 
chiula la beatitudine nelle potenze fu- 
periori dell'anima , fenza participa» 
rcuna minima fcintilluzza di gaudi 
un aura di conforto alla parte infe- 
riore del corpo» Abbandonoffi Cri- 
fto dal Padre , fegue San Leone, per 
additarci co”iuoi lamenti non elfere 
illecito a”Giulti nell foga de'trava- 
li, nelle firette degl’infortuni , nel 
fondo delle enbulazioni, delle matat- 
tic, lo sfogare la doglia in ffpiri, in 
lagrime, in qualche divota impazien= 
22. Vox ifia fois dodirina,non quare: 
la: Nazianzeno dice , che abbando- 
nolfia rapprefentare infeftellola de- 
bolezza noftra, e palelarfi vero huo- 
mo paflibile - In fe ipfo nofra repra= 
Jentar, ue quod deserim eft,im fe ipfo 
fama © cmicar. Abbandono 
» sipiglia Origene , prevedendo il 
to frutto dell Croce, ela moltita» 
ine de' Prefciti, che rifcattati fi per 
derebbono. Abbandonolii, dice San 
Cipriano, per fare al relto delle fue 
benevolenze, perrappacificare la mi» 
fericordia colla giultizia Divina , per 
violentarci ad amarlocon finezze in- 
credibili di carità. Derelidius ef, se 
amorem fuum erga nes oRenderes >, nr 
im » mifericordiamque fuam no. 
bis patefaceree | ut amorem noffrum 
ad fe raperet . Se mi lice aggiungere 
alle rifichioni de’ Santi , diro,che 
abbandonamento del noftro moribon- 
Pp 2 do 
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do Signore folle ultimò sforzo della 
Redenzione , e volîe dire . Us quid 
dereliquifti me? Perche è Padre mi fo- 
fpendi le delizie del tuo fiero fe non 
per accarezzare i mici nemici? Perche 

i nafcondi l'ereditaria luce fe non per 
illuminare i miei perfecutori? Perche 
micondannià morire fe non peraffol- 
verlì? Perchemi tieniin Croce (enon 
perfalvarli? Perche mi lafti ignudo fe 
on per inveftirli della gloria ? Quan- 
doti pregava pereffi fempre mi elau- 
dilti, ego autem (ciebam , quad fem 
per me audis, ora che prego per me, 
‘fon mi afcolti! veggo cheami più i 
peccatori, chela mia Secosiè, 
ti confegnogli huomini à mè sì crudi, 
Ate sì cari, Servano lemie agonie è 
riempi di vero fpirito : fervano le 
mie doglianzeal perdono de’lorofal- 
ferva la mia ubbidienza a rifarcir 
l'offefe che fanno al tuo onore: fer= 
va il mio fanguead aprir le porte del 
Cielo a’ Redenti. E notate, che due 
Volte replicò Deus mews, Dews meu, 
Quali vleffeuta la poenza di una 

ivinità raddoppiata , per ufar tane 
ta pietà cogl'ingratis © farche uno 
Padre trattalle da incognito l’unige- 
nito Diletto per lafalute diun Mone 
«do; Quali fntimenti (egli in. 
noi l'elìrcine vocidi Crifto? Che for- 
daggine fcomunicata ci rende più du» 
gi delle moncagne (paccate in fenti 
è de'Sicambri facca 
































immli peccareres populi mei , qui 
Zune nen veni Faper nos ‘malune 
Criftò abbandonato , e Mondo fc 
dato fono oggetti troppo provoca- 
tivi del Cielo. Terminati quelti po- 
chi giorni Sant , quanti gli rendono 
grazie de fuoi sfinimeati, quanti nel 
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relto dell'anno nè mén vi penfan 
Sietarivalegno TO che colate. 





semilfibile , precatum peccans . Chi 
può [peraré di mor: bene , (e vive 
fenza memorie di un Diomorto da de- 


relitto? Ora è tempodi mifericordie, 
non lo niego, mà lagiuftizia Divina 
ne vorrà conto ftrettifimo. Nonfa- 
terchefiaflecchino le voltre lagrime , 
quette efiggeil Salvatore in cambio di 
quella fere che l’abbruciònel fine del= 
la vita. Sentitelo chedi nuovo parla - 
Sie. E v'è trà Criftianichi non vo- 
lia abbeverarlo? Angeli che pi 
e la manna ne' Deferti , che add 
fte un Pozzo d'acque frefche al pic- 
ciolo Kimaele , sò che diftllerefte in 
quine eflenze dinettari tutte le ftelle 
Peraddolcire le faucial voltro Signo 
re. Mà nongli piacciono altri refrige 
rî, che pianti, hi fere delle noft 
nime . Secramentalem bane fitim in 
selligo, con S. Drogone, in qua nen 
sàm defiderasur porws , quam homi. 
nia falus. Sitio E volle dir, fecon- 
dole teneremeditazioni di Agoftino - 
© Manigoldi quante me ne avete fate 
te. Quelte deformità del mio corpo, 
quefte piaghe, quete fpine  quett 
ttuffimue di chiodi fon voltre fierezze. 
Che più vi refta contro un moribondo è 
fe bramate di ftraziarmi con nuove pe- 
ne, volentieri le tollero ; fevimanca 
materia d'incrudelire , datemi voi 
Steffi, che fiete più micidiali del ferro 
































lagrime il cuore. Tidaremo, cheda- 
remo? Habbiam parole, non opere 
da Criftiani , mà da Scifmatici » In 
luogo di confolarei la fete, l'avvele» 
niamo, metrendo in bocca feccie di 
vizi, immondezze di fcandali. Pote= 
te ben efclimare . Confumasem ef? , 
non poteva paffare più innanzila pie- 
tàdiun Dio, l'empietidegli huomi 
ni. Mentre ftava pregando: per elfi la. 
semiffione , gli porgono è labbriama- 
tezzedi fiele; mentre ardeva alletato 
di falvarli , gli mertono sù la lingua 
fpugne inzuppatedi alfenzi » Fin quà 
può 
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Anplatia6, 


Alla prima Vita. 


vuò giungere Labontà del nofiro Id- 
io , l’ingratitudine moftruofa di un 
Peccatore . Confumasum «ft , replica 
Crifto a quel Recidivio dopo le cor 
rezzioni più difcolo dopo le malattie 
più fenfuale, dopo le Quarefime più 
tito . Confumassm efi , à quel 
adre rimalo fenza figliuoli , fenza e- 
sedi, e pur negoziante rapacillimo di 
guadagni ufurai , fcordato di ralletta- 
re iconti dell colcienza , e fondarti 
un patronato di meriti colle limofine. 
Confumatum «R , è quelle donne 
vecchite,, e puraficcendatilimein_— 
rer frelche, in pompe , in conci, 
fenza un penfier di rabbellirfî l'anime, 
‘mentre puzzano di fracide, Confuma= 
sum ef, à quei Nobili fottratti dal ri» 
£chio di morte in nimicizie, in Cafe d’ 
vonore, e fempre arditi . Confumasum 
«fi, À queiconfecrati ò nel Clero, ò 
Chioftro , i quali inlore Sandlo vi- 
won da Farifei. Confumasum ef , è 
tuttii peccatori abituali nella pertina» 
cia de' delizti ònon mai confellati, è 
malamente confeflati » Perciò volle 
morire gridando , acciàche non fi 
feufafleroi fordi nella malizia . Fefue 
autem emiffa vece magna expiravit 
Gridò per farfi fentire da lontani, che 
havea operato tutto il poffibile per re- 
dimerci . Gridò per paletarfi huomo, 
che fommamente pativa , e Dio che 
frà l’agonie confervava gagliardezza 
di fiato fuperiore alle fincopi . Gridò 
‘per additar la fua Paffione piena di 
mifterj necellarj à faperfi. Gridò de- 
Siderando l'eternità della gloria al luo 
corpo conficcato  infegnandoci che fî 
debba alzarla voce quando fi brama il 
Ciglo, sballrla quando fi braman_ 
cole di verra, fecondo ponderaS. Bac 
filio. Clamer ef eius tansum, qui ater= 
na, & celefiia defideras. Gridò per 
atterrire i nemici deli’ umana reden- 
zione, e perla carità infiammata ver- 
fo ì Fedeli. Gridò per quelle (peciedi 
peccati, chenelle Sagre Scritture fine 
larmente diconfi continuo firepito: 
di nel Tribunale di Dio, per impetrare 
vendetta , e fonle violenze degli omi» 
cidi prodicori, che ftrillano col fan- 
gue di Abele, Zox fanguinis clamar ad 
o serra. Son le brutalità di libi- 
ini difnaturate, chefan piover dilu= 
si di eRerminio fopra le Provincie + 
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Clamer Sodomorum; & Gomorrhe mul» 
siplicasui ef, © precatum corum ag 
gravamm eh nimis . Son le angherie 
firangolarive de' Sudditi , le opprel- 
fioni indifefe de' poveri . Clamer 

rum Ifracl venitadme, Vidi 
nem torum, 



















> qulgrido terribleall Infer. 
fale al Paradifo, inclinando 


no, trio 
la tea l'amabiliffimo noftro Crockfif= 
fo fpirò = Es inclinato capite tradidie 
Spirirum « Quante dolci rifleffioni fan 


noi Santi 
mifferiofo - Altri dicog,che vole0e dar 
L'ultina occhiata alla Vergine Madre, 
chegliltva i piediinupetaidicom 
paflione aflittilima , Altri che dele 
Îicenza di finire alla morte intimorita 
di avvicinarfi all’ umanità dignificaa 
dalla foffitenza del Verbo Eterno. Al- 
tri che guardalle al fuo fianco, dalla 
cuì fauarciatura dovea (gorgare in 
fangue con acqua liquidato il prezzo 
del Mondo redento . O amore più 
che infinito, come mal fsi contracam- 
biato da noil Impazzifcono le noftre 
ignoranze , nè fl ricordano de' tuoi 
benefici; né fi pentono delle proprie 
fconolcenze » Vivo ti uccifero con le 
fue colpe; morto non ti piangono con 
dolore . Quante volte un’empito di 
gelola pallione , un funerale d'a- 
mici, di parentici hà ffracciati gli oc 
chicon pianto. Quante volte la per 
dita d'una lite , la malinconia diun_, 
difgulto, la punta d'un travaglio, il 
ravio ci accora disfa» 
in gemiti, e per voi falo fi 
fimaro eftinto nel (alvarci , non but- 
tiamo una ftlla diaffertuofa compun- 
zione! La fenfualità perle repulle d' 
una donna, l'interefle perun' ombra 
di fallimento , l'impazienza per un ca- 
priccio interdetto, per gli accidenti d' 
unmorbo,nonci di pace, ci ftrugge , 
cifperza le vene : c il Rèdella Glo- 
sia, che ci campdda pericoli dell'eter= 
na’ dannazione, pende ignudo sù la, 
Croce in tanti Altari fenza ricevera 
unfofpiro di penitenza? Vediam con 
le pupille alciute inoltro Rifcatto in 
un patibolo nolfro rimedio trapani» 
to da chiodi, lo pino delle noftreani= 
me fenza vità . SnoforÎe pochii Lone 
Ppi gio 


Sopra un’ inchinamento sì 
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gini accecati nell'oftinazione, i quali 
£ i pondono con le lanciare alle benedi» 
zioni di Crifto? Sentite. Morì nel Bos 
foro Cimmerio Cosi chiamafi lo Stret- 
to ) fta”l Mare Eufino , e la palude 
Meotide, il Rè Panfaide. Trè fuoi 
figliuoliambiziofi del Regno, vennero 
in tanta rabbia di contefe, che fù bio» 
‘Bho porre în compromeflo la lite lSul- 
tano di Traccia » Quelti come barba» 
10, fattocacciare d' avanti ilcadavero 
nonancor putrefatto del Padre, efof- 
*. penderlo da un’albero, decife,che fuc- 
cedefle alla Corona chi lo colpife con 
‘undardo nel cuore - Tirarono due fen» 
za dare alfegno : ilterzo inorridito, 
non volle per 

2: merito dell’imperio l'empia fortuna di 
un parricidio : eperciò dichiaroffi le» 
ittimo erede del Padre rifpettato dopo 

ja morte . Peccatori miei il noftro Na- 
zarenoGiesù colfuo fangueci compe 
sò l’inveftitura del Paradifo, fi chef 
defle per giuftizia, non per beneplacito 
àtuto, fe pentiti di haverlo offelò vi- 
vono fantificati dalla grazia ». Mà non 
l'haveranno queiche né meno ne' gior= 
ni della fua Paffione l'adorano, in 
durati nella contuetudine di peccare, 
e con ingratitudine fpietatillima gli 
fquartano per mezzoil cuore. Nè mi 
ftate i dire, che Longino falvofi, per» 
che una volta fola lo traffille fenza co- 














peramornoltro» 
ce il Salvatore la Santa fcapigliata , col 


2l Funerale 


volto di cenere, coll’ anima di fuoco} 
tutta fpafimi di tenerezze. Ah Criftà 
miosfogava , così firitolato, così dis. 
fatto mi vieni in braccio . Grigri, O 
furie, O demoni , che mi laceralte, 
come non cade il Cieloini fulmini à di: 
firuggervi y come non inghiotte l’In= 
ferno. Penfate forfe d’ havermelo refo 
povero con farlo ignudo. Ignudo ète- 
foro: me lo refo deforme con infane 
guinarlo; È bellifimo . Diaverlo re- 
{o imporente con inchiodarlo . Tra- 
fittoè Onniporente + Piedi benedetti, 
chemiapriti il porto, quandoera fome 
merfa ne" vizi. Mani mifericordiole, 
che mi allolvete, quando era danna= 
ta. Occhi dolciffimi , che mi diflipa» 
afte letenebre, quando era cieca. Non 
*vi bacio , che non mi vedete. Se do- 
nafte Paradifi ad un Ladro, donatea 
mei voltri martiri. Sarò beatiflima, fe 
mi uccidete. E chi può flar fenza tè 
caro mio bene ! Oh Dio ,che cicatrici, 
che fquarciamenti , cheltragi! nonle 
meritava la Tua Bontà , la Tua Inno» 
cenza . A mefi dovevano , cheranto 
tempo vi of: . Io l'hò fare, l'hò 
fate pur io, nèsò chiuderle. Vi ha 
veli almen” moftrato qualche fegno 
delle mie gratitudini | Chiedete da 
bere, enon porci darti una goccia di 
lagrime ; orche le fpargo,non poffono 
raddolcirti. Ah che non ti amo, fe 
fopravivo aila tua morte; fe tiamalfi , 
farei rimalta eftinta con Tè. Torno è 
crocifiggerti, {e non finilco di vive. 
re. Mi firappereiil cuore per darti vi= 
ta + Mà il cuor d'una Peccatrice in un 
Santo ? Perdonatem Amantifumo 
mio, fe non piango fangue fopra le 
mie vene + 4 
Ah Santifsimo Dio noftro Padre, 
noltro Liberatore, noftro plegio, no 
fio bene; morifli colla faccia, rivolta 
alla noftra Italia, perinfuirci con, 
afpetto propizio abondanza.di grazie. 
Non fi perda il frutto della tua Croce, 
Reltiamò infanabili , fe non ci medi: 
canole tue piaghe. Siamo empj, mà 
Tù piifsimo, Siamo ingrati, ma TÀ 
Jiberalibimo. Datemi Uditori le vo 
fire contrizioni , le voftre tenerezze , 
che vò porle nel cuore apertodi Crie 
fto, che fu laborzetta nell'ora delle 
Divine Indulgenze, come parla Gri- 
foltomo : Recendirnm marfupium Divin 
nica 
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mitatir. Se vieapì un Mondo, tutti 
porere capirvi, viaccerta Agoltino. 
Fenite omnes, intrase omnes 3 eff quò pofe 
fis invrare , parer lasus , © Piaga > 
Libi de coltellazione tanto più ferena quanto 
tea. bar: fanguigna! Orivolo difalute à moftra 
ban cz & di Paradilo | O mersunde mersuivefur= 
gun, eelama Agoltino è Quid fen- 
uine'iflo mundins? Quid vulnere 
Jalubrius? O piaga sfogo degli eftali, 
O trionfo di un Dio, che a parlarci 
collidioma degli Amanti , aprì una 
boccanelcuore. Piaga d'amore, per= 
che aperta da un cieco. Aleflandroil 
Magno ftimandofi Dio figlio di Gio- 
D, cun Ye» dapoiche i ferito inbattaglia con- 
sal sf falò fi riconobbe per huomo . Zulne= 
6r.ic3- di ram, fcrille Dione, ad amicos , hrc 
tortura» ingui? noneft Divinus bumor, fed ve- 
rus fanguis. L’ Amore forzò il noftro 
Dio à patice (quarciamenti di piaghe 
per deificarci, ed aldire di Ricardo, 
To decharo Quadam vulneris apertura interne fuse 
S° "itatis arcana pasefacere . Se quelte 
cofe fi predicaflero è Barbari lenza fe- 
de, non featiebbono inteneriri per 
compallione ? Di qual materia fire 
impaltai è Qriliani, fe dove lepie- 
tre fi (pezzano,non v' ammollite.. Do- 
ve le creature prive di fenfo fi rifento- 
no per lapictà, piùinfenfibili.non vi 
movete. Ludovico Borbone figlio di 
Gilberto Duca di Mompelier giunto 
alle Marine di Pozzuoliin avvicinarfi 
al fepolcro del Padre, perfubita vio 
denza diafferto mancatogli ilfiaromo» 
ris la gratitudine àchi l'haveva gene- 
ratoalla vita, PPucciîe; la vifta delle 
ceneri paterne gli eftinfe la luce, nè 
potè mantenerfi vivo nella tomba di 
quell'amato cadaveroidegna itatua ad 
tin Padre feppellico un figliuolo mor- 
to per troppa doglia . A me ftringono 
l'anima penfieri attrociflimi , la con- 
fafione mi conturba, vorrei parlare 
< non pollo ; faccia l'immagine del 
Crociflio, ciò che nonardilée la fine 
gua. O Mondodov'èil tuo Dio? Ec- 
colo in Croce. Dov'è il tuo cuore ? 
Vedi le reliquie delle tue rabbie. Fi. 
nifcidi piùcrafiggerlo. Se l’odialti vin 
vo, amalo morto. l’eccatori , Quid 
noli videtur de Chrifle? che vi pare 
diun’ Amor Crocififfo per voi? Pote- 
va far più perfalvarvi? Nonfi lafciò 
gocciola di fangue, che non fpargef= 
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£e1 Voi peggiori de Giudei vedendo- 
lo eftinto più l’offendete. Quegli res 
versebantur percusientes peStora fuao, 
fi battevano il petto mezzo compun: 
ti, voi il toccate raffreddato, nè vi 
eftingue le famme degli odii. Laîci 
vo per difeccare la marcia dele tue 
carni fracidenella libidine fi traccia» 
tono quefte vene . Superbi per rime= 
diare alle voltre alterezze , (offrì tan- 
te umiliazioni il Rè de' dolori, fio 
obbrobrio della plebe . Le voltre u- 
fure lofofpetero alla ftaters d’un le 
no. Levoftre detrazioni l' empirono 
l’orecchie d'imprope:j, le voftrecra= 
pole gli avvelenarono le labbra di afs 
fenzio . Le voftre delicatezze lo fpo- 
gliarono ignudo, gli ftiraronotutte le 
iembra . Le voftre veglie l'aflafina- 
ono in una notte di aflanni . I voltri 
nfieri gli trafifleroa fpine la fronte. 

2. voftra mala vita il riduffea morte 
cosi penofa, lafciandolo nelluogo de- 
gl’impiccati , derifo , villaneggiato, 
come feccia del Mondo. Havelli ale 
meno confeguico l'intento Redentor 
mio . Crocififlo da Giudei , ricroci- 
fiflo da Criftiani, quanti pochivi a- 
mano? Ogioji di Paradifo ,chefcem= 
pe ‘abbiam fatto alle voftre carni » 
‘he contracambio rendiamo alle vo= 
fire mifencordie + Appena vi cono- 
fco. Manibenedette, checi fcioglie= 
fte da peccati, legateci il cuore. Occhi 
beati, che ci illuminafte , acciecate» 
ci nelle lagrime . Coftato amorolo > 
fornace ineftinguibile di carità , brug- 
giateci. Non vogliamo lafciarvi Crì- 
Ito mio, fe non ci ipezzate per dolore le 
vifcere - Nolo effe, Domine , fine vulne- 
re, dum se video vulneratam, I pec- 
cati fono noftri , noftre fiano le pia- 
ghe. Ti habbiam tolto dal Sepolcro, 
per feppellzti nelle oltre anme . Ci 
intiamo della noftra fierezza , dete- 
ftiamo la noftra pertinaccia , nafcon- 
diamonel tuo fangue le noftre colpe. 
Motrate è Fedeliun fegno di ricono» 
fcenza al Figliuolo di Dio sì ftrapaze 
zato » Fatelo per compaflione alla 
Vergine. Voi l'uccidefte ndo, 
voi piangetelo . Tienelatelta chinata 
:r abbracciarvi. Sù depofitate le vo- 
ftre tenerezze, gliaffetciin quefte ci- 
catrici , dite con Agoftino . Inser 
“vulnera Salvatoris mei, & viver 
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auolo, & mori cupio . Baciatelo, eri» voftro Padre , fe voletà. crocif 3) 
eo AME Dire ini E 


è voftro Salvatore , voltro Medico , 


cuore, 





GL ECCESSI 


DELL’ 


AMOR DIVINO 


NELLA PASSIONE. 
Gratiam fidejufforis ne oblivifcaris . Dedit 


enim pro te animam fam. 
Eccl. 29.v.20. ) 









ti 
fiffima gara fi oppole 
alla bontà di Dio, rif- 
=] pondendo a” favori co- 
Less gli aggravi, alle mife= 
ricordie con le ferezze » a’ patrocini 
della grazia co”Jatrocioj della colpa : 
Creato dal bel principio inun Paradifo 
d’innocenza ne fece un'Inferno d'in- 
continènza , rubellandofi 2 chi l’havea 
Sublimato in Signore di un mondo » 
Fabbricò poi Torri difupetbia per ab- 
battere il Ciclo. Corfe ad incenfar be- 
ftiomi jp perIdoli ; e venne a tan- 
ticccelli di petulanze fozzilfime, chea 
purgarle vi vollero due diluvi, di ac- 
quae di fuoco. Potea crederl sche, 
affunta l'umanità dalla Perfona del 
Verbo, folle per correggerfi ne'coltu= 
mi,ammaeftrato dagli Euangeli, nutri. 
to di Sagramenti, € pur oltinandofî 
più,raccolfe il Media in un Prefepe, li- 
cenziollo da un patibolo . Non heb- 
be da darle’ che una Stalla da naîcer= 
vi , cheuna Croce da morirvi. Ionon 
approvo il detto comune,che la terra ia 
piena d'ingrati, dove manca li vera be: 








nificenza ; non vi pudefferingratitadi= 
ne vera + Ogni liberalità fi magagna 
dagl'intetefi ; coliva campi, che frut- 
tano, ftende le reti inmare di pelca, 
regalà grappoli per baverne vendem: 
mie, fonolcrive fentenze favorevoli 
per dfagerzimelle di hero » Fa correr 
le pofte de'premi sì cavalli di ritorno $ 
in fomma nel dare, rien fia la mira af 
sicevere.. Oltrecche le grazie perdon 
Jagrazia ò (tétatamente ottenute a fup- 
pliche dirollori, è compre acolto di 
difpendi , di firapazzi. Con Dio però 
tutti fiam ingratifimi, mentre donando 
molto,efigge poco,e è sì pocoegli cone 
corre coniervandoci nell’eflere , ali 
mentandoci nel vivere. La lua gran- 
dezzaimmenfa ci feuferebbe coll im- 
poffibilità di corrifpondere , fe richie= 
deffe contracambi dalla noftra inopia : 
mà di quanti beni ciatricchifee fi con- 
tenta, chegli rendiamo una memoria 
affettuofa , una femplice confedione 
de debiti. Diffinifce ben Seneca , che 
la più villana la più vituperola , fa iù 
deteltabile ingratitudine fia quella, che 
non fol nega, non fol difimula,non fof 
non rimunera ciò, chel confeguto, 
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‘mà fi dimentica del Benefattore DI; te 
cioche fvanite le fpecie del benchicio 





rfî i; Ingratifimus serio si qui 
sus eft: bic nunguam fieri gratus pi 
ef eni totmm beneficia elapfiom Sf: 
Sòben, che la maggior finezza di Cri 
fto fà amare non folchi non porea ripa: 
garlo, mi chi non volea riconolterlo; 
compaffionevole anche a’carnefici 
Îxlus vic , anche agli alfadiai 
fuglotia: tm quello appunto hi da 
saccendere in voi più cordiale la te 
nerezza de’ voltri ringraziamenti alla 
fit infinita clemenza. lo per innamo» 
grarvi di Giesù appaffionato mi sforzerò 
gdliaccennarvi gliecceffidella fua Paf= 
Sione , fraziata da cormenti , da op: 

br] per ottrarci alle cateie della 
[chiavitudine infernale , per ricom, 
rarciiljusereditario del Cielo perdu- 
to, fattoGinoftra ficurtà , noftro ple- 
giò, oRerendofia faldare i conti delle 
noftre miferie fallite, a foddisfare per le 
noltre colpe convinte ripeto a ciafcun 
diyoi le parole deltema : Grasi 
dejufforis ne oblivifearis - Dedi: entm 
re se animam fuam » Ricordati, © 
Crigiano, di chi fafiò condanzare 
da Reo perallalverti di chi fpirò Cro= 
cito per ia ta viti + © che mi 

vi da Fucine in lagrime gli occhi 
in contrizioni l'anima per gratitudi: 
ne; 

Der capire inpart l’eccetfiva amo: 
revolezza del Salvatore, bifogna riflet- 
tere allo fato inflicifimo dell'umana 
satura dopoil primo peccato d'Ada- 
mo dicaduta dall'ordine, dalla dignità, 
dall'adozzione della grazia , fpogliata 
degli abiti dell’originaria innocenza , 
fequeltrata in. tutte le prerogative 
dell'anima fugrufeta condannata si 
taglione de fepolcri > con le concu- 
piene feti al peggio, colare 

tto mezzo accicito, da Îe non_s 
Poteva , che fempre più precipitar= 
fi, (empro più perderti, fenza modo 
di rifarcire 1 fuoi danni, fenza forza 
da riforgere da'Barate, (enza rimedio 
da medicarfi le piaghe. Nè in terra, 
nè in Cielo v'era chi la campale dall 
eterna morte. Benche le creature fi 
foflero cambiate in pianto ; benche, 
tuttiglihuomini fi foffero annichilati 
in ceneri di penitenze 5 benche tuete 
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Gerarchie degl’ Angeli fi follro 
offerteà martiri non baîtavano 2 por- 
li in falvo, à ficurarla . Vi voleva 
un Dio umanato a plicare la Di 
inità violta, vi voleva un merito 
infinito a rimborzare della condegna 
fodisfazione il Fifco della izia in. 
finita . Si non e/fer Deus, infegna S. 
Tomb, non afferret remedii 
San Leone : Neque per ipfum libe. 
raremi» mediiteni Corlan aiî 
efier Deus, In tal abifo di [ciagure 
ditperatifime , che rifoll® l'incompren- 
fibile mifericordia del Figliuolo di 
Dio ? Prefentofii al fuo Padre da 
compromifario , da mallevadore de- 
gi umani fallimenti , caricando fopra 
i fe l'obbligo di pagare i debiti , di 
caflarecol fuo Sangue i procelii della 
comune, perdizone . Pofuie Dominus 
na iniquisatem omnium noffrum . O 
chi mai Roteva immaginari un calime 
oftibile di carità» Suggeritemi, o Pao- 
lo Apoftolo, le parole, che tremo a 
dirlo, e mifi foezza il cuore. Una 
Diocon fantiflfimo fcandalo delle gene 
ti, prefe la fomiglianza di Peccato= 
re di maledetto. Ombre di peccato, 
ombre dimaledizzione in un Dio per 
noi? Sì, sì per noi nemici, per noi 
ingrati , per noi feelerati , per noi 
dannati. “Qui non noverae'psecazme, 
go nobio pricatmm fece. Chrifus fe 
ls ef? pro nobîs maleditium  Evyi 
contradittorio di termini più ripignan= 
ti è Apparenze di difetti nell Orti 
mo , di fervitù nel Ré della Gloria, 
di peripiema nell’ Autore di tutto 
Peflere, e in fatti per tale lo perfe- 
guitarono , l'accufirono , lo (enten= 
Ziarono , efecrandolo da fediziolo, 
da idolatro Samaritano , da beftem 
miatore , da indemoniato . Lafciate 
di (tupirvi, grida Ambrofio, che va- 
ifle bambina fotto fpoglie di carne, 
aravigliatevi, che fi veftiffeda cole 
pevole il Santo de' Santi, che volef= 
fe morire da fcomunicato il Ponte 
fice de Cherubini, unendo alla vifta 
Peccato , e Dio. Mirarir, quis Ver 
bum Caro faîtuo «ft. Mirare 
quis Chrifius faftus <A pro nobir 
cammm , us peccatum ipfum in (ustars 
ne erutifigerer. Sc quelto di-Relie 
yonella memoria,chi potrebbe non dix 
Aicuggerfiin confufilime ligrime? Age 
gino 
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giungafi a ciò, che tante ignominie, 
Pinto efinamizioni per amor noltro 
gl ‘di onoranze , di felicità 
fr relmerci. Nel comumicarfi in 
t.b0 2 Dilcepoli, fentite che gli di 
cieni Jef quia venir bora e7 
2 Chiana fu lora più vicina 2° 
piicj; ora fua la deftinara agl'im> 
piper Che bell'ora defiderati di 
tutti 1 coli , e dimenticata di no 
diri: che dolce ora articolata dalla 
bocca ft-ifà del Verbo , per annut= 
“se giorni di vita : e fi imemora, 
hè ci di pentsrebde , fe la Chicla in 
quote fere luscuofe’ non la predica 
ie da pulpio. Quale l'ora, chefem» 
pre dura fempie fuonz all'orecchio 
de' peccatori? Veni hora veflra, © 
porefias tenebrarum . Che differenza, 
Fiic'contraîto trà due ore. L' ora di 
Cito iMumina , lora del mondo ace 
cicci, l'oradi Crifo intima grazie, 
fora del mondo rovine; e pur lora 
del mondo fi appunta negli oriuoli 
di ogni cala + Rifetta ciafcuno è fe 
ftello, € vegsa, ie mai nelle fue fi- 
cende fente l'ora di Criftos l'ore lun= 
ghe paffano in lecarghi dilaltivie sin 
Bolofità dipiaceri, in diftrazzioni di 
Ozio, in tumultodi liti, in palleggi di 
diarle , in veglie di giuochi ,, in let 
ture di libri infami ,, in guadagnerie 
d'intereffi, inoftentazioni di lullo, in 
licenze del fomite , in fervizi al de- 
monio, e frà giorni , frà fertimane » 
fà meli, fra glianni fi ftenta a tro 
vare un quarto di ritiramenti devoti, 
un pò di tempo fpefo in memoria 
della Paffione » Repremiferem fugit 
peccater, & immundus , Anche gli 
‘Apoftoli non fi fidarono di veglia 
fe un'ora di guardia in confolazio- 
ne del lor Macftro . Den potuerunt una 
Bora vigilare, Gli havea faziati colle 
fue Carni nel Cenacolo , lavati ipie- 
di infangati con le (ue mani, e dormo» 
Mo igliavea follevati dal remo alla di- 
nici di fui Plcnipotenziarii 7 arric» 
Eniticon pienezza digrazie, c dormo» 
no, chefconofcenzal 
Entriam. nella folitudine di Getfe- 
mani è contemplare, quanto colta 
alta Perfona di Crito l'impegnarfi 2 
fcontare le colpe noftre . Nei medi 
tarle col penfiero fentì talmente 26- 
gravarfi dal pefo, che cogli occhicc- 
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clifaci, colla faccia cadaverofì ; col 
raccapricciamento delle membra fi 
profteîe ful terreno : € chi con trè 
dica ottiene la macchina del Creato 
non purè reggerli in piedi, accorsi 
to dall angolce , tramontito per de- 
bolezza. Venne quali è contela col 
fio elfere il ao patire, le noftre ma- 
Jizie con la Onnipotenza , e le die- 
dero la fpinta, l'umiliarorio nella pol- 
vere» L'ispprenzione prelentandogli 
Leribaldene dell'Univerfo , lo relzro 
si sfigurato, sì laido , sì moffruotî 
che non ardiva di mirare il Cielo > 
temendo, che non gli rovinafle fopra 
con le vendette , che non fi fcanto= 
Nallero per ortore le sfere 3 non fi 
febiodafiero le Stelle ad opprimerl 
Prociditin faciem faam La 
Rito Maldonato , me afpeflu fuo Ca 
dum defalaresme. L'apparenze (olo de” 
peccati fpaventino , abbattono l'Al- 
tifimo, a noi le feeleraggini non 
fol non pefano , mà dilertano :Inno= 
cenza di Crifto con la boccaa terra, 
fa malizia dell'huomo alza la tell. 
Il medico crema , gl” infermi eripu 
dianoz il Giudice Impallidifce , gl'in- 
Quilici trionfano ; il Redentore s'in- 
durva genufiello , i Redenti cone, 
colonne fdegnano di piegare un gi- 
fiocchio alla prefenza dell’ Oftia . 
Profirazus in verra erde Medicuì, & 
mon snclinasar egrotes, tuona, nona 
parla l'Arclitenle , orar judiezurar 
Le'chere difimules judicandus Sup 
plicò in quefte agonie di fantalmi at- 
Ferrigi l'Eterno Padre, che non gli 
Ficedle inghiortire le fecce ftomacofi(= 
fitte di tenti Vizii . Tranfeat d meu 
Calie ife. Notat= con San Girolamo, 
che non:bominava ogni bevanda di 
Sflenzi , mi tal bevanda , come ap- 
Barecchatali dal Popolo Eletto, tan 
Fi frenificato ,e tanto ingrato . Lenau» 
igenongli nafceano da paura , ma da 
fermiricordia , fentendofi ‘fvilcerare » 
Mie fiavvelenalle da gente illumina» 
CHO a Profeti , vettovagliata da mira= 
TAL, fenza feula d'ignoranze . Pel 
Sas non timere patiendi , fed mil 
dia prievis populi , ne ab illis bibat 
Califem propinasmm » Undì fignanter 
di dixie Cain, fed Calix ife: hoc 
SIE populi Judeerum , qui erenfatio» 
Sem habere mon posell , fi me occide- 
ra, 
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ris ,babenslegem ,&& Prophetam . Dal 
che io cavo , che fofse maggiore af 
ffizzione di Crifto nell'antivedere l 
iniquità del Criftiznefimo , gli ftra» 
pazzi della Religione adulterata da 
Scifmatici ,, le doterine dell Evange- 
liobeftemmiate da gli Eretici , i Rici 
della Chiefa vilipefi dall'irriverenze, 
le fontane de'Sagramenti intorbidate 
da malefici, le Penitenze affertate per 
inganno, le impofture qualificate per 
2h le giuftizie venali a'delitti dena= 
rofi, le tavole de’ Decalogi fpezzare 
dalla Politica , le guerre intimate a 
capricciocol defolamento de' Tempi, 
le Città populate da poftriboli , l'ani- 
me efpolte alla barbarie de’ duelli, 
Je Croci portate in petto da Nobi- 
li per fafto, e tanti Sacerdoti facrile» 
gi, © tanti Religiofi A poltati ,etanti 
“Atcifmi impuniti referoil Calice ama» 
riffimo alla bontà dell’ abbandonatifii. 
mo Salvatore , e dicea : Tranfeas è 
me Calix ife. Se melo porgefsero I 
dolatri, che non mi conoîcono, Bar- 
bari, che nonmi credono , lo beve- 
rei fenza pena: mà Cattolici onorati 
dal mio Nome, rigenerati da miei Bat- 
tefimi, ammaeftrati dalle mie leggi, 
pafciuti dalle mie vifcere; effi mi (tra= 
mazzano 2 terra , elfi mi lacerano , 
effi m' infamano > Filios enmrivi , 
& exaltavi > ipfi ausem /preverune 
me . Ahi Giesù fei caduto ! baftava 
ftender le mani per follevarci , © 
volefl cadere per noi ! O faccia di 
Paradifo , t'impolveri per nettare le 
sfaccitaggini noftre 10 colpe uma» 
ne crudeldfime , che fol imaginare 
firaziaicil fiordell'amabile 1 Che pro- 
digi dimifericordic# Suda Crifto San- 
gue vivo a fcancellare le feritture del- 
Îe noftre condanne, a ftracciare ife» 
cutori fpediti contra de' debitori in= 
gratiflimi , a ravvivare i morti alla 
grazia fi Îrugge in clifiri amorofi . 
Ur Jentensiam Montis solleres, avvi 
atterrito Grifoltomo , imbrem Seen 
Sanguinis defudavis . Della pianta 
Sanguinella nferifce Plinio , che effi. 
cacilfima ne' rimedj > quante ulceri 
rifana , altrettante ne'apre nelmidal- 
lo della fua fcorza, c più illividita,c 
più benefica , pingendo nell 
ture delle frondi. una taglia de'bene- 
fici. Spe virga Sanguinee, folico be 
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besur . i ejus interi sian 
cer, que prefanavere , aperi « Tal 
fifece il Gizlio delle valli in un'Or- 
to, palefando nelle fue lagrime ine 
fanguinati gli unguenti fimpatici del 
{uo cuore, cibalzami medicinali del- 
le noftre vergognofe cancrene . Im= 
paziente di alpettare l’empie fenten- 
ze de' Giudei, le fierezze de' man: 
goldi, da fe fico fi fquarciò le mem 
bra, conficcolfi a patiboli, sfogando: 
Triftit ef anima mea ufque ad mor= 
tem, Finche io viva mi tenagliano le 
malinconie , l’allegrezza mi verrà sù 
la Croce; ciò che non è morre, non 
è Caltario , è feontentezza. per me. 
Ah Sangue di Crifto , ah Sangue di 
Crilto, cftratto di forma clemenza, 
crifi di accefa carità, caldobagno di 
amori, come {corri ‘avvilito per ter= 
raè che fannole carrafine degli An- 
geli,, che nol raccolgono , che fanno. 
i Dileepoli , che non lobevono? Che 
fai ,0 Sinagoga , che non cori ame- 
dicare in quefta Probatica di fuda- 
ticci elogi le paralefie de’ tuoi ma- 
li è Gratiam fidejufforis cui ne oblivio 
fearis | Das enim pro te animamo 
fam. 1 

Ah maledetto , tu folo ardifti di 
‘avvicinarti alle correnti di fangue 
così pietofo. Ah Giuda , nome inîî 
Fratta mi fei ulcito di bocca . 

indatario di Demonj, capo truppa 
di Simoniaci , potefti malcondere un 
Deicidio inun bacio ? il tuo Maeftro 
venne in terra perdarfifenza pagaa 
tutti , età lu baratti per nulla. Ben 
fi vede, che fer feccia di ladri, che 
Burri a" vil prezzo. quel» ché non 
è tuo . A che prenderlo a radimene 
to come aliaffino , chi ti pole in 
libertà di Santo ? Come di mezza 
notte cerchi con le lanterne il Sole 
de’ Beati , che ti «diffufe tanti raggi 
di luce? mentre sborza tefori di gra» 
zie, e liquida ‘indulti di perdono col 
fangue, lo vendi ! mentre ricompra il 
Mondo con tutto il fuo fangue , rà 
Io vendi per trenta danari. Gran fat- 
to. Frà gli Apoftoli.fol: fi dannò chi 
tenea Îa procura del danaro. L'Inte- 
refse và lempre vicino al facrilegio + 
Or qual potenza , fe non l'infinita > 
non l’havrebbe fulminato , annien- 
tuto è 6 Calo compalionivale non 

lo 
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Joffrida, nongli rinfaccia la fellonia 
Jofalura per ami 
niflia 













iù fe 


cati a tuomodo, mi è pi 
che il tuodelitto + 






regia di piegare per noi > catunto 
da Tchiavo, legato da giumento, pre» 
pier nimiam charitatem . Si dice Trop. 
palacarii di Clo, perche verfode” 
fuoi nemici. Troppa , perche vi hà 
impetrato un privilegio di efler buoni, 
anche nell’impotenza di elser più mali. 
Quando non potere pecca di dine, 
di vendetta , di gola , di fuperbia,ò per 
decrepitezza d'anni, è per malattie de 
corpi,potete pentirvi . A galtigarvi hà 
siferbaco il momento di un folo giorno 
finale, a perdonarvi vi concede tutti 
i giorni. Allagiultizia hà limicata la 
giurifdizione nell'efremo giudizio,alla 
Erilericordia hà concefso tutto il corfo 
de’ fecoli, Hee eff Chriffi magna, lar= 
ga, & Jola mifericardia , vi confola 
Diet Crifologo, que indici me ad 
diem Jervavir unum, n 

tempus ad panitentie depuravit 
chas, ur de peccato, vel sim proiteat, 
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quando fait jam non. pefse peccare, V'è 

i più ice Agelfino. Non fl'com- 

cede ogni rempoalla converfione degli 
«mpi,imà dona ancora deli capitale 
onde pofsanoripagarlo , v'hà merita 
ta la grazia di riconciliarlo con una 
lagrima,con un refpizodi contrizione,e 
fi tiene per fodisBatro con la confeffione 
de’ voftri debiti , Nel Mondo nonba- 
fa dichiararfi debitore per godere l'in 
dennità. Con Crifto balta confeltarfi 
xco, per efiere alsoluto. Non vi par 
troppa carità quella è Focas modò e» 
dona peccata converfis | Ne 

deferis laborantem . Donas uno 
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fericordia . 

a fento ta propofta dol 
ca_ decantata nelle Molchee dell'e» 
fefia . Se, dicono, Crifto pagò fo- 
prabondantemente per tutti , gli fà 
torto chi fi mortifica , chi digiuna, 
chi fiaffliggein penitenze,, come non 
foi fafiiene I fangue fpafo div 
Dio. Così fomentano la libertataccia 
delle colcienze infozze impudicizie » 
in empie brucalità didelitti, vantan- 
dofî da predeltinati nell’ eccelso de 
vizi Zona vepromilurie fb adlriti 
peccato, previdde tal beltemmia lEc- 
Eiefaffico è Ee ingratns fenfia derelin. 
quis liberantem fe. E vero, che fù 
Topiofa, traboccantillima la Redenzio 
Se di Crifto, mà non giova è chi la 
fifa - E un fiume immenfo di bene= 
dizioni, mà non bagna chi vi pone 
Oigine d'ineratitudini . Ad una pre» 
dica molti fi convertono , molti im- 
perverfano, parlandofi a curti; il di- 
fitto non è di chi predica, mà di chi 
fente, fe non fi approfitta . Sia las 
medicina potentilsima , univerfale per 
cgaì morbo non farà nulla achi lab 
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dorrifce , achi la gomiti. La luce 
entra per ogni luogo , mà non illu= 
mina chi fifotterra ne'naftondigli,è 
volontariamente fi accieca . Iddio non 
uol forzati nella fua Chiefa . Niuno 
‘, niuno impedifce dalla falute , 
rabbia À chi mal vive per per- 
derfi + Coîì co Gentili la 
o. Pates amnibus font 
rosandi q 














imperiofa formidine ne 
Le leggi civili diffiniîcono per accel- 
Îoria, non principale, l'obbligazione 
di chi plegia mallevadore : nè può 
eller citato, è convenuto prima del 
Principale, che deve . Grifto facrifi- 
colii vittima alla ficurezza della no- 
ftra falute con patto , che cooperafe 
fimo alle fue grazie  l'aga per noi, 
né non fenza noi, È empiet di uî 

lio emancipato pigliarfela. contro 
Spree di ino dlao afimncao 
infierire contro il Padrone . E perti» 
pacia di prefcito rendere il peggio 2 
Dio, perche Dio fù troppo buono» 
INibil tim difplicer Deo, prefersim in 
Giliis gratie, quam ingrasitudo , grida 
dal Ciclo Berardo - Dimmi Crittia- 





Qual Barbarie più difumana , che o- 
diare come amato, ribellarfî come be 
neficato , peccare come alfloluto, ri 
Sauarciare le piaghe a Crifto come 
guaritodalle piaghe di Crilto . Quan. 
samalitia, mi non parcatilli , quifbi 
don percio, percendo sibi è L'Ingrati- 
tudine, di cui pochi fi accufano , è 
l'arfura canicolare , che affecca le 
fontane del fangue Divino; la pelte, 
che ammazza gli fpirici vicali alla 
fede . Dovrebbe ogn'uno firuggerfî 
colle tenerezze di San Bonaventura, 
e dire al Redentore . O amantifi: 
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mo amore dell’animé mia, tanto mi 
amafti , tanto patifti per "me, che 
uali odialti Te elfo , diflanguane 
doti, agonizando a redimermi «Che 
mancava in Te , fe fi perdevano 
tutti gli huomini ? Eriforfe mengrane 
de; meno gloriofo" meno beato ? € 
puc volefti comparire fotto abito di 
peccatore , di maledetto , per fanni 
tuo , Tansum me diligio > Dems yi ut 
se odifie videarir.. Penfatono alcuni 
prello Nicolò di Lira, cheMesè non 
volle con la fua bacchetta infanguina» 
re il fiume Nilo , dandone la com- 
miflione al fuo fratello Aron . Ri- 
cordandofi , che bambino portofi a 
galla fenza danno dall’ acque. rifpet- 
tofe; fi altenne da batrerle , privam- 
dofî della gloria di miracdioto per 
non incorrere nella taccia d''ingrato» 
Quia Meyfes fuit falvamms , Gr es 
Sradlus & fiumine , ideò non debuss ma- 
nu propria. flumen ermentare în Jan 
guinem. Oz quanto più fon tenuti i 
Criltiani a non okraggiare la carità 
di Crilto, che piante fangue a pure 
gr dal naufragio mortalifimo del 
le colpe è Dove fei libidinofo è per 
te fi fearnificarono le bellezze di un 
Dio . Dove fei fuperbo? Perte giac- 
ue boccone a tetta la Machi d'un 
io . Dove fei miferabile. uilirajo È 
Per te sborzò tutto l'oro delle fue 
vene la prodigalità di un Dio 
co fchiavo dopo la morte di 
racco fo Signore 
fi ucci 
tra Reina d'Egito | accompagnato: 
no nell avvelenarti per afictto . GÌ° 
Idolatri nell'India fi. lafciano frico» 
Îare fotto le suote de’ carri per rive» 
renza degl'Idoli . Di che fei impi= 
ftuto barbaro cuore, di chi nelle gior- 
ate dedicate alla Haffione, non fini» 
fei di rinoyarlì, dimenticato d’un_> 
Dio : Qui dedi pro re animam. fa 
am è Attoficiti almeno; ti prega 
Agoltino . Liberiws er Domini , non 
recedas è domo manumifioris sui Abi» 
m temo , che i Cattolici non ri 
tano colle furie del Giuduifmo 1 Aire 
samus lignum in panem eius. Accro 
feiumo ingiurie chi ci palcecol pi 
ne delle fue carni. Raddoppiamo li 
Croce è chi ci falvò crocifilo. EP 
nomen cjus non memereinr amplius . 
e EV 














jo 
compaflione 














+ Le Fantelche di Cleopa- Piutarab. 


606 Gl’ecceffi dell’eAmor Divino 


Vii fi domanda forfe aflzi in contra- 
cambio della voftra redenzione? Una 
memoria , un, penfiero , un ringra= 
Ziamento , un’atomodi cuore, uni 
lagrima. Di Fulcone Padre di Carlo 
Minello narra. Piolo Emilio nel 3- 
libro delle ftorie di Francia ,che por- 
tatofi da Pellegrino in Gerulalemme, 
impole a due Servidori , facendoli 
surare, che gli ubbidiflero in quanto 
for dicelle; erifpoltogli disì, aduno 
diede un mazzo di funi , all'altro un 
fafeio di flagelli , accioche lo firafci» 
naflero battendo a ftracca lena ne'luo- 
ghi fantificati dal fangue di Crilto,a 
Eni replicava contrito: Ricevemi ,0 
dolcifiimo Salvatore, perdona ad uno 
fpergiuro , adun traditore. Se ti of 
elio ora ti amo. Admirse , Dorcin 
sum Fulconam periurum , © fugi 
2îvam. Non fi sì la (ua colpa , fisà 
la penitenza + al contrariod'oggi, che 
fono publici gli fcandali , e i penti- 
menti, è fegrcti, ònulli. Che bell'u- 
fanza (arebbe delle donne; fe immitaf. 
feto Donna Ifabella Ponz de Leon, 
che meditando continuo Crifto. fla* 
lato , volle intitolarfî Iabella della 
na D.Eleonora Ineltrola , che 
fi chiamava Eleonora del Coltato, per 
viver eampre nel cuore di Crifto. Tan 











to, emolto piùfi deve in riconofeen: 
za di un Dio morto per:noi . Nona, 
fate, che fi perda il frutto delli Reden- 
zione . Non violentate il Salvatore a 
negarvila plegieria , che vi fece. Le 
fue velti a quanti le toccavano con fe- 
de, fpargevanoa facco rotto rimedi a° 
Jebbrofi,indulgenze a”colpevoli ; Qua 
uor sangebane eum > faina fiebane 
el Calvario però quandobagnate di v. 36 
fanguedovevano eflere più benefiche, 
non operarono niente . Perche ? vel 
dirà Griloftomo . Perche fi fpartiro» 
no da” Soldati per difpregio , per ii 
ferdizia, Si è forza li miericonda 
ivina ad impedire i miracoli . Se I° 
havelferobaciate come (poghe del pece 















Nynquid oblivifcesur mifereri Deus 3 
E impoffibile , che la bontà fua cel 
delle fue mifericordie» Adoratele dune 
que,, e riamatele » 
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GL’ ECCESSI 


DEL 


DOLOR DIVINO 


NELLA PASSIONE. 


Attendite, © evidete, fi eft dolor ficut dolor imeus. 
Threnor.c, 1. 
Gratiam fidejuforis ne oblivifcaris. Dedit enim pro te 
animam fuam Eccl.29.v.20. 


Rà le ftranifime mo- 





aa N24 corporato alla pena ; 
e partonice già nato, quante miferie 
ftrapazzano l'huomo nella vita , quane 
te ceneri lo confumano nella morte. 

fon può sì prefto commerrerfi il peco 
“ato, che ‘biro non £. ferrino dacs 
banigelliindivifi , la Vergogna , e'l 
Pentimento : non può sì legreto” na- 
Teonderf che da'latrati della colcien- 
2a accanita non fi palefi. Marcian_. 
con ello l'anfie de'fofperti, i palpiti 
della paura , le nebbie del difcorio, 
gl'ingombramenti della fantafia , lein: 
quictezze dell'anima - Difimull quan 
1ovuole chi pecca, malcheri le [ue 
brutture, fi diftragga in ricreazioni, 
fi addorment forra piume di spal, 
palleggi inghizlandato di applaufi, na 
xighi 1n calme dionori, ficanonizi per 
Idolo del buon tempo, che a conto 
chiaro di Agoltino fralcina (eco Tri. 
bunali, Giudi 





non lapea doveriticarfi aterrito da un 
«<ontinuo intronamento di trombe fu- 
neri e Tiberio ne gromonidi Capri 
frà un Aullo,c riflulfo di fpaventofi pia 
cen naufsagava sragellato da'vizi, Ok: 





tre l'intetine furie del peccato, incap- 
pa fpelloall'aocerte punitive del Filco, 
tnfradicia nelle intemperie. de’ mor- 
bi, e benche nel caldo degli appetiti 
par, cheripofiinbraccio della fortuna, 
a° primi raffreddameti del fomite fente 
accenderfî nel cuore una polveriera di 
pericoli , (coppiaseuna mina di affan- 
niofe fciagure. Mà fan loggicre, fian 
nulle, le pene cemporali, e perche pale 
fancoglianni, e perche talvolta bene. 
ficano, effendo vero il paradoflo del 
ran Boezio , che gl'empi più felici 
lebbono dirfî quando vengono gafi- 
gati , mentre impuniti peggiorano + 
puniti è fi ravvedono, è (contanoin 
parte la malizia co'fupplici . Felici 
«Te improbes fupplici 
fi nulla cos juftitia pe 
ultima difgrazia diogni peccato gra- 
ve fi è tirarfidietro un'eternità di tore 
menti , addimandate delfeno, € del 
danno, incomprenfibili da noi — € fol 
faputi da'Reprobi fofpefi alla forca del- 
TIaferno, fempre vivialla morte,leme 
premorti alla vita. Or a quefte pene 
i efpole.l dolciffimo Redentore a pa- 
garc.in (è flo per (odisazione della 
iuftizia Divina ; fopportando tanti 
dolori come vittima elpiatoria , quanti 
fe ne dovevano alle colpe di quanti 
peccatori dal Principio del monda ino 
all'eltremo giorno furono, fonoye frane 
nos Chrifius ira in fe [evilt, quafi ino 
'amnes 
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emnes pecaicres [aver (rile Giro= 
Limo pro quibmi fe fuccidaneam vidi 
mam Jafituebar Dati per Idolatri, 
per Apoltati , per Ateis pati ancora 
per quell, che oltinatamente fi perdo» 
nos patì per tutti. Confllo di confon- 
Germi im tal argomento; dove la lin- 
Sua pregiudica a ciò, che [piega 3 e do- 
Se piacraggera, più lminuilce» Hòda 
predicarvi dicole continue udite, non 
Imai bene intefo , le quali fi fereditano 
drpulpità, (e Crifto non vi fuggente 
Sibafeto l'impoliibile a ditfî + Mirate 
Ron a memitatea luiin Croce , che vi 
richiede im ricompe0 de'faot ini 
sni,acerbifimi dolori yin ricompenti di 
icicudine la memona deliuoi benefi- 
'Astendise, > idee, fi e} dolor, ficue 
dolor mens, ta 
Nafee dificolcà ti Elofof, qual do» 
ore più al vivo fi Fenta,fel'improvifo, 
è l'appenfato; l’improvifo non oft:nde 
Pineelietto,e fi mitiga,come nonmerita- 
10; cungian conforto ildire, non pi» 
tlco da imprudente; Pmprvio pre- 
venendo l'avvertenza rende attonito 5 
Qual naufrazio fcoppiatoal foffio diun 
fulmine nelle calme, qualfactta di fu 
mine,che incenerilcead un colpo, qual 
apopleffia,che ammazza in un attimo 
‘qual afifinaméto delcafo, chenon di 
tcinpo allo feampo. LI dolore appenta- 
toda un lato fi allesgerilee , giacendo 
mengraveguel,che lungamente fi af 
petta. Quidquid expelfammm cf} di, 
Erevlia accedie | Il dolore appenfito 
incrudelice per la paura dell'imagin: 
_3i0 più paurofo del vero , equafi fonde» 
tiadi (pafimi lambiccando l'anima , la 
tende milera prima delle riferie. Cale» 
mitofus ef animus futuri anziur, & an- 
se miferias mifer » Crifto volle fperi- 
mentare le punte delidolor ripentino sc 
Je ollecitudini deldolore afpettato, fin 
dal” primo. ifante. dell Incarnazione 
Volte martiri della Pafione « Quelto è 
foco. Il dolore ecetivo 0 pro 
Frinca, ò prelto uccide « 2tmo pere 
nillalere © dis. Crilo sì con- 
ziunfe l'eftremità deldolore con li du 
fevolezza . Ognitonmento datogli ba- 
Nayaa finirlo a fottenza del Verbo 
toRenoalocon amori fire pe 
via più affliggerlo. Quefto pur € poco 
Ti dolore antenfo itupicfee gl (pit 
vitali, e per elereroppo fendbile non 



































Gl'eccfi del Dolor Dirvino 


fi fente dacocpî tramonti negli fre 
nimenti dell'anima + Hoc folasium «P 
wafli dolori», fecue lo Stoico , quod 
mecefse definas illum fentire, ( nimis 
fenferis + Finis dolendi «ft obfiupuiffe. 
Coilto nella foga dell'angofceella vio: 
lenza delle fincopi vivacifsimamente 
più fentiva la fpietatezza. delle ferite - 
Non dico tutto, perche non poffono 
Spiegarfife cole immenfe - I dolori in 
noi ficonfondono , il maggiore difar- 
ma ilminore. Un letargo addormen= 
ta le podazre; la colicanonriflette a 
micranis una firetta di calcoli non pélz 
ne'catarti suna doglia acerba di denti 
non avverte i fintomi delle terzane + In 
Crilto le pene diftinamente ’ angaria» 
ono; ammaccato da pugni, (corticato 
da capettriurcato da calci , deformato 
da fputi,(trappato ne'capelli,baltonato 
da belt, calpeltato da verme . Di Fru= 
fone tiranno de'Saffoni narran, che po- 
nelle la gabella a” cinque fenfi d'ogni 
fuddito . A quefto dazio sì crudo fog- 
giacque Crifto per ifdebitarci da’ pec- 
cati del fenfo . Ue pro nobis Crucem fu= 
fini: , neloringraziava Girolamo, & 
sributumreddidit3 nos quafî fili; Regio 
di velligalibus immunes fumus , Da 
capo alle piante in tute le parti del 
corpo, in tuttele porenze dell’ anima 
addolorato,foffìfichiare d'improperi » 
url dibeftem -..e allorecchie, la cecità 
bendata da feracci, amarezze di ficle 
ne'labbri, fetori di bavs peftiere nelle 
nari, micellmenti di percolfe nelle 
carni, Vdneratus el propser iniquita» 
ser meftras. Parì da ogni fatta di 
Da Ré,da' Matiltrati, da'Ponte 
Sacerdoti, da'Rabini della Sinagoga 
da' Prefidenti di Roma , da’ Capitari 
da'Soldati, dalla ciurmaglia del popo 
Îaccio. E fapere, qual fà 1a fomma finez= 
2a dell'amor Suo ? Fà naftondere la fua 
fapienza da mutolo , la (ua forza dain= 
debolito, la fa luce da (venuto,per dar 
Campos'nemici di fargli ogni firazio 3 
Echi harebbe ardito ditoccarlo,fe pale= 
fava un cennodi Deità ? Sul Taborre 
2d un momentanco balenamento del 
bello,che chiudeva nell'anima yi Difce= 
poli ceciderumt in faciem fum. In Get 


























femani peruntuono del Verbo ftele a poca, ma 


terra: futminate Je sbirrerie de' fica» 

fio «Abieruin resrorfum , & ceciderune 

Sa derram., L'ardenza di fodisfare per 
no 


to Mind 


Nella Paffione 





Anna, e di Caifa, imparalle linf 
5 Principe della 
a 


nuova Chiefa fconofci chi tibeatificò 
nel Taborre, chefaan gilt men 
tre (tà prelo per tè, loperdidi villa, 
Faizarie le cue protelle nongiunferò 
dalcuore alla bocca. Ti porti da rine» 
gatoachiti tolle dal remo è mà com- 
atiamolo, chenella fua negazione» 
Feuoprela ua dicolpa + Parlando fuor 
di fe foprafarto da ilfantaneo turba» 
mento fenza libertà deldilcorfo: ad 
un'occhiata del fuo Maettro fubito fî 
tavvide, annegandofi in un mare di 
piantiamaridimi. AhSalvatormiovi 
nego, quando viadoro . Datemi un' 
odio mortale conera la mia vita, (e per 
timor della vita vioffefi. Mi vantava 
di valer per molti, enon baltai ame 
folo. Micredeva d'effereil primo in 
amavi, e fonoil primoa Pu 
fcanole mie lagrime i mici fpergiu 
fca dagli occhi fpezzato in penti: 
cuore, a purgarlenegativede' 
Così riforfeun'A poftolocadu» 
to per fralezza, non per malizia. Dan- 
noffi Giuda, perche peccò perlegui= 
tandoCCrifto; falvofi Pietro, perche 
peccò feguendoCrifto , negandolo co- 
me huomo, noncome Dio, nenmevi 
bominem. Negavisheminem, lo fcula 
Ambrogio y quia fciebas efe Denm. 
‘. Folle così (ucceduro a Pilato , che 
eonofeiuta l'innocenza del noftro ad- 
doloratiffimo Nazareno, con finzione 
tica , condennolla + lavandofene 
‘mani. Più empio nelfiuftificare fe 
medefimo, che nel Sensenziare contra 
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del Giufto . Doîea varfi la colciemea; 
nonle dita, come Giudice morto alla 
ragione, alla verità, alla fede . Inter= 
rogando Quid fe}? nel fentr chel 
regno dell” Inquifito a torto era nell, 
alito Mondo, perdura la fperanza di 
terreni intereli, abbandonollo in pre» 
da ad un centinarodi cerberi , che’! fla» 
grlitiro. Varipondeniio Gcrleso 
refidente . Se vuoi faperche hà fatto = 
hi fatto quel che niuh potea farlole 
non un Dio infinitamente pictofo. Ca 
Td dalCielo in terra a redimere peccan 
tori. Hà fparfe dottrine di oracoli, 
mutando inSantii Publicani, in Vere 
gini emeretrici. HA diffe grazie a: 
ff ogni Hi rubato ‘maliie agli 
fermi, Ta morte a cadaveri [a potes 
ftà alle tenebre , l'anime a demoni» 
Queftoè il proceffo di Crifto . 
_Oime che cena mi apre didolori; 
Che tenne in lutto inconfolabile gli An= 
‘geli! Si fpoglia ilmaggiorafco de’ San= 
ti publicamente nella piazza del Preto». 
rio, mirandofi la prima volta ignudo 
modeftiffimo figluol della Vergine 3 
legafiaduna Coloona da fthiavo, cd 
‘un’ intiera cohorte di mafcalzoni de. 


moniacicon fafcidi vegche , co mars 
nandolo fin* 








ze ferrate lo (corti 
allo fracciamentodiogni vena, fin'al= 
lo fcoprimento d'ogni olo, conii 
fribilemacello di tutto il corpo, dilu= 
viano le battiture inafprite da beftg: 
iamentida infulti;' impiagano e fteî= 
fe piaghe fifquartano a pezzia pezzi 
Jecammi, e per trame fuora le sferze, 
quafi fiftrappan rotte le vifcere , fcorre 
arrivi ilfangue in terra, fichene beva» 
noicani, Amantifimo fagellatoa tane 
tetempelte dicolpiarrabbiatifimi non 
virifentite, nonvilagnate; gitrando» 
vidietrole palle le(celeraggini di chi 








ioifnde Preci pf rgart si 





pesata nofira. Noi fummo la colpa de' 
fuoi fuplic Noile ferite de’ tuoi de- 

uj. Noi il merito delle tue camifici» 
né» 2iulre flagella peccatori; © tune 
Jevolefte per voi. Sapeffimo almen., 
compatirvi, erenderviin memoria di 
tanti dolori infanguinati una lagrima. 
Abifele batticure ban da commifurare 
fi alla moltirudine degli umani del 
non finiranno, 











menforam rie plagarum mo. 
du, Ye impegnalti mallevadore alla 
Q9 ne 


lacerarvi . Fuxsgs Deoteroni 


cio GI” ecceffi del dolor Divino 


noftra natura toppa povera, troppo gna il voftro Redeniorà ; continua: 
Sfonoltene. Leleggi Divine vicon-.mentebattuo da rubberi palla, da 
dannanoa palpitar fenza velti, come i iefacrileghe, da diffolutez» 
indebisato in un ftracciume di cicatrici. » che gli rifcarnano le 
agli ifquarciano le membra. su- 
per dolorem "vulnerum meorum addide» 
tune. Sì pregiatevidi dileggiare Dio 
co'Giudei, diftracciarloco' Barbari, 
di viverein pacecoll'animemorte, di 
tener fubornato a buoni pattil'Infer= 
no, di havere ombrelle da ripararvi 
dalle Divine vendette. Perenfimus fe 
duscum morte cum inferno fecimui pa 
Hum: Flagellum cum sranfierit, non 
“uenies fuper nei, Miferabili voi , che 
vi tramutate in galtighi i benefici, in 
perentori gl' indulti dell’infinita le» 
menza. Quanto fora meglio che i fa» 
gelli di Cnifto vi metteflero feno alla — 
came. Leggo,che San Pietro flaggel- Baroniat. 
lalîe l'Imperadore Aleflandro perle 
ftemmie , mentre veltiva di drappi 
d'oro le Statue degl” Idoli. Che San odori 













Proverb, 

















Ifamento mi. Remigio flagellafle il Rè Pipino U- Catalogo. 
ezza veltirà l' deli che furpatore di un territorio alla Chie» 5î. Con. 
volontarimendici ftimeran più icilici, fa . Che San Dultano flagellafio un ereg. An 
che pomps dllecolo. Lemie fin: Religiofocrafuggito da Chieti. _ Sulzzin 

Mi torniamo a” dolori di Crifto co» 


copi pal 
fica 






molte gli ulcirono con le punte in 
fanguinate dagli occhi . Ah fpine 
uncapo, ovetien la radice la 
dine! Spine in un Fior della glori 
Fierezza. Mi fon datoin plegio natonell'Ortoracchiufodi una Vergi: 
ditutti, pertutti vòfedisfare, a tut. ne Madre. Salvatormio, come vimo- 
tiperdono, tuttiamo. A quelle voci firateaffettuofoa (pine, che vilacera- 
dimifericordie sì univerfali, dimife. no. Vilalciatetordi fopra la porpora 
ricordie sì preziole, come refta fiato di ludibrio,loScettto di canna; fol non 
di peccare a chi crede? Dove fai Lafci» | permettelti che vi fifpiccafle di fronte 
vo? perte ideforma la bellezza di un 
Dio. Dove fei Superbo? per cefiel 

alla frufta la maeltà di un Dios È 
Bovo fei interellato? per tefenza im volevano perveroRè, fuggiti: quan. 
fil di vele s'impoverite laricchezza do vifehiafggianode Rediburla Voi 
diun Dio. Pervoicancrene dì odi , per giunte: Ril Irondono i Santi per Cri. 

i ifcandali , per voi caro- a cl 
Quiche dicano] che puazzite areali gra e pligiedlle colpa 
felfapgue de' Profimi, per voichevi le pene. Suppli» i 
fcapricciate colle foltanze de Sudditi, 
per voi che ripofate fu" coltino. della 
mala cofcienza la Perfona d'un Dio in= 
franta, disfatta , fenza forma più di vi 
vo, agoniza fcheletro di deliqui, a- 
wanzodisbranamenti. Di voi fol fila» 

















Nella Paffione. 





nofire vite [alici 

Lim etere aferts era 
talliano, cheduvendo morir Criftoall” 
acerbità delle trafitrure fi manteneva 
vivo per defiderio d’altre fpine da 
compungere peccatori, eda rompere 


Libdecae gliacule: della morte » Deminica qui. 
ne Cheifi n 


lem tempora lacerans mertiferis quidem 
wulneribus [pine , fed noverum fpine= 
rum ardore fuftentabasur amans . $. Gi 
solamoin noftro propofito conchiude, 
che’ Salvatore fi trinfealcapo le fine, 
perinteftarfi idebiri contratti dall’ori- 
inaria colpa , e faldarli con un capita- 
traboccante dieccetfivi dolori . Per 
Jpinam maledizium folvis antiguum. O 
impazienze notte confondetevi, che 
perogniaccidente didifturbi, di guai 
wi lamentate di cener una fpina nel cuo» 
tes felici vor; e folle (pina di Crifto, vi 
falverebbe : [e è fpina di mondo , vi pe= 
ricola . Ben l'intefe Goffredo Buglione, 
che dopo la conquilta di Gerdiolma, 
per ficurarf l'imperio , eanimaze i fuo 
Soldatilla divozione nella Terra San- 
ta, ficinfecon un Diadema intrecciato 
difpine.O haveffimo lo (pirito della B 
Rica da Caffia Agoltiniana,fa qual tra= 
fitta dalle mani ftelfe di Crifto con una 
fpina, diede in pazzia di divotiffimi 
iubili:Spofo mio, sfogava , mifon de- 
zie quelle,che faron yollre pene; e mi 
fon pene, percheconfolano me ,addo» 
Jorarono Voi. O che teloro mi havete 
datoda farmiricca , come fimlea Voi. 
Mi perche una (pina , nontune le fet- 
tantadue,che vi tormentaronu?Ne vor. 
rcimille , che m'infinguallero finoi 
primi moti deli’ anima , fe mam’ infi- 
diano la purezza. Son urta peccati far 
temi tutta dolur:. Una fpimi,è poco? fe= 
condatela almen di piaghe? mi uccida 
fenza uccidere , perche viva fenza vi» 
vere morta al Mondo. Non melato- 
glicte mai più dicapo: efemai vi dee 
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gnate dichiamarmial Cielo,concedere: 
mi,ch'io la tenga per tutta l'eternità. O 
chegloria goderei patendo! O che bea 
tezza amarvi infanguinata da (pine! 
Le giaculatorie divore di que Vergi« 
ne mi fan piangere le licenze ditante 
donne,ditanti giovani fcapigliati, che 
ancone' giorni Santi di Paffione inva» 
nifcono nelle lifciature de’ crini, ecrini 
polticci,fpello frappati da defonti dan» 
nati. Riferifee Pier Mattei, che'l capo 
di Gio:Duca di Borgogna confervati in 
una Certofa conuna orrenda fpaccatu= 
ra fattagli da una ftoccara del Delfino, 
onde fi ccefero guerre delolatrici del 
la Francia 3 emeravigliandofi France» 
fco La vederlo: Non vi ftupite,ò Sire, 
gli difle un de' Monaci, che non poté 
non ellerlarga la cicatrice , percuien: 





trarono tanti Elerciu, canti efterminj taLudX1, 


nella Gallia. Or penfate voi quanto 
profondano leferite nelcapo di Crilto, 
in cuicapironole pene di tutti glihuo- 
mini perterminarle, ele pene dì tutt 
Martiri per coronarie . Ahdilertifi 
Peccatori non vi difperate , fe fiete fpi- 
ne,che un Diocolfuo fangue irigavis 
sorventem fpinarum ; e fe vi germogli» 
no in compunzioni, vi faranno au 

di meriti, corone di lett. 

Io vorrei quì tacere per l'orridezzà 
de’ più fieri dolori, de’ quali le penne 
degli Evangelifti ne parlano cortilli» 
mo, come impoflibilia fpiegarfi. Era 
sì disfigurato, sìmacero, sì disfatto il! 
Redentore, che Pilato a plucare la. 
rabbia del popolo, moftrandolo da bal- 
com: Ecce Homo, gridò. Eccovi tate 
nificato chi v'intimoriva , non vi para 
pigno punita la fua arroganza? Vedete, 
ch'è mezzhuomo , non dubitate più, 
chefia Dio. Mirateloben,ch'éunfra= 
cidume di piaghe, mefchinaccio, fol 
buonoa patire . Se lo perfeguitate,, per» 
che fiè finto figliuol di Dio, vedetelo, 
ch'è larva di huomo. A_tale fpettaco= 
lo, che poreva ammanfire le Cerafte, 
kt piùftizzite, vociferarono: Si 
crucigga . E che crocififione Ida non 
praticarfi nè men con le beftie . Spun» 
tarono i chiodi per caricarlo di (pafi- 
mi , e con ventifei colpi dimartello per 
ogni chiodo, conficcandegli con di- 
bolica lentezza emani ye piedi , altr 
ciamentode' nervi, de’ mufcoli, dell 
arterie, (enti tante Îtretxe di parolifmi, 

Qi a che 
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«he molti Santi hebber a dire, che ifuoi 
dolori fuperafero le pene intollerabi» 
liffime dell’ Inferno . È pur è vero, che 
pochi ne provan la compaffione 
chiffimi ne lo ringraziano, ch'è l'ulti» 
moaccoramento dichi pitilce, Qued 
is ultimum, declamava Quinti= 
fiano, m que perdidio. 
Una parcicella di Mondoè Cattolica, 
€ in queta i più vivono, come Crifto 
‘non folle mai faro , mai morto peref- 
fi-. Sdegnanodi fentirne predicare, co. 
me di materia difpiacevole al lento, nè 
fi fanno ferupolo ne Venerdì confegra- 
tialla Paffione di rinovarla, con intem= 
speranze di vizi . Bilognerebbe,che line 
gratitudine de Crifiani venille 











Libde pis. ta come la perfidia degli Ebrei , de'qua- 


gina 


Jiteftifica Francelco Medico Mantua 
no convertito dal Giudaifmo alla no» 
fra Fede, che non finilcono di paga- 
realtaglione di vergognoli fupplci 1 
difcendenti della Tribu di Ruben, che 
catturarono Criltonell'Orto, quanto 
toccan di verde ne” giardini,tolto rilec» 
ca , quanto feminano ,ò piantano, non 
mat matura . Queidella Tribu di Za- 
bulon, chegliiztarono e funi al col- 
do, perun giorno quafi affogati vomi- 
tano eferementidi langue. Quei della 
Tribu di Levi, che gli fputarono in 
faccia, fempre Ilordari da bave pituh- 
tole nòn polloro flagnare il profluvio 
delle falive. Queidella Tribu di Giu- 
da, che coningiuriofighignazzamen- 
ti linfulearono, fino 2 3o-ogni anno 
‘ne muojono uccifia tradimento. Quei 
della Tribud' Ilachar , che l’incatena» 
ronoallacolonna flagellandolo, a25- 
Marzo bollicano cluazzati nel corpo 
‘da putride lividure . Quei della Tribu 
di Gad, che lo erailro cole (ine, 
nello fteflo dì fentono nafterf fica 
o pz: bitonoligoni di marcia, Quei 
[ella Tribu di Afer, che gli polero in 
mano la canna, nafcon col deltro brac- 
cio attratto a mezzo. Queidella Tri- 
budi Dan, che fehiamazzarono , San- 
is ojus Juper mos, & fuper filior no. 
res grondano continuo dalle tefte 
in faniguinofifudori. Quei della Tribu 
di Simeon, che loconficcarono nella 
Croce, nel Venerdì Santoapron nek 
%e mani, e ne' piedi flirimatt dolorol 
Quei della Tribu di Manafle , cheba 
tesono i chiodi, nel dormi la notte 

















GP ecceli del dolor Divino 


torminano nellebocche; econ effi I 
donne, che configliarono a fpuntarli» 
Quei della Tribu di Beniamin, chel 
amareggiarono cull'aceto, e col ficle, 
arrabbiano di fee colle (chiume ne'lab-. 
bri. Quei della Tribudi Nettali, che 
Jo beftemmiarono nel Calvario, fem» 
pregrugnifconoda cinghali. Se1Sal= 
vatore fi vendicalle così de'cateivi Cate 
tolici , quanti Ghetti fî vedrebbono 
nelle Città , quanti Sanedrini di Scribi 
nel Foro, quante Sinagoghe nelle cs 

fe? màtroppociama, troppo citiene 
acuore, come partoriti dal fuo Fiane 
cofquarciato ,latatialle Poppe del fuo 
Vangelo, ricomperati a gran prezzo 
del fuo Sangue, E queftodee rinfiame 
marcia riamarlo, 4 più dolercifemai 
Poffendiamo. Chi di voi rapazzereb» 
be un Cavallo, che ftancoa carriera 
Ptefa, campollo di mano a nemici, che 
l'inveltivano ? Chi farebbe morir di 
fameun cane, che ferito rimafe per di 
fenderlo dagli affini, che 'alalironoè 
Ofconoftenza infana » che cornipon- 
de con facnilegi dell’hudmoa' Sagra- 
memi diun Dio. Ci affezzionamo alle 
beltie,fe ci liberano da pericoli: cin 
crudeliamo alla bontà di Crifto, che 
con le fue pene ci liberò dall’ eterna 
monte. Come habbiam cuoreda pec= 
cure, lei peccati coltarono le camifi- 
cinea chici affolfe? Sefolfe in noi Fe 
devera Fede viva, nèmenounfolo 
dannerebbe, icordandofi dell'eficacii» 
fima medicina de' dolori Divini. Nel 
mondo fi farebbe un’ univerfità di San= 
ti,il Demonio non ne vincerebbeuna, 
feavellimo fempre. nell'animosl Cro- 











cifilo. Efwfenem fanguinis jul pro in- Seim rude 





» uditelo da 
ad premium, sam divitem ad pre» 
sm fuiffe, e f niverfinas capii verum 
in Redemprerem crederet, mallum t= 
rannica vincularesinerent. | 
Finifco con una terribile meditazio- 
ne di Agoftino, che'l Diavolo nella 
Valle di Giofatat afferrando ad unoad 















uno Peccarori, dirà: 4quifime fudex 
judica ifinm effe menm obenlpam , qui 
Suns effe noluis per gratiam. Rettiffr 


mo Giudice aggiudicaremi queltocm= 
pio, chenon volendo efler voftro per 
grazia, fi fece mio per colpa. Vilipele la 
Croce per militare orto le mie nere ine 
fegoe. E voltro, perche lp crealte , è 
mio) 


Leone, sam poren= Pall 


Tra, de 
falutar. de 
cumene 


Nella Paffione. 





13; percheio l'induffi ad offendervi 
un eHl per naturam , mens lì per fue 
fionem. Lo veltilti colle uole dell'im 
mortalità , deflinandolo al Cielo , io 
Jocuoprii cogli ffracci della maledir- 
zione, eftimò più le micdivife, chele 
te. Non patii nulla pereflo, e mi 
venne dietro. Voi monfte per amo 
Îo, ev'hebbe inedio. Voisborfafte 
tuttoil fangue a (debitarlo dalle pene, 
e pur oftinoffi a far nuovi debiti,obbli» 
Randofi alle mie frodi. Dimifis te, 
quem sa dignatus espresio 
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Piaghe conferdatè da nie per volte ric 
medi, voi mel'aprifte. Vedere quefto 
Jato (quarciato, l'hò tenuto aperto per 
voi, perche tutti vi entrafte nelle vin 
fcere, e non volefte mai entrarvi.Schia= 
vi vilifimi vi vendelte achi vitradi» 
va. Redenti vi perdete  batcezzari 
‘nei mio Sangue mi conculcalte - Non 
conolcefte me , non conofto voi. Mi 
abbandonafte , vi abbandono. Îte 2 
difperarvi in quelle pene, dalle quali 
vi fcampai . Bruciatevi dannati , fe 
nonvolelte am Fides 

nera, que inflixiftis; agnofcisis latus, 
quod’ pupugiftis, quia per vos, & pres 
prer vos apermm ft , necinirate voluie 


Bi, te 














GL’ 


ECCESSI 


DELLA 


CONFUSIONE 


NELLA PASSIONE. 
Operuit confufio faciem meam. P{a].08.v.8: 


Gratiam fidejufforis ne obliwifearis,, dedit enim pro te 
animam fuam. Eccl.29.v.20. 


E la vanà riputazione 

incenfata con facrilegi 

dall’huomocontra i Sa- 

96 eramenti di Dio, com- 

Zi] parife qual'è, fantafi: 
ma di 











capricci, 
ombra di demonjmeridiani , non fi pi- 
angerebbe l'efterminio ditante anime 
battezzare, le quali per un breve fumo 
diborie s’indebitano ad un’ eterno fuo- 
codi pene. Io veggonellefrade , nelle 
Campagne de' paefi Cattolici , gli Al 
tari della Confufione rinfacciatiall'em- 





pia Gerufalemme dalle lagrime di Ge- 
remia , ove fifcannano con odifangui- 
sari le vittime all’ Idolo Baal di un: 
che diranno? Secundum numerum vie= 
sum Bierufalem pofuifi aras confufioniz, 
‘ras ad cibandum Baalim .Ogni urto di 
violenza , ogn'infulto di minacce , ogni 
parola pianto , ogni gelto difpettolo, 
‘ogn’imaginario puntiglio di fama tima 
fimateria dinimicizie, di rile, diam. 
mazzamenti» Tutti i confondono per 
quel che intorbida la chiarezza nel 
sogndo,pchiimi per quel che cca 

Lg 3 la 
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13 luce del Cielo. Regna ancora ilcat= 
tivogeniodi Tiberio, bafilifco ingrot= 
tato dell’Imperio Romano , a cui par 
ye enable o fprgiro diuntai Ru- 
Bione irriverente al nome di Augulto 
già morto, e confecrato frà Numi.Que- 
Îto, difle, è fallo, chetocca la giurif= 
dizione di Giove» IDei fe l'intendan 
fed (e Han fulminida vendicarfi. Non 
Hò fo daror la vita aun Nobile peru 
no fdrucciolamento di lingua. Fasje= 
random pe rinde affimandur , ac fi fon 
vemfefe icconta Tacito. DI 
vuminjurias Diîs cure, Avvifato Ri 
delle Pafquinate pregiudiziali al fuo 
nome, proruppe in cante furie, che di 
men era fpiritato;s e da Fifcale inter- 
Venne in perforia alla Curia per con- 
Hennare i Satirici mal contenti. Ad 
‘quad adeo exsrfît, me rupra tacitur 
de, fe quogue ait in ea canfa laturum 
mriam. Tanto fi pratica. Se negli 
Fleri unFantccino (pogla Altar, 
heftemmia Santi, non fe ne rien con 
to: fe rompegli ordini di un Sergente, 
erde la vita. Le impertinenze in un 
Palszzo Reale, inun Salone della Vi- 
catia, fi puniftono a morte , pe;che 
Gifonorano la Maeftà leîa 3 nelle Chie- 
fe fi qualificano per vivezze di (pirito- 
fi, perche difonorano la grandezza di 
Dio. Nonintaccanla (tima le crapule 
ne' digiuni della Quarefima , il non 
fentire Mele ne' giorni diFelta, l'in 
fradiciar nelle Gomorre de’ profliboli, 
il tubar ne’Telonj dell uture. N 
corrono perinfamitanti , che abbor 
feon li Croce come Giudei, cherine- 
gino P'Evangelio come Turchi, che 
fon veggon mai Oratori come A polta» 
tiche non penfano mai al Credo come 
‘che vivono fozzi nell'anima co- 
mb demoni «Chi fi vergogna di rapine, 
di laivie, di eradimenti commefi in 
fegreto? l'eccati, che fol fifanno da 
Dio, appena fitengono per peccati: 




































non imbrattano famiglie, non pregi 
dicano all'opinione: e pur la malizia 
de peccati intanto è infivita , merite» 


SGIE del Inferno, in quanto oflende gli 
occhi di Dio. Peecasmm, infegnano i 


2i® Teologi con Tomalo, exparse averfio» 


# nis è Deo effe infinita ChediePo- 


tentiffimo Re della gloria, persimala 
razza d'huomini v'impegnerete a fa 
varli è Edi v'ingiuriano da Creatore, 











Gl' eccoffi della Confufione 


voltando în volti vilipéndi i beneficì 
dell'eere. V'ingiurizno da Legito. 
re conculcando le voltre leggi . V'ins 
giuriano da ultimo fine, pofponendo 
la beatitudine ad ogni piacere di carne: 
V'ingiuriano da Giudice , nulla temen» 
do lavoltra giuftizia . V'ingiuriano da 
Redentore, ipargendo il voltro fangue 
al ferro delle venderte, e vi gettanin 
faccia, che fi avvilifce perunda niente 
chi fopporta aggravii da Criftiano . Sì, 
rifponde l'amanciffimo Salvatore , mi 
gfierifco a fodisfare per lingiuric fatte, 
è da farfi contra la Divinicé colle abic» 
zioni della mia mifericordia - Micuo» 

ignominia, per all 
n gia. Vollimorircone 
fu, perchei Giulti non ficonfondef 
fero a torto calunniati. Voli morir da 
colpevole , perchei Pentitinonhavel= 
fero l’erubeltenza nelconfelrfi. Vole 
limorir da infamato, perche Peccato 
ri nobilitati dalla mia Croce poteflero 
regnare nel Ciclo. Operuis confufio 
cîem meam. Anima contrita ftruggiti 
in affeni di gratitudine, in lagrime di 
























prote animam fuam. 

Ta prima Confulione di rito ven: 
ne da' Principi della Sinagoga, tqua= 
lirifolfero d’ucciderlo da Reo. In quat- 
tro Conciliboli precipitati nello fpa= 
zio di tré giorni, diedero ad intende» 
fe, che fi procedeva giuridicamente, 
che s'eran ben efaminati i deliti con 
teltimonicontelti, e conveniva alla fe- 
licità d’Ifrael jalbenede”Popoli ,alde- 
coro della Legge ‘Mofaica , che un’In= 
fovatore di falle dotrrine’, un Capo» 
truppa di (calzi fediziofi morifle. Quan= 
te coperture inventaronfi a giuftificat 
l'ingiuftizia? lo proceflarono da Ma- 

co, che operafle preftigie di miracoli; 
E rbello, checontravertifle gliEdite 
ti diRomas da facnilego, che profi» 
mafe le cerimonie de’ Sabbati; da fu» 
perbaccio , che fi facelle cantar l'Ofan+ 
Ra da'fanciulli; da Idolaro, cheamo: 
reggialle con Samaritane; da fcanda= 
olo, che favoriffemeretrici , banchets 
ai con Publicani da frenetico, che 
vantalse Antenato degli Abrami , € 
Promettefie Regni fantaftici nell'altra 

sis 





Nella Paffione. 


rita 3 da Indemoniato, che affertaffei 
titoli di Meffa . Così (vergognato ftra- 
feinofTi in più Tribunali Ecclefiaftici, 
fecolari,fentendo per le Piazze fifchiare 
fi da tutticon motreggiamenti di bur- 
riverieg. la, conmaledizioni divbbrobrio . Fa= 
Elio fm im derifam omni populo ,lo pre» 
dille: Profeta, & canticum corum e 
Sa die E la fua povenza lenza far dife 
fa, (enza un minimo rifentimento offe- 
siva una peruna leirrifioni al {uo Pi- 
dre, per impincevolirlo al perdono. 
uid elementius, elclima Ambrogio, 
tim quad nobis Juas dona vit injurias? 
'Flitci cattivato Sanfone, ed acceca» 
tolo, locacciarono in mezzo la turba 
ci  giovinaltri , che fene prendellero 
Judie.625. giuoco nella pompa di un convito. Le- 
Fante: per convivia, preceperune, ur 
“vocareiur Sampfon, & ante corlude. 
ver. Adinfolenzasì @rapazzativa ine 
fiammatofi tutto dicolera dié di mano 
a due Colonne , e folo urtatele” fè diru- 
are l'edificio, rimanendoancor ello 
Fetterraro co' nemicinelle ruine.. Tole 
Jerò la fchiavitudine, le miferie i tra- 
dimenti;, non potè tollerare i ludibri - 
Quelti ad un bennato riefcono più tor- 
mentofi d'ogni fapplicio se prima elig- 
i, Rono diefler morti che difprezzati. 
Lika. tpil Gravibus eum infultabant convisiù» 
ad Vigeliî Cod durins ef ultra ipfam captivitario 
RZ jem nen ingenita virmmris confeio to» 
ferabarur ,fegue Ambrogio . Nem vin 
nere, & mori, nature funéiio , Indi. 
trio effe, probro ducisur. E di Saule 
ancora fi legge, che vintoin battaglia 
Diego unSobato, che lo fini, pri» 
ma chei nemici veniflero ad infulcar= 
uiReg.lo. Eveginagledium tuum , & perc 
edu © te me, ne forse veniane incireumeifi 
Pi, & interficiane me , iUudente: mi 
? Volontariamente fi uccifero Cato» 
ne, Trafea , Annibale, Mario, Cleo- 
3. patra per fottrarfiall’ignominia : e D. 
‘Andrea Dandolo Generale dell’Ar- 
mata Veneta fconfitto a Corfà, per 
non farfi vedere in Genova prigionie- 
— battendo il capo a'banchi della 
Galea le l'infrante» e fpirò. Sola la 
- manfuetudine immenfa di Cnito vi 
volle per meritare ' Fedeli la virtù di 
sefiltere a’ martiri della confufione . E 
n° hebbe tanta schei Vangelifti trema» 
ronodidirlo, e i novelli Criftiani nell" 
India penavanoa crederlo, dee he 
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miliatus N, nota Teofilatto, ut eru- Incp 


bomines salem , acsantam bu- 
jonem Deo applicare. Cheabiflo 
di dsfonori lo fommerfe nello (chiaffo ris 
cevuto da quelfervitorello a cui havea 
rifanata l’orecchia tronca nell'orto? 
Dice Sant” Agoftino , che al fuono del» 
la percolfà il Parad:fo con tumultuario 
accoramento turbofli , fremendo 
Angeli per orridezza; e per poco non 
fi fcagliarono le ftelle in fulmini a ince» 
nerire tuera la terra. Colum mon ef 
quietum, dum capur Domini colaphis 
erberatur + Non Curia Caleftis Cglo 
contenta permanfis . Cgli luminaria cone 
surbantar .O patienza di Dio, che non 
è invafarda demoni quel ribaldo , che 
ardì d’infangu:nareun volto galéria a” 
Besti, dove la Divinità eternamente 
fi fpecchia . Ilcolpo fà colla mano ine 
guantata diferro, òcome ficava dal 
tefto greco, con una pianella del pie- 
depereccellodi vilipendi . Per si vere 
gognola cefita doveva il Redentor 
noîtro perder l’amore aglhuomini, € 
negarci per fempre la (peranza di mai 
vederlo. Cenfufio opermis faciem fuam » 
E pur colla faccia ftracciata da fchiafi 
yolle meritarci la gloria . Sò che locone 
folerebbono le noître lagrime , e purci 
mancano affeccate da” viz). Carlo Bor 
bone per una guanciara havuta da Fii- 
cefco Primo, paffandoalla banda dell’ 
arme Cefarce imprigionollo in Pavia. 
O fe vendicafle Crifto con farci fuoi 
fervi. Mì mi fuggerifce Drogone, che 
non ceflano l'umane impudenze di bat 
terlo. porre cui ibelketzibo di ten= 
tazioni ,maligniche logiurano per pa- 
rentefi delle collere , fenfuali che nelle 
Chiefe appuntano calunnie, impudi» 
cizie, Sacerdotiche fagrificano co' lab» 
bri fozzi di pratiche inceftuofe, tutti 
sfreggian la faccia di Crifto. In demo 
confelentia cgeata mente colaphizatmr. 
Nè mancan di coloro chegli pongono 
la benda agliocchi conaffertate gno» 
ranze, niente menchei Giuder, e lo 
‘motteggiano da Profeta cieco , che non 
vegga letrapole de' malioffici, le furs 
bene d’illeciti contratti, gli allunga» 
menti delle caule intrigate, le fallaci 
degliarbitri venali , lerrame di prodi: 
torjomicidi. Propheriza, quise/t, quite 
pereuffis è Dice a Crifto quel matedico, 
che con finta di zelo femina zizanieo» 
3 QI 4 Quel 
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Quel Miniftro, che confulta per ben 
publico l'aggravamento de’ poveri + 
Quel Ammniltratore , chefotto cap: 
a di patrimoni rubba a luoghi pii 
Fe rendite. Quell'Ipocria , che ins 
villa divoro fà rompere il collo alla 
caftirà contecrata . Deh comparifca» 
no a confortare il noftro confufifi. 
mo Nazareno le colonie de' Giulti, 
che l’immitarono. Dov'è Paolo Apo: 
ftolo , che dtrugga le Idolatrie, 
mentre Angelus Sathane colaphizat È 
Dove i Mullionan della Fede , che 
in prefenza de’ Tirannigridano. Non 
erubefcimus Evangelinm ? Vengan Sil 
vettro, Damafo , Vigilio Sommi Pon- 
tefici , che diffiman per Apoftati , 
perSimoniaci, per impudicis’ingem 
marono le Tare colla fofferenza nel 
le calunnie + Venga Grifoltomo efi= 
fiato per ficrilego , Atanafio per o- 
micida , Vincenzo Ferreri inquifito 
perfornicario, il mio Patriarca Îgna- 
zio incatenato per Eretico, ctutt in 
allegrezza moftrino vere le promelle 
Cascvass. d Iaia Yrael [alvatus «fi in Demi. 
no falute aserna, non confundemini, 
& non erubefeatit, ufque in faculum 
feculi. Vengan le milizie gloriofe de’ 
mare efpolti alle frufte, agl'incen- 
di, allenudezze, alle ruote, allefor= 
che, alli impalamenti, efempre giu» 
Daniels bilanti alzin la voce. Nem eff cone 
fafio confidenzibus in te , Domine . Vene 
gin le Genovefe confinare a deferti 
come adultere. Vengan l'Agate, le 
Aenefi, le Blandine, l'Eulalie, Ver- 
ginelle fpogliate ne' Teatri, pelte nel 
vilo , le quali abbracciarono come 
vezzi di graziegli affronti , cometro- 
fei di gloria i patiboli, più belle nel. 

















le carni ftraziate, più Angiole nel 
pene « Vengan ut le (chiere de Prin 
Sipi, de’ Monarchi, giuratifi (chiavi 





volonzari alla Croce, amando Romi- 
taggi per reggic, cilici per porpore, 
morcificazioni per pompe, fecondo le 
protette di Eurichiano. HW 
Ri nofira mobilita, contumelia Chri 
noffer honor A. î 

‘Mi che vò rallegrando il Redentore 
colnumerode’ fui feguaci , fe income 
parabilmente maggiore è la moltitudi= 
ne de’iuor nemici? Qual Nobile oggi 
fi ritrova che aggravatoanche per om- 
bra nonimperverfa invipento da fde- 














GL" eccelfi della.Confufione 


gni? Poco men urla. Che hà da far Dis 
con ie? fon da più che lui - S'eglifof. 
frì (chiaffi, ebende, iole vendico.A 
Suor Anna di Giesì Religiola Scalza 
Terefiana fù rivelato, che di continuo 
fi (carnifica dagli umani abufi il Verbo 
umanato, Zerbum incarnatum excare 
mari. Noi detefliamo le polstiche di Pi- 
lato, che nun potendo affolvere Crifto 
come innocente, volle alolverlo come 
colpevole. Solevafinella Pafqua libe- 
rareun Reo, e ven'era un’ infamifi» 
mo in poi bruetura di feeleraggini» 
Poltolo dunquea confronto diede ele- 
zioneal popolo di graziar chi volefle. 
Se perfeguitate Crifto, lidile da La- 
dro. Eccoviunallafino. Se l'odiate 
da turbatore. Eccoviun fedizio!o no- 
torio, Quelta fi la fomma confufione 
di Crifto,, che parvea Giudei peggio» 
sediun Peffimo nella vita , e nella fa- 
ma. Barabba publico parricida , Ci 
nffcitatore de' morti. L' unosban: 

ditaccio fozzodi latrocinj, l’altro Be- 
nefattore prodigo di miracoli. L'un 
guerra, pefte de p. l’altro Sans 
to Rèdella Pace. L'un demonio frà 

liempi l'altro Santo de’ Sant: e pur 

araba và libero,, Cnifto condanna» 
fi. Res diflwincredibitis, fanquìlema- peciam o, 
raviglie di Quintiliano, gladiater dim: 
fus, Redemprer eccifus «R. Valle più 
la vita di un Sicario, che l' Autor del- 
la vita: più meritevole di grazia un 
moftro di perfidia, che la perfona di 
un Dio. Vifembra forfe ftrano? V'in 
norridite ? E chealtro fi fà nel Mundo, 
che poîporre Crifto a Barabba , il Cie- 
loalaterra, lafede al fomite? Per la | 
libertà della came non fi rinnega lo (pie 
rito? Peraccomodarci la Cala non fi 
pone fotterra la Chiefa? Peruno fca- 
pricciamento di fafto non fi voltan le 
fpallea Sagramenti? Nun pela piùu- 
na lettera di cambio, chetutn gh E- 
vangelj? Venga in competenza l'amor 
d'una donnaccia , e’ tunor di Dio, 
chi la vince? Quefta è l'erubelcenza _ 
di Crifto, il vederfimen amato di o= 
gni vil reatura,c leingiuftizie de' Giu» 
dei fatte ufanze de’ Criftiani. Ah pec= 
catore quando finiraidi vivere (corda 
sodi chi per amarti prefe in fe ftello Te 
ignomime, dovute allatua laidezza | 
Che potò far più per falvarti? È tù che 
headcalo per dannari? Ti perdona 

ine 























Nella Paffione. 


E ingiurie lavare col fuo fangue, fe 
ne aggiungi da tua parte una lagri» 
ma di gratitudine. Homo redi ad Denm 
sunm fc amasus è Deo ; te ne prega 
Ja Vergine colle tenere paroledi Cri» 
fologo. 4 illiwsgleriam de rerum te 
ui fe sotra propter te ad fuam dee 
loris injuriam 
Non v'hà gente sìcruda, che non 
compatilta anche a facmoruliintem» 
po che vanno al fupplicio : e i più 
abbominati quando flan per giulti» 
ziarfi, ritrovano mifericordia, e fer- 
ye di lenitivo a tormentiil, morir con 





quiar, de lode di fpettatori . Lucrifacir mersi; 


sil 


atrocitatem, declimava il maeffrode’ 
Rettori , qui/guir laudesus occiditue. 
5e'lRedentore nonci hà moflia pen: 
timento ono fsgell, lefpine, c'in- 
tenerifta fotto la Croce, carico di con» 
fufioni fvergognatiffime , e allegridli- 
mo, perla fperanza dicttenerein pre» 
miori rilafeio di urti i debiti umani, € 
Jagloria eterna à noi miferabil 

pofito fbi gaudio fuffinuis Crucei 
fione consempra. Con mille abbraccia» 
menti, con mille baci la fî Arinfe da 
Îpofa, che dovea partorirli figliuolan= 
2e di eletti. O Talamo nuzziale per me 
troppo caro, la lalurava, ove ripofo 
dopol'afpertative didanti fecol1. Con 
tormila vita , uccideràì la morte dell’ 
anime . Mi lembri leggiera pel pelo 
dellecolpe . Crefcano ,fiaddenfino fo- 
pra di mes per elle patifco ; per effe 
muoro. E tu Padremio, feisimprepe. 
rim mem, confine mea) Sar 
meriti d’indulgehza a peccatori le mie 
depreffioni. Un altra Croce interiore 
tormentava l'umilifimo Salvatore, ed 
era l'otinatezza di tanti, cheorre= 
yanoa firaziarlo co'calci , co’ sfteggi. 
Trè milioni ritrovavanfi in queltem= 
poin Gerofolima , ctu gioivano di 
vederlodifvenuro,, cafcante fotto lin- 
fame legnos turti fi affollavano aba- 
ftonarlo. Il vilifimo meftiere di Boja 
appena fi pratica da pochi malnati: e 
Je leggi cenforie di Roma non l’am- 
mertevanoalla cittadinanza, non vo- 
Jevan, che abitatle dentro le mura di 
Roma , come mandatario della fierez» 
za. Chi decollò Corradino ultimoere- 
de dell'Imperio Svevo , nel noftro 
Mercato, fubito rangolofi , perche 
nonfi vancalle di havere eftinta. una 
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Monarchia în in Capo. Per croci? 
figgere Crifto faceano agara; cfino 
a cinquecento manigoldi, fecondo me- 
ditava la Beata Metilda, fi offerforo 
ambiziofi della gloria di haverlo uce 
ciîo! E noi chefacciamo? Lafcerem, 
che folo eramortifca opprello da im 
properi, e da aflinni? Nell'eftremo 
dell'angofce, nonlo pregheremo, che 
ci accetti per compagni, a melcola- 
re col fangue, chegronda poche gocce 
di pianti? Ah Giesi mio, bilogna, che 
un Cirenco angariatoti ajuti. 1 Dilc 
poli,che beatificafti con le giazie ti 
abbandonano. I Ciechinatiche illumi» 
naftimonticonoftono. I Famelici,che 
Sizialti ne deferti, non han bocca, che 
a deriderti. Tiveggo aflugaro dagli 
neliti, perche prevedi le freddezze de' 
Criftiani, che fuggono da ogni ombra 
di Croce; e nelle malattie ti accufano 
percrudele, nellstribolazioni per in= 
giulto, pe'biîugni peravaro, inogni 
inforeyerto fi danno coll'impazienza 
piùtoltoa Diavoli, chea feguisti. Noi 
tifiamo la Croce colle male opere, noi 
la rendiamo pefanrifima con le icen= 
ze. Lenoftre fceleratezze concorfera 
son le manide carmefciad primer 
ti, nè fan concorrerecogli À ngeli a 
Rianserti. Come han da lfere pc in 

‘eyquelle che fon colpe in noi? Immi= 
taflimo almeno Veronica, che tafciu= 
gandoti per compaflione la faccia dilu» 
Viata di iputi, edifangue, riportonne 
effigiata in un velo la copia. Ocifteli 
fempre negli occhi, comeoriginale di 
milericordie ; è s’imprimellero nelle 
noftreanimelesue lividure, come tine 
tediamori. 











Di Manlio Capitolino Capitan Ro: Livisn 


mano fi legge, che condottoal patibo= 
lo per delitti ‘acrilegi, nel paflar pel 
Campidoglio. Ecco,grdò il luogo, è 
compatrioti, dondelcaccia l'Eîercito 
de’Gallicon rifchio dell: m'a vita, per 
falvar la Patria, per ficurezza delle vo- 
ftrecale. Allora miacclamalte uguale 
a Giove liberatore sora mi condannate 
al ceppo di una mannait : Solodifefî 
tutti, 8 hora non hò un folo,che midi» 
fenda. Mi fi rende inricompenza del 
trionfo un patibolo.Roma che vive per 
memi conidanna alla morte. A quelte 
yoci commullela pietà de’ Giudici, e 
Lo Lberorono. Porca molto più Crilto 
inno: 





Andrie. in 
delec Hier 
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innocentiffimo ftrafcinato perle vie di 
Gerofolima dire: Ecco la lrobatica,ove 
guarii Paralitici derelitti. Ecco le Tom- 
be,donde traffialla vita cadaveri. Ogni 
Juogo parla delle mie limofine a"poveri, 
delle mie accoglienze a' perduti. Ma 
tacque come punito perle fue grazie, 
incolpato per i miracoli. Parla oggi co- 
glioracoli de’Pontefici,parla con la lin- 
ua de' Pulpiti, parla con le letture de' 
nem libri, parlà con le minacce de' ga- 
ftighi , parla co' benefici. Mà chiciò, 
chel’alcoltiin Napoli 2chi porta cons 
patienza la Croce ? O Croce benedetta 
troppo dura per Cillo toppa pia per 
gl hominiSelolicetati inehuodane 
olo a ftrappature di nervi,a slozamen= 
todell’offa, moftrandolo ignudo alla 
vilta del Mondo, e fol veltito delle fue 
Piaghe,confolalo on la converfione de 
gficmpi, Tu foientilfruto pendente 
Ila noftra falute. Tu tieni fubaltatii 
Tefori della Redenzione : non potrà 
mancare chi (egli compri. Stai pianta» 
ta sù lereliquiedi Adamo, fi che n 
gano all'ombre de’ tuoi fplendori. O 
che fento! Unde'Ladroni collateralial 
‘noftro Ben Crocifilo , compunto dalla 
manfuetudine , illuminato dalla grazia 
di chimoriva innocente, confeflandofi 
eno dicolpe, e riprendendì 









che feppe far violenza al Ci 
picfelosconla brieve fupplica d'un Me- 
mento hebbe in refcritto la Beatitudi» 
‘ne «Non può fcordarfi un Dio Reden- 
tore dî chi fi ricorda delle fue miferi- 
cordie ,compatifce alle fue pene. CI 
buon Signore habbiamosò l'eccatori di» 
Jettilimi, che frà le confufioni finora 
introdurre fingliafafininelfuo Re- 
gno. Niuno elclude, come che malva- 
iffimo , dalla fina gloria. Non fiavvi 
Hoc eilatra il Paradifo gistato da un 
Dio; che può far titolati dell'Empirco i 
Bi Teprobi della rerra- Honer nam 
Prradifieft, negioilce Agoltino, ts= 
lem babere dominum , qui etiam  Latro» 
nem dignum facere pofs Paradifo., Etu 
feccia de' viventi fagnlego Malladrone 
a fianchi di un Diosi pietofo sì liberale 
ti perdiè Poteviconun' oimé faltar dal 
pauibolpal Cielo ,e non havelti che be- 








GL ecceffi della Confufione 


ftemmie da difperarti + Anche oggi fî 


vede un baratro profond'(fimo aperto» prat 14; 


fi otto a piedi di quefto empio, che vio» 
lentòla terra ad inghiottirfelo, perac- 
crefcerdifuriel'Inferno. Che dite, Cri» 
fto mio, vi fi mitiga l’acerbezza de’tor= 
menti coll’acquifto d’un’anima? Nò, ri- 
Sponde ‘Agoltino, che l'amareggia la 

lannazione dell'altro. Alla fua fame 
ardentiffima fà pococibo un fol Ladro, 
‘mentre bramava_d'invifcerarfeli tutti 
Nam quale jejunium illim fuit, qui vix 
invenie unum latronem , quem in Cruce 
degufiares . Di lui fi difie : Sasurabisur 
ape, perche o ebbe cant che 
faziodi confufioni gi naufeavale «Gra= 
titudini non le ritrovò , cheinunfolo. 
Quanti fpafimi fentì per le vocide'Giu- 
dei,che fibefavano de'iuoi deliqui, e- 
forrandolo con diabolica ironia a fchio- 
darfi dalla Croce:Chri/lus Rex Ifrael de 
feendar nune de Cruce , ut vi 
credamus, fi Filius Dei es, defcande de 
Cruce, Alios falvos fecit , feipfum non 
potefi Jalunnm facere | Anzi perciò mo» 
ftravafi Figlio di Dio, che moriva per 
darad altri la vita + O fofsero terminati 






















coll’ empia Sinagoga tanti ftrapazzi, 
anti ludibri . Come fi vive da fedeli? 
Ognun fi lagna di haver la fua croce, 
chinell'inopia , chi nella famiglia , chi 
nelle liti, chi ne'morbi, chi nelle ditgra» 
zie, chi nell’efequie di lutto .Mà come 
viflanao? vi flan confiffi da fanto ti 
more,vi ftan mortificati nella camerale 
fegnati di pirito ? Come tannoin ero» 
ce tantedonne perdute in lifciarfi, in 
abbellirficometanti Nobili pieni di al- 
terezza ? Come tanti giovani marciti 
nelle ibidini ? Cometanti vecchi fcor- 
dati del fepolero, e querelofi perrab 
bia? Come tanti Ecclefialtici , che non 
vedrebbonomai Calici fenza ‘propine ? 
Come anti Reliziofi che fi piglian nel 
filtro le delizie del fecolo, godendo 
fimmunità de' difordini. Non cifalva 
Jo Rare in Croce, fe mon fi vive da in- 
nocenti, è da penitenti, co' piedi, col 
fenfo trafitti, colle mani ftete negliO- 
satori. Che colà più fimile alle rè Cro- 
ci nelCalvario,conchiude Agoltino, di 
tina mifura , di un modo ; che cofa più 
diffimile de'Crocififi,un Dio, un fanti» 
ficato un diavolo. Quid fimiliws iffis Cri» 
£ibms è quid diffimilius ifBis pendentibmi? 


Deh anime mie non addolorate Più 
Gris 


















ami, È atti, 


Dpift ati 


Capi 
vite 


Nella Paffione. 


Grifto. La Croîé di fia feala pe'l Cielo, 
non pendio per labilfo . Le fue agonie 
vi caveranno un folpiro. Anche ifuoi 
manigoldi più fieri reversebansur per. 
cutientes pecora fua. Udite , che vuol 
dirviquattro parole pria di morire con 
Je voci dia. Sentile ò Peccator: De 
levi uenubem iniquitates tua; ,©7 ‘quel 
mebulam peccata sua . Revertere ad me, 
quoniam redemi se, Per amor tuo nacqui 
ignudo in un Prelepe, per amor tuo 
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muojo in un patibolt. Nonti dimando 
Ja mia vita, cerco la tua - Perche ti vene 
di a peccati, femi fei collato turi 
Sangue? Derchetivergognidiconela 
letue colpe, fe perelle pati tamein» 
famie? Se viloi più offendermi,facciam 
così. Ricrocifiggimi, ma dentro dite, 
finchiodimi, mi nel tuocuore. Se pae 
sole sì dolci si amorofe non ballano ad 
ammollirti le vifcere, nonsòche dirti, 
emitaccio. 








LA FEDE 
DELLA 


RESURREZIONE 


ASSAGGIO DEL PARADISO. 


Wolite expavefcere . Fefum queritis Nazarenum 
crucifixum. Surrexit, non e bic, 
Marc, 16. 


E ferenifimegaledi que» 
|| ftogiorno nato con lu. 

cida impazienza quali 
prima del fuo mattino; 
fi] mifurandoci il tempo 
I dell'Allegrezza con_ 
più miracoli, che momenti, bafta a diffi- 
par tutte letenebre , che addenfate fan 
del Mondo un Caos di confule milerie. 
Che bel gierno! contra le leggi di natu= 
ra pe'l nafcere meridiano alla grazia, 
hebbel'Orientenell' Occalo , l'A urora 
nel Vefpero. /efpera mater nellis par= 
turis diem,giubila con lingua d'oro Cri» 
fologo, mutat ordinem dum aguofcit au 
shorem. Radias de novitase mpfterium, 
anbelas Creatori fervire , nom sem 
Giorno Fenice de'giorni sche veltendo 
con albedi beatitudine la fua chiarezza 
nell’ofcurità diun fepolero, pole in felta 
gli emisferi del Criftianefimo , sfolgo» 
fando finagli antipodi efiliati nel Lim- 










bo. Giorno veramente Monarca; per 
chiamarlo col fo nome propio col 
‘Abbate Blelenfe, Imperialem diem.con 
indipendenza dalbrevecorfo dell'ore, 
conimmunicà libera da vicende, non 
tributario a nebbie, imporporato da 
{carlatri maettofidi più Soli in un Sole» 
Giorno , cheintimò lulcima defolazio» 
negli Abiti, l'ultimoeerminio a Lu- 
ciferiecclifati ; e come parla l'energia 
diGrifoftomo, intimò l'ulima (confitta 





a'principatidell'ombre. Mersifcationem rome fo 
abolì. Giorno, antonomafia di fplen» ia Retors 


dia 
dori, iperbole della chiarezza, fecondo 
ilfalutavano i prim tivi Fedeli Dieslw- 
cis, in quo fugerune tenebre cgcirasis, fe» 
gue Grifoltomo. Esclamaverune, qui e. 
rans in senebris, quia lumen viderune 
magnum. Giorno, di cui pregiafidi ef- 
fernearchiterto, e luminare fupremo 
l'Onniporente . Hre dies, quam feci: Do. 
minus . Eccomutatel' ornidezze de'par 
tiboli 
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tiboli inarcate di trofei, le gramaglie 
defuneraliin pompe di generliaci. Èc- 
co l'amanciffino Redentore non più 
sfieuraco da ividure , mà rabbellito da 
Stelle, non più eftinto , mà immortale» 
Surrexit. Le fe lacere carni fcintllino 
attrezzi di raggi, le fue [pine 'infiorano 
a rofe dicternii. Eccosù lebalze del 
Calvario trionfa l'Empireo; e nel legno 
della Croce naviga a bandiere vittorio» 
fe la vita - Ecco impaffibile il loto d'A- 
, colleghi delle Gerarchie i cadet- 
mana fralezza, anfitcatridi glo» 
zie i otterranei di pena. Se bramate 
dunque £licitarvi , volgetevi coll'af- 
fettoalla Tomba, donde riforge l'Huo- 
monella Perfona di un Dio, che alle fe- 
ftofe voci di unCherubino vi rifone= 
sanno nel cuoremufiche di contento - 
Nolire expevefeere, Gioite è mortali, 
che levoftre polveri fi rimpaftano in 
gemme; e la morte dopola fterilezza di 
tanti fecoli comincia a far figli, eredidi 
beatezze. Swrrexis chi vi pezza le ruo— 
tedegl'infortuni ,virafciuza a piene di 
gaudio le lagrime. Non più timori, non 
iù doglianze, non più difperatezze + 
Ricordatevi, che f muore per viver 
‘chedalle fepolture al Cielo 
he un palfo 3 e v'inonderan» 
nole confolazioni . Tanto fon perac- 
connarvi: Che la Fede viva della Re- 
furrezione fia un’ anticipato afliegio 
del Paradifo. Attenti,che oggi foldor= 
mutonolle sirratie de Giudei. 
*. Non vi fonofuligini così nereadin- 
totbidarciigiorni di noffra vita, come 
quelle della Pauraspaffione attonita;che 
incollando con dilpettofa bava la remi- 
mifcenza de'palfati, e la vicinsza de'fu» 
turi mali , a due manici trangolai fiati 
dell'anima. Timoris sermensia,iccife Se 
neca,memoria reducis, providentia anti. 
Dec ro seni procione mifer sl, 
In'intimonto refpira coll'anfi, fimuo- 
we co'palpiti, penfa co' ofpetu, guarda 
collo (pavéto, abita in un tremuoto,fof- 
fifcinundeliquio, agonizza inuna ge- 
atura di (piriti. La Paura fi che ferra- 
va Clearco Principe di Ponto in calle 
di piombo, rendendolo cadavero per 
farlo fecuro. Che librava fu capodi 
AA rtemone più carghe di ferro, per met- 
terlo a coperto contra le faette de ful- 
asrini . E' così tirannica la paura ,che fl 
bollicar tempeite nella calma » morbi 





























La Fede della Refurrezione 


nella fanità ,toffichi nelle medicine. A° 
gl'incantefimi della Paura dirupanole 
anure,fallfcono lericchezze, ferve 
a libertà , feccano le fperanze; ogni 
fc fvafa in incendi , ogni pioggia 
fearica indiluvi, ogni fremito d'aria 
fcoppia in tuoni, 11 Cielo rovina, leme= 
dicine avvelenano ; la natura fiannis 
chila. Dovela Paura predomina , ite 
mon ribellionine' Valllli più fidi, tra- 
dimenti nelleamicizie più fincere ge 
Jofiene'matrimoni più cafti. Fi, chete= 
pi bofcate di nemici ne' 
iardini diozio, turbe di ldri nelle 
rade più guardate, fimerai caparre di 
perdita i guadagni corriere di difgra- 
Zie le Fortune La Paura infine lira» 
volta di pccie,fempre inftabile,fempre 
incerca, fempre fuggitiva, fempre mori- 
‘bonda anticipa prima che venganole 
miferie se facendo camefice dell'anima 
il niente fteflo tormenta per quel, clie 
piidellere, con temerlo, fpa fimo di pe- 
fieri,macello dell'apprenfioni, paralifa 
interrotta del cuore . Non mai però 
comparifce più angoîciola la paura,che 
ne'pericoli della morte vicina, 
doin agonia di batticuori glieli 
la vita . Sisforzarono gliantichi Stoi 
di medicarla coll’ infentibilità degliaf- 
fetti, mi femprein vano; vantandofi 
di ftar fuor di tiroa tutte le batterie de- 
gli accidenti mortali. La vera contier= 
a da rintuzzare iltoffico della morte 
nacque nella tomba di Crifto. Seneca 
per cvacuare gliumori rugginoli del 
more, dava in ricetta la rinunzia delle 
fperanze; con quell'aforifimo: Chi nul- 
1 (pera ,di nulla teme. Definessimere, 
fifperare defieris, Spem merws fequitur. 
Sofifmi furon quelti d'ingannata Filo« 
fofia. A” veri Criftiani la fperanza di 
riforgere è la confolatrice domettica, 
antigoniîta vincitrice di ognitimore. 
Un'abbozzatura d'imperfetti riforgi» 
menti nonci fà fentir pena nelleman- 
came, ne'difatri di molte cole. Non ci 
Atterrilcon lenotti, perche di nuovo 
aggiornano. Non le vernate interizzi» 
te, perche la decrepirezza dell’anno 
ringiovanifce a Primavera. Non teme 
l'agricoltore d'infoffar propaginate le 
viti, di eppellirme'folchile biade,fapé» 
do, che così s'ingemmano pampinole 
ne grappoli, sindorano ingrapite di 
fpighe, DeceffJe bre men melche ferin 
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Affaggio del Paradifa. 


mat guiaredire prafamimus, difcorre 
L'eleganza di Ambrogio. Ogni perfe- 
cuzione fidifarma Logni amarezza sine 
‘Zucchera poni malactia fi mitiga, ogni 
affanno di morte fisfoga, a chi crede 
fa morte eller madre de’viventi . Quem 
dolorem nen coleratrefurrezTionis gratis, 
fi credasnil perire morte, imò ipfiusce. 
derivate fieri mortis, plus perire ne poffito 
Invitava Tertulliano 1 Fedellanga- 
siatinelle Carceri, fcamnificatine’tea- 
tri della barbarie a mirare. nel Circo 
Maffimo di Roma lallegra inerepidez- 
za de' gladiatori, checonadulati ini» 
cidifiammazzavano per meritarfi l'ap» 
Jaufo de Cefari , le maraviglie de' 
Biferi< Ridevan fotto le Roceate, 
moftrando le proprie cicatrici come 
ftampe digloria: chi più fpargeva di 
fangue , più trionfava , e ambiziofi di 
comperarfi una corona di fondi ,un'e- 
ternità mentitrice di fama ,efponevano 
F'anime alle punte del ferro. Quaneum 
li crueres, vilius megorianiur, inten 
dis. Corona: fcilicer , & fipendia circa 
imagines , & qualem prafiare poseft fe= 
eulum , defama asernitatem , de meme» 
Fia refurreztionem. Se dunque la fpe- 
zanza di tranfitori Îlipendj rendeva ap 
Petite le ftragi, amabili le carnifici» 
ne a'Gentli: qual contentezza dcefar 
cuore a noi Criftiani deftinati dopole 























Batterie de’ eravagli , de’ morbi ad un* 
immortalità gioriofa ? Eben ciò capi- 
fcono tanti Miffionari , che incontrano 


Je furie degli Eretici, tanti martiri , che 
muojono giubilando in braccio degl E- 
culei. Feriuniur, 6 gaudent, col mot= 
todi Bernardo + I noîtricorpi entrano 
ne fepoleri come ruggiade nelle Con- 
che per coagolarfi in perke: come oro 
nelle fornaci per migliorare nel lultro 
O Morte quanto feibella , già morta 
ne'riforgimenti di Crifto,, non hai più 
gemiti, cheti accorano ; non pallori , 
chetideformano ; non obhrobri: , che 
tiavvihfcono - Laiciaft letue fquillide 
Sparutezze in un monumento, donde 
rinafcefti primogenita di ererna vita. 
Sei tanto dolce , che fpopulolii ilmon- 
do per guftarti , fuggendo anche dalle 
Madri i fanciulli per oferirfi an vittime 
2’mamigoldi -Sci tanto nobile , che pi 

Monarchi antipotero icalami di fuppli- 
cio a” troni. Tanto ricca, che più di 
vndecimlioni fecero all'amore co Wai 
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atiboli , cantando fopra le Cra 

Fitando "clorcarni distitre da fappii» 
i leggearie del Paradifo ; mercè, dille 
Atollino , che Te/amensum mareyris 
vefurrechio ef. 

Prima chel Salvatore riforgefle, mon 
vi fà fepokura nel mondo così fuperba 
perl'artficio , così pretiofa perle finez» 
zed manmi, che portalle inferizione 
sibella: Non'efl bic. Girtate l'occhio 
ammirare le 'iramidi iltorince d' Egitto, 
L'urna d'Eemia Principe di Cipri difefa 





























da due Leonicon occhiaie digroffifme- Paula Eri 


raldi; quelli di Alefsandro nel Tempio 
di Ammonetutta in rabelchi di, 
Quella di Ariadne addomandata Al 
tare del Sole incroata di Pecchi. Vole 
gerevi alla tomba d'Îlocrare canora a 
Statue di più Sirene, allatomba diE- 
paminonda colpita" co’ trofei di fue 
tittorie. Palfeggiare per le tombe de 
Sicioniicinte a Ivolazzi di Aquile, di 
Seovramide alca due migla conobeli» 
fichi dipompa , di Archimede intagla 
tacolla sfera diunSoleapocrito. Ins 
tutte le intagliature de’ {affi ,de’ bronzi 
leggerete quel mifero manifeto: Quì 
Ali iepolto. Nella fola fepoltura diCri= 
fto con fingolantà di miracoli vincile 
perEpitafio. Nen ef? hic. © che foave 
voce! Epinicio di trionfali allegrezze » 
Non ef hic . Chi parla è Ombre pallide 
fiexe voi, che aggirandovi cantate il 
viva all'‘Alciflimo è Dn A Die. Sarà 
forfe il Tempo, che và rintracciando 
ne" Tuoi (paz) ilcorpo Sugratilimo del 
Redentore (enza trovarlo. Non è qui, 

dice» Fuori delle mie giurifdizioni vi 

piagato, và impaftibile . E conun falto 
Ron piùinelo è palato dalla tomba a” 
reami della fua luce, dice Crifologo. 
Sten ef ble-La Mon è, che parla, È 
tai cmiterifonarmari di Diviica, le 
mue ceneri lattee di felle, le mic tene 











bre orizontì di luce immatcelcibile, le 
mici chuture orti di fiori fempre vivi, 
Ja ma terra antiicena di Cielo. Nonfon 








fiofis vitalis. Ureri nova forma , conci» 
pis morsumm, paris vivum . Bei 
tomba, che fecondiflima di prod 
freni Angelica la nolîra came. 76 

nò,mi vivaio dell’umane fperanze, 
reggia di fpiriti laureati - Cutadella di 
sola Fede, non. uragine di orrori» 
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miniera di dilettì, non mina di (paventi. 
Le tue olcurezze vincon di chiarezza i 
Pianeti. Le tue pietre s’invidiano dalle 
facciate de’Zodiaci . Feliciffima Tome 
ba, meta de'pali virtuofi , porto de’. 
vili Criftiani , balcone peraffacciarfi 
la beatitudine , accademia di trasfor». 
i,che infegnafti ad invettir l’uomo 
liattriburi Divini. SeCrifto fù Capi. 
tano, ti folti il Campidoglio de’iuoi tri» 
onfi. Semercatante , tù folti l'Eritrco 
delle fue perle Evangeliche . Se fù vite, 
inte s'ingemmò : Seteforo , in te fi fco- 
prì. Sc lampana inte fiaccele. Come 
Verbo in te fvelò tutti 1 corollari di fue 
dottrine. Se Dio, inte publicò la pie» 
nezza delle fue glorie + FAX 
‘Angeli mici, che trapportafte int 
Italia la Cafa di Nazateth, ove il vo= 
tro Signore concepilli mortale, perche 
‘non portate a volo la fua tomba, ove ri- 
‘macque immortale è Come la terra San- 
ta di Tomba sìmifteriofa giace nella 
Dataria di Maometto?Come tributa al- 
Je faperflizioni l’urna de’comizi beati? 
Vi ftancafte forfe fotto le fabriche Lo 
getane? O Potentati Cattolici fulminate 
voi coll'augurio dell’ Aquile Imperiali 
delAvftria il Fai della Tracia, per 
zimpulleffre la Chiefa di un Santuario 
più privilegiato de' CielA voi frivole 
tanole lagrime genuflelle del Criftiane- 
fimo. Itecolle fpade incrocciate dall’ 
Innocenza Pontificia a fconfiggere da 
Cherubini i ladroni dell'Oriente. A 
voi tocca di fondar una nuova Roma 
dla deftrutta Gerufalemme, di acrifi 
care alla Tomba delSalvatore l'arro» 
ganza Ottomana : chenon potran mai 
più annottare levoftre vittorie, fe vi 
trafcinate in catene le Lune . 
Favorifca il Cielo i mici voti, eri- 
vere il Vaticano ne” fuoi domini il Se- 
‘olero adorato della Vita . In tantoa- 
‘doroda lungi la Sagra Sindone penne 
lata a fangue dal Crocififfo. Di Nerone 
moltro frà Principi riferifce Suetonio, 
che portando molto tempo ne' braccia= 
Jetti d'oro (poglie di ferpe per ficurez- 
Za. Serpentis exuvias aureg armille in. 
clufas dexsro brachio geRavit aliquane 
ju. Prefervativo degno del fuo genio 
invelenito dalla fierezza , una foprave- 
fa di vipera ; non potendo vivere fenza 
ornamenti ditofficoun Bafilfco della 
Potenza . Pregio unico della noftra Re: 























La Fede della Refiarvezione 





igione fi èdfenderfi col lenziolo im: 
ballamato dal mifico ferpente . Didi 
vitaifimoa Fedeli. Veggonfi nel volu= 
me di cela sì grazioîa ftampare le me- 
morie della l’aione a fpefà delle cica» 
trici Divine.Sono ofcure le linee de’ca» 
rarteri, per palelarfi imprelfe nelleoffi- 
cine d'un tumulo. Bel regalo del noftro 
Sole, che eramontando feppearricchir- 
ci fino coll'ombrefue: e colorendo a 
pazzo di fangue i bencici della Re- 

lenzione, nobilita l'Italia coll’ammagi= 
ne de’ fuoi mifericordiofi dolori. Ric- 
chiffima vela di buon tempo, checi fà 
navigare frà giubilialle Iole Fortuna» 
te del Ciclo. Afciugato! 













i Ù ri gioie, se 
refrigeres defiderii nofiri fu 
siria funi “valtus nofiri 

Che pretendelti ftolida empierà de’ 
Gentili con alzare sù la fepoltura di 
Grifto 1lfimolacro diGiove? Sognafti 
cieca d’incenerire la luce della Relur= 
rezione coll'ombra diun fayololo To- 
nante . Atterroffi Statua sì diabolica 
dalle vendette Celaree di Cotantino e 
vederonoi fecoli Criflini, che fu'ltro= 
no de' Riforgimenti Divini non folo i 
fulmini, mà sfulminatori fteffi fieftine 
fero. Vengano cutti i turbini della mor- 
te peratterrirci, che lafperanza diri- 
forgere bafta a farci invincibili» Sela 
Paffione delnoftro amorofo Giesù fep- 
pedonar Paradifi ad un Ladro , quanto 
più liberale farà la fua Rifurrezione ? 
effendodigran lunga più prodigi dif 
vor: Rè vittoriofi, che prigionieri. S7 
paffonis bumilitas tantum praftisie cone 
Ftenti ,vefurreftionis gleria quantum 
ivibues deprecanti? ci itfida S.Maffimo. 
Largior enim foler effe lefa viferiao, 
quam addifla tapiivitas - II noftro fane 
uc bill pelle vene diun Dio, Lano- 

va carne in Crilto ciama ,ci beatifica. 
Habemus praregativam fanguinis noffrà. 
In Chriftocaro noffra nos diligie. 

Non fon mancate erefic di Ateifli 
per mettere indubbio quefto articolo 
gaudiofo dinoftra Fede, Cernis Refar= 
reclionem ; mà non han potuto refitete 
alia luce de’ miracoli, teftimoni irrefra 
gabili del vero. Darei nelle lunghe, f& 
voleffi aprir gli Annali Ecclefiatticia 
moftrarvi le vombe di molti Santi è ba- 

quae 
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finitedi minne, è fiorite conimprovi 
fa amenità diffori nelVerno. Potrei 
moftrarvi le tete recife di molti matti» 
fi, checon Paolo Aroltolo verfarono 
ivi dilatre per fangue , come bambini 
di eternità nel morire, un'Antiocomina 
Catarina di Aleflandria , un’antaleo- 
ne. Viricorderei di più Verginelle uc» 
cile ve redivivea confufione degl' Ido» 
riarian, latri-S. Leocadia riforfe dal fuo fepol- 





n&hif "ro in prefenza delRè Recefuinte A- 

riano . Eufemia morta prele le Scritture 
Nicepi li, da mano a’ Cattolici, baciandolea vilta 
ivi degli Apoftati (paventati, e contufi. 


Come può dubitar Napoli della Refur- 
sezione, che vede nellifuoi Altari pi 
fangui vivaciffimi nelle Reliquie de' 
fuci Protettori; fuor delle vene ancor 
liquefarti in porpore fenz' anima fpiri» 
tolî. ne'quali la morte innamorata di fe 
medefima,fi (pecchia da viva. Venis vi= 
Ontit.ia sgregnum, & folutum eft morti: impe 
Relo rinm, rinova fempre la Chiefa i peani 
di Gregorio Nifleno. Apperuit alia ge. 
neratio , alia vita yalius vivendi modus, 
ipfins naswra noffre commusa: Per 
confermar nella credenza agliodierni 
mifteti la novella Criftianità del nuo» 
vo Mondo Indiano, lefelve fi apronoa 
teftficar la Croce perarbore d’immor- 
talità. Nel nuovo Regno di Granata 
race una Piana prodigio, Te ui fo 
glie putrefacendofi s’impennano in fare 
falle, eper tinto naturale ficcando in 
terra le gambucce , tantovi 'impigi 
no, chedal collo rigermogliano rami 
celli, € pin iano inverditi vinfira= 
no. Nelle folitudini Americane dura- 
no continui più meli certi augelleti, 
srocifigendofi ad lille ne tronchi 
ffà le gelature dell'anno, e elrattie 
dirfi l'aria d' Aprile ripigliano il volo, 
riempiendo con armoniofe fughe di 
cantiefilarati le meftizie delbofco. A 
noi bafta peremblemi de’ riforgimenti i 
vermicciuoli della feta, che feppellen- 
dofi nel fuobozzolo, firimpiumano je 
alla maeftoGa frafe di Nazianzeno, de- 
generando dalla propri vilezza, ricu» 
perano preziofi giornalieri di auree fila 
11 miglioramento dell’ellere . Quadem 
nature magnificentia ex (ipo defcifcin. 
‘Non pollo quì diffimulare con Ago- 
Rino l'mperfezione de'Criftiani,i qua- 
titanto fi affezionano alla vita prefente, 
infidiata da continove tentazioni, man: 
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Ra diligirur, que & citò fini 
sur, & quetidit timetur, ne per boras fina 
gue: iniatur . Che non fi fà per confer 
varfifana la vita, perallungarfela ,con 
tantiditpendi, con tanti rimedi? E non 
si fà quafi nulla per aficurarfela eterna» 
mente. Sia un Riccone moribondo,non 
darebbe tutte le fue rendite ,utri i fuoi 
patrimoni per morire più tardi è Sia un 
Monarca nell’agonie, ci non rinuncie» ” 
rebbei Reami a campar qualche anno. 
di più ?Si prenda ,{direbbon ,chi vuole 
ni colì,perche io viva fin'all'ottanta, 
al novanta, alcentefimo.. Tollas Fifent 
res meas, wi [erins moriar «E non fan di» 
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Vivere. ESepolcrì fono anticamere di 
eternità ; e la noftra carne rifufcitata in 
Crifto và gemella degli Angeli. Onde 
io finifco con Pier Crifologo, Gawdere 
nubi: convenir, nen simere, quia refurre= 
nit, quem moriuum querebasis. 


SECONDA PARTE. 


Gli Apoftoli non fî avviderodegli 
Angelinel Sepolero le Donne sì: pere 
che quegli venivano fenza nulla, que- 
fe porcavano unguenti per ungeres» 
Venneroa farlimofina, ecosì godono 
tante bellezze. Ile mulieres Angeles 
ident ,qua cum aromasibus venerune, 
Vennero al Sepolcro negligentemente 
veftite . Una donna di Sabato ftà imba- 
razzaca intallettare la cafa , in prepa» 
sarfi perla Domenica , infarfilatella , 
in apparecchiare gl'ingredienti perdar 
un pòdi rito alla ficcia; e pure valdè 











mane una Sabbarorum veniune ad mo» 
numenzum orto jam Sole . La divozione 











Ila luce tanto tempo, quantotem) 
è datoallerenebre . À. tempi di Clau- 
Imperatore fidié alle Stampe un. 

(rin and» 
Prafis -Rilurrezione de' pazzi. Quanto 
tcimo, che in quefti giorni non rilufciti» 
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no mille pazzie fanate coîì in lucido 
intervallo de' giorni Quarefimali,e che 
nontornino, le pure non fontornatia 
perdere la ragione. Quante carni tie 
figlano le viveze un pò ammorcie? 
iogna rifufcitare da fenno nello (piri». 
to, nonnel corpo, nellagrazia , non 
ne' delitti. Molcia vedere più le Mad= 
dalene ,cheiSepolcri. Chieneraia fe, 
conoîcegli errori, eda faperbo fifaue 
mile, da facrlego riverente. O Padre 
diteci qualche colà allegra, ion più ri» 
prenfioni , chefono codicilli di Quare» 
fima .Si difpuca da' Teologi fopra le 
qualità de'corpi rilisicitat; come farane 
no?dice San Bonaventura, cheitrifti 
riforgeranno co’ medefimi difetti che 2° 
ebbero in quefto mondo , così nell’ ani» 
ma, come nel corpo. Se erano empi, (è 
Jafcivi. Chi fù cieco, tornerà cieco. I 
Giuftinò, lafcieranno tutte imperfete 
ioni. Se rilufcicate co’ medefimi vizi, 
è rifirezione de' prelcii, colle ele 
immodefte colle ftefle pratiche . Gli 
Eretici Chiliafti, è Millenari fognaro= 
no , chemile annidopo la rifurrezione 
i Beati farebbono calati in terra a vive» 
re da camali « Gregorio Nazianzeno 





















che non vera Crifto.Mentre vi giacque 
fepolto , flavano in piè , cc. 
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IL DUELLO 


DELLA MORTE, 
E DELLA VITA; 


! Surrexìt, non eft bic; Marc. 16. 


IEZZO sò qual capriccio di 
I[NWSA RI Rolidezza Epicurea cé» 
|| ponetle l’iferizzione, 

PANI potta sù lurna di Teo- 
CONV] dotto Imperadore, ab» 
SI breviandolo inunà pa- 
'Sanirar, non men dildicevole alla 
meftizia del luogo, che alla caducità di 
un cadavero. Tanto è depolitare la Sa- 
nici nelle Tombe, quanto mettere in. 
dollo alla putredine a porpora dell'in- 
‘corrutebile; in fronte alle ceneri a co» 
zona dell’Eternos in perto alli More il 
zeforo della Vita. Sanitas. Tal voce 
potrebbe intagliarfi ne'cafini deli'ozio 
non efpolti ad ingiurie di elementi è ne- 
gli clifii del buon tempo chiufi alle bat- 
pus de mosbi PI op nè cen la 
favola feppe fpoîar la fanità con le tone 
ber Quella conlerva latmonia de'cors 
Piguet a femperano e Quella è of 
ffenza de'vivi, quefte efterminio de' 
morti: Sanita: + Chimai lognolsi d'in- 
contrarla fanità dentro le folfe came- 
rata di(cheletri,commenlale di vermi» 
ni? Forfel’adulazione pretefe d'incen- 
farla fortuna de' Cefari col fumo di 
poltume ficurezze dove marcifcono, e 
di palefarliimmortali, dove fi annien- 
tino ; fe pur non mifteriofa la cifra 
del titolo » additando , che a tornar 
fane le fantafte de’ Grandi fempre con- 
valefcenti del falto,fervon d'infermerie 
lemesnorie locali d'ogni fepolcro. Deh 
ia fi [cancelli da mau(olei della poten- 
za mondana epitaffio sifalfo , € vin 
cida per vero nelle combe, de Cartoli= 
ci, nelle quali la perfona diun Dio im- 
prelle orme di Refurrezzione, abili 
tando le Rerilezze della morte a con- 
cepire defonti per partorizli viventi,si, 




















checonnudva Genealogii folle mig: 
gioralco di eternità Primegenisa: ma 
suorum . Già fimuore per vivere ; | 
tenebre del vefprosinforano in forifi 
di Autore del mattino s il lutto dell 
efequiefi icama ia gal di natalizie 
pompe; le polveri di Adamo relpira» 
o in vagiti di gloria : Obfferricanees 
merte (giubila con arditezza rettorica il 
Nifseno ) ex bisvite latebris educitur 
Eps la luce cierae vita. Doyrche 
be dare in lante pazzie di allegrez: 
za la Fede gaudiofa de' Criftiani all 
annuncio di un Arcangelo, che oggi 
canta il vivaaglieftinti. Swrrexis , non 
«ft hic. Der aeviintendere la felicità 
della noftra carne deificata da Crifto, 
permettetemi, ch'io nellafua fepoltura 
viapra uno fteccato, dove la Morte, 
e la Vita duellarono a chi perde la 
vince, come fi accenna nelle Mefle 
Pafquali. Mors, & Zita duello confi 
xere mirando, Dux vite morsuni re 
gnas vivus. 

“Allarmi; all'rmi, gridò la Morte 
nell'imboleata di Gedlemani , haven= 
dio per Campo una lolitudine di 3: 
gone , per Padrini tute le colpe di 
tin Mondo , Lo percolle co' Magelli, 
colpillo in fronte è punta di (pine > 




















Orar.de 
Mette. 


gli tolfe fotto a’piedi laterra, inchio= - 


dandolo in aria fopra la_ Croce : lo 
traflile anche eftinto , infofperrita 
che non gli rimanelle fiato di ‘(pirit 





vitali nel cuore. Mì cieca non vide + 


nelle fue vittorie le fue fconfitte, la 
fua bara nel fuo patibolo , nella fua re- 
gia la fua carcere, e uccidendo l'E- 
terna Vita rimale ‘per fempre viva, 
fenz'altro, che la fembianza di morti 
morte, Chriffus morte contrucidaza y 
Rr fon 


Ontasi. 
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fon applaufî di, Bafilio Seleucienfe , 
p0fi futuris cam vele emettam dedît ad 
tersamen. Se pur ozgi imuore, il mo- 
rire a’ veri Fedeli ètranfito dall’efiio 
alla Patria, dall'ombre del fango alla 
Juce di un'efler gloriofo. tw Re/hrre= 
diicne omnes ernne fieus Angeli Dei . 
Un bel penficro venne alla penna di 
Nulleno, chiamando le fepulture, Mi- 
fteri della noftra umanità, percioche 
altro fono, altro moftrano. Moltrano 
di dishrele carni, ele rifinno: mo- 
firan miferie , echiudon beatitudini: 
alla vifta focine di dillrussimenti , in 
fatti antifcene dì rilorgimenti. Se) 
chra nature nofire myjferia . Vidd'io 
nella Cattedrale di Siena quel pavi- 
mento commelîo 2 lafire di marmo 
bianco iftoriato dal prodigioto fcarpel- 
Jodi Meccafin Beccafumocon imagi- 
ni dette Monogramme da’ Greci , di» 
meari, fenz’incavo, che fanno inten» 
dercogni figura benatteegiata cono 
femplice talteggiamento delle linee , 
Javoro difficil fimo anche à Maeftri di 
‘prima mano, (tante cheà giudizio di 
Vino; prin Te debes extremisasi» 

fas È ficdefinere , us promittat alia 
sn Ter ofiendarque talea qua: accultat. 
Sembra una sfinge dell'arte, il porrein 
veduta corpi interi col folo giro di deli- 
neati contorni. Direfti fcarpellina la 
Notomia , mentre la tuperficie fi riem» 
pie nel vacuo, fi panneggi nei nudo. 
Simpolpa lenza fondo, Tpiritoîà nelle 
movenze, colonta nelle tattezze, vie 
va nell'aria, fenza rifalu , tenza colo» 
ri. Poche lineesfondano in mari, che 
tempeflano , s'infrondanoinfcive, + 
incafteliano n edifici, combattono in 
mifchia di eferciti. Per cifiggiareuna 
Protetain chtafi, un Capitano in bra 
, un Principein trono , balla una 
2a d'ombre , un’ombra di lince. 
GIi occhi attoniti al alzo più verifimi». 
Je del vero, noncapilcono come dal- 
Je pietre Ipianate lporgano n fuor: le 
attitudini de' Perlonaggi coll’ aggira= 
mento di fle lince , che alla inc ton 
filze di accozzati punti , minuzie d'ino 
divifio:li unit, rubriche deldifero, li- 
mature del quanto , termini delnon_ 
ellere, leccature dì fcarpelli» Alerete 
tanto fà la Fede, moftrandoci con Pio= 
Jo Apoftolo nell'otla ignude, Jebeh 
Jezze de' Santi, nelle calvanie polpa» 
































1 Duello della Morte, 


te le colonie desl’immortali , nelle 
Spente reliquie de' defont: le glorie de' 
Beati. Oporses incerrupribile hoc indue 
re incorrmprionem , mortale uc indne, 
reimmortalisasem , 

Sò che la cecità de Gentili derideva 
per favola de’ Caecolici la rifurrezzio» 
ne, nbieR Chrifiur eum fuafsbula.» è 
mazliconvinfe Tertulliano cosl'infe- 
gnamenti della Natura. La Terra ori- 
ginaria nell'huomo, infracida i gra- 
nelli, poigli rivelte ad oro di fpighe; 
feppellicele piante, poi lerinchioma 
 fimeraldi fruttiferi ; difrueo per 
confervare, infofla per cuftodire, ru= 
ba per render al doppio, cangiando n 
ufurele perdite, inavanzii danni, i 
tramortimenti delle femenze in trionfi 
delle ricolte . Afira ratio, de frandatri» 
ce fervamix ue reddat intercipit, ut cu. 
Badizt perdit. Siquidem beriora , & 
culiwreffizuit, quam exterminavie: Re 
vera fenore interitu, © injuria ujura, 
& lucro damnouniverfa condizio recidi: 
va ef, Siam vermini è vero, mai 
vecmini sppuntociapron fiuola de' 
{orgumenti . 1 Bigareoli della feta 9 ine 
tellono da giornalieri preziolila tom- 
ba inun gomitelo, feorporandofi per 
chiuderla à colto delle lor vifcere, c 
vi meditano dentro lucide fantafic di 
voli;non gli abbiate per morti , quan 
doftanno tepolti, perciocche hlate:n 
trame d'ori le fpoglie, s'impennano da 
Fenici, fufurrando i vaticini d' Iata + 
gli timere vermis Jacob, qui mortui 
cffisex track. 

Or fé quelle animerte tanto vili de' 
Reprili an lavorarfi coll elequie vita 
più nobile $ fe ferpeggiando nel nalce» 
te, nelmotire mettono l'ale, chi può 
dubitare,che l'anime tiatate da un Dio 
non habbiano da rinalcere ne'corpi re- 
divivià luce più bella è E Rolido, con- 
trapuntava sù le corde di devote poefic 
Giorgio Pifida , chi dalla cattedra de 
vermini fetaioli non impara lefperan- 
zede’ fecoli fempiterni. Credar colen 
dam fibi revivifcentiam vel vermibus 
doctoribus 

Volete,che le pietre ftefle vi confer- 
mino l'allesrezze Critiane, che ogri 
ia veneruni lapidem vevoluzum de monito 
mento è Eccola pietra dellemontagne 
Bologneli, che cinericcia di aperto, 
calcmandoli da Chimii, icove da So 

le 
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E della Vita, 


le con tenaciffima attrattiva’ talmente 
1a chiarezza , che nell'ofcurità la river 
beta ,con iconolcenza da Stella, quali 
Specchio di quel coronato Pianeta ne 
ricopiai razginon fuggitivi , mà fili 
Bella calamita dellucido, parcliz ine 
durita del Sole , anzi un Sole de’ mine- 
rali, accende domeftico giorno den 
troftanze di notte. Pietra nobilifima, 
chev'invete dell’aria Iluminata i gala 
di folgori,come folle una (chesgia ip: 
cata dal Cielo, dun ritaglio del Fama» 
mento; qualcorpo piùefpreflivo deli 
Returrezzione,mentre feppellendo in 
fe la luce , laravviva qual depofito dt 
fplendori col mutto Virgiliano: Cref- 
eîtque tegendo è — 

Mi portiamoci col panfisronelle fo. 
litudini dei Paraguai à confolarei la vi 
fta - Sigenera quivi forrerra qual Meli 
granata una pietra, la quale di fuori po» 
veriffima, chiude dentro unerario di a- 
metti, diamanti, ineraldi,topazii, ru= 
bini, che incalliti enza confufione pun 
Piano crefcono nelle loro cafucce : € 
perieezionata lellere  ingentilita di 
litro, € quali giimatura al parco fi 
fquarciail eno, elcuorendo con ama» 
bile ribombo, invita i Paefini all’inno- 
centerapina- Portailnome di Maravi- 
glia, e lo merita perla conditi di 
tindi, esi varitefori aggomitolizi in, 
un pulcio di polveri . Una n° hebbeil 
Cardinal Federico Borromeo Protetto 
se dell’ Indie Occidentali, con giubilo 
della Italia curiofa , che trafecolava 
confiderando l'ingegno della natura 
imbizzarrita nellavorio di un sì pre= 
ziofo gio:ello . Chi sà dirmicome gl'u- 
mori della terra fermentandofi accon= 
ciaflero nelle picciola menfì di rozzo 
cretame un'imbandigionedi ricchezze 
sì laute ? Come una Fingofa materia fî 
allevalle, € concepifle tante forme e- 
terogencedì fin:fimo frutto, come u- 
a pietra foltazia in fondo à deferti a- 
fra un Univerià di luminoli prodigi? 

era maraviglia, che in una tazzerta 
polverofa gocciolino tuti i faporetti 
dell'Aurora. Che da una famperia si 
ofeura fi diano in luce tutti i volumi 

iù compendiofi delSole . Che inuna 
ricchi di eoreno germogli un orto 
racchiulo difiori imperlati». Che fap- 
pian leglebe l'arte di comporre lecifre 
gioielliere. Chel' Eritreo sbarchitute 
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Je fue viitere nelle feccagne di un O- 
ftraza fo:terranea » Che fi ritrovino gli 
Aghi trà le mimicrecarziarià mula 
codipupille; chead un colpo dizap. 

a fi (cavino dall’ angultie di un folco» 
lo patrimonidiun Perù. Veggol'ava- 
rizia, che vorrebbe ad ogni pallo ins 
ciampare in quelte pietre. Vergo il 
luflo, che le vorrebbe per vezzi di va- 
nità , vantandocolle voci di Tertullia« 
no: Ineer Lapides gloriam finperatam 
Io leammiro come geroglifici de'noft 
corpi, deftinati à riforgere {plendidiffi= 
mi,mentre nel epolcrettodì ruvido fate 
{oli mul iplica un falvateforo di geme 
me. Combattiamo colla morte per vine 
cerla nc nella zufla caduti ,sbalziamo le 
noftre ceneri fopra de’ Cieli. Der lu 
Giam,& vicioriam coronam adipi cimur, 
mi rallegra Nuzianzeno, sransbato esa 
iam pulvere inCalum. 

Vorrei per iuova autentica dell'o- 
lierna fefta chiamare in prova lecurco» 
Iizioni indultriole della Chimica » Il 
Quercetano gran Medico di Cracovia 
ponendo dentro vafi di vetro ceneri di 
Role, conmoderato grado di fuoco , le 
ripartoriva in nuove Kofe, potume 
fiorit= degl’ incendi funerali , non più 
fpremute favolufamente dal Tanzue 
Venere, mì veramente dagl: aneliti di 
Vulcano. L'itteffo con diverfa manipu- 
latura praticano gli Sparzirici Parigini 
preflo Fortunio Liceto,i quali ridotti in 
polverii virgulti fecchi de’ Rofii, ne 
traggonilfale,e lo fpirito, e mefcolane 
doliinficme colla polvere, gli gittan 
melterreno, inatfiandolod fiamme di 
fornelli sein breve tempo sbuccian fre- 
fchele Rofe, fiarsicciano in frondi , 
Spampinano nella porpora fenza faputa 

Aprile, con lucida genitura di rug= 
giadole Icintillejallieve di ameni mar= 
tiri , chemetton la vergogna infronte 
alla Morte arroffica di vedere itrionfi 
di Primavera nella tomba de'fiori, è co- 
me volgarmente chiama tal metamor= 
fofi, Pulverem Refurrediionis.Mà non 
occorre limofinar dalle invenzioni dell 
artela verità de’ noftri riforgimenti , 
uadagnatici dalla Pa fine diun Dio» 

chi fitece Huomo comenoi, fchiava 

comenoi, infembianza peccatoreco» 

menoi, perfarfi noftro plegio, nofiro 

viVificatore , partecipando tanto all’ 

umana carne, quanto tolfealla fua Pers 
Riz fon 
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fona Divina, Paradoflo par queto in- 
credibile, ed è oracolo della Fede pro» 
‘mulgaro dall'enfafi Tertulliana . Quane 
to umilitfiil Verbo Eterno elinanito 
ne”fupplici, ridotto 2 prender a forma 


1Ducllodella Adorte, e dellaVita, 


intendere, che Crifto manfuetiffimo 
avendo pregato per ifuoi crocifiliori , 
prorompefle poiin fentimenti di fde- 
gno, e macchinaff vendette : e rendo 
frazicalla penne di Didimo Alellan- 


di cadavero , lafciando feppellire il 
Principe dell’ immortalità , l'anima di 
sutte le vite, la vita ditutte l'anime, 


drino, che riconofe in quello memo- 
fiale gliulimi eccetidella mifericore 
dia infinita . Rifufcicaremi , fupplica= 






tanto fublimofii l'inpmo, efaltato alla ya Crifto fepolto, acciòche io diffonda 
primogenithra de' Beatillimi Spiriti . i raggipiù propizi della mialuce. GI 
sò ava Blifees i fé Dent bominem,& Dewm in — huomini mi offeferocol cuore , e colle 


vindato virsutibui Deum, fantefori, non paro» 
le, in pufillicatibus bominem, we tan- 
sum bomini conferat, quantum Deo de. 
arabir, Non fî può dir più. De' tre» 
cento Decii, nota Valerio Maffimo, 
chementre viflero combattendo gene= 
rofamente per la Patria accreditarono 
il valore di Roma , mentre morirono, 
ne molciplicaron la gloria . Colla vita 
la relero invincibile a'nemici , colla. 
morte la refero vincitrice di tutti . 
Zib 10, 6, Quoniam vita corum ne vinceretur, ob- 

Ritit; mor: fecis us vinceres. Così Cri- 


mani, ed io vò beneficarlicolla luce 
dell'Ànima,e del mio Corpo. Soprav= 
vanzinolemie ricompente alletue in- 
giurie. Amo tantogli huomini, che 
defidero di beatificarli e coll'anima 
delmiocuore , ecolla gloria dellemie 
cami. Efimi feppelltono pafibile, 
jo farà, che riforgano impafibili. Edi 
mi depofitarono in una tomba , io glî 
metterò nell'empireo. Refefeita mes apud part 
niretribuam cit vettibuzionem, que ile baro A- 
icornamento fr, & militatà . O che chilieotem 
obblighi habbiamo è tante fineaze del 10 Catena 











fto, co' meriti della fua vita ci forti. 
ficò contra le batterie de' vizj , co' 
trofei della fua morte ci afficu: 

vittoriofi contra la corruzzion de! 








Polcri.. Quoniam visa ejus,me vincere 
RO ge mona fe vinere» 


mus. 
Unagigliarda oppofizione mi fi 
ui da Serituri con quelle voci di 
fpplica fitte dal Salvatore al Padre 
dalla fua tomba . Tie aurem Domine 
Sufcitame, © resribuam cis. O Padre 
mio, ben vedi dove m'han confinate le 
ficrezze degli empi ; è confinarla Di- 
vinità nelle tombe. La camne,che prefi 
per loro, me l’han fcamificata fino ad 
ucciderla . Nonè quefto luogo perun 
voftro Unigenito. I Cieli (pafimano 
di rivedermi vivo, Non permettete, 
che laSinagoga fi pregi di tenermi pri 
Zioniero fra letenebre degli eftinti. Vi 
xi la voltra riputazione , la dignità 
dell'efler Divino. Ti Vin 
ta, perche imici m ghi. 
0. Saprò render loro i contracambio 
delle sferze chemi barterono,de'lchiaf- 
fiche mi diedero, de’ giunchi che mì 
tnatillero,, de chiodi che mi conficca= 
fono, della Croce che finì. Refifcize 
me , Cr resribuam eis. Così fpiegan co- 
munemente gl’interpreti tal pallo di 


David. to però non Pollo dasmi ad 














noftro amantiffimo Redentore , che 
colle fue perdite accrebbe le noftre pal- 
me: Paffonem parturiebat , diffe Ba- 
filo dì Seleucia è n (epalchia folveres 
Non vorrei,che i Criftiani in vece di 
gioire, fi atterciffero da tanti favorial- 
Pufo de’ Giuder , che vennero meno 
spaventatia” lampi della rifurrezzione. 
Exterriti funs cuffodes, 

In Roma Idolatra guanti morivari 
Monarchi , £ canonizavan per Dei 
Etfi però rifiutavano l'onor degli Alta= 
si, comecongruenze de’ funerali. A- 
mivano più vivi il fumo degl'applaufî 
che defonti l'incenzi de fagnificj , né 
volevano efler adorati per non eller 

a cadaveri. Se la Deità vien dopo 
il epolcro, dicevano , nonfi per noi 
Emeglio caminare vivendo da Princi 
pi, che morendo incenfati da Idoli 
Pià giova tener fottoal crono le telte , 
che feder colleghi di Giove. Invisis dee 
rigue boc nomen adferibitur , Oprant în 
bomine perfeverare, fieri fe Deos mes 
suune, & fi jam fenes, neluns, Così mol- 
ti inziuriofialla noftra Fede non fi cu 
sercbbon del Cielo, impetrata Ja ma- 
putenzione di vivere fempre in terra » 
e fiaccorano ad ogni penfiero dell'altra 
vita. Fieri fe Deos mesuunt,oprans in ho- 
mine perfeverare. Quanti pochi dicono. 
con Paglo; Alibi uivere Chriflus eB,& 

meri 














4l Porto della Fede ,&xc. 


meri lucrum .. Chiama guadagno il ino» 
rire, chiola l'Angelico,perche ogn'uno 
ftima di avvanzare , quando palla da 
uno flato d'imperfezzioni ad un gra 
do più perfetto , echi dalla toga corta 
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afcendealletoghe più ampie, Rima di 
raddoppiarfi lagloria, nondi perder- 
Ja. Quilibes enim fibi ad Lucrmm reputar, 
quando vitem, quam haber mperfelam, 
pochi perficere, de, 





IL 


.PORTO DELLA FEDE 
NELLA SEPOLTURA DI 
CRISTO. 


Surrexit, non ef be: Marc. 16. 


= Odatd il Cielo, incap- 
pò nelle mani dell’ e- 
terna Vit hh More. 
Corleggiava nell'am. 
pio mare dell’ umane 
i, SI generazioni, improvi- 
fa negli affaki , infaziabile ne'latro- 
cinj; quando abbordata în un legno, 
fenza fcampo di fuga , ritrovò nell 
armamento delle fue forze l'abbatti- 
mento delle: fue furie, nelle (uc ven» 
dette le fue feonfitte, nella (ua barca 
il patibolo . Credeva ella fcioccamen- 
te ammaefirata dalle carte fille de' 
Procelfi Giudaici, paffate già le Co- 
Ionre de' Pretori , d'ingolfarfi anche 
nell’ Oceanodell: mifericordie Divi» 
nes e fatta pennacon una Lancia sù 
Fistenne della Croce, simmazinava, 
conficcato il Ré della gloria frà La" 
diri , di arricchiri colle prede della 
ftelli beatitudine. Mà cieca non pre- 
vidde il ichio di anpegare nella pic- 
na ditanto fangue , dirompercalles 
punte di tanti chiodi , di lafciar lane 
chote nelle fpaccature di tante rupi, 
di firacciar e vele al fiato gagliardo 
delle agonie. del Verbo , di imarrir 
tutte letlle nella Calafia del Sole, di 
cadaveri nell apri» 
+ Voi Gomene de' 
+ Voi 












raria. Lebalze del Calvario furon= 
per noi i Promontori i Buona fperan= 
za: Ifalsi diuna Tomba fecche di fco- 
gli,dovea'figli rimafe per fempre mor= 
ta la morte. Chi ne dul ira essa lE 
pitaffio: Surrexi ,noneft hìe. O che 
lieta voce dataci dalla bocca d'una 
Tumulo, © li chi parla ? fon’ombre, 
che quì ’aggirano , ò incantefimi,che 
qui fulurrano? Noneffhìe. Sarà forfe 
il Tempo , che non incontrando il Re- 
dentore: Nonè quì, dice, fuor delle 
mie giurildizioni , fuor del mio Regni 
s'incorona di giornieterni ? Non 
li è un’A rcangelo , inveftito da bian». 
chiffime nevi,che canta: Swrrexir , ron 
eftbìc:e vuol dire: Rallegratevi. Buo- 
mnanuova,0 figlh d'Adamo. Le voftre 
puri fono fimeraldi vivi di Paradifo. 
voftretenebre orizonti di luce. Le 
voltre carni gareggiano colle perfezio= 
i dellu (piito.Già fi muore per vivere. 
NG più deri le Tombe con gravidiza 
felice c&cepiicon defonti, e partorilcon 
vivéti. Ringraziatene il voftro bell 
‘moNazareno,che vi cangiò l’efequie 
felte Nacalizie il luco di miferabili in 
porpora di trionfiti,le folle della fralez= 
zan miniere di rifurrezioni. A sì dol 
ce annunzio chi né sétebrillarfi l’anima” 
percontentezza ? To per accrefcervi la 
gio, vò brevemente additarvi con 
5, Fulgenzio nella Sepoltura di Criîto 
Ri 3 go: 
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glorificato il Porto dinoftra Fede, do- 
Ve sbarcando i morti toccan la terra 
fcema per itradare ali’Empireo . 0 
im delettat afpicere lisus boa 
pulture , & porsum Domini refurgen- 
Lei riprivide Tepulchro gasdia 
pretiofa, & viva morimermm de livore 
‘mercimonia, L'argomento è tutto giu= 
bili, attendere a riceverli. 
Navigazione èla vita dell'huomo, 
tti lo(perimentano, pochi vi penfano. 
Magna pars bominum ef , fe ne (tupiva 
Seneca, que navogatura de sempefiate 
mon cegitat. Navigazione rificola , che 
tanto affonda, quanto viaggia, gittan- 
do pezzid' ellere in ognimomento di 
tempo . Lebarche de'noftrì corpi (dru» 
cite dalla colpa, nel metterfi a Mare no= 
tando comincinoa faracqua col pian 
to; elegatea più funidi falce, tempe- 
fano . Persranfierunt ficus naves pi 
ma portanies : Scrille Giob quei Mari. 
naio vecchio negli Arfenali della pa- 
zienza . Come Îe Tartane cariche di 
fiurti facili à guaftard, fi ffrettano : co- 
si la mortalità negli ondeggiamenti 
mondani fampre alla vela, corre anche 
borafca nel inno : le fenzà il bordo del- 
la ragione penicola difpezzarfia foga 
del fomite nelle cariddi del ento. Pre» 
serierana, leege Vatablo, cum navibna 
voluntatis, l'Grandi del Iecolo van sù 
vafcellonicol vento in poppa di adulati 
domini - I Poveri tentano a braccia ne” 
temi. Chi pofa terra terra nello ftato 
ivata condizione, chi s'ingolfa ne- 
fici dei Pupblico + Molti asrenano 
eldilozno + Molti nel fulfo e riflullo 
i finiftri accidenti mareggiano ; tuiti 
preltojòcardi pagano l'anchoraggio lla 
morte, confeflando con S. Euche 
In lucrum mersis tranfi/fe qued vixerine . 
Ver felicita , non vi vuol più che 
metter l'occhio fifa al Porto della vita 
beata nellatomba di Crito. Ad Pa 
sum Domini. ua 
Trè fono gli oftacoli più péricolofia 
chi naviga nel Mare di noftra vita. Il 
primo interno nell'anime allacciate da- 
Biiafeei difordinati, potentiflimi ad ar- 
E tare corto dell’eserna falute . Voli= 
noralvolta Galce ben armate col vento 
favorevole , quandoattaccatafi nalco» 
fixmente unta Remora ,ammobilicono, 
come gitallero le radici nel Pelago 
Quetto mefchinidimo animaluccio men 
































11 Porto della Fede 


Îungo di un piede, men corpulento d' 
un’oftrega, Lvenca le vele, incatena la 
voga ; equafi Medufa de Pelci , impe» 
tnifce le macchine de’Navili. Hew vani 
saslumana, eichma Plinio, Cuirefira 

fe m ipedalis inbi. 
beve polfr, acresinere pifciculus, Nel 
vederla Remora , vedrefte un fozzo 
embrione dell’ acque un facidume che 
palpita , un mezzo nulla che euizza: c 
non per tanto con indomita forza im- 
prigiona lecarrierea”remi . Nonfisà 
con qual veleno funatibolo fi trasfon- 
dall Con qual foporifero ad- 
dormenti le fughe 3 con qual inchicda» 
tura conficchi lecatine de'Vafcelli.Chi 
pole quelle granfe sì appiccaticce nella 
ua fchiena è Chi ripole quei denti si ce= 
naci nella fua bocca ? Chi racchiuîe 
tanti avviticchiamenti in un’ atomo in- 
volto difquame? Credo ben che albe» 
Rtuola fia favola degli Storici; e dò li 
cenzaa'l'oetidi definirla, fluttuante fe- 
quettro della celerità, natatile fcoglio 
delle navi , umida tomba delmoto  în- 
fingardo tradimento di natura  fince- 
pa forda dell’antennemaritime, parali» 
tico fintoma della nautica, antipatia 
viva delcorfo, ecchfiinvilibile degli 
aftrolabj marinarefchi , occulto freno 
de’ venti, chiodo trabale delle fortune 
matitime. Veridfime però fonle Re- 
more de' noftri aperti, chetenzono 
colle prefe de’ tedi, de'timori  intito- 
Jute, &oftinatele coltienze, e (enza 
movimenti di fpirito l'anime Criftiane + 
Mà qual paffione non fi di per vin, 
a chicienfa mira al Porto della gloria 
beata ? Qual inceitina violenza di die 
Jertazioni impure non ceca chi cre 
de le calme intavolarfi iopra Croce? 
qual tenebra d'affinni non fi raflerena 
alla luce di un Re/urvexis è non fi fer= 
ma ne’ vizi un cuore avvivato dalle 
Aperanze del Cielo. Quem delorem non 
die i Refurreftionis gratia , dimane 
‘da Ambrogio . Si eredas nil. perirs 
“mmerte , im ipfius celeritate mortis fie. 
ri , plus perire ne pofîs . Tertulliano 
per animare i Eslcha moruficare le 
paflioni della carne, gliclortava à ri 
cordarfi ditanti, chie nelle guerie fi e 
ponevano a fulmin di fpadeomicide, 
a tempefte di lance, oftentando leci» 
catrici per pompe di valore. Simedi= 
cavano le ftoccate col balzamo della 

fe 












































Wella Scpoltura di Crifto. 


Fami ; lerafciugavano collefrondi di 
un'alloro; nè curavan di cader mor- 
ti permeritarfi ne' Pofteri un'eterni= 
ti di memorie ; un' Imagine nelle 
galerie degl'Intrepidi. Quanzum eruo» 
esillio, vilîna negoriantar , inten 

Corona feilicer , & gloriam , & 
pendia Circa Imagine: , © qualem 
prafiare poref (aculum de Fama ater- 
nitatem, de memoria Refurreliionem . 
Se dunque un fumo di onore, un'in- 
terelle di ftipendi alimentava l'alle» 
grezza ne' guerrieri sì illulri, preci» 
pitandoli nell’ arenarie infanguinate di 
ftrogi: quanto più debboni Criftiani 
vincer fe fRelfis abbatter le tentazioni 
colpevoli , per aflicurarfi a rilorgere 
diademati di Nelle ? Se per vivere un 
poco più, ftringe l'argomento la pen- 
na d' Agollino , gl’infermi fofirono e 
tagli,e fuochi, bevono medicine d' af 
fenzi, fi macerano à lunghe diete, tpen- 
dono, fi confumano, perallungarti i 
età, per morire più tardi: Come po- 
tremo feufarci da patiredigiuni, vigi- 
he; dal privarcidiun guito, di una 
pratica, perviverfempre? Una fini- 
ta di poclu grornitanto fi Rima s un'e- 
gernità fenza fine quanto più dee com- 
perarfi ad ogni prezzo di affizioni ? 
Quanti comparanda eli în fusura vita 
rulla mortis illatio , cuius sam pretio 
La eftin bac vita faladilazio? tanto fi 
Ti psc campare un poco più, quanto 
le dee farli per immortalatti per 
pre? Qui panca agît , ut paul fe» 
riv moriaris age aliquid, n: na mquam 



























0 di 
Terra Santa, che paslando perun fol. 
mobolco, videungrannumero di 
esuti pendenti dale 
Jccune deglialberi, collale 
forma di Croci, à mamera di addolo- 
sati, fenza volo, fenza voce. Chie- 
fione rl perche ad un Saraceno pacfa» 














fr itenti dell’aria, 
Martiri delie felve. Nelgiornodi Pa 
qua poi ravvivanfiia allecrifime ma 
fiche, battendo armonie Îe penne.bel 
odizio perinfegnamentoa'Crilisni, 
dere la gloria di Criîto,biio 

arua poco le pene di Cri» 
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fto. Chi sà crocifizgeratempo la car- 
ne; sì riforger nell'anima eternamen» 
te. quanto ben l'intendonoidivoti, 
i viuofi, nell'aflisgerf , nel rintuz- 
zartile voglie, à fin d'imboccarfi nella 
fcala franca del Cielo ,allag 
Girolamo: Inter sormenta 
Il fecondo pericolo di chi naviga 
vien da Corfari; con mancan mai 
nemici nell’umana vita; calunniat 
che infidiano , ladriche rubano, emo» 
li che perfeguitano , efopra tutti De- 
moni che fempre tentano : l'arte da 
fcanfarli è dar fondo colla Fede nel 
Porto della Rifurrezzione , Posto di 
Pace, dove gli opprefii, gli angaria= 
ti troveranno l'immortalità di ficuri ri 
of. Tolefi negli Annali Ecclefiatici 
[cIConte Fuulto Verdelli, che chiui= 
alcune ruppe di Bricanni dentro una 
valle, fenza modo darrafugarfi, fta- 
van per rinovare le vergognofe perdi» 
te de'PRomani fotto le forche Caudine 
fenza cuore , fenza moto , fembravan 
vittine da micelio. Ritrovavafi con 
ell loroS. Germano Beneditcino A- 
poftolo degli Armorici, e compatendo 
atante milerie in abbandonamento sì 
Rretto , comandò che le milizie e: 
dallero È ftracca lena trè volte Allelu. 
ja. Stratagemma inudito! Quelta al- 
legra voce ribattendo nelconcavo del- 
lemontagne vicine muloplicolfi in_ 
cento tuoni, € rifpinta nelle tende ni- 
miche, ftordì talmente gl’ Invafori, 
che parte rimafero prigionieri, parce 
uiccifi da un'innocente imboîcata di 
Rrepiri, Legselte mai, che i ribombi 
di un echo, deliri delle fpelonche ba- 
Rtalfero a merzer in fuga gli Elerenti? 
Qual Anmibile praticone nelle forte, 
qual Deneznio l'oliercete ingegniero 
negli aflodj icppe formare una batteria 
di voci? Chi poteva credere, che un 
fuono fenz'amma, a bombe di burla fof- 
fe per fonare la marciata a’ trionfi più 
accerando ne coloi , quando batte» 
yano inarta $ hareite veduri gl'Ayvera 
fari polti in ifcompizlio, mentre fenti» 
van filchiarf l'Allelaja ful capo . R 
cevevan vere piaghe da finte (pade: ca= 
devan morti dalle (cilinguaggini var: 
bonde di un niente loquace, atterrati 
dall'echo, ch'è un'amavile traftuilo de' 
fui. Tanto potè iltren 
duja proferito dazlialî 
Rr 4 
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Quanto potrì un Referresìs, articola= 
o dagli Angeli » Vengano purinemici 
a (pogliarci dirobbe, cirapifcano o- 
nicola,che i patrimoni della beatitu- 
dine $ Incetarono dal Redentore 3° 
defonti , inalicnabili dalla morte. 
Vengano i Demonj a sbigottirei col- 
l'ombre di funetti pericoli , la pietà di 
un Dio umanato ci dà palaporto per 
L'Empireo : Habemms prerogativeno 
fanguinis nefiri , gridogiubilante con 
San Maffimo , in Chriffo caro neftra 
mus diligir. Nibiffi il mondo, chi nà 
fede viva, adocchia inogni elio ffra- 
de (cortatoje alla Patria : in ogni pati» 
bolo fruttiere di godimenti, e protelta 
conGiob. Expeffabo, donec veniat im- 
mes. O Morte, come feibella 
in Crifto morta. Non hai piùlagrime, 
che titempeftino , nonobbrobri,che i 
confondono . Lalciafti le fqualidez» 
ze della deformità dentro una tomba, 
dondeufeitiipoltaf della vita. Sei tane 
to dole,che ebbe (popolaesl mon 
do pertenerti dietro . Dalgrembo dele 
Je Madri i fanciulli,da fpofile fpofe fug- 
givano perabbracciart rà efpade de 
manigoldi. Sei tanto nobile, che più d' 
undici millioni di martiri fecero all'a- 
more con la tua falce,ridendo im mezzo 
agl'incendi,falmeggiando fopra gli ecu» 
lei,lafciando le proprie cami sgnude 
firitolace,mà legatarie del Paradifo, al 
dir di Agoltino.. Teffamentum Merty= 
ris refwrre@io el. Venga chi vuole, 
miftrapazzi,m'impoveriica,miannien= 
rit papi donec veniat immuta 
mea, Chi hà fede viva, trova inogni 
carcereantiporti pel Ciclo, inogni efi- 
lio fcortatore alla Patria, in ognipati- 
bolo fcala di Empireo., >. 

L'ultimo pericolo 2’ naviganti della 
vita fon” i naufragi delle malattie,i cur» 
bini de’ dolori . Mà quefte procelle 
non poflono , non devono accorare Î 
Criftiani, che mentre finifcon l'età, la 
ripigliano: mentre arenano nelle pol- 
veri, sbarcano nelle marine della Divi. 
nità gloriofa: verificandofi di chiunque 
muore (enza colpa mortale il paradollo 
dis. Fulgentio: Nenfragar » © faluns 
«fr. Su'Îfepolerodi Tomalo Moro in- 
nocentilfimo fi pole l'epigrafe . Hic 
bil «Rì Mtori;c fi può porre sù le lapide 
dituttiicrapallati in grazia, perche i 
corpientrano nelle folle come granelli 




















della Fede 


nel terreno pergeimiògliare in'abbon? 
dinza, come ruggiade nell conchiglia 
per farfigemme, come oro ne'erugiuoli 
per lluftrarfi, come femenze ne” folchi 
perinfertilià. Non mancan elempi di 
Santiche han mollrato nel porco delle 
ceneri le ricchezze de’ Beati. Dalle'reli- 
quie di S. Eligio sfricciavan nuvolette 
dilampicosì vivifici, che alle truppe 
degliaimaliti, ulcera fadici ago: 
mizanti riverberavano inftantanea la 
fanità : baftando un morto 2 rifufcita= 
rele colonie di moribondi . Qual” 
firatto di empirici feppe mai rammare 
ginar cicatrici a lenitivi di raggi ? chi 
vide mai le medicine comporfi con in- 
gredienti di luce ? FÒ. pazza millin: 
feria de'Gieci, che ul tumulo d' Ippo: 
rate Primicerio de' Medici, ripota 
do i febbricitanti guariffero . Veriti 
chel'Umetetoriere de' Santi fon rio 
cettarie de' Inminofi rimedì . O pigmeno 
sum ineffabile , vò dirla con Grego= 
fio Turonenie”, è pregusoriam,. cerà 
calefie; quod medicirao vincit argue 
hias  aromarum semperat fanitatem. 
Della gemma Sardia riferì Plinio; 
che nafce nel cuor delle pietre, he- 
rens in faxi corde , preziofa fconcia- 
tura di polverola madre » nel colore 
fimilifima all'umana carne , e sì ri. 
fentita di luftro, che raccende l'alle- 
grezza a quanti fndollo la portano. Bel 
fimbolo del noftro fango deftinato 2 
rinovellarfi fotterra in Îtampe di glo» 
ria, mercè di Crifto, parla Nazianze» 
ho; che mutò gli occali dell'huomo in 
albe digrazia > trappiantando con 2- 
gricoltura divina inneftamento vitale 
E iegno dell morte. Otcafkm evada= 
Sir in Orientem , & mortem în vitam 
ofixit, Ab exitivabreprum bomi= 
nem in there fufpendit , eranfplant. 
Sreerionpmna fa dorerine vaeafegt e 
Dei agricela. Non fiete ,0 Fedel 
orfani della putredine , mà maggi 
chi del Cielo» il voftroeffere preîe nel 
LP iforcezione l'invelicura di perpe: 
tui reami, econ felicifsima perdita del- 
la fua fralezza gareggia co'Serafini, In- 
quartato nel Sangue Divino, non teme 
Sicended' infortuni, ombre di funerali, 
Mentre la nudezza @ [pofa nelle folle 
qieSteile, i vermini fi rimpaltano = 
formadiiriti, e disficendofi ogni ca- 
davero fi ila inobilictonel corpo,coi 
mots 



































Nella Sepoltura di Criffo» 


morto di. Leone: Duma murata, im. 
pletur. To fogliomeditare intal giore 
‘no le maraviglie della gloria in calando 
1 prima volta dal Cielo détro di Sepol- 
Gti Cito. Che nuovo portoè que 
fto, forfi dicea, dove m'invio? Non hò 
‘mai fatto vela colle mie ricchezze verlo 
letombe . Son folita di navigare nel 
Paradifo in bonacce di luce , né mi cre» 
deva di potere afferrare nelle (eccaggi= 
ne dell’umana fralezza . Sia lodato il 
Redentore, che mi radoppia i com- 
merci con aprirmi nuovi Scari ,facen: 
domi corrilpondente anche a cadaveri 
della terra | Mentre così parlava piena 
di flupore Îa Gloria, diefi tutca a rab- 
bellire le carni di Crifto , a riteflere in 
fregi di Sole glifquarci delle ferite, 2 
sitiiare di lcsamacini beati le lividu= 
r6,ad elucidare frà l'ombre.il libro del. 
di vita a fpargere aria di eternità sù le 
guance alla Morte ; e prefo polfelo 
lella tomba vi affiffe pertitolo di giu» 
Sidizzione: Surrexit mm efilbic. 

‘Sento qui racitamente parlare certi 
fenfiali, che vorsebbon nforger dalle 
miferie prefenti , è dall’inopia , è dall” 
indipolizioni » Molti. timoroli dimo- 
dit tamano quella tzza di calamita, 
in cui beveano gli antichi Rè di Zeilan, 
ver non invecchiare . Han fete del Cià 
quore (timato da' Cinelî beveraggio 
‘d'immortalità . Quanti golofi riforge= 
‘rebbono con quel Pigmeo,che chiufo in 
tm paltone nelle cene del Duca di Ba- 
viera,faltò fuor a mezza tavola, da quel 
Londitoferraglio per dareall'armi col- 
Ja fpada in pugnoalle ‘ubbriachezze de” 
convititi. Molte donne invidiano alle 
fortunedì quella Abbadefla di Taran- 
Portvonal decrepita , dentata, (pelata, 
SPA fon gli anti, [punta nuovi 
‘cati bocca, nuovi capelli fl capo. 
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I Letterati (tudierebbon volentieri il 
fecreto di Guglielmo Poftello , che trè 
volte vecchiffimo, altrettante fingiova» 
nì, nè rifpofe altro al Rè di Francia, 
cutiofifimodi faper l'arte di metamore 
fofi così appetibili , che Amara mecen= 
fervant: come feriffe-del-Cervo Ter- 
tulliano , che diffinitore de' fuoi giorni, 
arbitro dell'età fua, pafteggiandofi di 
veleno rinova la pelle, HA vita. Ten 
ceo & Cerunm , quod’ © ipfe gratis 
(ue arbiter, veneno Languefcit in jo 
venture, In fingli huomini vorreb- 
bon effere come Matulalemmi del tem- 
0, come i due fratelliGiovanni , € 
Riccardo de Temporibus, l'un de'quali 
ilfe trà, e l’altro quattro fecolì, fe- 
condo afferma nel fio Panteone Agr 
ftico il Deodati, e’ Cardano nell'o- 
pera delle proporzioni . Eh, che quefte 
rifurrezzioni temporanee, per quanto 
fian lunghidime, fono breviffime 5 fl 
‘numerano col moltiplico de'momenti » 
La felicità de'Criftiani cogisas dies e» 
ternos , non è fottopolta a flagioni, 
principia dopo le miferie di quelta vi 
ta volatica ; Deh non fia mai, che 
all'ufo delle fentinelle Giudaiche 21 
territe da mifteriosì allegro : Exterrii 
funtenftodes , invecedì giubilare, fene 
tiffimo @ringerci il cuore alle memo- 
rie dell'avvenire. Faccian Voltar fic- 
ti dalia bperia quando ci pongono in 
Gubiorale rene beate. nor” ftà ri. 
fufcitar colleghi degli Angeli, Principi 
del Cielo, Primogeniti della gloria, per- 
che à noi ftà viver bene, mortificati a 
tempo per elle siviia ciano; Habe- 
GREP otae fegaii 
replico con S. fimo, in Chi 
noffra nes diligit : Penfiamo alla Ri- 
furrezzione , e’Icuore ci falterà in Pa» 
radifo,e ci caderà il Paradifo nel cuore, 

















I PREG- 


I PREGGI 


DELLA 


PERSEVERANZA. 


Qui funt bi fermones , quos confertis ad invicem, 
ambulantes & effistriffesè Luc.zav.15. 


HI misà dar la vera 
cagione delle malinc 
mie fatte già dimelti- 
che in ogni cala, cit. 
tadine in ogni parte, 
e inogni fira- 
da, fentali im ogni traffico, politici 
in ogniforo, individue di quanti v 
vono, manigoldi di quanti muoiono? 
Chi più , chi meno le fperimenta u- 
moritte  rincrelcevoli, querelole, in= 
contentabilis fon fequettri, che confi» 
fcano le funzioni dell'arbitrio , ma 
cine, che ftritolano il cuore, finco, 
mentali dell'intelletto, ecclili pauro! 
de'fenfi, cartulicine forde della me 
moria. Nonfiappole chi leftimò te- 
tto a filigini di fanguz annerizo, a pe 
nurie di tempi calumitofi , ad influen- 
zedi Sacumni retrogradi. Gl'ingredien» 
ti delle malinconie {i compongono 
dall'umana inco@tanza , non mai fere 


























cupilcenze, ragzicandofi in un Euri- 
po di contrari affetti + Alerazur umu/2 
(i avvertillo 





ql 
. S.A inbrogio.Es fir alter fui degenera. 
die pacificus.eraltina die lisigiofiushodie 
frugi, craffina die incontinenr. Tanto fi- 
gnificano le parole milteriofe di Crifto 
2 due Difcepoli incaminati all'Ofterie 
di Emas, perimpatienza di afpettare 
dopo lerenebre del Calvario Ia luce de' 
Betti iforgimeti. Qui Sant bifermoner, 
quos conferiit ad invicé, ambulizes, & 
Giù crifter? Datemi Criftiani ,chead 
ogni nebbia ditravagli , ad ogni fpinta 
ditedi i loranan dalla Croce,voltan le 
alle alla Chiefa,intrala(ciano gli Efer= 


























i virtuofi,ambulizes verfo letaverno 
del fecolo; enon potranno non inquii:= 
tarfi accorati dalle proprie paflioni, 
& efse srifies > Ufciti appena dall: 
male pratiche, prefto vi tornano, mu- 
tan la a’ peccati, non la toh 
fermezza ne° propofiti di 
‘Nza piena volontà ne” 
penzimenti , Sì convertonoa giorni, fi 
pervertono adanni. Hiericon la co- 
munione , oggi con la diffoluzione » 
Hieri candidati della Grazia $ oggi 
convittori della colpa . Buone voglie 
delvizio, forzati della virtà , Soldati 
vererani della licenza , fanti fusgitavi 
del tà, continovi in bifche di gi. 
uochi, in fogne di proftiboli, in 

nj di avarizia, rari nelleChiele, più 
sari negli ori s fchiavi franchi del 
demonio , palliggieri con Crilto . 
Quindi forfe fù , che gli odierni di- 
fcepoli il perdeero di veduta , quane 
do il ravvifirono a tavola: nellofpar= 
tim:ntode! pane, la fr i 
© ipfe evennis ek 
nos fi lafcia godere nel termine della 
vita da chi non fi accompagna a luozo 
con effo lui . A gliamei vecchi, fidati 
fi comunica , agl'increduli nell'appa. 
fparilce. Oade ad accreditare i 
gi della Perfeveranza nel bene m' 
10 per togliere ogni rifchio di 
conta di vollri cuori « 

Il dono della perfeveranza nel be- 
ne è il più ricco, ip utile di quan= 
ti fe ne conferifcono la dareria delle 
mifericordie Divine. San 1ardo 
tefle un lu Elogio della Perfeve= 
ranza, come quelli, cheamivaalfi 
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Della Perfeveranza, 


lodella Beati:udine  Tnchoentibus pro. 


nib, da buissitur premium, perfeveranzibus da. 
modbteni sur. Polliam chiamarlo colonna del 
vivendi , credere , corona del zelo , fuggello 
terms. È delle virtà . L'ultima mano' che con- 


Preti 





pitt sf 


roma le piture del meritò L'ultimo 
pista che incatena l' edificazione &- 

plire. L'epiome che compendia 
i conligli Evangelici . La frangia d' 
oro che abbelltice i buoni abiti. L' 
incalfratura che rende preziole le, 
























gioie dell'anima » La perorazione che 
felicita i periodi della vita . Ella hi, 
Perfeveranza falda i noftri conti con 


Dio. Raccoglie il frutto de’ femini- 
ti penitenti. A pre il porto nell’ Ifole 
fortunate del Ciclo, le pae ne' pe 

[po- 







geinaggi della divozione. E 

a la fofliftenza de' Sami . La vi. 
talci dellotpirito , la Toga palme 
de'Marcin, la cedola de'Giufti, la pie 





raninia della grazia finale, che ci fl 
ya, la T'sorira della siria, che ci 
ap 





ta + Se togliere la Perfeveranza 
:timo, lo tire pelfimo , dicer, 
Maffimo "L'irionella Scuola Platone 
come chi togliefià la fodezza alla terra, 
listonderebbe in un caos di ruine, 
almoto al Sole, lotrasformercbbe in 
cometa + Sicur terre frabilizaten fuam 
demas, Soli conera motum, eurfum= 
ue funm , effentiam utriufque sole 
es, eodem mado bonum iltud fi demas ; 
ed exquificifimmm in ilo ft, perfeve 
rantiav dico, naturam ejus fujiulifii. 
Meglio, e più (crile la venerabile pena 
di Beda. Che nulla giova il principiare 
bene, fe non fifinilce bene : il premio 
della vittoria fi dna a chi continuo fu» 
da mortificandoi vizi, nè lafcia caderfi 
di mano la fpada , nè abbandona il 
campo, percioche mancando la per 
feveranza, fi perde turto , e le con- 
quitte fi volano in ifconfitte . Nero 
inchoasio patientis , fed perfeverantiz 
Calefiis Regni gloria donatur, quod fi 
aliqua dejiciatsr impulfa turbine , non 
Sola labitur | Omnia enim prorfus a- 

ana fimul corrunne . Và cele» 
bre nelle Storie Romane la fortezza 
di Sergio Soldato valorofiffimo di lì 
delcredib.l, che troncatagli la man_, 
dritta, lavoroflene unalera di ferro se 
quattro voite con la fol man finiftra 
pugnando, da capo a piedi infangui» 
natoda Go. ferie, ieppe vincere non 
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meno i nemici, eatterrire l'Elercito di 





permoltianni quanto più laceci più in- 
domiti a'quali promife Criflo le lu: 
rece del Paradilo. £or e/liz, qui permano 
a ni stazionibu: mei 

go difpono vobir, ficu difpofuîe mi 
Parerregnum, Permanfiftis | Voi, che 











pe cin patire perme , Voi fis 
rò lrncipi nel mio Regno . Di Ele» 
zaro un degli aemiseri di David i leg 
geschenon cefò mai di uccidere i Ple 
Îitei fin amancarli il fato, clalena, 
e fpuntarfeli per le percolle la {cimi 
a 1p/e feti,S percui Phi 
lonec deficeres manvs ejur, & rigefcen 
res gladius: © perciò nota 1lS1g10 Ten 
fto, che [dio pofe infalvo conecc 
fo di felicità le Tribù d’Irael. Fecir. 
que Dominus falutem magnam . Pio 
Jo Apoftolo dopo un' intinicà di tra» 
agli, di nudezze, di perfecuzioni, di 
fupplici , Aagellato da Proconfoli,im- 
prigionato in più carceri , lapidato 
Hi plebe, sbattuto da più naufragi, e- 
finanito ne° parimenti , non fi itima 
degno della corona beata per tante, 
ene (tentatiMTime, per tante agonie di 
martiri (perandola da quel, che gli re- 
fava di ori, tn cretesi 
cursi confamati fidé fervavi,in reliquo 
repofisa e/t mibicorona]uitisia,Hò (ope 
portato, confellava ycatene,ignominie, 
carnificine mà nonticevo l’inveftitue 
ra dieletro da ciò,che hò fatto, l'afp 
toda ciò, chefarò, rifoluto di fpargere 
tutto i sigue forto le minaîe di Nerone, 
col perfeverare filo nella increpidezza 
‘Apoitolica, mi portò fu] capo tronco 
reola dicompreniore - In religuore» 










































ca eft mibi corona. O quanto singati= 
nan quei , che commian la carriera di 
elercizi (Dirituali, cominciano a frequé» 
tarle Confeitioni, fe Comunioni ye per. 





oeni difturbo Icineralaiciano . Un pò 

divoti, un pò innocenti , tutto difolu= 

ti, inviepiditi , viziofi peggio di prima. 
Sru 








nin 175 
ca 
nadTim 





In Medit. 
30 


En uo 


Genia 
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Fruéius boni operis perfeverantia ef, 
Èoracolo di Agoltino. L'opere buone 
fon buone, fe fi continovano . La terra 
nonfi feconda ad una pioggia breve, 
che pafa. Non fi cava l'oro ad una 
picchiata di zappa . Non fidigeriltela 
crudezza degli appetiti fcorrettiad u- 
na leccatura di antidori . Un fo 
fio di vento favorevole,che rofto sfata, 
non empie le vele. Un fol guadagno 
nonafficura i patrimoni. Moisè dopo 
40, annidi vita melchina in guardar 

core meritò lc vifie degli Angioli, 
'accoglinze di Dio; Giacobbe doppo 
mille itrapazzi in Calà del Suocero 
bano impetrò la fua Rachele. L'affidui- 
tà nelbene èla fortuna de’ Santi. Chi 
piglia,e lafcia, di fegno di animo catti- 
vo» di coftumi Scifmatici: non hà vera 
luce di fede , mà luce di fuochi matti, 
chefalta inatia percadere in unacan- 
nuccia di fumo, puzzolente di nitro + 
Maximum indicium ef? male mentis flu= 
o, avvifava Seneca. Et inter fimu- 
n virsusum, amoremg; visieruma 
affidua jallatio, Magnamrem puta, 
mum baminem agere. Nella creazione 
del Mondafi fpeîe una Settimana, € 
non fi legge, che un dei giorni fl 
benedicelle dall Onnipotente + L'ulti» 
mo fù privilegiato, sl benedetto, line 
coronatadi Elogi . È benedizit dici fe 
primo, n [andiificavitillum. Bench, o 
periate bene per-pochi giorni, Iddio 
Son vibenedite, fior che nel Sibbato, 
nelfine de'meritori travagli. Così la 
Maddalena inchiodatafi fil Sepolcro 
di Cnito non mai lontanoflene,nonte- 
mendo le sbirrerie de’ Giudei , fempre 
diluviata da lagrime, fempre divampa» 
ta di compalfione. Dove l'altre donne, 
dove i Ditcepoli (ritirarono impauri» 
ti, ella tutta cuore tutta ipirito, fabar 
ati monumentum foris plorans, E perbo- 
neficio della perieveranza venne beati» 
ficata dalfuo amatifimo Nazareno , € 
dichiarata bandierice de’ riforgimenti , 
Apoltola degli A {toli, Afercedem pers 
feveraniie, dice Cirillo Alellindrino, 
Lachrymarungne fuarum duplice ill 
reddidit. E quimiricorda diS. Pietro, 
Janciatoli in Mare dalla fcafa, perdefi» 
deriodi unirfià Crifto, alcrelcer del 
vento all'afondamento de'piedi,tremò 
sì,chiedendo ajuto,mà non voltolîi ad- 
dictro,non pensò di rimerteriim barca; 






























savir accedere, Hà Dio 


1 Preggi 


sbigortito, mà coltanté; bén degnò che 
Caltoglidele i braccioltamemdalo 
dal naufragio. Es continuò Fe/as ex= 
sendent manum apprebendîs cum . Ses 
confidato voltava le fpalle , retrogra= 
dofiaffogava. La coftanza nel perico: 
Joglimerità la mano Divina. Tal pene 
fiero fideve a S. Ilario. Qued ire 
danti Petro non virsutem perveniendì 
ad fe Dominus indullerie, fed manum 
extendit, apprebendens fuflinuie, hac 
rasloeft. Ngnerat quidem Petrus Doe 
min: fui indignue acceff, nam & ten 

‘  bracciero 
chinell'ondeggiamentodezi'infortunj 
fermo, non cura di fommergetf, pur= 
che giunga a Dio. 

Intendetela dunqueuna volta voi; 
che vi lamentate di non cller provedu 
ti nelle neceffià, dinon effer efaudi» 
ti nell'orazioni La colpa è voltra 
che non durate ne’buoni propofiti © 
Omnia relinquentes , come parla Sana 
Gsrolamo. Siete vivuciun pezzo divo- 
ti, ritirati; fe non perfeverate, è un 
mezzo nulla. LlFigliuol Prodigo rav- 
vedutofi , prefe dinuovo la frada ver= 
fo la Cafa del Padre, che nel mirarlo 
da ngisene move picti.cum autem 
“due lange effet, vidir illum Paser 
ipfus, & mifericordia mots el. Cox 
me lontano, ifletce ngegnofo Crifolo» 

10, mentrefiavvicinava , ed eraa vi 
fat 5111, lontano, pesche camdni 
va, mà non era ancor giunto » Fin. 
che GR nella via, fempre fi perico» 
la- Finche'Igrano non fi miste , non 
fi chiude ne magazini , non fi fpa- 
glia, fempre ftà foggertò a guaarfi 
da nebbie, da grandini. Cam aurem 
«Rice longè > Quomodo langè qui venit ? 
quia non pervenis 

Non è poi da maravigliarfi, ches 
così pochi conofcano le dolcezze Di- 
vine, mentre da Giuda leggiermente 
con mulci sforzaticcia le leccano , 
non le mafticano , Intingune manum 
in parepfide, ed elcono dal Cenacolo 
con sabbia da traditori. Gli (pergiuri 
di Pietro originaronfi dalla lontinan= 
za del Redentore fequebctor eum a 
longe , intiepidito nell'amore penfa- 
va di lodifare all'obblizo di dilccpolo 
caminando dietro ai Maeltro, come 
timido, fenz'avvicinariegli da vicino. 

Apoltoto. Reltaoli fuora nell” 
atrio 
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Sermg. 


Della Perfeveranza . 


atrio di Caifa rinegò la fua Vita: Pro 
pierea negavit , lo (eriffe Drogone , 
Guiaintus efeneleber. Nonò egli Id: 
dio tanto intiepidito , che habbia è 
muoverci Romaco nel primo frf di 
na comunione ; non si povero ci 
confumi in un' affetto dall’anime + non 
si picciolo, che polla tutto goderti in 
un guardo- O vergognofe debolezze 
de’ Criftiani, che non fan dare due pal. 
fi nella via dello fpiritofenza ftancarli 
« voglion più prefto marcire nel let: 
majode’vizi, che ripolare nel Santu: 
zio de’ meri. Appena ulciti dall’! 
gitto della mala vira perogni rentazio» 
ne incontrata nel Deferto dell'Inno- 
cenza foliaria fi rivoltano alle bruttez- 
ze dellacamne, folpefi fta'lsì, c'inò, 
non viaggiano fenza palfiporto degli 
appetiti, all’ufanza de' pellegrini, che 
cangiano fempre Olterie , e refano 
fenz'amici. Qui/une hi fermopes Zon 
‘conferti: ad invicem, & efiis mifles? 
qual remora vi arrelta? Mi par chele 
Voftre anime pigliano, e lalciano ,firi= 
folvonose fidillolvono , fi derermina= 
n0,e poi fi pentono.. To vidi fpeflo nel 
FaroSiciliano travagliare navigli nelle 
correnti, coliin mezzo dalflulfo, e 
aiflullo — e dalle furie del vento. La 
iena del Mare bolle sì rapida , che 
Fringe indictroil Valeello. Il vento fof 
Ja così gagliardo , che oltre locaccia + 
Contrafta la vela coll onda , eda due 
forze agitata a qual di loro ubbidilca 
non sì» Luna perla prora lotorce 
altra da poppa lo sbalza. Gira la Nave , 
mà non camina , [molla da contrar) 
impulfi rimane immobile, da ambi ru- 
bara, da miuno figuadazia. L'impero 
radoppiato la ferma , fa libertà l'impri- 
giona,e con nuovomiracolo di natura 
nelle agitazioni del pelago impetrifce , 
“come un iola radicata frà fcogli. Que- 
floè il ritratto ditanti, che mofîi dall 
aure della grazia ricevuta nelle felte 
Pafchali , nel medefimo tempo dalle 
correnti di recidive paffioni inchioda» 
no, fenza mai toccare terra ferma ne 
ropofiti . Quibus procella renebrarmm 
Fia ch ineternum. 
Sentorifpondermi. Nes aurem Spera 
Bamus . Noi fperavamo, che Crilto ha- 
velle da rabbonacciare col fuo fangue 
le noftre tempelte, fenza tenerci da 
fehiavifu] remg della penitenza . Che 
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Ja fa paffone ff cufa delle noftre, 
e fola baftante à falvarci. Che ci hi 
fiuttato la fa morte,.fe non un'obbligo 
di morire alla carne, ed un patrimo- 
nioftentato di fpine, di chiodi? Nes 
tem Jperabamme dalle fue piaghe una 
Tinga pene di soguncile voglie Dit 
a fua Croce un'indulto generale da 
tutti i eravagli , dal fuo rilorgimento 
un fequeftro da tutte le tribulazioni. Ah 
Crifto mio, su folus peregrinus es ino 
Hierufalem , non udite come vi bur! 
noi Fedeli compagni d’un’ora , nimicî 
d’un'anno? Se lofpafimare in un pati» 
bolo haveva da rendervi difpiezzero= 
le, odiato; perche non gli allettate 
conapparenze di fefta ? Un Macomer 
tocane fozzifimo, primogenito dell 
Anticrifto £igode pacifica la Signoria 
d'infiniti popoli. LI fuo Sepolcro hà 
più adoratori del voftro. Il fuo Alco» 
rano pu fi ftudia delle voftre prati 
che. Le fue Mofchee fono più riverite 
de' voftri Tempi. Quante Corone vi 
hà tolte di capo ? Quante Provincie 
rubellate alla Fede? quanti Regni al: 
la Chiefa ? Egli fenza ignominia di 
Croci, fenza trafitture di flagelli , fen- 
za fquarci di ferite, fenza fingue, (enz” 
agonie vi vince di mano, disfacendo 
Gjianto voi are. Egli antan Mie di 
’ontefici ne’Patriarchi dell’Afia , 
Turbedi Anacoreti penitenti ne’ Der= 
e Torlaechi. Schiere di Vergi. 
niin Tauris Reggia di Perfiani, fog- 
gite a pena di motefe romponla pu- 
licizia. Colonie di Mai in Cale- 
cui, giApofto! ne’ Cafcizi del nuovo 
Mondo, di Profeti ne” Negromanti di 
Tracia. Equalconcetto può farfi del- 
la voftra potenza avvilità da un moftro, 
delle voice leggi Aracciate da une 
ladro, della volîrabenificenza (opra- 
fatta daun perfido ? come n 
race Taborri non più Para 
tità ,mà Inferni della barbarie? gliO- 
livea sfrondati dalla fuperiizione? i 
Galvari calpettti dalla petulanza de” 
Turchi ? O vagiti di Betleme fparfi al 
vento! O fudori di Gerfemanigittati à 
terra ! O Colonne de” Pretori fatre in 
pezzi! Ocrocififlione delufa! OSal- 
vatore corrivo £ À che confumarvi 
rà vilipendi , fcarnificato in un le- 
quo, feun Demonio fenza patir nulla 
ada peSopradio dale pari del 

one 
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Mondo 2 non potevate voi dar cam= 
po francoalle diolutezze , introdurre 
ferrazlidi libidine , cangiare in libro 
dicavalleie l'Evangelio , lenza per 
derezetto il fangue fenza portarean- 
chenell'Empireo lecicatrici ? Fuggon 
e gentidi viverea voi, perche mori- 
fe perloro. Piano, tutte le creseure 
parlino piano anzi taeciano, che Crifto 
Vuole ripondere a chisi Roltamente,, 
beltemmia. Fedelimisi, vilcere mie, 
unico penfiero di queto cero Fianco, 
avvicinatevi . Quid effis triffesè Io vi 
giuro per me medefimo, che non man- 
cheran mai giubili alla voftra patienza; 
dopo pochi ziorni di pena vi apparec= 
chiol'eternità per milura delgaudio , 
Porgetemi la mano, prendete la mi 
Stringiamo la pace . Chi s'intrinieca 
mecostrionti negli affanni. [nformatevi 
di tanti Giuft, ic io Ceppi imbalzamare 











gliim mezzo a'lupplici . Val più una la- 


Erinuccia (premuta dall'amor mio, 
torre le silice del Secolo . Vi voleva 
mio Sangue a lavare lecolpe delmon- 
do- Non vi feandalizate degl'Idolatri, 
degli Ererici,che naicon nell'errore, vi 
von nella brucalicà ,muoiono dannati 

Voi cre gli Elett. Se non vi donogr: 
dezze interra vele riferbo nel Ciclo, 
Né vifi dì a bionmercato il Paradifo, 
<Sprandoloa prezzo di pochi travagli 
I Barbari hanno delizie, che pslino, 
bestitudine da belte,che inîracida 
lle. A voi con quelte piaghe hò 
precurate felicità non caduche , mà 
permanenti. Vi afpettano primavere 
di Scele. Colle mie mani vi afciugherò 
gliocchi ligrimofi, colla mia luce vi 
fazierò perpemamente le brame . Ab- 
bracciatemi per godermi;non mi lafcia» 
te per viale volete trovarmi nel termi» 
ne Invitatemia pernottare cò vol,che 
mi conoîcerere peranima di cuttibe- 
ni, per bene di tutte l'anime. Chi è quel 
faenilego, che pullà interrompere que- 
{ie voci: Dulciora fuper mel, favum ? 
0 (0: non hò mai aflaggiato il nettare 
della Gloria Celete,e la cerra mi attof- 
fica cordifgullisInfenfato che fe Porti 
1a bocca guatta da parolacce» le vilcere 
brugiate dallincontinenza e pretendi 
d'inzuccherarti colle midolla d'un Dic 
Come pollono penetrare ruggiade di 
grazia inun cuoredì pietra, che v’inu- 
midifce per poco a guifa de’ marmi 























1 Preggi della Perfirranza. 


tocchi dallo feilocco , e refta fecco 
per fempre? flentano anni,ed anni, per 
falariare un capriccio di came , € poi 
voglion con un'aperra di labbri be: 
ficarfilo fvicito. Udite Seneca per cò» 
fodervisNibilrd usile eft, quod in sranfi 
su profit. Non hàil Mondo Triaca si pos 
tente sche ziovi , (cinglvottita tolto i 
vomita; Scarlatto sì caldo, che cone 
forti le membra raffteddate , fe appenz 
vellito fi fpoglia. Qual pianta fiabbare 
ica, feè pota a fior di terreno ? Qual 
feminaro ingranifco ad una femplice 
palfata di ventarello? qual pioggia fee 
conda i campi , fe furiolà tralcorre? 
Qual aria intorbidata fi rafierena da 

lampo? Qual momentanea Cometa mai 
fece giorno ? Divenite voi forfe Rè 
portando la porpora inunintramezzo 
di comedia? Vincetemai l'inimico in 
battaglia , (guainando la {pada , non 
più? Vi addortorate con aprender og» 
giuntefto di leggi, e dimani (cordate 
vene? Asricchite con veder una vole 
ta le monete in un banco è Quante fpe= 
{e vi colta ogniacquifto di robatQuan= 
ti rimedi ognimiglioramento dî fini= 
ti? quanti ludori ogni officio ? Quans 
ti pericoli ogni contento è Sc non ff 
feallano dagli aratri le polfefioni, non 
fruttano . Se non fi replicano le itan= 
ze, non ficonteltano iteltimoni . Se 
non fi rinovanolzinformazioni , non fi 
citanolle parti, la lite refta pendente 
Se non s'invecchia ne’ cortsesi, non? 
raddoppiano fervizi, non fi ftraccan le 
adulizioni , non fi riceve un favore» 
IGbil tam utile ef, qued in tranfinie 
profir. E penfate poi con una confe 
fione precipitata nel Sabato Santo, € 
forfî ancora no fatta , col comuni 
carvi a forza inuna Pàrocchia 5 con 
far una brieve [paflizgiata con Crilto 
nfuiciato, non Cracifillo, di entra= 
re nelle fue dolcezze , e di haverlo 
folo compagno mentre fî mangia è la 
difcorrete da fciocchi fenza fede . 
Vi fparirà dagliocchi , abbandonan- 
dovi da preftiti . Amare Crilto nell” 
Ofterie è complimentodi Fretici. Le 
mortificazioni fono le attrattive della 
Gloria- La perfeveranza divota tiene 
le chiavide Refettori divini. La Cro- 
ce non frutta achi vipafla fotto come 
Giudeo addormentato nella perfidia, 
mi folumente a chi inchioda colli 
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La Pace è Corona &c, 


oftanza negli elercizi virtuofi,, per 
dire» Tab bra ili quem defide 
raveram,fedi , & fruélus cjus dulcis 
‘usturi meo + Nota Pietro Cellente, 
dhe l'Arca del vecchio Teltameno 
depofitaria de’ Mifteri Molaici eri, 
compoîta di legni immarcefesdili prefi 
nelle boicaglie del Libano, perche Id 
dio nonfi ferma, fe non incuori indo- 








039 
miti alle tentazioni, fempre incorr: 
ti nella virtù, in anime non intarlre 
da vizj. Us cor bominis fit Arca Di 
maseria impueribilis fs . Virimtes ig 
sur, qua fuò Sole non marcefenn , Ar= 
cam noftri cordîs compingant, ni & 
depofitum Dei non corrumpasuri e Gal 
feido conchiude: Impueribilita: P'erfe- 
veramia eft 80 
















LA -P-AG.E 





E 


CORONA 


DI CHI COMBATTE. 


Pax vobis ; € cum boc dixiffet , ofteadit eis 
manus , € pedes. Luc. 24. 


zx) Hemieriofa foggia fi 
èquelta della Pace im- 
porporata da cicatrici, 
rabbellita da ferazi,con 
un fianco fquarciato a 
] punte di lancia , con 
le mam, e piedi sfondati a trafiggiture 
diciodi? O io mi credeva , che la 
Pace foleda comparire a gli Apoftoli 
itivi per paura ) nafcofi per 

zia , in paludamento fiorito à 
iCci d’oro , con un intreccia» 
i Stelle vive ful capo , con in 
pueno lo Scettro ingemmatò a pu 
pilie di Soli, ed intorn. paggierie di 
Angioli finionaci, e ballate d'eftafi, 
ludie di foavitlimi canti . Se la 

Pace riflette in terra archi baleni di 
Paradifo , perche frampa in fulmini di 
orridezza è Se i cuori in 
un cuore, cutte l'anime infano fpiri» 
to , perche publicarfi picna di lace» 
ramenti nelcorpo? Come ilrifo delle 
benivolenze divine gronda in lagrime 
di lingue? Comeil trionfo della Re- 
denzione palleggia in mafchere di 
fcvntie è Come la. Vita del Mondo 






















pplpitaò Gafini di ferite » Come la 
Primogenita d'un Meffia rifufcitato fî 
Ialcia veder cenfuaria d'un Patibolo è 
Dax vobis, & cum hoc dixiffes , ofiendis 
gir mannn  peder, Chi porrà mai af 
fezzionarli ad una Pace,che da (chiava 
porti ancora flimmate di fupplici è da 
mifera promette per afcendenti di for- 
tuna le Croci? da trafitta non cella nel 
regnodell'immontalita di pagareribuei 
alla morre ? Dubireranno1 Fedeli, che 
nell'Empireo fieno per durare le pene, 
mentre ne'Beati fopravivono le reli. 
quie de'parimenti. Andrano è monte 
Je fperanze dei Criftianefimo,le le cime 
del Tabor fiannuvolino dalle tenebre 
del Calvario; ci fellim della gloria fi 
celebran in apparenze di funerali. O 
abili di mifteri , fento quì fclamar San 
Fulgezio,un Dio annunciator della Pa- 
geentra a porte chiulè nel cenacolo de 
Ditcepoli,e vi fi ferma a piaghe aperte . 
O magnis myfterinm ! Ineras januis cla 
Sis, cicatrices monftrat apertes. Volle, 
fa pete? darci ad intendere sche la vera 

ace penetra nelle ftanze ferrate alle 
lufinghe del ento, fi addimeft:ca a'ioli- 

uri 




















ta Ered. 


Senta. 


640 La Pace 


taridella divozione ritirata } faccoglie 
Je fue corone dalle fe (pine, piùta i tro- 
fede istoni fopra le campagne i 
finguiare da” luo dolori Quel é la 
Sapienza miracolola di noftra Fede.F6- 
darl'Accademia de’Pacifici forto varie 
imprefe incomprenfibli alle filofofie 
matte del Mondo . I Martiri fpiegano 
il fior Amaranto, che ftracciato da'tur= 
bini, più vermiglio nell'amenità fi ral- 
Jegra colle voci di Plinio : Mirwm ino 
fore: gandes decerpì ; Gli Anacoreti al- 
zà lerupi Ceraunie, che fulminate s'in» 
gemmano col motto;Saucie german. I 
Peccatori penitenti moftrano vermini 
zapprefi nell'ambra,dove vivono da te- 
fori Mertefna vivune. Tutti i Giulti fi 
per fimboli le Pietre focaje,che percolle 
dagliaccialini(cintillano. Dane vulnera 
lucem. Conciò m'accingo a provarvi, 
chela Pace foftanziofa fi conquifta coll 
armiallemani schipiù le combatte col 
fo geniochi più rintuzza le fue voglie, 
chipiù la rompe col fomite ; chi più fi 
crocifigge la carne, più ripola nelle bea- 
titudini dello fpirito. Porte chiufe al 
‘mondo, Piaghe apertealla Grazia com- 
nono la pace dell'anime. Se ne du» 
tate, attenderemi , che {pero cogli e- 
ftremi fiati delle Prediche,e dell'atfeto 
perfuadervi verità così necellaria a (al- 
varvi, Pax vobis, e fondicapo.. 
Colla eravagli,nol ni»go, capitolarta 
Pace nell'Huomodivito n fe lello, e 
sépreinquietato dalle inceftine difcor= 
diedegliapperiti.Ex peccato divifus et 
homo adverfus fe,contellava Agoltino; 
Babes concupifeentia propeginem , sras 
ducem morsis. Ad ogni moto di fantafie 
fialtera;ad ogni fpinta di arbitrio pre» 
ipitajad oggi batteria di tétazioni par- 
Jattienta,e fi arrende.Qual'ordine capi- 
fee nella confufione delle noltre poten 
ze ò intellettuali,ò fenfitive è Qual tre- 
gua ne'duelli continui dell'amore, dell’ 
‘odio? Se'l vincere nelle prime battaglie 
baltaflefi potrebbe (perar la pace ; mi 
quell'obbligodi far fempreall'erta, di 
Sonar lempreall’armi contro l'inclina» 
zioni del fomitesquel sétirfi richiamare 
a nuove zuffe dopo la vincitas quel pal 
fareda un'alfedioad un altro séza quar= 
tiere,fenza interftiziodi un giorno, di 
unta, è un certoche ftenzatiffimo,che 
oltrepalla leforze dell'umanità combat 
tuta. Nten implex quid, & mniforige ct 











ho Sed marivavi: Dai 
ima oficione farraginé 
paffibilem ex omnibus miztam, & confo= 
nantem. Notate quelte ultime voci, mix. 
tam,c5 confonantem,che (ervitan per ri» 
{pondera certi delicatuzzi, che temono 
Ie punture diun'ago , come ftoccate 
Siam compaginati,chi nolsì , d’incerne 
rubellioni, màdi contrari appunto & 
forma l'identità della Pace. Io non pre- 
tendo ciò confofilmi da Stoico, pata» 
dolîimpoibli negl'huomini,ficheafe 
faggino manna nelle cicute da Soctati , 
ballino negl’incendi da Calani, vivan 
nelle tatue da Catoni, fenza un 5mari= 
co nellingiurie, séza un fumo dilibidi. 
ni,fenza un'empito di collere,fenza una 
lagrima ne'mortor] , fenza un'ombra di 
Sae n peicol dico bche le pai 
ni mortificandofi divengono ingrediéti 
di Pace.Son le notre palfioni un groffo 
di nemici vilidimi , che incrudelifcono 
con chi né leribatte. Razza di (chiavi, 
che non fervono séza ceppi,e col balto- 
ne impuntato alla fchiena ubbidifcono: 
erbacce, che poltea fuoco migliorano 
da cerca dell'anima. Uve, che peltene” 
tinacci più futtano . Vipere, che recife 
fi fan rimedi. Polledri, che difciplinati 
portancon garbo lo pirito. Bencheda 
principio contraftino, amareggino , in- 
Folentlfeano, nel'llaporate il dolce. 
della buona cofcienza,godono la pace , 
cimpiagate fi abilitano alla vita beata” 

Viddi anni fono con eftafi appetitofa. 
degl'occhi toccare un Cembalo daun 
Orfeo Religioloe vi aprreft magico 
della Pace Grittana « Eglil Cenibalo 
compone da più tavole incavate,ftele a 
forza di ferri,di fuoco,ritagliate a pez- 
aflate a tafti, un corpo tutto fup- 
plicicò vifcere flate in corde d'acciaris 
esétendo da colpi di péne aguzze mar- 
titizzarii , quali paralitico trema, c1m- 
pazzito perdoglia ne mormora.Mbat» 
tédolo il Maellro c6 artificio da mezzo 
cadavero rifulcita in un Briareo della 
mufica. Mi fiaggirarono în dlce ver= 
tigine di upon, quando le mani, direi 
di un’ Angiolo, perche impiumate dalla 
celerità,cominciaronoa falti,a voli con 
impareggiabile dilicatezza a correre 
nelbreve ipazio della taftatura ruttigli 
fpazi imaginari dell'armonia.Og arpeg= 
giandod Ipizicature d’indivifibili pice 
accendono il fuoco, elo fmorzano . Or 

come 





























‘E la Corona di chi combatte, 


come pingèfero , lo panneggiano a fvo- 
fazzi, latteggiano a Icorci, o colorifco- 
noa pennellate di chizzi.Or da fonta= 
nere lallacciano per faettare ingiran- 
dole di ritornelli, n giuochi di ballerini 
zampilii. Or da Metcorifte lo trinciano 
inlampi dì fughe, lo liquidano in piog- 

edifosvifulurnylo rempetanoingri» 

inate di tuoni . Or da Guerriere in or- 
dinata milchia di confufi bisbigli fra le 
Sparate di rilli doppi, dando Îa carica 
colle terze, e quarte minorialle falze,le 
firingono a renderfi in confonanze di 
concentidolcifimi . Se le mani fuonan 
i fantafia, vi par che fcoppino tremuo-. 
ticherallegrano, ondeggino procelle 
chetranquillano: cheelcano inbarrie= 
ta danzando le note che fi avv:luppa- 
no, ef (viluppano ; firaccorciano e fî 
dilatanosfilafciano,e fi ripizliano;fi fu 
gono, ef rincontrano. Se fuonano a ca» 
priccio , che piene di nettare fpruzzano 
nelle quintelche miniera di concentia- 
prono nelle canore voragini dell’otta- 
ve! quante bizzarie intreccianonelle 
cadenze,che inciampano, ne'contrapir» 
tiche guizzano! Se fonano in partita , 
con che veloce ubbitienza accompa» 
nano le firavaganze delcanto,nelleri- 
Cercate con che grave intonatura fu'i 
fodo pafleggiano. Nelle toccate, cò che 
bel modo (i slancianodalle malinconie 
del ferio all'allegro dell’ariette. Cò che 
Jegatura di numeri concatenano al dia- 
tonico, all’ armonico il cromatico con 
che vivezza dibrilli diftinguono lemi 
nuziedeg!” intervalli! Spello con negli 
genza artificiofa moftrandi pentirli di 
‘quanto toccano, € piangononelleter- 
ze maggiori, finghiozzano ne' deliquj 
de’ femituoni .Spefoforridono coltre= 
smolio di (piritofifimi tintinnamenti, 
fpello con due foledica fanno freneti» 
gare la intona compiglio piacevole 
Infomma giurate,che al dolce incante» 
fimo delle mani voliciliil Cembalo fia 
un teatro verlanle di apparenze cano» 
xe,un labirinto armonico di mille ulci- 
te, di mille entrate nelgiro di regolati» 
fimifregolamenti ; un uccAliera di Ro- 
fignuoli meccanich,un pelaghetto di Si 
senotte domeftiche . Da tiè colessima- 
mete diverfe nalce a pacifica unità del 
fono, dall'arte che detta, dalla mano 
che tocca, dalle cordeche rifpondono. 
Tria videnzur ee , dice Agoltino, ars, 
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manus, & cherda , & tamen unus fonni 
«uditr.Stridan dunque le notre con- 
cupifcenze in fe contrarie, da chi pren: 
de fuo tempoad accordarie, rifucnano 
in concento di meriti . Noi famCem- 
bali fpeflo muti fenza voce , perche non 
Jafciam batterci dallo fpirito; fam Cé- 
bali tonati,perche nonfi fi 
dé allentare degli apperiti 
baliguafti, perche co'talti duri dell'im- 
patienza non cediamo alle (colle della 
Grazia eccizante.Non cosìl’anime buo- 
nealle sferze de’guai,de'bifogni,fimor= 
tificano, perconilar Te cappelle de 
Angeli col ripieno di divoi pentimen 
ti. Ad delicias divinisatirsoram pulfane 
cordis ,&r corporis harmoniam , organi= 
ci planfius dane clamorem , parla con 
lingua d’oro Grifologos &'dumpeffus 
Sepe pereusiune , faciune placitmra Deo 
Cymbala perfonare. 

A tal mulica veggo,che l’orecchie 
del mondo non appiaudono, e fento 
piangere la Pace derelirta con quelte 
voci: O riforto mio Nazareno fino 2 
quandomiedierannogli huomini co- 
me falvatica di tratto , mi fuggiranno 
come veltita da piaghe ? [conofciuta 
nelle Città,trovo appena rifugi nell'ome 
bra de’noviziati Monaftici.Se m' intro 
ducone” fondachi ella plebe,mi cacci 
coninfolenze di baje . Senelle fale de' 
Grandi , mi beffano con motti di faire + 
Se mi fermo nelle brigate degli oziofi,i 
appartano, tenendomi per fantafima 
di malagurlo. Le donne miguardantor- 
to,peche lefpogiode* vani oramenti, 
elorattraverfo le vilite zi Giovani non 
mi pollon (offrire , perche gli (ottraggo 
acapricci ; contemplativa difpiaccioa 

li occupati, che mi diltraggono; limo- 
finieragliavari, che mi licenziano su 
mile a gli ambiziofi, che mi fdegnano; 
Semplice a letterati , che mi deridono. 
Odo chiamarmi ipocrita nelle Chiefe, 
mentre folpiro , infenfata nelle convere 
fazioni, mentre non mormoro. Havrà 
fempre da veltite cilici, da pafcermi 
co digiuni, da rodermico' rimorfi, da 
ripofar sù la cenerc? Akro vi vuole, 
caro Diomio, che pelliccie di Profeti, 
chegrotte di Romiti, che nudezza di 
Apoltoli,che camnificine di Martiri per 
lufingar la libertà de' mondani. Mane 
canforfe veltiari nel Cielo da rabbellir= 
mi congale, mancano aurore da (chis 

Ss gimi 
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rirmi letenebre? Colfiuna volta Rofe 
per Dorotea,mi feccaronoalls creden» 
7a de' polteri + Accordai gli Organia 
Cecilia, mà fuonan male a profcenj 
delle comedie . Prometto eftafi,mi non 
voglion diftaccarfî da terra .Spargo te- 
fori di grazie, mi non fono fpendibili 
nelbancode"lentuali. Beatifico lo fpi- 
rito ,mà non fe ne cura la carne . Tutti 
mmiabominano,perche non pago in cone 
tanti dolcezze di piaceri corporei. O 
fe mai le interne mie delizie fi ravafal- 
fero nelle membra! O femai mi vedef- 
fero fenza cicatrici, quanti verrebbono 
a militare otro ici fpiri» 
tuali contenti | Quelte lagrime della 
Pace (confolano la Beatitudine Rella di 
Grifto , che lalciò (venarfi per inteftare 
a'R edentila vera allegrezza . Egli non 
potè vincolare l'eredità difa pacea 
Superbie, che delirano, ad intereffî, che 
inquietano, alcivie , che imbeftiano, 
a vizi,che rinegano la ragione, e la Fe 
de; fapendo,chel'umana vita nafceel» 
poltaa continovi mali, attaccò con. 
miracolofo contagio ilbene a'mali; e 
confervoîîi le piaghe nella gloria, per» 
che la gloria facelle camerata ‘colle 
mortificazioni de' Giulti , promette per 
n Gorese. 
num, paceri[upra pacem. He frmamen- 
Sum Coriano mensibus Chrifius invee 
sit, chiofa S.Ambrogio, pacem inter= 
mam invebens in animis probasornm , mE 
mon surbesur cor, neque animus exagio 
setur. 

Son quì in obbligodi difender l'eco» 
nomie del Redentore contro all’invete 
tive del Mondo. Che dite , ò Libertini 
del enfo, non fipuò goder pace frà 
fquarci di ferite, nella refiltenza conti» 
‘nua alle fuggeftioni del fomite» Ditemi, 
tutta la macchina di quello Médo vifi. 
bile non fielementa ella dicole dilcor= 
diofamente concordi,di pieno, e di va» 
cuo,di luce e d'ombra? ebenche lapi» 
datoda grandini, gelato da verni,arro» 
ftt da Sollcni un miracolo d'rmo” 
nie .Se la terra non fi callalle da vome» 
ti, nonfisiondalfe da vanghe, refterch» 
be deferra inbolcaglia di fterpi . Sta» 

nercbbe il Mare nell’ immondizie, (e 

'burrafche sfragellandolo non gli fa» 
ceflero piave ale (piapge il fozzo de 
latrocini naufragofi. L'aria appeltereb- 
be lesefpirazioni,fci vonti non l'agitae 

















La Pace 





fero.Evvî nimicizia più giùrata di gilet: 
la itdIgiorno,e la nocte Non mai tti 
in un'emisfero,fempre fi rubbano loi 








fuoco, ilcerebro una malla di ghiaccio, 
il pulmone un mantice di aria il fegato 
uno ftagno di fangue: etanti ‘umorie» 
terogenei,bilio rici, pur cut= 
tifi regolano da un'animasnè fi potreb- 
be vivere fenza contrari . Tanto avvie» 
ne alla vira fpirituale , quando gli affet= 
tifimoderano, idefideri fi fpuntano, 
frà le telle oppofizioni regnano quis: 
tifime le cofcienze. Tutta l'arte della 
Pace confifte nel porre inclaufura le 
fantafie del fenfo , nel mortificarle, 
quando ci tentano . O poteffi fantifica: 
rela barbara ufanza degli Scithi, i quali 
fitman i cratraci delle rappacificazioni 
colpropro fangue fpremuto dalle ma» 
ni fquarciate, bevendo reciprocamente 
legocciole del fanguea riunir.a corrif 

ira degli animi, Henfo mucné 
Janguini:, riterifce Solino, fedus fan» 
‘ciune. Ocome fiorirebbe la Pace , fe fî 
togliefTero con innocente omicidio le 
braccia alle paffioni, ecoll’impiaga» 
mentodelle voglie viziofe profellallero 
l'unione con Dio. 

Con ragione il Salvatore fi moltra 
tanto affettionatoa chi più fi chiude ne» 
gliOratorj, più patifce, più s' piaga 

nelle 
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ellecarni; percioche il mortificarfiè 
un'atto sì grande, sì eroico,che fublima 
l'huomoa redimere la lella Redenzion 
nedel Crocifilo, aglorificare con nuo 
wa Corona lA lciffmo. Sentite S.Paolo, 
eftupite, Adimpleò, que defunt Paffi 
num Chwifti in carne mea .Io , dice 
poftolo, riempio quel, che rimafe di 
vuoto nella Perfona del Verbo.Oh que» 
ta iperbole mi par , cheferedita la pa- 
zienza Divina, per troppo onorare l’u- 
mana pazienza + Qual opera poffon im- 
prendere i Sari, che perfezioni la mag- 
gioropera di un Dio? che mancava alle 
pene di Crilto e benche mancalle : co» 
me un femplice fcalzo fi vantava di fa- 
re quel che non fece l'Onnipotente_, ? 
Adimplen io carne mea, que dune pf 
Fonwm Chrifti. Intrigatiffimo pallo, nel 
uale 'acutezza del Cardinal Gaetano 
fpeculò quelta foluzione: Efler diet 
cuofa la Paffione Divina nell’ apparen- 
22, quando le manca la cooperazione 
de'noftri parimenti; e divien perfettifi= 
ma, quandocongiunge la fa Croce 
coll'angofce de'Giulti; ilche praticava 
S. Paolo nelle fue carni martirizate da 
tante carceri, da canti naufragi, da 
patiboli.Secundum ueritatem fignificas, 
quod deeft illiconjunétio cum afflidlioni» 
is. Vedete dove arrivanole no- 
ftre piaghe che migliorano, danl'ulti» 
mo finimento alle cicatrici di un Dio, 
P'accennava ancora Nazian: 
«sinanitio fervorum ipfius mi 
me decoratsir. Or chi può dubitare , che 
non diffonda Crifto tutta la piena de' 
Îuoi favori, turre le delizie del Paradifo 
nell'anime di guanti fi affiggono con. 
volontarie pefitenze perlu:. Ni 
fciate gabbar dalla veduta de' 
malinconici di volto, perche fe compa» 
zifcono (paruti, difprezzevoli all’oc- 
chiodel Mondo, infefono Religuiari 
vivi dibeatifima Pace. Simili a’ Sme» 
raldidi Perfia , de' quali ferive Plinio, 
chebrillano invifibili nella luce, eda 
incogniri raddoppiano la chiarezza Ra- 
diare illor, mec confpici. Simili ag Ab 
beridel Perù, fempre fruc iferi da un, 
Jato, dall'altro (empre fterili. Neicorpo 
fimicerano, nell'anima ficontolano, 
© clligune, nl dirdi Crifoltomo, Crucis 
merita, quae funi pax. Fatevi a confide» 
rar un panno diarazzo, un paratodi 
rapporu dicontratagl itoriato dalca» 
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pio de’ Ricamatori . Vi fpuntan 
’rimavere infiorate a ftrafcichi ambi» 
ziofi difeta. Vi ondeggian Mari fenz” 
acqua a brilli d'argento,(chiere d'Eler= 
citiarrollati dalla punta d’un’ago, vi 








forgono facciate di Reggie proper» 
ve di Pacfi fabricati dall’architertura di 
untelaio. Dove la mano più punge, più 


rabbellifce. Ogni colpo figlia Bupori, 
ogni ferita ravviya vezzi di coralli, di 
gioîe, verfando per fangue rivoli d’ oro 
filito. Tutte lefisure de’ ricami rice 
yonil ezio dall piaghe se erriahe 
tare più cangianti nel colorito, più saje 
nel difegno , fi liano più (venar nella 
tela. Sc però voltate ilrovericio de 
drappi, vitroverete un'imbarazzo di 
cuciture, uno fcombiglio di filaticci, un 
rappezzimento dicenci. Così a Face 








tefori, dalla parte della came tutta è 
tormenti , tutta miferie . Veggo, che 
guefte vetità poco ficredono, perche 
poco fi praticano. Er animali; bone nen 
percipie, que fune Dei . Bilognerebbe 
mettere” in contradittorio la” pace de 
buonise la falla degl'empi, Mulrerà pex 
adeo felix concerdiz ef; non parla in 
ano Guarico, firmi ble. 
lantur. Bilera pasqua mentiva pulchri. 
sudine fedam pini regi ini paio 
è pace unletargo di Iafcivie, che rende 
cadaveri. Nonè pace un deliziodi vani= 
ti,che rende frenetici. Noné pace una 
dilfolutezza fenza coRume,che vi rende 
dannati. Nelle navigazioni Indiane la 
peggior tempelta fi occafiona dalle cal- 
me intollerabili negli (tretti della Gui» 
nea fotto la torrida Zona. Muojono 
tuttii venti fenza un fto, il Maretut- 
to +’ impetrifce fenza un'increfpatura 
dionde, quafimattonate di vetri: Tut- 
tel’acque fono lare difcogli, tanedi 
teftuggini ,campagne di Remore, e le 
Navi inchiodate come fe gittaflero le 
radicine! fondo , reftano immobilico» 
mne Ifole di legni, catacombe vela. I 
Pallaggicri frangolciatimoribondi fup= 
plicano il Cielo,che fi rompa in turbini, 
fan voto a’naufrazi.. [cibi infracdano, 
lecatniincroltan di lbbra,le vite ago* 
nizanose sù l'anvenne derelite fventola 
il Cartellone di S.Girolamo: Trenguil- 
asia sempeftarefi.Così non folleco 
si a me 
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ietal'è la bonaceia di quanti antipodi. 
alla Croce,vivono fenza mortificazioni, 
fembrandi ripofare dove fmaniano , di 
fiziarfi dove fiaffannano, di goder el 
tempo dove lo perdono ; ed all'ufo delle 
Jagune pantanofe forto la fuperficie di 
acquacce morte covano pofature di 

* In magno viventes infcientie 
o, & ram magna mala pacem ap. 
- Dove mons'impiagano conci 
pifcenze, habbiate per fentinella dire» 
Sio ozio, perifvegiia difollicitudini il 
fonno, per rimefle di fallimenti 1gua» 
degni» per canili di lung ipiolosi 
delrifo, perantifati di pena ledotidel 
fomite, pertorce di efequie le luminarie 
del luflo, per vigilie di crepacuori le 
fefte del mondo. Conchiudo con un 
gpniie Teologica. Le Perfone Divine 
fono un femplicifimo efere nella natu» 
1a, mà foffitonocoll'oppofizionirelati» 
ve. La Paternità non è Filiazibne no- 
zionalmente . Or chi medefima il Padre 
col Figlio? è o Spirito Santo. Terminus 
natura parentis, & parta , (criffe Sine- 
fio. Geniteris, Genitique fuavitas,infe- 
gna Agoftino . LoSpirito increato è il 
nodo dell'Ipoltafi, l'Anello fpofalizio 
dell'imminenti origini , la fibbia dell 
augultifima Triade, il centro della 
Divina identità . Se ‘anche in Diol 
pace eflenziale fi beatifica dallo Spirito, 
Come poflonmai rappacificarfi in terra 
gli huomini fenza fpirito? Non ef pax 


Impiis. 
SECONDA PARTE. 


Chi non feppe dongci a Pace, 
Fenza far moltra delle fue Piaghe , pero” 
ehe quella non fiorite fenza di que. 
Degliantichi Re Tedelchi (rive Ta- 
cita che coltumavano nell riconcilia- 
Zini dilegarf dito groffo, € pol 

Jeggiermente fcarnandolo fucchiarne il 
fangue; noi con leccare nelle Piaghe 
Divine ciamicheremo l'Empireo . Con 
oi vò finire le fatiche , è Piaghe beate 
Voi edentore: porpore da faeiare le 
‘nudezze di Adamo, fuochi di felta da 
Fallegrare l'innocenza :lampane accefe 
Tedibeline la Chic@.Non più piragli 














La Pace, &c. 


diodio, mi intagli diamòre + Non più 
fucine di fpafimi, mà feuole di eftafi » 
Ogni qual volta vi miro, òbelle Piaghe, 
incontro rulcellidibalfamo, balconetti 
di mfericordie ,falvarobbe di benefici, 
Cittadelle di rifugio a'delinquenti, nidi 
diponalle clombedoVerginseme 
di bagniinfocati a’ paralitici “banchi di 
ricchezze a' falliti . Voicon'inchioftro 
dirubini foferivefte l'univerfale perdo= 
no ; bocche mutole con eloquenza di 
farti ricordate al voftro Padre lefue 
promelle; ftipendi del noffro medico; 
preziofi ftabili erapportati dal Mondo 
al Cielo fpelonche, ove fi celano tutti i 
Jatrocinj della Grazia , incui chinon sà 
rubare è perduto; Porte Sante nella vie, 
va bafilica del Verbo, che aperte da' 
martelli, non più vi chiudete per fare 
perpetui iGiubilei alle colpe dell’ huo- 
mo. omirole Piaghe de'piedi e dic 
Inquefte piante germogli. la vita ; chi 
feava quelte minicre,nonè mai povero 
chi fi fepellifee in quelte urne , non può 
morire. Mironelle mani forate le chia- 
yi d’oro per diflerrarci l'Empireo; le 
ftadere perbilanciarci la Glorsa . Miro 
Ja Piaga del coffato ,e vitrovo l'ultima 
ftampa dell'amore’ infinito; la Rofa, 
nella quale fî accordano lefila della 
Redenzione, la pupilla degl' Angeli, 
Ja mammella di Dio. Cariffime Piaghe, 
feritture di morte nellibro della vita 
Parchi riferbati alla caccia delle anime. 
Paffi franchidella noftra falute, perdo- 
ve chi non camina fereft, & lame ,co- 
Rtellazioni deglieletti, corone de'beati, 











tocca le mie cami, perte ritengo le pia- 

he fe le ricopii nel tuo cuore, viverai 
Sfonieario della mia Pace . Sì , Salvator 
mio, da voi impareremo la vera Pace. 
La voftra Croce farà l'Arboredella vie 
ta Le voltre carni impiagate iripofi 
dello (pirito . In voi vinceremo, in voi 
viveremo . Chi più patifce con voi, più 
trionfa. Amen. 
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IL PADRE TEMPORALE 
DELL’ETERNO VERBO 


PansegirIco Primo 


IN LODE 


DI S GIUSEPPE 


Cim effet defponfara Mater Fefa daria Fofeph. 
Matth.cap.1. 
Nonne bic eft filius Fabri? Matth.1 5 


*Antiche Felte di Ro- 
] ma Idolarra celebrate 
LA er computo de’ Ca- 
Gg e) endari Aftologi, nel 
iotnod’oggi confon= 
ZO) Euoticà di allegri pero 
ticoli in onore de' Legnaiuoli,m'anta- 
Jentano a principiar leglorie del San= 
tilfimo Patriarca Giufeppe , Fabbro d' 
Onnipotenza deftinato a rabbellir con 
iature di zelo lerozze tavole del 
vecchio Teltamento ; a porre in ope- 
ra il nuovo modello dell’ umana Re- 
denzione 1a transformare l' Arbore re- 
cito dell'originaria colpa im troteo del- 
la grazia .. Vergognaci fuperftizione 
meccanica di più adorare nell'intaglia- 
mento di eronchi un Conciltoro di fal- 
fi Dei : fulmini di Giove, fpade di Mar- 
te, faetted” Apollme attorcigliate in 
farmenti, ex incudi! 5) & malleis na 
romisrafa, binasa de li 
ridi laburla Ammobio. Puoi mettere 
a fuocoleMinerve, leCereri, le Gi 
noni; larve di pali sfrondati , falva 
chezzo di agro fo slo dia 
Biani deliri. Que fine efigie rudi pal 
SE Thfami ligne profano - Eoeri lE 
Bottega del noftro 


























ma genuflella al 
nobilifimo Falegname , che Princi= 
pe delfangue Divino, muta imartele 


li dell'Arte în più Scetti d' Imperlo 3 

Je (quadre in mifure dell Immenfo, le 

ferre, le pialle in palmi di Beatitudine, 

le fegature de”legni in Galaffie di ftel« 

le, l'anguftie di povero albergoina 
Monarchia dell’ Univerfo + Trafle ben 

agli l'ongine dale porpore de Rex- 

li Bifavol: nella Giudea , dalle Tiare 

de' Ponteficimaffimi ; md digranlun- 

ga più maeftolo nella luce de'luoime- 

riti, hebbe per moglie la Reina de 

Cieli , per unigenito l' Infante della 
Gloria , per patrimonio le ricchezze 

dell’ Infinito , per famiglia baffa gli 
Arcangeli, Maggiordomo nella Cala 

del Verbo Încarnato, Capitan di guar- 

dia nella Regia dell’ Altifimo, Intel- 
figenza regolatrice di due Empirei vi» 

vi, Tutore diun'Huomo Dio, Spofo 

diuna Vergine Madre, per dir tutto 

colla Mitra diGerofolima: Twter ef Andress 
Virginis , & grerni Che preten- Hien 
dete curiofi parlamentari della Sinago= 

g3, informandovi conattonite inter= 
rogazioni: Nonne hic ef filius Fabri? 

non vi par credibile , che'l picciolo 

Meffia più favio de’voftri Scribi vi tene 

ga a Scuola : che’l Riformator de’l 
vitici, lIncerprete de' Profeti fic 
mi Figluolo di un' Antifta , mefcl 
piffimo di co, vilidimodi metiere. 

SÎ 3 Cie. 
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Ciechi non havete occhio da mirar 
uante benedizioni inondanol' anima 
di Giufeppe, quante virtà l'incorona 
no, quanti miracoli lo divinizzano. Sì, 
sì chiaritevi, che'l Fanciullo acclama» 
to hà due Padri PunSempiterno, l'al- 
tro Temporaneo; l'un Invitbile nel 
Cielo, l'altro vifibile in Terra : per 
natura nafce dalla mente di un Dio, per 
razia volle compar.r Allisvod'una 
Elbbro che appunto di eller Fabbro fi 
pregia l'Altiffimo, avverte Agoltino, 
al cui cenno la mafla delnull effigioli 
in figura di unMondos c fi fabbrica» 
rono l'arca di (campo Noè, di propi» 














serm. de Ziatorio alle Tribù; E/? autem Pater 


Nati 





Sabelli. 


Chrifli Faber Deus, qui serius Mundi o- 
perafabricatuseft3 Arcam Noe difpo. 
Tuis, Moyfi Tabernaculum ordinavit. 
O encomio fuperiorèa quanti Panegiri- 





ci telle mai l’adulatione, aquante Î- * 


rboli inventa l’audacia de’ Sofilmi 
ettorici . Hoc unum dixi/fe Jufficiat, 
venne detto a Filippo di Macedonia , 
filium te babuiffe Alexandrum | Mex 
glio ridica la Fede conle vocidi Rice 
cardo Vittorinoa Giufeppe, per eccel» 


Topttat, fod'inefplicabilemagioranza. Quante 


dignitas bominis , Filium habere Deum 
MajeRazis? Rella a mefol moftrarvi 
come ben portalle Giuleppe Santo il 
nome di Padre verfo di Crifto per trè 
capi, perla cordialità nell'amarlo, per 
la follicitudine nel cultodirlo, perla 
giurifizione nel comandargli. Il che 
Fidonda rutto inlode a Maria, chegli 
diedel’Inveftitura di Titolo cosi glo» 
fiofo: e lafîcio a vbi ripeter per divota 
affezione la domanda de Rabbini . 
Nonne hic eft filius Fabri: 

Offerva l'Angelo de' Teologi nella 
3. p.la pratica delle darerie. Divine di 
non preconizare Benemeritia dignità 





quaranta. fopr umane, fenza primaabilitarli con 


ienezza di doti; anti ponendo fempre 
{f migliore a” Buoni, l'ottimo a tut 
Nelli mondana Politica sbagliano (pel 
fo le ditibuzioni de' Principi, che 
proveggono ipiùcar,noni più degni 
Pri raccomandati, noni più virtuofi 

‘ggraziano per palfione , beneficano 
pet interefle, amano per capriccio, 
che che fi dicanole ciarle di Tacito -0- 








Il Padre Temporale 





qual de' Predeltiniti porelle fublimari 
all Altezza d'eller Segretario Meme 
fich}economo dell'Onnipatente, Spo- 
foalla Madre d'un Dio, e fecondo la 
dre del Verbo: rileggendo negli Are 
chivi del futuro ferie de' Predeltina» 
ti, perfeeglierun' Eroe proporzioni» 
toa cafarfi colla lor Primogenita, un 
Aio confacevole al maggiorafco de' 
Regni beati. Ecco Adamo in abitod’ 
innocenza , primatedel Mondo: farà 
fors'egli' Eletto? Nò: che impolvera= 
tod’ingracitudini fiefilia parricida de' 
Poftert . Forfe Abramo Fidecommilia- 
di Stelle apparecchia le culle al Sol 
digiuftizia? Nò: cheappena impetra 
l'ombra di tanteglorie ne' agrificd'I- 
faaco. Forfi il Palio tocca a Giacob, 
mentre il Cielo fende ad illuminarlo 
er una fealinata di lampi è Nò : che fo- 
lo affiggionne in fogno la luce. Il cor 
mi dice, che'lcalto Giofeffo inchinato 
da Zodiaci, Favorito de’ Regi , fia per 
ottenerne lì cedola. Nò: che riporcone 
nelebiancheinlegne del nome. Forfî 
a Mosè vien la forte, Legislator di pro» 
dig? Nè: che l’officio di Vicedio l'heb- 
be ad abbatrer l’Idolatrie degli Egizi: 
Forfiun'Enoch, un’ Elia immortalati 
fopravivono per tal minifterio? Nò:che 
fitiferbano a fconfiggerel" Anicritto . 

Voi Padiglioni coronati d' Îiracl regi 
ftrerere fra’ Regi falti 1] Padre del Mele 
fiat Nò: checon David ne cominceran 
folle afcendenze degli Avi. Voi Sane 
tuarie di Sion non havete Razionali 
ingemmati di tanto onore . Chi sì fe 
nelle Scene de' Profeti, nell'armerie 
da' Macabei, nelle fpelonche de’ foli« 
tarî, fi nafconde il Perfonaggio feelto 
ara peefencaccin terra la parte del Pi 
dre Eterno - Eh cedere,cedete innume» 
rabili Gerarchie de’Santi,che dal Con- 
clave della Triade fi pedi(ce una Co- 
fomba in aled'oro, a depofitare sù la 
sella d'un Fabbro la Parernità del Re= 
dentore Bambino , come del più meri: 
tevole di fcendere ad un'ordine vici» 
niimo all'unione [poftatica . Inventus 
«A Fofeghavvilail Mevafratte, qualiser 
saber ratio, Orqual diluvio di Privi. 
enfate fi roverfcialle nell'Officina 
di Giufeppe proveduto di una carica 




















LIDEMIC. primum quemque elettio invenir . Orio 
Lirimmatino di veder le Perfone dell 
Increata Triade inconfulta ab ererno, 


più eccella degli Angelici Princi pati? 

Cum eternus Pater fumma Drovidentia irom.3.t. 

hoc nomen fibi groprimm cum bee viro permmiciar, 
com 








Dell’ Eterno Verbo. 


vimmunicaveris ((pargemele, non in- 
chioftro la penna di San Bernardo )/e- 
sis fignificavis , ad quam digni 
mwexerit cum nomine fimul officium, & 
enram paternam magna ex parte tri 
buendo - Condifcele l'Eterno Padre, 
che gli huomini participallero aureo» 
le de’ fuo1 Attriburi, infino 2 dar loro 
titolo di Dei. Egodixidiiefir. Il ca- 
rattere però Perionale di Padre nè men 
volle delegarlo alla prima nobiltà del 
Ciclo , all’emmnenze de’ Cherubini. 
Cui autem Angelorum dixis Deus, Pa- 
ser meus es mè Ecolà fui Tabor, nel 
Giordano, fenfibilmente d:chiaroflia 
voci dituono perunico Genitore del 
Verbo. Hit ef filiws mene dilettur; ac- 
ciòche nota 1 Santo Martire Cartagi- 
ele, niuna creatura pretendelle di ar- 
rogatielo per fuo Figlio. Hane vecem è 
Jua Paternitate delatam nemo eft , qui 
‘ambigae. Non eft, qui boc Verbum fibì 
‘audeas arvogare . Solo a Giufeppe de- 
‘gnò communicare ral pregio incommu- 
icabile, come vero Spofo della fua 
primogenita. Appartatevi, grida quì 
‘Agoltino, fancafie de' Filolofi, che non 
è per voi l'intendere 1 predicamenti re- 
Jativi d'una nuova Paterntà , non im- 
maginaria, più che Putariva , come 
Legale, che principia colla privazio- 
ne del lento . Paternità, che foffilte nel- 
la Pudicizia fenza commercio di care 
ne, denominata da puerperei virginali 
dihozze puriime  latemità di prodi 
gi, che merîò di haver per Figlio un 
Dio, perchenonlo produlie. Pater- 
nicà di fpirito , fecondiffima perche 
lontaniffima da”concubiti . Paternità 
configurata alla Divina, perche im: 
nente nella luce di verginei celati. 
Nyn conjundione carni, fed ipfisco. 
lazione conju, & ob hoc Chrifli Pa» 
ser muliò con'unélits . 

Cominciò Giuteppe ad efercitar l'of- 
ficio di Padre colla vehemenza dell’ a- 
more ingelofito verfo la Spola già gra 
wida di prole non ua: onde dilegnava 
fughe di cfilio per nonconviverci ,co= 
megiufto fe vi folle colpa, comeinde» 
gno fe pur vi foffemifferio - Cum e/fer 
juflus, voluit accolta dimistere illam 
Gran fato! che la gelofia face: delle 
fue in un matrimonio conchiulo per 
man dello Spirito Santo a fiaccole di 
miracoli con medelimezza di due A- 
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nime identificatà in un cuore dall'ite- 
{o Spirito Santo, Miatterrifce Grilolto= 
mo , chiamando i gelofi Primogeniti 
dellî mileria genergumeni invafati dal. 
le regherie d'infervorati penfieri;cor. 
pi perduti, che mendicano naufragi, 
quando più sonegano; lpirano fc 
tte, quando più perdono. Qui Zelo. 
sypia laborane , miferrimi omnium funt; 
& flndius fibi quoridie comparanz;intere 








no bello omnia confundente. Nelle facen» Homit 38» 


de digelofia di pari danneggia la fon 
nolenza, e la vigilanza; la femma,e 
la bile. Lo ftarfene, confente all'in» 
giurie silrifentirfene, caccia in piazza 
: infamie . La vendetta publica, la 
diffimolazione accrelce l'offefe. Ser. 
rar gliocchi , precipita la riputazione; 
aprirgli , avvelena la vita. Ilfaperac= 
cieca, ilnonfapereaccora, quafi tor= 
cedove piùardono, più fi diftruggo= 
no. Spafimano per informarfi, e tra 
mortifcono poi informati. Incontran 
la maggior pena neli’oggetto più caro, 
Violentati adamare chi odiano , ad o- 
diare chi amano . Eun” Inferno dome- 
Ricoli gelofia : Dura ficus Infernus e- 
mulatio, piùrormentofo, quanto più 
intellettivo. Beve tutto il fiele della me- 
ftizia , pruova tutto il crudo della dif- 
parazione.. Stafiztta lempre novelliera 
diaggravi. Prof:zia di fpropofiti , ine 
dovina lempre ll peggio. Febbre ine 
curabi che fì morir gl’infermi di 

uro rimedio . Incantefino, che pinge 
lontananze vicine, adulati fupplici, 
fornace i gelati riverberi, vernata di 
sabbiolt canicole. Terribile fe più te- 
me, perfida fe più crede, fpietata fe 
più ama. Cieca tutta pup.lle, favino 
tutta deliri, corriva tutta inciampi, fu= 
riolà tutta (rupoli , camnificina de’ fuoi. 
penfieri, martire de’ favi capricci. Che 
farà dunque Giufeppecitatoin un tri 
bunale di relazioni diverfe , con telti= 
moni di veduta, mì contefti dall'in- 
ganno? Com efter. juffus, notate l’en= 
fafi della parola : fi mantenne giulto , 
egelofo. Non fi videmaiun tal mifto 
di termini repugnantifimi . La Giufti» 
zia configlia retritudine » la Gelofia di- 
Sordini. La Giultizia armomza gliaf- 
‘etti , la Gelofia gli fempera . La Giu= 
flizia è oracolo di verità , la Gelofia fa= 
feno d’illufioni . Giufto, e Gelofo» 
Tanto fil quelto, quanto render ben 

S5 4 pene 
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nfanteil fofpetto $ compaffionevole 
fofdegno. Giufto, egelolo fa piùche 
soder fereno fré nuvoli calma frà tur- 
Bini, pofa frà tremuoti  Giufto,e gelo: 
fo, cioè portarfi da caritativo nella fo 
ga degliodi  farificar alle prazinel 
STrar delle fare «Cum efetjaftus , non 
volle accufar una Donna idea dellosti» 
mot volle fugimne il contubernio, come 
indebito alle fae imperfezioni. Cam 
noller cam sraducere ,, voluis eceulià 
rsistere cam .Volle dunque, e non vi 
le, tenendo folpefo in equilbrioil giu- 
dizio coll'indiftrenza dell'arbitrio non 
cattivatoda paffione : che il determi» 
narfiprefto nelle materie pericolole , È 
fallimento di fanno, Cum ee? jfus,ine 
terdiffe alla bocca si farne motto, infe- 
gnandoci effer'obblizo di giuftiziailta- 
cere quando fi tratta d’intaccare la 
Vergine. La lingua de’ geloli è di peli 
ma ritentiva rigetta fuori quanto fan= 
taftica . Giufeppe non Je permiie la li 
cenza di un fiato; abbifognava ò di cò» 
forto,ò di rmediosl'uno perava dal pa= 
lefarlì, l'altro dal configliari: tuttavia 
rallegnacifimo in Dion db la os 
zia chealla metà di fe ftello, alla par= 
te fuperiore dell'animo, nonall'infe- 
ziore del fenfo: Hee autem co cogirante. 
El filenzio impazientiffimo ne 
ti, non hebbe dalSanto il moto di 
labro, la finta di un gulto, l'aria diun 
refpiro, l’ambra di un.cenno. Ineljim 
mente fervabat, l'ammi= 
ra Grifoltomo.Santiffima gelofia,vam= 
pa di lo Serafico, sbaglio dicroppa 
luce, neo di troppa purezza, difetto 
ditroppa bontà , dubbio di troppa fe- 
de, colpa ditroppa innocenza . Nalce» 
va dal conofcere poco la fua dignità, 
molto la verginità della Spofa. Ringra 
ziol'Angelo, che comparitogli mentre 
dormiva, gli diffipò tutte le tenebre: 
feelle tal tempo ò perche intendelle, 
che'Tlolpettar dimacchie in Maria né 
può efler che pazza immaginativa di 
chitrafogna , è perche fi rallegrafle fi= 
«curo della Confortetanzo illbata , che 
poteva prenderla ad occhi chiufi »Nulî 
Simere accipere Mariam conjugem tuam. 
© m'impreftafle quellAngelo una del- 
Je fue penne per pennello da colorire il 
arasformamento di Giufeppe dopo ri- 
velazionisicare, Ahme'Idicevailcuo» 
sc;allorbito da fiere confufioni,sfogava, 
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che Ja mia Diletta èra bio à beati: 
carminon ad offendermi; quelle gian. 
ce fempre infiorate dalla modeftia;guei 
labbri fempre chiufi in filenzio contem» 
plativos quelle ritiratezze negli Orato= 
ri, quelle guardature ruggiadofe d' e= 
Statico rifo,tutto quel che le fcintilla nel 
volto, addita quel che la divinizza nel 
grembo Scocco dim temeva pe 
te nel trionfo, ingiurie nella gloria, 
coline! mifietio. Perdonatemiò dole 
ciffima luce delle mie tenebre . Eccovi 
bk lagrime de’ miei pentimenti , mefco= 
late fe ol fingue, che comunicate alla 
gravidanza diun Dio Sc non feppi fer= 
Virvi da Spoloy faprbadorarvi da Sere 
vo. Frà le cordialità di fimiliaffetti am- 
mefloa caftilimi abbracciamenti della 
fua Nazarena, verificava i fuoi vaticini 
d’ Ifaia. Gandebir Sponfur fuper Spon- Cap 6x.6, 
fam, & gaudebit fuper te Dews suns, 
‘Ceribato pei delle vicine nafcite di 
Grilto dieffi tutto a concorrerci nel 
viaggio di Bexleme con finezze d’info- 
canflimi defideri. Ricercava le più fi- 
de fegretezze dell'anima per trame 
fuorain moftra gliafferti più offequiofi. 
Dell Eterno Padre diconoi Teologi, 
che maritato a (e fleflo , con un pen- 
fier vitalillimo concepifca la (ua imma- 
gine, generi il (uo Verbo: Divinitazis 
plenisudine sumidus . A un fimil modo 
Giufeppe concependoil fuo Divina 
Pargoletto, lo partoriva colle medita 
zioni infiammate, con, meditativa fe 
condità di cafti(fimi affetti , ben diltin- 
toda S. Fulgenzi: jenitor Caftitatis. e tre de 
Giunto alle fol:tudini del Prefepe, nel 1°‘ 




















ji 
veder la [ua Vergine Spola prepararfî 
al parto in un rapimento di deifich 









languidezze ; le gli accelero tanto 
tente le fimpatie, che disfacendoli 1 
fiamme di ofpiri i manteneva fol vivo 
perla fperanza digoder picito nato 
Autor della vita Infondendogli I 
i pae i peso li oltani 
liamori infiniti, Decarne Vîr= 
Sri ita formano Paverne buie 
50, ejus,qui nafcebatnr, infantis amo. 
nem penitms infudie. Struggevafi alla vi 
Ra d'un luogo fcommodilfimo, ingit= 
siato da tutti gli Elementi. Una cae 
Pannuccia fenz' altro tetto che di ellere 
ibbrancolate , fenz'altre fuppelkctli 
chedifieno, fenz'altra culla che di 
fa nilmangiatoja da beltie. La Ter 
ci gal 
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ghFilHlo, 
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ra inafprita da fterpi, l'Aria irrigidita 
dalgelo, nel fermodi mezza notte, o» 
ni colà miferie, orridezze,(paventi . E 
dovenaîcelte, piangeva , amabilifimo 
miosin fondo di una ftalla? vifaran_ 
Jetto le paglie , falcele rapezzature de' 
cenci, balia la'crudeltà del verno, pri» 
smitie del vivere gli fpafimi del moi 
Che cambio voi fate de' Cieli in fe 
di beatitudine in angolce, di Serafini in 
giumenti ? come ponefte l'occhio fopra 
un Legnajuolosi povero,che nè men fù 
da tanto da provedervi d'alloggiamen» 
to men tormentofo? I veltri fchiavi 
vaggifcono nelle Reggie : voi Creato» 
re del tuxto non trovate un’ angolo da 
pofarvi !Mancavan perfone più degne 
di me, che vi apparecchiaffero porpore 
per accogliervi? To non pollo offerirvi 
altro,fe non l’amor,che vi porto . Bra» 
merei tutti icuori dellecrcature , per 
tapezzame grotta sì rigida. Colpa fù. 
mia il condur voftra Madre ad una 
fpelonca di irazi; compatite allinopia, 
che vitratta sì cruda : appagatevi della 
mia volontà, che vorrebbe gitcarvia 
pie tutte le pompe del mondo . Voi po- 
trete cambiire in Empireo quello tu- 
gurio . Nell'umiliazioni di quell’anfie 
piene di gemiti piene d'incendi , nace 
que Giesà più bello del Sole, riverbe» 
rando più giorni di glorie nell’ ofcurità 
del Prefepe. Adorollo incontinente il 
primo Confeflore diun Dio Umana» 
tojil primo Criftianodella nuova Chie- 
faxil primo comprenfor della Fede. Chi 
ò efprimere con quante lagrime in- 
fuppatedi fuocollo bagnafle tremante è 
con quante tenerezze lo fi llringeflei» 
gnudo nel feno? con quante confola- 
zionia fiato a faro , a cuore cuore ri- 
bacialle mille volte la boccuccia del 
Verbo? e'l cortefilimo Bambino cor- 
sifpondendo alle carezze del nuovo 
Padre, gli poneva nell'anima co” for- 
ri, co' vezzitunte legioje del Paradi= 
fo. Infans imprimebas Jofepho ineffabie 
Les jucunditates cum filiali a[pettu 
Ha, segue spiare, se Gerfone. 
Crebbero 2 difinifura in Giuleppe le 
arfure dell'amore, nella fuga verfo P 
Egitto, percioche con inbraccio ildi- 
viniffimo Ninno , nericeveva ad ogni 
anelito una beatitudine, cantando per 
giubilo: Repofia ef fpes mea in fin 
quer. Fortunato Atlante non favolola 
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fofteneva il Fattore de’ Cieli. Più pri- 





vilegiato di Elleo vivea col doppio fpi- 
ritoinun'Huomo Dio. Più prodigiolo 
di Giofnè aflonnava nelluo petto il Sc» 
Je deglieterni emisferi. Non fa chimi 
nomini il fecondo Bruto liberatore dî 
Roma, cheteneva fempre in dolfoun' 
infame Idoletod'uro, coll'iferittione: 
Amor Eruti; al paragon di Giuleppe» 
che fi iringeva al collo il Reliquiario 
vivo della Divinità. Sì sì fringi eli» 
ciffimo Fabbro nel tuo Figliuolino l'i 
dea di ture l'effenze,il Monarca ditur= 
tii domini, l'erario ditutti icefori, la 
comprenfione di tutti i beni. Stringi 
iglio delle Valli la corona degi'È- 
» nel Botro di Ciprila vendemmia 
de'Sagramenti, nelmazzetto degli A- 
romati le profumiere della Grazi: 
Stringi lafpertato da'Secoli il Salterio 
de'Proferiilgraftio dell’Oltie pacifi- 


























che, il Palio de’ Redenti , il Sana de 
gli nceni Criffani. Stringi il Diaman= 
te delle gioîe più pure la collana de' 

randati più nobili, l'Orofcopo delle 





fortune piùbeare, lo (cerro della li» 
bertà »la miniera de' miracoli, l'Oriene 
tedelgaudio. Stringiil volumeaperto 
diognigloria, ilcentod'ogni ripoto, 
l'Oriuolo dell’Eternità, che'ti mifura în 
ogni memento più vite , l'itinerario 
dellOnnipotenza, che t'introduccin 
ogni irada alla Terra promelfa.Stringi 
anima de'tuoi fofpiri, a Riflrrezione 
de'cuoi giudili il cuore delle ue vitcc= 
re, la pupilla de tuoi voti, l'unigenito 
de'tuoiamori, e lafciaalle finfonte der 
gli Angeli upefaxt, che cantino:Nvs= 
ne hic ef filius Fabri? O pellegrinaggio 
di più vittorie, defi 
venturolò da Î È 
patrio:i del Cielo! moto perpetuo di 
eltafi pallaggiere! Nonarrivano noftre 
balle immaginazioni a penetrar Jefvi 
feeratezze affettuofe delSanto, quane 
docon virtuofa gara rubando alla Mae 
dre l'adorato Bambino, lo salciava da 
pinniccelli, fucchiando dalle membra 
le quinteflenze de' baci , quandogli ra- 
feiugava le lagrimucce,quandogli can- 
tava la nonna co'Salmi , quanda gl'im= 

cava fmozzicare le prime parole, 
quando fentiva chiamarfî Padredate 
neribalbertamenti del Verbo . 0 quane 







ta dulcedme , contempla Bernardino Tom ife 


da Siena, 7efeph andiebas Parvulum &5* 
da Siena, Fofeph audiebas mala 
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balburientem fe Pasrem vecare, Mul- 
tiplicaron fempre le vampe fimpatiche 
olcrefcer del E-glio, che tutto fiftu- 
diava diconformarfi a Giufeppe, nico: 
piandone le voci i cuftumi, gli anda» 
menti per accreditarlo come fuo Pa- 
dre. Così lo ferile sl notro Salmerone. 
Ver Jefur Felephi ingenium , & pros 
priesatesreferebar, 

Orte la bimbinezza di Crifto com- 
parito a'Santi per poco tempo, gli fom- 
merfe intanti abili di delizie, chea- 
lienati da fe medefimi prorompevano 
in pazzie di devosideliri, aflimandofi 
di martiri, per temperar col fiele de' 
parimenti l'efubberanza indigeftibile 
de'gulti fpirituali; chi capirà lcarfure 
dolcifime diGiuleppe , pertanti anni 
continuamente abbracciato ; baciato, 
addormito infieme cul fino Giesù , lenza 
diftratcion diun penficro, fempre più 
illuminato, fempre più beatificato,fem- 
pre più amante ! 

Non però iente men ell fa ca- 
zità ,la follecitudine l'aterna nella cu» 
fida dell'Ifate Cc raccomane 

atoglicome pupillo: Fuffar, & Zîrgo; 
Gile Ambrogio, ille,gai Perbum fersai 
res ife, que parerer . Che frappate di 
fincopi lencì nel vederlo circoncider 
da coltellid: pietra , temendo, che in- 
fanguinato non venilfe meno alle ferite 
deltaglio? Segli aggiacciarono le vene 
alminacciofo vaticinio del vecchio Si» 
mmeone: Pefisus eff hic in fignum, cui 
eontradicesm : dolendofi,che havelea 
patir perfecuzioni nel mondo la falu:e 
del mondo ad incontrar pericoli nell” 
Umanità della cane lOnnipotente 
nella Divinità dell Ipoltafî.. D'allora 
conefartilfima diligenza fi pele tutto 
a fottrarlo dalle irniverenze de’ popoli. 
Nella rage degi' Innocenti, avviato 
dall’Angelo, (enza dimora fi pofe in. 
fuga col cuore fempre filfo al tuo Bene. 
To mandoi miei fantafimi ad incontrar= 
to perle Campagne Egittiane in elfere 
di mendico, che accattava il vitto di 
giorno,di notte acconciava glialberghi 
peraicuraro ell poppe lata del 
la Vergine, Chebelli equivoci dove» 
van ulcirgli di bocca , fe mai el'Idolatri 
l'interrogavan chi folle quella creatu- 
rina sigraziofa ? che fimolzzioni uhre 
per canzar nella folitudine le riprefa- 
glie de' ladii? Tramortiva, fe mai ves 

















devalo è piangente nelle languidezio 
della Madre affaricata , è vilipelo dalle 
befie deBBarbari - Ritornato nella Bore 
tega di Nazaret, quanto flentava 
nutrir la Puerizia del fuo cato Figlio, 
ammaeftrandolo nell'arte, fecondo 
nome datoa' Padri di famiglia dal Co- 
mico. Fabri filierum . A te, ò Giufeppe, 
guardagli ben alle mani , Tontanalo da 
incroc:cchiar letavole,che crefce trop- 
po inclinato alla Croce. Non gli far 
toccar chiodi, che fpafima dieflere cé= 
ficcato a" patiboli + Sia tua cura lo (pia 
nar legni fpinofi, che vi fiavvicina 
moltocol capo. Nonti aiuti a fegare, 
perche levando inalio le braccia, le 
avvezza a pendere tormentate. Non 
fegni conlinee di terra rolla lo fparti= 
mento a'lavori , perche fubito gli 
bolle nelle vene il fangue anfioio di 
fpargerfi .Sveglialo, fe ripola fopra de' 

che fogna agonie di Calvari . Fà, 
adoperi in Arche dirifugio , co- 
me Salvator dell'anime ; in letrielli di 
fiori, comeSpofoalle Vergini . Impie- 
palo a fatture de’Santuari, come Tu 
pio vivo di Deità ; di bacoli l’ontifici, 
come efemplare de Sacerdozi 4 dibare 
chette, come affezionato alle (cafe de” 
Pefcatori ; di cattedre , come dittatore 
d'oracoli» Raccolga le taccarelle de' 
Jegnami, per farne fiammate de cuori . 
Ignem veni mittere in serram. 

Abi, cheraccomandoa Giufeppe il 
fuodilettifimo Allevo, fe conducene 
dolo nel Tempio alle Sagre Fefte di 
Gerofolima gli fpari dagli occhi è Lo 
ricerca nella comitiva de'popoli ,fenza 
trovar l'amico de' foltari nelle cafede' 
Parenti. Dal non vederlo venite, lo pi- 
20g€ come incappato in man de” nemi= 
ci. Le richiclte non giovano, le dli- 
genze non fuccedono , giorni pallino, 
i fofpetticrefcono, l'anzolce multipli» 
cano, i dolori. incrudelifcono.Una tem= 
pefta dituoni, dicenebre loftrugge in 
Îigrime, colla morte in fronte colla vi- 
ta inbocca chiamandolo, tutto defide= 
ti tutto memorie , tutto deliqui în una 

rivazione intollerabile alla natura di 

Padre + Non h pupille fenza la fua lu= 
ce, non hi fiato fenza il fuo fpirito. Im- 
mobile per doglia , frettolofo peranfia, 
falta balze, e pianure, trafcorre e fiumb, 
evallis (partico in più perfone, in più 
Luoghi e come del Built diffe Giro= 
amo! 

















Lib. dee: 
ud, Patris 


Thenvit, 
Hum: 


Dell’ Eterno Verbo + 


Jaîò  Oculis defideransibue Chrifium 
nihil aliud dignabatur apicere . Non 
perdette mai Criftocon minor colpa, 
hè mai cercolfi con maggior merito. 
Hebbe nello fazio dierè giorni anno- 
tati trà fecoli dimartirio. Edovelei, 
finghiozzava, mia confolazione, mio 
cuore , miotormento dolciflimoè non 
fongliErodi ,chetibramano per ucci- 
derti. Voltra madre, ioti defidero. Già 
che fci lontanato, qualche gran colpa 
feuopriti nelle mie debolezze. Mà fia 
colpevole, ne hò ricevuta la pena . Lo 
fiar fenza dite compendia turci i up- 
plici. Toma, dehtorna vita deglioc» 
chimici; e fe mi (degni per Padre ,ac- 
cettami perfamiglio. Deh fgombra le 
gaure GiufeppechemoFanculio pre 
fiede nelle edic magiltralia”faccento» 
ni della Sinagoga , riempiendogli di 
vergogna, e di filenzio. Non odi come 
attoniti, ifecchicii Satrapi non fapen= 
dorifponder a' dubbi della fuafapienza 
infinita, domandano : Nenme hic effi 
dins Fabri? Và corti, abbraccialo, c1 
sifiorican l'allegrezzé nell anima.Filix 
Sapiens Letificas Pasrem , L'havrai nella 
tua officina perfuddito . Te vuole per 
architetto delle fue opere, per primo 
Configliere de” fuoi decreti, per primo 
Metro dl fo agro Plzzzo, per luo 
Direttore, per Arbitro, per Capo, per 
Magziordomo nella fa Cofa. 
© benedizioni privilegiate di Giu: 
feppe, dichiarato legurito padrone di 
un Dio umanilfimo, a cui fi pregian di 
fervir da paggi i Tiolati più grandi del. 
Cielo. Altre fortune fon quele , che le 
dalla lin 




















cennove di Marzo quel publico!fi Pre- 
fetto dell'erario, dell'A nnona inEgitto 
da Faraone; ombreggiava la llenipo- 
tenza del noftro dataro de peculi ca- 
firenfi del Meta, dilpenfatore de'Gra- 
mai Evangelici, con la maggioranza fo- 

ra del Maffimo , colla Signoria fopra 
il Signore dell’Univerto . Erar /ubdizus 
ils”. 11 Jus denominativo de’ domini 
compete anche a' Padri fopra de' Figli» 
uoli adottivi per la 2 Aliwsfamiliar, $fe= 


6sI 
enndum valgarem , (7. de legati: Ondé 
per diritto di giuflizia porca Giufeppe 
da pofleflore giuridico difporre a luo 
beneplacito di quanti tefori fî chiude» 
vannel piccol fuo Nazareno. Nonca» 
piva inie ello il Poeta Aretino mor. 
daciffimo nellefazire , nobilitato per u- 
na Collana donatagli da Franceico I. 
di Francia s tutta intrecciata a linguete 
ted'oro, benche il Regalo l’additalfe 
più da mieto dicatena, che da favio, 
più per freno della fua sboccataggine , 
cheper premio della fua poefia . Îlglo» 
fiari tocca al nofro Santo arricchita 
nonfol dell lingua , mà della perfona 
fteffa diquel Verbo, che vi cintoa fto- 
led'oroyetiene in pugno un Firmamen- 
todiftelle. Chebeara moftruofiti f vi 
de nella Botteguccia diun Fabbro; Fat- 
torino l'Artefice di tutto l'eflere ervi= 
tore!lo l'Onnipotente,fchiavo franco il 
Rède'Regi: come Giufeppe, Mupiva 
l'Angelico Dottore ,folfe (optadio del 
medelimo Dio. Qual e/fes ill Jerome 
ampiitius, & ille efser Dei Deus, 

Nota acutamente un Pol 1, chea 
felicitare inun colpo quanti fon huomi= 
ni , non vi vorrebbe più, che farli reale 
mente tali, quali fcioccamente fi credo» 
no, èbraman dieflere: così le turbe 
della plebe diverrebbon una Republica 
di Principi , lebrigate degl’ Ignoranti 
un’Arcopago di Savi, l'Infermerie de” 
languidi un Teatro di Arlcti , le menfe 
de'Famelici un'A polline deL'uculli le 
carceri uncafino di libertà , lemilerie 
un Ciel di Fortune . Ogni Pittore nella 
fua fantafia è un Apelle; ogni Mari. 
naio un’ Argonauta , ogni Soldato un” 
Epaminonda,ognibifolco un'Eroe,ogni 
privato un Monarca - Îl contrario, av- 
veniva in Giufeppe; non baltava ad imo 
maginarfi quel, ch'era perl ua dignie 

i, Conforte all'Imperatrice de'Cherue 
bini, Collega dell'Ererno Padre, Vice- 
Jegato dello Spirito Santo; più fublime 
dell’ Altezze Reali, come ubbidito dall 
Alcifimo ; Seremiffimo più de' Sereni(- 
fini, come chi dominava nella lux Ca- 
fa propria idue Pianeti afcendenti di 
beatitudine, la Luna diuna Vergine 
Spa, il Sole diun Figlio Dio . Sol, ée 
Luna Feterwnt in Tabernaculo fuo Qual 
Maefti di Porentati mondani nonlem- 
bra vilifima al paragone di Santo sì 
grande? Le Corone dell'A ffiria , della 

der 
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652 
Pirfia polfederono unpòditerra; un” 
altro poco i Salomoni della Giudea, un 

co più del poco i Greci, i Romani 
Risppe di pani chiamante scio 
dei gran Mogor, le Provincie della Ci 
hi, l'ampiezze di Tartari , degli Otto 
mani le conquifte de' Regnanti Euro= 
pei oltre le Zone. dell’ Equinozio. 
eli Antipodi, Le fole Monarchie di 
CE ufeppe non i terminaron da confini, 
Padronedell'Infinito. Non fiarginaro= 
no damari, da monti, eriditarie dell 
Trmenfo. Nontemerono guerre d'in- 
fortunj, prefidiate dall Immutabile» 
Fon poterono alienarfi perfuccelfio» 
ne di fecoli, fideicommifli del fempi- 
temo. Dove mitrovate unSignore, 
tie polla replicati in un medefimo 
£empo prefente a gli Efercici, che com- 
battono, all'armate, chenavigano ,a 
Gabinetti, che confultano, a torne 
ment, che feteggiano all'udienze 
vaflallazgi , che fupplicano? QualGi- 
gante della Potenza potè mai palleg: 
Eito ad un' occhiata tutte le Campa 
ne de'tuoi domini? canto ne han del- 
e lor giurifdizioni , quanto fi ftende la 
Vifta e guanto ne secupano l'orme de' 
Vicar. Fingolarifima eminenza fà del 
Foitro felicifimo Patriarca, dicom- 
prendere in un Dio impicciolito ad un' 
Tibracciamento tutto l Incomprenfi- 
bile de’Reami; di godere ufufruttua- 
Fio ad unguardo tutto il poffibilea ve- 
derfidibello , gi afoggiare ad un ba 
cio.tutti i melliti lambiccati della gra- 
zia, edella gloria. Non ardifcan l'Îfto- 
gie dimoftrarmi quel Pallone d’oro fo- 
fpefonella Reggiadi. \Aleflandro il Ma- 
gno , quafisfera compendiola de” fuoi 
fronti, che l'hò per una girandola di 
fumofi deliri , per un’indice di vittorio» 
fi latrocinî, per un giuoco della fortuna 
piena di falli, per un bel niente contor= 
‘nato dal alto. M°inchinp con Pafilio 



























1l Padre Temporale, &, 


Seleucenfe all'officinà di Giufeppe, Ge: 
neral G i gli Stat 
Grifto: 
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non fueras Conditor 
, Orchi mon i aRtioni sd unSanto 
sì pieno diprivilegi ,dimeriti, chede= 
purò da Fabbro prodigiofo il tronco 
delle Reali Genezlogie del Verbo uma- 
nato, che può difporre come Tutore, 
comandar come Padre , come affolu 
Signore nella Cafa di Di 9 
santi ,sàmque posentis, & imperio, & 
F fas eHl dicere,quodam iure item lo 
per me altro non gli chiedo , cheuna 
particella delle fue contentezze inmo» 
re. Non vifù, nè vifarà Santo, che 
iva in più nobile compagnia,che muo- 
ja in più beata affitenza in mezzo alla 
Vergine, calSalvatore . O che agoni» 
zar vitalifimo: Tutta lagloria lam» 
peggiava d’intorno a quel povero Let- 
to, cronodi felta, non bara di lutto. Le 
febbri erano acceffoni di famme cele» 
Ri, i deliqui fintomi dieternità trion- 
fante. Venivamenper eccellodigioja, 
non per debito di fralezza . Si (partiva 
dal figlio Huomo , perunirficol figlio 
Dio. Gli raccomandava l’anima lava 
vita con viatico infaporato di eltafi 
beatifici. Mi ftupifco,che foffe così mal 
greata la Mon, che palllle frà due 
Paradifi, frà Giesì , e Maria ; mi com- 
parvetraveltita in gale di luce immor= 
tale. Mi tupilco,che la morte non mo- 
rifle per giubilo, che ravvivoffi in eftaî 
di etema luce . O felicifimo Giufeppe 
Sitmirazione degli Angeli, come del 
Ciclo, fenell'’Empireodai leggi, nona. 
fippliche , impetraci , che innamorati 
deltuo Figlio della tia Spola, polfiam 
fpirare co'lor fanti nomi per caparra 
[cla vita beata » 
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DELLA VERGINE 


PanecirIco SeconDo 


IN LODE 


DI S. GIUSEPPE. 


Chm effet defponfata Mater Fefu Maria 
Fofeph. Matth. cap.1. v.18. 


3a EMtafi di quel mifteriofo 


fonno » cheappigliatofi 
5 ad Adamo, iseîo ca 





I daveroatempo nonan= 
fa) cortributario alla mor= 
) te, mifveglia nellan 
‘mo curiofità di fapere, perqual cagio» 
ela Sapienza Divina volelle daldill 
fianco rotto trarne fuori una cofta per 
edificarne una Spola . Edificavit Deus 
Cofiaro, quam saleras de Adam in. 
lierem > Strano fpettacolo, che , fe non 
fofledi Fede, fentirebbe del favolofo: 
Come frà cenebre di affanni principia- 
xono i Sagramenti d'Amore? Qual fi- 
nezza d'affetto puolîi apprendere nella 
fcuola delfonno, chetorbido ne' fan= 
tafmi, allacciato nell’intelletrive poten- 
Ze» pare che dilumana l'huiomo colla 
Privazion del difcorfo? Nontornavas 
più inacconcio,che Adamo beneficaf= 
fe ad occhi aperti la fua Compagna, 
per obbligarla di gratieudine s qualora 
Je grazie fatte da dormiglioni pajono 
anzi frenefie di deli, che contehe dì 
favori è Havrebbe forfe fdegnato inve 
glia i ficmer col proprio fangue i 

picoli matrimoniali, per non compe» 
sarfì 2 colto di piagheun pericolo in 
Cala? Forfea fignificarci, che felimo- 
glie è buona , non hall a Jontanar dal 











lato dello Spoo : s'è mala , diviene un’, 
oflodaroderfi, un foppolto da pian: 
gerfî? Non fù quettoundifeedito dell 
Incoftanza donnefca , con farla nafce= 
re abortiva d'un fogno è Dunque a'pr 
mi feRtini dell'umanità maritata fervi= 
tono perallegrezze di balli fretre di 
fincopi, pervezzi di galo ombre di 
to, per finfonie di giubilo sbadiglia. 
menti di pena ? Dungue i prani veli 
nuziali relferonfi a trame d’intormen= 
titi penfieri? Dunque le corrifponden» 
ze degli animi collegaronfi a falce dici 
catrici? Peffimo augurio , fe le prime 
nozze, nelle quali pofe lamano Iddio 
con miracoli paraninfi, riufcirono tan» 
toinfuufte ; e fiorite inun Paradifo di 
delizie, terminarono in un deferto di 
triboli; nate inun Mondo deli’ Inno= 
cenza , fi fperderonoin funerali di cok 
pei che farà delle altre conchiule è 
dall'ingordigia dicerreni interefli, è 
dall’ incontinenza di fenfuali appeti» 
tit Oquanto parlò benda favia Ma- 
ria Stuarda Regina diScozia, che, An- 
ela di coftumi , ingiuftamente con- 
lennata , fece un martirio della fun 
morte , un trofeo del fuo patibolo: 
Chiamava ella il matrimonio un cone 
tinuo duello d’amori, e di dolori, di 
gioie, e di noje © parve di haver= 
o 
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loapprefo da Tertulliano, eda Grifo- 
flomo, iqualilo difinirono: Stadium 
mariti, Domi paleffram ; un teatro 
gladiatorio di diletti, e difgui, un 
campo di guerre dometiche . Per fan- 
tificare lo (tato conjugale, difpofe Id- 
dio ,che’] Beatiffimo Patriarca Giufep- 
pe ne fperimentafie in parte le folleci» 
tudini, le gelofie, inun viverc intrec= 
ciato di vari accidenti , dove addolcito 
dacontenti, dove amareggiato da fof- 
petti, dove tutto tenebre ditravagli, 
dove tutto luce diglorie; emi porge la 
materia al Panegirico de'iuo:incom- 
parabili meriti, Chi medica altre pre- 
zogative, che fponfalizie in Giufeppe, 
fiavvifa di veltir le Fenici a piume di 
Jucciole, di pingere il Sole a guazzo di 
ombre, d'ornare ua Cieloa grottefchi 
di terra. Non fan le Rettoriche flelle 
degli Angeli dargli tolo più Deifico 
GifueldiSpolo. Egli pianobiledi 
Abramocon una Sara feconda delRi- 
fo, più nobile di Giacob con una Ra- 
chele più che bellifima , più nobile di 
Afluero conun’ Efter liberatrice dell’ 
tuman genere , più nobile di David con 
una Sunamite Madre della vera Sapi» 
enza. Zirum Marie, compendiati pi 
Elogi gittò la penna S. Damafteno, 

«Ri provfis ineffabile € nibil pretereno 
dici poreft » Atrendetemi affettuofi, che 
non porrà riufcire fterile di concerti 
un'argomento di Nozze. 

La prima giornata nell’accennato 
duello maritale toccò all’ Amore, il 
quale con faettina d’oro punfe Giu- 
feppe nelpiù vivo dell’animo. Vide 
per dolce violenza d'intemne ifpirazio» 
ni, e per una Colomba pofatagli fu"Lca» 

deftinarfi Conforte ll'Imperatrice 
ell'Univerfo. Vide nel fiordegli anni 
porgerfilemani da Maria, che refpira» 
vabeatitudini, portandonelle dita mi- 
nieredi celeftaligiacinti . Condarle.l 
‘pronubo anello ingemmato d'un’Ame- 
tifto, fmaltò loScettro vivo alla Fede 
Euangelica; con abbracciarla, (trinfe la 
comprenfione dell'Immenfo : Che fe la 
vena delle amorevolezze 
turifce dall’ omogenea fo 
geni, qual impatia direci 
camenti crederem noicon Berna 
da Siena divampalle sì amabili conju- 
pati, Paralelli del Perfettiffimo, medefi- 
matian un mifto di affetti deifici} Ani 
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mam Jofepl anime Virgini: univit Spi. 
ritus Senta», samquam illi fimillimam, 
Eran Giufeppe, e la Vergine due gigli 
di purezza nun gambo  ducineli i 
pace in unramo, due perle di zelo in 
una conchiglia , due fiumi d’oroinun 
Jetto, due uccelli di Paradifo in un nio 
do, figurati ne' Cherubini del Propi. 
ziatorio, l'uno informa d'huomo l'al 
trodi donna; due fpecchi terfiffimi del- 
la Triade , due emisferi i un’Orizon= 
te, due Stelledi un'afpetto , due Piane» 
ti di una Cala , ue Solidi un’ eclitica, 
due fpiriti di un'anima, due anime di 
una vita , due vite di un cuore. 

Tonon mifido diefprimere queta 
unità replicata di fcambievoli (vilcera= 
tezze s quella dualità indivifa d'imma= 
colati voleri in unmaritaggio vergi: 
nico, dicuila prima parol fifecedal 
Verbo, le gale furono turti gliabiti dele 
le grazie, i doni parafrenarii cavaronfi 
dalle Daterie dell’Infinito ; maritaggio 
d’animi, e non difenfi; copula diar 
tri ferafici, fenza commercio di cori 
marivaggio , che introdulle una nuova 
Gerarchia alla Chiefa , una nuova Tri- 
nicà al Creato, di Didinterra, una 
nuova fuccefione all’Eterno Padre. 
Maritaggio identificato dall’increaro 
Amore, che è la delizia della gloria , il 
nodo confoftanziale delle Divine Per- 
fone. O conjugium erlefte, non terrennm; 












efelama Ruperto Abbate,Spiritws Sam. Lib x. de 
Hus amborum conjugali: amor. Ten. fiotia Gib 


gono comunemente i Teologi, che 
Giufeppe vivelle fempre illibaro nell” 
innocenza nè mancano de'Sagri In- 
terpreti, che lo ftimano Santificatoa» 
vanti la nafcita = etalfenza dubbiodi» 
venne dalle dimeftichezze continue di 
Maria. Leffi già di due diamanti di 
fondo grofli(imi nella Real Cafa di 
Luce: 

attività gagliardi, quali foltituti 
Sole in terra, partorivano altri dia» 
mantinicon gravidanza di raggi : mef- 
fidapprelfo a minuzzoli di vetro » tan- 
rogliabbellicano, che pin piangi 
diurita la fralezza > raddenfato il lu. 
Riro , con meramorfofi luminofi gli 
raffinavano in diamancini, anfibi del- 
Jegemme, preziofi aborti del Rifelo, 
Catticcideila natura meccanica ; Che 
che fia di ciò, Ciuteppe riverberato 
dalla fua Spola, (pirituaizoli per mo- 





P.clemene 


urgh, i qualisfricciando con ja Mulzo, 


Della Vergine. 





donella camnè; chela pattava ,anzi la 
vinceva in purità cogli Arcangeli ,co- 
me Parelio di uns divinifma Vergine. 








1nKelvi- Ego mihi plus vindico , (entitelo da San 
dium pro- Girolamo , etiam ipfum Fofeph Pirgi- 
pe fine. nem fui i 





iffe per Mariam ;_nrex virginali 
1 peo jus nafceretar , 
D'iù dilertevoli punte d' Amore col- 
irono il noftro fortunato Santo: con- 
fipevole lafua Moglie clcr a sfera vis 
fibile del primo lume, la Metropoli di 
tutte le maraviglie, l' Iride diutte le 
benedizzioni, l’offentazione maffima 
dell'Onniporente . Chiamavafi nell 
Atexab4, antica Roma antonomafticamente la 
feel ges Dotata una tal Megulia per cinquanta 
DI mila talenti offerti al marito. Lodafi 
ancor dalle ftorie Filippa Infanca 
Portugallo,, che portò in doread Eni 
coRédi Dania una pefantifima palla 
cranzimi d’oro. Corelte ricchezze in tutto fpa» 
tiwandal. rifcono come mendiche a fronte de’ 
cat. Teforiricevuti nelle fponfalizie da Giu» 
feppe, ch ebbe per dotei feudi di tut= 
roll Clelo, ditutco il Mondo, perte 
forie@radoralii patrimoni della came» 
L orum ansenugsialiono 
nomine Spiritum Sandium accepit, tex 
ftifica Epifanio , doris verònomine Ca- 
dum, & serra, O grandezze ineffi= 
bili di un Legnajuolo efaltato dalle 
nozze ad elfer Padre legale dell’ Altit 
fimo, colla Toga di fommo Prefidente 
negli terni Concili sù la Sedia Curule 
de' Principati fupremi. Deh ponida 
banda òGiufeppe le difcendenze dalle 
Porpore di David, dalle Mitre di A- 
ron, da Bifavolî coronati d'Ifraci, 
che come Spofo fei divenuto Principe 
delfoglio Pontificio , Ammiraglio dell’ 
Arca Miftcas maggiorafco frà gli A- 
oftoli il vero veggente frà Profeti | 
Economo delle rendite immortali," 
Erede prefunto di quanti Beni chiu- 
donfinegli Erari della Gloria. Nonmi 
ftiano a finger lefavole, che a Cadmo 
inventor delle lettere fpolatofi all'Ar- 
monia, coll'intervento di tutti i Dei 
concorfi ad arricchirlo, cantalle Apol- 
fine gli epitalamj con la fua cetera. Ciò 
verificofîi nelle felte fpolarecce di Giu- 
feppe, nella cui Bortega dilcele l' Em- 
pireo ; e fervironvi di lamiglia balla le 
gerarchie degli Angeli. Tiro shalamo 
Paradifus erat, applaudono le Mufe 
infulate di Alcimo , Mundufque debe. 
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turin dotem , © lati gandebane (ode 


raflammis. 

Mà oimè nel fereno di tantealle: 
grezze foffiano turbini di malinconia . 
Non più arde ilnoftroSpofo, mi gela 
paurofo , difegna divorzi; hà (coper= 
to indizi evidenti di gravidanza nella 

(che Dio quantunque folcon- 
ceputo non può nafconderfi ) e per un 
miracolo di Onnipotenza folpetta ag- 
gravi di difonore. Come amante non sì 
accomodare la patienza alla pena ; co- 
me Giulto teme di oltraggiare chiama. 
La riverenza lo rende mutolo;, la co- 
feienza l'acculà per mal cultode della 
fua Cala; cin mille affanni divifotra= 
mortifce martire del penfiero. Non ca» 
phvasche' Sol Divino folle per afeer- 

| incala nelfegno della Vergine;e par= 
lamentando feco ftelfo così alla muta 
dicea : À chi hò da credere? all'occhio 
chemi moftra la pienezza del' Utero, 
dalcuore che mi certifica la purità del 
concetto? Michiamerò denigrato da 
chim' illumina , macchiato da chi mi 
fancifica? Dal primo punto che fù mia, 
mi eftinie ognifcintlla difenfo. Ella 
non abita che negli Oratori tutta foli= 
tudini: non recita che Salmi tueta fi 
lenzi; contemplativa nelle fatiche , ea» 
ica negliozi . Che elle di verecondia 
ne” fuoi (guardi, che innocenza ne'lab= 
bri che parfimonia ne'cibi ? che negli 
genza negliabiti ? che divozione ne'gee 
fti? Come potrebbe viverpiù bianca , 
{e la Caltità 5 incarnalfe è quanta ubi 
dienza 2° miei detti? quanta fubordina= 
zione a micicenni? giurerei prima ne= 
rele nevi, prima cieca la luce; che in 
maginarmii manchevole un'anima di 
fcetà dal Paradifo . Doleriene con ello 
lei farebbe affrontarla , che nè men sì 
ilnome delli. Accufarla un facrile= 
gio che hà coltumi dimezza Dea. Io 
più Pericolo per quel che dubito, che 

er quel che veggo. Sci feno l'accufa, 
Paftoive favi. pur d'onde la gravi: 
dezza s'è Vergine? Che farem Dio mio? 
fermerommi dove comparilco morto 
alla ima , è mi lontanerò donde vivo 
all’affetto? Reftodunque, è mi par 
to? Serelto ,la connivenza mi dichia- 
ra da complice: fe parto la colcienza 
mi condanna da falzario . Sìsì partirò 
er punirmi , non per punirla. S'è de= 
Îtto!quel che veggo , non vò partcipar 

di col 
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di colpa. S'è mifterio; nonmerito di 
parteciparne la gloria. Non nò ferme» 
sommi: prezzo più la fedeltà eiuratale 
al Cielo, che tutta la fama del Mondo. 
Abic di difpareri pure mi 
itrazia | voglio, evolendo rilolvo di 
non volere. Delbero , € mi pento. 
Maria voi traditrice a Giuleppe? che 
diffi, perdonate innocenciffima mia 
alla cimidità, che vi adora. La mia i- 
gnoranza mi minaccia pericoli, Ja vir 
tà voltra mi promette miracoli. Com 
huomo polîo ingannarmi , come vo- 
ftro efler non pollo ingannato. Viler- 
0 nezl' occhi l'apolozie d’ intatta; al” 
nnipotente nulla è difficile. Saprà fa- 
re anche Madre una Vergine s coni sfo- 
gava, rimettendo la decifione del luo 
Voto al Tribunal della Grazia:e la Gra- 

















fionita lotrafigge 5 paffione terribile, 

propria de' dannati, che mutagli huo- 

mintin demoni, Dara ficutinfernus e. 
fo. Chi nomina la Gelol: 








ti: come mmaginarijabbagliano,come 
creduzitormentano . Teme dalla fani» 
cà contagi, dalla ficurezza pericoli 
dalla calma naufragi. Referendaria del 
può elfere , fà che la paccaccenda di- 
i, l'amicizia fia fenfale di diffide 
22, l’amorgemello dell'odio. Si la» 
menta di quanto cerca , e più cerca per 
Jamentar(i.. Pafione protobarbara , ine 
crudelifce più afertuoli li vendica più 
amante , fempre impegnata a verificar 
felue pzne, a teiicarie ine injuries 
flupidezza di più accorti, pazzia de' 
più dilcurfivi , antipatia de” più pareti» 
ci yoppofitione de” più congiunti. Om» 
bra convittrice dichil' abbomina , al- 
faffina dichi la fegue, oftinandofi a te- 
ner percerto quantotrafogna, amo» 
firarfi obbligata a chi la feuopre più of- 
fefa. Vive diquelche l’uccide, muo= 
re di quel che vive ; tutta malefici tut 
ta difordini , tutta furie. Poteva la Ver- 
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gine paffare una paolini con Giulexc 
pe, efarebbe bella, e finita l'angolci.: 
poîca Dio liberarlo da batricuori con 
tivelazgli il fegrero della gravidezza 
purilima: mà permife, che inzclofille, 
per gulto di vedere una gelolia inno: 
cente fenza colpa della Spoà, fenza 
aggravio dello Spofo; perfantificare 
una paffione, che fempre è pelfima, 
in cui non havelle parte il demonio. 
Nonfece un motto Giuleppe dell [ua 
inquietezza : non proruppe ia unfoîe 
piro: non moftronne minimo fegnio di 
zione, penfandodi allontanarii 
perrifpetto alla novici del miflerio. Er. 
horruit Jofeph ,al dit di Bernardo, tane 
simiraculi novitatem, & quia myfie= 
rium penetrare non poterar > voluit oce 
culiè dimirtere cam » Se la Vergine tal 
fulle Rata qual fi pingeva all’appren= 
fione infofpettita, bifognava per dirît= 
todella Leage Moftica , publicamente 
denunciarla, edefporla a' patiboli . È 
pur Giuleppe in cola,che canto glicoce» 
vaynon volle dar fedeagli occhi [pello 
telfimonj falzi, benchedi vedurasonde 
Grifoftomo il pone in Cattedra, mae 
firo di prima nella Filofofia Criftiana 
Non tantum cam damnare noluit, fed HO" 
etiam publîcare . Vidiftis nempe Virum Gi 
Sublimins philofephantem , & eyranni= 
ca illius paffionis immunem , adhuc fub 
lege civeni, fugra legem philefephatur, 
G finezze lintilime di amole pidiche 
Serafico! col partirfî occultamente la 
Vergine compariva a torto l'offelì, 
eflo loffenfore, lafciando una Moghe 
sibella, sì povera , e gravida in eftre= 
mobifogno, rifulie di elporfi alle male- 
dicenze dicurei ,anzi che publicarla da 
rea. Vedeva in lei fegni di Madre, 
fenza riconolcere in fetitoli di Padre; 
e pernondenigrarlì nella fama, deli» 
berava diapparcarfi; non volendoef= 
fer complice d'un delitto apparente , © 
conteltaro dagli occhi: Sicche  lafcia= 
temi dirlo, giunîè a perdonare una cole 
pa imaginaria, mà graviffima alla Ver= 
ine, a cuinon ebbe Dio nulla da per- 
lonare, come immacolatiffima dal pri 
mo iftante del vivere: E queftonon è 
il più maravigliofo di talfatto. Seme 
bra beftemmia, ed è verità quelche 
aggiungo. l’erdonò allo Spirito Santo 
lo feapito del fuo onore, offerendo» 
gli la mogli infinita, fenza faperne 
au 
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Della Vergiue. 





fo: come l'Ipoltafi del, Verbo vivelle 
incorporata alla carne . Non baftavan 
Jcindufirie de tuoi carpelli a colpire 
Ja ftatua di un'Huomo Dio . Ralle= 
grati, che alla Terra benedetta di cui 
fei Giardimiero , fenza cokure germo. 
gli lfiordiJetlé: Chela nave, di cui 
ici piloto, fenza fentine porti la panati» 
ca de Redenti + che la tua Luna fen- 
z'oppofizioni , moftri la pienezza di 
un Sole : Amala feconda da Vergine, 
adorala deificata, da Madre. 

Chi puo fpiegire i deliquigaudiofî 
di Giufeppe dopo ricognizioni si care ? 
Genufletlo, e confufo dell'ombre luz in 
un caftilimo abbracciamento depofitò 
sutra l'anima a piè della Spofa : € con 
lfegui cordiliflimi cominci ad olfer- 
Varciogni detto comecifera di mifteri, 
ogni cenno come raggio diglorie . MA 
di nuovo lecontentezze ditanti amori 
fiafflil:ro all’afialtode’pericoli . Ecco 
fuonanle trombe di Ottaviano Augu- 
fto, chea pompa di dominio vuol nu- 
merare le famiglie de” fudditi in tutto 
Jo fpaziodi fuoi Reami , comandando 
a'capidi cala il conferitfi nelle lor Pa» 
tric per dare il nome . Che farà Giufep- 
Fe ll’ ditt ell'ambizione Romana è 

etterfi incamino, no'lcomporta la 
fazione inafprita dal Vemo . Con- 
durrefecola Vergine il vieta la giovi= 
mezza incinta al parto . Le vierotte no” 
Padfi la fua mendicità folta a campar 
colle fatiche cortidiane dell'afcia » fen= 
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za il'come provvederla nel viaggio di 
viveri, l’addolorano. Partifli pure ,e 
giunto di notte buja nelle folicudini 
preffo Betlemme, nonadocchiò per ri- 
coveroaltro, cheun Porticale mezza 
dirupato, fenz'alero tetto che 
fconi, fenz'altremura, che pezzi di 
suine >, fenz" altre fuppelletili, che 
vilezze di fieno, ogni cofì una flal- 
Ja dabeftie , una pofata dell'abbano 
donamento, un rifugio della Miferia - 
Quivi accortofi, che la Vergine genu» 
fielfa inun efafi di divozione , fi ac- 
cingeva a partorire amato pegno delle 
fue vifcere , all'indiferetezza de'vent 
che sbufavano, delle nevi, che int 
rizivano, delle tenebre , che fpaven= 
tavano, ulcito fuor dalla capinna , egli 
{glo fentìringerti al peo cutre Îe do 
glie, e per vehemenza di compallio= 
ni accefiffime piangeva - Ah colpemie, 
doveconducelte a nalcere l’Infantes 
del Paradifo! Che indegno Spolo fon 
joalla tu Madre , malmenandola in 
untugurio di ghistci e fpine ! An- 
gelo , che mi accertate del parto con 
ceputoa chiaror: di luce puriffima , co- 
me non ritorni adacconciargli le cul- 
let Potrò mirare ignudo il veltiario 
dei Best, in fopdo alle paelic PAL 
tiffimo, gelatoall'ombra ilfuoco della 
Gloria, rilcaldato per limofina dal fia 
to di due Giumenti il refpiro de'Profe- 
ti, orfanellol'Unigenito dell’Etemnità, 
pezzente un Dio # Amabilifimo Dio, 
che angolo volefte per nalcere? ci 
tempo, che Padre? unmondezzaio di 
fterpi,una notte di orrori, un’ Artigia- 
no feaduto, che nè meno può ai 

giarvi, come ognun della plebe. Mi 
Îvenesei a raccogliervi dentro il mio 
cuore, che folo ilcuore hò à darvi» 
O dolkiffimomio, voi a penare, voi 
a.-+ Non pianfe più, che un. 
improvifa finfonia di Angiolicitari» 
fti cantando la ninna al nato Meffia 
gl'affogò le vociinuna fincope efila- 
rata » Iluminoffi di prefente l'aria 
in un fereno di nuove Stelle , contrè 
Soltn fronte alle tenebre # € mutata la 
fcena , il Prefepedivenne Empirco,le 
Paglie Simporporarono in Rofe ye tute 
ti gli Elementtin fetta dieder la benve= 
nuca in cerraal lor Creatore umanato + 
La mia balla immaginazione non può 
Sigurarfi Je tenerezze gaudiofe di Giu- 

Tio feppo, 
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&eppe, il primo de’ Criftiani credenti, 
che adoralle vifibile un Dio nella car- 
fia. Miracolo fù , che non mori per 
ecceflo digioia, vedendo l'incompren- 
Gibile im un corpicciuolo di lattesquelle 
pillucce lumiere della Beatitudine , 
elle manine archicette dell” Univer= 
È. Penfa Gerfone , che ln Ver 

‘o ponellein braccio : Feftph Yiro 
fo batulandum , & ofenlanduin Pue- 
gum dabat - E che rifcaldandolo, mille 
Volte gl fiatalle l'anima ne'baci, rip 
Eiandola deificata da (guardi . Con_. 
Snitarlo tremante più ardeva , conmi= 
tarlo mezzo isnudo tra pannicelli più 
felo naicondeva nel petto + Quante 
lagrime gli fparîesù le guancie , quante 
genufiellioni eli fece . E'l Bambinuccio 
Corri pondendo in forrifi alle carezze 
Gelnuovo Padre,gli rifterteva negli oc 
chi più Paradifi. Raddopparonfi le 
confolazionia Giufepps, quando 1 Tur- 
‘de Rè Magi tribitarono al fuo 
Inantinole primizie del Gentilefimo,e 
fericchezze neofite dell'Oriente 

‘Al perfida tirannia di Erode,tù cc- 
clflafticanee Autore a Giufeppe , de- 
ftinando a morir vittima delletue furie 
chi era nato per dare a tutti a vita 
co un'Angelogli comanda il mettere 
Via via in lalvo il Pargoletto , e la 
Madre, col pellegrinare all’ Egitto. 
Surge, accipe puerum , & matrem e- 
jus, & fuge in segypium. Denfate 
Voi inche a0:flo diamaritudine cadcile 
3 tu nuova . Ubbidiente non poteva 
pusmreall: diipofizioni Divine; ai 
tuolo non poteva non fentire angoi 
er h follecitudine ,, e per cultodire 
|: due cofe più preziole, che follero al 
Mondo. Dolevafi,che appena lattajuo- 
Jo vagendoilfuo picciolo Bene, fi ne- 
celltalfe a vivere da fuggitivo: ‘che lx 
Spata dovelle da donnicciuola inco- 
gnita arrifchiarfi frà Barbari. Se gli mi» 
tisavan, però le pene portando frà le 
braccia il fuoteforo. Sclamando: Re- 
pojita ef [pes meain fin meo. Che fr 
Branze riceveva da quel mazzetto 
Eromia Che Fegida quel T'ofone die» 
temità? Più ammirabile di Giotuè, nel 
ui petto fi arreftava il Sole de'Soli. Più 
felicedi Elifeo, che vivea col doppio 
fpirito diun Dio fat” huomo . Non 
mai più comprenfore, che quando fà 
grato. L'afiggevano ol gli ragaz 
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zi della Vergine per viaggi sì lunghi 
per folitudinisì diferte» Fadava img 
finando per alimentaria ; infrafcando 
capannucce per no Gole pie ll 
fcoperto; Meuzzevafi , per guarda 
Forio. VERI eli fee dia 
incappatlero ne'bolchi fra" ladri”, frà 
quali il buon Ladrone per la pietà 
tfata a così amabile Trinicà , fi reîe 
degno d’incontrar nella Croce l'eterna 
vita, Non mancavano miracoli a ficu- 
rarli. Le rupi con inftantanea mofira 
di fiori, per dove pallavano, riveriva- 
no il Nazareno. Nell’enteire a Here 
mopoli alferman Niceforo , e lalla= 
dio, un'arborecon vegerabile riveren- 
za inchinando irami a terra, falutò 
quel Ninno lattante, che doveva redi= 
mere il Mondo in uit legno . Mi con 
gratulo con ello voi, 0 contrade Égi- 
une, felicitate dal Monarca de'Cieli. 
Impatate oraa riconofeere il vero Dio 
co’ benefici , fconofciuto da" Faraoni 
forto i Magelli Mofaici. Efcan da voftri 
Tempi i Coccodrili 5 beltie di fango 
in prefenza dichi,vibeatifica co” fuor 
Juni - Non incenfate più cipolle, Idoli 
di pianto. Eccovi un Diotutto è pia- 
cer voltro,nato,fe non negli Horci,nel= 
fe Farefte. Se i penurie de'taccolti vi 
affimanoyite ad Jefeph,che vi riempierà 
di abbondanza igtanai 3 O che dolce 
efilio fà quelto per Giufepps corteggia 
todallecreature prive di ento. Se nell 
Egitto gli Ebrei in milera fchiavicudine 
Îavoravanoa fuochi di paglia mattoni , 
egli con in mano lo Scetero di David vi 
godeva Reami di gloria» 

'Starci quì per dirgliene a gli Evan: 
gelitti, che no reziltrarono l'eccellenze 
privilegiare di Giufeppe nell'infanzia 
del Salvatore, mò forte con mifteriolo 
filezio l'additarono perinefplicabiliad 
ogni lingua anche all'Angelica . Noi 
fiabbiamo in conto di fommamente fi 
Voriti alcuni Santi , che tennero poco 
impo in braccio il Bambino Giesù 3 
tir Antoniodi Padova sun Gaetano, il 
noftro B, Stanislao . Il Vecchio Simeo= 
ncaccozliendolo in eno nel Tempio 2 
forza di ratti giocondiffimi , gridò 
Dune dimittis Jervwm sum, Dosi 

sia viderune oculi mei falusare tum « 

fciami morire , o fofpiro de'Profeti, 

che veduto Tè, non mirelt1 altro nè 

da vedere, nè da fperare. Orche con 
‘cerro 
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cotto farem di Giufeppe, che pertanei 
ann abbracciollo , baciollo è Quanti 
giubili [perimentava nel tafciarlo, nel 
mettergli in bocca ls prime parole» nel 
minuzzargl: iledo, nell'infegnarlo a 
caminare? inquanti eltafi fommerse- 
vafi, nel fenticfi chiamar con amorofî 
balbictamenti Padre del Verbo : 0 
quanta dulcedine , meditaya Bernard. 
no da Siena , Jofeph andiebat Parsu- 
Lum balbuzitntem, fe Pasrem vocare. 
Chiamafi al diletto frà gli Apoltoli 
Giovanni, perche nel Cenaco!o ripo- 
46 ful petro di Crifto-Dilettitimo du 
que Giufeppe, neleui feno Critto af 
jonnavafi. E onore diun Mimftro,ch" 
entri nelle retrocamere d'un Rè. Mà 
digran lunga è più presevole,chel Rè 
venga ad abitare in Calaal Mimiftro. 
Giuleppe hebbe il Principe delle dor 
naziomicome lervitorello nella (ua oî= 
ficina quali folte il opraDio d'un Dio. 
Quali” fer lino ferus empritine > 
Parlocoliarditezza Teologa di S. To 
mato, & ille effet Dei Deus , Que 
ito gl'invidiavanogli Apgioli, veden= 
«olo primomobile direttore di due 
Cieli vivi in continui ampledli con la 
beilezza del l'aradsto. O Angeli mici 
vi verrei non invidiofi , mà confort 
soria Giuieppe, che ha perduto il fu 
canffimo Figliucletto 5 né sì dove fia 
xo. Teme, che non vada ritrovando 
Pades più degno. Potrelte voi darglie= 
ne nova del dove iafconde è Tre fe 
coli dimarcriacerbiffimi lo tormenta» 
rono inun Triduo di lontananze dal 
suo Bene. Hebbe l'anima femprein, 
deliqui gli occhi fempre fisacciati in 
laginmeenz'alero di vita, che la {pe- 
ranza di anvenirlo 

Ma dacci pace, o Giufeppe3 non più 
doglianze , quando :1 Ciel ti apparec» 
Lolicoronati di saudio. Vane 
meal Tempio a vederlo Fanciullo ina 
Cattedra , dittatore di oracoli, Ca. 
pode' Pontefici, dichiarare gli arcani 
dellalegse a'Scnbi ignoranti , ditug 
gellare 1 Mifteri delle Divine econo 
inic a' Rabbi della Sinagoga . Và, 
fentile interrogazioni degli ammitato» 
xi, che voghioniapere, fe fia tuo Fi- 
glio, Nonne hic eft filius Fabri? Ren- 
dine lecrazie alla Spofa;che ti porco in 
dote eller Collega dell'Eterno Padre, 
Bia.lo della Sapienza infinica. Or che 
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direm del noftro Santo, che termina 
mella Cafuccia di Nazaret il maritale 
duello con trionfi di amore . Tutto il 
refto degli anni fuoi altro non fu,che un 
anticipato [aggio diquella sche gode 
nel Cielo, Le fue menfe, quanto fcar= 
fedicibo, tantoinfaporate di fbisito. 
Le fue fatichecontemplative, i giorni 
mifurati dal merito, lenotti rilveglu: 
da ratti efemplari, Le parole picne di 
fincerità,gli iguardi aperti dalla mode- 
fa, gli affetti fiorizi di purezza, i pen- 
angelici, le cordialità 
tenerezze tutte alla Divina 
S. Bernardino , che la Vere) 
lequiola ubbidienza fervendolo, gh te= 

impre palefe l'interno deila iu 
anima,e gli partecipava quanti doni ri- 
ceveva dalla Trinità. Beata Virgo de. 
Satin ib) è Spivita Sancia Sponfum sini 
cordìsaffecim diligebas : eique chefan- 
rim cordis fui penitus exlubebar . Quì 
mi perdoa folaméte immaginari ciò, 
che vedefle continuo Giuteppe nel 
cuore trafparente di Maria . Il Con. 
ciitoro delle Predeflinazioni , al Tri 
clinio dell'eterne dolcezze, l'Anfite; 

































tro di tutti imisacoli ,1l mare di turte le 
i 


grazie, il centrodizutii privilegi 
jurri fenza numero delle vifioni Be: 








ne dlater Dei , 
Dominum non indignum putaverit « 
Santomaggioredì tucti 1 Santi, non vi 
compatiico, anzi mi rallegro nel mirar= 
vi moribondo frà due vivi Paradifi + 
Comparve fenza dubbio srasfigurata in 
gale di vita la Morte a Giufeppe , divi» 
dendogli fenza taglio in un rapimea- 
to di aimore l'anima benedetta dal cor- 
po..Le fue febbri furono atfure di defi» 
deri,le fue languidezze accidenti diglo» 
nie, le fue agonte sioshidi eitafî; fiatd 
Te a lo 











11) 
Jo fpirito in boîéa del Verbo : Egre. 


diens vidit Vitam , ne mortem videres, 
fecondo ferille della fua Spola Am 
dco, vidie filium,ne carnis exceffu do- 
Îeres. Chiufegli occhi contemplando la 
prima luce, venne meno confortato 
dall'Auore ditutto l'effere . Che bel 
morire con le mani ftrette alla Vergine, 
conGiesù sù la faccia. Ed è penfiero 
dimolti, che fix nell’Empireo ancora 
colcorpo a laro della fua Conforte fo- 
pra le Gerarchie, O più che felicifimo, 
€ Santiffimo Spofo, adoriamo le tue, 
grandezze . Deh accoglici peraddot- 
tividella tua carità . Non ti dimandia» 
mo altro patrocinio , altro fivore, fe 
nonche nella noftra morte pofliamo 
fempre replicare i Santiffimi Nomi del 
tuo Figliuolo , edella tua spola, per 

aria dano 














chela morte con Giesù, c 
cora l'eterna vita» 


PARTE SECONDA: 


I1matrimonio antificato dlle ben 
dizioni del Cielo non sò come per 
anno delli malizia è divenuto una 
fi2za di ditcordie un divorzio dalla 
td. Volete fapere una cifra di tutti 
Erilanni è Volete impararin una voce 
TA abeeto di tute le difgrazic? eccola, 
Matrimonio  Sellicitudini,timori,ge- 
{of fatti, affizioni, penfiri di 
mantener in decoro la Cala, di fala- 
Fiarci ferviori, diveltire,dleducare 
i ili i malhumoci le collere, e rille, 
e mendicità i trentacinque Diavoli fi 
celano nel matrimonio . Molte volte 
finterele unilce perfone contrarie di 
genio, difugualidi nafcita ; fimarita» 

















Lo Spofo della Vergine. 


nolemigliori donîié vizio!i; Marian: 
na ad Erode,Serena a Diocleziano,Co- 
ftanza a Licinio, Elena a Giuliano A- 
poftata , Irene a Conftantino Coproni 
mo, DCaraina d'Aragona ad Enrico 
VAÎL Leutanze degli antichi Gene 
efprimonoin parte il mio detro . Nell 
Grecia ye Macedoni: i Spofi gultavan 
un pane tagliato a fendenti difpada, 

otare i piaceri amaregggiati dal 
lo» Nella Perfia i marti non: 








nonmai 
midollo 







zaragione, fe 
donne. Quel 
appiccata ad un'arbore s'invogliò di fur 
moléinelti di quella pianta , che matu- 
ava fruztisi buoni + Quel Ré di Sparta 
motteggiato di haverli pigliato a_mo- 
glie una mezza fsmina dicorta flatura, 
rifpole, che Del male fe ne hi a. 
Prendere quanto meno fi può: Elegi 
evito salame Una Dama Spa» 
gnuola ultimamento in un libro ine 
ero ributta tutte quelte invettive 
Tovorrci hoggi, che da Giufeppe , © 
da Maria prendeffero i matita 
lezione diamore . La prima moglie , 
come apete,formolti dal coltato, cioè 
dal vicinato del cuore, accioche f fi= 
celle un' anima di due corpi. Nutra- 
ra una difipasur arte formanti: , dil- 
fe Bafilio di Seleucia , une men: 
entirnate ‘ad imisazionem nature , 
"i 
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SACERDOZIO DEL SOLE: 


PaneGirIicoO Terzo 


IN LODE 


DI S GIUSEPPE: 


In Sole poftit Tabernacalum funm . 
Pfal. 18.v. 5. 






EiIogiazio le fccurate, 
cronologie degli Storici 
Computifti , che con- 
frontando lè memorie 
ggiivede'tempi, rap: 
NA portano nel giorno 
gg lefaltzione dell'antico Giuip= 
‘al trono di maeftofe grandezze > 
Esme (polatonella Citti di Eliopoli al 
fa fgliuola di un Pontefice Egizziano, c 
confecrato folennemente Sacerdote del 
Sole: dignità tantoeccella , tanto am- 
mirata,che per dettodi.Agoftino meri» 
tava adorazionidivine da Satrapi ge» 
nufeffi del Nilo. Sacerdozinm Solis , 
qui bonos ad divinitatem nen parveni 


rt. Videfi quel Giovinerro E 















Iliccioni delle Mandre pafla- 
reaZibellini delle Reggie , dal fondo 
dimicidiali cifterne all'altezza d’Im- 


perialidominj dalla fchiavitudine de- 

lIfmaeliti nella libertà de'Regnanti, 

|a’ceppi delle carceri a'ffci delle coro» 
ne. Bella cataftrofe! nacque Paftore d’ 
armenti, vifleda Principe , inneftando 
al tronco degl'infortuni più Scettri di 
gloria , ftatifta de'Faraoni, economo di 
mezzo; mondo e quel — ch'è molto più, 
‘portò (ul capo l'infule della luce,in ma- 
noi P'aftorali del Sole. Vorrei congra» 
tularmi con voi o Abramo,che in un. 
Pronipote comincino a fpuntare l’ere- 
ditarie Stelle: ò Giacob ,che in un Pri- 
“mogenito di Rachele fl apparecchino 





a'Pofterifenzà fogno le feale del Cielo > 
Mi nuove Palme di titoli più fublimi 
fiorifcon sù l'Albero delle voftre Ge- 
nealogie, Sanitiffimo Patriarca Giufep: 
pe, primite degli Eroi Evangelici,a cui 
ficurvanooffequiofe le maraviglie del- 
È Sinagoga, e fervon di famiglia balfa 
gliAzcangeli . Quelli d che ingran- 
lio dagli (polalizi di una Vergine, 
Reina dell'Univerfo , hebbe in dote 
il Ponteficato del veroSole, la cappa 
magna ingemmata a' riverberi di di 
piffime grazie . Qui he 
iatem magnam pers 
Providenza fù, chel'Egittoingiorno 
corrifpondente ‘a dicennove di Mar- 
zo preconizzaffe il primo Giufeppe 
colle cerimonie de'Solari Imenei , per 
ombreggiar le chiarezze del noftro 
predeftinato fin dagli eterni conciftori 
alle nozze luminofe di una Aurora per 
offerire al Mondo gli albori della Res 
denzione nella perlona del Verbo . O 
ineffabile congiungimento di talami 
nuziali, e di Altari, che elevarono 
un Legnajuolo fopra tutte le sfere de’ 
Santi, imprimendogli un carattere 
di Deità nell'anima per la luce de'me- 
riti. Onde quà vanno le 
nodio : Nyn later Caleftis ille pe 
ixsio, @ quamuir bumane fragili» 
sinica veftiatnr , effulgurar. Io 
tutto abbagliato nell'animo mi per- 
do in penlare a'{p'endori del noltro 
Tr Sane 


















role di En- Pi&aa 


Pialate 
vr 





co. 


Santo, ecoglioffequidi una remerità 
condonabile pongo nomealfuo Pane- 
girico ÎÌ Sacerdozio delSSole: per ac- 
Eennarvi due fpecie di fagrifich conti» 
novati dall'innocentiffima vita di Giu- 
Figa, i pri utt purezza in onor 
di Maria lua fpofì 5 ifecondi tuttofti- 
fceracezza nella cuftodia di Giesù luo 
Figliuolo. Tenete voi più attento il 
che l'orecchio» el Cielo conce- 


‘me più arfure di affetto , che_ 


da 

feintille d’ingegno , mentre ‘ripe 
to © Ie Sole pefuit Tabernaculuimo 
fam. 

Pottiamoci col penfiero in Gerofoli-- 
ma vedergli Angioli fofpefi da uno 
Spettacolo inufitato. Si celebra una. 
maritaggio alla Divina colle fixccol 
accefe dell’ Amore increatotrà fc 
delle Grazie, fenz'ombra di fenfuali at- 
trattive per Idea di caflifimi afitti, 
come fi bandifce da” giubilidi Ruperco 
Sibbace Conjuginm Calefte, men terre» 
inm.Una Verginella ufcita dalle Clau- 
fiure diun Tépio intatta più delle nevi 
delLibano , più bella del giorno, often 
tazione viva dell'Onniporente fi unifce 
con indiffolubile annodamento di ani- 
te ad un povero Falegname incallito 
alle fatiche dell'afciaze da effi fi fera il 
riorgimento dell'aman cenere cadave» 
zonelle colpe, la ferie degli Eletti alla 
gloria la felicità delcreato,, la riftora- 
Zion dell'Empireo. Dove fel ambiziofo 
Lucifero,che vòminacciar l'ultima sui» 
naal Principato delle tue terichre ? Tù 
cheti ribellafti alla prima luce del So- 
fe, cieco non conelci quanti cclifi ti 
piovano dalla congiunzione maritale di 





Pianeti così Orientali lla nuova Chie, 


fa? Tù che (degnavi di fottoporti a” 
piedi diun Dio incarnato. il vedrai per 
fomma difperazione delle cue borie 
impicciolito nell’utero di una donzella,. 
bambino nellebraccia d'un huomo: Tù 
che fabricavi Torridi vento fapra de' 
Cieli, Gigantaccio difumo, gemerai 
fotto le piante didue coniugati vitgi- 
nei, che faranno terreno il Cielo al- 
Toggiandoloin una picciola ffanziuola. 
Mira quella Colomba, che in ale diar- 
gento fcherza fu'lcapo di Giuleppe- 

refagilce il danneggiamento delle cue 
erpentine voragini. Struggitiall'anel- 
Jo pronubo di epitalami si eftofi , che 
ammaglia nuove catene da tormentasti 
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in fondoagliabifi: e nella, gemma di 
un'Ametllo accende nuovi carboni da 
fuffocarti nell’infuocature del zolio- 
Maria, Ohtù fparifcidtalnome, che 
ticalp:Ntò la fuperdia, Maria è lami- 
ftica Luna, checon ecceffidi luce fo- 
pra le leggi delle Atronomie naturali 
fraponendoli, dichiara Giufeppe Sacer- 
dotemaflimo di quel Sole da concepirfi 
nell'Orizonte delle fue vifcere. Ochi 
puòefprimere l’eminentifima fublimi= 
tà diSanto sì impareggiabile, che quafi 
difumanandolo nella came, il ripofe 
deificato nell ordinedell'unione Îpo- 
fatica , fuperiore alla difcendenza de” 
» alle Gerarchie iclede Sert 
ni diffe quanto può 
3114 breveilnoltro Suacte, e «d 
alsiorem ordinem persinuit, Hebbe Giu» 
feppe colSacerdozio il Sommo Prefi- 
denrato nelconfelTo de'Senatori Evan» 
gelici, la Cedola di fommo Teforiero 
nella Camera Reale dell’ Altiffimo; © 
Seprio diSaonegliafri più gelo 
fi della Trinità, Legatoà latere dell 
Onnipotenza, Collega dell S 
to, Angelo Cutode di Dio, Pon 
della Chica i prima che alte, vide 
ella fa Officina la fuprema Sede def 
Criftianefimo, nella fua Cafà il model- 
Jodibeati conclavi ,nel fuo Talamo la 
prima Cattedra de'credenzi,mellefpez- 
arure d legni, lc mile de Rica 
Vaticani - £o mi perdonel divifare le 
doti diun Perfonaggio (celo è folte- 
nere Li gran macchina dell’ Imperio di- 
Vino. Quanto bifognavasche folle confi- 
dente negli Arcani dell’ economie infi» 
nice è Quantocopiofo di partiti quan 
to magnanimo di petto, quanto in 
ffammato dizelo, quanto inalterabil 
di coraggio,quanto indipendéte dè ri- 
quanto rranfultanziato 
nebeneplacisietcrni, à difendere l'Im- 
munità dell’ Arca viva nella Vergine» 
A I Verbo? 
fa Grandezza di 





















molti 
Simprio 
Grazia lantficante 5 balla 





DeNeso. 
spazza ne, gli và dencofuor d'ipsrboleda Gi- 





pe zivere tatile Coli 


di 


Del Sole. 


mmone de' Teologi , che fi avvantag: 
Gialle, fe non nel merito, certo nel 
Érado ancheagli A poltoli: mentre pri» 
mo Pc delle giurifdizioni di 
Pistro , fenza chiavi tenne più volte 
infeno vifbili i tefori di Crifto, più 
volte nella Bafilica di Nazaret aprì le 
Porte Sante di beatifici giubilei . Più 
fublimedi Paolo , vide n cerpere fee» 
faacoronarli fa gloria del terzo Cie- 
lo . Meglio di Giovanni, fervì per 
tanti anni di letticciuolo alle tenerezze 
aflonnate del Salvatore Bambino,ed im- 
bevuto di eftro Profetico , conobbe 
tuttii miftedì delle Apocalifii (velate. 

idua , & meditatione diutur- 











|. rolamo, petfus fuum feceras Bibliuche. 
am Chriffi, Più fervorolo di Andrea, 
potè predicare alle genti : Invenimar 
“Hefiam, Più felice di Tomalo, pofenò 
foloil dito, mà tutta la faccia nl cuo- 
ze di Giesù luo Ninno; godendo coti- 
diane nelfuo Sacerdorale Cafino!e dol. 
cezze de'Cenacoli, continove le fce- 
ne dell'imparadifato Taborre . Cone 
non può immaginarfi Madre più gran- 
de, che li Madre diun Dio; così pro» 
porzionatamente non può farfi Padro 
più eccellente , che’l Padre di un Dios 
£ben conviene a tanta fomma di pri 
Tegjifugzello del Savio + Nemo nati 
ati, ue Foleph, qui natus ef? homo Prin 
cepsfraru 
Voi quì sipertate di vedere Giufep= 
pe ammantato da paramenti del S1- 
cerdozioSolae, di eranlunga piùam- 
mirabili dell'Efod celebrato da Arno!» 
do Carnotenfe in Aron, perun: 
afia di gemme. Sicor. 
nati Fanfiction cuni 
sypum portabat în vefibus Santis, 
Pre. citeribue  tmndì Pilion: 
dinem praferebar.. L'orditura di que» 
te inconfuili velli fà opera della Ver- 
gine lavoriera , che tagliandole alli, 


















moda degli abiti fopranaturali , letra= 
punfe nel elajo d''immacolate benedi» 
zioni, a fregidi fingolariffime grazie, 
inerecciandoin ogni filo la retricudine 
de' coltum più depurati, in ogni tra- 
ma la luce de' penfieri più giulti, in 
ogni nodo le fimpatie degli feti più 
Angelici, in ogni riccio il fiore de» 
gli «0afî, in ogni ricamo Ì giojelidi 
aneritonie tellucce, Per frange dicam» 





663 
panelle , vi congiunfe gl° impulfi 
&ccitntiall'Eroico , per fiocchi din 
Iagrine ls fruttiere della. fpiricualti 
più feconda , per fimbrie i primi moti 
della concupilcibile fortomelfi alla ra» 
gione imperante » per allacciazure di 
naftri le. voglie dell'arbitrio vincolate 
alle infpirazioni celefti, i lini biancheg- 
giunti del Billo furono i doni d'un, 
ipontanea caftità , candidata dell'origi= 
natia ingocenza > fempre intatta di 
commerziterreni, non mai impolie= 
rata da un'atomo di fralezza ; eltinto 
gli in riguardo della Spola l' incendio 
delfomite, onde veramenteda Fulzza= 
zio (i dille Genior caffitazis . In vece 
della Porpora gli diede ildomimio delie 
interne inchinazioni , libere dalla fer. 
vità pericolofà de fenfî. L'abbelli co 
giacinti d'infule [cienze , abilitandolo al 















meriti divinizati! 
Es fecundum fe veftivie ilum virsu 
‘Abbigliato dalla fopravelte di così 
tuofe prerogative, col diadema Ponti 
ficio di fopraeminenze tutto miracoli, 
Propter pudicitie. virginalis Infulam > 
diro con Altelmo , non tardò punto 
Giufeppea principiare con ardentiffi» 
mu corrifpondenza di gratitudine i pri- 
mifagrifici di lode verlola fua diletta 
:netaterice , Struggevafi in fondoal- 
le umiliazioni , non ritrovando altro 
di proprio nella luce di tanta gloria , 
che'lfuo demerito» Non movea pallo, 
chenonterminaticin off'qui : non arci» 
colava fiato , chenon leotictileil vivo 
dell'anima . Ne ftudiava gliandamene 
ti ome regole del decoro le rifpolte, 
come oracoli della virtù; l'arie del vi- 
{o, come influenze di (pito. Dolevafi 
fol della mendicità del fuo ftaro (con 
facevole alla più bella di Sion , non fof- 
frendo, chetroppo fi afaticalle nelle 
facenduole de'minifferifabbrili,aman= 
dolacome Signora da fervo , più che 
da Spolo: colle vittime di cattifimi 
defideri tuttoardeva nell’ ltare privi 
Tt 4 legito 
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legiato del pettò virgineò , co voti 
fempre genufietT al dilei gulto. Che 
dolce nido di due Fenici purifime? 
Che mifto amabile di due corpi in un’ 
animo, di due vite inuncuore ? Non 
fifidil Cancellier Parizino di efpri- 
mere l'ingrandimenti di Giueppe 
crificatoalla Vergine ; la qual fe cogli 
aliti di una (emplice falutazione pot 
in carriera di felte il piccolo Battifta 
non ancora fprigionato dalle vifcere di 
Elifaberta , che diluviodi grazie do- 
vette trasfondere all'amantiffimo fuo 
con tanti colloqui, con tante intrinfi- 
cherze di affetti. Quid accepis fofeph 
ex continua Marie allocusione ? 

maravigli taluno , cheadom- 
brato il Santo da falle impreffioni ,me- 
ditafle di abbandonar la Îua Cat frà le 
nuvole d’ingelofiti fantafmi ; Voluîe 
oceulià dimistere am ; che tal folecitu= 
dine più mifteriofa che appaffionata , 
fa facrificio di giuftizia, non fifcalità 
di concupilcenza , per dichiarare ado= 
abile in una Donna la maternità fco- 
nofciuta di un Dio. Nonebbe entrata 
in Giufeppe quella gelofia abortita dal- 
le infamie de'violati conjugi , quella ti» 
gnuola de' veli nuzziali J quella Strega, 
che fironca le legature de'cuori , quele 
Ja Cariddi de'fanguinofi divorzi , quel- 
1a Configliera ftolida , che penfando al 
peggio, perfuade fempre il pellimo, 
quella ienetica, che paralogiza co’de- 
diri quella ferupoloîa , che non hà co- 
fcienza , quella medicina , cheammaz» 
zagl' Iafermidi puro remedio, quella 
Torcia di furie, che introduce nelle 
Cafel’Inferno, quella larva d'impolfi- 
bilisdolatrati,quell’incantefimo de' ca» 
pricci, quella vernata canicolare di pa- 
teriche averfioni, quella manigolda del 
giudizio, quell’apoplefia dell'arbitrio , 
gelata che fempre brugia, temeraria 
che fempre teme, acciecata che fempre 
Raravede orriva che empre precipita, 
fpiritata che fempre indiavola . Chia: 
mifi la gelofia di Giufeppe fincope di ri 
concentrato candore, ecceflo di rifpet= 
tofa modeftia , enimma di troppa fede, 
ribollmentodi troppozclo, sbaglio di 
troppa innocenza, difetto di troppa pere 
fezione , ombra ditrappa luce. Nalte- 
va dalfaper poco la fua grandezza, dal 
fapermoleo la fantità della moglie. Non 
ancora capiva,che | Sole Divino do« 
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velle fpuntargli in Caf nel fegiio di 
Vergine; e parlamentando feco ftello 
in un'affemblea di dubbi, facrificava 
sli fquarciamenti del fuò fpirito nell’ 
Itare della pietà fofpertola. Hò da 
fidarmiall’occhio, che mi prefenta la 
pienezza dell'utero, così divifava alla 
‘muta , dal cuore, che mi certifica line 
tegrità nel concetto? mi chiamerò de- 
mgrato da chi m’ illumina, macchiato 
dachimimbianca? da che fà mia, mi 
eftinfe ogni (cintilla di fen'o . Ella non 
habita che negli Oratori, tutta folitudi 
ni: nonrecita che falmi,, tutta filenzj. 
Contemplativa nelle fatiche, eftatica 
iozi, vapora dalle carni fragran= 
zedi gigl she ftelle di verecondia 
ne’ (guardi? che fincerità trafparente 
ne’labbri? che parfimonia ne’cibi ? che 
negligenze negli abiti? chedivozione 
ne' gelti? come potrebbe viver più pus 
ra, fe la Caftità s’incarnafle? quanta 
tbbidienza a’ miei detti? quanta fobor= 
dinazione a’ miei voti ? giurerei prima 
annerite le nevi, tenebrola la luce , 
che immaginarmi lividure di fragilità 
nel petto d'un’ anima fcefa dal Paradi- 
fo. Paffarne parola di condoglienze 
conlei, farebbe offenderla, perche non 
sà il nome de*falli. Chiederne vendere 
ta, un facrilegio perche hà fattezze di 
Angela. Più pericolo per quelche du- 
bito , che per quelchecredo. Scilfe- 
nol'accufa, la vita l’aflolve. Quan 
ti inganni in fotanza, fon verilimi 
nell’apparenza ? Sian pur evidenti 
mie ingiurie, pollon ripararfi dal Cie- 
lo. Mà pur donde lagravidanza , s'è 
Vergine? Che farò Dio mio ? Fermar= 
mi; dove fon morto all’onore? ò lonta- 
narmi da un talamo dove viva all’af= 
fetto # refto dunquesò parto? Se relto, 
Ja difimulazione mi condanna da com- 
plice. Se parto, la colcienza mi con- 
dannerà da falfario. Sì partirò per pu= 
nirmi, non per punirla . Le mie im- 
erfezioni mi meritarono l'afironto, il 
‘mioefilio ne paghi la pena . S'è delitto 
quanto io veggo, non vò parteciparne 
Ta colpa. S'è miracolo, non fon degno 
di parteciparne la gloria . Non nò, 
mmerommi . Nelle fciagure non cerco 
el che hò perduto , cerco di non per= 
Serel'anima. Scimo più la fedeltà giu 
sataal Cielo, che la fama accreditata 
nel Mondo.Ahicheagonia di difpareri 
‘mi 
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miftraccia! Voglio; e volendo rifol. 
vo di non volere «delibero , e determi 
sandomi pento. Maria và traditrice 












d 
Jorifce perico! 


li; la virtù voftra mi pro- 
mette miracoli - Come hugimo pollo in- 
gannarmi, come Spofo voltroeller non 


flo ingannato. Vi leggo negli occhi 
FA pologiadIntstta.A Dio nulla è dif 
fici. Ci fecondò le erilezze di An- 
n forfe vuol fare anche genitici le 
Vergini. Quandoche fia il partofarà 
Lampre genitura di Dio, ron capina di 
Sacrificio di mutolezze fan» 
oarfura di ferafiche gelofie È 
tenetli dn petto le amaritudini. (enza 
un mà di diffapori : figillare la bocca a” 
fofpetti enza un minimo dogamento 
dell'anfie. Che tronto di flierenza 
contraftata da tanti affanni? che fere- 
nità di mente ifidiata da cante nebe 
bic? Avverd benS. Dafiios Sti cun 
adbuc expeltatur, tenebras compendio 
diffobvir: mentreil Soleterno ne’ cre- 
pulcoli conceputi dell'alba gli faceva 
Biorno nell'anima. Rimife l’arbitrio di 
controverfie sì nievanti al Tribunal 
della Grazia , contra gl’Indizi della na- 
turalezza, e fa Grazia giudicò per Giu: 
feppe. Faflutin facies acutesza d'O: 
rigine, juffus inlege, jufius in confu>. 
madzione Julius in Judiciograsie. Fù Bi 
mezza della fua giultizia nonufartutto 
ilrigor della legge , foggiuoge Hilario» 
Cum effes Jufins, moluit in cam lege de 
cemmere. O impiralicrogli cmbramen: 
tigelofi del fecolo ezine sì favia , né 
per disfare un’ertore (pello d’ immagi= 
nativa delufa, ne faceflero cento di 
fatti. Dove fuma la collera,fi eftingue 
il difcorlo.. Molto penfare, € poco pit- 
lare fn lebilance, che mantengono in 
equilibrio a prudenza - Giuleppe ene 
za comunicate ad altrillegrcto, non 
Io diffe che alla metà di fe Mello: alla 
parte fuperiore dell’ intendimento 4 
Hec eo cogisante , non all’ inferiore 
del corpo» Non ne fiatò fillaba co' lab. 
bri fuor, nonne fece un cenno co' ge: 
fti. Perciò! Arcangelo di mezza not 
te tallecenogli la mence rannavolata, 
nota ingegnofimente Grifoftamo iper: 
che asonnati non ne folsero coriire: 
voli del miferio i (end, mà folamene 
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teifi diciferifieil miflerio alle Potenz 
zcintelletzive dell’animo Quod enim 
li fveras ipfe confeffus ; Ted incl. 
Sum santummodo mente volvebas , id 
iam loguente Angelo recognovit. O 
fortune individue de’ Giufeppi accla» 
mari per Monarchi diluce nea tege 
gia tencbrofa dellonno.. Alprimo ad 
dormito inuna curvatura di Cielo, > 
inchinarono adoratrici le Porpore'de' 
Luminari Supremi , e cortigiane le Stel. 
Je: al noftro un fonino inghirlandato di 
raggi propizi, Palesò nel Peniluniodi 
gravida pudicizia a vicina figliolanza 
diunSolesvittima viva del fuoSacerdo» 
zio, eredità beata del fuo coniugio li- 
fiiahdogli caraterizaro nel cuore l'en 
comio di Aguftino . Pulcher erat Fox 
Seph in luce cordis , Sù (vegliati Giufep- 
pe dopo un’ Aurora di conlolazioni sì 
tenere, efrà Cantici di gratilsime ri- 
conofcenze , inchinate è quella Spo 
fa che ci diedeà conto di Epifanio: 
Dotisgratia Calum una cum Daradifo . 
Leu gelofie fon vere analogie collo 
Spirico increato , che nella fua Perfo= 
n ten depofiati limmenf delui 
amori. Non temer punto agl'Editti 
Imperia di Oxtaviano Augulfo ambi» 
ziofo di/numerare le Tribù diun Mon» 
do Lottomello agli Scereri di Roma: che 
ben prefto alla luce deleuo unigenito 
fantificate le fuperftizioni , verrane 
no à prekotarli le primizie di più 
maeftofi, Reami . Già fî pone in ca» 
mino Giufeppe giubilato nell'anima; 
{e non che [ente fpafimidi compaliio: 
ne per la Vergine infantata , coltret. 
ta nel fermo della Stagione più sig 
da fosto l'aria infierita dal Vero, 
per vie lafiricate di patimenti, d 
Rortari è picdi in tante miglia di 
entatifiime angofce. Penfate voi la 
diligenza infaticabile del Santo in. 
guardarla ca pali ot, in proveder: 
È di vitto, cogli occhi fempre al ripa= 
ro, collemani fempre al fotegno del- 
la fua vita . Eccoli fopragiunti dalla 
notte inuna Campagna di folicudini 
Imorte , all’ indilerezione de’ venti 
che sbuffino , delle nevi che interi 
ziitano , delle caligini, che fpaven= 
tano , Pofano in un lorticafe das 
fallar bettie, Cenza altro retto che 
quattro frafconi infecchiti , fenz'ab 
tre mura che ruine incalcinae di 
to, 




















Sermi în 
Nebd. x 
Quadeag 


666 


loto, fenz'altre fuppellettli, che im- 
mondizie di fieno, fenz’altri oftieri , 
che un pajo di affaticsti iumenti, i 
ognicofa unnafcondiglio di mandi 
ni, una pofsta dell'abbandonamento 
unlofpizio della vilezza, un rifugio del 
Quefto Romitorio deferto 
Beatitudine viatrice la pri- 
ma volta, che pellegrinalle in terra 
per l'huomo a Ala Camera 
natalizia al Porfirogenito della Deità * 
Quefto l'angolo dialloggiare l'Immen- 
fo nel Mondo. Ginocchiatafi tofto la 
Vergine rapitainun eta” di divozio- 
ne infiammata, e cinta di profondiffi» 
ma luce, in atteggiamenti di parto» 
rire alla vita il teforo delle fue vifce= 
re; tuttele doglie fi ftriufero all’ani: 
ma di Giufeppe , che fuor di fe 
veemenza di affettuofi deligui agoni- 
zavatacitamente. Ah cole mie ; do- 
ve condutcefte a nalcere l'Infinte del 
Paradifo! che indegno Spofo fon jo 
alla Madre, malmenantoli in una 
Tugurio di gluaggi , e di fpine? An- 
gelo , chemi afficurafte del parto con- 
Ceputo a chiarori di purità, come, 
non ricomparifci a tapezzarglile velti # 
Potrò miraretramortito alle gelature 
ilfuocovivo de'Beati, orfanello nella 
‘mudezza il veftiario di cutre legrazie ? 
gittato in fondo alle paglie l’Altiffimo è 
Viver per limofina di due beftie il refpi 
rofoltanzialedell'Univerfo? Ah Dio, 
cheangolovi fciegliefte per nalcere , 
chetempo, che Padre? un mondezza= 
jo di punture una notte di curbini , 
‘un Arteggiano fcaduto, che per l’ino- 
pia non è da tanto di trartarvi co- 
me il più vil della terra Mi fvene- 
sei per accogliervi , perche non liò 



















altro da darvi, che lc fvifceratezze 
del cuore. 





Perfona di Giufeppe l'affilenza diun 
Sacerdote facrificante . Ecelefe figu 
ram fpelunca continebas, Prefepe ve. 
vò Alsaris, Fofeph Sacerdote per vi. 
ces munns funm exercentis . fo non 
ardizei d' introdurre la mia balla im- 
marinativa nel San@a dell’ adorato 
Prelepe, fe nonmi precpdellero l'or- 








IH Sacerdozio 


mne infangate de'Pecorari ammelli per 
primi camerieri del Pacgoletto Mef- 
fia. Già comincia la Cappella Ponti» 
ficia frà lefinfonie di Angelici con- 
trapunti; e le cretture ftelse prive di 
fenlo, per intervenire alla pompa 
di officiature sì nuove, conumiliazio» 
nedivota degli Elementi, abbiglizno 
la ruvvidezza della vernata ad arazzi 
d'inflantanee primavere , accendono 
rrè candelieri a rràSoli in fronteale 
li notte . Entra,ò Natura umana, i 
deliziarti coll'afpettato da’ ecoli. Ab 
bracciatofi rettamente Giufeppe il 
nato Dio , con più incendi in ogni 
fiato, con più anime in ogni (guardo, 
con più vite inogni bacio, parve di 
medefimarfi tutto nel caro fuo Figli. 
uolino in un plocautto d'infammani: 
fimi amori . In vederlo tremante di 
freddo più fi accendeva , in vederlo 
ignudo , {el ammintavi, nel petto. 
arterie bollivano, la faccia fvam- 
pava, lo fpirito difrugendofi rincrec 
va, la bocca non finiva dì bacia! 
lo + El Bambinuccio forridendo all 
lagrime del nuovo Padre, le fucchiava 
£0' labbri , come faporetti del latce 
Materno. O felicilfi no Sacerdote del 
Sole, gioilco col gran Bafilio, cheti 
Tati divila coll’ Autor della luce pale 
pabile nelle tue mani , accarezzando 
Corpus folare , cui modit arcanis ver. 
buo» itlud nitum ef}. Che liquefazo 
zioni fentifte nel cuore , che fublima- 
zioni nell'animo , cheabilli digaudio 
dalla vicinanza,che indazioni di con- 
tétezze! incomprenfibili alla maraviglia 
delbuon Gerfone : Lefans imprimebae 
FpSgpb inefabileo jncandiaseo com 
ali afpellu, affetin , arque comple» 
x, Iniuperdifcono le'glone di Fede- 
rico Celare per l'opera di un padi= pp, 
glione donatogli dal Soldano ,2d in- rugi Ml 
trecciatura di fete erratiche nelmoto, viac. chne 
con dentrovi ricamato a perle, cd oro Riza, 
un Zodiico , che rapprelentava le, 
circolazioni della Luna , e del Sole, 
nelle vertigini tellutedì un Cielo vgira- 
to dall'intelligenza diun ago, , non cf= 
fendo le pompe più lumnole de'Gran- 
di, che punti in aria. Giuleppe sì 
meriramente ti pregi di havergodu- 
to fotto la sendacampagnuola di 
vera grotricella, in due vivi emi 
ri di gloria, due Pianeti di beati 
mi 


























Del Sole. 


me grirdature + Sol, & Luna ffere» 
runs in sabernaculo fuo, Primo Pa- 
triarca del Teflamento Evangelico; 

rche primo fervo di un Dio fatt 
Piuomo, primo Vergine frà Spoli, 
primo Cattolico della nuova legge > 
primo Confellor de' credenti, primò 
‘Apoltolo, chemanifetafle 1 Agnello 
Immortale agli Armentieri di Pale 
ftina , primo Fruteuario, che coglie!» 
fe il Fiore delle cortefie Divine > in 
neftato all’ Umanità , il primo , che 
on egitimo poli Arinselle arnie 


Zundi così chiama Epifanio il Verbo 
in camesil primo, che l'amaffil primo, 
cheglipari 





Pongoleccezzione al orolrio 
bio Gallicano , che i Santi poflono 
havere in fe qualche bene ynon qual» 
che parte di Dio, riflefi di grazia 
creata, non lampi diefenza increata 
In Sandlis res Dei, nom pars Dei el 
Quidquid enim è Deo participane ,di 
‘wine <P gratie , non nature + Men- 
tre il mio Santo" okre i favori gratui» 
ti , hà jus fopra tutza la Deità folli: 
ftente in un corpicciuolo , ch'erafuo; 
come purtodelle fe nozte; e quan: 
to di Maria feriffe Bernardo : Qued 
Deo Femina principetr. , sidico dello 
Spofo , quad De i 
Fublimitas Gua Se 
forte di ricever Ieol 
Magi, le primizie dell’ Aurora genu= 
all'adorato fuo Sole: efràumia= 
mi di mirre, d'incenfi , frà candela» 
bri d'oro , facrificare in vittima el- 
piatora del Gentilefimo le mutolez= 
ze del Verbo . A lui di dedicare le 
Calende de'fecoli Criftianicolle goc- 
ce delSangue circoncifo , non men. 
difvenuto per doglia a colpi del cole 
tello Giudatco £ che feffeggiante 
primo sforzo fatto da Crilto in 
{catto del Mondo. A. lui di prete 
tarlo nel Tempio, e redimerlo con 
un pajo di Colombe da cerimoniali 
Molaici« AhGiuîeppe ritirati ,che un 
auvolone di neriffime infidie fcoppia 
in fulmini di fierezza dalla Reggia in- 
diavolata di Erode , per ecclidare 
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appena nato iltwo Sole. Habiti in 
Regnoditenebre, dove non può non 
perleguizarfi la luce; all'orecchio de” 
Tiranni fuonan fempre male i vagiti 
dellInnocenzi $ vivon per fr mori 
re, nè fi vergognano d’altro , che 
della parfimonia de' vizi. Mà che © 
l'ammonitore al Santo bene informato. 
dalle iltruzzioni dell'Angelo e Surge, 
@ accipe Puerum , & Masrem cjus , 
& fuge in Agypium? Avventurofi 
coniada di Efo, è te raccomando 
col Profeta labellezza di unSole, che 
uò cangiarti in fereno digloria leca- 
icini obbrobriofe delle tue notti. He- 
bitabun apud se profugi L 
sibulum d facie vaftatori 
fica Porfirio, che untempo riverifti i 
forma umana Seneph al maffimo d 
tuoi Dei cinto dizona ,azurro di fac- 
cia, conincapounturbante di piume, 
Eccoti appuntoil vero Iddio ravvolto 
in falce colorito di cileftri più dolci, 
e tutto abbigliato di penne, per cormarci 
vivell'anime marcite nellel 
detto del Nilo . Es Janiras in penni 
tim, Ti confelfafi obbligata al pri» 
mo Giufeppe per l'annona multipli. 
cata del grano 5° più devi al nuovo 
Giufeppe, che ti moftrerà pellegrino 
il granaio vivo dell'elfenza Divina: le 
T9eph eroga sviene fi conti A 
gollino , nelter eregare’ dignatme «it 
Ferbum > Orguì sì comincianoglialtri 
Sacrificidel noftro gran Sacerdote ver= 
{o il (uo bellifimo Sole negli Egizzia= 
‘ni Emisferi- Portandolo in braccio ri« 
ceveva ad ogni fiato un nuovo (pirito 
adogni vezzo una rifurrezzione di afe 
ferti,fogando per giubilo: Repefita 
Jpes mea in fine meo. SÌ Gringo Sane 
fimo Sacerdote , neltuo Fanciullino 
‘originale diutre legrazie, l'idea di 
tutte le glorie, l'attodi tutte le potenze, 
l'erario di cutti idoni, la pienezza di 
quetiibenî. Stringi nel giglio dello val- 
Ji il fiorde' Beati, nell Oftia di pace 
P'olocautto della comune falute nel bo. 
tro di Ciprì la vindemmia. de'Sagi 
menti Stringi.l mazzetto depl'aromi, 
che c'imballima l'aria, l'oriuolo deter: 
nità, cheti mifura la via, l'itinerario 
degli Angeli, che ©’incamina alla rerra 
promella- Stringi il diamante più fino 
dell'etere gioie» ildepofito più ricco. 
dell'OnnipoeaZa il Tolone piùno- 
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bile de' Grandati Celefti,il Vello d'oro 
più profperofo delle fortune Cattoli» 
Che + Stringi la, pelchiera de’ mira» 
coli , lOriente del gaudio , il volu- 
me d'ognigloria, ilcentrodi'ogniri- 
pofo. Stringila Chiave degli Eletti, lo 
Scettro delle Beatitudini , il Teloro 
della Redenzione, il Compendio della 
Divinità , lo Spirito de’ tuoi refpiri, 
FAnima de' tuoi penfiei , l'Unigeni» 
tode'tuoiamori, il Grafcio delle tuc 
wittime, il Sole degl'occhi tuoi. 
O foga dipiù visore, che gioni, 
di più confolazioni, che pafli. Che fa- 
si di Giufeppe ritornato nella Patria, fe 
tanti lumi hebbe nell efilio è Ia già lo 
yeggo gran Sacerdote del Sole, ne'T1- 
bernacoli della fua cala , offrire alfuo 
dolciffimo Fanciullino Îe vittime del 
fhoafetto: Sacrificium ,&7 adipem pe- 
cificwm . Non havea altro penficro, 
chedi conformarfi al fuo Bene, dia: 
dorarlo, di amarlo,tenendolo ferpre di 
notte, edi giornofrà le fue-braccia + 
Unum’babebar propafitum , placere Deo, 
ferifle Girolamo + All'ora sì ,che fun 
Meriggio continuodi fervot) un Sol 
ffizio di dolcezze eccellive . Yerè mes 
vidies plenicudo fervoria ; & lucit tn 
inzuppo levocicol miele di Bernardo. 
O perenne folficium , jam non inclinabi» 
sur dies. Pazzia fi del Rè Sapore inti» 
tolarfi per infipidezza di albagiofi de- 
diri, Fratello del Sele; privilegio di 















Il Sacerdozio del Sole, 


Giufeppe viver Padre, e Sacerdote. det 
cfpezzando lefue renerezie in. 
time midollate nel petto diun Dio 





vivente . Tacciono gl Evangeliti sl 
setto della fa vita, come IMpOIRbi 
quella 


licati a dichiarar imifteri di 
nuova Triniti 





chi infocati di una Vergine , e di ur 
Di quando fentiva chiamaci Padre 
dal Veri 


» Spofo dalla Imperatrice 
del Cielo Null Sappim della fux 
morte abbracciata da due vite , tutta 
forrifi, tutta beatitudini . Spirò colla 
bocca ‘attaccata a Giesù , colle. mani 
firette à Maria : e fà miracolo , chela 
Morte non morifle di giubilo, enon fi 
trasformaffe in un eltafi di eternità. 
© feliciffimo Giufeppe , ammirazione 
deli Angeli » Albgrezza del Clo, 
oria della Chiefa, Pontefice maffimo 
ella Divinità, offerifci per noi! il tuo 
Bambinetto per arricchirci d’Indul- 
genze; e fe nell'Empireo comandi , 
non Preghi, impetraci, che innamo= 
ati del tuo Infante, della tua Spo- 
fa, polfiamo terminare la vita co? 
loro Santifimi Nomi , e glorificarci 
della tua luce per fempre nel Para» 
CRI 











dI 
LA MATERNITA' 


DI MARIA 


SimiliMfima alla Paternità Divina, 


PanecIRICO 


DELLA SANTISSIMA 


ANNUNZIATA. 


Ecce concipies, & paries filium. Hic erit 


magnas ,& filius Alrifimi vocabiter 
Luc. cap. 2. 







On mai più umiliate fî 
D) abbaflano Aquile, 
N contemplacive degl'in- 

telletti creati , confe 
fandofi talpe dicecità, 
Ei nottole d'ignoranza ; 


che quando fi pongono a raffigurase 
Piove Fgltolinza ‘dell Eremo 


«jus quis enarrabis? Egli Verbo Pri» 


megenito della luce, Neue anse Luo 
<iferum,, hà per Oriente l'incompren- 
fibile pienezza del fecondiffimo, e 





nafcendo fi concepifce, € concepen» 
dofinafee. Verbo anomalo agliaftro- 


e, 
in sibili di filnzio, Generatimem - 


bj dell'umine (cienzé; ineffabile alle 
ftefle Teologie degli Angeli ; fenza. 
declinazioni, perche interminato; fen- 
za cafî, perche indeficiente , fenza 
tempi, perche Infinito , prima 
Tempo . Verbo, che fempre fidice, 
è mai fi replca empre umo » vari 
i periodi dell’ Univerfo : fomma Pro- 
videnza di tutto fortuito, fomma fa- 
pienza di cutto l'intendere, fomma evi 
denza ditutto l’incognito ; fomma pre- 
fenza dicutto il pollibile ; pi 
za dituttoilbello, prima vira ditut= 
toil vivere, prima Idea di tutto l'effere, 
ima featurigine di tutto l'ottimo. 
Fovera Terra ‘difperatiffima eri tù di 
fiflar gliocchi a tanta chiarezza , di 
goder tanta beatitudine , {e l'Empireo 
non calava a metter Cala ne' villaggi 
di Nazareths e’ figliuolo di Dio non 
fi compinceva di rinafcere nelle caltif. 
fime vifcere di . Queta I 
Aurora , che trapune la porpora di 
Raggi incanati al Sole del Paradi 
quelta la dimoftrazione, che refe affa- 
bile il Verbo coll” abbreviature del fuo 
fangue: quelta la Reina , che feppe 
no 















Hymo,1 





670 La Maternità di Maria 


nobiliare ilmajoralco della Deità con 
farlo Huomo nuovo. Quella , dice 
Ruperto, aprì leporte Sante‘ primi 
Lib, de Giubilei del Mondo . Porras Cali ape» 





gior. FA uit 7 alserazi mentis , alteram vene. 


sris."Quelta maturò il fiore dell’ eter= 
necollme, fozgiungeil mitrato di Ni- 
comedia , in frutti di mifericordiota, 
tn Redenzione » Piesasis, & viiorie 
frucium, Quefta congiunfe le vallate 
di A damoalle sfere del Ciclo in un'O- 
rizonte di grazie , ripiglia il Geome- 
tra : Finculum Cali, & terre. Or 10 
nella piena dell’ odierne allegrezze 
prafatto dalla novità del mifterio, me 
ne informerei dall’ Arcanzel, deltina» 
tod publicarlo, fe nol edit con San 
Saba, attomto nel lalutare la Vergi» 
ne, e quali dinenticato di fe medeli- 
29, mo. Adificie Angelus , fed puritatis 
ITS fulgoribus adeò repercufins, us fplen. 
‘doris admiratione gloriofa Incis fue 
bliviftereswe » Pregherei li bellifima 
Annunziata , checi rivelafle l'eccel. 
fenze della ina dignità confanguinea 
ali’increate Perlone, fé non mi avvi- 
falle Agoftino, che nè men ella può 
elprimere colla lingua quel’che potè 
capire nell'utero. Andafer dicam , 
qued nec ipla esplicare poreft | quod ca. 
pere permis . Che farem dunque in— 
tanta Felta? parlarne, par troppa are 
ditezza ; taceme, troppa ingratitudi» 
ne. Sì, fi parli, ch'è veniabile la te- 
meriti dell' oflequio. Propongo dun» 
que un Paradoflo plaufibilcalla voltra 
divozione , € niente men vero, li 
Maternità di Maria fimilifima in tut- 
twalla Paternità Divina haver conce- 
puto Crilto più bello come Sole, più 
intelligibile come Verbo, più grande 
come Figlio; e altrettanto aminira 
Jenell'ellerd'huomo, quanto nell’ 
fer di Dio. Crevit in usero Virginis 
così mi affida Bernardo chiofando i 
tema dell Evangelio. Eece concipies, 
& paries Filium , hic erit magnur. Giu» 
bilacene, ecomincio. | 
‘Un de più Santi, © dipiù gloriori 
prodigi, che fi adora nella pertetrt 
fima univerfità degliattrbuti Divint , 
è quella uniforme concordia d'un’ etter 
afloluto con oppofizioni ; anmurab 
elibero; d’una priorità d’ origmnifenz* 
Interionita di principi s di un commu- 
nicarli identico, ed'un proceder di- 










































ftinto ; diuna folitudine accompagna» 
ta con una fimpliciflima unità nume- 
sofa: e fopra tutto d'un Padre vergine 
colla ;fecendazione indivifibile dalla 
purezza. Non può farmaggior mira 
colo fuor di fel' Onnipotenza, che P 
unire quete due cole incompoiil, 
Fecondità, e Virginità: e lo fece fola» 
mente in Maria, fpiritualizandola alla 
cameali’immitazione della fua men= 
te: fi cheil Sole Divino fpuntaffe fe 
scnifimo nei giornodeila Madre in_, 
tema, come for 
dre in 
bum Deisas Virginitasi , (parge tut: 
glialveari delluo file l'Abate meli 
Îuo. De wrero paterne majeffatis in3 
useromaserna integritatis: urique 
Pater 5 annon etiam dies Virgo? Ville 
tanto gelofa di concepir fenza minima 
‘macchia di paffioni corporee la noftra 
Signora che tette in forle di accetta» 
rw ilzitolo di Genitrice, fenza la cer- 
tezza di Vergines turbatafi che fi do- 
velle col [uo parto rabbeilire , gratie 
reparativo genere pingendi alli Eraie dell 
Blefenta , l'immagine deformata dell 
luomo. O piena di grazie , le dil 
Gabriello,, Iddio vuoiritoccare in 
von le fembianze gite dell’ uman ge- 
nere colle mimature del Verbo umana- 
to- Voi havereà darla tela, 1 colori 
peropera così degna. Quemedo fier in 
Hud, rifpo'e intinidita, queniam vi» 
rim non cognofed? Per migliorare le 
gure vi van trà mezo l'ombre: iol' 3b= 
domino più chela morte.. A feuri non 
occorre penfare,che non fono per cone 
fentievi » Ogn'altro offenica la mia 
pronta obedienza, fuor che tratti d' 
ombre, Amo più il candore d' imma» 
colata ; che l'onore di Madre, Non_, 
dubitare, foggiunie l' Angelo, chel” 
ombrezgiatura farà fior di luce depii= 
rauidli ‘mancinara dallo Sputo San= 
to» Spwrieue Sandlus [upervenice ins 
Tee virtus Altiffini obumbrabie 
tibi” Se rimanzo intatta , alle rue vo- 
ci figufico la mia Fede. Fist mibifa. 
Cundim verbum suinm, © innocentife 
fima frà le donne, Invidia de Serafie 
ni, il DiyinSole non hebbe da voi che 
vela d' oro finidimo , oltramarini 
di gloria, per comparir nella voltra 
forma pilbello; nè tiniîte di ripeter= 
loalla Chisia Chioloso, Diet ef pe 
ue 





























































Apud La. 


Simili[fina alla Paternità Divina. 


Gua diario, Sol Patria rutilas în val 
Èd o quanto lepgiadra riufeila Fi- 
gura di un Dio fare huomo è fcorci di 
carne , contornata da panneggiame 
tiverginei, confzurandofi tutta al 
vo coll' Inmagine. foltanziale della 
Deià dipinerice + Frà le meteore folite 
3 colorirfi sù le tavole fuggiive de’ 
giorni, quella de’Parelii, come rara 
timafila più nobile ; quando.l Sol” 
namorato di fe telo, fi riguarda nel= 
lo fpecchio di umida nuvoletta; e re 
licandofi imprime la propria ficcia 
otte d'imduliili riverberi. Vi 
fi due Pianeti dominatori fenza gara 
nel teatrodell’aria; l'un'origi- 
nalediluce, l’altro copia con fuper= 
ficie di lampi, m tantod: un foloal= 
petto quafi geminato in due luoghi , 
che nel giro regolato de’ moti, degli 
atteggiamenti 5 non potendofi ben 
difeernere il finto dal vero, tengono iu 
dilettevole perplehità le Ruipidezze de. 
gli occhi aftronomi. Il Ciclo illaftre= 
nato, (in forfea cui ub- 
ftelleinfuperbifcano , che 
fa miniera delor regi . La 
compartà però non è, che (peciota fal- 
. dacia degli elementi , mafchera d’ine 
gemiliti vapori, vanagloria delrifie(= 
fo yefimera ipocrifia del fereno. Il Pi- 
relio realmente prodigiofo , formofi 
nell’Incarnazione di Crifto fol di Giu= 
ftizia, che emanando con omogenee 
guardature dî candidiffimi raggi da due 
uteri parimente fecondi, e vergini,con= 
folva le Gerarchie ammirate per vde 
ghesgiarlo nella sfera del Padre Eter= 
no , erella nuvola ruggiadofa della 
Madre : Quippe que, l'ollorva Fulber= 










































seg AC to, banft {upernis Cenioris charalfe» 


dest. Sea7o 


rem, ea calasura methedo, quid torao 
definaresur in prolem Dei >. Introdulîe 
la noftra Auguftiffima Annunziata 
negli Archivi della Fede una novità 
più che noviflima , una ftravaganza d 
inuditi impofibi!i > una terza moda in- 
communicabileall'umane, e anco Di- 
vine Perfone. Hebbe la proprietà ca- 
ratteriltica , la potenza generativa di 
un Dio, impolleflandofì. dell'unico 
prezio nozionale del Padre Eterno in 
quanto Padre. Unfolo può concepit 
ad invi nella Trinità, che il Padre; 
una fola concepi ad estrà nella carne, 
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che fù la Madre , ilSol della gloria . 
Bliraculo Dei. generationis preximes 
masura , trionta Andrea Cretenfe , 
accedent ad Deum opificem omnium ge. 
nerasi@tmum.. Quefto vuol dire, cheli 
Vergine aprifle nel fuofeno la cortina 
à.tuttigli oracoli delle Profezie dalle 
corpo è tutte l'ombre de' Tetamenti 
Molaicischiudette il Propiziatorio del. 
l'arca viva, ilSsacfa dell'Oftie pacifi» 
che» il Zodiaco de' fesni Evangelici, 
il circolo maffimo de' Cieli inclinati > 
Vuoldir che dagliocchi fuoi fiaccelero 
le prime ftelle propizie del Eriftianefi. 
mos da’ fuoi capelli fifilaronole pris 
me fortune del Mondo redento + da 
fuoi labbri proferifi il primo Fiar Ris 
ertatore dell’ Anime + Vuol dir che 
incorparata al lume Beato nel plenilu» 
nuo della grazia, iverberafie efetiva= 















mente generando in tempo la foftanza © 


medefima del Divin Verbo, clfeterna= 
mente fi genera . Zante ef? lay 
quameeitribuimms , cum dicimus Mater 
Dei (non poteva’ (pecolar più alta= 
ente Ba Perosa ) Quod nec 
, nec în Perfoni s increasis 
pericur hac inexcogitabilis dignita» [cia 
licer quad habeas flium Dei, nifi in 
na Derfona Divina, que eh Patris | 
& in una Derfana bumana , que cit 
datris. 

Azgiungafi con Giliberto ,che;lSo- 
Jedella Deità quantunque riluminatle 
il Mondo fupertore de'Chori Angelici, 
son ritplendeva alballo Mondo der} 
huoeminis e'l defiderio della fua vilta 
principiava il funeral della vita: Ne 
me videbit , &e viver: gloriofus planè în 
illofplendere glrip. & paterna figura 
Subfiantia , balenava à Rrifce di lampi 
rotti sì le capanne de’ Patriarchi , sù 
gli Alturi del Tempio con piùtertor, 
che dilatto . Mi coprendofi col velo 
dellecami materne, comeimbelletta- 
to di un nuovo luftro, divenne tinto 
viftob, che lo ravvifironoiciechina- 
ti di Gerofolima ; tanto bello che loba- 
ciaronodi mezza nottei Peconai di B: 
rlemme » Sed /uperaddizo quedam vel 
uri fucanature , & colore indutto , dum 
Sublucer, plus Inces. E gevio delSo= 
Te, abbacinar coll'ecceltvo iragia= 
mento la vifta di chi filsamente lom: 
ra 1 efoglionoi Mattematici (quadrare 
lo dentro conche d'acqua, ove quel 

la 























Homil.1. 
ic 
164. 





Serm.an 
in care, 


672 


la gran nave di fuico, ammette per 


argonauta ogniciglio : così appunto il 
Verbo Divino inaccetibile nella fua ef 
fenza, Umanatoche fù nell'acque lune 
diffime di Maria , permiîe alle pupil- 
le mortali, che fi beatificallerocona. 
vederlo. Èdin veroqual Pacfe rifug- 
gito nelle fhe folitudini della terra , non 
fe (perimentàl'infiuenze? Qual Ilola 
serrata oltre gli Oceani non fe'l vide 
vicino sù le barchedelle predicazioni 
‘A poltoliche? QualZona di pologch= 
to fortogli Antartici, non ne fentì la 
benefica fiamma? Qual popolo gittato 
nelle folle degli Antipodi, nonl'heb- 
be propizio nelle verità del Vangelo? 
Ixullus eff in verbo cimmeriu?, grida 
Clemente Aleffandrino. Da chcil So 
te beato ftazionario abitò nel fegno 
della Vergine, fi cerminaron tutte le 
nebbie Egiziane deli’ errore, tutte le 
poteltà delle tenebre . Le creature te 
fe infenfate ne riverirono miracolofi- 
mente la luce . La Terra del Prelepe, 
dove giacque Bambino, cfiggioffi in 
una sfera Solare , ricopiandone il volto 
è caldo,non à frelcod'oflegui, tra» 
formatali in falda di Cielo, 1 
'Imbatcate mecola fantafia per navi- 
ar fino nell'America , ad ammirare 
E Suore glorie di un Dio incarnatoin 
rembo alla Madre . Sorge colà nel 
sur, Regno del Meffico, una mon- 
tagua ricchiffima , in cui congregata 
tutta la famiglia delle pietre preziofe, 
forma un Campidoglio di rionAali Te- 
fori. Non. v'hà fcheggia, chenon, 
fia un vezzo di gemme: Gleba, che. 
non chiuda un fondo di ametilti , € 
fmeraldi + Granello di polvere , che 
nonbrilliin diamanti. Ifalfi dove ar- 
dono in rubini, dove s indoranoin— 
topazjs dove fi fvenano in agate, în 
i ogni cola una miniera intar- 
ziata è Mufaici dialpigiane ftellucce + 
1lSole cotidianamente nel nalcere con 
prodiga cortefia di fguardi mecanici, 
ad opera iftantanea , vi difegna , vi 
fcarpella , vi intaglia tutto al naturale 
il fimolacro di Maria col fuo pargoletto 
inbraccio , così ben intefo nelle par- 
ti, così vivonell’attitudini, che più 
nonfaprebbon fare le diligenze de'Sta- 
tuari. LlampiSolari col ripercoti 
10 affigandofial lavoro, altri fiad- 
denfano nel pieno della corporatura da 
































La Maternità di Maria 


‘manuali, alri 6 panneggiano nell’on- 


- deggiamento degliabiti, altri rifalta- 


no nelle movenze; quegli tremolano 
negli occhi, quelli di pertinano nelle 
chiome ; tutti l'addolcifcono 5 l'ac- 
conciano; tuttil’infiorano in un'aria 
divoramente bellifima $ fichei Pallage 
gieri eziandio Barbari Senza legge, I 
dolatri fenza Fede, rapitida un Rel- 
giolo inganno , fentono Spingerfî ad 
adorarlo genufleffi , come [perracolo 
fopra gli artifici della natura , come 
coltellazione del l’aradito. La Scena 
dura, quantodura Infanzia del gior» 
no; & pian piano fi dilesva in un pla- 
cidofcintillamento . O Monterefone= 
ro di miracoli, dovrefti forgere fopra 
gli Appennini, c renderti vifibile è 
tutta la terra, mentre rapprefenti 1 mi= 
fteri dell’umana falute . Le ue pietre 
potrebbono arricchire i Reliquiari del. 
Mondo Cattolico . Se l'Altifimo fi 
pregia di bilanciare lerupi, tùfol fi- 
relti contrapelod più Cieli. © impa- 
raffimo tenerezza dalletue gioie, per 
affezionarci alla noffra Santiliha Si- 
gnora, perchecifcolpiffe nella durez- 
za del cuore la fua divozione con le fue 
grazie. Ella ci diede d veder un Dio 
nel meriggio della mifericordia , come 
Sole efiltato nelle fue vifcere è e per 
farcelo chiaramente intendere , come 
Verbo, lo refcrifl è lettere cubitali 
colfanguigno cinabro delle (ue vene» 

















Verbi Calamus , teftifica Anaflafio , To Aci» 





Deipara libro feripfis rubro liquere, Synod. 2 





ideff bumano fanguine : che èil iecon: 
do punto da me propoo 1 
n° analogia di proporzioni perfets 





te conobbe il Serafico di Siena frà le 
gravidanze dell’ Eterno Padre, edel- 
la Vergine 
elevari banc tisi Fasi ualitatem C14% 
Divinam,per quamdam infinitasem per 
Felino Gierariarum. Il Padre nel 
Cielo concepite Verbo con un pen- 

fiero fecondo : la Vergine intera pur 

{o conceipnndoim meat cg 
tabat. I) Padre lo produce indio 
dalla fua foftanza ; la Vergine identi> 
ficato colle fue carni. Il Padre loge- 
nera, teenendolo Sempre in fe ela: 

Ja Vergine confervollo impre nel cuo= 

se Ù Incarnationen Semel bongo H 
arla Atanagi , perperò gela. Nel 
dre è una colà edema impliciti 








ion, 105 


+ Opertuie , wi fic dicem, Seme cì 


Contee 
nea 6,15% 


Similiffima alla Paternità Divina, 


Il condettò , el parto: nella Ver 
ine ancora il concepirlo fà parto» 
Firlo avanti nafcere. Quod in ea ne 
sum «P, pondera acutiffimamente Si- 
mon di Calia , nendum nati ex u- 
sero, & in wreto natus dicitur . Quì 
chieggo profondamente ineurvao li 
cenza all'Eterno Padre di dire ini 
gloria di Maria (ua dilttiffima, che 
Polto il decreto di redimere il Mon- 

i Verbo originato dal fuo vita- 
Jifimo intendimento mancava di chia- 
rezza, abbifognando di una Madre, 
che l'abilicafi= alla capacità delle> 
Genti. Ogn'un di voi parla, mà chi 
di voi sà l'architettura dellà Parola? 
La Varola hà due origini, l'una in- 
trinfeca nell'animo, l'altra eRrinfeca 
nella bocca: nell'animo nafce oftura, 
mella bocca nafce manifefta : nella- 
nimo taciturna non fi articola in 
voci, nella bocca eloquente fiarmo- 
nizza in più fuoni . Or il Verbo, 
come Iddio havea la prima genera» 
zione mentale , mà fuggellata da fe 
reti , tutta fpirito , tutta cal.gini. 
La feconda generazione vocale l'heb- 
be come huomo dalla Vergine, pie- 
na di fenli, ricca di lumi. Serme 1 
nim vitp caro faflur, riflette Tereul 
fano, © Più È vifur, & cone 
sreffatua, quia caro ;. qui ante car. 
nem , fermo tantàm în primordio «= 
ud Deum Patrem , Nella mente del 
Padre la parola del Verbo incorpo- 
tea non li udiva © nel ventre dell 
Madre fi fè fenfibile 
Nel Padre appena fi 
Cherubini; nella Madre lafciò capir= 
fi da'groffolani. Nel Padre non am- 
‘mmerteva beriodi con una diceria in- 
finita ; nella Madre fi riftringe ina 
fillabe accomodate al poco fiato del- 
Je noftre anime . Nel Conclave im 
manente delle nozioni Patene fi 
chiudeva in petto la gloria de Pre- 
deftinati : nel Concifloro delle vi= 
fcere materne cominciò a pubblicare 
la nomina . Nelle Cattedre della. 
Divinità ideava mondi  intelleetuali 
fenza fpiegarfi. Nelle Scuole dell’ u- 
manità da buon Rettorico apprefeo 
L'eleganza de’ craslati, il parericodel. 
le F.gure , la comunicazione degl’ 
Idiomi. În fine il Verbo dicendofi 
eternamente dal Padre, favellava 2 




















li orecchi. 
ludiava da’ 
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sè folo ; facendofi. temporalmente 3 
dalla Madre, dichiaroffi a tutti, ri. 
cevendo il compimento foltanziale, 
della locuzione, e conceputa da pen» 
fieri, e partorita da' labbri » Quane 
to fin'ora hò divifato , uditelo dalla 
penna Teologa di Atinafio. Queme 
admodum fermo mofter, qua 
«ft fecondum primam generati: 
ab anima, obfenrus cf, & nen ape 
ritur ; ita Dei fermo , quamuis ante 
Jacula è Deo, & pame mami ch, non 
tamen manifeFabatue bominitus', Et 
ut fermo nofier, quando volumus 
mafia es abi Ret Del 
quando ei vifum fuit , natms ef 
ier caffifima Maria, & tune mani. 
fans fatins <P. O prerogative più 
che maffime. della Vergine nell’ in- 
carnare fenz'allegorie , fenza cnime 
mi chiaridima la Perfona del Verbo, 
ponendogliin bocca le prime vocitan* 
to attrattive, tanto facili , tanto fo- 
nore , che fi trallero dietro da di. 
Scepole le farrapie del Mondo; da 
panegiriîte le mutolezze de’tanciulli; 
da licenziate le vbbidienze de'fordi. 
La Vergine nel vivo Paradifo del 
Îso ventre ripiantò l Albero della 
fcienza, fertilifimo di vita nel Vere 
bo palpabile , donde fi collero tutte 
Je lauree de'imagilleri beati . Teme 
va l'antica Sinagoga di afcoltare li 
favella di Dio, come banditrice di 
morte. Non loguatur nobis Dominns, 
ne foriè moriamwr. La nuova Legge 
grida: Quo ibimus? Verba vite eter= 
ne haber 5 mercè di Maria , che fe- 
ce più intelligibile nella carne il Ver- 
bo Divino. Gl' Idioti ancora vi le 
fero in un'occhiata mifteri di glo 
ria; gli fcalzi vi rierovarono l'itine- 
sario de' Cieli ; i Zacchei ufurai vi 
fommarono partitedi eternità ;i Bar- 
caruoli vi pelcarono concetti di bea- 
titudine 5 i Ladroni vi rubarono la 
beneficiata de’ comprenfori . Nem- 
quam bumanitas Chrifti in bypoftafi 
cognita fuiffes, mifi natura Divinas 
Verbi inuterum Vingini: ingreffa, ex 
ipfa modo quodam ineffabili banc na- 
suram (ibi formaffes , dice Teodoro 
Studita. 

Mà diciam un'altro pregio acqui 
fiato da Crifto. nell' incarnazione . 
Egli nafcca dall' intendere compres 

Vu fivo 
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fivo del Padre, impolfibilitato a na- 
{cer dal volere. La volonti Divina, 
benche feconda fpira la terza perio» 
na , non può lo Spirito Santo gene» 
sar’ la Seconda dei Verbo , e nelle 
creature adotta per grazia figli, non 
di può haver per natura + Solo lo 
Spirito Santo procede per via d'am 
revole (pinta, foltanzialità di reci 
prochi amori : il Verbo è parto di 
puerperio intelligibile della mente. 
Quel, che non hà nel Cielo , gli 
diede’ la Vergine in terra , conce» 
pendolo per via fimpatica con ufu- 
fe di amanciffimi affecci , con fimpa- 
tie cordiali : fi che fofle Unigenito 
dell’ Intelletto del Padre , come in. 
teo, ed Unigenito della Volonti 
nella’ Madre, come amato fofiten- 
te da neceità dell inrendere, uma» 
nato per cordiale lb 
L'Onnipotenza d’infiniti miracoli dif 
fufe tante grazie nella Vergine , di- 
fpenfandofi in ell a più impoftiili. 
Thefaurum difpenfationie planè arca- 
ne , la faluta Epifanio , Teforo di 
privilegi non communicabili agl' An- 

oli , Teforo riferbato a compren 
[ere quanto vi è nelle Galerie dell’ 
Empirco. 

Quì lalciatemi dar la mentita con 
Testulliano agli Ererici Marcioniti, 
che fRimavano per difcapito digrane 
dezza ad un Dio l'invetitura del 
corpo, e livrea d'ignominia all’ Al- 
tiffimo la tonaca della noftra came» 
Perieulofam Deo corporationem . Fano 
“tafîe di acciecati, non potevano im- 
maginarfì la Purità dell’ Utero Vir= 
ginale tranfunftanziato in un Cielo 

raziolamente deifico . Utero affi più 

ianco dellAlbe , aflai più lumino- 
fo de' giorni. Utero feolpito in avo- 
rio a tilievi di pudicizia , fmaltato a 
zaffiri d'immortali bellezze , c trin= 
cerato da gi li immarcefcibili d'im- 
maculato (plendore . Letticciuolo di 
delizie allo Spofo dell'Anime ; Cit. 
tadella di rifugio al Dio degli Efere 
citi ; Altare di timiami vivi all A- 
gnello di Sion. Utero , che fù cen- 
tio di nuovi ripofi a chi perquanto 
operi non mai fi ftanca + Erario di 
nuovi telori, a chi perquanto fpen- 
danon maifi (cema. Reggia dinuo» 
yi domini , 2 chi per quanto riem» 



































La Maternità di Maria 





pia ogni luogo, non hà mai fpazio: 
Porpora di nuove galle, a chi in. 
un’ atto femplicifimo FA moftra di 
tutti gli abisi. L'eflere di nuova 
ta, a chi fenza fucceffione di fecoli 
hà l’Erernità per eflenza. Utero,che 
feppe dilatar l' Immento con rillrin= 
gesto ingrandire il Maffimo conc: 
farlo piccolo ; perfetrionar l'Ottimo 
di natura, con gere arlo per grazia. 
Non era così dappoco un Dio po: 
tentifimo, faviifimo , che havendo 
a rinafcere, non fifciegliefle una Ma- 
dre, nel cui feno dalle in luce con 
aggiunta di glorie i commentari del 
la Deità rivelata . Non quidem ire 
genitus, ue evubeftat in Filîi nomi 
Licwerit & Christo commentari divi. 
nitatem , rem propriam . © che biz 
zarra formolal O che enfafi d'inges 
gno! O che grand’Elogio di Mara! 
a riîfampò nell’ officina delle fue 
cami con nuova impreffione chiarie 
fimo il Corollario impercercibile de= 
gll'arttibuci, Divini ; affi nuovi fe 
loni di evidenza alle fegretarie deli” 
Altifimo, dilucidò con nuove Chio- 
fe i Decalogi del primo Legislatore, 
con nuove piraftai le cifere de'Pro% 
ferì ; difciolfe con argomenti «d he. 
minem lecontroverfie della Fede; nel 
fuo feno ritrovoffi la clavicola del ve= 
ro Salomone, la quadratura del cir= 
colo interminato della Triade; col 
fuo Sangue fi feriflero le Rubriche 
nel nuovo Breviaria del Verbo .Sen» 
za la Vergine il Libro della Vita rie 
maneva fenza commentari ; le mufi- 
che de’ Salteri fenza_ partimento ; le 
Scritture de’ Sagri Teltamemi fenza 
autentica 5 la fomma de’ mifteri fenz* 
indice; i Protocolli della Predettina» 
zione fenza capo ; i conti della Ci- 
mera Divina fenza segiftro; in fom- 
ma Iddio era conofciuto come uno 
nell'eflenza perla vità creativa del 
Mondo, non come Trino nelle Per- 
fone j fe la Vergine concependo il 
Figliuolo, non promulgava da com» 
mentatrice la diftinzion dell’Ipoltafi. 
Non quidem ita genitms , ut erubefcat 
dn ‘nomine . Licuerit & Chrifto come 
mentari Divinitatem , vem propriana . 
Totms Chrifli cenfus cenfetur ex Vîrgi 
ne, conchiude acutamente Tertulla= 
no. Or palliamo al terzo Punto. 
si 
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Similiffima alla Paternità Divina. 


Si puòdir più di vantaggio? Sì . Cri» 
fto da Sole venne illuminato, da Vere 
bo interpretato, da Figlio nobilitato 
dalla fon Madre : prima perche nel 
Ciclo non può fcieglierfi a fuo acbi- 
erio un’ altro Padre da quello , che 
con perpetuo partorimento di bea- 
tifima neceffiti fempre lo genera. 
In Nazareth fi (celle a fuo gufto li 
Genitrico, incarnandofi per elezione 
da libero. Unigenito di Divinità non 
poteva praticar molte virtù di pa» 
zienza , di ubbidienza, diumiltà, di 
compaflione , e praticolle umanato. 
Poteva difpenfar grazie, mà non ric 
cenere in fe grazie, le quali nonca- 
pifcono nellefler divino infinicifima= 
mente perfettiffimo per la fola ui 
tà di natura . In divina nasura nibil 
e, vel effe poteft ex operante Gra= 

i, dottamente nota Riccardo Vit 


sie, 
torino , fed sotum juxta propriesatem 
i Vergine il fece 














eaigensii natura. 
nalcer per grazia , arricchirfî digra- 
zia : Plenum gratie , & veritatis, 
Palfo innanzi coll’ eloquenza lattea 
di Lattanzio . Crifto quantunque fia 
naturalmente un medefimo contoftan- 
ziale al Padre, gli fi oppone diftin. 
to per la proprietà perfonale ;_per- 
che Egli € Genito , il Padre Inge- 
ito. Nel ventre di Mariaglidiven= 
ne in queltonome più fimile e cone 
ceputo fenza Padre , divenne Inge- 
nito. Nafei eum veluit sanquam ho. 
minem , we per omnia, notate la fot 
tigliezza , fummo Patri fimilis extì. 
da In prima WE ni tal 
ritwali amitor , quia fine officio Ma= 
Sriv è ala Paste prageneraiar. to fi» 
Suda 0orò comnali fut pier, quia 
Line Pasris officio, Virginali Usero pr 
creasus «ft. Mi parfentir Crifto, che 
con amorofi ringraziamenti , fecondo 
fogliam noi dire a' Benchttori ) 2° 
aeftri, dica alla Vergine: VoiMa- 
dire mia' m' havere dato l'effere, m° 
havete fatt buomo . È che huomo? Il 
rimo Lerfonaggio deli’ Univerfo, il 
fonarca degl" Angeli, l'femplare de 
Giuli , il Padrino de' Martiri , Jo 
Spofo de' Celibi , il Pianeta degli E- 
letti, la Corona ‘e' Santi: che Bam- 
binuccio fi trafle a' piedi tributari i 
turbanti d’Arabia, ravvolto in falce 
stafciò l'Idolatsie dell'Ezitto, trasti 























975 
gurato veli di gloria il “Fabor, di 
igurato riempì di rilurrezioni il Cal- 
vario: un’ Fuomo individuo in due 
nature , vivo di due vite , che ter. 
minò tutte le comunicazioni dell 
Onnipotenza ; fopra tutti i belli bel- 
lifimo, fopra rutti gli amori amabi- 
lifimo”, fin ad innamorarfi de' fuoi 
nemici , liberalidimo fino a pafcerci 
delle fue carni, indefertibile fenza 
bilità di macchiarfi , impeccabi 
EE fenza altra Rbertà, che di meriti; 
vittima del fio Sacerdozio, e Sacer- 
doredell fua vittima , teforo de Giu» 
bilei, (orgiva de'Sagramenti, Anima 
del mondo falvato , e larad'ò dell 
Anime : un’ Fuomo Dio con tanta 
uguaglianza frà le nalcite cteme, € 
Je temporanee, che poreva prenderfî 
a ambi, com' ematato dal cuor del 
Padre , come umanato dalle vifcere 
della Mudre. Mi fpinge a parlar co- 
sì ardito l'autorità di Ruperto Aba- 
te. lo una Maria fuam generati 
nem, hoc e Paterne fimilisudinis pulo 
ehrieudinem Chrifitus effudit .. Naicon 
talvolta Sgliuoli gemelli di un parto 
con fomiglianza uniforme nelle fat- 
tezze, quali lavorati a getto dalla 
Natura — i quali non diffinguendoîi 
l'un dall'altro, rifveglian controver= 
fie sì care nel tribunal della vifta, 
che ambi viaconla precedenza, am 
bi la perdono « Le liature commifui: 
rate a livello, Je fembianze di un'a- 
ria, le chiome di un colore, gli ate 
teggiamenti, Îl moto, iigarbo deste 
fi, le voci, tutte le parti delcorpo 
di una maniera; sì che rifeontrandofî 
cofa con cola , da capo 2 piedi non 
falltcon di un'pelo: onde 4 oflrva 
no, né fi difcernono ; fi conofcono, 
€ £î conofcono; fi palefano, e fi na- 
fcondono; fi affermano, e {î negano? 
uniti fi dividono , feparati fi unifco- 
no, (velati fi bendano veritieri men= 
tifcono.. Sinonimi di profpertiva, sba- 
gli adulati. dell occhio , paralogifini 
della fantafa , illufioni del giudizio. 
Due facciate di un fromifpizio , due 
volti di un vifo, due ftelle umane di 
un'afpetto, una fuperficie in due quan 
ti, una figura in due apparenze , u 
Semplice di due mifti, un'identità 
due individui , una verità di due in- 
ganni, un diverfo indivifo , un mes 
Yu 2° de 

















La Maternità di Maria, &c, 


defimo diftined; uno in due , due in Dio , nel porporino di Hiiomo . O 
uno » replicati fenza mifacolo, con gravidanze nobililime di Maria, che 
dilettevole errore e appiioo alt iunfero a medefimare in un fuppo. 
‘no de' Genitori - Cerwfgue fio l'antico de' giorni in un piccino 
emer» A li di tempo ; con impercettibile unifor= 
mità di fembianti : Sì che l'Eterno 
Padre gode fommamente di mirarlo 
tinigenito e come nato dalla Madre, 
ir e come fuo; e così publica per A: 
A tal fine nella Cantica il VerboIns  brogio la Vergine partecipe , e viva 
camnato fi delerive bianco , e vermi- efpreflione della Deità generante. 
glio , candidus , & rubicundur , per Mec in te generatienis privileginmre= 
contradiftinguerfi nel color lattato da K 
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LAS me parle a Caino; 
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rba Rè dell’ Indie Occidentali , 
ched'un' Albero fifeceun Palizzo 
268. 
Abramo perche efaltato coll'intentato 
fagrificio del Figliuolo. 379-b 
Abramo, che và 2 facrificare Ifacco 
deferitto. 130a,eb 
‘Abufinelle Chiefe. 387. efeg. 390.395. 
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Vedi agrilegio , vedi Accifino. 
‘Abufi deferitti, quanto dannevoli.3 19. 
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Acab col capo umiliato. placa Dio; 
404.2. Pensda' muli più , che a*fude 
diti. 417.3 

Acabbo, e tragedia de'lhoi figli, perla 
vigna rapita a Naboth, delcritta + 
a7pia.ch 

‘Acqua cadente dallerupi d’ Ordagoa 
diffipata da venti. — 455.b 

Acque medicinali varie. 442. 

Adamo più delinquente nel veftirfi del 
Albero, che nel mangiarcil frutto. 
poni 

Adultera come trattata da Crifto.s17.b 

Adulatori, Vedi Defcrittione. 498b 


Adulazione quanto pelfimò vizio ; è 
Adulatori quanto dannofi. 3084 E- 
fempi di coloro, che punirono gli 
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Agarquanto accorta nellexbar l'acqua 
nell'otre. siob 


AgisCapitano Ateniefebrucia le poli» 
ze degli Avarinel Foro. 265.5 
Alberi, quanto, più aridi nel Vernos 
tanto più fiorifcono nella Primave. 


ra. o gub 
Alboino bevea nel cranio finidollato 
delfuo Suocero. 656 
Alchimia ye (ua vanità, deleritta . 1.2: 
Santa moffrata nelle ceneri dal Se- 
ero. ab 
indro ferito fî conofce per huo« 

mo. Ln 5998 
Aleffandro Magno morto infelicemen» 
te in Babilonia, ftette molto tempo 
infepolto . 274. a. Vantoffi figlio di 


Giove. 300. 
Aleflandro fpende fei milioni nell” efe. 
ui d’Efeltione.. 3 


354 
AlfonfoSettimo corre da Galizia a Mae 
drid per punire un'offefà fatta ad un 
riornaliere . 235 
Alfonfo Rèd' Aragona perche volta 
alle porte de’ Tribunali Giove Pofito= 
rio. 5378 
Alfonfo Rè di Napoli fîgitta inmare 
per falvare due foi Corteggiani. 
ijoa 
Aich è Taranpelta del Brafle digran 
corpo, e piccoli piedi, derta Pigri- 
zia. 1892 
Altare di Betulia coperto dicilicio 
4025 
Aman quanto infelice nella fa felicità: 
VediFelici 1996 
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+ to fhreggiat VediCorpo, 
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ivi. 
Atina quanto viglia . 412.5, Come 
fi difenda do tentazioni. Ii. Conto, 
che ne fà Iddio, e Lucifero. 418.2. 





Qual dobbiamo farne noi. 419.2. 
by Sua cecità. 426 Vedi Cecità, 
Anima come viva da Signora nelCor: 





po:76.b. Vigna millica. 264. a.Prez= 
2oconcui fù ifcartata. —— 267.2 
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Aflalone, efua congiura contro, be: 
vid, 
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ae 
Atcilmo peccarin Chie —soob 
‘Avari due come morti, e fepolt. 4962. 

Due altri per una perla quanto fan» 





gue fpariero. 4974 
Avarizia Regina de’ vizi. 457. b. Simi» 
leall’Idropifia. 496.b. Vedi Mondo. 
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decollatofigliuolo. 4962 
Baftone di Mosè, cheoperò miracoli, 
fù lo fteflo , con cui guardava Ja 





gregge. 300b 

Batti, il primo tema delle fue Predi- 
che fi la buona educazione de' figli, 
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Beati in Cielo faranno quel che voglio. 
noellere. 1956 
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Mondo quanto ingannevole: 
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liano. 66.6 
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uomini fi dice . 438.2. P'angevafi la 
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tiall’Arca. 100.b 
Di Naamanad Elifeo, chenon eîce di 
ftanza per guarirlos e de”fuoi fervito= 


ria Naaman, 1755 
A Nabucco che fiaccolta alla fornace 
de’ erè fanciulli. + ni6b 
De'Nobili,che non foffrono la fcarlez» 
za 70.6 
Alla Nobiltà , che tima onore/a vene 
derca. 46b 
Di Paolo Apoftolo operando coll 
Grazia. 367acb 


Di Paolo Apoltolo perla fua gran Fe- 


de. pa 
De' primitivi Fedeli a” Gentili , a fan 
vor del erdonodell'ofie. 57-b. € 
sa 
A Sanfone, che dorme. 
DiSedecia a Nabucco, 
De' Soldati Romani impazienti 
pallare fotto il giogo de’ Sanniti. 
so. a-eb È 
Di Lentulo Capitanoagliftefi. ivi: 
Ad un Vendicativo moribondo. s8.b 
Di Ugolino Conte della Gherardelca. 
259.8 
Di Dio contra chi di lui f,Jamenta 
3794 a 
Di Crifto contro queruli Griffiani: 
ivi, 3 
Della Terra, chedagli altrui lamenti fi 


222.4 

















pilfende pizacb 
la Religione, 391. 
De Rabini» 


3932 
Di 


Iadice 





Di Giacob dopo il fonno della (cala. 
399,2 

Di Afluero, ivi.b 

Dis. Celario vob. 


4 

Di Crifto a Giuda; e profanatori della 
Chieîa . 4orb 

Di S. Agoltinoa medefimi.—4oza 

Del Nazianzenoa Giuliano Apollata» 
ivi. 








Dell’ Anima.» 409.8 
De Savi dannati nell’ Inferno. 410.2 
Dè Bean in Cielo. ivib 
Del Fifolionio in lode dell'Anima. 
ds 

Di Lucifero contro I Huomo . 418.2 
Di David per l’ Anima. ivib 
De Gutadinidilabes..-—4spab 
Dellelagrime. sdaeb 
DiAgit. Moa 
AiGiovani. 448.3. C451.2 
Di Lenone nelSepolero.. ‘4582 
Del Itachi a favor di Gionata ‘471. 
* brefeg: 


Dell' ombra di Samuele contro Saule + 





486 

Duna lingua ingiuftamente tagliata » 
491. 

Della lib®ine fotto mafchera di rifpet= 


foa Maddalena». ssd 
DiGIA. pn 
Molte alire fe ne talulciano eifendo 


tutta fparfa l’opera » 

Confeffione Augultana degli Eretici, 
perche detta Corhurnms. 26.2 

Confraternità de’ Gentili ifituita per 
foffragio de Morti » 337.b 

Confufione. Ved: Delcrizzione . 47; 

Confufione de” Reprobi nel finale Giu- 
dizio, per vedere fcoperte le loro 
colpe” 92.2,0b 

Configlio di Caifa cutto contradizioni - 
550.2. Turofalzità. sqid.e 3542 








Configli (e migliori di molti, è di un 
folo. 5632 
Conigli rovinatidall’ Interelfe, 563.b 
lette, Lira 
infigli nel Santuariodi Jojade , e de” 
"Romani antichi. 566.b. E di altri 
Giutti. a 507.2 
Confuetudine de cattivi non ellere re- 
gola da feguirfi. ©. 47-b.e48.2 


Copronimo, quanto affezionato alle 
immondizie .,479:b 
Corpo quanto pregiato in difprecio 
deli'Anima. 414-b-%18. b.E pure 
quanto fi fpreggia privo dell’ Ani- 


ma:-415.à. Quanto fifa peril'cor 
po, equantomalamente » 423.2.eb 
Corpo allora fano quando non firifen- 
te delle interiora » ‘508, a 
Corpi celeftiye terreftri in che differite 
cano. 4942 
Corpo, e quantoper cello fiftenta, e 
nulla perl'amima . 266. b 
Correzione fraterna come filfiicata 
nelMondo. 303-a. Sì dee praticar 
con dolcezza + goa 
Correzione fatta da CriftoaSan To- 
mafo a porte chiule , ca cuore aper= 
to. 307.6 
Corr:zione cavata dalle difgrazie fe- 
gno di Predeltinazione , € contra» 
rip. sio 
Colcienza rea d'un peccatore, deferite 
ta.249.2. Molti fe la palpano.ivi. b. 
Chefarànell Inferno. —. 2soaveb 
Coldroe Rèdi Perfia come morto dife 
perato in una Cafa del Teforo.t 57. 
Coftantino Magno, quanto umiliato 
perla Fede . 127.5 
Grifto mitifimo fdegnato per il Tem- 
pio prolanato. 3ot-b.e 397. per 
trèmotivi. 398.3, Perche [ubito do» 
po,fa Cena al Gesfemani - gets. 
rito fazia, e chi. 499. a- Come 
faziò San Felice . ivi. b. Felici, 
con gl'infortunii . 4job. e 433. 3° 
Velato dalla Chieta. 451 
Moftrava al di fuor: la Divi 
dentro.475.b.Riconotcinto per Sane 
to anche da nemici. ivi. Perche o- 
ròcolla faccia a terra. 477. 2: Quanto 
offefo ne' giorni fanti.480. a. In luio- 
ni cofa doppia fuor che la Divinità. 
‘487.b. Muore, nè fi crova per mani 
dichi. stra 
Crifto Rèquanto amabile. 578.2. Vuol 
pompa umile per ingrandirla. 579.b. 
Emeftra de fio fudici Padre ii 
Vuolcifuoi Liberi . ivi., Le fue leg 
gicatencin apparenza, Ale in verità. 
‘;80.a. Più benefico nel trionfo delle 
Palme perta Croce, che nella Cro 
ceperlagloria.581.b: A lui molti fi. 
srili nella Croce,non nell'eflere Cro» 
citi. Gi8b 
Crilto appaffionato. Siappaga d'eer 
‘veduto, ed amato. 583.2. Perche 
penalfe nell’ Orto - ivi. b- Quanto i- 
ti diverfo dal Tabor «ivi. Come da 
fe fi accrebbe le pene. ivi. Suo (= 
dor di fangue quanto prezioîo;s3t4- 
a 




















Delle cofe più notabili , 


Dal bacio delle fue piaghe'fibeve la 
vita . ivi. Come falutò Giuda ami 
co. 385. a. Suo fchiaffo come com= 
patito dagli Angeli. ivi. b.Come 
Velito. 56.2. Ignudoquanto com- 
paflionevole, addolorato da varie 
hudezze.s88/2.c b-{ux Aagellazione. 
539.3. Vedi Colonne. Coronato di 
{pine per non finire d''amatci . s90. 
b Intraccia delle fue pecorelle. ivi. 
fue pine quanto infesnano. vi. Quî- 
10 vilipelo forto la Croce. 92.a.lPcr- 
che elefle morte di Croce. ivi. b. 
fua mifericordia nella Croce. 591. 
Non è vifloin Crocedalle Creature 
adombrate , acciò fi veda dall'Huo- 
‘mocon Long'no illuminato. 5942. 
fuo rimprovero, € tormento nella 
Croce. ivi. DSuoabbandonamen- 
to del Padre dimoltra la gravezza 
del peccato. s9s-b. Varie cazioni 
Gita s6bandono,395.b- Quanto 
corrifpofto da Crilhani. 596.2. 

be fete della noftra falute . ivi. bi 
Come dicelle Confumatum ef . 597. 
Perche gridò morendo - ivi., Perche 
chinafle il capo + ivi. bi 














Grifto quanto beneficoapparendo pec» 
‘catortra peccatori "601.b. e ftiman- 
dofua ora lors dello patire 602, 
2, Quanto fenti i pelo, 


el peccato 
ÎVi Qual Calice pregò, che pallafle. 
ivi. b- Aprendo in le piaghe, col 
fadordi (angue fanò le noftre .‘603- 
3. fua camità con Giuda. 604.2. e con 

i peccatori «ivi. Unì infe medefimo 
pene, che fogliono ele difgiunte in 
altri. 6082. ed 
Crifto patì in tutto sè, edatuti gli 
‘ordini. 608..b.Suoamor nell'occul- 
tar la divinità patendo . ivi. Suo ve. 
ro procello. 609.2, eb. Sua flagel- 
lazione + ivi. Suo amore in ella 610. 
a.Com' è fagellato da peccatori.ivi. 
Coronato difpine, perche? ivi.b. 
Se appallionato da tutt fi meditalle , 
niuno fi dannerebbe . 612,b. Colle 
piagheaperte dannerà gli empj613. 
Quanto doleraggiato da pec- 

"614. a, fua confufione . ivi. 
b. Quanti lo fchiafieggiano. 615. 
Elagloria de' Santi. 616.2. Vedie. 
fempi di molti,’ han voluto la mor= 
te, vediGlorii, vedi Rifurrezzio» 
ne’, vedi Morte, vedi Sepolcro 
Crifto Fanciullinoin braccio a .Gi 























feppe. 667.6 
Crito, quanti infermi guarì nelcor= 
po, turti efortò a penitenza + 6, 
Perche a Defonti non diffe nulli, ix 
vi. Che intenda direin quello: £- 
go antem dico , &c. pero perdono 
dell’ offefe 46.0. Con quanta pazien= 

za mira gl'afftonti fatrigli dal Mon 
do. 86.b. Perche facelle feccar la 
ficuilnca.124.b. Perche piangeffe nel 
rifucitar Lazaro. 290.b 
Croce encomiata . 583.2. Orofcopo di 
Fortezza agl' Idolatri antichi , 592. 
b. Nel perto di Serapide. Nelli frone 
ide Criiam Giappone. spina; 
Crocififi didimili nel Calvario , e nei 
Mondo. ivi, a, eb 
Crocifillo nella Stinza di Carlo quinto 
quanto riflettefle 156-b 


D 


Annati quanto, ed in qualma- 
nicra patiranno nell'Inferno « 
îj1. a. pene; e timore delle pene, 
che paticono ivi .b. patifcono fen- 
2 porerfimuovere. — _. — 258.b 
David difprezzato da fua Moglie , che 
lo videtalare avanti dell’ Arca.roo: 
b. Fuzgendo da Aflalone , non vuol 
fecol'arca,e perche? 124.2. Crea 
to da Dio Rè, perche tardalle a 
renderilregno - 141.2, ©, b. Che 
icelle crovando Saule addormenta» 
to. ivi. Perche nonbevelli l'acqua 
diBetlemme. — ">. 239-b. 2404 
Davide quarido pianfe il figliolo. 443: 
b. Vedi lagrime + 
Dei falfi non fi onoravano con vittime 
trafcimare. 580.2. A Dei dell'Afri. 
ca fi aarificavan FanciullidalleMa- 
dri colle mani, è baci alla bocca, 
acciònon gemellero - sto.ì 
Delitioche fin, deleritto..—24a.b 
Demetrio Poliorcete gitta i memoriali 
nelfiume Hb 
Demonio, e fue arci per tentare. 78.3, 
eb.Se non fidifcaccia dalle Cafe, , 
queftenon fi felicitano. 1492. (oi 
rimprorri a dinnat ell'Infmo 
2621 
Demonio fpelfo più tenta chi l’abbane 
dona - 467.b. Come fi vanti delle 
fcelleraggini de'Criltiani . 474 a. 
Emula la Divinità sora 
Demoni chiefero entrarin porci, non 
ina» 























inanimalimondi, per non èntrare 
nel Tempio. 389:b. Ciecan l'occhio 


drito. 429.b 
Delerizzione del miracolo de' cinque 





pani, tec: 3to.b.e 381.2, Dell'Are 
fedi Venezia. ivib. Dello fer: 
rafaggio del Paraguai . 122.b. Dell" 
Huomo . 384,2 Del Nano. ivi Di 
Donna di imifurato fulto, ivi. Del 
Teatrofcenico. 335.2: De malchi 
infinti Ebrei condannati da Farao- 
b.Del ritratto di l'olemo» 

che frenò una Meretrice . 238: 
DI Afluro 192; b Del Roveto 
di Mosè. 405. b. Delle feienze. 405» 
c'libri vani, e danni, che ca- 
ionano. ivi . b. Delle dillolutezze 
S 1 giorni feivi. 421.2, e b. Dele 





ne. 


















ia cecità» 4252 e b, De' danni 
pafcenti da gli occhi - ivi, Delle 
Talpe. ‘De' Serpenti di fuo- 

e dibronzo nel Delerto. 412. 





co 433. 
a. D: Yen: 433b sE lagrime. 

Gra. Dell vitae 412: be 438. a, 
Dell Given st sp_Di 
Santi nel Publico.453. a. la Grof- 
landia. as Dl Tenebre d'E- 
tro. 4; e. la Remora. 464 
5" it oltitudine de' peccati 

0a, è b. De peccati riterati. 
176-2/Del fuoco elecrando «ivi. bi 
fa Confufione. 177.b. li 
dulacori. g32-b. Delli cai della Bu: 
ia. 487.b. Delle Antipatie . 489. 
, Della fuga + sco. a. Vedi Occafio» 
ne. Della fragili 02. b, Delle 
mutazioni, e rinovazioni delle cofe. 
Vedi Refurrezzione. Della Peniten- 
22. 439. b. Dell' [ola del fonno, Ve= 


Gi ito, De fogni . s4.b. Dell'Er- 
gel "ll Calf 404. 2. DellIfola 
a-Dellemetcore:s71.2: 


folercofe nuove, € fuoi 
e 


mali, deferitto.. ti 
Dell’ombra Inglefe. . b. Dell'I 
ocra = 574,26 È, Della Paura. 
Wiedi Paurd Del Pa 
Catedral disien 
tra Maravigla. € o 
fe rina loro ‘polveri, e fali. i 
vic. 
Di:mantiprodigioîi. dg 
Diferire la Penieenza , quanto perni 
‘ciato. na 
Dio, come poffa maravigliari, de- 
Venuto nica, Afpotsaa penitenza, 









































perche Giudice ; 6636 vintend: 
5-2, Sua Giultizia nel dì del G 
zio dovrà contrapefare alla mile 
cordia di tanti fecoli. 85, a. Sua m 
fericordia , ed uffici ictofi di effa 
ivi. Come fiadii ricordandofi del. 
la mifericordia . 114.b.Goduto nel 
Cielo, delcritto. 204. b. z104.eb, 
Diogene zappando in un Cimitero, 
che nfpolta dalle ad Alellandro 


fidoro, nella cuitomba fitrovò 
feritto il emidiametro della Terra. 


263.b 

Dionifo Tiranno interdiceva a'fud- 

ditiangariatiil piangere. — 4Gb 
DA 
Tie 

















Difgrazie a quanti giovano. 427.: 
fempidi ciò vari. 431.b. Vedi Tri 
bulazione. 

Difperazione , chefia , e quale nell' 


Inferno. asgaeb 
edell Vit TRE bi 





DPipoezo de buoni, 
rituale, quanto perniciofò - 99.2.c| 
Dolore qual fia maggiore ne cali re- 
pentini, dappeniati. | 6os.a. 
Domiziano per uccidere il Popolo di 
‘Roma, ficea ferirlo conaghi cala= 
Mitac 24.8, Veggente , è veduto 
fempre recava fpavento — 220.b 
Domiziano fà congregare il Senato 
re metter D'adila ad un Peltes. 
i0na 
Donne int ripe. sio. 
fchi ornamenti reti del ve 
sab 
ss. Donne videro gli Angeli nel fe 
'rolero, perche vi andarono co 
mofina. Sb 
Donzella' pettinandofi vedefi cader 
dal capo comeftelluce» s56.b 
Dotibeatifiche concedutea Santi an- 
che in terra. 201. a. fuoi efempj» 








ivi. 

Dottor Regalo vinceognilite. 1682 

Duello deteltato . caio: 

5. Duftano fiagellò un Religiolo 
tivo. 





E 





65.0, Gaflighi odierni delle dodeci 

Joro Tribu. 612.2.eb. Ebrei ricer= 

cano ad Ajonun Dio,e luo l'aroe- 
ce 





Delle cofi più notabili « 


feziin Vitello: 1636 
Ecltti del Sole come oflervate nel Tun- 
chino + g60.b, Come" chiaman da 
Plinio Echi. civ 
Eco inventata da’ Matematici anche 
ne’ fpecchi,  3°4b 
Egittii come parlaffero di Dio. _so6.b 


Egitto adorò per maffimo de'Dei in 
Sforma umana Seneph. 667.5. Pit cb- 
bligatoa S. Giuleppe, che al primo 





Giufeppe. hi 

VediTenebré. — — 
Elementi in quante maniere hanno fer= 

vito, ed ubbidito a Santi. 1zr.b 


D. Eleonora det:a del Coltato per a- 
moralCoftatodi Crifto. — «oca 
Eliogabalofaceva affondar lenavici» 
riche nel porto. _ s16b 
Eliogbalo fece (colpire fopra'ilfuo fo» 
feltro una man, che co duc dita 
‘piccava le caîtagnette. ra 
Elio Vero Imperatore come correle in 
cocchio da Eolo. s77b 
Elifeorifufcita i figliuolo della Vedo» 
va, che nontialciò Giczi, e pete 
che? 3042.eb 
Empireo perche invifibilea no. 598.b 
Empj non fi frenano nè con premi nè 
con caftighi. 106.2.0b 
Enrico Quarto di Francia per nonte» 
mere d'un'avvilo del Ciclo,fà uccifo. 
siga eb 
Ercole nella Grecia onorato con im: 
properj. 4788 
Ercole ingegnofamente dipinto da A- 
pelle, 218.6 
Errico Primod Inghilterra nell’imbale 
fimarfi morto gittò tanta puzza , che 
‘uccife i vivi, n 
Ecco Otavo d'Inghilterà, fue (ele 
raggini,e morte deferitra. ” 217,2.26 
impi di tanti, che confidati nel Mon- 
do l'han finità malamente. 173.a.eb 
Efempi. Di Beneficenza Divina a”fui 
Sexvi-377.b. Di troppo ficuri peru» 
ti -507-b.. DI perfone grate” Bene» 
fattori. 605:b»Dj molti, c'han volu= 
ta lamorte, non gli obbrobri. 615. 
Di paurofi.620.b. Di Santi,che man- 
daron latte per fangue decollati. 62; 
a-Di fuggitivi congloria . 500, a. D' 
animali faegitivi dalnocevole. 502. 
3.cbi Di Figliuolo ,che non vuoleil 
Resno on faettss cure del mr- 
to l'adre, 598.2. Di pazienti ne' vi» 
tuperi. 6162 











Efercito Romano ftretto da’Sanniti 
‘nelle Forche Caudine delerizto. 50. 


eb 
Efter quantoben cultodita da Mardo: 
cheo. isa 
Eternici di pene nell'Inferno non può 
fpicgastî. , 2615 
Eriopi ne' lor Senati avean una Sede 
yuo:a , immaginandofi, che vi fe 
delle Lidio. S57.b 
Euclide, fuobel detto. 5055 
Euthi ferpe ftizzofo, che off:î0 , non 
relta,fe non morfica loffenfore. 641 
Eutropio Monaco Santidlimo caduto 
pertina piccola tentazione. — 76b 
Expedis di Caifa, e fimili de’ mondani. 
5642 
Ezechia vicinoa morte perche volle il 
Sole retrogrado? 488.5 
Vedi Orologio 
Ezechiele levico in fa ca, perche 
parlava alla libera del vero. 488.2 
Ezelino Tirano vinto da’nemici, fi 
ftraccia co' propri denti le ferite. 
397.8 
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‘Arma con quante promelfi publicò 
1, feuoprimento del nuovo Mon- 
1994 
Fumelici matti veduti daS. Berna?do, 
di cheficibalero. 1874 
Fanciullo Giapponefe, che accompa- 
nando il Padre al martirio, vede i 
Paradifo. 198b 
Faraone quanto atterrito nel vedere il 
Popolo Ebreo pallare pe'] Mar collo. 
974 
Faraone con la fa fierezza contro î 
mafehi Ebrei rovina sè medefimo. 
3360 
Febbricitante, c fuo faro penofo, de: 
feritto Jia 
Talequelto dell’Anime del Pargato» 
rio. ivi. 
Fede definita yedeferima, —22.a.cb 
Non vivedove predomina la fenfua» 
tà, 254 
Entra fol per l'udito. iv 
Hi perconeraria la Politica 255 
Sua Profopopea, da',promontori În= 
diani , gl" Europei mali credenti. 
39.b. Secerca pruove de’ miracoli ; 
che fia? 19.2. 06 
Fà dimenticare i Fedeli di tire 











Indice 


te coferfnporli1262-Quantofa 
pazzata da’ Fedeli» 1352 
Federico Conte nella Stiria libidinoîo, 
‘e rapace, venuto all Anno Santo 
inRoma , diffe di ritornare qual' c- 
atach 






Felicità infelice d' Aman. 
Ferdinando II. promefla ch’ ebbe dal 
Crocififlo. 3368 
Ferdinando il Cattolico , và da Medi- 
ina del Campo a Salamanca, perca- 





ftigareun Generale, che trapazza i 
Soldati. 2301 
Fermo Tirannoimpadronitofi d' A el 
fandria d'Egitto , quanto peculio 
accumulalle di Carte pergamene. 





23d 
Felc'de Fedeli come chiamate da 5. 
Afterio.ivi. Premio che fi dà a chi 
Jecelebrabene: penedichile cele- 
bra male» 24 
Fato maledieo da Crlto, perche gti 
ficava Huomini infruttuofi di buone 
opere. qua 
Fiere a quanto fervono. 138.2. varie 
ammanfite. data 





Fiere, e Moftri, che hanno fervito! 
Le 





Santi. 1 
Fiere divenuepietofeepercheè 3 
Fiera huoma fmuno e eggiro por 

ravalefuole di piombo nelle pianel- 

Je. 16L2 
Filpro Macedone con tante eftor- 

oni de' Vafllli fempre fù povero - 








723 
Filippo II. enea nel fuo gabinetto, il 
ranio di Carlo quinto’ fuo padre 
lipro due Ca 
Filippo II. come caftigò due Cortes» 
sianiieriverenciin Chiefa. _ 39sb 
Tilippo IV. diSpagna, efua genero» 
ficà piiffima con un mendico, che fà 
cuoprire d'una [ua velte, € conun 
Sacerdote Armeno, che fi entrar 
nelfuo cocchio. na1a 


Filofofo Gentile nel Concilio Niceno; 
che contrariava la fede , comeame 
mucifle è 276 

Frori per le (trade da più Grandi calca» 
ti 





: 9a 
Fiori nel Mindanao han foglie, che er 
von percarta. 590b 
Finzione in molte cofecara, malfime 
nelle pitture, e gemme, non nelle 
svi. sb 
Fiumi, e fonti prodigiofinel prefagire 
lecole future . 1172 
Flagelli mandati da DioalRegno di 
Napoli, perche fi emendalfe, de- 
fritti. nica 
Fonti vari prodigiofi. pupa 
Fonti di Bifcara fecchiagl'occhi di 
chigl'inveltiga. 7a 
Forte de' crepacuori fù detta una Piaz- 
2 in Fiandra prefa da Proteltanti. 








2s8b 
Fortezza d'un Soldatomaravigliofa » 
435. Di martiri 4492 
Fragilità come non ifeufii peccatori. 
aa ia indivifo dell'Eluo» 
mo + ivi. Nelle occafioni fà cadere 
anchei Forti, come Palidamante, 

osi 
Fraftuono , infirmità dell'orecchio. 





34b 
Folfone Tiranno de' Saffoni pofe la 
pabella a icinquefenfi: 6085 
Filitto di Caldonia in poca quantità 
Giava. ssd 
Fuga da chi vituperata, da chi 106, 
edi Delerizzione vedi Tertullia* 


768 
Futuro quanto vanamente s’indaghi 
dall Huomo. 
Sisì da Crifto. 3 
Sua incertezza è cantela di uteî;c14- 
a. Chil'hà per certo" ingannase ro- 
Nina . ivi. vedi Predeltinatione » 


G 


5. Gabriellofi fcordò di fe falurando la 
Vergine. 6702 
Garofalo pianta nelle Malucche, co- 
‘me nafca , equanto duri» Gi 1653 





Delle cofe più notabili, 








Righi profanatori di Tempi idola 

Sarto del Tempio diSion,ede' Tem: 
pide' Cattolici. 392:b.593-a. &r fog. 
Vedi Filippo Il 








Baal, e'l bofco, che lo circonda, 


che fignifichi? 1044 
Gelofiquantomiferi. grab. 
Gemma di Filippo Macedone, chelu» 

cea nell’ombre . 6a 
Gemma mirabile offerta da un Bar- 

‘baro ad ErricoSecondo di Francia - 

2094. s ; 
Genio dicoltivare orti, e piante, di 

molti. l 264b 
Gentili, e loro fuperftizioni, per t 


ner lontani mali auguri dalle cale 





astb £ 
Gerulalemme defolatà per le fonica» 
ioni. Zooa 
Gitmmbelloin Fiandra fe velefoito le 
Navi» 4325 
Giacobbe perche tanto amaffe Giulep- 
pe fuo Figliuolo - isa 
Gilpponefi muoiono, ei feppellildono 
con filze di polize tofpefe dal collo. 
208.b. 





iliberto Duca di Mompelier morto in 
Pozzuoli , incontrandofi coll’urna 
dov'era feppellito fuo Padre. 338 b 
Ginefio, Comediante, e fua conver- 

fionein Criltiano, delcritta. ss1.b 
Giob, Qoitravagli, e profitto inefli » 

434.2.eb. Sua diligenza prima di 





giudicare. 5594 

Gionata quallegno dida Davidedeil 
ira di Saule, 434-b. Difeto dagl'I- 
fiaeliti 471. vedi Concione. 

Giorzio Senele dicefi primo inventor 
dellemine.. 289.2. 

Giovanni Fiîchero Velcovo di Ro- 
chefter podagrolo , nell'accoltare 
fi al patibolo gittò il baftoncino . 
2inb, 

Giovanna Ri di Navarra fè batte- 
re dal Maeftro. :0 IV. fanciullo, 
per avergli trovato in talca alcune 
monete. 195.4 

Giovane che muore per lo più felice. 
136. 

Giovani mali perche maleducati. 446. 
b. Quali Republiche ben gli educa» 
tono . 447.2. Loro colpefacilea cu» 
sarli. ivi. E fervon le cicatrici per 


abbellimentocome al corpo di Ciro 
i morfid'unOrfo. ivi. Lodati da S. 
Giovanni, voluti daCrifto. 448.2. 
Quali riprefi da S. Ambrogio, cS. 
Agoltino. 449. a. Liberaron Samae 
ria da gli Airi, 443. b. Efempj di 











Giovani Martiri, © Vergni. 449.2 
eb.evalorofi, efavi. —4s0.2 
Giovaniempicome parlino. _4so.b 





Giovani chiamati da Crito a riforgere, 
451-b. Hanno amica la fortuna. ivi. 
Vedi Carlo V. 

Giorno perche anticipato nella Rifurs 
rezzione. 619226 

Giornodelli Rilurrezzione, e fuvien- 
comi» Gigacb 

Gioventà fimile a dattili per coner. 
varfi 450.2. Vedi Concione. Quan 
toidonea al bene.g44-2. perciò mol- 
toobbligata. ivi. b. Gioventù in: 
taccata di vizio, 545.2. vedi Def: 
crizione . Sifpiega facilmente anche 
negliuccelli, e nelle fiere». 446,2 

Gioventù rifiorita inuna vecchia Ab- 
badellain Taranto. 635.2. &tin 
Guglielmo Poltello trè volte co’ cibi 
amari. — ivi 

Gioveolimpico, fo fcetero d° ogni me- 





rallo. 3365 
Giuda perche baciò Criftotradendo« 
lo. 3958 


Giudei quanto ciechi in condinnar 
Crilto, 551. b. Comprarono.i piùn= 
ere. ivi. Quanto perverto il loro 
ncilio 555. b. Ignoranti malizio» 
famente. 5946. 
Giudice non dipenda dall'alerui vo- 
Jontà. $ 
Giudice intereffato . 468.2. Vedi in= 
terelle. Quanromalamente fi fcue 
fi: e come fia caftigato da Dio. set. 
a.eb. Devemirarla ragione, non la 

















perfona, come Crilto fece.” $65.b 
Giudici iniqui perdon tutto l''acquifia- 
to, 569.2.Come Faraone. _ ivi. 





Giudicigiuta l'affezzione iniqui. 559. 
» Frcitlofi generan penzimento 
569. 
iuditta dopolla vittoria depofe leva: 
ità, ecome. 2 4666 
Giudieta ulcita da Betulia in abito pi» 
pofo, delcritta . 19-b. Come vine 
celle Oloferne. 208 
Giuraedi voler far male, quanto gran 
peccato. Dr 4791 
Giudizio fiale vicinifimoa quei che 









Indice 


fe l'immiginano più lontanò ‘Tre- 
mendifimoa quei, che meno lote= 
nono 80.3. Suo tempo falfamente 
predetto. ivi.b 
Giulio Cefire derifei mali auguri dee 
gli Arufpici. 169.b. Dopo due mil 
fioni, cheuccife, fù ammazzato in 
Senato. 274.2.€b 
Giulio Mellala dona la vefte di fua 
Madre ad una Canterina , edilcap- 
potto di fo Padre ad un Buffone, 
tuta la fua eredicà a’ Comedianti 
16 a 
Giuochid' acque deferitti. 363.2.eb 
Sin Giufeppe fua nobiltà . 645: b. fuoi 
'encomi ivi. Eletto frà i pideccel- 
Jenti. 646. a-e b, Communicò nel 
nome, edofficiodi Padre con Dio 
Padre. ivi. Lodi di tal paternità. 
Ga7.a. Quanto mirabile Giufto, e 
Gelofa. ivi e leg. Confolato in fogno 
dhil Angelo perche? 643. a: St 
ma ch ebbe della Vergine. ivi» bi 
Giufeppe concepiva , © partoriva 
il Verbo co’ noi AFetti. 648.b. Suo 
dolore della povera nalcita di Cri- 
fto. ivi. e feg- Suoi affetti colme- 
defimo nato. 649-2.E trafugando- 
foinEgio. ivi. efeg.Ed ia tutta 
Aa dilui Fanciullezza » ivi. Sua fol- 
lecitudine incuftodirio. 650.2. Ed 
inrineracciarlo perduto.ivi.b. Quan 
to glorioto per la forgezzione di 
Grillo. 651.2, Non poteva imma» 
zunarfi quelch' era, come Superio- 
fe ad ogni grandezza immaginabi- 
le. 652. a.S'invochi per la buona 
morte. b 
san Giufeppe quanto eccellente per lo 
fo Sponfalizio. 654. a. Com'eran 
due inunoGiuleppe , cla Vergine. 
Svi. b. Fu Vergine 655.2. Dotech' 
ebbe dalla fua Spola- ivi. Suodif= 
cortonella di li gravidanza . ivi.b. 
Perche Dio in lui permettelfe Gelo- 
656 
e Sam 
to: ivi 
Raflerenato dall’ Angelocome offer- 
valle la Vergine. _. 657.2 
Suoi affetti per il nafcimento di Crifto 
povero. " ivi-b.eg66.a 
slo giubilicon Criffo nato. 657. 
E coi medefimo fuggitivoinEgitto - 
658 a p te; 
Fpercuttaladi ui Infanzia: ivib 











fia. 
Nella Gelofia, quanto Savio, 








Suodoloré nelarderlo: —cgsà 
Sua gloria nel convertar con la Ver= 
gine, emorir con ella, e Giesù «i» 
urea 
Giufeppe Suo celeMteSpontilizio ro: 
ia del Padre delle Tenebre, cosa 
Santo nell’o:dine dell’umion ipofta» 
tiche, ivi.b 
Suoi uffici. ivi. e 667.2 
Superiore nel grado a gli Apoftoli. 
tan 
Veftito più fplendidamente che AZ 
xonne coll’ Éfod,, e gli altri Sacere 
dctaliomamenti. ivi 





Sì fagrificò lla Vergine. b 
Con la fua Gclofia è fagrificio diGiu- 
flizia. saab 
E di mutola pazienza. 665.2 
Quanto gloziofo illuminato nel fo 
no. x ivi.b 
Quanto follecito nella cura della Ver- 
gine viandante: verfo Betelemme + 
ivi. 
Simoftra Sacerdote nella naftita del 
Salvatore. 066.8 
Dal Salvatore natoquanto accarez- 
zato. iv 
Quanto eglifacelle perCrifto. 667. 








a.cb 
Glifagrificava è medefimo. ivi. 
Perche gh Evangelifti tacelleroìlre- 
fto dilui . 6e65b 
iufeppe Patriarca fpofato a 19. 
Marzo in Egitto ,con quanta gloria. 
661.2 
Giufeppe folo fognando Imperi, pati 
perfeuzioni di Fracll 347. Ca 
lunmato dalla Patrona 
Giadiatori quanto pazic 
ranza» 
Gloria di Crifto riforto.. 
Rende la morte amabile. 621/2.cb- 
Vedi Rifurrezione . 
SanGordio, perche sfidallei Camefi- 
cia tormentarlo 1936 
Grandi, mont per difgrazie impenta 
te. 
Confui nel maniteftarfi li loro difet- 
tu 97a 
Grandi quanto compatibili trà gl A- 
dulatori. 4 
Vedi Adulazione. Pofledono tutto » 
‘e non hanno chi Jordica il vero. 
4894, È 
Gratitudine , Vedi D. Iabella, D. 
Eleonora» $ Efempi. 
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Delle cofe più notabili. 


Grizia Divina; Gomeabufata da Cai- 

‘no, Faraone, Giuda «ben ufata da 
Nabucco, € $ Pietro. sto. b 
E efrcace in aflu primo pertutti ac 
‘ciò turti la rendan efficace in al fe» 
Sundo, emanca è chià lei prima_ 


manca. Ù sr0a 
Si confefla da Dannati. 20. db 
Vedi Orologio - 

Grazia giuftificante, e fue fante me- 


tamorfofi + 349.8 
Ribbellite lecolpe ftelle perdona» 


te. 1 
Simile alla pierra-del Deferto. 553: 
Etempi di quante acque diffonde,» 


efeg. 
PÉidhe fibroponga fioallegoria d 





‘acque. ; s59.b 
Sie operazioni diverte, etempre 
Rel 165. 
Grazie del Cielo, quanto più tarde, 
"tanto più gradite. . —  140.b 
eizlicino Pottello ringiovanito trè 

Volte. DA 


“Grunnio vecchio, e fcilinguato mor 
morava degli Oratori. 339.3 


H 


invitato da AffiageRè 
HH Ario mangi delle carmi 
di 


el fuo figlivolo» ——=4oa.efeg» 
Huomo, fua lode. —s71.b.e s7242 
Perche non lodato da Dio appena 
creato » sub 
Huomo come fecolitello combatte» 


Ho 5 
Com'è compolto il di lui corpo, 642.b 
Vedi Ingratitudine - 

Huomo > perche formato, con due 
operazioni di Dio , prima organi» 
z6la Creta, e poi gl'infafe l'ani- 
ma. 29 

Fede chefi prefta alle fue promelle, 
piùcheèquelle di Dio. 376 


Pea 


Arca Ginnofofitica ; e fue anella 
donate ad A pollomo Tianeo peral 
ingargli la vita. 1a 
IDDIO manca è chi manca a lui. 











377-.b RENI 
Quanto opera fuora di sè è tutto è be- 
neficio altrui. 3782 


Con Dio la guadagna chia perde 


col Mondo. ivi 
Come cambia le fcene del Mondo. 
38g.a. eb 
doliera gl Ingiulti per bene de’ 
Giufti, è per cambiarli in Giufti 
336. 

Velato fi dà è vedere. 398.2 
Vedendo quanto benefica . 454.2 
4s6.D467A 
Sconolce1 Peccatori . 
Ecome. G iv 
Soloappaga l'appetito umano, pers 
che. 499.3 
Cava da noftri falli noftri avvanza 

zamenti , 532. bue leg 
Perche lodòle altre creature, enon 
l'Huomo. 978. 
Egloriolo in dargloria agrandi Pec» 
catori» Gite 
Idolatri non ammettean ne Tempi fen- 
za qualche tributo all'entrata. 387.b 
Idolatria derila. 64s.a 
Idoliin Aleffandria d' Egitto fatti tri» 
tolare da Teodofio Imperatore ; 
i particolare quello de Serapi ytan- 
to temuto. ssa 
Jeropangua Serpentaccio del Brafile, 
comeinfidia, educcide. 221.2 
Jezabele, e fua morte, delcritta. 13.2 
Ignoranti. Vedi Calvifio. 
Imperatori Romani volean la Divini- 
tà, mànon dopo morte. —628.b 
Impiccarfi da fe (tei avanti la porta 
le’nemici, ufo barbaro de’ Cinefi. 
298.2 
Indigenza, èneceffità non fi rimedia 
con vizi» DA 
Inferno fatto dipingerein Tivoli dall’ 
Imperatore Adriano. 253. 
Ingegno mal impiegato. gina 
Ingiultizia fimulata colla Giuftizia 
‘quanto gran peccato». s60.b 
Ingratitudine vera non può effere trà 
mondani, come che intereflati ne" 
benefici. 600. bd 
Efomma dell’Huomo verfo Dio per 
la dimenticanza . Gora 
Maffime della Paffione. ivibie 602.2 
E per non avvalerfi della medefima 
cooperando. 604 be 60g2 
Ingracitudme , vizio da utt aburnito, 
e da tutti praticato. 107.8 
Praticata «dall huomo verfo Dio 
quanto fia peffima.. 107.6 
Degli Ebrei dopo ricevuti tantibene- 
fici da Dio, 1086 
Kx Intel 





4562455 


ddice 


Intelletto come,e quinto operi.26g. 2 
Interelle cagione de’ peflimi configli 
di Caifa. 565.b. e di Giuda. s66.b 
Ede'Giudici, | ivi 
Intereflati nel giudicare rafomigliati 
‘ Giufeppe fintamente irato contro 
Beniamino, e fratelli». spa 
Invidia, defentta. Eri 
Ipocrita. Vedi Deferizione: Quanto 


aftigato. $758 
cine Simon Mago , e la Statua di 
Sciano. i 
E galtigodi (e medefimo + vib 
Come 11 Romito in palco » ivi. 
6a 

fat 


Simile à i punei enfiati. 
imile à i Bovi gnicati da 
ivi. 

D. Ifibella Pons de Leon sintitolò 
della Colonna per amor di Crifto 











fiagellato. os 
Ifola del fonno. 548.2 
Tola Florida Metropoli degl'ingan- 


ni» . sqoa 

Ifoletta nel Mare Indiano, che fugge 
da' Vafcelli, che vi fi accoltano « 
208.b n 


Adrone maloebbeti più della fua 
Croce una voragine nel Terremo- 
moto + suî.b 
Laguna d'Egitto, chiamata Baratro. 


pia 
Un'altra di Jì dal Fiume Eutrate + 


1142 i 
Logrime. Vedi Concione. Quali buo- 
nes 439.8 
Unalagrima di Ezechia placò Dio. 
Lagrime di Agar utili , perche pri» 
‘ma della morte del Figliuolo .459-b 
Vedi concione. 


Loro prezzose virtù. oa 
Non devono fpargerfì per perdite 
temporali » 440. 


Quante malamente fe ne fpargano + 


a 
Lagrime de’ Betuliefî in Chiefa quan 
PO io. Edi Maddaloni 
i David.442- E di Maddalen: 
Sono fate per plrgare' peccati. 442.b 
Vedi Profopopeia » Vedi Valentinia= 
no. 
Lagrimeloro prezzo 
Vivanda d' ogni tempo 
Conducono è Dio. 
Vedi Maddalena . 








, 








Lagrimé vicarie della Paffione,e San 


gue di Crilto. g4t.b 
Lamenti. de' malcontenti del fecolo 
corrente. $84-bie 3a 





ia ftraniffima inun Principet. 

194: b. Simile al fonte de' Gioi» 
156 a Vedi Polemone. 

Lalcivia deleritta da Mare. gua. a. E 
dolce tempetta . 

Latomie, 0 cavedi Siacufà faut fb. 
bricare da Dionifio Tirano, elo- 
soartificio, Tic 

Lazaro, nelcui aiforgimento fideferi- 
ve il luogo dell Evangelifta — pers 
det o 190.6 

Lataro uc dal Sepolcro legato, ife» 
‘mimento è peccior aci la 

alle gecalioni , € Crilt gli iciole 


gi bo 
Lelirofi. Le loro Cate fiditnieeta. 
no per legge. 463.2» Vedi Occafione. 
Leggi di Chito, Ale. s80.b 
Leggi quanto uilinel Mondo, 3iz.2 
a debbano eee invio è muri» 
ili tempo. ivi. vin pere 
fettifime ui n b 
Leona Meretrice , à cui fà eretta una 
ftatua in Atene, perche non volle 
fcwoprire una congiura » 201 
Leone IV. Imperatore morto per te- 
mere di continuoin tefta il fuo Dia- 
dema carico digemme 15.3 
Leone famelico , d vifta di izia= 
nonel Teatro lafcia di branare una 
Fiera. 462 
Leone artificiale, che fquarciandofi il 
fenogittàgiglid'oro. 120,2 
Leone con la lingua acconciava è Be- 
seniceilvilo: — — pa 
Letargo come fi generi, eche fia 
fentto. 219,-eb. DI quante fpecie 
. azoua.fcleg. 
ume, deferitto. rada 
Leviatan non può afforbire il fiume 
‘delle lagrime di Maddalena » Fin 
Libidinofo cui quaneo più era flagel. 
to, e ferito, più s'accendea il fo- 
mite deferitto» _ noa 
Libri lacivi,doverfi togliere di cai» 








1ssb 
Lingua ingiuftamente tronca adun 
configliere. eb 





Agr 
Lode confola anche lamorte. Gt7.2 
Lopginocieco ferì Crilto: veggente lo 
pianfe col fangue martirizaro: noa 
cosi Peccatori. pia 





Dalle cofe più notabili « 


Luce nafce anche da corpi di materia 
putrida. 20.8 
Lucifero quantoamante di adorazio= 
ne. 420, 2. Vedi Supei rftizione. Si 
fè chiamare Deus, pine: Gio, b 
Lucio Torquato rifiutò il Confolato 





perchecieco. 250.2 
Lucio Silla morto con un vomito di 
fangue. 297.2 


Ludovico XI Rè di Francia da- 
va grofli pisa al Medico ogni 
martina » pesche l'alugai là vi 

n 

Ludovico il Pio Imperadore,, e fua 

mocifcazione per caluia de luci 
li. 279. 

Ludovico Borbone morto è vilta del 
Sepolcro del Padre nelle marine di 
Pozzuoli. 599.8 

Lupo Cerviero, chementre divora u- 
na preda, fi dimentica diclla , per 
correreà prender l'altra. 239.b 

Luffodi Caligola , e Diocleziano nelle 





fcarpe ingioiciate. sua 
M 

Acomeno quan Tem- 

Pi ii Fe cezza 3.b. Suofe 

pplcronella Mecca. Tuoi acqui 





637. 
alfiere IL dicea , che per regna» 
reci volean due cole, premiar be- 





ne, e punir bene. 106,3 
Maddalena morca perle colpe. s24b. 
Come un cadavere. ivi. Come r 

forta è cambiata . ivi - Suo penti- 





mento incafa propria. 525. 2. Co- 
me tentata . Vedi Concione della 
libidine ec. Come fiaccoltòà piè 
di Criflo .. 526, a. Suo pianto di 
uanti bugni efizri Fonte . 526. a 
Come lodata da Grillo, 526,6, Va 
ric acque paragonatealle di icilugri- 
me . 527. a. leg. Sue preghiere à 
Crifo econo i foi copi 
533.2, (ua ofe è capelli 
gi Capali di le Deleriai. ivi 





















ve da Orcolano ivi 
cata da Crilto Romita. 


ivi. b. 
Piangente in Marfeglia fimile alla 


Pianta detta Ruggiada del Sole. i- 
vi. Suoi “tti a Crifto nella fua 





grotta. s303. 
Suo piede in Palermo , fi encomit: 

0. b.e 531.2, 
middalcna Tua bellezza quanto noci- 
b 


vr. A 533. 
Cometa infaulta. b 
Prima Peccatrice Nobile, e Penitene 








te. s3ha 
Sua penitenza. ivi. 
Cometa d’argento, &c ivi. b 
Perche pianîe ivi 
Quali le fue lagrime ; 35 


Sua Apoftrofe alle lagrime ne! I 


Encomio di quefte lagrime. ivi, e 
s36.b 

E de Capelli. 436.b.e 537,8 

Sue Frodi Crifto. s37.b. 


softudine di Marfeglia deferitta 
538.2. cb 

E (ua penitenza. ivi 
Gaudio delle Stelle, e della peniten- 





za per Maddalena elatica. — 359.6 
Chedebba da letimpararii.. 3405 
Antitefi nobilifime della'di lei vita 





Pecatrice, ePenitente: 541, aeb 
Maddalena nel mar morto della lalci» 


via. sa 
Come firifolvè d'ulcime. — ‘ivicb 
Quanti rifperei vinte.’ g4za. eb 


Prende porto , ed entra in nuovo 
Mondoi pièdi Crillo, — "ivib 

Suo pianto. iv 

Suomuto difcorfe. sq4 

I pi di Criîto a lei Capo di buona 
Speranza. ivi. 

Suo dolore, e fua Peneenza ii: 


26 
Maffime nella Paffione. 545.2 
Parveabbandonata da Crifto per più 
aflomigliarfeli nella Croce. 546.2 
E più confolata nella R.ilurrezzione. 





Nave del di Ici efiio, Vedi Na» 

ve, 

Maddalozin marebiancodinnocen 
z2in Marfeglia. 46 

Madre coltretta da” Tirannià bersi 
fanguedi due figlimartirizzati. 30. 
bietsi.a 

Madri, che offrivano i figli a* Car: 
nefici , perche li martivizzaffero + 
isa 

Mai, e fempre nell’ Inferno che fano, 
delerinti. 2546 


Xxa Ma 


Iodice 


Mala colcienzi quinto corinenti i de- 
linquenti 5 clempi di ciò . 275. a. 


ehi 
Milzbito nel peccare quanto pelfimo, 
deferitto « S1g.be o 
Malinconia, e fue cagioni. 6142. 
Sitoglie dalla perfeveranza nel bene. 
ivi cb e6ssa 
Vedi Perleveranza.. 
Mani nette negli lic non fi ritrova» 
no. toa 
Lorde di rapine in giungere a qualche 
rado. via 
Ti Mosè, perche divenuta leprofa. 


ivi. 
Manlio Capitolino liberato da'Roma- 
‘ni per la libertà da lui data alla Patria. 
617 
Manticora animale fera de’bofchi, così 
ftizzofo, che morde, ed uccide fe 
ftello. Sha 
Maraviglia Pietra, vedi Rifurreazio» 


ne. 
Maraviglia pianta velenofa del Meffi= 
co° 4394 
M.Tullio paga cinquecento mila (cudi 
una tavola di Cedro. 160b 
M. Aur, Antonino non mai fazio di 
piaceri. 4935 
M.Varrone in Corfù fi chiuderle finee 
Rie del Palazzo ye guarifce la fua fa- 
miglia inferma . 1s4b 
Mare dilarce. si7id 
Maria Vergine Santiffima , che operò 
nell’Incarnazione . 0704 
Quanto mirabile Vergine e feconda + 
ivi. 
Quinto più Rimò la Verginicà , cheli 
Maternità . 2 ivib 
Simileal Padre nel concepiril Verbo, 
‘comeil ParelivalSole. | 671.2 
Quapro zloriola con tal Maveri 
ivi 
Fe vifibile la Divina luce. 6 
E più benefica + 





‘ivi, 

Etfigiaca nella montagna delZar , nel 
Melfico,col Bambino in braccio tut- 
toa Mofaico di gemme. ivi 

Rende il Verbo interno del Padre, 


fenfibilcal Mondo. — 6732 
Maria Stuarda ,come chiamava il Ma- 
trimonio. 2, 6s1b 
Marzo: Fella de’ Legnajuoli a° 19- di 
Marzoin Romantica. 645 
Maflajo ricco dell’ Evangelio, per 
che condannato a morircimprovi- 


foi tra 
Matrimonio di quante amarezze pi 


no. 6 
Vedi Maria Stuarda , vedi M. 
Matto, che non poteva vedere ilSo) 

na 
Maufoleo di Eudoffia Imp. continua- 
méte era sbattuto da tremuoti.293-5. 
Memoria, come , € quanto operi mara- 
vigliolamente 2656 
Mercato di Promelle tenuto in ogni 
Gittà dal Demonio per tentare. 79.2 
Mercurio,ò Argento vivo , quanto va- 
namente fi pretende filare. — 4.6 
Mererrice dell'A pocalife, che icde sù 
Pacque,dichi fia figura.” $.2.291.2 
Melli come fi udiva nella prima 


Chiefa. s9sb 
Mefllma moglie di Cluudio ditial 
proprio Fgliuolo - 478a 
Meralli di Corinto donde. sa6.b.e feg. 
Mezio Cavaliere Romano fatto ucci- 
dere da Domiziano Imperatore, per= 
che portava feco il Mondo delinea» 
to inuna carta + 202.3 
Michele Balbo Imp.de'Greci pofe Giu 
da nel Catalogode'Santi. | 287.2 
Mindanao , Foglie. 
Mine deferitte , da chi, © quando in- 
ventatcin Nipoli. 289.206 
Miniftri fervanoi Prencipi , come la 
la i Magi 369.6 
Miracoli operati da Dio a beneficio 
dell'Ebrea nazione delcnitti. Loz.b. e 
108.2 




















Cola fiano. 1222 

Stimari da oc fici nella Chie» 
121. 

Quanti fe fiandin Napoli. 3224. 


Moabiti come ingannati dall’apparen= 
22 d'acque fanguigne . 425-b. e feg. 
Mogli di gran dote + Megulia la dotata 
portò 50, milla talenti al Marito » 





655.2 
Filippa Infanta di Portogallo una pala 
d'etoad Enrico Re di Dama « ivi» 
Moglibuone di Mariti cattivi.  660b. 
Mogli incolpate da Scrittori. ivi. 
Diîeie da una Dama Spagnuola + 
ivi, 
Moisà impetra da Dio col filenzio l'i- 
pertura delmar roflo. —143.b 
Perche poi Iddio gli dille, che havea 
gridato. ivi 
Perche minacciato dall’Angelo di vo- 
Jeslo uccidere - pb 
1 


Dellecofe più notabili. 


Intal'atto come non fapele dir nulla. 


at5b 
Monatchi Cinefî, che tengano fofpelo 
nell’anticamere per facilitare lu 
dienza a'ludditi . ib 
Mondani fi accoftano 2 Dio , come 
Jo Scriba , per interellî manda! 


D'Sgni ato quanto peninò. 1802 
Tutifervi. srRa 
Vedi Feltamento della mondine 

libertà. 

Mondobhi tanti miracoli ; quante fo: 











danze. dna 
Piumirabile nel uocutto. i3i2 


Mondo fimile a Nerone nel difpenfar 
375 
4942 
muta forme ne- 
+ Nè può fazia» 
493.5, c fc 
E comeil mare, che difuora folte 
di dentro lommergela gave. 45 
Di fereavvelenata.. 
Uccide coll ubbriacchezza de' fuoi 
piaceri. 4g6a 
Quanto tormenti coll'Avarizia, ivi 
Come inganna , vedi Nerone, ves 
Avarizia. 
Coll'Ambizionecome tormenta. 497.2 
Vedi Concione. 
Mondo. Vedi Rè, vedicarcere. 
Mondo folfopra nel final Giudizio. 





Hi più feccia , che vino. 
Non fi fazia e perc 
gliclemeni, emi 











sha 

Mondo cairo due vate, coll'ac: 
qua , e col fuoco per la libidine - 
00, a 

Mondonuovo con quanta allzrezza 
fcoperto cb 

Monete qual 

Mongibello sboccato ’ 
119,b 

Morbi, loroorigine. 

Morbo detto Incubi 0 

Morire fi può di varie maniere 


per llegaezza , per malinconia, &c: 
ia 
Mormorazione 3 Ramo in ufo nel 




















Mondo. Ri az.b 

piede deferitto 333.3 
giore è quando i vefte dico; 

5 (ene, mos 
Morta él vita paffata. uni 


Morte de'Giovani, vedi Giovine . 
Morrede' Vecchi mali , cd ignorantif. 
fini, 458.6 





Morte uccifa dal riforgimento di Cri. 
. Divenuta bella morta in 
;32. a. Non è più morte ri 


co Crilto. 
Morte di Jundlino Aftrologo Fioren- 


tino. 
dello 


Morti ditrè forti rifulcitati da 
fiznificano le colpe di penfier 


re, £ conf'uetudini. 
MO cobo la verga citta coletra» 
frammaron. 3002: Non volle cam 
iar egli da sé il Nilo in fangue , 
io cuiayea ricevuta la vita. Gosb 














N 
Aaman guarito da Elifo, Se 
to. 

Nabucco perche fuggellala il rigo 
Daniele con l'Anello? 53. a. Dive- 
nutobeltia Jdefcrîtto « sina 

Nabucco quanto erralle col fuo fogno « 











ssa 

Nano, vedi Deferizzione | 

Nano" fatto uftice in fcena da Augu- 
fto, quanto lungo e di quanto pei - 





Nivicazione linda quanto peri: 
glio, edififtrofà b 
Néceffit àbifogno, deftritto. “a b 
Negativa data da Criftoalla Cananea , 
come interpretata , 1594 
Nerone entrato in Napoli în un 
carro tirato da ventiquattro caval: 
li bianchi, e che vifacelle, 100,8 
Come provedelt: in Romi i so 
verni delle Provincie . 10,9. 
Busto da Celellio Ballo, che sì 
offence un teforo in Africa, 
ferito. 255. a. Fattoli dipingere ale 
to cento venti palmi , un fulmine 








bruciò la rela» 2386 
Nerone, fua morte. 296.b.e feg. Cos 
me gode dell'incendio di Roma. 


416-b. Attervito fempre doppo uc 
cilù la Madre - 697. a. Portò ne 
Bracciaeto d'oro Ipoglc di frpi 
da. 

Nicefuro Foca chiufo in un Caftello nel 
Canale di Coltantinopoli, uccifo da 
un loldatuccio, — © —  29%2 

Niceta Siraculano, fua, opinione del 
la Terra mobile e de'Pianeti ftabili. 


2394 
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Indice 


Nine Cini delia ita, 

Nevato Veltovo come riprefo; do 

Tende cicli 1 Cattolici apoltati. 
19. 


{(°) 
robrio; vedi Efempj: 
Occafione di peccare dec fug- 
giufî, 46a.b.e fog. esoo. e feg: Îe 
‘ne firugga ogni frefca memoria . 
har Comedelle cale de'lbbrofi 
ivi, Come da Giufeppe il cafto fi 
fusa. dti. b, Come da Pito 
‘4642. Come l'aria appeftata,405: 
Se nonfi lafcia, tutto il refto è 
duto. 467.2. Fuga dell’ occafione 
gloriofa come quella di Davide » 
501.b. e $02.a. vedi Concione, 
Occafione quanto pericolofa - 302. b. 
Ne' Teatri quantonocevole . 01. 
Nell’occafione peccano i Buoni per 
Jo (candalo , imali per la, propna_s 
malizia + 504 a. Come rovinò San 
Pietro. ivi.b. Come avvelena tut- 
ti, 906. elogi 
Occhio cieco, quanto gran male ; 
424. a. cb. Vedi Defcrizzione : 
Occhi nel morbo comiziale aperti non 
Vedono i 736.6 
Occhi troppo deboli qual oggetto rap- 


























prefentino 427. 

Occhi artificiofamente anneriti da an 
tiche donne. si6a 

Oceano non mai fazio » 476a 


Odoardo Rè dell’Anglia vede una 
Demonio ballare fopra alcune mo» 
neteeftorte ingiuftamente.277.9.€ 

Officj venaliquanto dannofi. — $58-a 

Olioeftinguela pece ardente, non lac 

qua 61,b 

Olbfeme, (uo capo moftrato al Popo- 
Jo da Giuditta , che converfione fa- 
celle? 3b 

Omar Rè de'Saraceni fpendea mol- 
te ore del giornoin orazione 358-b 

Ombra cofa fia ,delcritta. 128-a.cb 

Ombra di Sin Pietro quanto prodigio- 








fa ù iva 
Ombra rapprefentaca in fera, deri 
2204 


ta. ; 
Onore vero voluto da Dio quale fia + 


49. b 
Opera maravigliofa di Dio, lo fde- 
‘snarfi con mifericordia. ” / 114b 
Orazione Domenicals, parafrafan + 
1382 : 


Qrazione Mentale, delcritta: 145.2 
Orazione de' Principi quanto valevole 
a riportar trionfi nelle battaglie.1 42. 


a.eb. 
Organo Idraulico,deleritto. | 3652 
Oro, efucutilità, delcritte. sit. a. 


eb. 
Qro pidabbrucciato, più fino. 4330 
Orologiodi Ezechia retrogrado nell 
ombra, e come. 4892 
Orologio và ben, fe ben fi regola : cost 
la grazia i giova, feben l'uliimo» 
si. 
Ortenfiogran Avvocato, quanto de- 
licatonelle pieghe della Toga . 232. 
Ottaviano Auguito, fin dalletto fpe. 
diva i memoria and 
Ottone III, avvelenato da un guanto 
“donatogli in fegno d'amore . 126b 
Ottone Imperatore avvifato del era 
dimentoorditagli fi pone a dormire. 
19.2 

Ozia Rè mentre fi ricavar danaro 
del Gazofilicio , vitrova illibro del 

la Legge Mofaica , ehe pronoftico 
nefece. 7608 








P 
paAsepsiche di Cito resta col 
le moftre delle piaghe . 639. 2 
Liana della Pacc avanti a Crifto. 
gui 
Pace fi vede nell’ Univerfo nelle cole 
difcordi ben accordate, 642, a. e 
nella compofizione del corpo u 


no. ivi 
Pace ne' Giuti fimile agli Alberi 
Perà, vedi Perù, &c a gli Arazzi. 
643.2.eb. Noné negl'empi fe non 
apparente . ivi » Nè vi può effere 
fia Spirito Santo. 644 a, Vedi 

cit 
Padiglione mirabile di Federigo Impe» 
radore 666. b 
Padri devon piangere imali figliuoli, 
non buoni. sj ed 
Pudri tenuti a bene clucarei ilo 

150) 
Paegio uccifo a pugnalate nella camera, 
di Maria Stuarda Reinadi Scozia, 
verche è 3 pori 
Pallone d'oro nella Reggia. d'Alelsan= 
dro Magno. 653 a 
Palme prognoftici di funerali . $70b 
$. Polo comefalva nella nave i com- 
pagni. sub 

Pao 












Delle cofe più notabili. 


Paolo Attuario ; detto Catena, per" 
intrigar , che facca de’ negozi 


500, b. 
Paolo II. Pontefice morto per trop- 
pomanergiare Diamanti. ts.a 
Paolo A poflolo non Jafciò il fuo mi 
ftiere di lavorar padiglioni. 235. a. 
Paolo Apoltolo', quanto opera coll: 
Grazia. 307.2. D 
Paradifo puoffi afggiare da qui giù 
colla fperanza + igra 
Non fi comprende da' fenfi, nè 
dall'intelletto. 195. b. La fantafia 
non può fingere colà da Tpiegarlo- 
104.2. La fia fperanza , che fece 
apprendere a' Santi. 199. a. Cola 


ivi figoda O soka 
Patalitici fon coloro, che vivonoa con- 
idenza del mondo. 1766 









» che fia, Ccomefiggneri « 


a 
Paralitico, nel pericolo di morire bru- 
ciato fuggefenz'aiuto, | 1755 
Patola di Dio quanto giovi più ai 
ta da Palpiti, che letta ne' libri. 


ga. 

Pallioni utili, fe fi domano. 640. bl 
Diîcordanti, fe fiaccordano , larino 
armonia,come il cembalo. 641,2. Vo» 
difuono. è 

Patimemi , come ‘ian compimento 
della Palfione del Salvatore + 641.3 
“Affiggon i Giulti nell'apparenza, gli 
confolan di dentro. ivi. ac b. Vedi 


trasformò il Rè de” Valloni 





"in Volpe. s62a 
Paura deicritta » ‘620. 
Pazienza mancante nell’orare fà per= 


dertutto. 176.b. Comeavvenne a 
Saule. Live 

Peccati pallitti + 460, è. Simili alla 
Meretrice Babilonele. ivi. b 
fi fuggan come da S. Pietro. a6s.a» 
sh 


ian 


e due capigravife 
nochi ben. fi co- 

cifiggono Crifto. 
473. 2. Gravillimi per to (anda: 
oa Provincieye Regni intieri-ivib. 
fannoinfuperbire il Demonio. 474.0: 
vedi Demonio. Si lafcianadore, ft 
a 

publici pena del peccatore + 
6.3. E tenebre nel volto di Crifto + 
* Quanto gran pena. 4773 












Peccato alla prima è teîribile, conti 
nuato,anco piace, 220.b. Noncone 
fellato fimile alla mina. ago.a 

Peccatori, che invita vivono (corda 
tidi Dio, in morte fi dimenticano 
diloro Mieli. 215.2. Fidatidi viver 
molto per pentirfi. 214-b. Conf: 
dano, perchealcuni peccatori fiale 
vano. 216. a. Col peccato adollo 
{empre inquieti. 1978 

Peccatori fimili gl’ Mrici .457.b. Et 
all'indemoniato che abitava ne'fe- 
poler. ivi figloriam dell'Int 
477. b. Trafiggon Crilto veggenti 
s983 














Peccatore abituato quali prefeito . 453. 
b. Diquantifene trovano . 453. a. 

cb. Si fconofcono da Dio: 43, bi 
Quanto psi (conolcimento;s: 
ne 

Peccatoreabicuato men canto de'Bru» 
ti. soz.a. e bi Si fana comelcie» 
conato. 466. 2, Quanto éincoltane 
te. 6H4Ò 

Peccitore inguizto è pena è G fef 
fo. Scz.a. Felice quando è galtigato 
ivi 9 ent, 


Peccato non è mai folo. Gir Perche 
ivi. Quanto [piace a Dio. 477. 2. 
Maflime per la sfacciataggine del 
peccatore. SE 

eta del dinno non i di tudo 5 
peccatoriinvita, e perche? 260 

Penio fiume della Teflaglia non fi turba 
coll’acque dell'Eurota . 467.3 

Penfava; parola di dilegni falli ,.de- 
ferieta. 75.2. Quanti n'hà ingannati. 
ivo 














itato. dagli 
Hunni în una voragine , vi giò 
prima una preziofa perla, che por- 
tavaall'orecchio. 217.2 
Perù, fuoialberi da unfaro feril, dall 
altrofecondi. Gax.ne b 
Perfeveranza nel bene quantogran do- 
no-634.b. Suoiencomi. — 655.2. 
Perleveranza dello Stilita, c di San 
Paolo .ivi. b. Di Mosè, cGiobbe. 
650.0. La perfeveranza fi benedice 
comeilgiorno ultimo della creazio= 
ne delle cole ivi. Ecomela perte 
veranza di Maddalenaal Sepolcro, 
di Pietro nelmarc.ivi . Non è capi 
Kx 4 ce 
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. Mal fi diffida di 





perfevera . ivi. 

perfeverare chi teme le noje tem» 

porali, che fono un nulla a fronte 

dele cene gioie -6;7.,e ia La 
7 


perfeveranza è ricetto di Dio , co- 
mel'Arca.incorruttibile. 639. a. eb. 
Perleveranza necelfaria in ogni gio- 
vevole,che non può giovardì paflag- 
gio» Giga. eb 
Pesfiani facevano frultarcia publicole 
vefli ricche de'militari , e civali,per= 


che? 2 
Pefca con lago delerio. | ‘LE 
Peft:lenza ultima di Napoli, deferitta, 
colpe, cheinmezzo d'ela ficom- 
mettennp.ia a 
Diaghe di Criftoencomiate. 644. a..cb 
Pianta, che invece di frutta produce 
augelli» 246.b 
Pictà fimulata 554.b. e sob. Come fi- 
mulata da Balarm. 51.b, Simulata 
da Criftiani nella Settimana Santa, 
fimilisi Rovodi Mosè. 571.2. E fi: 
miliall'ombra Inglefe. 6 
Vedi Delcrizzione. dell’ ipocrita + 
Pietra Bolognete, luce dinotte. _22.b 
Pictra Eilofofica perfeziona , fefopra- 
vione l'Ecclille da 
Pietra Paragone, deferitta. — sia 
5, Pietro pelcò moltocon la rete , non 
gii colla canna, come vogliono 
icargl'indevoti. 375-b. Sua confeî- 
fione . 482,b. Suo configlio nel Ta- 
bor ivi. Sua caduta.. scs. b, Per. 
chedormi nell'orto? 
poltrofe i ui. ivi. Suo 
. Negò perche non vidi 
Fiagellò l'Imperador Alefandro. 
sio, b 
Pietro Navarro primo inventor delle 
mine in Napoli. _ 289, b 
Pigmeo del Duca di Baviera in una» 
itone. Dn a 
Pitagora volle chiufò un Giovine di 
foluto inun Tempio per correggere 
lo. 388.2 
Pittura une varia; di7ib 
litture olcene doverfitoglier dicatà . 
26.b. Di Polignoto , mirabile ,nel 
teatro di Pompeo. igz.a 
Podagrolo, che fi facea condurre da' 
fervi, turto ingiojellato, e attilla» 


















to. rina 
Polidamante fprtilimo , come morif- 
fi s7:A 


Politici iniqui. 59z: a. Loro maffimei 


ivi. Loro pene. s61b 
Politica mondana quanto contraria 
alla Fede. 25. bc 26.2 


Polize di danari, quanto cultodite, e 
“quanto in credito appreflo dell' huo» 
fo. ica 

Pompeo Mano infermo rifiutò i Tor= 
did: Lucullo. FI 

sommi Pontefici vivuei brevifima 
tempo. 16h 

Popolo Ebreo perche volutoda Dio 
circoncifo prima di entrare nella 





Terra Promefla è [TIRA 
Portenti ipaventofi veduti da più Sx 
coli. fiasco 
Potenzaumana , fenonzegolati dalla 
Religione, ori 
Potenze dell'anima defcritte . 265. 
aieleg. 
Predeltinazione: fua incertezza,ebe- 


neficio» goz.b. Deve renderci cau 
relati: 508.2. E una diquelle cole, 
che intanto giovano, in quanto fi 
occultano come le interiora. ivi - 
Griltola naftofe i Gincomo,, Gio 
vanni. ivi. b. Quanto più perico» 
Jofa,come le Foriezzedi conto,deve 
più alficurarii . ivi. Dee perieve= 
rarfi nel ben operare. 509, a.c bi 
Puccio È Huomo quel ehe può, è 
Iddio farà il di più. g10, a. Come 
fece chiudendo Noè nell'Arca . ivi. 
Come co gli Apoftoli remiganti il 
Salvadore. ivi 

Predeltinazione:‘fuo fegno emendar= 
fiperle disgrazie. sio. b. Dec fi» 
curazfi, come da Pilori buon via 
gio. sil. a. Vedi S. Paolo . Vedi 
"Timore. 

Predeltinazione da Dio fi ordina, dal 
l'Huomo fi elfeguilce cooperando. 
513, #6 bi La prelcienza di Dio 
nulla impediîce : e filalva chi vuo- 
le, perpcche nonmanca Ja grazia 
ivi 

PredeRtinazione : fia Cala +, s14. bi 
Vedi Bontà di Dio. Vedi Grazia di 
Dio. Vedi fofifima « 

Preghiere de’ mondani fatte è Dio ; 
‘quanto vergognole fe fi-udillero > 








139.3 
Prencipi che perla Fedefi fono dimenî 
ticatide' Regni. 127.b 
Prencipi come morti per la lafcivia + 
dtpbezita 
Pre 


Delle cofe più notabili 


Pretendenzi se fuoi mali effeti. 3136. 
Vrimislao Ridi Boemia, fua mode- 
tanza nellegrandezze. —. sco.b 
Principi mirabili in Groventà vari 
‘450. a. Cavino bene dalle maledi« 
cenze del Publico. 486.2 
Principi folbettofi in quante maniere 
ficautelafleroda’tradimenti » 181.b 
Principi Spenficrati , non buorial go- 
verno. cagnb 
Privazione di Dio a Reprobi quanto 
fiulcirà durillima. 96. a, cb. Cofa 
ellafia. 














Promontorio Africano infido . 


s07a 
Promontorio in Scozia derto Sordo, 


e perche? . sob 
Protpero Velcovo di Bofha gittò per 
la fine@tra il fuo letticciuolo, per- 
che raddrizzato da una fantelta.78.2 
Protogene come perfezzionò una fu 
pittura + 383.b 
Provvidenza di Dio nelle cofe,che {ei 
brano feoncerti . 383. a.e b. E ne 
maligni dilegni fumani . 385. a 
Quanto malamente fi acculi dagl’ 
Fiuomini - sia 


PROSOPOPEJE. 
Dell'acque del Mar roflo, à Farao: 
ne. 1442 
Dell’ Anima giudicata, al Corpo. 
Dell'Arca del Santuario, agli Ebrei 


ab. 
Dell'Avarizia alle Polize di Cambio. 





dr 
Delle Canne del zuccarò , che fi que» 
ielano. 197.2 
pel Demonio nel veder Crifto di- 
‘iuno nel Deferto Cn 
Dell Fama publicando ilnuovoMon- 
TEù 199.2 
Dell Fedl P maigrdenti Cattolici. 
59. a 
Del Fuoco 2° Dannati 253,6 
Dell Intercile Ssulle nella Aragede» 
li Amuleti» sieb 
De Politici per la vendetta. 46.b 
De Sconfiglati , che difluadeano è 
Carlo V. il lufciae l'Imperio > per 
cfr Religiolo. Dia 
De'finfuali, che voglion vedercosl 





occhi i Paradifo: 200.b 
Del ole à Giofuè nel fermarlo, 2292 
Della Spada de'Vendicativi , checo: 

fela ifuoi danni. — — 04.b8efeg. 
Lettera de’Poveri a’ Giudici. 3a6.a.cb 
Alle lagrime. 442.b,c 443.2. Della 

Carirà. Sosa eb 











R 


A chele fofpirava Agli saltrimene 
te voleamorire, € partorendo 
morì. i24b 
Ragno, e fatela, deferitta. 2452 
RÈ,. e Monarchi diverfî, che rovina- 
rono fe fteffi,, ei Regni perla loro 
libidine. 2996 
Rèquantoriveri:i: Efempi vari. 1982 
Rò, e Dominanti del Mondo quanto 
{carfi nel preiniare, sura 
Rè Indianoin Trono adomodi fem- 
bianze di fiere. s78.b 
Ré Tedelchi antichi come firmavan la 
ace colfangue. Ga4a 
Rè di Tunchin nella Cina ara la cerra 
peranimare i Contadinialla fariga . 


23;.b 

Ré Cinefi, e del Zeilan, loro indu- 
fizia , per vivere immortali + s.a 
Uno dieflì vedendo la vittoria de 
Tartari, fcannati i figli, e Ja mo- 
gliev'appiccdadun'albero. — pja 

RÉ di Navarra, morto bruciato in— 
‘un bagno d'icquavite , e come - 
298.5 

Reggia delle Pretendenze, deferittà + 
1818 

Religione profanata da Geroboamo”; 
fua rovina. s60.b 

Reliquie di Eligio mandavan nuvo- 
lexe i luce. 63.6 

S:Remigio fugelldilRè Pipino, per 
che? bio. b 

Remora. 463. b. Vedi Deltrizzione. 
c-6;0.a. eb 

Reprobi contufi nel Giudizio per lo 
fcuoprimento delle lor colpe. 92.2 

Ricatte , cioè giuoco di correre foli= 
to è farfî da' Marinari , delcritto» 
244. 

Ringraziamento di Crifto alla Vergi: 
ne. 6752 

Riputazione voluta da Dio, mila ve 
Ti i Ù 5408 

Ruflurrezzione trovafi in ogni cola. 
523.2. 0 

Rif 
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Rifurrezzione fperata antidoto alla 
‘paura. 620.b. e feg. Quella di Crilto 
dieitolo non mai datoal Sepolcro. 
Gai.b. Equanto larga fperanza di 
premi + 622. b. Perche bramata da 
Crillo? 628. b. H 

Rifurrezzione fi raffigura in una. 
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